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Roma  -  Forzani  e  C,  tipografi  tlt-l  Sfuato  -  1900, 


LA  "DANTE  ALIGHIERI" 


Signore  e  Signori  (1) 


I. 


Negli  anni  decorsi  io  parlai  degli  scopi,  degl'ideali  della  Dante 
Alighieri.  Non  è  possibile  tornar  sempre  sullo  stesso  soggetto.  In 
questo  anno  vi  esporrò  quindi  alcuni  fatti  che  si  riferiscono  alla 
storia  della  Società  nostra  e  delle  altre  simili  in  Europa.  Non  vi 
aspettate  dunque  una  conferenza  eloqtiente,  che  si  rivolga  al  cuore 
ed  alla  immaginazione:  armatevi  di  pazienza.  Io  debbo  rivolgermi 
sopra  tutto  alla  vostra  ragione.  V  esporrò  alcuni  fatti  ed  alcune 
cifre.  Ma  se  la  vostra  attenzione  non  mi  abbandona,  noi  potremo 
dai  fatti  e  dalle  cifre  cavare  qualche  utile  ammaestramento. 

L'idea  della  Dante  Alighieri  sorse  la  prima  volta  a  Bologna, 
durante  l'Esposizione  Emiliana  del  1888,  nella  mente  d'  alcuni 
Italiani  nati  fuori  del  Regno,  la  più  parte  dimoranti  in  esso.  Si 
formò  poi  un  Comitato  promotore,  alla  cui  testa,  dopo  che  Silvio 
Spaventa  ebbe  per  salute  ricusato,  venne  eletto  Ruggero  Bonghi. 
Nel  1889  fu  pubblicato  un  manifesto  agl'Italiani  (2).  Nel  1890  la 
Società  era  finalmente  costituita  con  44  Comitati  nel  Regno,  con 
un'entrata  di  4000  Hre:  e  tenne  a  Roma  il  suo  primo  Congresso. 
D'anno  in  anno  queste  entrate  sono  andate  crescendo  fino  a  2.5  000, 
a  32  000,  a  38  000  nell'anno  1899-900.  E  se  si  aggiungono  le  entrate 

(1)  Questo  discorso  fu  pronunziato  nell'  XI  Congresso  della  Dante 
Alighieri  a  Ravenna,  il  27  settembre  1900.  Avendolo  improvvisato  sopra 
semplici  appunti,  Tho  poi  scritto,  tenendo  innanzi  le  bozze  stenog-rafiche, 
e  dando  mag'giore  svolg-imento  ad  alcune  parti  di  esso.  che.  per  la  ri- 
strettezza del  tempo,  erano  state  fug'g'evolmente   accennate. 

(2)  Il  prof.  cav.  A.  Galanti,  segretario  della  nostra  Società,  ha  esposto 
tutto  ciò  nel  Xumero  unico  -  Bicordo  dell' XI  Congresso  Nazionale  della 
Dante  Alighieri.  Ravenna.  27-30  settembre. 
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Straordinarie  e  le  eccedenze  degli  anni  precedenti,  s'arriva  ad  una 
somma  che  oscilla  ora  fra  le  50  000  e  le  60  000  lire.  Il  numero  dei 
soci  s'avvicina  ai  6000^  circa  5700. 

L'idea  di  questa  Società  fu  suggerita  dalla  esistenza  di  molte 
altre  simili  in  Europa.  V'erano  infatti  lo  Schalverein  tedesco  in 
Austria,  lo  Schulverein  (/enerale  tedesco  in  Germania,  V Alliance 
francaise,  la  Società  dei  Ss.  Cirillo  e  Metodio  fra  gli  Slavi,  sopra 
tutto  poi  il  Pro  Patria,  istituito  fra  gl'Italiani  ancora  soggetti 
all'Austria,  che  venne  mutato  nel  '90  in  Lega  na^onaìe,  e  più 
specialmente  fu  preso  a  modello  fra  di  noi.  Era  assai  naturale 
che  qualche  cosa  di  simile  si  pensasse  a  fare  anche  in  Italia. 

Ma  come  e  perchè  mai  nacquero  queste  varie  associazioni?  Esse 
hanno  tutte  più  o  meno  una  origine  assai  recente;  sono  posteriori 
alle  due  grosse  guerre  del  '66  e  '70.  La  carta  dell'Europa  fu  al- 
lora mutata.  L'Austria  venne  messa  fuori  della  Confederazione 
germanica;  venne  costituito  il  nuovo  Impero  alla  cui  testa  si  trovò 
la  Prussia.  In  conseguenza  del  cosi  detto  Ausgleich,  l'Ungheria 
ebhe  una  vera  e  propria  autonomia,  ed  i  Boemi  cominciarono 
a  chiedere  altrettanto.  I  Tedeschi  dell'Austria,  che  fin  allora 
avevano  sempre  comandato,  si  trovarono  in  una  posizione  assai 
difficile.  In  Ungheria,  dove  si  continuava  a  magiarizzarli,  erano 
addirittura  oppressi;  in  Boemia  ed  altrove  cominciò  una  fiera 
lotta  cogli  Slavi,  assai  numerosi  e  favoriti  dalla  Kussia.  Bisognava 
trovare  un  mezzo  per  difendere  la  propria  nazionalità. 

Fu  allora  osservato  che  sin  dal  1867  alcuni  preti  tirolesi  ave- 
vano, per  mezzo  di  scuole  tedesche,  cercato  di  germanizzare  qualche 
villaggio  italiano  sul  confine  trentino,  e  v'erano  in  parte  almeno 
riusciti.  Nacque  così  l'idea  d'un' associazione  scolastica,  uno  Sckuì- 
rerein  tedesco,  per  difendere,  colla  scuola  e  colla  lingua,  1?*,  nazio- 
nalità germanica  in  Austria.  Dopo  essersene  molto  parlato  e  di- 
scusso, venne  finalmente  nel  giurino  del  1880  fondato  il  Deittsche 
Schulverein  a  Vienna,  e  fece  subito  rapidi  progressi.  Basti  dire 
che  in  venti  anni  ha  speso  quattro  milioni  di  fiorini,  il  che  vuol  dire 
non  molto  meno  di  nove  milioni  di  lire  (1).  Nel  '99  le  sue  entrate 
ordinarie  arrivavano  a  circa  100  000  fiorini,  che  colle  straordinarie 
salivano  a  222  375,  circa  mezzo  milione  di  lire.  I  soci  sono  120  000 
circa.  Molti  e  molto  notevoli  sono  i  donativi  che  la  Società  riceve 
per  nozze,  funeraK,  halli,  adoperandosi  assai  le  signore,  una  delle 
quali  fece  il  dono  di  64  000  fiorini.  Nel  1899  la  Società  ebhe  in  legati 
ed  eredità  19  964  fior.  (2  ). 

(1)  Il  fioriuo  austriaco  è  pari  a  lire  2.50.  ma.  tenuto  conto  del  cambio, 
vale  adesso  2.20. 

(2)  V.  MUlheilunyen  des  deutsclien  Schulverein  in  Graz,  3  Juni  1900, 
ed  anche  lo  scritto  citato  nella  nota  che  sesrue. 
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Ben  presto  nella  Germania,  soj)ra  tutto  meridionale,  si  fonda- 
rono Comitati  di  questa  Associazione.  Ma  fu  poi  giuocoforza  rico- 
noscere, che  non  conveniva  formare  una  sola  grande  associazione 
austro-germanic'a.  Si  sarebbero  trovate  molte  difficoltà  nelle  leggi 
austriache  e  nelle  condizioni  diverse  dei  due  paesi.  I  Tedeschi  del- 
l'Austria, per  rispetto  alla  nuova  poKtica  interna  del  Governo,  cre- 
devano di  doversi  astenere  dal  fare  propaganda  in  Ungheria,  al  che 
non  si  tenevano  obbligati  i  Tedeschi  della  Germania.  E  questi  in- 
vece volevano  difendere  la  loro  lingua  e  nazionalità  anche  nelle 
colonie,  alle  quali  gli  Austriaci,  che  non  ne  hanno,  non  intende- 
vano pensare. 

Così  fu  che  il  15  agosto  1881  venne  fondata  a  Berlino  \'  AUgc- 
nieine  deutsche  Scìiulverein  con  1300  soci  e  2884  marchi  d'entrata 
ordinaria.  Nel  '98  i  soci  erano  30  000,  l'entrata  ordinaria  era  di 
103  000,  e  nei  diciotto  anni  trascorsi  dalla  fondazione  s'è  speso  un 
milione  di  marchi.  La  sua  propaganda  si  estende  per  tutto,  anche 
in  Austria,  dove  la  Società  sj)ese  48  000  marchi  nel  '08,  dei  quali 
10  800  nel  Tirolo,  per  sostenere  la  lotta  contro  la  lingua  italiana. 
Ed  è  singolare  che  si  trovi  lecito  e  normale  che  i  Tedeschi  di 
BerKno  vadano  a  sussidiare  qnelli  del  Tirolo,  per  fondare  asili  e 
scuole  tedesche  in  mezzo  agli  ItaKani  del  Trentino,  e  si  trova  poi 
strano,  poco  corretto,  che  la  Dante  Alighieri  proponga  d"  aiutare 
le  scuole  italiane,  fondate  in  mezzo  agl'Italiani,  per  tener  viva  la 
loro  lingua  nazionale.  Ma  è  vano  sperare  imparzialità  là  dove  le 
passioni  sono  eccitate.  L'ardore  con  cui  questa  lotta  da  ogni  parte 
si  sostiene  è  singolare  davvero.  In  Ungheria  vengono  proibite  le 
scuole  tedesche;  in  una  città  della  Boemia,  nella  quale  un  terzo 
della  popolazione  era  di  Tedeschi,  lo  Scìrnìrerein  dovette  rinunziare 
a  fondarvi  un  suo  Comitato,  «  perchè  »,  cosi  essi  dicevano,  «  voi  ci 
rendereste  impossibile  la  vita  ». 

Nelle  colonie  invece  l'opera  dell'Associazione,  favorita  dal  Go- 
verno imperiale,  coi  sussidi  dati  alle  scuole  all'estero,  procede  assai 
meglio.  Per  esse  erano  stanziati  nel  bilancio  dello  Stato  150  000  marchi, 
che  furono  portati  a  300  000;  il  Governo  francese  dà  allo  stesso 
fine  800  000  franchi.  Non  mancano  però  nelle  colonie  difficoltà  d'al- 
tra natura,  una  delle  quali  vogliamo  qui  ricordare.  Si  calcola  che 
negli  Stati  Uniti  d'America  vi  siano  dieci  milioni  di  Tedeschi,  che 
Sir  Charles  Dilke  ed  altri  Inglesi  vorrebbero  nelle  loro  opere  ri- 
durre a  sette.  Ciò  dipende  sopra  tutto  dal  diverso  modo  di  deter- 
minare quando  un  Tedesco  o  i  suoi  figli  cessano  di  essere  Tedeschi 
e  divengono  Americani.  Certo  è  che  quella  colonia  ha  una  straordi- 
naria importanza  industriale,  commerciale  e  politica:  esercita  una 
grande  azione  anche  sul  Governo  dello  Stato.  Pure  la  forza  di  assi- 
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milazioiie  della  grande  Kei^ubblica  americana  è  tale,  che  tutte  le 
A'arie  nazionalità  si  fondono  assai  rapidamente  in  una  sola.  GÌ'  Ir- 
landesi, che  da  secoli  l'Inghilterra  non  ha  j)otuto  assimilare,  negli 
Stati  Uniti,  dopo  la  terza  generazione,  sono  Americani.  E  questo 
segue  anche  più  rapidamente  dei  Tedeschi.  Un  amico  mi  narrava 
d'essersi  trovato  sopra  un  battello,  nel  quale  quasi  tutti  i  viag- 
giatori erano  Tedeschi  residenti  negli  Stati  Uniti,  ed  essi,  anche 
fra  di  loro,  parlavano  inglese.  Dopo  la  guerra  del  1870,  vi  fu  per 
tutto  un  grande  risveglio  del  patriottismo  germanico,  e  si  decise 
(juindi,  a  fine  di  preservare  la  lingua  tedesca  in  America,  di  fon- 
dare un  ('omitato  dello  Sclìulverein  in  Chicago,  città  quasi  tedesca. 
Ma  la  pubblica  opinione,  che  negli  Stati  Uniti  è  potentissima,  reagì 
con  grande  energia,  dicendo  che  si  veniva  a  creare  uno  Stato  nello 
Stato.  E,  quasi  per  ironia,  gli  Americani  fondarono  a  Nuova  York 
un  loro  Comitato,  per  difendere  «  la  lingua  tedesca  in  Germania  ». 
L'oj)j)Osizione  in  vero  fu  tale  e  tanta,  che  bisognò  smettere  ogni 
pensiero  di  propaganda  tedesca  in  America  (1). 

L' AlUance  francaise  venne  fondata  nel  luglio  1883,  e  fu  nel- 
l'ottobre del  1886  riconosciuta  come  ente  di  pubblica  utilità.  I  soci 
ordinari  pagano  da  6  a  10  lire;  altri  ve  ne  sono  con  diversi  nomi, 
che  pagano,  per  una  sola  volta,  lire  180,  o  300  o  anche  1000  cia- 
scuno. Nel  1898  i  soci  erano  30  000,  e  la  Società  potè  spendere 
244  153  lire,  facendo  larga  propaganda  nelle  colonie,  e  per  tutto, 
persino  nella  nostra  Val  d'Aosta.  Anche  ì' AlUance  riceve,  oltre 
le  quote  dei  soci,  doni  cospicui,  fra  i  quali  si  ricorda  un  legato  di 
125  000  lire. 

Il  movimento  tra  gli  Sloveni,  che  sono  gli  Slavi  a  noi  più  av- 
versi, cominciò  sin  dal  1868  a  Sanpasso,  con  una  riunione  la  quale 
dette  più  tardi  origine  a  varie  Associazioni,  tra  le  quali  principa- 
lissima  è  quella  dei  Ss.  Cirillo  e  Metodio  (2),  istituita  nel  1885,  la 
quale,  divisa  in  Comitati  maschili  e  femminili,  è  assai  favorita  dal 
clero  slavo,  avversissimo  all'  Italia.  Non  ho  sinora  potuto  ve- 
dere i  bilanci  di  questa  Società;  ma  i  Tedeschi  affermano  che 
la  propaganda  slava  è  assai  più  operosa  della  loro.  Si  cita  un 
albergo  nel  quale  i  viaggiatori  hanno,  negli  ultimi  diciannove 
anni,  lasciato  offerte  volontarie,  che  arrivai'ono  alla  somma  totale 
di  26  614  fiorini,  ed  un  banchetto,  alla  iìne  del  quale  i  convitati 
dettero  1400  fiorini.   Un'altra   delle  x\ssociazioni  slave,   quella  di 

(Ij  Kakl  Vermena.  Geschichh  des  AUc/cmeinen  deiifitchen  Schulvereins, 
Berlin,  G.  Reimer.  1900. 

i2)  D.  Sanminiatelli  (segretario  della  Dante  AUyhieri),  In  y'wo  ]>el 
confini  J' Ititi ia.  ììomn.  Bocca.  189!). 
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S.  Ermacora;  spinge  la  sua  propaganda  anche  dentro  i  nostri  con- 
fini, fin  presso  Gemona  e  presso  Cividale  del  Friuli,  dove,  come  è 
noto,  sono  parecchie  migliaia  di  Slavi.  Di  fronte  a  questi  sforzi 
quasi  giganteschi  che  cosa  sono  i  6000  soci  e  le  50  000  lire  della 
Dante  Aìighien'y 

II. 

Ma  qui  si  affacciano  due  domande.  Come  mai  solamente  nella 
seconda  metà  di  questo  secolo  sono  sorte  tutte  queste  associazioni? 
Lotte  fra  i  popoli  ve  ne  furono  sempre  dacché  il  mondo  è  mondo. 
Terre  irredente  non  mancarono  mai.  L'Alsazia  stessa,  che  oggi  è 
terra  irredenta  pei  Francesi,  tale  era  in  passato  pei  Tedeschi. 
Perchè  solo  oggi  si  ricorre  alla  lingua,  per  difendere  la  propria 
nazionalità?  È  una  domanda  che  più  volte  mi  sono  fatta  io  stesso, 
e  non  so  se  son  riescito  a  trovar  la  vera  spiegazione.  In  ogni  modo 
la  do  per  quel  che  vale.  Molto  si  deve  attribuire  alla  nuova  con- 
dizione in  cui  è  venuta  la  civiltà  moderna.  Una  volta,  fino  ai  tempi 
del  Rinascimento  italiano,  padroni  del  mondo,  guida  dei  popoli 
erano  Omero.  Platone,  Sofocle,  Dante,  Michelangelo,  Shakespeare: 
i  poeti,  gli  artisti,  i  filosofi.  Oggi  tutto  è  mutato.  Il  giorno  in  cui 
Galileo  Galilei,  col  metodo  sperimentale,  aprì  una  via  nuova  alle 
scienze  tìsico-matematiche,  esse,  colle  loro  applicazioni,  crearono 
la  grande  industria,  che  trasformò  affatto  la  società.  Invece  dei 
poeti  e  dei  filosofi  comandano  oggi  i  fisici,  i  matematici,  gl'ingegneri, 
gl'industriali,  e  persino  gli  accollatari.  Essi  hanno  la  forza,  il  de- 
naro ed  il  potere.  La  ricchezza  ed  il  benessere  materiale  sono 
straordinariamente  cresciuti,  ma  il  mondo  non  è  per  ciò  più  felice. 
Il  pessimismo  par  che  sia  la  filosofia  propria  del  secolo  xix,  il 
portato  naturale  di  questa  nuova  civiltà.  Nei  nostri  animi  c'è  un 
vuoto.  La  poesia,  l'arte,  la  filosofia,  manifestazioni  vere  e  genuine 
della  forza  dello  spirito  umano,  decaddero.  Siamo  in  esse  di  gran 
lunga  inferiori  agli  antichi.  Quando  i  Greci,  i  Romani,  le  Re- 
pubbliche italiane  fondavano  colonie,  vi  portavano  le  loro  leggi, 
l'arte,  la  coltura,  lo  spirito  nazionale.  Oggi  noi  vi  portiamo  in- 
vece il  tram  e  la  luce  elettrica,  il  telegrafo,  il  vapore,  la  strada 
ferrata.  Materialmente  trasformiamo  tutto,  moralmente  nulla.  Non 
abbiamo  nessuna  presa  sullo  spirito.  E  quindi,  come  per  reazione 
contro  un  tale  stato  di  cose,  sorse  il  pensiero  di  valersi  della  lingua, 
per  esercitare  fuori  dei  confini  una  efficace  azione  intellettuale  e 
morale.  La  lingua  è  come  lo  spirito  stesso  divennto  visibile,  sen- 
sibile. Nella  lingua  v'è  tutto  ciò  che  un  popolo  ha  pensato,  sentito 
e  sofferto.  Portandola  fuori  dei  confini,  noi  vi  portiamo  lo  spirito 
stesso  della  nazione,  conquistiamo  l'animo  dei  nostri  vicini. 
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L'altra  domanda  che  a  noi  si  presenta  è  invece  una  obbiezione 
a  tutto  ciò  che  abbiamo  qui  sopra  osservato.  —  Come  mai  volete  voi 
jiaragonare  quello  che  riesce  a  fare  la  Dante  AUglìieri  in  Italia 
con  quello  che  fanno  le  altre  Associazioni  in  Francia,  Germania,  Au- 
stria, nazioni  tanto  più  ricche  e  potenti  di  noi?  Ma  qui  si  può  dare 
colle  cifre  una  risposta  categorica  e  precisa.  Gl'Italiani  dentro  i 
confini  del  Kegno  sono  32  milioni,  quelli  delle  terre  irredente  non 
arrivano  a  700  000.  I  jorinii  danno  alla  Dante  Alif/hieri  5700  soci^ 
i  secondi  ne  danno  28  000  alla  Lega  nazionale.  È  ben  vero  che  la 
quota  pagata  dai  secondi  è  assai  minore  di  quella  che  si  paga  nel 
Eegno.  Ma  l'entrata  ordinaria  e  straordinaria  della  Lega  arriva  a 
42  914  fiorini,  assai  più  di  86  000  lire,  date  da  700  000  abitanti,  di 
fronte  a  poco  più  di  50  000  date  da  32  milioni.  Il  patrimonio  co- 
mune della  Lega  (compreso  il  valore  degli  edifizi  e  del  materiale 
scolastico)  arrivava  nel  '99  a  200  895  fiorini:  la  Dante  Alighieri 
aveva  solo  un  capitale,  la  cui  rendita  non  giungeva  neppure  a 
350  lire  ! 

E  con  ciò  siamo  ben  lungi  dall'avere  un'idea  adequata  di 
quanto  spendono  per  la  difesa  della  lingua  gl'irredenti.  La  sola 
Trieste,  che  nel  bilancio  del  "99  stanziava  j)iù  di  un  milione  per 
le  scuole  italiane,  raccolse  nelle  feste  di  beneficenza  13  631  fiorini, 
oltre  di  che  il  Comune  dette  alla  Lega  altri  1200  fiorini.  Il  Tren- 
tino che,  secondo  il  censimento  del  '90,  avrebbe  una  popolazione 
di  359  141  abitanti,  nel  1898,  per  far  costruire  un  asilo  italiano, 
che  fronteggiasse  l'asilo  tedesco  aperto  in  Trento,  dette  19  836  fio- 
rini ad  una  Società,  che  ne  raccolse  altri  18  444,  e  si  fondò  così  un 
asilo  che  costò  32  000  fiorini,  ed  è  ora  frequentato  da  115  bambini, 
il  cui  mantenimento  costa  1972.75  fiorini  all'anno.  Per  aprire  un  altro 
asilo  ed  una  sctiola  industriale  in  Val  di  Fassa,  che  è  ora  minacciata, 
si  raccolsero  nei  primi  sette  mesi  di  quest'  anno  7600  corone  (1), 
più  5000  lire,  e  1300  corone  furono  raccolte  per  aprire  un  asOo  in 
Yaldena  piccolo  villaggio  italiano  che,  a  poca  distanza  da  Bolzano, 
è  da  per  ogni  dove  circondato  da  Tedeschi,  i  quali  minacciano  di 
soffocarlo.  E  si  noti  che  il  Trentino  contribtiì  esso  in  massima 
parte  alle  276  000  lire  sjaese  per  il  monumento  innalzato  a  Dante 
in  Trento,  come  a  difesa  della  lingua  italiana,  e  per  dare  una  ri- 
sposta al  monumento  eretto  in  Bolzano  al  Minnesinger  Walther 
von  der  Yogehveide,  messo  come  a  guardia  e  difesa  del  confine  lin- 
guistico tedesco.  E  dopo  ciò  i  Trentini  sottoscrissero  per  1  500  000  fio- 
l'ini,  a  fin  di  avere  il  permesso,  ancora  non  ottentito.  di  costruire 

(1)  La  corona,  metà  dt^l  fiorino,  .sarebbe  uguale  a  lire  1.25,  ma  col 
cambio  scende  a  1.10. 
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a  loro  spese  i  tram  elettrici,  che  dovrebbero  ricongiungere  le  valli 
italiane  a  Trento,  e  non  a  Bolzano  ne  ad  Innsbruck,  come  vorreb- 
bero i  Tedeschi. 

Ma  più  commoventi  ancora  sono  gli  sforzi  addirittura  enormi 
fatti  dai  pochi  gruppi  di  Dalmati,  che  il  censimento  utHciale  (spesso 
arbitrario)  vorrebbe  ridurre  da  50  000  quanti  erano  nel  '70,  a 
27  000  neir  '80,  ed  a  16  000  nel  '90.  Sono  un  pugno  di  uomini 
che  combattono  eroicamente  contro  milioni  di  Slavi,  i  quali  li  cir- 
condano da  ogni  lato.  Nel  '99  i  Dalmati  davano  alla  Lega  3000  soci 
con  un'entrata  ordinaria  e  straordinaria  di  14  709  fiorini  e  ne  spen- 
devano, a  difesa  della  lingua,  lo  624.06,  uguali  a  tutta  l' entrata 
ordinaria  della  Dante  Alighieri.  Hanno  un  patrimonio  di  fio- 
rini 44  674.01.  È  da  per  tutto  una  lotta  epica;  si  difende  il  terreno 
passo  a  passo,  uomo  contro  uomo,  scuola  contro  scuola,  villaggio 
contro  villaggio.  Possiamo  noi  restare  spettatori  indifterenti  ?  E 
se  di  fronte  a  questi  mirabili  sforzi  poniamo  il  piccolo  numero  di 
soci  della  Daìite  Alighieri,  e  le  sue  meschine  entrate,  quale  con- 
seguenza dobbiamo  cavarne?  La  conseguenza  che  tra  i  nostri 
fratelli  al  di  fuori  del  confine,  il  sentimento  d'italianità  è  più  vivo 
assai  che  fra  di  noi.  Pretendavamo  di  portare  in  mezzo  a  loro  la 
luce  del  patriottismo,  ed  essi  ci  rispondono:  Che  cosa  venite  voi  qui 
a  fare  con  questa  vostra  fioca  lucerna?  x\vvicinatevi  che  noi  pos- 
siamo illuminarvi  con  la  nostra  fiaccola,  la  cui  fiamma  arde  pe- 
renne, immortale.  E  così  ci  trovammo  costretti  ad  invocare  invece 
da  essi,  che  ci  comunicassero  un  po'  di  quel  loro  divino,  eroico 
entusiasmo,  che  fra  di  noi  pare  illanguidito. 

HI. 

Ma  nella  storia  della  Dante  Alighieri,  come  in  tutto  ciò  che 
segue  fra  gl'ItaKani,  abbiamo  contrasti  singolari.  Accanto  a  fatti 
che  ci  umiliano,  ve  ne  sono  altri  che  ci  rendono  orgogliosi.  Ap- 
pena sorge  un  Comitato,  cominciano  qualche  volta  gare  di  partiti, 
e  pettegolezzi  puerili  di  precedenza.  Nominato  il  presidente  ed  il 
segretario,  al  primo  ardore  succedono  spesso  una  freddezza  ed 
una  indolenza  deplorevoli.  Qualche  volta  il  Comitato  sparisce  da 
se,  0  bisogna  cancellarlo  dalla  lista,  perchè  si  vede  che  non  ha  la 
forza  di  vivere.  Ciò  dipende  spesso  dal  fatto,  che  i  nostri  Comitati 
sono  molte  volte  iniziati  da  professori  di  scuole  secondarie,  il  che 
è  certamente  lusinghiero,  perchè  prova  che  abbiamo  con  noi  la 
classe  più  intelligente.  Ma  questi  professori  sono  continuamente 
trasferiti  di  i^aese  in  paese;  e  ne  segue  allora  che  il  Comitato  da 
essi  fondato  e  di  cui  erano  l'anima,  resta  senza  vita,  e  decade. 
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Sarebbe  perciò  assai  desiderabile,  che  ne  venisse  sempre  affidata  la 
direzione  a  persone  con  stabile  residenza  nel  luogo  dove  è  la  sede 
dei  Comitati. 

Ve  ne  sono  i^erò  altri  che  danno  esempi  ammirabili  di  zelo  e 
di  operosità.  Primo  fra  tutti  è  quello  di  Udine,  a  cui  voi  deste 
nello  scorso  anno  la  ben  meritata  medaglia  d'argento,  e  delle  cui 
benemerenze  è  inutile  riparlare,  perchè  son  note  a  ciascuno  di  voi. 
Esso  ha  saputo  fare  iscrivere  alla  Dante  Aligltieri  quasi  tutti  i 
Comuni  della  Provincia,  non  esclusi  quelli  che  sono  in  maggioranza 
composti  di  Slavi.  Ha  introdotto  l'usanza  di  far  donativi  alla  So- 
cietà, in  occasione  di  feste,  di  nozze  e  funerali.  Tutto  ciò  si 
deve  in  parte  al  fatto,  che  il  Comitato  di  Udine  si  trova  come 
all'avanguardia,  a  difesa  del  contine  orientale,  ed  è  spettatore  della 
disperata  lotta  che  i  nostri  fratelli  sostengono  con  gli  Slavi,  e 
sente  le  grida  angosciose  che  vengono  di  là.  Ma  in  parte  non  pic- 
cola si  deve  anche  alla  operosità  intelligente  del  suo  benemerito 
presidente  avv.  Schiavi,  alla  febbrile  attività  del  suo  segretario 
signor  Valentinis. 

Potrei  fuori  e  dentro  del  Eegno  citare  molti  altri  benemeriti 
Comitati;  ma  ve  ne  ha  accennato  in  passato,  e  ve  ne  parlerà  di 
nuovo  in  questo  anno  il  nostro  benemerito  segretario  prof.  Galanti. 
Per  non  fare  ora  troppo  lungo  discorso,  ve  ne  citerò  solo  un  altro, 
quello  di  Tunisi.  Le  condizioni  di  quella  nostra  numerosissima 
colonia  sono  divenute  assai  difficili,  dopo  che  il  Governo  dovè  ab- 
bandonarla a  se  stessa.  1  Francesi  farebbero  assai  volentieri  a 
meno  degl'Italiani,  che  invece  aumentano,  perchè  i  Francesi  emi- 
grano mal  volentieri,  e  non  possono  competere  coi  nostri  operai, 
coi  nostri  agricoltori.  Anche  recentemente  s' è  formato  colà  un  nuovo 
centro  di  popolazione,  che  si  chiama  la  Nuova  Sicilia,  perchè  com- 
posto tutto  di  Siciliani.  Pei  recenti  accordi  colla  Francia  il  Governo 
italiano  non  può  in  Tunisi  aprir  nuove  scuole,  ed  il  Comitato  della 
Dante  Alighieri  ha  perciò  costituito  un  Patronato  scolastico,  che 
si  è  adoperato  con  energia  e  fortuna  ad  aumentare  il  numero  degli 
alunni  nelle  scuole  esistenti,  dando  sussidi  e  refezioni  gratuite  o 
semigratuite  ai  più  poveri,  ed  ha  promosso  la  fondazione  di  scuole 
private.  In  questo  anno  esso  ha  distribuito  63  721  refezioni  scola- 
stiche, di  cui  23  772  gratuite,  9986  semigratuite,  le  altre  a  paga- 
mento. E  tutto  ciò  spendendo  solo  5076  lire,  giacché  le  refezioni  a 
pagamento  valgono  ad  aumentare  il  numero  delle  gratuite.  Ven- 
nero anche  dati  abiti,  biancheria,  scarpe  a  415  alunni  poveri.  Ma 
l'importanza  vera  non  sta  tanto  nella  entità  di  questi  sussidi, 
quanto  nello  zelo,  nell'accordo,  nell'ardore  con  cui  ogni  cosa  procede. 
Basti  dire  che  il  Patronato  ha   talmente  conquistato  la   pubblica 
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stima,  che  il  K.  (joverno  gli  ha  affidato  l' amministrazione  degli 
asili  infantili,  i  quali  esso  ha  saputo  migliorare,  scemandone  la 
spesa.  Comitato  della  Dante  Aìigliieri,  Patronato,  insegnanti  sono 
uniti  e  concordi,  gareggiando  di  abnegazione,  stimandosi,  lodan- 
dosi a  vicenda,  il  che  è  veramente  confortante.  Per  darvi  un  esempio 
dei  nobili  sentimenti  che  li  animano,  dell'alto  livello  morale  cui 
s'innalzano,  ricorderò  che  in  questo  anno  s'era  iniziata  una  sotto- 
scrizione per  le  scuole,  quando  si  se^ipe  che  essa  ne  avrebbe  danneg- 
giata un'altra  già  aperta  per  l'ospedale;  ed  allora  fu  subito  ritirata 
la  prima,  lasciando  la  precedenza  ai  malati.  Solo  chi  conosce  le 
misere  gare  che  lacerano  troppo  spesso  le  nostre  colonie,  può  giu- 
dicare il  valore  di  un  tal  modo  di  procedere.  Le  belle  relazioni 
del  prof.  Battignani,  che  è  uno  degli  apostoli  di  questa  benetica 
opera,  ne  fanno  conoscere  assai  bene  i  particolari  e  le  vicende. 
Xoi  demmo  a  molti  insegnanti  diplomi  di  benemerenza,  e  vi  pro- 
porremo la  medaglia  d'argento  pel  Comitato  di  Tunisi. 

Mi  sia  lecito,  nel  citare  questi  fatti  che  ci  confortano,  aggiun- 
gerne ancora  un  altro.  Fra  i  benemeriti  della  Dante  Alighieri  non 
posso  tacere  il  nome  d'uno  scrittore  illustre,  il  senatore  Fogazzaro, 
il  quale  con  tre  sue  conferenze  fece  in  questo  anno  avere  alla 
Società  nostra  più  di  2000  lire. 

IV. 

Ma  purtroppo  se  abbiamo  fautori,  non  ci  mancano  i  detrattori. 
A  noi  si  fanno  le  accuse  più  strane,  più  diverse  e  contradittorie,  le 
quali  vengono  assai  spesso  da  chi  cerca  un  pretesto  per  non  sotto- 
scriversi. —  \oì  siete  -  ci  dicono  alcuni  -  irredentisti,  e  l'Italia  è 
alleata  dell'Austria.  —  Ma  che  irredentisti!  -  rispondono  altri;  -  voi 
vi  occupate  del  Sempione  e  dell'emigrazione;  avete  alterato  il  carat- 
tere politico  della  Società,  che  è  divenuta  un'associazione  umani- 
taria. Invece  di  concentrare  le  vostre  forze  su  Trento  e  Trieste, 
volete  abbracciare  il  mondo:  e  così,  come  dicono  i  Fiorentini,  andate 
a  cercare  i  ceci  in  Duomo.  —  Altri  ancora  dicono:  —  Voi  siete  pre- 
tofobi,  siete  Massoni.  Infatti  la  Massoneria,  nelle  sue  circolari,  ha 
detto  chela  Dante  Alighieri  e  una  istituzione  utile!  (Doveva  dire 
che  era  inutile?)  —  Ma  che  pretofobi  -  gridano  altri  -  ma  che  Mas- 
soni! Sono  clericali.  Infatti  hanno  incoraggiato,  sussidiato  i  Sale- 
siani al  Sempione.  —  I  socialisti,  come  internazionali,  non  possono 
naturalmente  avere  nessuna  simpatia  per  l'opera  nostra  che  è  na- 
zionale. Ne  è  mancato  chi,  non  potendo  far  altro,  è  andato  su  per 
i  giornali  dicendo:  —  La  Dante  Alighieri  non  fa  nulla  addirittura; 
tutto  si  riduce  a  parole.  Ha  dato  appena  mille  lire  alla  tale  scuola 
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in  Gorizia,  duemila  alla  tal  altra  in  Dalmazia.  —  E  ciò,  evidente- 
mente, colla  speranza  d'insospettire  l'Austria,  crear  brighe  a  noi 
ed  alla  Lega  nazionale. 

Mettendo  assieme  tutte  queste  accuse,  che  si  elidono  a  vicenda, 
dobbiamo  concluderne  che  siamo  davvero  nella  buona  strada.  Noi 
ci  rivolgiamo  infatti,  senza  distinzione  di  religione  o  di  partito,  a 
tutti  coloro  che  consentono  lealmente,  onestamente  nella  nostra 
idea:  ne  invochiamo  e  ne  accettiamo  la  cooperazione.  Ma  dalle 
tante,  sia  pur  contradittorie,  accuse,  qualche  cosa  riman  sempre 
a  nostro  danno.  Ed  a  ciò  dobbiamo  attribuire  le  mille  ditì&coltà 
incontrate  nel  cercare  aderenti  nell'esercito.  Trattandosi  d'un' opera 
patriottica,  nazionale  e  non  politica,  ci  pareva  che  dovessimo  tvo- 
vare  il  nostro  più  valido  alleato  appunto  in  esso,  che  è  la  per- 
sonificazione vivente  di  questo  sentimento,  la  cittadella  dell'onore 
e  del  dovere  nazionale.  Eppure  non  solo  i  primi  inviti  non  furono 
accolti,  ma  spesso  le  nostre  circolari  vennero  respinte,  senza  nep- 
pure aprirle.  In  questo  anno  però  le  cose  cominciarono  a  mutare. 
Una  conferenza  del  tenente  Bosi  a  Napoli,  il  favore  della  Bivista 
JliJitare,  le  sottoscrizioni  d'illustri  generali,  come  il  Baldissera  e 
lo  stesso  ministro  della  guerra,  Ponza  di  S.  Martino,  fanno  sperare 
che  il  ghiaccio  sia  finalmente  rotto.  Abbiamo  infatti  già  ottanta  soci 
militari  e  fra  di  essi  quasi  tutti  gli  ufficiali  della  guarnigione  di 
Kavenna,  col  loro  illustre  generale  Moreno  alla  testa.  Alcuni  reggi- 
menti si  sono  iscritti  come  soci  perpetui.  Speriamo  che  si  procederà 
oltre,  e  che  la  regia  Marina  seguirà  l'esempio.  Dobbiamo  però  fare 
ancora  la  conquista  di  un  altro  esercito,  veramente  dominatore  nella 
società,  e  che  per  ironia  di  linguaggio  si  chiama  del  sesso  debole^ 
senza  il  cui  aiuto  nessuna  delle  grandi  riforme  fu  mai  compiuta 
nella  storia.  Le  signore  sono  (|uelle  che  danno  efficacissimo  aiuto 
allo  Sclmlverein  austriaco,  e  più  ancora  agli  Slavi.  E  noi  non  du- 
bitiamo che,  quando  avranno  ben  compresa  l'indole  vera  della 
nostra  Società,  verranno  a  noi  numerose.  Allora  comincerà  dav- 
vero un  nuovo  avvenire  per  la  Drude  Aìighieri. 

V. 

In  verità  l'opera  della  Dante  Aliyltieri  è  assai  più  vasta  che 
non  si  crede,  che  non  credevo  io  stesso  quando  cominciai  ad  occu- 
parmene. Infatti  s'andò,  come  per  forza  naturale  delle  cose,  sempre 
più  allargando.  Certo  il  nostro  iDunto  di  partenza  è  sempre  nelle 
Provincie  che  si  chiamano  irredente.  È  la  voce  stessa  della  natura 
che  ci  obbliga.  Lasciando  da  parte  ogni  quistione  politica,  si  tratta 
d'  alcune   centinaie    di    migliaia    d'Italiani,  separati    da    noi,  che 
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11011  possono  frequentare  i  nostri  Licei,  le  nostre  Università,  come 
facevano  una  volta  nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  percliè  i  gradi 
accademici  italiani  non  sono  in  Austria  riconosciuti.  Debbono  an- 
dare ad  Innsbruck,  a  Graz,  a  Vienna,  o  non  più  ritornare  nel  loro 
])aese.  I  Tedeschi  da  una  parte,  gli  Slavi  dall'  altra  vogliono  sna- 
zionalizzarli. È  in  gioco  la  stessa  loro  esistenza  morale.  Essi  gri- 
dano a  noi:  Aiutateci!  Vogliono  uccidere  la  nostra  animai  —  Pos- 
siamo noi  restare  indifferenti? 

E  lasciando  da  parte  la  questione  di  sentimento,  resta  pur 
sempre  una  grande  questione  d'interesse  nazionale,  che  noi  possiamo 
esporre  senza  reticenze.  In  xiustria  si  combatte  ora  una  lotta  vi- 
vissima, di  cui  nessuno  può  prevedere  le  conseguenze  ed  i  resul- 
tati ultimi.  Se  avranno  il  sopravvento  i  Tedeschi,  se,  facendo  causa 
comune  coli' Impero  germanico,  s'uniranno  ad  esso,  noi  avremo 
una  grande  Potenza  forte,  bellicosa,  civile,  che  si  stenderà  sin 
quasi  a  Verona.  Essi  ripetono  spesso  che  Verona  era  tedesca  quando 
vi  risiedeva  Teodorico,  che  si  chiamava  perciò  Dietrich  von  Bern. 
Se  invece  avranno  il  sopravvento  gli  Slavi,  che  già  cercano  get- 
tare in  mare  gl'Italiani  della  Dalmazia,  che  già  fanno  propa- 
ganda nell'Albania,  e  si  provano  a  farla  anche  nel  Friuli,  dentro 
i  nostri  confini,  essi  ci  caccerebbero  dall'Adriatico,  che  una  volta 
era  il  nostro  mare,  e  ciò  quando  la  Francia,  che  già  s'  estende  a 
Tunisi,  in  Algeria,  wqW  interland  di  Tripoli,  cerca  di  fare  del  Me- 
diterraneo un  lago  francese.  Circondati  da  ogni  parte,  stretti,  quasi 
soffocati,  coi  nostri  contini  aperti  in  modo  che  il  cannone  francese 
può  arrivare  sin  quasi  a  Susa,  ed  il  cannone  tedesco  sin  quasi  a 
Verona,  quando  gli  Slavi  già  penetrano  fra  di  noi,  quando  la  nostra 
Penisola  così  rimpicciolita  si  trova  in  mezzo  a  nazioni  grandi  come 
la  Eussia,  gli  Stati  Uniti  d'America,  l'Impero  germanico,  T Inghil- 
terra e  la  Francia  coi  loro  vastissimi  sistemi  coloniali,  che  cosa 
sarebbe  di  noi,  come  potremmo  noi  vivere,  come  respirare?  Si  tratta 
proprio  di  essere  o  non  essere.  E  però  il  mantenere  ai  nostri  confini 
una  zona  di  popolazioni  per  lingua  e  sentimenti  italiane,  o  sia  il 
non  farla  sparire  C[uaiido  la  natura  ve  l'ha  messa,  non  è  più  una 
questione  di  solo  sentimento,  è  anche  una  (|uestione  d'interesse 
politico  e  di  dovere.  E  veramente  se  gli  Slavi,  se  i  Tedeschi  del- 
l'Austria e  dell'Impero  germanico  credono  di  adempiere  un  dovere 
di  patriottismo,  fondando  scuole  slave  e  tedesche  in  mezzo  agli 
Italiani,  possono  essi  negare  che  sia  da  parte  nostra  un  dovere  il 
sostenere  fra  gli  Italiani  le  scuole  italiane?  Se,  quando  ne  avessimo 
i  mezzi,  ne  facessimo  esplicita  domanda  al  (ioverno  imperiale, 
uniformandoci  alle  leggi,  potrebbe  esso  opporsi? 

Ma  l'azione  della  Dante  Alighieri  non  si  può  limitare  a  ciò. 
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Essa  infatti  si  è  andata  naturalmente,  inevitabilmente  estendendo. 
In  tutto  il  Tirolo  tedesco  si  trovano  sparsi  molti  nostri  operai.  E 
per  essi  alcuni  professori  italiani  residenti  in  Innsbruck  chiesero 
libri  e  giornali,  che  noi  mandammo,  e  che  furono  letti  con  grande 
curiosità.  A  Bolzano  sono  circa  quattromila  Italiani,  un  quarto 
quasi  della  popolazione  (1),  e  non  v'è  per  essi  una  scuola,  un  circolo 
operaio.  L'acrimonia  è  tale  che.  quando  la  Lega  nazionale  voleva 
aprire  una  scuola,  pregarono  che  non  se  ne  facesse  nulla,  per  non 
costringerli  ad  andar  via,  tali  e  tante  sarebbero  state  le  vessazioni 
da  parte  dei  Tedeschi,  che  vedono  male  persino  la  predica  italiana, 
la  banda  italiana.  E  sono  quei  medesimi  Tedeschi,  che  non  senza 
ragione  trovano  cosi  enorme,  che  in  una  città  della  Boemia,  dove 
un  terzo  della  popolazione  è  tedesco,  non  si  sia  potuto  fondare  un 
Comitato  dello  Scimi rerein  !  Diremo  di  più,  sono  quei  medesimi 
Tedeschi  che  altrove,  p.  es.  nel  Baden,  hanno,  come  vedremo,  fatto 
ogni  opera  per  educare  l'operaio  italiano.  Tali  e  tante  sono  le  con- 
traddizioni di  questa  nostra  misera  natura  umana I  Noi  abbiamo  i)iù 
sopra  accennato  alle  angustie  in  cui  si  trova  il  villaggio  di  Vadena 
presso  Bolzano.  Il  territorio  di  quel  Comune  è  posseduto  tutto  da 
alcuni  proprietari  italiani,  che  lo  fanno  coltivare  da  contadini  loro 
connazionali.  Così  s'è  formata  quell'isola  italiana,  in  mezzo  ad  un 
mare  di  Tedeschi,  ed  è  un  pruno  nei  loro  occhi.  Lo  Schulverein 
s'è  messo  all'opera  per  distruggerla,  cercando  di  fare  in  modo  che 
alcune  Banche  ed  Opere  pie  tedesche  propongano  di  comprare  a 
prezzo  di  favore  quei  terreni,  offrendo  a  tal  iine  di  sussidiarle  con 
danaro.  Se  quei  proprietari  si  lasceranno  prendere  all'  esca  del 
guadagno,  i  contadini  italiani  veranno  subito  licenziati,  sostituiti 
da  tedeschi,  e  l'isola  italiana  sarà  sommersa  nel  mare  germanico. 
Possiamo  noi  guardare  tutto  ciò  come  se  fossimo  al  teatro?  Veder 
affluire  il  danaro  da  Innsbruck,  da  Vienna,  da  Berlino,  per  affret- 
tare la  desiderata  distruzione;  vedere  la  Lega  lottare  contro  le 
forze  preponderanti,  e  dire  che  sia  imprudenza  il  dimostrare 
qualche  segno  di  simpatia?  Ma  allora  a  che  vale  la  vita?  Noi  non 
biasimiamo  i  Tedeschi  se  fanno  il  loro  dovere,  diciamo  solo  che 
non  ci  possono  biasimare  se  cerchiamo  di  fare  anche  noi  il  nostro. 

VI. 

Quando  però  ci  siamo  una  volta  imbarcati  ad  occuparci  degli 
operai  o  dei  contadini  italiani  sparsi  nel  Tirolo  tedesco,  sorge  su- 
bito irresistibile  un'altra  più  grossa  questione.  Nella  Svizzera  v'è 

(1)  V.  il  giornale  IS Alto  Adiye  di  Trento,  13-14  giugno  1900. 
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una  numerosa  emigrazione  italiana,  la  più  parte  muratori,  mina- 
tori, che  il  giovane  Sella,  nel  suo  recente  libro,  fa  ascendere  a  cen- 
tomila. Certo  è  che  quel  paese  si  è  in  questi  ultimi  anni  trasfor- 
mato affatto,  e  tutte  le  nuove  case,  i  nuovi  alberghi,  i  villini,  le 
strade  ferrate,  i  tunnel  sono  lavoro  di  operai  italiani.  Ad  essi  son 
serbati  sempre  i  lavori  più  faticosi,  più  duri,  peggio  retribuiti.  Per 
ogni  dove  si  sente  fra  le  Alpi  il  suono  della  nostra  lingua.  E  questi 
operai  formano  colà  una  specie  di  popolazione  nomade,  senza 
casa,  senza  famiglia,  senza  scuola,  senza  chiesa,  senza  libri  o  gior- 
nali italiani,  lontani  dalla  patria  da  cui  li  caccia  la  miseria,  in 
un  paese  di  cui  non  conoscono  la  lingua,  e  da  cui  non  sono  ben 
visti,  per  la  concorrenza  che  fanno,  È  sopra  tutto  presso  i  tunnel 
che  il  problema  si  presenta  nella  sua  enorme  gravità.  Fa  pena  ve- 
derli, dopo  otto  ore  di  aspro  lavoro,  uscir  dalla  montagna,  colla  lan- 
terna in  mano,  per  dar  luogo  ad  altri  che  vanno  a  prendere  il  loro 
posto.  Tornano  alla  luce  del  sole,  estenuati,  anneriti,  bagnati  di 
sudore  e  d'acqua,  la  quale  Ultra  da  tutte  le  parti.  Si  abbandonano 
sopra  una  panca,  e  mangiano  avidamente  un  parco  desinare:  poi 
vanno  a  dormire  in  otto  o  dieci  nella  stessa  stanza.  Fanno  economie 
su  tutto,  per  soccorrere  le  famiglie  lontane:  ogni  sabato  sono  a 
spedir  vaglia  nell'ufìicio  postale.  Quando  si  destano  dal  sonno,  che 
cosa  debbono  fare  prima  che  torni  l'ora  del  lavoro,  non  essendo  pos- 
sibile lavorare  dentro  il  tunnel  più  di  8  ore  nelle  24?  Per  essi  non  v'è 
luogo  di  svago,  né  di  riposo,  ne  d'istruzione.  Non  c'è  che  la  bettola 
coi  liquori  e  con  donne  di  mala  vita,  venute  anch'esse  dall'Italia, 
L'oste,  che  appartiene  o  pretende  appartenere  ai  partiti  sovversivi, 
s'adopera  con  insistenza  a  promuovere  il  loro  malcontento,  perchè 
quando  vi  sono  scioperi,  le  osterie  si  riempiono.  Tutto  contribuisce 
ad  aumentare  l' irritazione  di  quest'operaio  contro  il  suo  paese, 
il  suo  (jroverno.  Nella  Svizzera,  che  è  una  repubblica,  egli  trova 
quel  lavoro  e  quel  guadagno,  che  nella  patria,  dove  langue  la  sua 
famiglia,  non  potè  trovare,  11  latte,  lo  zucchero,  il  caffè,  il  tabacco, 
perfino  il  pane  e  la  carne  costano  nella  Svìzzera  meno  che  in 
Italia. 

Ma  quello  che  è  peggio,  1'  operaio  svizzero,  che  pel  salario 
accettato  dai  nostri  non  si  sottoporrel^be  mai  allo  stesso  lavoro,  e 
sente  la  superiorità  della  sua  istruzione,  disprezza  l'operaio  ita- 
liano. «  Qui  a  Zurigo  »,  così  scrive  una  signorina  italiana  dimo- 
rante colà,  che  si  occupa  dei  nostri  emigrati,  «  ognuno  è  obbligato 
a  frequentare  cinque  anni  la  scuola  elementare,  e  due  la  seconda- 
ria. Ricevono  tutti  gratis  la  carta,  i  libri;  hanno  due  volte  la  set- 
timana il  biglietto  gratuito  pel  bagno  e  per  patinare;  i  più  poveri 
\\Si\\i\o  gratis  anche  la  colazione  e  la  merenda.  Le  giovanette  hanno  il 
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refe  e  la  tela:  i  lavori  che  fanno  restano  loro  proprietà  »(1/.  Ma  che 
colpa  ha  l'operaio  italiano  se  non  ebbe  nulla  di  ciò,  se  spesso  è 
analfabeta?  Pure  è  disprezzato  per  la  sua  ignoranza,  la  sua  po- 
vertà. 11  villaggio  di  Naters  presso  il  Sempione,  dove  sono  accu- 
mulati migliaia  dei  nostri,  che  lavorano  al  tunnel,  è  chiamato  : 
le  villaye  iles  nègres.  Una  donna  di  servizio  diceva  un  giorno  al 
prof.  Fei,  toscano,  che  insegna  nella  Università  di  Friburgo:  —  Che 
cosa  succede  mai  nel  vostro  paese,  che  lasciate  tanta  gente  abban- 
donare la  patria  senza  soccorso?  Ogni  anno  sono  costretta  ad  aiu- 
tarne parecchi,  che  arrivano  sfiniti  e  senza  un  soldo  in  tasca.  — 
È  difficile  misurare  il  rancore  e  l'odio  che  si  sono  andati  len- 
tamente accumulando  nel  cuore  di  quest'operaio.  Certo  è  che 
quando  arrivano  (e  non  mancano  mai  i  gli  agenti  dei  partiti  sovver- 
sivi ed  anarchici,  trovano  il  terreno  già  mirabilmente  apparecchiato 
a  far  germogliare  il  seme  velenoso  che  gettano  nel  suo  animo.  Di 
ciò  s'avvedono  subito  tutti  coloro  che.  Italiani  o  stranieri,  visitano 
quei  luoghi,  parlano  con  quegli  operai.  Il  prof.  Fei,  che  dimora  da 
molti  anni  colà  ed  è  continuamente  in  mezzo  ad  essi,  in  un  di- 
scorso tenuto  lo  scorso  giugno  a  Cremona,  diceva:  «  Un  profondo 
osservatore  scorge  subito  nei  loro  volti  un  animo  esasperato,  so- 
spirante la  vendetta  contro  la  società  che  così  lo  maltratta  ». 
Quando  egli  visitò  i  loro  alloggi,  trovò  persino  quattordici  persone 
in  una  sola  stanza,  e  una  donna,  delle  poche  che  accomi^agnano  i 
loro  mariti,  gli  andò  incontro  con  un  bimbo  in  braccio  e  due  ac- 
canto, esclamando:  — Dica  in  Italia  che  qui  viviamo  come  le  bestie.  — 
È  questa  l'espressione,  che  anch'io  ho  sentito  mille  volte  ripetere. 
«  E  un  triste,  ma  pur  vero  fenomeno  »,  continuava  a  dire  il  pro- 
fessor Fei,  «  che  i  nostri  operai  emigrati  nella  Svizzera  concepi- 
scono due  odii  feroci:  uno  verso  la  Chiesa,  l'altro  verso  ogni  forma 
ordinata  di  Groverno,  sopra  tutto  verso  la  forma  monarchica.  Non 
hanno  che  due  desideri:  la  distruzione  dell'una  e  dell'altra...  Se 
c'è  un  paese  nel  quale  si  corre  il  rischio  di  essere  presi  alle  dot- 
trine anarchiche  è  appunto  la  Svizzera.  All'animo  esasperato  del 
nostro  operaio  le  nuove  dottrine  arrivano  come  una  liberazione, 
come  il  simbolo  della  giustizia  e  della  fratellanza.  La  jiena  mag- 
giore per  noi  è  di  sentirci  domandare:  se  siamo  il  popolo  errante, 
se  abbiamo  una  jiatria,  se  i  nostri  ojDerai  fanno  parte  di  un  po- 
polo, se  c'è  una  Chiesa  in  Italia,  se  l'Italia  sente  il  decoro  nazio- 
nale, essa  che  abbandona  così  i  suoi  figli.  —  Ecco  (questo  pur 
troppo  ci  tocca  sentire),  ecco  i  figli  del  paese  des  anarchistes,  i  fra- 

(1)  divista  per    le    Siijnorine.  anno    VII.    u.  10.  pag".   ITO   e  seg'.  Mi- 
lano, 1900. 
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telli  di  Liicclieni  e  di  Aiigiolillo  »  (1  ).  Pensate^  o  signori,  che  tutta 
questa  enorme  massa  di  operai,  così  inasprita,  cosi  avvelenata,  ri- 
torna continuamente  in  Italia  a  diffondere  il  veleno  che  ha  già 
sorbito;  ed  altri  vanno  per  tornare  anch'essi,  sottoposti  sempre  allo 
stesso  processo;  e  ditemi  poi  se  è  per  noi  cosa  di  poco  momento; 
se  dobbiamo  ancora  contentarci  di  starcene  a  guardare.  Pure  v'è 
di  peggio.  ^»egli  ultimi  anni  è  cominciata,  e  va  rapidamente  cre- 
scendo, l'emigrazione  delle  ragazze  così  nella  Svizzera  come  nella 
Germania.  Ad  Augusta  ve  ne  erano  lo  scorso  anno  già  600;  in 
un  piccolo  villaggio  della  Svizzera,  la  signorina  più  sopra  citata, 
ne  contava  in  una  sola  filanda  200.  Esse  crescono  ogni  giorno,  e  sono 
abbandonate  al  medesimo  processo  deleterio,  con  quale  sovverti- 
mento del  costume,  della  morale  e  delle  idee  ognuno  può  bene  im- 
maginare. Queste  ragazze  s'esaltano  nelle  teorie  sovversive,  anar- 
chiche, anche  più  degli  uomini.  E  che  guai  noi  andiamo  così 
apparecchiando  al  nostro  povero  paese  è  dilììcile  dirlo,  fa  paura  a 
pensarlo.  Ma  si  dirà:  Che  cosa  c'entrano  in  tutto  ciò  la  Dante  Ali- 
(jliieri  e  la  lingua?  Come  potete  voi  presumere,  colla  vostra  mo- 
desta associazione,  di  affrontare  così  vasti  problemi?  Voi  uscite  del 
vostro  programma,  e  non  concluderete  nulla  di  nulla.  Eispondo  che 
prima  di  tutto  noi  siamo  stati  indotti  ad  affrontare  questi  problemi 
non  solo  per  la  natura  stessa  delle  cose;  ma  perchè  Italiani  resi- 
denti all'estero,  consoli  ed  anche  alcuni  stranieri  si  sono  di  con- 
tinuo rivolti  con  insistenza  alla  Dante  Alighieri,  chiedendo  aiuto, 
e  dicendo  che  solo  da  essa  l'attendevano.  Xè  è  poi  vero  che  non 
si  conclude  nulla.  1  fatti  provano  il  contrario. 

VII. 

Lo  scorso  anno  io  narrai  a  Messina  ciò  che  s'era  cominciato 
a  fare  pel  Sempione,  e  come  s'era  cominciato.  Nulla  addirittura 
io  ne  sapevo,  quando  una  signorina  svizzera  (M.lle  Guédin),  a  me 
affatto  ignota,  mi  scriveva:  «  Io  vidi  al  traforo  del  Gottardo  non  solo 
i  molti  infortuni  che  seguirono;  ma  vidi  anche  morire  600  operai 
italiani  d'una  malattia  nuova  colà  sviluppatasi.  La  terra  ed  il  si- 
lenzio eterno  li  ricoprirono,  senza  che  nessuno  più  s'occupasse  di 
loro.  Sono  innanzi  cogli  anni,  e  sono  malata;  ma  gli  ultimi  giorni 
che  mi  restano  di  vita  vogKo  dedicarli  a  difesa  dei  vostri  operai 
che  lavorano  ora  al  traforo  del  Sempione  »  -  dei  quali  mi  descriveva 
le  tristi   condizioni  igieniche  e  morali.  -  «  Volete  voi,  Presidente 

(1)  Per  V  assistenza  dei  nostri  operai  emigrati  in  Europa  e  nel  Le- 
vante. Numero  unico,  g-iugno  1900,  Torino,  Vincenzo  Bona. 

2  Voi.  XC.  Serie  IV  —  !<>  Novembre  1900. 
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della  Daìite  Aliyliieri  »,  cosi  essa  coneludeva,  «  aiutai'Dii?  »  E  co- 
minciava coir  offrire  mille  lire.  Xoi  ai^rimmo  una  sottoscrizione  nel 
Corriere  della  Sera.  Il  nostro  appello  indusse  il  cardinale  Bausa, 
prima  di  morire,  a  raccomandare  la  sorte  degli  operai  ai  Sale- 
siani, uno  dei  quali  fu  mandato  a  Briga,  e  v'è  sempre  restato,  fa- 
cendo come  da  segretario  del  popolo,  con  un'abnegazione  davvero 
ammirabile.  Allora  niente  addirittura  s'era  fatto  per  la  educazione, 
la  istruzione,  la  ricreazione  intellettuale  e  morale  dell'operaio 
italiano.  Oggi,  mercè  i  nostri  modesti  aiuti,  le  nostre  vive  insistenze, 
vi  sono  a  Briga  una  scuola  maschile,  una  femminile,  una  scuola 
serale,  un  asilo  pei  bimbi  d'ambo  i  sessi,  un  circolo  operaio,  una 
banda  musicale.  E  tutto  ciò  di  pieno  accordo  con  le  autorità  can- 
tonali, che  accolsero  cortesemente  le  nostre  preghiere,  ed  anche  con 
la  Compagnia  Brandt  e  Braudau,  la  quale  non  solo  ha  favorito  la 
fondazione  delle  scuole;  ma,  come  è  stato  provato  da  varie  inchie- 
ste, ha  preso  tutte  quante  le  disposizioni  necessarie  a  tutelare  la 
salute  dell'operaio  in  quei  lavori,  che,  per  la  lunghezza  del  tunnel 
e  l'altezza  del  monte,  presentano  diihcoltà  veramente  eccezionali. 
E  oltre  di  ciò  noi  abbiamo  potuto  ottenere  da  S.  E.  il  ministro 
degli  esteri  la  istituzione  di  un  viceconsole  in  Briga,  a  tutelare 
appunto  gli  interessi  dei  nostri  operai,  dei  quali,  per  la  lontananza, 
poco  o  punto  poteva  occuparsi  il  console  dì  Ginevra. 

Quando  io  andai  al  Sempione,  trovai  gli  oj)erai  irritati  e  scon- 
tenti di  tutto  e  di  tutti.  Mentre  che  io  parlavo  con  alcuni  di  loro, 
dietro  alle  mie  spalle  si  brontolava  contro  di  me,  contro  il  Governo 
italiano  ed  i  suoi  amici.  Ebbene  il  16  del  decorso  agosto,  a  Briga, 
più  di  duemila  operai  itaKani,  in  presenza  di  tutte  le  autorità, 
celebrarono  in  chiesa  i  funerali  di  Umberto  I.  La  Compagnia,  che 
assisteva  anch'essa,  dette  vacanza,  cosa  che  in  tutto  l'anno  segue 
solo  il  giorno  di  santa  Barbara,  protettrice  dei  minatori.  Il  padre 
Oddone,  salesiano,  per  cinquanta  minuti  parlò  dal  pergamo  sulle 
virtù  del  defunto  e  della  famiglia  reale,  stigmatizzando  gli  assas- 
sini e  le  società  sovversive,  pregando  Dio  che  desse  forza  alla  Ee- 
gina  vedova,  la  cui  preghiera  era  distribuita  alla  porta  della 
chiesa.  La  banda  operaia  si  fece  molto  onore:  furono  dati  sussidi 
agli  ammalati,  e  mercè  una  sottoscrizione  tra  gli  operai  si  fece 
venire  da  Ginevra,  per  200  lire,  una  corona  di  porcellana,  che  fu 
mandata  al  Panteon,  con  una  lettera  alla  Casa  Keale;  e  la  risposta 
venne  alhssa  alle  mura.  Si  distribuirono  abiti  ad  operai  che  ne 
erano  privi  per  un  incendio  seguito  poco  prima.  Una  parte  del  da- 
naro per  fare  tutto  ciò  era  venuto  d'Italia  da  mano  ignota,  che  nel 
momento  del  bisogno  apparisce  sempre,  e  sparisce  poi,  senza  che 
se  ne  ritrovi  più  traccia.  Anche  a  Friburgo  furono  celebrati  i  fune- 
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rali  del  Ee  cou  una  bandiera  che  era  stata  donata  dalla  regina 
Margherita  agli  operai,  i  quali  poco  prima  l'avevano  solennemente 
inaugurata.  Il  nostro  operaio  è  buono  ed  aifettuoso;  esso  emigra 
non  solo  per  nutrire  se  stesso  col  proprio  lavoro,  ma  anche  per 
sostentare  la  famiglia,  che  di  fatti  aiuta  coi  più  duri  sacrifizi. 
Siamo  noi  che,  colla  nostra  indolenza,  colla  nostra  brutale  indif- 
ferenza, col  nostro  egoismo  lo  lasciamo  in  balia  degli  anarchici. 
Ed  ora,  dopo  ciò  che  vi  ho  esposto,  pensate,  o  signori,  che  di 
tutto  quello  che  fu  fatto  a  benefizio  dei  nostri  operai  al  Sempione, 
la  prima  iniziativa,  il  primo  impulso  venne  da  una  signora  sviz- 
zera. Essa,  è  vero,  non  fece  altro  che  esprimere  un  pensiero  sincero 
di  pietà.  Se  però  non  avesse  parlato,  noi  della  Dante  Alighieri, 
che  nulla  sapevamo  delle  condizioni  dei  nostri  operai  colà,  certo 
non  ci  saremmo  mossi.  La  scienza  dice  che  la  materia  è  indistrut- 
tibile, e  noi  iDossiamo  aggiungere,  che  il  pensiero  vive  eterno,  im- 
mortale. Una  volta  lanciato  nel  mondo,  nessuno  può  sapere  per  quali 
segrete  vie  esso  opererà,  a  quali  conseguenze  inaspettate  arriverà. 
Non  si  dica  dunque,  in  presenza  di  questi  grandi  e  difìicili  pro- 
blemi: che  cosa  possiamo  noi  farci  colle  nostre  deboli  forze?  Il 
nostro  motto  sia  piuttosto:  Fa  ciò  che  devi,  venga  ciò  che  vuole. 
Ma  io  non  ho  ancora  finito. 

Vili. 

Gli  operai  italiani  non  sono  solamente  al  Semijione,  essi,  come 
vi  dissi,  sono  sparsi  in  tutta  la  Svizzera,  e  spesso  stanno  anche  peggio 
che  al  Sempione.  Questo  segue  per  esempio  alla  Galleria  dell' Al- 
bule  nei  Grigioni,  dove,  secondo  lettere  di  nostri  amici,  gli  accol- 
latari italiani  li  trattano  al  solito  assai  male.  Lo  stesse  segue  in 
molti  altri  paesi.  Sarebbe  stato  necessario  occuparsi  di  tutto  e  di 
tutti.  Ma  come  e  dove  trovare  il  tempo  ed  i  mezzi?  Ed  ecco  che 
nello  scorso  giugno  il  benemerito  monsignor  Bonomelli  convocò  i 
suoi  amici  a  Cremona,  dove  fu  sentita  di  nuovo  la  nobile  voce  del 
Fogazzaro;  si  apri  una  sottoscrizione,  che  in  un  sol  giorno  dette 
circa  50  000  lire,  e  si  fondò  una  Società  per  soccorrere  gli  emigranti 
italiani  in  Europa  e  nell'Oriente.  In  quella  medesima  adunanza  seguì 
un  fatto  su  cui  io  debbo  richiamare  la  vostra  attenzione,  anzi  la 
vostra  riconoscenza.  Il  D''  Westermann  parroco  a  Friburgo,  nel  Baden, 
che  parla  e  scrive  benissimo  l'italiano,  espose  ciò  che  a  favore  dei 
nostri  operai  egli  aveva  fatto  colà,  incoraggiato  dal  proprio  vescovo, 
in  compagnia  del  suo  segretario  Wilhelm,  che  è  figlio  di  un  conta- 
dino, ed  imparò  espressamente  la  nostra  lingua.  Xel  Baden  vi  sono 
circa  30  000  operai  italiani;  in  tutta  la  Germania  ve  ne  sono  150  000. 
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Ed  anche  colà,  come  vi  ho  già  detto,  sono  ora  cominciate  ad  andare 
in  gran  numero  le  ragazze,  che  vengono  adoperate  nelle  fabbriche  di 
seta,  di  maglieria,  di  orologeria,  di  corde,  e  persino  di  mattoni,  con 
salari  assai  inferiori  a  quelli  dell'uomo,  esposte  ai  medesimi  pe- 
ricoli (1).  Importa  qui  citare  quello  che  il  D""  Westermann,  nella 
sua  relazione  a  stampa,  dice  dei  nostri  operai,  fra  i  quali  egli  vive, 
e  che  così  bene  conosce:  «  Sono  d'indole  buona  e  pacitìca,  quieti, 
sobri,  laboriosi,  senza  grandi  pretese,  di  modi  franchi  ed  aperti, 
di  facile  contentatura.  Essi  si  adattano  con  facilità  a  tutti  i  me- 
stieri, in  cui  spiegano  molto  senso  pratico,  ed  una  forza  di  resi- 
stenza non  comune  agli  altri  membri  della  famiglia  latina.  Arri- 
vano a  guadagnare  sino  a  cinque  marchi  (lire  6,25)  al  giorno;  le 
donne  guadagnano  da  lire  1  a  2  50.  Se  fossero  uniti  e  concordi, 
se  conoscessero  meglio  le  leggi  del  paese,  starebbero  meglio.  Quelli 
che  li  trattano  peggio  sono  gli  appaltatori  italiani,  che  cercano  di 
mantenerli  nell'ignoranza  delle  leggi  »  (2).  Il  Segretariato,  fondato 
e  diretto  dal  D''  Westermann,  ha  reso  al  nostro  operaio  grandi  ser- 
vigi, per  la  rinnovazione  dei  passaporti,  per  fargli  avere  il  dovuto  sa- 
lario, procurare  gli  atti  civili  pei  matrimoni,  trovare  lavoro.  Venne 
pubblicato  un  piccolo  Manuale  tedesco-italiano  delle  leggi  pro- 
tettrici dell'operaio;  fondata  una  Cassa  di  risparmio  che  dà  il  3  per 
cento,  e  nella  quale  l' anno  decorso  cento  operai  avevano  depositate 
10  000  lire.  Ma  sebbene  tutto  ciò  sia  utilissimo,  e  sebbene  il  Se- 
gretariato duri  da  cinque  anni,  il  D''  Westermann  conclude  che  ai 
risultati  materiali  non  corrispondono  i  risultati  morali.  Egli  de- 
plora la  nessuna  istruzione  civile  e  religiosa  del  nostro  operaio,  e 
dice  «  che  un  Tedesco,  per  quanto  parli  bene  l'italiano,  non  riesce 
ad  avere  su  di  essi  nessuna  influenza.  Cadono  perciò  in  balia  degli 
agenti  sovversivi  che  arrivano  dall'Italia,  dalla  Francia  e  da  Zurigo. 
Ad  Amburgo  si  stampa  un  giornale  anarchico,  L'operaio  italiano, 
ed  è  quello  che  leggono  ».  Per  quanti  sforzi  il  Segretariato  di 
Baden  abbia  fatti  col  fine  di  avere  in  suo  aiuto  Italiani,  pagando 

(1)  L'arcivescovo  di  Friburg-o  in  una  lettera  indirizzata  agli  arcive- 
scovi e  vescovi  italiani,  dopo  avere  accennato  ai  pericoli  che  corrono  i 
nostri  operai  colà,  aggiunge:  ■■  Illud  quoque  praetermitti  non  debet,  ul- 
timis  annis  etiam  puellas  italicas  huc  venisse,  quae  quanto  prò  morum 
integritate  periculo,  sine  verbi  divini  ac  Sacramentomm  adìumento,  expo- 
sitae  sint,  nemo  non  videt.  Quibus  malis  cura  ego  sufficienter  occurrere 
non  valeam  ad  vestrum  auxilium  eonfugio  r.  Questa  lettera  si  trova  in 
principio  dell'opuscolo  citato  nella  nota  seguente. 

(2)  Gli  operai  italiani  in  Germania.  Promemoria  pubblicata  dal  Se- 
gretariato  degli  operai  italiani  di  Friburgo  nel  Baden,  Friburgo  nel  Baden, 
Job.  Vallmer,  1900. 
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anche  loro  il  viaggio  e  l'alloggio,  non  v'è  riuscito.  «  Se  non  vi  fos- 
sero i  preti  tedeschi  ».  conclude  dolorosamente  il  D''  AVesterniann, 
«  accanto  al  letto  dell'operaio  italiano  malato  o  moribondo  non  vi 
sarebbe  che  l'agente  dei  partiti  sovversivi  ed  anarchici  ».  E,  pur 
troppo  con  ragione,  egli  esclama  finalmente:  «  Come  è  mai  fatto 
questo  vostro  cuore  itaKano.  che  non  sente  nessuna  pietà  pei  fra- 
telli che  lavorano  e  soffrono  moralmente  non  meno  che  material- 
mente"? »  Non  debbo  però  qui  dimenticar  di  dire  che  il  prof.  D'  Pi- 
sani del  seminario  di  Vercelli  s'è  adoperato  quanto  ha  potuto  a 
secondare  l'opera  del  Westermann.  Verso  quest'ultimo  gl'Italiani 
hanno  un  grande  obbligo.  Egli  ci  ha  dato  un  esempio  pel  quale 
gli  dobbiamo  esprimere  tutta  la  nostra  più  viva  riconoscenza. 

IX. 

Ed  ora  non  mi  resta  che  accennare  altre  due  questioni,  che  a 
noi  si  presentarono.  Parlerò  da  ultimo  di  quella  che  è  la  più  impor- 
tante. Comincio  per  ora  da  un'altra,  che  non  deve  essere  dimenti- 
cata. Voi  già  sapete  che  il  22  del  decorso  marzo  il  Governatore  di 
Malta,  per  ordine  dal  Ministro  delle  colonie.  Chamberlain,  annun- 
ziava che  tra  quindici  anni  la  lingua  italiana  doveva  cessar  di  essere, 
come  era  stata  finora,  la  lingua  ufficiale  del  paese,  e  verrebbe  affatto 
bandita  dai  tribunali,  nei  quali  era  stata  sempre  la  sola,  che  poteva 
secondo  la  legge  adoperarsi.  Intanto  l'inglese,  fino  allora  escluso, 
doveva  essere  e  fu  ammesso.  Poco  dopo  una  Commissione  di  Maltesi 
ci  portò  una  Memoria,  che  faceva  la  storia  della  questione,  ed  era 
preceduta  da  queste  parole:  Alla  Società  Dante  Alighieri  -  castode 
illustre  della  liìigua  -e-  del  i^ensiero  d'Italia  -  bene  augurando.  Si 
chiedeva  con  essa  il  nostro  appoggio.  Praticamente  che  cosa  j^os- 
siamo  noi  fare?  Proteste  clamorose  e  vane,  parole  irritanti  non  con- 
durrebbero a  nulla,  e  sono  lontane  assai  dalle  nostre  consuetudini. 
L'Inghilterra  è  un  paese  libero,  la  pubblica  opinione  ha  in  essa  una 
gran  forza,  e  noi  abbiamo  ragione  di  credere  che,  richiamando  l'at- 
tenzione sui  fatti,  con  una  chiara  esposizione  di  essi,  alla  causa  del 
giusto  diritto  non  mancherà  l'aiuto  efficace  di  autorevoli  personaggi 
nel  Parlamento  inglese. 

]\Ialta  fu  lungamente  sotto  il  dominio  dei  Eomani,  poi  dei 
Bizantini,  che  ne  furono  cacciati  dai  Saraceni,  ai  quali  succes- 
sero i  Normanni,  che  l'occuparono  insieme  con  la  Sicilia,  e  con 
essa  restò  unita  sino  a  Carlo  V,  che  nel  1530  la  dette  ai  Cavalieri 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Verso  la  fine  del  passato  secolo 
Napoleone  I,  andando  in  Egitto,  l'occupò.  Ma  ben  presto  la  popo- 
lazione, ribellandosi  contro  i  Francesi,  che  si  chitisero  nel  Castello 
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della  Valletta,  si  battè  con  valore  per  due  anni,  perdendo  circa 
20  000  nomini,  cosa  assai  notevole  se  si  pensa  che  la  popolazione  di 
Malta  il)  è  di  177  457  (1891),  compresa  la  guarnigione  di  12  500  uo- 
mini. Finalmente  l'isola  si  pose  sotto  la  protezione  degl'Inglesi,  che 
l'occuparono  per  non  più  lasciarla.  Non  fu  dunque  una  conquista,  fu 
una  libera  dedizione,  ed  è  assai  evidente  che,  nel  farla,  i  Maltesi  in- 
tesero darsi  all'  Inghilterra  coi  loro  costumi,  la  loro  lingua,  la  loro 
religione,  e  che  così  furono  accolti.  Gl'Inglesi  infatti  ne  allora  ne 
poi  ebbero  mai  la  più  lontana  idea  di  sopprimere  la  lingua  italiana, 
che  riconobbero  sempre  come  la  vera  e  sola  lingua  del  paese.  La  prova 
di  ciò  sta  nel  fatto  che  sino  al  decorso  marzo  il  testo  ufficiale  di 
tutti  gli  atti  del  Governo  era  l'italiano,  anche  quando  venivano  pub- 
blicati con  la  traduzione  inglese  a  fianco;  e  nei  tribunali,  come  già 
dicemmo,  l'italiano  solamente  era  ammesso,  l'inglese  era  affatto 
escluso.  A  poco  a  poco  j)erò  i  Governatori  militari,  che  spesso  igno- 
ravano i  costumi  e  la  storia  di  Malta,  come  ignoravano  la  lingua 
italiana,  ripetutamente  proj^osero  che  questa  venisse  esclusa  dagli 
uffici,  dai  tribunali,  dalle  scuole,  e  fu  ordinata  perciò  un'inchiesta 
fatta  da  Austin  Cornwall,  che  la  pubblicò  nel  1838.  «  L' italiano  », 
egli  diceva  in  essa,«  può  considerarsi  come  la  lingua  letteraria  e  scritta 
del  paese  ».  Già  sin  dalla  fine  del  secolo  xv  i  resoconti  del  Consiglio 
popolare  erano  scritti  in  italiano;  le  leggi  dell'Ordine  dei  cavalieri 
di  Malta  (molti  dei  quali,  e  specialmente  i  capi,  non  erano  Italiani) 
vennero  costantemente  pubblicate  in  italiano,  che  insieme  col  latino 
fu  sempre  la  lingua  giuridica  del  paese,  come  fu  anche  la  lingua 
della  loro  religione.  In  italiano  infatti  si  predica  sempre  a  Malta  ;  ed 
ogni  autore  maltese,  che  non  scrisse  in  latino,  scrisse  in  italiano.  In 
famiglia,  è  vero,  si  parla  solo  il  dialetto;  ma  iDcrfìno  i  conti  delle 
Banche  e  delle  botteghe  si  scrivono  in  italiano.  L'uso  generale  di 
questa  lingua  nel  commercio,  la  vicinanza  dell'  Italia,  il  fatto  che 
l' italiano  è  generalmente  in  uso  nel  Mediterraneo,  obbligano  a  con- 
cludere, che  esso  è  pei  Maltesi  assai  più  utile  d'ogni  altra  lingua 
{far  more  usefiiì  io  a  JLaìfcsr  than  anji  of/ier  lanciuaye),  eccetto 
il  loro  dialetto,  che  non  è  però  scritto,  trovandosi  in  esso  appena 
qualche  libriccino  religioso  o  di  dialoghi  —  (2ì. 

Dopo  di  ciò  la  questione  fu  abbandonata,  e  l' italiano  venne 
lasciato  in  pace  per  qualche  tempo.  Ma  la  rivoluzione  italiana 
del  '48  e  '59  ebbe  un'eco  a  Malta,  dove  si  rifugiarono  molti  nostri 
esuli,  i  quali  parlavano  della  patria  italiana.  Si  cominciò  a  ripe- 
li)  Nel  parlar  di  Malta  s'intende  naturalmente  includervi  anche  le 
due  piccole  isole  vicine  di  Gozo  e  Cornino. 

(2)  Questa  parte  della  inchiesta  si  trova  nella  Memoria  manoscritta  più 
.sopra  citata. 
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tere.  con  sempre  maggiore  insistenza,  che  Malta  era  italiana,  e 
qualcuno  aggiunse  che  in  avvenire  l' isola  avrebbe  dovuto  essere 
aggregata  all'Italia.  Tutto  questo,  com'era  naturale,  urtò  subito  i 
nervi  dei  Governatori,  che  tornaron  da  capo,  cercando  più  che  po- 
tevano di  cacciar  dalla  scuola  l'italiano,  introducendovi  T inglese. 
Il  che  produsse  subito  una  viva  agitazione  nella  piccola  Assemblea 
maltese,  composta  in  parte  di  membri  elettivi.  Ai  primi  del  1884  si 
protestò  solennemente  di  violata  libertà,  di  violata  buona  fede.  I 
^Maltesi,  si  disse,  non  furono  conquistati,  ma  si  dettero  per  libera 
elezione  agl'Inglesi,  con  la  loro  lingua,  i  loro  costumi,  la  loro  re- 
ligione. L'ardore  della  protesta  era  stato  eccitato  dal  fatto,  che  il 
Governo  aveva  ordinato  una  nuova  inchiesta,  con  l'intenzione  evi- 
dente di  smentire  le  conclusioni  cui  era  venuta  quella  del  1838, 
per  arrivare  poi  alla  soppressione  dell'  italiano  come  lingua  ufficiale. 
Questa  seconda  inchiesta  era  stata  compiuta  e  pubblicata  nel  1879 
da  sir  Penrose  G.  Julian.  «  Sopprimere  affatto  l' italiano  a  ^lalta  », 
egli  diceva,  «  non  è  possibile.  Non  si  può  tuttavia  lasciar  correre 
le  cose  ora  che  agitatori  politici  vanno  ripetendo  che  Malta  è  ita- 
liana ».  Proponeva  perciò  che  1'  inglese  venisse  proclamato  lingua 
ufticiale  invece  dell'  italiano,  che  questo  si  cacciasse  sempre  più  dalle 
scuole,  sostituendovi  l'inglese,  ed  incoraggiando  anche  lo  studio  del 
dialetto.  Per  provare  poi  la  ragionevolezza  della  sua  proposta,  af- 
fermava non  solamente  che  nel  dialetto  maltese  il  70  "/o  delle  parole 
viene  dall'arabo;  ma  che  da  (Questa  lingua  l'inglese  aveva  avuto 
molte  delle  sue  migliori  e  più  utili  parole  (hest  and  mosf  nseful 
ivords),  aggiungendo  anzi  che  aveva  ricevuto  più  parole  dall'arabo 
che  dal  tedesco,  dallo  spagnuolo,  dall'olandese,  dal  ttirco,  dall' in- 
dostani  e  dal  chinese  insieme  riuniti.  In  prova  di  che  dava  il  se- 
gtiente  elenco  di  parole  venute  dall'arabo:  algebra,  cipher.  aìchool, 
coffee,  cottoli,  tarif,  zenitli,  azur,  alnianacli,  magatine,  arsenal,  as- 
sassin,  syrop,  alJcali,  admiral,  .zero  il),  parole  che  a  farlo  apposta 
si  trovano  tutte,  nessuna  eccettuata,  nell'  italiano,  come  in  moltis- 
sime altre  lingue  moderne.  Intanto  l' inglese  fu  reso  obbligatorio 
nelle  scuole  al  pari  dell'  italiano,  e  ne  seguì  lo  stesso  che  a  Trento 
col  tedesco  obbligatorio.  Gli  altmni  non  impararono  bene  ne  l'una, 
ne  l'altra  lingua;  anzi  non  inijìararono  più  nulla  bene.  Di  120  di 
essi  che  si  presentarono  all'esame  di  baccellierato  nel  '^Q,  solo  7 
furono  approvati  (2\  Su  di  ciò  fu  aperta  allora  un'inchiesta:  ma 

(Ij  Eepori  on  the  cicli  esfablishmenfs  in  Malta  by  sir  Pexrose  G.  Jr- 
LYAN,  London,  William  Clowes  aud  Sons,  1879. 

(2)  D.  Saxmixiatelli,  In  giro  sui  confini  d' Italia,  pagg.  14  e  15, 
Eoina.  Bocca.  1899. 
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prima  che  se  ne  conoscesse  il  risultato,  il  ministro  Chamberlain 
decretò  la  morte  della  lingua  italiana  a  breve  scadenza. 

Tutto  ciò  noi  esponemmo  ad  alcuni  membri  del  Parlamento 
inglese,  che  ci  dettero  buona  speranza  d'occuparsene.  Intanto  fa- 
cemmo fare  a  Malta  una  conferenza  sugli  scopi  della  Dante  Aìi- 
(jliierij  perchè  si  potesse  istituire  colà  un  Comitato  della  Società  no- 
stra. La  conferenza  venne  fatta  con  grande  concorso  di  j^opolo,  e  con 
la  presenza  delle  autorità;  l'eccitamento  fu  vivissimo,  perchè  tutto 
ciò  avvemva  nel  momento  in  cui  si  facevano  le  elezioni,  nelle  quali 
i  candidati  erano  invitati  a  dichiararsi  sulla  questione  appunto 
della  lingua.  Il  Comitato  della  Dante  Alif/lrieri  ci  si  fa  sperare  clie 
sarà  costituito  di  persone  assai  autorevoli.  Più  di  questo  non  ci  parve 
per  ora  che  si  dovesse  e  potesse  fare,  ed  aspettiamo  gli  eventi^ 
senza  abbandonare  la  difesa  legale  del  giusto  diritto,  E  bene  an- 
cora di  tener  presente  un  altro  fatto  singolare.  Sostenitori  della  lin- 
gua italiana  a  Malta,  per  fare  opposizione  agi'  Inglesi  ed  ai  pro- 
testanti, sono  i  Gesuiti,  nemici  sempre  dell'  Italia.  Essi  recentemente 
s'adoperarono,  con  ogni  energia,  per  impedire  che  nell'isola  si  ce- 
lebrassero i  funerali  del  re  Umberto  I,  e  vi  riuscirono.  Y'è  quindi 
un  singolare  contrasto  di  passioni,  che  non  dobbiamo  dimenticare, 
per  non  essere  inconsapevolmente  trascinati  fuori  della  strada  che 
vogliamo  battere. 

Pochi  giorni  sono,  il  19  settembre,  quando  più  ferveva  l'a- 
gitazione, il  giornale  militare  di  ]\Ialta,  con  una  mal  celata 
ironia,  parlando  della  Dante  Alif/hien.  e  della  conferenza  che 
aveva  avuto  luogo  colà,  diceva:  «  Come  è  ben  noto,  la  politica  se- 
guita dal  Governo  nel  fatto  della  lingua  (the  langiiage  poìicìj)  è 
quella  che  la  vox  popuìi  ha  suggerita.  Nessun  Governo  ]}\\ò  obbli- 
gare un  popolo  ad  imparare  una  lingua  contro  sua  volontà.  La  mag- 
gioranza dei  Maltesi  ha  scelto  l' inglese;'  ma  questa  non  è  una  ra- 
gione perchè  essi,  e  specialmente  la  classe  più  educata,  debbano 
negligere  la  bella  lingua  di  Dante.  Né  saremmo  maravigliati  se 
molti  Inglesi  s'  iscrivessero  nel  proposto  Comitato  della  Dante  Ali- 
ghieri, perchè  è  noto  che  essi  j)regiano  assai  la  lingua  italiana  »  (1). 
Al  che  l'autorevole  Gazzetta  di  Malta  rispondeva  lo  stesso  giorno, 
che  la  falsità  di  tali  asserzioni  era  provata  dal  fatto  che  nelle 
elezioni  non  solo  erano  usciti  vittoriosi  unicamente  i  fautori  del- 
l' italiano,  ma  nessuno  aveva  osato  presentarsi  con  un  programma 
diverso.  Oltre  di  ciò  al  Governo  era  stato  proposto  di  ricorrere  ad 
un  plebiscito  sulla  questione  della  lingua,  ed  esso  aveva  ricusato 
addirittura  (2). 

(1)  Daily  Malta  Chronicle  and  Garrison  Gazeite,  19  sept.  1900. 

(2)  La  Gazzetta  di  Malta,  Corriere  mercantile  maltese,  19  sett.  1 9n() 
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X. 


Vengo  ora  a  quello  che  è  l'ultimo  argomento  di  cui  debbo  oggi 
occuparmi.  Lo  scorso  anno  io  parlai  della  questione  per  noi  vitale 
dell'Argentina,  vastissimo  paese,  nel  quale  un  quarto  della  popola- 
zione è  d'Italiani,  e  feci  notare  quale  suprema  importanza  abbia 
ivi  per  noi  la  questione  della  lingua.  Da  qualche  tempo  è  sorta 
sull'orizzonte,  al  di  là  dell'Atlantico,  un'altra  questione,  che  di- 
viene ogni  giorno  più  grave.  Il  Brasile  è  un  paese  grande  circa 
ventotto  volte  l'Italia  '  8  837  218  chilometri  i,  ha  14  milioni  di  abi- 
tanti, e  potrebbe  averne  altri  100  milioni.  Dopo  la  liberazione  dei 
negri,  che  hanno  abbandonata  la  coltivazione  dello  zucchero  e  del 
caflfè,  esso  traversa  una  crisi  economica  gravissima,  ed  ha  urgente 
bisogno  di  braccia  per  coltivare  la  terra.  La  questione  dell'emigra- 
zione è  divenuta  grave  ed  urgente;  il  Governo  promette  la  con- 
cessione di  terre,  e  dà  il  viaggio  gratuito  i  Lì.  Basti  ricordare  che 
con  una  sola  Compagnia  indigena  concluse  un  contratto,  col  quale 
essa  s'obbligò  a  trasportare  ogni  anno  100  000  emigrati  senza  far 
pagare  spese  di  viaggio.  La  nostra  emigrazione,  la  quale,  non  è 
molto,  era  colà  insignificante,  arrivava  pochi  anni  sono  ad  800  000, 
ed  è  poi  assai  cresciuta  '2ì.  Xel  1895  si  calcolava  che  nel  solo 
Stato  di  S.  Paolo  fossero  350  000  Italiani,  di  cui  nella  capitale  ve 
n'erano  50  000,  e  questi  ultimi  sono  ora  giunti  ad  80  000.  Cifre 
precise  è  assai  difficile  averne,  perchè  le  statistiche  ufficiali  son 
fatte  sulle  relazioni  dei  consoli,  i  quali  si  fondano  sui  passaporti, 
senza  tener  conto  ne  di  coloro  che  non  l'hanno,  ne  dei  nati  nel 
Brasile  da  genitori  italiani.  I  missionari  ed  altri  viaggiatori  after- 
mano  quindi  che,  jDer  giungere  al  vero,  bisogna  raddoppiare  le  cifre 
date  dai  consoli.  Ad  evitare  possibili  esagerazioni  noi  ci  atterremo 
generalmente  alle  cifre  ufficiali,  sebbene  siano  al  di  sotto  del  vero. 

La  storia  di  questa  emigrazione  ha  per  noi  una  grande  impoi- 
tanza,  e  sarebbe  assai  utile  un  buon  libro  su  di  essa.  In  alcuni 
degli  Stati  della  Eepubblica  brasiliana  nei  quali  il  clima  è  buono, 
le  terre  sono  fertili  e  vengono  concesse  agli  emigrati  con  piccolo 
canone,  non  sempre  da  essi  pagato,  e  senza  tasse,  si  sono  formate 
colonie  italiane  ordinate,  morali,  agiate  e  felici.  In  altri  Stati  bra- 
siliani, invece,  nei  quali  il  nostro  emigrato  va  nelle  fazendas  a 
prendere  il  jDOsto  lasciato  dai  negri,  e  qualche  volta  è  anche  posto 

(1)  Dr  A.  ScALABRixi,  Sul  Rio  della  Piata,  Como,  Ostinelli,  1894. 
pag.  286  e  seg-. 

(2)  Il  Maldotti  la  fa  ascendere  ora  a  1  500  000.  V.  GV Italiani  alVc- 
stero^  Torino,  Roux,  1899,  pag-.  44. 
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sotto  la  sorveglianza  di  uno  di  loro,  le  cose  vanno  molto  peggio. 
Se  gli  tocca  un  cattivo  padrone,  la  sua  sorte  è  disgraziata  dav- 
vero. Ma  le  vicende  di  questi  emigrati  anderebbero  esaminate  fin 
dalla  partenza  :  si  vedrebbe  allora  quale  Iliade  di  guai  esse  for- 
mano, e  quel  che  è  peggio  si  vedrebbe  che  quasi  sempre  sono 
gl'Italiani  quelli  che  più  di  tutti  opprimono  od  aiutano  ad  oppri- 
mere gl'Italiani.  È  noto  come  Monsignor  Scalabrini,  il  benemerito 
vescovo  di  Piacenza,  abbia  da  più  anni  fondato  un'associazione  che 
s'occupa  degli  emigrati  al  di  là  dell'Atlantico.  Le  relazioni  de' suoi 
missionari  ci  forniscono  notizie  qualche  volta  preziose. 

Uno  di  questi  missionari,  il  sac.  Pietro  Maldotti,  racconta  che, 
andato  a  Genova,  trovò  circa  2000  emigranti  sulla  piazza  della 
stazione.  Pianti,  bestemmie,  urli,  lamenti  in  tutti  quanti  i  dialetti 

d'Italia, 

Diverse  lingue,  orribili  tavelle. 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira. 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 

Agenti  d'emigrazione  con  sinistro  aspetto  giravano  in  mezzo  a  que- 
gT infelici,  «in  quell'aria  senza  tempo  tinta».  Un  giovane  cremo- 
nese corse  incontro  al  missionario,  e  piangendo  a  calde  lacrime, 
disse  che  gli  avevan  portato  vìa  la  moglie  ed  i  figli  col  sacco  della 
roba.  Il  missionario,  insieme  con  lui,  a  forza  di  gomitate,  si  fece 
strada  tra  la  folla,  e  finalmente  trovarono  quegl' infelici  che  da  un 
lato  tenevano  stretto  il  sacco,  mentre  dall'altro  un  brutto  ceflt) 
li  tirava,  trascinandoli  dietro  di  sé.  Il  Maldotti  gli  corse  subito 
incontro,  e  facendo  a  pugni,  liberò  il  sacco.  S'avanzò  allora  un 
uomo  vestito  di  nero,  che,  preso  pel  collo  il  malfattore,  lo  consegnò 
a  due  guardie.  Poi  disse  al  missionario:  —  E  chi  è  lei?  —  Prima 
di  tutto  sono  un  libero  cittadino,  poi  un  missionario  mandato  a 
fare  quello  che  non  fa  la  Questura.  —  Egli  -  così  continua  il  Mal- 
dotti  -  mi  gettò  allora  le  braccia  al  collo,  dicendo:  —  A  lei  si  cre- 
derà quello  che  non  si  crede  a  un  Delegato  di  pubblica  sicurezza. 
Io  non  ho  mai  potuto  aver  nessun  aiuto  dal  Palazzo  Ducale. 

Pensate  che  dal  1882  al  1898  si  calcola  che  siano  partiti  da 
Genova  pel  Brasile  719  000  Italiani,  e,  se  vi  è  possibile,  fate  il  conto 
delle  miserie,  dei  guai  accumulati  sui  nostri  poveri  emigranti  in 
questo  periodo.  Il  Maldotti  dice  che  dal  1894  al  '98,  d'accordo  colla 
Questura,  potè  fare  ad  essi  restituire  20  000  lire,  che  erano  state 
loro  sottratte  a  5,  a  20,  a  30,  persino  a  50  lire  per  volta  dagli 
agenti  d'emigrazione  (1).  A  questi  un  albergatore  dava  L.  0.50  per 

(1)  In  una  conferenza  fatta  a  Torino  nel  't»y,  il  comui.  Malnate,  ispet- 
tore del  porto  di  Genova,  diceva:  -  I  buoni  missionari  apostolici  di  Gè- 
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Ogni  emigrante  clie  gli  conducevano.  Qualche  volta  gli  agenti,  per 
mezzo  del  sacco,  si  tiravan  dietro  le  donne,  die  cercavano  salvarlo, 
e  lo  restituivano  solo  dopo  averle  violate.  Sopra  un  battello  in  par- 
tenza il  Maldotti  trovò  un  giorno  un  padre  delirante  per  lo  sdegno, 
e  la  tìglia,  quasi  inebetita,  piangeva  fra  le  braccia  della  madre. 
Ne  fu  possil)ile  indurli  a  scendere  a  terra,  per  tentare  almeno  di 
farsi  rendere  qualche  giustizia.  Avevano  pagato  il  biglietto,  erano 
impegnati  pel  Brasile,  non  avevano  più  danaro,  e  non  speravano 
nella  giustizia  italiana.  «  Tornerò  »,  esclamava  il  padre  accecato 
dall'ira,  «  non  più  col  sacco,  ma  col  coltello,  col  revolver,  e  farò  le 
mie  vendette  »  (lì. 

Fortunatamente  però  in  questo  dramma  doloroso  non  mancano 
scene  d'un' altra  specie,  e  consolanti.  Un  giorno,  nel  '95,  il  Para, 
una  nave  piena  d'emigranti,  traversava  l'Atlantico.  Stavano  sul 
ponte,  appoggiati  ai  loro  sacchi,  con  lo  sguardo  più  del  solito  mesto 
e  pensoso,  non  solo  per  la  patria  che  avevano  abbandonata,  per 
l'avvenire  ignoto  cui  andavano  incontro,  ma  per  qualche  cosa  d'in- 
solito recentemente  seguito  sulla  nave.  In  mezzo  ad  essi  stava  in 
piedi  un  giovane  missionario,  don  Giuseppe  Marchetti,  vestito  di  nero, 
con  un  bimbo  lattante  fra  le  Ijraccia.  La  giovane  madre  era  poco 
prima  morta  di  tifo,  e  dopo  l'estremo  addio  le  avevano  dato  sepol- 
tura in  fondo  al  mare.  Il  padre,  che  era  già  impegnato  nell'interno 
del  Brasile,  fu  preso  da  tale  sgomento,  da  tale  disperazione,  che 
voleva  seguire  la  moglie,  gettandosi  nel  mare.  Il  missionario  allora, 
mosso  da  un  impeto  di  pietà,  disse  :  «  Al  bimbo  penso  io,  della 
sua  vita  rispondo  io  ».  Lo  strinse  fra  le  sue  braccia,  e  mantenne 
la  parola.  Arrivato  a  Eio  Janeiro  girò  con  esso  di  casa  in  casa, 
fino  a  che  potè  allogarlo  presso  la  famiglia  del  portiere  di  un'opera 
di  beneficenza.  Andato  poi  dal  console  italiano,  conte  Pio  di 
Savoia^  uomo  culto,  pieno  d'ardore  e  di  buon  volere,  che  aveva 
allora  una  moglie  al  par  di  lui  buona  e  pietosa,  deliberarono  in- 
sieme di  provarsi  a  fondare  un  orfanotrofio.  Dopo  sforzi  infiniti,  fu 
raccolto  il  danaro  necessario,  e  venne  fondato  l'asilo  in  San  Paolo  (2). 

nova  vi  diranno,  che  talora  Y  ispettore  del  porto,  alla  partenza  degli 
emigranti,  fa  restituire  loro  centinaia  di  lire,  una  volta  ventiinila  lire  in 
un  giorno;  ma  raramente  Tispettore  può,  e  perchè  i  sub-ag-enti  sono  più 
furbi  di  lui,  e  perchè  la  legge  non  g'ii  dà  poteri  r.  V.  QV Italiani  (tl- 
l'estero,  pag.  65. 

(1)  Sac.  Pietro  Maldotti,  delazione  della  Missione  del  jwi'to  di  Ge- 
nova dal  1891  al  1898,  e  sui  due  viaggi  nel  Brasile  (edizione  ad  uso  pri- 
A'ato),  Genova,  tip.  della  Gioventù,  1898. 

(2)  V.  la  citata  Relazione  del  Maldotti,  pag.  2(i  :  e  GV Italiani  al- 
l'estero, pag.  38. 
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Esso,  cosi  conclude  la  relazione  che  narra  questi  fatti,  accoglie 
ora  fra  le  sue  mura  160  bimbi,  ed  ha  in  cielo  un  martire  che  prega 
per  loro.  Il  giovine  missionario  fondò  l'asilo,  ma  morì  di  stenti 
nel  '96,  all'età  di  30  anni.  Molti,  o  signori,  e  spesso  più  degli  altri 
meritevoK  d'ammirazione,  sono  i  benefattori  dell'umanità,  che  re- 
stano ignoti.  Ma  dinanzi  al  pensiero  umano  le  tenebre  che  ricoprono 
i  loro  nomi  sono  più  luminose  dell'  aureola  di  gloria,  che  circonda 
la  fronte  di  coloro  che  i  poeti  cantano  e  la  storia  esalta. 

Se  parecchi  di  questi  emigrati  muoiono  nella  traversata,  che 
è  per  essi  piena  di  privazioni  e  di  stenti,  peggio  ancora  succede 
dojjo.  Appena  sbarcati,  sono  messi  in  grossi  baracconi,  espressa- 
mente costruiti,  che  si  chiamano  liospedarias,  e  sono  vere  necro- 
poli, dice  il  missionario  Colbacchioni,  stato  dieci  anni  nel  Bra- 
sile '1).  Dormono  colà  ammucchiati  sulla  paglia,  sulle  tavole,  dove 
le  febbri  intermittenti  e  la  febbre  gialla  mietono  le  loro  vite,  senza 
che  nessuno  s'occupi  di  loro.  «  Arrivò  un  giorno  »,  narra  lo  stesso 
relatore,  «  una  famiglia  a  me  raccomandata:  il  marito,  la  moglie, 
tre  figli  ed  il  padre  della  donna.  Appena  giunti  morì  di  tifo  un 
figlio  neir  hospedaria.  La  madre  s'adagiò  sul  saccone,  e  dopo  tre 
giorni  era  cadavere  anch'  essa.  I  due  figli  rimasti  furono  da  me 
affidati  ad  una  famiglia,  e  dopo  sei  giorni,  uno  di  essi  era  morto, 
l'altro  si  salvò  a  stento.  I  due  uomini  corsero  pericolo,  ma  si  sal- 
varono ». 

In  queste  liospedarias  entrano  agenti  italiani  e  cercano  impe- 
gnare gli  emigranti  con  promesse  ingannatrici,  facendo  loro  firmare 
contratti,  di  cui  solo  più  tardi  si  scoprono  le  dannose  conseguenze. 
Gli  emigranti  si  pongono  finalmente  in  viaggio  per  l'interno.  Qualche 
volta  cominciano  col  percorrere  un  tronco  di  strada  ferrata,  acca- 
tastati nei  vagoni  come  gli  animali.  Ma  se  non  tutta,  la  più  parte 
della  via  debbono  percorrerla  a  piedi.  Spesso  tocca  loro  far  .50 
o  60  chilometri,  donne,  bimbi,  vecchi,  sacchi,  ajspena  con  qualche 
mulo  o  somaro  per  gli  assolutamente  inabili.  Tn  Italiano  che  risiede 
nel  Brasile  così  li  descrive:  «  Sono  famiglie  numerose  coi  loro  miseri 
bagagli:  vecchi  cadenti  e  madri  coi  loro  bimbi  lattanti  al  collo; 
fanciulle  procaci,  la  cui  gioventù  è  esposta  a  tutte  le  insidie  degli 
audaci.  Insomma  è  una  esposizione  ambulante  di  carne  umana, 
dì  gente  assonnata,  sparuta  pei  lunghi  disagi  del  viaggio,  confusa, 

(1)  Don  Pietro  Colbacchioni,  Associazione  italiana  di  S.  Raifaele,  di 
patronato  per  V emigrazione,  Firenze,  Ufficio  della  Eassegna  nazionale,  1895. 
V.  anche  la  Helazione  del  Maldotti  g-ià  citata,  e  la  Relazione  alV  E.  del 
signor  ministro  degli  esteri,  fatta  dalla  Società  di  patronato  per  g\\  emi- 
grati, Piacenza,  Marchesotti  e  Porta,  1896. 
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che  non  sa  quasi  donde  viene,  dove  si  trova,  dove  va  »  il).  Xe  lio 
visti  piangere  a  calde  lacrime,  dice  un  altro  testimone  oculare, 
maledicendo  il  giorno  della  partenza  (2).  E,  per  colmo  di  umilia- 
zione, camminano  qualche  volta  sotto  la  sorveglianza  di  un  negro!  (8) 
Arrivati  nelle /«.re» (7(15,  cominciano  altri  guai.  Quando  capitano  sotto 
un  avido  padrone  (e  non  succede  di  rado)  esso  cerca  d'impedir  loro, 
in  ogni  modo,  di  fare  o  ricevere  visite,  e  persino  d'andare  in  chiesa, 
acciò  non  abbiano  notizie  di  luoghi  dove  si  lavora  a  patti  meno  duri. 
Presso  le  fazendas  sono  le  rendas,  ossia  magazzini  che  vendono  tutto 
a  tido;  né  c'è  da  trovar  nulla  altrove.  Una  volta  che  l'emigrato  s'  è 
colà  indebitato,  egli  non  può  ripartire,  perchè  non  riesce  più  col 
suo  magro  guadagno  a  liberarsi  dai  debiti.  Se  gii  emigrati  fossero 
un  po'  meno  ignoranti  e  più  concordi,  se  avessero  chi  li  consigliasse 
pel  loro  bene,  tutto  andrebbe,  certamente,  assai  meglio  per  loro.  E 
se,  prima  di  lasciarli  partire,  l'Italia  richiedesse  dal  Brasile  le  neces- 
sarie garanzie  sulla  loro  sorte,  come  fanno  l'Austria  e  la  Germania, 
altri  non  j)ochi  guai  sarebbero  evitati.  Il  Governo  del  Brasile,  biso- 
gna riconoscerlo,  è  animato  da  assai  buone  intenzioni,  ha  speso  e 
spende  molto  per  incoraggiare  l'emigrazione:  ma  sfortunatamente 
gran  parte  del  danaro  va  in  mano  degli  agenti.  Vi  sono  però  nel 
Brasile,  come  già  accennammo,  Stati  nei  quali  l'emigrato  coltiva  la 
terra  per  proprio  conto,  e  colà  esso  sta  assai  bene.  Uno  di  tali  Stati  è 
C[uello  del  Paranà,  che  ha  un  clima  eccellente,  è  grande  quasi  quanto 
l'Italia,  e  già  nel  1895  aveva  20  000  nostri  emigrati,  che  nel  1898 
erano  saliti  a  30  000  *  4).  Anche  a  Santa  Catarina  si  sta  assai  bene, 
e  i  nostri  emigrati  arrivano,  secondo  alcuni  scrittori,  a  50  000  (5); 
ma  secondo  il  nostro  console  oscillerebbero  fra  i  25  e  i  30  000. 

Si  tratta  qui,  come  in  quasi  tutto  il  Brasile,  d'una  emigra- 
zione permanente  di  contadini,  i  quaK  non  tornano  più  a  casa, 
giacché  0  hanno  avuto  le  terre,  e  non  vogliono  hisciarle,  o  sono 
nelle  fazendas  a  coltivare  lo  zucchero  ed  il  cafie,  e  manca  loro  il 
danaro  per  pagare  il  viaggio  e  i  debiti.  Essi,  osserva  giustamente 
il  nostro  egregio  console  in  Santa  Catarina  (6),  dovrebbero  sapersi 

(1)  Filippo  Ugolotti,  Ifcdia  e  Italiani  nel  Brasile,  S.  Paolo  nel  Bra- 
sile, 1897,  pag.  20. 

(2)  V.  Relazione  del  Colbacchioni. 

(3)  Un  mio  amico  toscano,  che  è  tornato  ora  da  Nuova  York,  mi  assi- 
cura d'aver  visto  colà  due  Italiani,  servitori  di  uu  negro,  il  quale  era  una 
specie  di  lustrascarpe  in  grande,  ed  essi  lo  chiamavauo  il  professore  ! 

(4)  ^e,con.&o\Q Relazioni  del  Colbacchioxi  (1895)  e  del  Maldotti(1898). 

(5)  Cosi,  tra  gli  altri,  dice  il  M.^ldotti,  Y.  lialiani  all'estero,  pag.  50. 

(6)  Gran  parte  del  suo  rapporto  è  stata  testé  pubblicata  nel  Bollef- 
fino  consolai'e. 
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difendere,  saper  tutelare  i  loro  interessi,  e  per  ciò  fare  sarebbe  ne- 
cessario prendere  la  cittadinanza  brasiliana,  partecipare  alla  vita 
amministrativa  e  politica  del  paese,  serbando  intatta  la  propria 
lingua,  la  propria  nazionalità.  Ma  non  pigliano  la  cittadinanza,  e 
quel  cbe  è  peggio,  i  più,  non  sapendo  leggere,  anche  se  l'avessero 
presa,  non  potrebbero  esercitare  l'elettorato.  Siccome  poi  parlano 
dialetti  diversi,  coi  quali  non  s'intendono  neppure  fra  di  loro,  così 
imparano  subito  la  lingua  del  paese,  colla  quale  possono  intendersi 
cogli  indigeni  e  tra  di  loro:  l'italiano  quindi  sparisce  rai^idamente 
o  per  meglio  dire  non  l'hanno  mai  parlato.  Solo  i  Toscani,  che  lo 
parlan  davvero,  serbano  più  a  lungo  la  propria  lingua. 

I  Tedeschi,  che  sono  molto  numerosi,  assumono  la  cittadinanza, 
esercitano  il  voto,  e  restano  Tedeschi.  Votano  come  un  sol  uomo.  A 
Blumenau,  dice  il  nostro  console,  su  2210  elettori,  votarono  2204. 
In  ogni  cosa  sono  mirabilmente  organizzati,  e  sempre  meglio  pro- 
tetti dal  loro  Governo.  Nello  Stato  di  Santa  Catarina  hanno  un 
console,  tre  viceconsoli  ed  un  supplente;  noi  non  abbiamo  che  un 
console.  Sono  GO  000  circa,  ed  aprirono  più  di  160  scuole;  i  nostri, 
valutati  dal  console  a  30  000  circa,  da  altri  a  50  000,  non  hanno 
«  una  sola  scuola,  dico  una  sola  scuola  »,  così  mi  scrive  di  là  una 
persona  autorevolissima,  concludendo:  «  la  colonia  italiana  è  la 
Beozia,  la  zona  dell'analfabetismo  in  questo  Stato  ».  «  Ovunque 
io  vado»,  scrive  il  E.  console,  «sento  ripetere:  Xoi  viviamo  come 
le  bestie,  come  i  cani,  come  i  porci,  e  citano  tutti  quanti  gli  ani- 
mali dell'arca  di  Noè.  Col  pigliar  parte  alle  elezioni,  i  Tedeschi  si 
fanno  rispettare,  e  le  loro  scuole  sono  sussidiate  dal  Groverno  brasi- 
liano, anche  quelle  fondate  per  mantenere  vivo  das  Deutsclitthuìu. 
Qui  non  vi  sono  fra  gli  emigrati  italiani  ne  abbecedari,  ne  libri  di 
lettura,  ne  scuole:  eppure  sarebbe  così  facile  con  1200  lire  sussi- 
diare   cinque  scuole,  con  20  lire  il  mese  »  (1). 

(1)  Si  noti  che,  per  le  scuole  all'estero,  noi  spendiamo  più  delle  altre 
nazioni.  La  Germania,  nel  suo  bilancio,  ha  per  esse  oOOOOO  marchi,  la 
Francia  800  000  trancili,  noi  quasi  un  milione  di  lire.  E  si  aggiunga,  che 
alla  Direzione  di  esse,  nel  Ministero  degli  esteri,  c'è  il  dott.  Scalabrini, 
uomo  assai  eulto,  che  se  ne  occupa  con  intelligenza,  con  zelo,  con  vero 
amore.  Non  si  potrebbe  desiderare  di  meglio.  Prima  però  che  egli  riesca  a 
correg'gere  g"li  errori  commessi  in  passato,  correrà  molt' acqua  sotto  i  ponti. 

Lo  dirò  senza  modestia,  io  sono  stato  il  primo  che  si  sia  occupato  di 
queste  scuole.  Nel  1870,  essendo  segretario  generale  nel  Ministero  di  pub- 
blica istruzione,  proposi  all'on.  Bargoni  di  sussidiare  le  scuole  fondate 
dalle  nostre  colonie,  valendosi  del  milione  stanziato  in  bilancio  per  in- 
coraggiare la  istruzione  elementare.  Fu  quindi  costituito  uno  speciale 
ufficio,  che  per  qualche  tempo  se  ne  occupò  con  molta  cura.  Più   tardi 
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Quando  io  lessi  queste  parole,  mi  ricordai  d'avere,  come  Pre- 
sidente della  Dante  Aìif/Jiier/,  ricevuto  dal  Municipio  di  Firenze 
il  prezioso  dono  di  due  casse  di  libri  scolastici.  Eeci  subito  cou 
essi  alcuni  pacchi  postali,  e  li  indirizzai  al  nostro  Console:  Floria- 
napolis.  Stato  di  S.  Catarina,  Brasile.  Racconto  il  fatto,  in  pre- 
senza di  S.  E.  l'on.  Pascolato,  il  quale  è  qui  fra  noi,  perchè  non  si 
è  dimenticato  di  essere  nostro  socio;  e  sono  certo  che  saprà  subito 
portare  rimedio  al  male  lamentato.  La  persona  cui  avevo  affidato  i 
pacchi  tornò  dalla  posta,  sgomento,  e  mi  disse:  —  Lo  Stato  di 
S.  Catarina  non  esiste!  —  Come  non  esistei  se  io  mando  e  ri- 
cevo continuamente  lettere  di  là?  Tornate  ed  insistete.  —  Ma  non 

esse  passarono  al  Ministero  degli  esteri,  senza  che  quello  della  istruzione 
v'avesse  più  alcuna  ingerenza. 

L'on.  Crispi,  bisogna  riconoscerlo,  divenuto  Ministro,  comprese  l'im- 
portanza politica  che  avevano  le  scuole  all'  estero,  e  dette  ad  esse  un 
grande  impulso,  facendo  stanziare  in  bilancio  la  somma  di  un  milione,, 
spendendone  assai  più.  Ma  egli  non  si  limitò  a  sussidiare  l'iniziativa  delle 
colonie,  e  fondò  molte  scuole  elementari  e  secondarie  a  carico  totale  dello 
Stato,  cosa  che  non  fa  nessun'  altra  nazione.  Questo  fece  diminuire  il 
contributo  delle  colonie,  che  cominciarono  a  pretender  d'avere  dalla  madre 
patria  una  istruzione  gratuita  o  quasi,  come  l'abbiamo  in  Italia.  Inoltre 
le  scuole,  essendo  state  fondate  anche  per  combattere  l'azione  delle  cle- 
ricali, che  miravano  più  che  altro  alla  propaganda  religiosa,  e  non  rico- 
noscevano  l'autorità  del  Governo,  cui  erano  avverse,  vennero  aperte 
non  lungi  da  queste,  in  luoghi  dove  qualche  volta  il  numero  degli  alunni 
arabi,  turchi,  anche  tedeschi  o  inglesi,  era  superiore  a  quello  degli  alunni 
italiani.  Nel  1891  infatti  le  scuole  governative  all'estero  (oltre  ben  in- 
teso le  sussidiate)  erano  1)2,  frequentate  da  4220  alunni,  di  cui  soli  1884 
avevano  la  nostra  cittadinanza.  Certo  è  utile  insegnar  l'italiano  anche 
agli  stranieri,  ed  in  alcuni  casi  può  essere,  per  ragioni  politiche,  deside- 
rabile. Ma  è  molto  discutibile  che  sia  necessario  farlo  ad  Aleppo,  a  Beinxt, 
nella  Siria,  ecc.  E  in  ogni  modo  bisognerebbe  avere  i  danari  che  non 
abbiamo.  Xè  è  facile  persuadersi  che  sia  savio  partito  spendere,  come 
noi  facciamo,  più  degli  altri,  per  insegnare  la  nostra  lingua  ai  Turchi,  agli 
Arabi,  ed  empire  nello  stesso  tempo  il  mondo  di  analfabeti  italiani,  senza 
essere  in  grado  di  sussidiare  le  scuole  che  pur  s'aprirebbero  in  mezzo  ad 
essi,  se  fossero  incoraggiate  e  sussidiate.  E  sempre  la  stessa  politica,  lo 
stesso  errore. 

Dopo  dell' ou.  Crispi  venne  il  tempo  delle  economie,  e  molte  scuole  fu- 
rono chiuse,  per  poi  riaprirle  di  nuovo,  senza  che  il  sistema  sia  stato  mai 
corretto.  Le  altre  nazioni  spendono  meno  e  fauno  di  più,  perchè  sono 
secondate  dalla  privata  iniziativa  e  la  secondano.  La  Francia,  come  è 
noto,  si  vale  deg'li  Ordini  religiosi,  che  potentemente  l'aiutano.  Mi  si  assi- 
cura che  la  Propaganda  di  Lione  raccog-lie  a  questo  fine  7  milioni,  di  cui 
400000  lire  sono  date  da  Italiani. 
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€Ì  fu  verso.  L'  ufficiale  postale  fece  vedere  1'  elenco  a  stampa 
delle  città  e  paesi  diversi  che  gii  avevano  dato  e  disse:  —  Ecco, 
trovi  lei  S.  Catarina,  se  le  riesce.  —  Si  dovè  finire  collo  spedire  i 
pacchi  in  una  città  del  Brasile,  che  era  nell'elenco,  avvertendo  per 
lettera  il  Console,  affinchè  li  ritirasse.  Xè  finora  io  so  che  siano 
arrivati,  sebbene  un  libro,  mandato  sotto  fascia  lo  stesso  giorno, 
jaervenne  regolarmente  al  suo  destino. 

È  notevole  poi  che  questi  nostri  coloni,  i  quali  non  hanno  sa- 
puto fondare  una  sola  scuola,  fondarono  invece  molte  chiese.  «  Nel 
Sud  di  questo  Stato  »,  continua  il  Console  di  S.  Catarina,  «  ne  furono 
da  essi,  negli  ultimi  dieci  anni,  fondate  48,  colle  loro  braccia  o  col 
loro  denaro.  Fecero  a  proprio  conto  venire  quattro  preti,  assicurando 
le  spese  di  culto  con  fabbricerie,  che  sono  le  sole  organizzazioni  di 
cui  si  dimostrarono  capaci.  Dove  manca  il  prete,  uno  dei  più 
anziani  della  colonia  dà  qualche  insegnamento  religio5-o,  e  recita 
le  preghiere.  Posso  assicurare  che  qui  è  nelle  chiese  che  ho  sentito 
vibrare  la  voce  della  patria.  Esse  sono  dagli  emigrati  dedicate 
ai  santi  protettori  dei  loro  paesi.  Tutto  ciò  che  il  nostro  colono 
serba  ancora  nel  suo  spirito  di  cultura,  di  musica,  di  canto,  di 
pittura  o  scultura,  sia  quanto  si  voglia  rozza  e  primitiva  questa 
sua  cultura,  tutta  egli  la  pone  nella  chiesa.  In  quella  di  S.  Bernardo 
in  Belvedere  sentii  i  coloni  intonare  il  Tedeuni,  ed  il  prete,  coi  suoi 
paludamenti,  inginocchiatosi,  cantò  V  Ave  Maria  di  Gounod  in  ita- 
liano, accompagnato  da  una  chitarra  e  da  un  mandolino,  che  suo- 
navano dietro  l'altare.  La  conclusione  insomma  è  questa,  che  qui 
senza  la  chiesa,  la  vita  del  colono  sarebbe  uguale  a  quella  dei  suoi 
maiali  ». 

«  Quando  per  caso  arriva  il  Console,  le  campane  della  chiesa 
ne  annunziano  la  venuta.  Nella  Nuova-Venezia  imrecchie  centinaia 
dei  nostri  coloni  mi  accompagnavano  a  cavallo.  Ad  ogni  sbocco 
di  strada  la  compagnia  s'accresceva  di  nuovi  contingenti;  le  donne, 
i  fanciulli  salutavano  dalle  finestre.  Un  anziano  precedeva  la  lunga 
comitiva  con  una  bandiera  tricolore.  Poi,  a  breve  distanza,  un 
secondo,  un  terzo,  un  quarto  seguivano  con  altre  bandiere.  E 
quando  la  prima  si  vedeva  sventolare  sul  colle,  nell'  azzurro  dei 
cieli,  l'ultima  rimaneva  nascosta  nel  fitto  della  foresta.  Gl'inni  di 
Mameli,  di  Garibaldi,  di  Brofferio  echeggiavano  nell'aria.  Arrivati 
€he  fummo  al  villaggio,  che  è  la  sede  principale  della  colonia, 
un'onda  irresistibile  di  popolo  mi  avvolse  e  trascinò  violentemente 
dentro  la  chiesa,  dove  il  sacerdote  don  Antonio  Manno,  palermi- 
tano, sali  sul  pergamo  e  cominciò  la  sua  predica  con  queste  pa- 
role: l'amore  della  i-eligione  e  della  patria  hanno  comune  radice 
nel  cuore  dell'uomo  ». 
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L"amore  della  religione  e  della  patria    hanno  comune  radice 
nel  cuore  dell' uomo?  lo  non  vorrei,  o  signori, 

Mentre  che  "1  vento  come  la  ^si  tace. 

turbare  questa  pacitìca  e  tranquilla  adunanza  con  pensieri  che 
inaspriscono  gli  animi.  Pure  certe  immagini  sorgono  improvvise 
ed  inseguono  come  le  Eumenidi.  Xoi  tutti  siamo  stati  recentemente 
testimoni  d'  un  delitto  che  ha  colpito  ognuno  di  sgomento,  che  ha 
riempito  d'orrore  l'Italia  ed  il  mondo  intero.  Il  Ke  d'Italia,  il  va- 
loroso Umberto  I.  che  a  Napoli,  quando  la  falce  della  morte  mie- 
teva le  vittime  a  migliaia,  era  sceso  per  consolare  gli  afflitti  in  quei 
tuguri  da  cui  tutti  fuggivano  sgomenti,  invitato,  poco  fa,  alla  festa 
di  Monza,  s'avanzava  fidente  in  mezzo  al  suo  popolo,  e  nel  momento 
dell'addio  affettuoso,  quando,  lieto  e  felice,  rispondeva,  salutando, 
agli  applausi,  il  piombo  d'  un  assassino,  feritolo  al  cuore,  lo  ren- 
deva cadavere.  Pareva  che  il  sole  si  fosse  improvvisamente  oscu- 
rato: un  impeto  irresistibile  di  dolore  riunì  in  un  solo  pensiero,  in 
un  sentimento  comune  32  miKoni  di  uomini.  Biechi  e  poveri,  sol- 
dati, preti,  laici,  donne,  vecchi,  bimbi  caddero  ginocchioni,  invo- 
cando aiuto  e  perdono  da  Dio.  L'Itaha  intera  si  raccolse  intorno 
al  feretro  del  suo  Re.  Si  sarebbe  detto  che  la  sventura  ci  aveva  riu- 
niti, per  iniziare  la  nostra  rigenerazione  morale.  Ma  quando  nel  nostro 
cuore  vibrava  ancora  l'eco  del  pianto  universale,  ci  toccò  l'umilia- 
zione di  sentir  la  voce  di  coloro  che  presumono  d'essere  i  rappresen- 
tanti utìiciali  della  religione,  quasi  pentiti  d' avere  anch'  essi  avuto 
un  istante  di  pietà,  esclamare:  —  Che  la  Chiesa  aveva  solo  tollerato, 
che  la  vittima  vivesse  cristiana  sepoltura.  — Che  cosa  è  il  bene,  che 
cosa  è  il  male':'  Dove  siamo,  dove  ci  troviamo'?  domandammo,  sgo- 
menti, a  noi  stessi,  come  chi  ha  improvvisamente  perduto  il  lume 
degli  occhi.  Si  attenui  quanto  si  vuole  il  fatto,  si  dica  pure  che  fu 
la  momentanea  aberrazione  di  pochi:  quelle  parole  erano  pur  tropico 
un  segno  dei  tempi.  Esse  dipingono  al  vivo  le  tristi  condizioni  in 
cui  hx  povera  Italia  si  ritrova.  Nella  chiesa,  nella  scuola,  nella  fa- 
miglia si  ripete  sempre  lo  stesso  fenomeno.  Ciò  che  la  patria  chiama 
eroico,  e  santifica,  i  rappresentanti  della  religione  chiamano  dan- 
nabile e  maledicono.  E  così  noi  andiamo  formando  la  nuova  gene- 
razione I  Le  due  opposte  correnti  si  neutralizzano,  e  nel  cuore  ita- 
liano resta  il  nulla.  Non  è  questa  la  prima  sorgente  d'una  vera  e 
profonda  anarchia  morale"?  E  non  dovranno  gli  autori  di  così  grande 
scempio  d'un  j)opolo  intero  renderne  conto  a  Dio'?  E  che  possiamo 
noi  farci"?  In  altri  tempi  tutto  ciò  avrebbe  dato  origine  ad  una  ri- 
forma, ad  una  rivoluzione  religiosa.  Sarebbe  sorto  un  Arnaldo  da 
Brescia,  un  Savonarola,  un  Lutero.  Ma  questi  non  sono  tempi  di 

3  Voi.  XC    Serie  IV  —  lo  Novembre  1900. 
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riforme  religiose,  e  molto  meno  possono  farne  gli  uomini  di  lettere, 
come  siamo,  più  o  meno,  noi  tutti  della  Dante  Alif/JaerL 

Siamo  anche  noi  come  naufraghi,  ed  in  mezzo  a  questo  mare 
temjjestoso  di  sconforto  e  di  duhhi  cerchiamo  una  tavola  di  salvezza. 
E  però  ci  adoperiamo  a  ridestare  la  fede  nell'ideale  della  jjatria 
e  della  vita;  tentiamo  d'infondere  nel  cuore  dei  giovani  il  senti- 
mento di  fratellanza  per  tutti  gl'Italiani  che  soffrono,  ovunque  essi 
si  trovino.  Più  sono  lontani,  e  più  soffrono,  più  cerchiamo  che 
il  sentimento  di  fratellanza  per  essi  sia  vivo,  stringendoli  al  nostro 
cuore  per  mezzo  della  lingua  e  della  cultura  nazionale.  E  cosi 
speriamo  di  sollevare  gli  animi  in  quell'alta  regione  morale,  là 
dove  s'acquista  la  chiara  visione,  che  noi  siamo  dalla  natura  fatti 
in  maniera,  che  la  sola  felicità  di  cui  siamo  veramente  capaci 
sta  nel  sacrifizio  della  nostra  esistenza  al  bene  degli  altri;  in 
(jnella  regione  nella  quale  si  formano  e  riformano  le  religioni, 
che  santificano  la  patria  e  la  vita;  là  dove,  come  per  generazione 
spontanea,  sorge  quell'eroismo  col  quale  i  nostri  martiri  fondarono 
l'Italia,  e  del  quale,  nonostante  ogni  contraria  apparenza,  noi  ri- 
teniamo capaci  quelli  che  formano  la  nuova  generazione,  perchè 
nelle  loro  vene  scorre  sempre  il  sangue  stesso  dei  loro  padri. 

Pasquale  Villakl 


GIOVANNI  PASCOLI 

P>  O  E  X  .A. 


Io  sono  la  lampada  che  arde  soave 

Pascoli  -  La  Poesia  -  Inno. 

Xon  SO  -  cioè,  so  benissimo  -  perchè,  ogniqualvolta  penso  al 
pullulare  crescente  di  poeti  e  versiticatori  in  questa  feconda  terra 
italica,  mi  frulla  pel  capo  una  bella  leggenda  zoologica,  che,  sorta 
forse  in  (  )riente,  cara  ai  Greci  non  meno  che  ai  Santi  Padri,  dif- 
fusa assai  nel  medio  evo,  non  fu  ignota  all'Alighieri,  memore 
anche  in  questo  del  suo  Brunetto  Latini,  Xarra  l'antica  leggenda 
che  gli  aquilotti,  appena  nati,  ancora  implumi,  sono  messi  dalla 
madre  a  un  terribile  cimento.  Sospesi  in  aria,  in  faccia  al  sole,  se 
reggono  a  fissarlo,  sono  riconosciuti  per  figli  e  allevati  amorosa- 
mente; se  invece  l'occhio  trema  loro,  son  lasciati  cadere,  irrepa- 
rabilmente, dall'alto. 

Chi  sa  dire  i  benefici  che  a  tutti  verrebbero,  se  si  potesse  sot- 
toporre ogni  uomo  ad  una  prova  consimile,  sì  che,  una  volta  rico- 
nosciuto inetto  a  fissare  gli  occhi  nel  sole  della  jDoesia,  egli  fosse 
-  non  dico  precipitato  o  annullato!  -  ma  ridotto  nella  impossibilità 
di  delinquere  o,  comunque,  di  j)erdere  e  far  perdere  temilo"? 

Vero,  peraltro,  che  il  tempo  fa  sempre,  tosto  o  tardi,  giusti- 
zia, quella  giustizia  che  l'aquila  anticipa  ai  suoi  nati;  vero,  che 
esso  distribuisce,  talora  senza  alcun  ritardo,  i  giusti  premi  e  i 
giusti  castighi. 

Questo  è  appunto  il  caso  del  Pascoli. 

Sollevatosi  da  un  pezzo  di  tra  la  folla  poetante,  egli  prosegue 
instancabile  l'opera  sua,  fissando  gli  occhi  desiosi  e  sicuri  nel  sole 
dell'arte  e  spandendo  all'intorno,  anzi  prodigando  la  luce  della 
sua  poesia. 

L'aquilotto,  destinato  a  spiccare  tanto  volo,  ebbe  il  suo  nido 
«  a  mezza  strada  tra  Savignano  e  S.  ]\lauro  »,  in  Eomagna,  e  vi 
nasceva  circa  quarantaquattr'anni  sono,  e  precisamente  il  31  di- 
cembre del  '55. 


v^x-p; 
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Dopo  la  prima  fanciullezza  trascorsa  nella  lieta  libertà  della 
campagna  romagnola,  fu  messo  nel  collegio  degli  Scnlopì  d'Urbino, 
e  in  Urbino  e  fuori,  specie  in  Komagna.  gli  antichi  condiscepoli  e 
(jualclie  buon  nuiestro  lo  ricordano  con  piacere,  il  giovinetto  biondo 
e  sottile,  che  se  ne  stava  appartato  dai  compagni,  studiosissimo,  e 
nelle  ore  di  ricreazione  leggeva  sempre  e  faceva  versi.  Kammento, 
mi  scriveva  uno  di  quegli  antichi  collegiali,  rammento  che,  quando 
s'era  in  campagna,  egli  girava  su  e  giù  pei  prati  in  fiore,  j)azza- 
mente.  Lo  chiamavano  il  poeta,  fin  d'allora;  e  lo  ammiravano  per 
la  precocità  onde  componeva  perfino  versi  greci  e  latini.  Aveva 
scatti  nervosi,  ma  nella  sua  stranezza  era  sempre  buono;  tanto 
vero,  ch'era  amato  dai  suoi  compagni,  allora  come  ora. 

Ora,  il  biondino  sottile  e  roseo,  che  nell'aereo  Urbino  «ven- 
toso »  mandava  coi  suoi  eguali  l'aquilone  «  pel  cielo  turchino  », 
ora  è  un  uomo  tarchiato  e  poderoso,  colorita  e  bonaria  la  larga 
faccia,  impressionabile;  ha  ancora,  di  quando  in  quando,  impeti 
subitanei  di  collera  e  subitanee  tristezze,  che  si  dileguano  come 
ombre  di  nubi  passeggere  in  un  gran  cielo  sereno.  Schivo  per  abi- 
tudine della  compagnia,  si  mostra  lieto,  espansivo  con  gli  amici. 
Studioso  e  lavoratore  invidiabile,  si  consacra  tutto  alla  sua  degna 
sorella  Maria,  che  l' adora:  alla  sua  arte,  con  fervore  crescente, 
con  passione  d'innamorato,  con  orgoglio  legittimo  e  con  gioia;  alla 
sua  cattedra,  ad  opere  svariate. 

Ma  quante  vicende  da  quel  primo  tempo  lontano I  La  forzata 
clausura  del  collegio  gii  procurò  un  benefico  concentramento  dello 
spirito,  e  favorì  le  sue  tendenze  naturali.  A  quegli  anni,  a  quei 
buoni  maestri  egli  si  dichiara  debitore  dei  suoi  avanzamenti  mi- 
gliori, mercè  quella  educazione  classica,  greco-latina  e  italiana, 
che  è  rimasta  nella  mente  sua  e  la  nutre  come  una  linfa  vitale. 
I  suoi  studi  continuò  a  Eimini,  a  Firenze  e  poi  all'  Università  di 
Bologna,  dove  entrò  col  battesimo  del  Carducci,  che  lo  amò  riamato 
e  può  vantarsi  d'un  tale  discepolo,  come  questi  si  vanta  d'un  tale 
maestro.  V'entrò  vincitore  d'un  concorso  per  una  borsa  di  studio; 
episodio  cotesto  ch'egli  narrò  di  recente  in  alcune  pagine  saporite 
e  colorite. 

Per  parecchi  anni  fu  uno  studente  un  po'  irregolare,  molto  a 
modo  suo,  ma  sempre  fedele  con  entusiasmo  ai  suoi  libri  prediletti, 
sotto  le  apparenze  d'un  simpatico  liohèìiie  politico. 

Dallo  studente  saltò  fuori  un  bel  giorno,  un  po'  tardi,  il  pro- 
fessore, che  fu  destinato  a  spezzare  il  pane  del  latino  e  del  greco 
nei  licei  di  blatera,  di  Massa  e  di  Livorno,  dove  stette  a  lungo, 
finche  nel  '93  ritornò  alla  sua  Bologna,  ma  insegnante  universitario 
di  grammatica  greca  e  latina.  Di  là,    dopo    un   breve   intervallo^ 
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passò  ordinario  di  lettere  latine  nell'Ateneo  messinese,  dove  sco- 
lari e  colleghi  lo  circondano  di  stima  e  d'affetto. 

Nella  sua  prima  adolescenza  un  avvenimento  tragico,  l'assas- 
sinio del  padre,  onesto  ed  apprezzato  agente  d'  un  ricchissimo 
proprietario,  gettò  all'improvviso  nel  lutto  la  famiglia  numerosa. 
E  a  quel  lutto  più  altri  ben  presto  ne  seguirono  con  terribile  vi- 
cenda, sì  che  ne  rimase  nella  sua  mente  e  quindi  nell'opera  sua  di 
jooeta,  come  una  nota  funebre,  come  un  solco  sanguigno  incan- 
cellabile. 

Lascio  la  parola  a  lui,  che  nella  prefazione  delle  seconde 
Mì/ricae  (  1892  i  volle  rievocare  questi  ricordi  dolorosi.  Nel  cimitero 
di  S.  ^Mauro,  «  nella  casa  di  mia  gente,  unica  e  mesta  »,  l'il  ago- 
sto del  '67  «  deposero,  con  la  nobile  fronte  forata  e  sanguinante, 
il  mio  padre,  che  vi  chiamò  con  la  virtù  della  passione,  di  lì  a 
poco,  anche  mia  madre,  e  prima  di  lei,  una  mia  sorella,  e  poi  un 
fratello  e  un  altro ...  ».  1  superstiti  furono  come  poveri  naufraghi 
che  si  afferravano  tra  loro,  disperatamente.  La  scossa  provata  al- 
lora si  capisce  com' abbia  dato  sempre  nuovi  fremiti  alla  sua  anima 
buona  di  romagnolo  e  di  figlio,  nella  quale  covò,  erompendone 
spesso,  una  sete  di  giustizia  vendicatrice  e,  nella  impotenza  di 
ciuesta  giustizia  umana,  per  la  malvagità  degli  uomini,  un  sen- 
timento di  ribellione  e  di  protesta,  raddolcito  dalla  bontà  innata 
e  jii'ofonda. 

Appena  uscito  «  dal  duro  tirocinio  della  vita,  e  un  poco  leg- 
gero in  arnese  »,  com'egli  stesso  ebbe  a  scrivere,  si  prese  con  sé  le 
sorelle  Ida  e  Maria,  le  due  candide  colombelle  spaurite.  Allor- 
quando la  prima  andò  a  nozze,  egli  cantò  in  versi  balzati  dal  cuore 
«  la  Keginella  dalle  bianche  braccia  »  '  1  ,  e  rimase  con  la  sola 
Maria,  la  «  dolce  sorella  »  che  è  tanta  parte  della  vita  dell'uomo 
e  ispiratrice  e  collaboratrice  del  poeta,  artista  essa  medesima  nel- 
l'anima e  anche  nei  versi,  che  scrive  buoni  e  belli  e  alcuni  dei  quali 
comparvero  già  alla  luce,  sotto  il  misterioso  pseudonimo  di  «  Sibilla  ». 

Nel  luglio  del  '91,  dedicando  all'amico  Marcovigi  le  primissime 
3Iyricue,  egli  rammentava  la  «  primavera  tempestosa  »  che  aveva 
passata,  e  jiarlava  già  di  «  estate  affaticata  ».  Ma,  nella  fatica,  si 
confessava  «  sereno  »  e  riconosceva  che  la  vita  è  buona,  benedi- 
cendo quasi  al  dolore,  alle  dure  prove  sofferte,  perchè  ciò  gli  per- 
metteva di  trarre  materia  di  gioia  anche  da  piccole  cose.  E  altrove 
ringraziava  la  natura,  madre  e  non  matrigna,  che  anche  dal  male 
aveva  ricavato  il  bene  per  lui. 

(1)  Nelle  Nozze  <Jl  Ma.  Lettera  am^ìn  di  prosa  e  di  versi ì  alla  so- 
rella Ida  per  le  nozze,  Livorno.  Giusti,  lS9ó:  opuscoletto  tirato  a  pociiis- 
sinii  esemplari. 
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Qiii  è  tutto  l'uomo.  Dalla  sua  bontà  serena  scaturisce  un  ri- 
volo di  ottimismo,  formato  d'indulgenza,  di  amore,  di  pietà 
diffusa,  nel  quale  è  anche  la  ragione  e  la  «  motivazione  »  prima  del- 
l'arte sua.  E  l'uomo  è  un  grande  idealista,  un  sognatore  incorreg- 
gibile, un  impulsivo,  nel  miglior  signiticato  del  vocabolo.  Fin  dai 
giovani  anni,  quando  ancora  era  studente  a  Bologna,  egli  si  pro- 
curò per  questo  fama  di  rivoluzionario  ardito  e  magari  pericoloso, 
mentre  è  il  più  mite,  il  più  innocuo,  il  più  amabile  idealista  in  poli- 
tica, come  è  l'uomo  più  inesperto  e  semplice  nella  vita  privata.  Bi- 
sogna conoscerlo  davvicino  per  apprezzarlo  ed  amarlo  quanto  merita. 
E  infatti,  in  ogni  parte  d'Italia,  nella  sua  Komagna,  come  nella 
Toscana,  quasi  nuova  patria  d'adozione,  e  nella  Sicilia  egli  gude 
numerose  e  salde  amicizie;  così  fra  gli  antichi  e  nuovi  discepoli, 
come  fra  i  più  vecchi  e  recenti  colleghi,  nel  mondo  dell'arte  e  in 
quello  della  politica,  anche  fra  j^ersonaggi  di  tutti  i  colori,  uomini 
di...  punta,  estrema  avanguardia,  ed  uomini  di...  coda,  retro- 
guardia estremai  E  non  per  nulla  il  Pascoli  si  vanta  di  avere  am- 
miratrice fervida  e  intelligente  dei  suoi  versi  la  ^Maestà  di  Mar- 
gherita di  Savoia. 

Certe  sue  affermazioni  appassionate  e  l'antica  fede  gagliarda, 
operosa  in  una  superiore  idea  di  giustizia  e  d'amore,  che  parvero 
ardimenti  gravi,  sono  etì'etto  d'una  direi  pienezza  del  cuore  suo  di 
italiano  e  di  romagnolo  e  di  uomo  moderno,  alimentata  dai  casi 
della  vita. 

Si  capisce  quindi  che  il  Pascoli  si  occupi  con  ardore  di  que- 
stioni politiche  e  sociali,  sovrattutto  sociali.  Ma  egli  non  è  da  con- 
fondere coi  dilettanti  o  coi  troppi  mestieranti  guastamestieri  dei 
giorni  nostri. 

Poche  settimane  sono,  in  un  discorso  inaugurale  di  certe  feste 
universitarie  messinesi,  il  poeta  romagnolo,  protestando  quasi  sde- 
gnato contro  il  nome  di  poeta  [<<  il  nome  che  più  dura  e  più 
onora  »I  i  onde  altri  avrebbe  potuto  deridere  o  discutere  la  sua 
politica,  lanciava  di  nuovo  l'idea,  altre  volte  espressa,  d'un  socia- 
Jisììio  patriottico.  Per  questa  idea  egli,  ammiratore  del  Deroulède, 
invidia  alla  Francia,  alla  Germania,  all'Inghilterra  quella  potenza 
di  patriottismo  a  noi  ignota,  e  non  riesce  a  comprendere  come  noi 
Italiani  non  dobbiamo  conciliare  le  più  elevate  e  ardite  aspirazioni 
umanitarie  e  sociali  col  presente  ordine  di  cose,  col  concetto  d'una 
patria  forte,  nonché  nei  commerci,  nelle  armi,  e  capace  di  redimersi 
dall'oppressione  minacciosa  dei  capitali  stranieri.  Egli  si  accorda 
col  suo  buon  amico  e  compaesano  ilercatelli  nel  sognare  una  \w- 
litica  di  esjDansioni  commerciali,  sorretta  dagli  eserciti,  nel  deplo- 
rare la  nostra  bandiera  mal  ripiegata   dinanzi  alla  barbarie  afri- 
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cana,  e  vagheggia  una  nuova  Italia  sorta  dalle  colonie,  gloriosa  al 
di  là  dei  mari  lontani. 

Conviene  riconoscere  tuttavia  che  dalle  parole  di  questo  otti- 
mista sereno  scaturiscono  talvolta  certe  conclusioni  improntate  al 
più  doloroso  e  sconfortante  pessimismo.  Noi  saremo  felici,  egli 
pensa,  quando?...  «  quando  non  avremo  più  occasione  di  lagrime  e 
di  strazio,  d'invidia  e  di  odio,  nel  guardare  i  nostri  Wa/^?' dell'a- 
tomo opaco  »  (1),  cioè  quando  non  saremo  più  uomini,  quando 
avremo  cambiata  natura...  Mai  !  E  forse,  in  certi  momenti,  più 
che  non  la  fede  in  una  futura  catarsi  umana  e  sociale,  si  mani- 
festa nel  Pascoli  la  preoccupazione,  anzi  l'incubo  del  trionfo  fatale 
della  forza,  la  visione  paurosa  che  sulle  helve  umane  si  affermi 
un'altra  volta  dominatore  il  leone  (La  fai'OÌa  del  disarìKO). 


Ma,  per  fortuna,  queste  elucubrazioni  e  speculazioni  politico- 
sociali  non  sono  che  generosi  intermezzi  nella  vita  del  poeta  ro 
magnolo.  Giunto  ora  nel  pieno  rigoglio  degli  anni  e  delle  forze, 
egli  dà  prova  d'una  mirabile  attività  e  insieme  di  quella  versatilità, 
che  è  propria  degli  ingegni  latini.  A  soddisfare  il  bisogno  irre- 
quieto di  lavoro  non  gli  basta  l'arte  prediletta,  non  la  scuola,  alla 
quale  consacra  gran  parte  del  tempo  suo.  Di  quando  in  quando 
egli  ritorna  ai  versi  latini,  che  gli  si  moltiplicano  nel  cassetto  e 
che,  a  tratti,  fanno  capolino  anche  j)er  le  stampe. 

Infatti,  si  sa  che  il  Pascoli  è  in  Italia  (e  non  in  Italia  soltanto ) 
una  rara  -  o  rarissima  -  avis,  una  rondine  che,  purtroppo,  non 
fa  primavera.  L'umanista  poeta,  spuntato  tra  il  «  branchetto  ar- 
guto dei  suoi  biondi  eguali  »,  in  Urbino,  ha  continuato  sempre  a 
perfezionarsi  ed  elevarsi  sull'orizzonte  dell'arte.  Ormai  sono  più 
d'una  ventina,  fra  lunghe  e  brevi,  alcune  veri  e  propri  poemetti, 
le  poesie  latine  che  egli  ha  dato  alla  luce,  in  varie  occasioni,  per 
le  gare  internazionali  di  Amsterdam,  nelle  quali  uscì  ben  cinque 
volte  vincitore,  per  nozze  o  per  invito  di  amici,  e  tutte  in  opuscoli 
non  venali  e  tirati  a  pochi  esemplari.  Perciò  il  Pascoli  pei  suoi 
versi  latini  gode  di  molta  nominanza  in  Italia  e  fuori,  ma  questa 
è,  salve  poche  eccezioni,  una  nominanza  riflessa,  che  ha  quasi  del 
mito,  perchè  i  più,  anche  quelli  che  non  vorrebbero,  sono  costretti 
a  parlarne  per  sentita  dire  (2). 

{!)  Nella  Easser/ìia  scolastica  del  16  dicembre  1896.  E,  in  fondo,  il 
concetto  espresso  da  Dante,  nel  mirare  dall'alto  dei  cieli  la  terra  piccio- 
letta,  «  l'aiuola  che  ne  fa  tanto  feroci  > . 

(2i  Non  potendo  qui  toccare  del  Pascoli  poeta  latino,  rimando  il  let- 
tore ai  buoni  articoli  pubblicati  su  questo  arg-omento  da  N.  Festa  nel 
Marzocco^  del  maggio  e  giugno  di  quest'anno. 


GIOVANNI    PASCOLI    POETA  41 

Questa  produzione  latina  del  poeta  romagnolo  non  è  soltanto 
un  documento  dell'ingegno  suo  operoso  e  versatile  e  della  sua  cul- 
tura, vasta  e  originale,  è  inoltre  una  conferma  e,  quasi  direi,  una 
riprova  delle  qualità  e  tendenze  peculiari  dell'arte  sua,  cosicché 
a  chi  voglia  intendere  compiutamente  la  poesia  italiana  di  lui, 
gioverà  conoscere  bene  e  studiare  con  attenzione  i  canti  della  sua 
Musa  latina. 

E  di  questo  non  si  meraviglierà  ehi  sappia  che  l'attitudine 
del  Pascoli  a  poetare  nella  lingua  di  Orazio  è  veramente  straor- 
dinaria. La  veste  ch'egli  indossa,  non  è  veste  posticcia  o  male  adat- 
tata alla  sua  persona;  e  non  è  la  sua  l'abilità  meccanica  di  cui  me- 
navano scalpore,  un  tempo,  gli  alunni  dei  seminari.  Dotato  di 
memoria  agile  e  vigorosa,  che  gli  permette  di  ritenere  la  quantità 
delle  parole  latine  quasi  come  un  contemporaneo  di  Virgilio  e  di 
lanciare  sfide  curiose  agli  amici  armati  di  Kegia  Parnassi,  imbe- 
vuto profondamente  di  classicismo,  il  poeta  ispirato  si  conserva 
schietto  e  sincero,  libero  nei  suoi  movimenti,  accanto  al  facile  e 
smaliziato  versificatore,  tanto  facile,  che  non  una  volta  sola,  stans 
pede  in  uno,  ebbe  a  riempire  di  distici  latini  una  cartolina  di  ri- 
sposta ad  un  amico;  tanto  facile,  che  lo  si  potrebbe  dire  improvvi- 
satore in  latino,  mentre  ciò  non  si  potrebbe  affermare,  neppur  lon- 
tanamente, del  poeta  italiano.  Improvvisatore,  s'intende,  nel  miglior 
senso  della  i^arola,  e  i  suoi  vecchi  scolari  di  liceo  ne  sanno  qualche 
cosa  (lì. 

Dai  versi  nella  lingua  di  Roma  il  Pascoli  passa  a  comporre 
libri  di  filologia  e  di  lettura  latina  e  italiana  per  le  scuole  mez- 
zane; da  questi  ritorna  ai  prediletti  studi  di  metrica  e  ai  tentativi 
di  versioni  metriche,  per  lasciarsi  riafferrare  dal  suo  Dante,  che 
lo  tenta,  lo  appassiona,  lo  esalta.  Di  questo  suo  culto  per  l'Ali- 
ghieri sono  prove  notevoli,  oltre  parecchi  discorsi  ed  articoli,  i  due 
volumi  Minerra  oscura  Livorno,  Giusti,  1898 1  e.  recentissimo. 
Sotto  il  relcuìie  (Messina,  Muglia,  1900);  i  quali  hanno,  insieme 
con  pregi  non  comuni,  il  merito  d'attirare  l'attenzione  dei  dantisti 
su  certi  punti  trascurati  o  fraintesi  dell'  ermeneutica  dantesca  e 
di  suscitare,  arditi  come  sono,  fecondi  e  sereni  dibattiti. 

Ma  queste   eh'  io   son   venuto   rassegnando   rapidamente,  non 

(1)  Rac-foiiiando,  sovrattutto  agli  iiiseg-nanti  liceali,  i  curiosi  saggi 
di  lezioni  pubblicati  dal  Pascoli  nella  Rassegna  scolastica  del  15  novem- 
bre 1894  e  del  15  ottobre  1895.  Nel  primo  di  essi  eg-li  guida  passo  a  passo, 
alla  buona,  in  forma  dialogica,  i  suoi  discepoli  a  volg*ere  in  14  esametri 
un  sonetto  sul  D)  natale  di  lioma.  eh'  egli  dice  non  bello  e  di  cui  non 
palesa  l'autore,  ma  che  ìt  suo  e  bellissimo. 
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sono  che  manifestazioni  secondarie  dell' attività  del  Pascoli.  Egli 
è  sovrattutto  poeta  italiano;  e  appunto  di  questa  espressione  cul- 
minante del  suo  ingegno  dobbiamo  occuparci,  purtroppo  entro  i 
limiti  d'un  breve  articolo. 

Nel  1891,  preludendo  a  una  prima  raccoltina  di  versi,  egli 
s'augurava  «  di  poter  saziare  gli  occhi  suoi  delle  cose  belle  e  si- 
gnificarne altrui  »,  il  che  non  aveva  potuto  sino  allora. 

Poche  volte  un  augurio  simile  di  giovane  poeta  ebbe  ad  av- 
verarsi come  questo.  In  qual  modo  ciò  avvenne  ?  attraverso  a  quali 
vicende,  per  quali  prove  è  passato  il  suo  ingegno  i^rima  di  giun- 
gere alla  mèta  alta  e  gloriosa  ? 

Un  fatto  che  colpisce  chi  consideri  il  Pascoli  poeta,  è  il  ritardo, 
relativamente  grande,  con  cui  egli  si  rivelò  al  pubblico  italiano; 
tanto  più  che  ciò  fa  un  singolare  contrasto  con  le  abitudini  dei 
nostri  scrittori  ed  artisti,  in  tutto  e  ad  ogni  costo  precoci. 

Mentre  oggi  chiunque  si  senta  dentro  il  demone  dell'arte, 
lancia,  non  ancora  ventenne,  il  suo  volume  di  versi,  e,  preso  l'aire, 
tenta  ardimentoso  le  vie  della  fama,  il  Pascoli,  che  pure  fu  pre- 
cocissimo, sino  a  trentacinque  anni  poteva  dirsi  ancora  sconosciuto 
fuori  della  cerchia  ristretta  dei  suoi  amici  e  dei  buongustai. 

Ma  appunto  per  questo,  quanto  più  lungo  ed  efficace  fu  il  pe- 
riodo della  preparazione,  dell'adolescenza  poetica,  quanto  più  severa 
la  vigilia  d'armi,  che  doveva  assicurare  al  poeta  romagnolo  ono- 
rate e  durevoli  vittorie! 

Quando  scese  in  campo,  egli  era  bello  e  armato;  ma  non  per 
questo  era  balzato  d'un  tratto,  come  Minerva  dal  capo  di  Giove. 

Ingegno  latino  per  eccellenza,  anzi  schiettamente  italiano,  s'è 
già  visto  ch'egli  ebbe  la  fortuna  di  ricevere  una  larga  educazione 
classica.  I  grandi  scrittori  greci,  latini  e  italiani  furono  per  lui 
non  modelli  di  imitazione  servile,  ma  ispiratori  benefici,  maestri 
d'arte  viva,  e  delle  loro  opere  egli  si  fece  succo  e  sangue,  adde- 
strandovi sopra  la  mente  e  la  mano. 

Da  Omero,  specie  dnW  Odissea,  a  Virgilio,  da  questo  all'Ariosto, 
al  Manzoni  e  al  Leopardi,  che  letture  furono  quelle,  e  che  lezioni 
pel  poeta  giovinetto!  Intanto,  insieme  coi  classici  e  sui  classici,  egli 
studiava  la  lingua;  intendo  non  pure  la  greca  e  la  latina,  ma  anche 
l'aurea  nostra  del  Trecento.  E  non  furono  i  suoi  soltanto  studi  e 
letture  le  sue,  dacché  egli  sfogava  le  impressioni  avute  e  gli  im- 
peti di  poesia  che  gli  tumultuavano  nell'anima,  in  composizioni 
svariate,  scolastiche  ed  artistiche,  poemetti  e  tragedie;  repertorio 
assai  ricco,  del  quale  ricorderò  solo  un  dramma  in  forma  idillica 
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bill  Ferruccio.  E  cosi  si  mosse  e  si  cimentn  imitando,  sovrattutto 
leopardeggiaiido,  con  una  produzione  multiforme,  esuberante,  che 
giace,  e  non  tutta,  fra  le  sue  carte  e  che  egli  condannò  all'inedito. 
I  suoi  idoli  rimasero  sempre  Virgilio  e  il  ^Manzoni,  con  quali  effetti 
per  l'arte  sua.  vedremo  fra  breve  (li. 

Di  lingue  e  letterature  straniere  moderne  il  Pascoli  acquistò 
una  discreta  conoscenza,  sovrattutto  della  francese,  e  ancora  stu- 
dente universitario  comj^oneva  con  facilità  versi  nella  lingua  d'ol- 
tr'Alpi;  tuttavia,  ne  questa  conoscenza,  ne  l'amore  dimostrato  dal 
poeta  romagnolo  non  sono  tali  da  farci  sospettare  alcuna  deriva- 
zione notevole  o  un  influsso  decisivo  di  quelle  letterature  sulla 
sua  poesia. 

Senza  dubbio  dunque  fu  lo  studio  dei  classici  che  inincipal- 
mente  educò  lo  spirito  di  lui  e  gli  diede  un'  alta  e  severa  coscienza 
dell'  arte,  svegliò  in  lui,  disciplinandole,  le  migliori  energie,  met- 
tendolo in  grado,  appena  sceso  nell'arringo,  di  affermarsi  con  una 
individualità  artistica  j^iena  ed  intera.  Durante  il  lungo,  provvi- 
denziale tirocinio  del  quale  s'  è  i3aiiato,  il  suo  ingegno  fu  come 
un  bel  campo  messo  a  maggese;  ma  d'allora  egli  serbò  semj)re  un 
ragionevole  quanto  profondo  e  sincero  ossequio  alla  tradizione  let- 
teraria nostrana,  nazionale.  Al  qual  ^H'oposito  mi  piace  ricordare 
che  il  Pascoli  un  giorno,  discutendo  cortesemente  con  l'amico  suo 
Ojetti,  usci  a  dire,  benissimo:  «Volere  scisso  dal  passato  l'avvenire 
dell'arte,  è  come  un  voler  lievitato  il  pane  senza  lievito  »(2ì.  Or- 
bene, egli  appunto  questo  lievito  sacro  della  miglior  tradizione 
classica,  greco-latina  e  italiana,  l'ha  dentro  di  se,  lo  sente,  come 
un  fermento  mirabile  ond'  esce  non  vana  chicca  o  spuma,  ma  il 
pane  fresco,  nutritivo,  odoroso  della  sua  poesia. 

Similmente  i  certi  ricordi  e  riscontri  non  sono  pedanterie,  ma 
documenti  e  rivelazioni  di  storia),  similmente  al  Foscolo,  poco  più 
che  adolescente,  il  Pariui,  già  settuagenario,  rivolgeva  questo  con- 
siglio: «  Xon  ti  dipartire,  o  giovinetto,  dai  Greci  che  hanno  inse- 
gnato ai  Latini,  né  dai  Latini  che  insegnano  a  noi  a  sentire  la 
bella  natura,  e  a  raccorre  da  essa,  si  mirabile  ad  un  tempo  ed 
amal)ile  nel  nostro  clima,  le  imaginazioni  che  danno  alla  terra  la 
luce  eterna  del  cielo  ». 

(1)  Del  l'oraanzo  laauzouiauo.  sua  antica  passione,  sin  dal  collegio, 
{scriveva  non  è  molto:  «Che  libro  vivo,  fresco,  nuovo!  ;  e  ne  scriveva  in 
im  articolo  L'eco  d'una  notte  mitica  (ne  La  Vita  italiana  del  25  agosto  '9G), 
notevolissimo,  anche  per  quelle  analogie  e  particolari  e  generali,  fra  Vir- 
o-ilio  e  il  Manzoni,  che  il  Pascoli  mise  in  rilievo  con  finezza  e  g-enialità 
di  artista  e  di  critico. 

(2)  Letteratura  italiana  o  ifalo-europea  /,  articolo  inserito  nella  Vita 
italiana  del  1"  niag-gio  '97. 
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Ecco  come  i  poeti,  attraverso  i  secoli,  attraverso  l'incessante 
vicenda  dei  gusti,  tra  le  generazioni  incalzantisi  alla  vita  e  alla 
morte,  sì  trasmettono,  simili  agli  antichi  cursori,  la  lampada  della 
vita:  «quasi  cursores  vitai  lampada  tradunt  ». 


Il  più  della  produzione  poetica  del  Pascoli  è  compreso  nelle 
due  note  raccolte  delle  Jli/ricae  e  dei  Poemetti;  il  più,  dico,  non 
tutto,  che  anzi  d'altri  versi  sparsi  in  riviste  e  giornali  (specie  nel 
Marzocco,  nel  Convito,  nella  Flegrea,  nella  Vita  italiana,  nella 
Illa st razione  italiana  e  in  questa  Antologia  ì  ed  in  opuscoli  d'oc- 
casione, v'è  ormai  tal  copia  da  poterne  comporre  più  che  un  hen 
nutrito  volume. 

]\Ia  anche  le  due  raccolte  hanno  una  storia;  si  sono  venute 
formando  a  jdoco  a  poco  [lì  con  le  poesie  che  avevano  veduto  la 
luce  sparsamente  e  saltuariamente,  poco  prima  del  1880,  e,  dopo 
quell'intervallo  di  più  che  un  lustro,  durante  il  quale,  al  poeta, 
stretto  dalle  necessità  della  vita,  «  il  canto  non  usciva  dalla  gola 
serrata  »,  con  maggior  frequenza,  e  in  séguito,  con  felice  e  crescente 
abbondanza. 

Il  primo  nucleo  delle  Myricae  è  del  '91;  una  ristampa,  accre- 
sciuta, del  principio  del  '92,  e  da  qualche  mese  il  pubblico  ha 
fatto  festa  alla  quinta  edizione  (Livorno,  Griusti,  1900],  che  non  è 
soltanto  aumentata  di  mole,  ma  per  ogni  conto  fatta  migliore. 

Dei  Poemetti,  pubblicati  la  prima  volta  in  Firenze  nel  '97, 
abbiamo  ora  una  seconda  edizione  veramente  raddoppiata,  com'è 
annunziato  nel  frontispizio  (Palermo,  Sandron.  1900 1. 

E  di  giorno  in  giorno  il  prezioso  patrimonio  si  accresce  e  il 
Pascoli,  indefesso,  entusiasta,  vagheggia  un  suo  vasto  disegno  che, 
ad  onore  della  poesia  nostra,  auguriamo  vivamente  possa  diventare 
realtà  bella  e  compiuta.  Io  lo  svelo  ai  lettori  àeW Antologia  anche 
per  rendere  più  solenne  e  valido  l'impegno  del  poeta. 

Ecco  le  varie  parti  del  superbo  edificio  che  il  poeta  roma- 
gnolo, geniale  ed  ardito  architetto,  viene  disegnand(j  e  costruendo: 

I.  Prime  Myricae'^  II.  Canti  di  S.  Mauro  e  Castelvecchio,  che 
formeranno  le  Nuove  Myricae;  III.  Poeii/etti;  IV.  Il  piccolo  Van- 
gelo, di  cui  sono  usciti  alcuni  saggi,  tutti  in  terzine:  La  Natività, 
Gesù,  Lo  sconforto,  Il  loglio-^  V.  Poemi  conviviali,  detti  così  per- 
chè i  primi  videro  la  luce,  nel  '95,  sul  Convito  di  Koma,  e  sonu: 
Gog  e  Magog,  Alexandros,  ai  quali  s'aggiunsero  Tiherio,  nel  Mar- 

(1)  Chi  volesse  sa[)erne  di  più  ricoi-ra  alia  Xota  hihliografica  che  con 
ottimo  pensiero  il  Pascoli  mandò  innanzi  allultima  edizione  delle  Myricae. 
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£Occo  del  ^S^Q^  Afe,  nella  ì^ifa  italiana  del  "06,  lì  cieco  di  Chiù, 
nella  stessa  Vita  del  '97,  AnticTo  e  Siìeìio,  nella  Fìegrea  del  '99,  7/ 
sonno  di  Odisseo,  weW Antologia  pnre  del  '99:  VI.  J^?^?/;  VII.  Odi. 
dei  quali  ultimi  gruppi  usci  qualche  saggio,  che  per  hrevità  non 
enumero. 

Fin  da  quando  comparve  la  prima  raccoltina  delle  Mijricae 
-  l'umile  arbusto  che  si  direbbe  simboleggiare  il  sentimento  virgi- 
liano e  insieme  campestre  che  domina  in  buona  parte  di  esse  -  gli 
Italiani  si  accorsero  d'avere  un  nuovo  poeta,  che  non  era  più  un 
novellino,  che  non  aveva  più  alcuna  delle  incertezze,  alcuno  dei 
difetti  propri  degli  esordienti,  un  poeta  che  aveva  acquistato  ormai 
una  iisonomia  tutta  sua,  diversa  da  quella  di  ogni  altro  e  in 
Italia  e  fuori.  E  lo  applaudirono  e  lo  incoraggiarono  con  un  favore 
che  si  manifesta  senza  chiassate  carnevalesche  e  pericolose,  seria- 
mente, e  che,  lungi  dallo  scemare,  si  accresce,  mentre  il  poeta  si 
sforza  di  rendersene  sempre  più  degno.  Perciò,  licenziando  la  quinta 
ristampa  delle  Myricae,  egli  ben  poteva  dire,  con  modesto  compia- 
cimento, che  esse  erano  state  «  accolte  bene  dalla  critica  »;  per  for- 
tuna loro,  aggiungo  io.  non  dalla  critica  soltanto. 


Le  Myricae  racchiudono  la  lirica  più  veramente  e  profonda- 
mente italiana  e  personale  del  Pascoli  e  attraverso  l'anima  sua, 
insaziabile  di  bellezza,  ci  fanno  vedere  e  sentire  i  luoghi  e  i  casi 
della  sua  vita,  della  sua  famiglia  sovrattutto  e  della  sua  Komagna. 

La  famiglia!  Chi  ha  potuto  leggere  senza  un  brivido  di  com- 
mozione sincera,  senza  un  fremito  di  pietà  intensa  11  giorno  dei 
jnorti,  che  va  primo  nella  raccolta,  meriterebbe  d'essere  condan- 
nato a  ripetere  per  tutta  la  vita  le  canzonette  di  Comante  Egine- 
tico.  Infatti  non  credo  e  non  temo  di  esagerare  affermando  che 
mai,  nella  storia  della  nostra  poesia,  le  funebri  memorie  domestiche 
hanno  ispirato  al  cuore  sanguinante  d'un  poeta  una  così  forte  ed 
originale  creazione.  Quel  camposanto,  «  casa  unica  e  mesta  »  di 
tutta  una  «  gente  »,  quei  colloqui,  quelle  disperate  invocazioni  di 
tutta  la  famiglia  morta,  dei  tigli  morti  avvinti  al  padre  invendi- 
cato, là  «  sotto  il  cipresso  tumido  che  geme  »,  mentre  sibila  il  vento, 
si  scatena  a  quando  a  quando  la  tempesta,  scroscia,  a  tratti,  l'acqua 
e  dalle  ghirlande  pendenti,  come  abbracciate,  alle  altre  croci,  «  goc- 
ciano lagrime  di  pioggia  »,  tutto  questo  è  una  superba  fantasia, 
straziante  e  cupa,  tra  shakespeariana  e  dantesca.  Yi  passa  sopra 
come  un  so^o  del  fato  antico,  si  che  pare  che  le  tragiche  vicende 
della  famiglia  regale  di  Tebe  si  ripercuotano  per  questa  potente 
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siutesi  lirica  nei  lagrimevoli  lutti  d'una  buona  e  modesta  famiglia 
romagnola  del  secolo  xix. 

Dico,  senz'altro:  questo  (tÌoìiìo  dei  niorti,  vero  poemetto  lirico 
sepolcrale,  è  il  capolavoro  del  Pascoli.  Egli  avrà  cose  più  squisite, 
l^iù  belle,  non  più  originali  e  vigorose  e  fascinatrici,  per  una  ra- 
gione evidente,  clie  esso  corrisponde  al  punctìiiii  saìiens  della  sua 
vita,  della  sua  passione  e  quindi  dell'arte  sua. 

Qu(^ste  sanguinose  memorie  domesticlie  ricorrono  qua  e  là, 
funebri  ritornelli,  per  tutto  il  volume  e  lo  illuminano  con  lampi 
di  luce  paurosa,  negli  Anniversari  della  madi-e  e  del  padre,  nelle 
Elegie,  in  quella  stupenda  notte  di  san  Lorenzo  {X  Agosto)  e  nel- 
V  Anello,  commoventi  e  forti.  E  insieme  con  queste  memorie  di  do- 
lori passati  fanno  capolino  le  serene  gioie  presenti  del  poeta,  più 
spesso,  nelle  soavi  figure  delle  due  sorelle  (Ifìa  e  Maria,  ecc.). 

La  Eomagna  !  Noi  la  vedianio  in  tutta  una  serie  di  poesie^ 
specialmente  nei  Bicordi'^  essa  ci  appare  ridente  nei  versi,  come 
nel  cuore  del  poeta  '  Boniagìia),  dacché  è  la  visione  della  giovinezza 
che  lo  accompagna  nel  viaggio  della  vita,  come  il  viandante  di  quel 
paese  «l'azzurra  vision  di  San  Marino».  È  la  Eomagna  dalle  aie 
soleggiate,  dagli  stagni  lustreggianti,  dai  borghi  sparsi,  «  Eomagna 
solatia,  dolce  paese  »,  solcata  dal  Eio  Salto,  il  «  dolce  fiume»  scor- 
rente tra  i  pioppi:  dai  boschi  folti  (Il  bosco)  e  dagli  ardui  manieri 
{Il  maniero),  dalle  fontane  gementi  tra  il  caprifoglio  {Il  fonte}. 

E  via  via,  in  questi  versi,  tutta  una  varietà  di  scene,  di  quadri, 
d'immagini,  d'impressioni,  in  cui  il  poeta  è  rivissuto  e  ch'egli  ha 
latto  rivivere,  fermando  nell'agile  verso  l'attimo  fuggente  della  sua 
giovinezza,  facendoci  sentire  le  molte  tristezze  e  le  brevi  letizie  della 
sua  anima  buona. 

Come  si  vede,  la  campagna  ha  una  parte  assai  grande,  pre- 
ponderante, in  questa  raccolta.  Il  poeta,  essenzialmente  ma  moder- 
namente idillico,  ci  fa  assistere  all'aratura  {Arano),  ci  fa  udire 
il  canto  dell'allodola  {Di  lassù),  l'infinito  scampanio  della  festa 
lontana,  e  lo  stornello  della  lavandaia  {La  lavandara),  ci  ritrae 
la  massaia  «che  di  arguti  galletti  ha  piena  l'aia»  {Galliìie)  e 
i  poveri  bimbi  raccattanti  il  fimo,  e  la  via  ferrata,  che  si  perde 
brillando  al  sole  lontano,  tra  gli  argim,  mentre  stanno  pascendo 
tranquille  le  mucche  {La  via  ferrata),  e  il  Capannello  delle  comari 
parlottanti  al  cancello  della  ferrovia,  e  l'osteria  della  Pergola  tutta 
in  faccende,  sul  mezzodì  (Mezzogiorno),  e  il  carrettiere  che  scende 
dai  monti,  dormendo  e  sognando  sul  suo  carro  [Il  carrettiere). 
Altrove,  il  reccìtio  dei  campi  è  in  atto  di  narrare,  sotto  il  sole,  i 
ricordi  del  suo  bel  tempo,  al  fuoco,  le  gesta  di  Eondello  e  di  Buovo 
d'Antona;  e  al  tramonto,  il  bove  guarda  coi  grandi  occhi  al  ruscello 
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e  nel  piano.  La  vita  tutta  delle  cauipa.une  si  muove  qui  (^  dà  voci 
indimenticabili;  ora  è  l'ultimo  canto  della  sfoiiliatrice  di  jiainioc- 
chi(^  biondeggiauti,  ora  il  piccolo  hticato,  ora  il  Xoceiuhre  che  con 
le  prime  ventate  ci  fa  udire  un  «  cader  fragile  »  di  foglie... 

Se  le  Myricae  abbondano  tanto  (ii  elementi,  di  ispirazioni  e 
di  rappresentazioni  campestri,  in  forma  lirico-descrittiva,  queste  e 
quelli  danno  la  materia  e  l'intonazione  principale  ai  Poemetti. 

«*> 

Raddoppiati  li  dice  il  Pascoli  nella  nuova  edizione,  e  infatti, 
mentre  la  prima  ne  contava  una  ventina  '  com2)utando,  beninteso, 
anche  le  suddivisioni  di  quelli  maggiorii,  in  questa  essi  salgono  a 
quarantacinqu(\  Ma  il  volume  non  è  solo  cresciuto  di  mole,  è  anche 
migliorato  nella  forma,  che  il  poeta  suole  prodigare  le  carezze  della 
limg,_jora.ziaua  ai  suoi  versi  e  gli  effetti  di  queste  cure  amorose  si 
risentono,  tutti  benefìci,  in  questa  ristampa.  Anzi  in  qualche  caso 
s'  è  avuto  un  rimaneggiamento  vero  e  proprio.  L' I/intioiiatità,  per 
esempio,  che  jirima  era  in  quartine,  fu  ridotta  in  ternari,  come 
gli  altri  componimenti  del  volume,  e  nella  riduzione  fu  in  alcune 
parti  rifatta,  specie  in  principio,  e  nel  rifacinienio  mi  sembra  abbia 
guadagnato. 

L'ordinamento  dei  Poemetti,  che  sono,  dicevo,  tutti  raccolti 
nell'unità  metrica  della  terza  rima,  anche  in  questa  seconda  edi- 
zione è  ben  lungi  dall'essere  compitito  e  definitivo;  inoltre,  è  tut- 
t' altro  che  rigoroso.  Infatti  andavano  insieme  accostati  quei  poe- 
metti d'indole  rusticale  che  il  poeta  denominò  col  titolo  La  Sementa, 
che  è  il  primo  della  ristampa,  e  L'Accestire,  che  è  l'ultimo;  e  vicino 
ad  essi  erano  da  collocarsi  il  Torello  e  La  piada\  mentre  il  gruppo 
intitolato  Xel  presente  doveva  comprendere,  oltre  La  quercia  di 
LIanarden,  Bismarch  e  Lai  faroìa  dei  disarmo,  almeno  anche 
André  e  JS^eì  carcere  di  (jiiìevra.  Si  direbbe  che  il  poeta,  invece 
di  comporre  un  mazzo  regolare,  abbia  voluto  gettare  i  suoi  fiori 
in  bizzarro  ma  elegante  disordine. 

Giova  peraltro  sapere  (ed  io  sono  lieto  di  annunziarlo  pel 
primo)  che  egli  ha  in  mente  un  disegno  più  in'eciso  e  compiuto, 
pel  quale  i  soli  j^oemetti  rusticani  fìniramio  col  diventare  un  volume 
a  se,  suddiviso  in  tante  parti  quante  sono  le  principali  operazioni 
della  vita  campestre,  ma  in  modo  che  insieme  con  ognuna  di  esse 
e  con  la  vicenda  delle  stagioni  si  svolga  la  vita  d'una  famiglia,  la 
storia  di  due  cuori,  semplici  e  buoni.  Così,  questi  vari  poemetti 
vengono  a  legarsi  fra  loro  per  un  sottil  filo  di  simbolismo,  che  li 
illumina  e  ne  accresce  l'interesse  umano. 

La  Sementah  come  l'esordio;  àW Accestire  corrisponde  l'amoro 
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incipiente  di  Kosa  pel  bel  cacciatore,  l'amore  spuntato  nel  sogno, 
in  quel  bosco  veduto  nel  sonno  e  nel  quale  si  riflette  cosi  bene  la 
realtà  di  poco  prima.  Col  Fiorire  di  primavera  l'amore  anch'esso 
fiorisce;  con  la  Mietitura,  le  nozze,  il  matrimonio  fecondo  e  poi, 
chissà,  «  un  desco  fiorito  d'occhi  di  bambini...  ». 

Queste  varie  parti  verranno  a  formare  un  vero  ciclo  georgico, 
il  quale,  del  resto,  predomina  anche  nella  presente  redazione  dei 
Foemetti,  secondo  il  primitivo  concetto  del  poeta. 

Egli  infatti,  dedicandone  la  prima  edizione  alla  sorella  Maria, 
ne  ritraeva  bene  l'indole  e  gli  elementi  con  queste  parole:  «  Vorrei 
invitarvi  (diceva  ai  lettori),  vorrei  invitarvi  alla  campagna  ». 

Dolce  irresistibile  invito  cotesto,  fatto  da  tale  ospite  che  co- 
nosce mirabilmente,  che  ha  vissuto  e  ci  fa  rivivere  la  vita  della 
campagna  toscana  anzi  lucchese,  quale  gli  si  è  impressa  negli  occhi 
e  nell'anima  dai  poggi  del  suo  Castelvecchio  di  Barga,  dove  rivola 
alle  vacanze,  con  l'impazienza  d'un  innamorato,  a  cercarvi  la  calma, 
non  per  vani  ozi,  ma  per  sempre  nuovi  lavori. 

E  non  a  caso;  che  la  campagna  pel  Pascoli  è  la  grande  scena 
d'un  lavoro  incessante,  mirabile,  della  natura  feconda  e  dell'uomo, 
suo  figlio  ossequente;  dall'alba  alla  sera,  dal  tardo  autunno  al- 
l'estate, nei  campi,  nelle  veglie  delle  stalle,  nella  famiglia,  dovun- 
que è  uno  spettacolo  continuo  di  attività  umana  e,  tra  le  fatiche, 
è  qualche  dolcezza,  un  buon  bicchiere  di  vino  arzillo,  e,  poiché 
anche  il  cuore  lavora,  l'amore. 

11  capoccia  e  la  buona  moglie  «  pia  »,  e  i  figli,  Viola  la  bruna, 
Eosa  la  bionda,  l'innamorata,  e  Nando,  il  maggiore,  e  Dorè,  il  più 
j)iccolo,  Enrico,  il  cacciatore  fortunato,  che  ha  ferito  il  cuore  di  Kosa, 
sono  ormai  per  noi  vecchie  conoscenze  care. 

Non  è  dunque  puro  paesaggio  esteriore  questo  del  Pascoli.  In- 
sieme con  un  sentimento  schietto  e  profondo  della  natura  e  della  vita 
campestre,  lo  pervade  un  largo  sentimento  umano  d'  amore,  che 
conferisce,  dicevo,  modernità  ed  interesse  a  queste  nuove  Georgiche. 
«  Vorrei  »,  soggiungeva  il  Pascoli  rivolto  ancora  ai  suoi  lettori, 
«  vorrei  che  pensaste  con  me  che  il  mistero,  nella  vita,  è  grande  e 
€he  il  meglio  che  ci  sia  da  fare,  è  quello  di  stare  stretti  più  che 
si  possa  agli  altri,  cui  il  medesimo  mistero  aft'anna  e  spaura  ». 

E  infatti  basti  rammentare  V  Angelus,  leggendo  il  quale  ci  si 
sente  presi  da  un'onda  purificatrice  di  quella  religiosità  umana,  che 
trabocca  dal  cuore  del  poeta  romagnolo.  Ma  io  non  so  staccar  l'oc- 
chio neppure  da  una  siepe  {La  siepe),  nella  quale  si  personifica 
quasi  e  si  plasma  quel  sentimento  della  proprietà  individuale,  che 
è  tanto  vivo  ed  attivo  nei  contadini,  e  che  il  Pascoli,  pronto  ad 
ogni  generoso  moto  sociale,  ma  avversario  convinto  del  collettivismo, 
sa  bene  quanto  si  dovrebbe  educare  in  Italia. 
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Ammiratore  appassionato  e  pittore  felice  ma  non  solitario  ed 
egoistico  della  campagna,  egli  spinge  spesso  i  suoi  sguardi  lontano, 
segue  commosso  e  ritrae  ispirato  personaggi  ed  avvenimenti  del 
tempo,  con  intenzioni  filosotiche  e  sociali.  Ne  è  derivato  quel  gruppo 
di  poemetti,  che  si  intitola  yeì  presente  e  al  quale  si  unisce  un 
altro,  Meditazioni \  forti  poesie  d'occasione,  che  mi  paiono  quasi 
sempre  adeguate  al  soggetto.  Il  j)oeta  vi  predica  ed  esalta  l'amore 
ed  impreca  all'odio  bestiale,  verso  il  quale  pare  forse  troppo  in- 
vocata -  come  Nel  carcere  di  Ginevra  -  e  parrebbe  male  spesa  la 
pietà  umana.  Per  le  belve  sono  i  deserti  e  i  serragli;  solo  ai  buoni 
infelici  non  sarà  mai  soverchia  la  carità  e  l'amore. 

Meglio,  nei  Due  fanciulli,  canta  il  poeta: 

Uomini,  pace!  Nella  prona  terra 

troppo  è  il  mistero;  e  solo  chi  procaccia 
d'aver  fratelli  in  suo  timor,  non  erra. 

Pace,  fratelli!  e  fate  che  le  braccia 
ch'ora  o  poi  tenderete  ai  più  vicini, 
non  sappiano  la  lotta  e  la  minaccia. 

Così  canta  il  Pascoli,  non  inteso,  certo,  anzi  frainteso  da  co- 
loro che,  credendolo  piccolo  e  volgare  come  i  loro  cervelli  e  le  loro 
passioni,  vorrebbero  sfruttarlo. 

Talvolta,  invece  dei  fatti  e  dei  bisogni  presenti,  sono  i  ricordi 
del  passato  che  gli  si  risvegliano  alla  mente  in  fantasmi  poetici, 
come,  dall'Ardenza,  la  rievocata  visione  dantesca  della  Capraia  e 
della  Gorgona  {Conte  Ugolino),  o  le  reminiscenze  della  vita  di  col- 
legio {L'aquilone). 

Fra  queste  ed  altre  memorie  passa,  dotata  d'una  strana  po- 
tenza commovitrice,  la  figura  tragica  del  Cieco,  che,  mortogli  il 
fido  cane,  segue  la  voce  d'una  nuova  guida,  la  Morte,  e  precipita 
nell'abisso.  Quel  cieco-  chi  non  sente?  -  è  l'uomo  stesso;  il  suo  de-' 
stino  crudele,  il  destino  di  tutti.  Più  oltre,  tra  il  suono  di  tre  cam- 
pane a  morto,  scende  sotterra  «  al  camposanto  suo.  tra  i  suoi  ca- 
stagni »,  chiamando  la  mamma  sua,  il  Soldato  di  S.  Piero  in 
Canipo\  passano  V Eremita  e  il  FeJlegrino.  quello  pregando  Iddio 
che  gli  lasci  il  ricordo  dei  dolori  sofferti,  questo,  reduce  dal  suo 
inutile  viaggio. 

Altrove  s'innalza  l'albero  «  ignoto  e  vano  »  del  Vischio  e  ap- 
pare la  Digitale  purpurea,  il  fior  di  morte:  e  intanto,  impastoiato, 
trempellaute,  trascinano  alla  mannaia  il  Torello,  e  Nelly  (1),  pian- 

(1)  I  lettori  del  Pascoli  si  meravighano  di  questo  nome  esotico  e  ro- 
manzesco da  lui  affibbiato  alla  semplice  contadinella  toscana;  ma  esso  è 

4  Voi.  XC,  Serie  IV  —  lo  Novembre  1900. 
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gendo,  lo  guarda  giù  nella  valle  ancora  una  volta;  e  dall'  alto, 
«  immobile  nel  sole  meridiano  »,  piove  la  Calandra  il  suo  limpido 
canto... 


Affatto  diversi  per  la  contenenza  e  spesso  anche  per  la  forma 
metrica,  sono  i  Poemi  conviviali,  che,  sebbene  tuttora  sparsi,  sa- 
rebbe grave  colpa  passare  sotto  silenzio. 

Con  essi  la  Musa  del  Pascoli  ci  trasporta  ad  altre  plaghe,  vola 
pei  cieli  del  mito,  tra  le  leggende  storiche  del  mondo  greco-orien- 
tale, tra  le  fantasie  classiche  dell'Eliade,  che  ebbero  il  suggello  del- 
l'arte 0  furono  consacrate  dalla  fede  popolare. 

Ma  anche  in  tanta  diversità  d'ispirazione  e  di  materia  essa 
rimane  sempre  la  medesima,  rivela  le  qualità  sue  peculiari,  anzi 
dimostra  una  versatilità  maggiore  e  una  nuova  virtù  assimilatrice. 
Ecco  Alessandro  Magno,  che,  giunto  ai  confini  dell'India,  medita 
sulla  vanità  delle  sue  conquiste  e  ritorna  col  pensiero  alle  vittorie, 
alle  vicende  d'un  tempo;  e  il  poema  (Alexandros),  superbo  e  forte, 
incominciato  con  intonazione  eroica,  guerriera  da  Iliade,  si  chiude 
con  una  dolce  e  tenera  nota  di  Odissea: 

«  Giungemmo,  è  il  Fine.  0  sacro  Araldo,  squilla. 


Intanto  uè  l'Epiro  aspra  e  montana 

filano  le  sue  vergini  sorelle 

pel  dolce  Assente,  la  milesia  lana. 

Pieno  di  musicale  soavità,  vero  idillio  omerico,  è  il  dialogo  tra 
il  Cieco  di  Ci)  io  i  Omero  i  e  Delias,  «  il  gracile  rampollo  »,  figlia  di 
Palma,  che  si  è  consacrata  a  lui  e  gli  fa  da  guida. 

x\ccanto  ad  Anticlo  morente  tra  le  fumanti  rovine  di  Troia,  è 
Sileno,  lucida  visione  classica,  esuberante  di  vita.  Tratto  anche  dal 
ciclo  omerico  è  quel  delizioso  Sonno  di  Odisseo,  che  ci  fa  tremare 
il  cuore,  e,  per  tacere  d'altre,  è  desunta  da  un  mito  greco,  ma  ori- 
ginale e  terribile,  VAte,  una  delle  più  vigorose  creazioni  del 
nostro  jjoeta. 


Un  singoiar  contrasto  con  questo  gruppo  antico  e  classico  fanno 
i  poemetti  religiosi,  destinati  a    formare   II  piccolo  Vangelo.   In 

popolare  nella  campagna  lucchese,  i  cui  emigranti  figurinai,  tornando 
dair Inghilterra  e  dall'America,  riportano  nelle  loro  famiglie  questo  ed 
altri  nomi  nella  forma  ing-lese. 
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essi  il  Pascoli,  riprendendo  con  felice  ardimento  l'esempio  del 
Manzoni,  ma  in  forma  diversa,  ed  evitando  qualsiasi  concessione 
alle  tìacche  sentimentalità  mistiche,  fa  scaturire  dalle  sublimi  nar- 
razioni evangeliche,  dalla  vita  di  Cristo,  a  cominciare  dalla  Nati- 
rifà,  veri  zampilli  di  poesia  fresca,  celestiale  insieme  ed  umana. 

Che  nuove  bellezze  di  arte  riusciranno  gii  IììììL  ci  prova  al)- 
bastanza  ciuello  La  poesia,  nel  quale  prorompe  un  soffio  j)0ssente 
d'ispirazioni  da  una  rapida  rassegna  di  temi  poetici,  sorpresi  nella 
vita  dell'uomo,  nella  universa  natura. 

Che  cosa  saranno  le  Odi,  che  un  giorno  il  Pascoli  darà  in  luce, 
suddivise  in  più  libri,  e  in  metri  che  daranno  un  certo  sapore  di 
barbaro,  pur  essendo  formati  diversi  schiettamente  italiani,  atte- 
stano i  pochi  saggi  che  se  ne  conoscono  fino  ad  ora. 

E  siccome  sono  certo  che  è  ancor  ignota  alla  maggior  parte 
dei  miei  lettori,  penso  di  far  loro  un  regalo  riferendo  qui  per  in- 
tero La  sorba,  una  fragrante  odicina,  che,  pubblicata  dapprima  in 
un  opuscolo  per  nozze,  fu  riprodotta  recentemente  in  un  giornaletto 
r^colastico  non  venale  (1): 

Io  t'amo,  0  tarda  bacca  selvatica 
che  non  maturi  se  non  nell'intima 
cucina,  pendendo  in  corimbi 
più  su  delle  dita  dei  bimbi. 

Te  il  più  ritroso  porta  tra  gli  alberi 
familiari,  ed  ultima  e  piccola 

ma  cara,  il  villano  ti  cog'lie 

pensoso  al  cader  delle  foglie; 

e  tu,  mentre  u.rlano  aspre  le  raffiche, 
ricordi  ai  bimbi  chiusi,  che  ronzano 

per  casa  come  api  nel  bugno, 

le  rosse  ciliege  di  giugno. 

Rosea  ma  lazza  come  la  vergine 
che  sul  materno  palpito  s'educa, 

tu  ami  la  casa  tranquilla. 

tu  ami  il  camino  che  brilla. 

Matux-i  lenta  come  la  vergine, 

che  un  di  qualcuno  stacca  dai  rosei 

fratelli  e  poi  liba  con  lieto 

stupore  un  suo  miele  sega-eto. 

Squisita,  degna  compagna  di  questa,  un'altra  ode,  Lì  rane,  che 
-anche  vorrei  trascrivere  tutta.  Ne  staccherò  invece  le  ultime  strofe. 

(1)  La   Vita  Xova  del  R.  Convitto  Alighieri,  n.   II,  n.  2,  20   gennaio 
'del  '900.  Nel  numero  precedente  a  questa  è  riprodotta  l'ode  H  cane. 
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Siamo  sulle  rive  del  Sercliio  rigontìo  e  nell'alta  notte  serena  s'è- 
udito  «  velato  il  latrato  d'nn  cane  »,  d'un  cane  desto  dai  passi  d'uit. 
ignoto  viandante: 


Traspare  dag-li  alberi  folti 

la  casa  che  sembra  che  ascolti: 

come  tra  il  sonno,  chiuse  le  palpebre 
sue  grandi.  L'uomo  doi-me  ed  uu  memore 

suo  braccio,  sul  letto  di  foglie, 

sta  presso  la  florida  mog-lie. 

E  dorme  nella  zaua  di  vetrici 

la  bimba,  e  gli  altri  piccoli  dormono. 

S'inseg'uouo  al  buio  con  ali 

di  mosche  i  lor  aliti  uguali. 

Uguali,  uguali,  passano,  tornano 
con  ronzio  lieve,  dentro  le  tenebre 

cercandosi;  e  l'anime  ancora 

si  cercano  sino  all'aurora, 

per  le  ignorate  lunghe  viottole 

del  sonno;  e  al  fine  si  ricongiungono; 

e  scoppia  sul  fare  del  giorno 

l'allegTO  vocio  del  ritorno. 

Chi  non  gusta  ed  ammira  questi  versi,  lasci  pure  anche  la  mia- 
povera  prosa;  che  a  lui  non  importerà  neppure  di  sapere,  ad  esem- 
pio, che  delle  Nuove  Mifricae  sarà  un  vero  gioiello  II  sofjìio  della 
Verfjine,  già  pubblicato  nel  Marzocco  dell'aprile  '98. 


Per  dare  un'  idea  dell'ampiezza  e  varietà  grande  che  è  nel- 
l'opera poetica  del  Pascoli,  ho  dovuto  accontentarmi  di  fuggevoli 
cenni,  rischiando  quasi  di  tessere  poco  più  e  poco  meglio  d'un  in- 
ventario. Vero,  che  anche  gli  inventari  delle  cose  belle  sono  tut- 
t' altro  che  inutili. 

Xon  inutile  sarà  pure  il  cercar  di  commentare  in  breve  i  l'atti 
esposti  e  di  trarne  un  po'  di  succo. 

Notiamo  anzitutto  che,  anche  provandosi  in  campi  tanto  di- 
versi, il  poeta  romagnolo  serba  netta  ed  intera  la  sua  individualità, 
artistica.  ■  - 

Egli  infatti  ha  una  fisionomia  spiccata,  che  -  ripeto  volentieri  - 
non  si  confonde  con  quella  d'alcun  altro,  che  non  rassomiglia  anzi 
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-a  quella  di  altri  poeti  sia  italiani,  che  stranieri.  Dirò  ancora  cosa 
ostica^  forse,  a  molti,  ma  sento  che  è  vera  e  perciò  non  la  taccio. 

I  più  di  coloro  che  si  provano  in  questo  dithcile  arringo  della 
poesia,  cantano  a  libro,  per  usare  un'espressione  comune  negli  scrit- 
tori di  cose  musicali  del  nostro  Einascimento,  sono  poeti  di  libri. 
Pochissimi,  invece,  i  cantori  di  petto  e  di  cuore,  i  veri  poeti  di 
vena,  che,  pur  essendo  nutriti  di  molta  e  varia  cultura,  leggono, 
poetando,  solo  nel  gran  libro  della  natura  e  della  \'ita.  Era  questi 
pochissimi  è  indubbiamente  il  Pascoli,  il  quale,  come  non  deriva, 
secondo  me,  da  alcuno,  così  incarna  in  se  stesso,  nell'opera  sua  le 
Tuigliori  tendenze  e  qualità  di  gusto,  d'ispirazione,  di  forma  schiet- 
tamente nazionali,  nostrane. 

Si  suol  dire  che  la  sua  poesia  è  eminentemente  descrittiva, 
•ch'egli  è  sovrattutto  un  paesista. 

E  ciò  sarà  vero,  ma  soltanto  in  parte  e  in  un  certo  senso.  Come 
va.  infatti,  che,  mentre,  per  universale  consentimento,  non  v'è  ge- 
nere più  noioso  e  monotono  e  inconcludente  del  descrittivo,  il  poeta 
nostro  riesce  invece  così  vivo,  così  vario  e  affascinante"?  A  questa 
domanda  abbiamo  già  risposto  in  anticipazione.  Gli  è  che  il  Pa- 
scoli ad  una  percezione  netta  e  limpida  unisce  un  sentimento  pro- 
fondo della  natura,  e  che  il  suo  è  un  paesaggio  animato,  ravvivato 
cioè  da  un  altro  sentimento,  che  il  più  delle  volte  è  umano,  talora 
è  anche  storico.  Basterebbe  a  mostrar  ciò  il  solenne,  vigoroso  so- 
netto sul  Di  ììatale  di  Boììhi.  Infinitamente  vari,  ad  ogni  modo,  i 
•suoi  paesi,  che,  negli  aspetti  più  diversi  della  natura,  riflettono  gli 
aspetti  0  momenti  della  sua  anima;  i  più,  sono  acquerelli  deliziosi, 
altri,  vere  acgtie forti  indimenticabili,  come  il  Paese  no f turno,  altri, 
miniature  gentili.  Frequenti,  i  quadretti  di  genere,  ì  bozzetti  o  idilli, 
nel  senso  classico  della  parola,  le  scenette  domestiche,  intime;  e 
dovunque  penetra  e  circola  l'aria,  si  sente  l'aperto. 

Qualcuno  ha  osato  battezzare  per  arcade  il  Pascoli.  ]\la  questi 
hanno  mostrato  o  di  avere  un'idea  singolarissima  dell'Arcadia,  op- 
pure, il  che  è  più  probabile,  hanno  imi^licitamente  confessato  la 
loro  incapacità  irriniedial)ile  a  comprendere  la  poesia  pascoliana, 
che,  a  fare  apposta,  è  la  negazione  assoluta  dell'Arcadia. 

Essa  è  contrassegnata  anche  da  una  soavità  inesausta  di  sen- 
timento, che  in  questo  suo  manifestarsi  non  perde  punto  della  sin- 
<!erità  e  della  forza  originarie,  anzi  acquista  efficacia  e  irresistibile 
virtù  suggestiva. 

Per  quanto  ottimistica  sia,  in  generale,  nel  Pascoli  la  conce- 
zione e  la  rapijreseutazione  della  vita,  par  di  vedere  disteso  sopra 
i  suoi  versi  come  un  velo  trasparente  di  tristezza  dolce  e  rasse- 
;gnata,  fra  virgiliana  e  manzoniana,  e  di  sentire  quasi  un  pianto 
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sommesso  e  diffuso:  lacrinuie  rerum.  Si  rilegga,  ad  esempio,  nelle 
Myricae  lo  stupendo  sonetto  /  (jattici. 

11  poeta  prova  un  grande  bisogno  di  amare  e  di  far  amare  la 
vita,  anche  se  essa  è  «  un  sogno  d'ombra  »,  anche  se  La  felicità 
svanisce  e  indarno  l'uomo  la  insegne;  ed  ha  una  tenerezza  cosi  spe- 
ciale, accorata  pei  bimbi,  e  ne  è  pittore  così  valente  e  delicato,  che 
meriterebbe...  d'essere  padre  felice.  Egli  abbraccia  e  vorrebbe  ve- 
dere abbracciati  insieme  tutti  gli  uomini  come  fratelli. 

Sotto  questo  aspetto  la  poesia  pascoliana  ritrae  con  notevole 
sincerità  il  momento  storico  che  attraversiamo  e  dà  ragione  a  ciò 
che  la  Sand  scriveva  nel  "48,  dopo  le  sanguinose  giornate  di  giu- 
gno, pubblicando  la  Petite  Fadette:  «  Dans  les  temps  où  le  mal 
vient  de  ce  que  les  hommes  se  niéconnaissent  et  se  détestent,  la 
mission  de  l'artiste  est  de  célébrer  la  douceur,  la  confiance,  l'a- 
mitié  et  de  rappeler  ainsi  aux  hommes  endurcis  ou  découragés  que 
les  mcEurs  pures,  les  sentiments  tendres,  l'équité  primitive  sont  ou 
peuvent  étre  encore  dans  le  monde  ». 

Tale  appunto  è  l'officio  dell'arte  pel  Pascoli.  11  quale  peraltro 
è  anzitutto  un  artista  finissimo,  ed  ha  un  vero  orrore  per  tutto  ciò 
che  è  convenzionale  e  generico.  Possiede  in  una  misura  che  non 
mi  sembra  raggiunta  da  alcun  altro  fra  noi,  la  tendenza  e  l'atti- 
tudine a  cogliere  e  rappresentare  il  particoìare  concreto,  i  linea- 
menti caratteristici  delle  cose  e  delle  persone,  in  modo  da  indivi- 
duarle perfettamente. 

Ciò  gli  riesce  possibile  grazie  alla  osservazione  attenta  e  sincera, 
ad  una  memoria  viva,  pronta,  tenace,  alla  conoscenza  della  lingua, 
accresciuta  da  lui  e  affinata  durante  il  lungo  soggiorno  nella  To- 
scana, allo  studio  amoroso  della  natura,  sovrattuto  vegetale.  In 
questo  suo  continuo  particolareggiare  egli  si  rivela  maestro  nel- 
l'uso difficilissimo  dell'epiteto.  E  di  tale  suo  ijrocedimento  ha  così 
piena  coscienza,  che  io  ricordo  d'averlo  sentito  dire  che  la  poesia, 
in  fondo,  vive  di  particolari:  beninteso,  soggiungeva,  purché  siano 
veri  e...  belli. 

In  questa  figurazione  dei  particolari  concreti  il  Pascoli,  per  un 
suo  felice  temperamento  d'artista,  fatto  di  spontaneità  e  di  rifles- 
sione, si  giova  d'un  altro  accorgimento,  che  del  resto  è  proprio  di 
tutti  i  veri  poeti,  quello  cioè  di  non  esaurire  nella  espressione  sua 
artistica  l'impressione  dei  lettori.  Eammento  a  tale  proposito  che 
in  un  articolo  già  citato,  egli,  accingendosi  a  far  tradurre  in  versi 
latini  il  suo  sonetto  sul  Dì  natale  di  Roma,  di  cui  non  isvelava  l'au- 
tore, scriveva:  «  Il  poeta,  chi  ch'egli  sia.  non  è  un  gran  poeta.  Tut- 
tavia non  s'impanca  a  dir  tutto,  a  dichiarar  tutto,  a  spiegar  tutto 
come  un  Cicerone  che  parlasse  in  versi;  ma  lascia  che  il  lettore 
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pensi  e  trovi  da  se,  dopo  avergli  messo  dinanzi  quanto  basta  a  ca- 
pire ».  Preziosa  confessione  cotesta,  perchè  appunto  la  poesia  del 
Pascoli  va  lodata  in  generale  jier  una  grande  semplicità  e  «  par- 
simonia »,  com'egli  stesso  riconosceva  con  giusto  vanto. 

Ma.  (juasi  per  una  compensazione  felice,  essa,  pur  essendo  così 
particolare  e  concreta  nella  espressione  della  realtà,  riesce  in  sommo 
grado  suggestiva,  ha  un  non  so  che  di  vibrante,  che  si  comunica 
all'anima  del  lettore  e  gii  fa  sentire  quell'aria  di  indeterminatezza 
e  di  mistero  che  avvolge  la  vita. 

A  quali  fonti  attinga  il  Pascoli  ci  ha  fatto  capire  egli  mede- 
simo nell'inno  La  poesia.  E  sono  infinite,  s'intende,  dacché  non  v'è 
limite  possibile  al  poeta,  che,  nuovo  Mosè,  col  tocco  della  sua  verga 
fa  zampillare  anche  dall'arida  roccia  il  fonte  fresco,  fonte  di  vita. 
Egli  è  dotato  d'un  sesto  senso,  quale  hanno  soltanto  i  veri  poeti, 
la  rista  estetica,  la  visione  della  bellezza  nelle  cose.  Perciò  api^unto 
il  PascoK,  ancor  giovane,  s'augurava,  come  s'è  ricordato,  di  poter 
saziare  gli  occhi  suoi  delle  cose  belle.  Ma  a  questo  primo  atto 
della  visione  poetica  e  della  conseguente  impressione  succede  in 
lui,  artista  moderno  per  eccellenza,  l'ardua  conquista  della  espres- 
sione (per  servirmi  della  felice  nomenclatura  che  il  mio  ottimo  Croce 
pone  come  a  fondamento  della  sua  ardita  e  nuova  estetica\.  con- 
quista che  è  tormento  delizioso  dello  spirito  e  della  vita  tutta 
quanta,  proprio  un  tormento,  come  il  poeta  stesso  dichiarava  di- 
scutendo con  rOjetti  intorno  alla  così  detta  spontaneità  della  crea- 
zione (1).  E  di  espressioni  artistiche  veramente  belle  ed  originali 
è  prodigo  il  Pascoli. 

Spesso,  invece  che  visioni  immediate  e  prossime,  sono  in  lui 
visioni  quasi  riflesse  e  lontane,  talora  quelle  ch'egli  direbbe  riti- 
sion  i,  cioè  nuovi  atteggiamenti  e  commenti  artistici  di  cose  già  ve 
dute  ed  espresse  da  altri  poeti. 

Il  più  delle  volte  sono  ricordi,  i  ricordi,  che  formano  appunto 
una  delle  fonti  più  ricche  e  preziose  anche  pel  poeta  romagnolo  ed 
hanno  quindi  una  parte  grandissima  nella  sua  produzione.  Egli  è 
come  la  sua  Calandra: 

Cauta  come  una  dolce  anima 
presa  dai  suoi  ricordi. 

E  non  per  nulla,  preludendo  ai  Poemetti,  il  Pascoli  asserisce 
che  il  ricordo  è  del  fatto  come  una  pittura  e  che  «  il  ricordo  è 
poesia  e  la  poesia  non  è  se  non  ricordo  ». 

(1)  Nella  Vita  italiana  del  1"  maggio  '97. 
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Dalla  visione  diretta  del  bello,  dalla  visione  che  vibra  nella 
memoria,  riceve  alimento  ed  impulso  una  facoltà  che  è  alacre  ed 
attiva  nel  Pascoli,  la  fantasia.  Essa  si  accende  ed  opera  cosi  in 
cospetto  delle  cose  grandi  e  lontane,  come  delle  piccole  e  minime  e 
vicine;  cosi  dinanzi  alla  figura  di  Alessandro  Magno,  ingigantita 
nella  leggenda,  come  dinanzi  a  quella  di  Schiuma,  lo  scalzo  e  rauco 
13esciaiuolo  di  Komagna,  che,  steso  sulla  carretta,  sogna  di  scendere 
alla  sua  Bellaria,  mentre  l'asino  se  ne  sta  «  nero  e  fermo  lassù 
come  un  mistero  »:  cosi  di  fronte  ai  fatti  eroici  dell'antichità,  come 
dinanzi  alla  semplice  fiaba  jjopolare  (Il  Miracolo),  persino  dinanzi 
ad  una  Sorba. 

Ma  la  realtà  rimane  sempre  la  fonte  originale.  Da  essa  sca- 
turì direttamente  anche  una  delle  più  soavi  e  delicate  fantasie  poe- 
tiche del  Pascoli,  Il  sot/iw  della  Vergine,  che,  prima  d'essere  fer- 
matane! verso,  era  veramente  passata  tra  le  notturne  fantasie  d'una 
pura  giovinetta.  La  realtà  sognata  divenne  cosi  realtà  poetica;  la 
realtà  della  vita  fu  in  tal  modo  assunta,  per  un  processo  di  rapida 
intuizione  ed  ispirazione,  a  quel  grado  di  vita  superiore,  che  è  la 
vita  dell'arte. 

Nella  espressione  poetica  della  realtà,  della  natura  il  Pascoli 
è  un  pittore  felice,  un  colorista  che  talvolta  fa  pensare  al  divisio- 
nisnio  del  Segantini,  che  ha  netta,  sicura,  distinta  la  linea,  come  il 
colore. 

Non  ho  bisogno  -  né  avrei  tempo  -  di  mostrare  quanta  varietà 
stupenda  sia  nella  tavolozza  sua,  quanta  precisione  nel  suo  disegno. 

Dovrei  citare  addirittura  buona  parte  dei  suoi  componimenti. 
Egli  ruba  i  motivi  pittorici,  i  colori  in  tutte  le  loro  composizioni 
e  sfumature  agli  alberi  e  ai  fiori,  alle  selvette,  ai  poggi  boscosi  della 
Toscana,  come  ai  campi  della  sua  Eomagna,  dove  ritorna  il  suo  pen- 
siero, «  là  dagli  stagni  lustreggianti,  quando  Lenta  vi  guazza  l'a- 
natra iridata  »  {Boniagna). 

Anche  rievoca  il  ricordo  dei  grandi  teli  da  lui,  fanciullo,  ve- 
duti distesi  sui  prati,  al  chiaror  della  luna  (Ida  e  Maria]  e  «  il  rigo 
di  carmino  »  che  «  recide  intorno  l'acque  marezzate  »  dell'Adria- 
tico il pnffini  dell'Adriatico).  Altre  volte  le  visioni  avute  in  passato 
anche  da  altri  poeti  ritesse  in  nuove  forme  e  con  nuovi  colori  per 
paesaggi  fantastici,  come  quello  d'Itaca  (Il  souììo  d' Odisseo),  del 
Miracolo,  e  quello,  miracoloso  davvero,  che  si  illumina  e  trasco- 
lora, nell'aurora  polare,  al  canto  del  cigno  (Il  transito). 

Insieme  coi  colori  nei  versi  del  Pascoli  si  alternano,  con  gioco 
efficacissimo,  i  suoni. 

Certe  sue  poesie  (p.  es.  La  Pieve,  Piano  e  Monte)  sono  tutto 
un  mirabile  ordito  d'imagini  musicali  e  pittoriche.  Anzi  non  esito 
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ad  affermare  che  in  lui  1' esi)ressioue  musicale  prepondera  su  tutte 
le  altre,  perchè,  più  ancora  che  i  colori,  esercitano  sulF  anima  sua 
d'artista  un  fascino  potente  i  suoni.  E  ciò  mi  ha  confermato  egli 
medesimo.  Lo  direbbero,  oggi,  un  uditi i-o\  più  semplicemente,  io 
•direi  ch'egli  ha  buon  orecchio,  che  ha  line,  squisito  il  senso  dei  suoni. 

Si  noti  peraltro  che  il  Pascoli,  guidato  da  quell'istinto  della 
misura,  che  non  lo  abbandona  quasi  mai,  evita,  in  generale,  le  ri- 
devoli  e  dannose  audizioni  colorate  messe  in  voga  da  certi  simbo- 
listi francesi,  che,  come  fu  osservato,  pretenderebbero  di  sintetiz- 
zare le  arti,  cioè  di  confondere  offici  e  mezzi  fra  loro  diversi.  Neppure 
egli  pensa  d'applicare  per  proprio  conto  il  noto  assioma  di  Walter 
Pater. 

Mosso  da  un  felice  istinto,  che  riceve  forza  dalla  osservazione 
continua  e  dalla  severa  educazione  artistica,  il  Pascoli  trae  effetti 
svariatissimi  così  dal  mondo  vegetale  come  dal  mondo  animale,  dalla 
realtà  a  lui  nota  -  che  musica  di  campane  nei  suoi  versi!  -  come 
da  (Quella  imaginata,  sì  da  formare  una  gamma  musicale  assai 
vasta,  con  gradazioni  infinite.  Nel  cogliere  ed  esprimere  i  canti  e 
le  voci  degli  uccelli  il  poeta  romagnolo  non  ha  alcuno  che  lo 
eguagli,  e  riesce  tanto  più  degno  di  ammirazione,  quanto  maggiore 
è  nel  suo  lettore  l'esperienza  diretta. 

Anche  qui,  a  voler  esemplificare,  classificando  ed  illustrando, 
sarebbero  necessarie  parecchie  pagine.  Invece  m'accontenterò  di 
soggiungere  che,  per  virtù  dell'  osservazione  sua  nel  campo  dei 
suoììi  fantastici,  il  Pascoli  riesce  ad  ottenere  effetti  d'una  verosi- 
miglianza e  d'una  efficacia  straordinaria,  specie  in  alcuni  Poouctti 
conviviali,  come  in  Goci  e  Magog  e  in  Sileno.  Ma  io  non  posso 
scacciare,  «ho  ne  l'oreccliio  »,  dirò  anch'io  col  poeta,  quel  passo 
di  Ate,  la  vecchia  zoppa,  che  insegue  veloce,  implacabile,  fino  al- 
l'orlo dell'abisso,  Mecisteo.  l'omicida: 

poi  dietro  a  sé  picchierellare  il  passo 
eterno  con  la  subita  eco  breve. 

T 

Una  così  felice  e  rara  attitudine  acustica  fa  del  Pascoli  un  do- 
vizioso e  prodigo  signore  e  maestro  diquell'essenzialissimo  elemento 
musicale  della  poesia  nostra  che  è  la  riuia.  Questa,  che  si  suol  cre- 
dere volgarmente  come  uno  stromento  di  tortura  o  almeno  un  im- 
paccio dannoso  all'artista,  diventa  nelle  sue  mani  un'arma  infallibile, 
che  egli  adopera  con  la  disinvoltura  di  chi  è  avvezzo  a  giocare  con 
le  difficoltà  e  coi  pericoli  e  si  tiene  sicuro  della  vittoria.  Florido 
rimatore,  egli  è  anche  mirabile  per  la  copia,  per  la  varietà,  sponta- 
neità e  nel  temilo  stesso  per  la  sceltezza  aristocratica  delle  rime. 
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Quanto  più  penso  a  queste  qualità  dominanti  nella  produzione 
del  Pascoli,  alle  ragioni  e  agli  effetti  suoi,  e  più  mi  meraviglio  che 
un  critico  colto  ed  arguto  e,  all'occorrenza,  geniale  artista  come 
Domenico  Gnoli  abbia  potuto  sostenere  la  ben  nota  tesi  delle  alte- 
razioni e  deviazioni  che  l'idea  soffre,  secondo  lui,  a  cagion  della 
rima,  e  della  lotta  asprissima  che,  sempre,  secondo  lui,  si  impegna 
fra  il  pensiero  e  la  rima  (1).  Nel  Pascoli,  come  in  nessuno  dei  grandi 
e  veri  artisti,  non  v'è  segno  notevole  di  questa  lotta,  ne  di  quelle 
alterazioni.  Le  rime  anzi  gli  fioriscono  tra  mano,  volano  a  lui,  come 
farfalle  dorate,  pronte  al  primo  richiamo. 

A  me  sembra  un  errore  questo  dello  Gnoli,  di  considerare  la 
rima  come  uno  speciale  elemento  perturbatore  e  tirannico  nell'o- 
pera del  poeta,  quasi  fosse  il  solo  o  avesse  una  gravità  senza  con- 
fronto maggiore  degli  altri.  Infatti  l'arte,  intendo  la  grande  arte, 
è,  come  la  vita,  una  milizia,  una  battaglia  continua,  dalla  quale 
solo  i  forti  escono  vittoriosi.  E  il  litnnj?  e  lo  stile?  e  la  scelta  e  il 
gioco  delle  imagini'?e  l'osservazione  della  natura  e  della  vita"?  Non 
sono  questi  altri  scogli  da  superare,  altri  nemici  da  vincere,  tanto 
più  pericolosi  e  insidiosi,  quanto  meno  palesi? 

11  critico  romano,  traendo  partito  dalla  sua  cultura,  fa  seri  sforzi 
dimostrativi.  Ma  per  cinquanta  esempì  della  Commedia  dantesca, 
per  cento  dell'Ariosto,  per  dugento  del  Petrarca,  dai  quali  appai'i- 
rebbe,  a  primo  tratto,  dimostrata  la  tesi  degli  effetti  alteratori 
della  rima  sull'idea  poetica,  l'egregio  scrittore  ha  trascurato  una 
Ijiccola  cosa,  nientemeno  che  tutti  gli  altri  casi,  infinitamente  più 
numerosi,  nei  quali  quei  poeti  conseguirono,  non  a  dispetto,  ma  in 
grazia  della  bella  rima  conquistata,  insigni  vittorie. 

La  rima  è  connaturata  alla  poesia  ritmica  neolatina,  ne  forma, 
dicevamo,  un  elemento  essenziale;  perciò  l'altezza  e  la  perfezione 
d'un  ])oeta  consisterà  anche  nella  potenza  che  avrà  di  assogget- 
tarsela ai  suoi  intenti  d'arte,  alla  espressione  delle  sue  idee.  Tal- 
volta, certo,  riuscirà  meno  bella,  riuscirà  imperfetta.  Ma  quelle  im- 
perfezioni che  lo  Gnoli  attribuisce  in  modo  peculiare  alla  rima, 
non  sono  che  le  imperfezioni  proprie  dell'arte  e  dell'ingegno  umano. 
0  dunque,  perchè  troviamo  in  Dante,  nel  Petrarca,  nell'Ariosto  certi 
versi  che  suonano  male,  duri,  stentati,  dovremo  incoli^arne  le  leggi 
della  ritmica  nostra?  Lo  Gnoli  ha  l'aria  di  contrapporre  ai  nostri 
rimatori  che  si  trascinano  al  piede  questa  catena  del  forzato,  che 
sarebbe  la  rima,  i  classici  antichi,  greci  e  latini,   i  quali  -  beati 

(1)  La  rima  e  la  poesia  italiana,  pubblicato  dapprima  in  questa  An- 
tolof/ia  e  poi?cia  raccolto  nel  volume  di  Shtdi  leAterari,  Bologna,  Zani- 
chelli, 1883,  pagg.  179-237. 
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loro!  -  non  ne  avevano  manco  l'ombra,  erano  interamente  liberi 
da  questa  tirannide.  Nulla  di  men  vero;  dacché  le  leggi  ferree, 
precise  della  quantità,  di  quei  complicati  congegni  metrici  erano 
impacci  ancor  più  gravi  che  non  sia  stata  poscia  la  rima  per  la 
nostra  poesia.  Certo,  v" è  nell'arte  squisita  un'elaborazione,  a  volte 
faticosa  e  lunga,  quel  «  tormento  »  del  quale  il  Pascoli  stesso  lia 
parlato;  ma  non  per  la  rima  soltanto.  E,  del  resto,  come  proficua 
quella  fatica,  che  ginnastica  mirabile  essa  procura  all'ingegno  del 
poeta,  come  lo  cimenta  e  rafforza,  che  nuovi  orizzonti  gli  schiude  I 
Invece  di  alterazioni  e  di  deviazioni  potrei  addurre,  anche  per 
confessione  di  valenti  poeti  nostri,  esempì  di  sostituzioni  e  selezioni 
felici,  di  belle  associazioni  e  di  richiami  d'idee  dovuti  alla  rima. 
E  per  Dante  sun  lieto  di  rimandare  allo  studio  pregevole  e  con- 
cludente dell'amico  prof.  E.  G.  Parodi. 

Del  resto,  se  altri  argomenti  non  fossero,  l'origine  storica  della 
rima,  venuta  su  «  del 'popolo  dal  core  ».  basterebbe  a  dimostrare 
quanto  sia  paradossale  (intendo,  rispetto  alla  critica)  l'idea  soste- 
nuta con  tanto  amore  e  dottrina  dello  scrittore  romano.  Basterebbe 
pure  l'esempio  del  Pascoli.  Il  quale,  abborrente  dalle  rime  volgari, 
per  esempio,  dalle  forme  verbali  flessive,  sembra  talora  scherzare 
con  la  rima  interna  e  con  l'assonanza.  Dotato  di  sapiente  sobrietà,  e 
di  giusta  misura,  ricorre.ad  espedienti  arditi,  a  quelle  che  un  tempo 
si  dicevano  licenze,  quasi  sempre  belle  ed  efficaci,  ma  che  non  vorrei 
vedere  imitate,  pei'chè  si  concedono  soltanto  a  coloro  che  son  giunti 
ad  acquistarne  quasi  il  diritto,  come  il  poeta  l'omaguolo,  e  sono 
armi  a  doppio  taglio,  pericolose  per  chi  non  sa  maneggiarle  (1). 


(1)  Belle,  efficaci  licenze  sono  nelle    stupende  terzine  II  sogno  della 
Vergine: 

che  dorma  nel  citore  ed  esali 


E  poco  dopo: 


E  ancora: 


La  Verg'ine  sogna:  ecco,  un  alito 
piccolo... 

Si  dondola,  dondola,  dondola 
senza  rumoi-e  la  cuna 
nel  mezzo  al  silenzio  profondo. 


Svanito  ne  l'alito  chiaro 

de  l'alba!  svanito  dal  cielo 

notturno  del  sogno!  Cantarono 

i  g'alli... 
Ma  si  noti  che  questi  telici  ardimenti  il  Pascoli  si  permette  solo  in 
versi,  come  il  novenario,  nei  quali  non  ce  pausa  forte;  non  li  penserebbe 
neppure,  per  esempio,  neg-li  endecasillabi.  Ne  L' Eremita  «  fior  di  >  rima 
con  ricordi  ;  e  in  Digitale  purpurea  vediamo  sola  rimare  con  viole^  a  ciocche. 
Il  che  mi  par  troppo  ardito;  in  caso,  avrei  stampato   «viol'a». 
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Molto  vi  sarebbe  da  dire  e  da  lodare  intorno  alle  forme  nip- 
iriche  adoperate  da  lui,  che  tratta  con  mano  sicura  il  sonetto  e  la 
terza  rima,  l'endecasillabo  sciolto  e  la  serie  di  alessandrini  e  risu- 
scita 0  rinnova  il  novenario. 

Materia  di  utili  osservazioni  porgerebbe  anche  la  lingua  usata 
dal  Pascoli,  il  vocabolario  suo.  Basti  notare  che  egli,  spinto  appunto 
da  quella  tendenza  al  particolareggiare  concreto,  all'individuazione 
dell' imagine,  della  cosa  da  lui  sentita  e  veduta,  giunge  spesso,  con 
vero  desiderio  d'amore,  fino  all'  idiotismo,  fortunatamente  toscano, 
anzi  lucchese,  e,  di  più,  rusticale.  A  questo  punto  non  pochi  suoi 
lettori,  anche  benevoli,  arricciano  il  naso;  ma,  salvo  pochi  casi, 
hanno  torto.  Il  Pascoli,  ciò  facendo,  usa  d'un  suo  diritto,  assai  di 
rado  ne  abusa. 

Victor  Hugo,  nelle  Coiitcu/pìatioìì^,  per  ispiegare  uno  dei  se- 
greti che  gli  avevano  assicurato  la  vittoria  di  duce  del  Komanti- 
cismo,  scriveva:  «  Je  mis  un  bonnet  rouge  au  vieux  dictiounaire  ». 
Il  nostro  poeta  non  fece  nulla  di  tutto  questo.  Non  si  atteggiò  ne 
a  riformatore,  ne  a  scenografo  decoratore.  Sentendo  l'insufficienza, 
la  povertà,  il  troppo  generico  del  vocabolario  consueto  ad  esprimere 
ciò  che  gli  fremeva  dentro  nell'anima,  secondo  il  concetto  che  s'era 
formato  dell'arte,  ritornò  volentieri  alle  sorgive  della  lingua  nostra, 
porse  l'orecchio  alla  parlata  del  popolo  toscano  (di  rado  anche  del 
suo  romagnolo,  come  ne  La  piada)  e  ne  raccolse  un  tesoro  di  forme 
o  nuove  o  ignorate  dai  più,  delle  quali  arricchì  utilmente  il  nostro 
lessico  poetico. 

Se  talora  il  lettore  non  toscano  dovrà  arrestarsi  dinanzi  a  qual- 
che... Cameade  del  lessico,  e  riflettere  e  frugare  nella  sua  me- 
moria e  magari  nel  suo  dizionario,  poco  male.  Xe  sarà  compensato, 
subito  dopo,  certamente.  D'altro  canto,  giova  ripetere,  l'arte,  la 
bellezza  poetica  non  devono  essere,  neppure  pei  lettori,  una  troppo 
facile  conquista. 

Ad  ogni  modo  è  innegabile  che  questo  giovane  poeta  roma- 
gnolo, passando  la  sua  lingua  nativa  (in  collegio,  si  noti,  ebbe 
maestri  toscani)  e  quella  studiata  sui  libri,  al  crogiuolo  dell'uso 
toscano  vivo,  grazie  alla  non  breve  dimora  fatta  dapprima  in  Massa, 
poscia  a  Livorno  e  sulle  rive  del  Serchio,  ha  acquistato  una  forma 
schiettamente  italiana,  aerata,  sobria,  nitida,  quasi  cristallo,  e  nel 
tempo  stesso  molle,  docile  come  cera  fra  le  sue  mani  esperte  e 
vigorose. 

Così  egli,  anche  per  questo  motivo  e  per  altri  che  ho  implici- 
tamente accennati,  è  intraducibile  per  eccellenza;  anzi  credo  dif- 
ficile che  gli  stranieri  riescano  a  comprendere  bene  e  a  gustare  que- 
st'arte che  nelle  sue  più  frequenti  e  felici  espressioni  è  schiettamente, 
intieramente  nostrana. 
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A  questo  punto  sento  susurrarmi:  Ma  dunque  è  tutto  perfetta 
nel  Pascoli?  Non  ha  anch' egli  i  suoi  difetti?  Eispondo:  Senza  dubbio 
egli  pure  ha  le  sue  imperfezioni,  come  tutti  gli  uomini,  artisti  o 
no;  ha  i  suoi  difetti,  ma  questi  trovano  la  ragione,  se  non  la  scusa 
loro,  nelle  qualità  dominanti  dell'arte  sua,  anzi,  come  avviene  dei 
veri  poeti,  sono  l'esagerazione  di  quelle  qualità  medesime.  D'altra 
parte,  mi  affretto  a  dire,  non  sono  ne  tali,  ne  tanti  da  scemare 
gran  fatto  le  bellezze  di  primo  ordine  che  sono  ormai  un  vanto  del 
nostro  Parnaso  modernissimo. 

Il  Pascoli,  che  di  solito  è  sobrio,  equilibrato,  ma  originale 
buongustaio,  nella  ricerca  della  espressione  nuova  del  suo  fantasma 
poetico,  finisce  talvolta  nel  prezioso,  nel  troppo  raffinato  e  squisito. 
Talaltra  egli,  che  è  naturalmente  semplice,  è  tratto  ad  abusare  di 
questa  sua  semplicità  e,  curioso  a  dirsi,  diventa  oscuro.  Ricco  di 
pensiero  e  di  solida  cultura,  sussidiata  da  un'alacre  memoria  e  da  , 
un  ingegno  pronto  ed  acuto,  che  vede  lontani  e  complicati  rapporti 
di  cose  e  d'idee,  cade,  di  quando  in  quando,  nel  concettoso,  e  si 
permette  accenni,  allusioni,  trapassi  repentini  ed  arditi,  sospensioni 
e  sottintesi  siftatti  che  lasciano,  per  poco,  incerto  e  confuso  il  let- 
tore, anche  se  colto  ed  attento.  Descrittore  impareggiabile,  ricco  di 
quelle  doti  pittoriche  e  musicali  che  si  sono  notate,  maestro  nell'arte 
del  particolareggiare  dipingendo,  si  capisce  come,  in  qualche  caso, 
ceda  alla  tentazione  di  dipingere  e  far  suonare  troppo,  come  un 
forte  ed  agile  pianista  con  le  sue  variazioni  ed  accordi,  e  s'indugi 
nel  minuto. 

Gli  hanno  rimproverato  di  andar  troppo  oltre  nella  sua  ten- 
denza alla  espressione  musicale,  fino  a  permettersi  certe  onouia- 
topee  arditissime,  fino  a  riprodurre,  e  in  caratteri  greci,  il  gracidar 
dei  ranocchi  \Xos:ze)  e  lo  scili)  ^^^i  jiasseri  e  il  citi,  videvitt  della 
rondine  e  il  din  don  dan  delle  campane.  Ma  non  mi  sembrano  giusti 
questi  "rimproveri,  tanto  j^iù  che  si  tratta  di  pochi  casi  eccezionali. 

Non  sempre  il  Pascoli  sa  evitare,  dicono,  certi  artifici;  ma  chi 
è  senza  peccato,  o  poeti  di  tutti  i  tempi!...  Tradisce  curiose  predi- 
lezioni per  taluni  giri  di  frase,  jjer  alcuni  particolari  atteggia- 
menti del  pensiero,  dello  stile,  dell'  imagine  poetica,  per  certi 
vocaboli  o  gruppi  di  vocaboli. 

Ma  lasciando  ad  altri  il  fare  nei  versi  del  Pascoli  la  statistica 
di  oììihra,  sogno,  orma,  palpito,  brividi,  eco,  trito  e  simili,  nego 
che  per  queste  innocue  debolezze  egli  cada  in  quella  forma  infe- 
riore dello  stile,  che  si  dice  maniera,  e  aftermo  anzi  ch'egli  riesce 
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spesso  a  darci  in  tal  modo,  insuperabilmente,  delicate  sfumature 
e,  quasi  direi,  tremule  evanescenze  dell'  imagine  e  dell'  idea. 

Un'altra  accusa,  infine,  stimo  ingiusta,  o  per  lo  meno  esage- 
rata, quella  che  riguarda  l'uso  o  l'abuso  del  siììiboUsmo.  Impedito 
di  intrattenermi  anche  su  questo  punto  importante,  osserverò  solo 
che  il  Pascoli,  in  generale,  non  impone  il  suo  simbolismo  alle  cose, 
ma  lo  fa  scaturire  senza  sforzo  dalle  cose  medesime,  quasi  profumo 
che  esali  da  una  foglia  leggermente  sfregata,  e  in  quella  misura 
che  risponde  ad  un  bisogno  innato  e  necessario  nel  poeta,  di  dare 
loro  vita  e  significazione  ideale. 

Il  più  delle  volte  non  si  tratta  che  di  un  apologo  cliiaro  (per 
esempio,  Nozze),  o  d'una  similitudine  alquanto  diffusa  e  approfon- 
dita (per  esempio.  La  morte),  oppure  di  quella  allegoria  medesima, 
semplice  e  perspicua,  onde  si  couq^iace  anche  il  poj^olo  nelle  sue 
poesie.  E  siccome  il  Pascoli  è  un  osservatore  ed  artista  onesto  e  sin- 
cero, che  trae  anche  le  sue  non  molte  fantasie  simboliche  dalla  realtà 
della  natura  e  della  vita  e  dalla  tradizione  u  letteraria  o  popolare, 
così  bastano  poche  spiegazioni  o  qualche  notizia,  sian  j)ure  non 
comuni,  a  far  sentire,  per  esempio,  l'intimo  significato  del  Vischio, 
lo  strano  albero  dalle  foglie  gialle  e  verdastre,  albero  parassita  che 
penetra  con  le  sue  radici  nel  corpo  dell'altra  pianta  e  l'uccide,  e 
di  Digitale  jjurpurea,  il  fiore  di  morte,  che  suggerì  al  poeta  un  an- 
goscioso e  commovente  racconto,  tutto  intessuto  di  elementi  reali. 

Ma  ogni  lettore  -  e  i  lettori  del  Pascoli  usano  batter  le  mani 
ai  drammi  dell'  Ibsen  -  sente  tosto,  senza  fatica,  il  fascino  e  il  si- 
gnificato potente  della  Quercia  cachita.  creazione  semplicissima  e 
fra  le  migliori  del  Pascoli,  del  Cieco,  del  Sonno  di  Odisseo,  del 
Dittamo,  ecc. 


Per  finire,  eh' è  tempo,  il  poeta  di  Eomagna,  maestro  di  arte 
squisita,  di  suoni,  di  colori,  di  rime  e  di  ritmi,  bene  ritrae  e  insieme 
soddisfa  le  tendenze  più  caratteristiche  dell'età  nostra.  In  ciò  anche 
le  ritrae  e  soddisfa,  che  la  sua  non  è  arte  di  parata,  vana  e  am- 
biziosa festaiola,  ma  ha  sostanza  di  f)ensiero,  di  idealità  uobiKs- 
sime,  di  fantasie  alate  ed  alte,  di  vita  veramente  vissuta.  Nelle 
dure  prove  sofierte  la  sua  poesia  s'è  venuta  temprando,  ha  acqui- 
stato, stigma  sacro,  un'austerità  morale,  che,  se  non  è  per  se  stessa 
un  elemento  estetico,  giova  a  conferirle  una  dignità  maggiore,  ad 
assegnarle  un  posto  più  elevato  nella  gerarchia  dei  prodotti  arti- 
stici, come  quella  che  trova  eco  grande  e  sincero  nei  cuori,  e  li 
fa  vibrare  all'unisono  con  quello  del  poeta. 
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Fatto  notevole  ai  ,i>iorni  nostri,  il  Pascoli,  spirito  virgiliano  e 
manzoniano,  rifugge  da  ogni  volgarità  amorosa,  da  ogni  concessione 
alla  moda  nella  rappresentazione  realistica  della  vita;  onde  sarebbe 
vano  perfino  il  cercare  fra  i  suoi  versi  a  stampa  una  i:)oesia  ve- 
ramente erotica. 

Per  tutto  questo  -  e  per  altro  che  non  dico  -  pare  a  me  buon 
segno  il  vedere  che  le  edizioni  dei  versi  pascoliani  si  esauriscono 
con  una  rapidità  che  non  si  direbbe  italiana.  Buon  segno,  non  solo 
pel  poeta,  ma  anche  per  questo  pubblico  nostro  che  è  moda  calun- 
niare 0  deridere;  buon  segno,  sovrattutto  quando  si  pensi  che  il  Pa- 
scoli non  batte  la  gran  cassa,  non  fa  T istrione,  non  ha  araldi  stre- 
pitosi ai  suoi  servigi  per  conquistarsi  a  forza  i  lettori.  Sono  i  lettori 
che  vengono  volentieri,  spontaneamente  a  lui,  e  appunto  perciò  ri- 
tornano sempre  e  gli  rimangono  fedeli,  legati  al  loro  poeta  da  un 
aiììore  con  stima. 

Ed  ora  lasciamo  pure  che  i  soliti  profeti  di  malaugurio  con- 
tinuino a  ricantarci,  cinquant' anni  dopo  che  s'è  levata  invano  la 
voce  del  Tocqueville,  il  ritornello  noioso  che  la  poesia  è  morta  o 
sta  per  morire.  Lasciamoli  fare:  o  non  ci  sono,  anche  fra  noi,  gli 
zelanti  becchini  delle  razze  latine,  o  non  assicurano  anche  gli  astro- 
nomi che  il  sole  sta  per  spegnersi  e  la  terra  si  raiìredda  ?  Anzi, 
a  farlo  apposta,  nei  versi  stessi  del  Pascoli,  Omar  poeta,  «  pupilla 
solitaria  che  vede  e  splende,  che  contempla  e  crea  »,  mentre  si 
consola  pensando  che  la  sua  «  opera  serena  »,  più  tlurevole  delle 
statue  e  dei  bronzi. 

fatta  d'anima  pura  e  di  parole 

beltà  dal  tempo  e  dalla  morte  ha  leua, 

vive  la  vita  lucida  del  sole, 

si  sente  ammonire  da  Abdul 

Dunque  morrà  ! 


il  Sol  morrà,  poeta! 


Intanto,  benvenuti  i  veri  poeti  come  il  Pascoli,  che,  a  conforto 
dei  loro  simili,  colgono,  migliore  di  qualsiasi  frutto,  «  il  fior  delle 
cose  »  ! 

Messina,  luglio  del  '900. 

Vittorio  Gian. 


VERSI 


La  Toce  fra  l'ombre. 

Era  spenta  la  luce,  era  morto  l' amore, 
E  con  l'amore  eran  morte  le  muse: 
Via  pei  deserti  cieli,  con  tacito  furore, 
Tumultuavano  l'ombre  confuse. 

L'cmibre,  quali  un  immenso  oceano  che  tutti 
Abbia  i  ripari  ed  i  lidi  sommersi, 
E  cieco,  impetuoso,  gli  sgominati  flutti 
Per  quattro  plaghe  stravolga  e  riversi. 

Quant'evo  allor  si  volse?  Mai  nessuno  il  mistero 
Dirà  dell'ombre.  Nell'imo  travolte. 
Orbe  erravan  le  stelle:  l'Ore  dal  pie  leggiero 
Giaceano  immote  nel  bujo  sepolte. 

Ma  ecco  loh  sacro  spirto,  con  eterna  vicenda 
Operatore  di  sorti  incomprese!) 
Ma  ecco,  d'improvviso,  dentro  la  notte  orrenda, 
Simile  a  un  faro  una  voce  s'accese. 

E  quella  voce  crebbe,  modulata  in  un  canto 
Oltr'ogni  possa  magnifico  e  forte; 
E  un  verbo  intorno  corse,  vittorioso  e  santo, 
Che  debellava  la  notte  e  la  morte. 

E  quella  voce  crebbe.  Nell'alto,  nel  profondo, 
Tutt' all' ingiro  volò,  si  diffuse. 
Aprendo,  sconvolgendo,  spiro  vivo  e  fecondo, 
11  muto  orrore  dell'ombre  confuse. 


VERSI  G5 

Placida,  imperiosa  voce.  Di  rota  in  rota 
L'udì  fremendo  l'iutermine  cielo: 
L'udirono  fremendo  la  terra  esausta  e  vota, 
E  il  mare  e  i  fonti  allacciati  dal  gelo. 

Le  città  rovinate  sussultarono  e  l'urne 
Vetuste,  consce  di  novo  avvenire:  — 
Allora,  come  nembi  di  ree  larve  notturne. 
Incominciarono  l'ombre  a  fuggire. 

Giù,  giù,  verso  l'abisso  cupo,  voraginoso, 
Verso  l'abisso  che  inghiotte  e  trafuga. 
Continuò  per  lunghi  giorni,  senza  riposo. 
Senza  ritegno,  l'orribile  fuga. 

E  novamente  quella  che  della  vita  è  duce, 
E  ond'han  le  cose  bellezza  e  risalto. 
La  vereconda  luce,  la  gloriosa  luce, 
Rifolgorò  trionfando  nell'alto. 

Novamente  le  stelle,  docili  al  freno  e  lente, 
All'etra  vasto  ingemmarono  il  seno: 
L'Ore  dal  pie  leggiero  trassero  novamente 
Eitmiche  danze  per  l'etra  sereno. 

E  amor  rinacque,  amore  ch'agita  invitto  e  preme, 
Allor  che  ogni  altra  virtù  langue  o  dorme; 
Amor  che  i  germi  avviva,  stringe  i  contrarli  insieme, 
Suscita  e  mesce  le  instabili  forme. 

E  rinacquer  le  muse,  che  il  principio  e  la  fine 
San  delle  cose  e  lor  anima  arcana; 
Le  pie  muse,  che  al  suono  delle  cetre  divine 
Cantan  ne'  cieli  di  fiamma  il  peana. 


IL 

L' ale. 

Chi  disse  al  rejetto:  Poltrisci  nell'imo! 
Al  tuo  spirto  disdiconsi  l'ale: 
Formato  di  limo,  rimanti  nel  limo; 
L'etra  sacro  si  vieta  al  mortale? 
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Chi  die'  tal  sentenza'?  tu,  Giove?  tu,  Momo? 
Sperda  il  vento  l'iniqua  parola. 
Strisciare  è  del  serpe;  lo  spirto  dell' uomo 
Nacque  alato  e  com' aquila  vola. 

0  terra,  che  d'ignei  metalli  congeste 

Chiudi  in  gremho  le  viscere  ansanti, 
E  d'erbe,  di  liori,  di  glauche  foreste. 
Che  susurrano  all'aure,  t'ammanti; 

0  mare,  che  insonne  gli  scogli  percoti, 
E  ti  sfaldi  sui  greti  deserti; 
Che  ridi  nel  sole;  che  all'urto  de'  noti 
Fragoroso  ti  gonfii  e  sovverti; 

0  nitida  zona  dell'aria  che  innostri 

Mane  e  sera  gli  azzurri  tuoi  lembi; 
Ov'Iri  s'ingemma,  e  torbidi  mostri 
Ululando  si  volvono  i  nembi: 

0  candida  luce,  che  penetri  e  iiniondi 
Inesausta  gli  sj)azìi  sereni; 
0  sciami  di  stelle,  o  cori  di  mondi, 
Ketti  in  giro  da  mistici  freni; 

0  scena  e  sostanza  di  forme  e  di  pompe, 
Mente  ed  atto,  natura  infinita, 
Per  quanto  ti  spandi,  fin  dove  prorompe 
Dalle  occulte  sue  fonti  la  vita; 

Per  lungo  e  per  largo,  di  sotto  e  di  sopra, 
A  ritroso  del  tempo  rapace; 
Dai  cieli  ove  tuona  la  forza  che  adopra 
Agli  abissi  del  voto  che  tace; 

Lo  spirito  alato,  ribelle  alla  mano 
Che  presume  configgerlo  al  suolo, 
Spiando  l'eterno,  scrutando  l'arcano, 
Sfrena  e  trae  l'indomabile  volo. 

Oh  prode,  superba  letiziai  Che  importa 
Se  dubbioso,  se  fiero  il  cimento? 
In  esso  la  stanca  virtù  si  conforta, 
Quasi  fiamma  agitata  dal  vento. 

Chi  parla  di  morte?  chi  opf)one  la  scura 
Larva  al  genio  che  vive  ed  agogna? 


VERSI  07 

0  miseri I  un'ombra  v'offende  e  spaiira:  — 
È  la  morte  un'antica  menzogna. 

Deposta  T  argilla  che  il  grava  e  che  il  lega, 
Fatto  in  morte  piìi  vivo  e  vitale, 
Pei  cieli  infiniti  lo  spirito  spiega 
Ai  gran  voli  più  libero  l'ale. 


HI. 

Sisifo. 

Aspra.  Sisifo,  l'erta,  greve  e  duro  il  macigno, 

E  son  mill'anni  e  mille  che  la  polvere  antica 

Il  tuo  sudor  si  beve,  ed  erra  entro  al  maligno 

Aere  il  suono  della  tua  fatica. 

Ansando,  vacillando,  tu  l'instabile  sasso 
Già  reggi  al  colle  in  vetta,  già  ti  credi  aver  pace; 
Ma  quel  ti  sfugge  e  balza  e  precipita  al  basso, 
E  là  d'onde  il  levasti  immobil  giace. 

Non  però  tu  disperi,  ne  '1  tuo  labbro  si  move 
A  maledire  il  sole,  poi  che  nascer  ti  vide: 

Scendi,  l'inerte  mole  scuoti,  sospigni Giove 

Dall'alto  guarda  al  tuo  cimento  e  ride. 

Uida,  Sisifo,  rida  l'Egioco.  Eterno  il  riso 

Degli  eterni  non  è.  —  S'appressa  il  giorno  omai 
Che  sul  fermato  sasso,  volgendo  agli  astri  il  viso. 
Placido  vincitor  t'assiderai. 

Aeturo  Graf. 
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Da  molto  tempo  si  era  sentito  il  bisogno  di  riformare  il  Re- 
golamento del  Senato  quale  Alta  Corte  di  giustizia  e  dopo  avere 
modificato  il  suo  Regolamento  per  le  funzioni  di  Assemblea  legis- 
lativa, il  Senato  volle  opportunamente  passare  alla  riforma  di 
quello  per  l'Alta  Corte.  A  questo  fine,  per  la  importanza  della 
materia,  esso  dava  incarico  al  proprio  presidente  di  nominare  una 
Commissione  speciale  la  quale  con  maturo  studio  ne  j^reparasse  le 
proposte.  La  Commissione,  formata  di  giureconsulti  di  autorevole 
competenza,  ha  presentato  ora  una  importante  relazione  che  verrà 
presto  alla  pubblica  discussione  in  Senato. 

È  su  questo  tema  che  io  vorrei  esporre  qualche  considerazione. 
Il  dubbio  che  possa  sembrare  meno  corretto  per  un  senatore  il 
precorrere  con  uno  scritto  la  discussione  di  un  argomento  del 
quale  il  Senato  è  già  investito  colla  relazione  della  sua  Commis- 
sione speciale,  mi  vien  tolto  dall' aver  veduto  che  molte  volte  se- 
natori e  deputati  colle  loro  pubblicazioni  chiamano  l'attenzione 
pubblica  sopra  questioni  che  si  dibattono  nelle  Assemblee  legis- 
lative; ora  neir apprezzare  la  convenienza  d'un  atto  ha  grande 
peso  la  consuetudine. 

A  parte  questo  riflesso  pregiudiziale,  la  considerazione  che 
m'induce  alla  presente  pubblicazione  a  me  pare  importante.  Xoi 
abbiamo  in  Senato  dovuto  notare  che  materie  gravissime  giungono 
alcune  volte  alla  discussione  dell'alto  Consesso  con  insutìiciente 
preparazione  per  parte  del  maggior  numero  dei  senatori,  in  guisa 
che  la  deliberazione  riesce  fondata  soltanto  sullo  studio  della  Com- 
missione che  ne  riferisce;  il  che  dà  certamente  molta  garanzia,  ma 
non  è  tutto  ciò  che  si  jduò  desiderare.  Quando  non  si  tratta  di  una 
materia  tecnica,  ma  di  ordine  politico  e  morale  che  investe  le  più 
importanti  e  più  deKcate  attribuzioni  di  un  senatore,  il  deliberare 
nella  pura  fiducia  in  altri,  non  può  essere  un  procedimento  che 
appaghi  interamente  la  coscienza  d'ogni  membro  del  Senato.  Ba- 
sterebbe la  recente  esperienza  della  discussione  per  il  Regolamento 
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del  Senato  nelle  sue  funzioni  ordinarie  di  CorjDO  legislativo,  jDer 
spiegare  il  desiderio  di  chiamare  per  tempo  l'attenzione  pubblica, 
e  si^ecialmente  quella  dei  senatori,  sulle  riforme  che  vengono  ora 
proposte  al  Eegolanieuto  per  l'Alta  Corte. 

Devo  anche  far  considerare,  a  spiegazione  di  questo  mio  scritto, 
che  io  non  porto  censura  analitica  al  lavoro  della  Commissione, 
che  anzi  riconosco  come  opera  di  molto  valore  e  quale  poteva  at- 
tendersi da  persone  di  una  grande  dottrina  e  comj)etenza  giuridica. 
Se  prendessi  in  esame  quelle  singole  proposte,  e  volessi  portarvi 
delle  modificazioni,  si  potrebbe  forse  meravigliare,  come  non  abbia 
attesa  la  discussione  in  Senato  per  presentare  gli  emendamenti  che 
reputassi  opportuni.  In  questo  mio  scritto  invece  io  mi  prefiggo 
uno  scopo  molto  lontano  da  quello  di  modificare  qualche  articolo 
della  Commissione:  si  tratta  di  entrare  in  un  altro  ordine  di  idee 
e  far  considerare  in  una  parte  le  funzioni  dell'Alta  Corte  sotto 
una  luce  affatto  diversa  da  quella  che  ci  viene  mostrata. 

Lo  Statuto,  Carta  fondamentale  della  costituzione  del  Regno, 
crea  la  istituzione  dell'Alta  Corte  di  giustizia,  e  ne  affida  le  fun- 
zioni al  Senato,  attribuendo  con  ciò  a  questo  ramo  del  Corpo  le- 
gislativo una  importanza  che  lo  eleva  al  di  sopra  di  ogni  altra 
istituzione  del  Eegno,  poiché  l'Alta  Corte  è  il  giudice  supremo  ed 
unico  a  cui  è  affidata  la  difesa  politica  dello  Stato  contro  chi  at- 
tenti alla  sua  sicurezza.  Gli  articoli  36  e  47  dello  Statuto  deter- 
minano l'ufficio  dell'Alta  Corte  ed  imprimono  a  questa  il  suo  ca- 
rattere speciale.  lì  Senato  r  costituito  in  Alta  Corte  di  giustizia 
con  decreto  del  Be  per  giudicare  dei  crimini  di  alto  tradimento  e 
di  attentato  alla  sicurezza  dello  Stato,  e  per  giudicare  i  ministri 
accusati  dalla  Camera  dei  deputati  (art.  36).  Nell'articolo  47  viene 
stabilito  il  diritto  che  compete  alla  Camera  dei  deputati  di  accu- 
sare i  ministri  del  Re  e  di  tradurli  innanzi  all' Alta  Corte  di  giu- 
stizia. Con  tali  disposizioni  viene  fondato  il  diritto  nella  Camera 
dei  deputati  di  accusare  e  il  diritto  nel  Senato  di  giudicare  sia  i 
ministri,  in  qualunque  delitto  quando  vengano  accusati  dalla  Ca- 
mera dei  deputati,  sia  qualunque  cittadino  nei  delitti  contro  la 
sicurezza  dello  Stato.  Questo  Giudice  supremo,  l'Alta  Corte  di  giu- 
stizia, è  creato  nello  Statuto  con  attribuzioni  omogenee  al  suo  isti- 
tuto, e  sorge  come  una  guardia  a  difesa  della  costituzione  dello 
S^tato.  Ben  si  vede  come  l'Alta  Corte,  intesa  quale  lo  Statuto  ebbe 
ad  istituirla  coli' articolo  36,  innalzi  il  Senato  a  dignità  singolare, 
e  come  le  funzioni  relative  all'  ufficio  gli  conferiscano,  forse  più 
di  qualunque  altra  prerogativa,  quel  primato  sui  Corpi  dello  Stato, 
che  rendono  ambito  l'onore  di  appartenere  al  Senato  per  gli  emi- 
nenti servigi  che  questo  può  in  momenti  gravi  essere  chiamato  a 
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rendere.  L'Alta  Corte  di  giustizia,  come  è  costituita  col  detto  ar- 
ticolo 36,  ha  competenza  in  materia  speciale  di  natura  eminente- 
mente politica  e  la  sua  giurisdizione  in  questa  determinata  ma- 
teria si  estende  a  tutti  i  cittadini  quando  siano  accusati  per 
crimini  di  alto  tradimento,  o  di  attentato  alla  sicurezza  dello  Stato. 
Pei  soli  ministri  non  si  fa  questa  limitazione  nella  materia  penale, 
perchè  le  loro  funzioni  quale  potere  esecutivo  imprimono  ad  ogni 
loro  atto  il  carattere  politico. 

L'art.  37  invece  interpretato  alla  lettera  trasformerebhe  l'Alta 
Corte  di  giustizia,  la  cui  azione  dovrebbe  essere  determinata  dalla 
natura  del  crimine,  in  un  tribunale  sj)eciale  per  ogni  reato  co- 
mune, quando  ne  sia  accusata  una  persona  di  determinata  classe, 
i  senatori.  Infatti  questo  articolo  37  dice:  Il  Senato  è  solo  compe- 
tente per  giudicare  dei  reati  imputati  ai  suoi  membri.  Non  è  più 
l'Alta  Corte  di  giustizia,  ma  un  tribunale  speciale  creato  come  un 
privilegio  dei  senatori. 

Una  interpretazione  letterale  di  questo  articolo  37  si  vede  su- 
bito che  contraddice  a  tutto  lo  spirito  dello  Statuto  che  è  fondato 
sulla  uguaglianza  dei  diritti  e  dei  doveri  dei  cittadini.  Art.  24: 
Tutti  i  regnicoli,  qualunque  sia  il  loro  titolo  e  il  loro  grado,  sono 
uguali  dinanzi  alla  legge. 

L'Alta  Corte,  considerata  come  Ministero  di  sujirema  giustizia 
nei  delitti  politici,  è  una  istituzione  che  risponde  allo  spirito  della 
Costituzione  che  è  tutto  un  omaggio  alla  eguaglianza  civile:  con- 
siderata invece  come  foro  personale  per  una  classe  di  cittadini, 
contraddirebbe  al  nostro  diritto  pubblico  e  distruggerebbe  una  delle 
principali  conquiste  dell'era  moderna,  la  abolizione  delle  giurisdi- 
zioni privilegiate;  e  ciò  in  quello  stesso  Statuto  che  istituisce  l'or- 
dine giudiziario  che  deve  esercitare  in  nome  del  Ke  la  giustizia 
per  tutti.  Una  tale  contraddizione  è  evidente,  e  ne  deriva  quindi 
in  noi  l'obbligo  di  indagare  il  pensiero  del  legislatore,  onde  ap- 
plicare la  legge  secondo  il  suo  spirito. 

L'intendimento  del  legislatore  dopo  avere  coli' art.  36  chiamata 
il  Senato  a  giudicare  dei  delitti  di  alto  tradimento,  ed  a  giudi- 
care gli  stessi  ministri,  era  naturale  che  volesse  tutelare  il  giu- 
dice nella  sua  indipendenza  di  giudizio.  Da  ciò  la  disposizione 
dell'art.  37,  colla  quale  non  poteva  voler  istituire,  contraddicendo 
se  stesso,  un  tribunale  privilegiato  pei  senatori;  ma  evidentemente 
voleva  metterli  al  sicuro,  nell'  esercizio  della  loro  alta  missione,  da 
ogni  abuso  eventuale  che  il  potere  esecutivo  potesse  tentare  contro 
di  loro. 

Che  tale  fosse  il  pensiero  del  Sovrano  liberale  che  dettava  lo  Sta- 
tuto, emerge  anche  dalla  struttura  materiale  dei  due  articoli  36  e  37. 
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Nell'art.  36,  dopo  avere  determinata  la  materia  della  quale 
l'Alta  Corte  deve  giudicare,  viene  soggiunto:  In  questi  casi  il  Se- 
nato non  è  Corpo  politico.  Esso  non  può  occuparsi  se  non  degli 
affari  giudiziari  per  cui  fu  concocato,  sotto  pena  di  nullità.  Con 
tale  disposizione  il  Senato,  il  quale  di  sua  natura  è  Corpo  essen- 
zialmente politico,  dovrà  in  via  eccezionale  per  le  materie  indicate 
nell'art.  36,  in  questi  casi,  occuparsi  di  affari  giudiziari.  Se  per 
l'art.  37  il  Senato  dovesse  essere  tribunale  speciale  per  giudicare 
i  senatori  di  qualunque  reato,  ne  verrebbe  la  ripugnante  conseguenza 
che  dovrebbe  agire  come  Corpo  poKtico,  essendo  la  eccezione  alle 
sue  funzioni  politiche  limitata  dall'art.  36.  Ora  si  può  imaginare 
che  lo  Statuto  voglia  creare  un  tribunale  speciale  per  giudicare  i 
reati  comuni  con  criteri  politici? 

Lo  stesso  art.  37,  nel  modo  con  cui  è  redatto,  rivela  che  la 
intenzione  del  legislatore  non  poteva  essere  di  istituire  un  tribu- 
nale speciale  pei  senatori,  poiché  un  concetto  così  grave,  così  ur- 
tante colle  altre  disposizioni  dello  stesso  Statuto,  non  lo  avrebbe 
espresso  colla  forma  di  un  inciso,  come  si  riferisse  ad  una  dispo- 
sizione già  stabiKta.  Infatti  si  legge  in  queir  art.  37  :  Fuori  del 
caso  di  flagrante  delitto  niun  senatore  può  essere  arrestato  se  non 
in  forza  di  un  ordine  del  Senato.  Questa  disposizione  appare  l'ob- 
biettivo di  quell'articolo  ed  ha  per  scopo  quella  giusta  tutela  che  si 
vuol  dare  al  senatore:  poi  si  soggiunge,  come  fosse  un  fatto  inerente 
e  naturale:  Esso  (il  Senato)  è  solo  competente  per  giudicare  i  reati 
imputati  ai  suoi  nieruhri.  È  evidente  che  è  sempre  quella  tutela 
l'intento  del  legislatore.  Oh  I  non  è  cosi  che  esso  avrebbe  parlato 
quando  fosse  stato  suo  intendimento  di  creare  quella  enorme  ec- 
cezione di  un  tribunale  privilegiato!  Quando  all'art.  36  vuol  co- 
stituire l'Alta  Corte  di  giustizia  lo  dice  ben  chiaramente:  Il  Se- 
nato è  costituito  in  Alta  Corte  di  giustizia  con  decreto  del  Be. 

Il  pensiero  del  legislatore  nell'art.  37  lo  sentiamo  chiaramente, 
ed  è  quello  che  abbiamo  già  accennato,  di  tutelare  l'indipendenza 
dei  senatori:  ma  non  occorreva  a  questo  fine  di  sottrarre  i  sena- 
tori ai  tribunali  ordinari  e  di  creare  per  essi  un  tribunale  ecce- 
zionale, privilegio  odioso  che  offende  il  diritto  comune:  niuno  può 
essere  tolto  ai  propri  giudici  naturali  (art.  71  dello  Statuto  \.  A 
quel  fine  di  dare  una  garanzia  all'indipendenza  dei  senatori,  ba- 
stava una  disposizione  analoga  a  quella  dell'art.  45  che  tutela  i 
deputati  e  stabilire  che  i  senatori  non  possono  essere  tradotti  in 
giudizio  in  materia  criminale  senza  il  previo  consenso  del  Senato. 
Pei  deputati  una  tale  disposizione  ha  efficacia  limitata  al  periodo 
della  Sessione  parlamentare;  dovrebbe  invece  pel  senatore  avere 
effetto  durevole  come  le  sue  funzioni  di  senatore  membro  dell'Alta 
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Corte.  L'art.  37,  quando  parla  di  giudicare  i  senatori^  deve  quindi 
interpretarsi  nel  senso  che  si  riferisca  al  giudizio  preventivo  per 
autorizzare  il  procedimento  fienale  del  giudice  ordinario. 


Ma  jìossiamo  noi  dare  una  simile  interpretazione  all'art.  o7 
dello  Statuto  quando  questa  non  sarebbe  conforme  alla  lettera? 
Ecco  il  quesito  che  si  affaccia  naturale  a  chiunque. 

Io  credo  che  il  Senato  lo  può  e  lo  deve.  Lo  può  perchè  non  si 
tratta  di  introdurre  una  nuova  disposizione  e  di  riformare  lo  Sta- 
tuto, ma  di  dare  una  interpretazione  al  disjjosto  di  un  articolo  che 
lo  faccia  armonizzare  colle  altre  disposizioni  di  quella  stessa  legge 
ed  applicarlo  secondo  lo  spirito  che  animava  il  legislatore.  È  di- 
ritto e  dovere  del  Senato  (art.  61  dello  Statuto)  formare  il  Kego- 
lamento  che  disciplini  le  proprie  funzioni  come  Alta  Corte,  e  quindi 
deve  in  questo  determinare  come  abbia  ad  esplicarsi  la  garanzia 
che  copre  il  senatore  nell'esercizio  delle  sue  alte  funzioni.  Non  po- 
trebbe il  Senato  comprendere  in  tale  regolamento  delle  attribuzioni 
che  lo  Statuto  non  gli  accordi,  ma  può  regolare  quelle  che  hanno 
fondamento  nello  Statuto.  Se  non  si  è  creduto  violare  lo  Statuto  col- 
r  abbandonare  le  istituzioni  che  lo  Statuto  contempla,  dal  momento 
che  queste  furono  dalla  esperienza  dimostrate  inefìfìcaci;  come  la 
Guardia  nazionale  (art.  76  dello  Statuto);  con  quanta  maggior  ra- 
gione si  potrà  non  abolire,  ma  soltanto  limitare  la  estensione  di 
un  privilegio  onde  non  ripugni  alla  eguaglianza  dei  cittadini  '?  Tanto 
jnù  il  Senato  può  far  ciò  nel  formare  il  proprio  Eegolamento,  in 
quanto  si  tratta  di  una  disposizione  che  lo  riguarda  esclusivamente 
ed  in  quanto  il  Regolamento  è  una  legge  per  lui,  colla  quale  esso 
può  imporsi  dei  vincoli  e  delle  discipline  che  lo  obbligano.  Anche 
l'attuale  Commissione  senatoria  incaricata  dello  studio  pel  Rego- 
lamento dell'Alta  Corte  riconosce  nel  Regolamento  il  carattere  di 
una  legge  interna  pel  Senato.  Sentite  che  cosa  scrive  nella  sua  re- 
lazione: Il  Begolamenfo  rotato  per  la  propria  organizzazione  da 
una  Asseììihìea  legislativa,  è  per  concessione  statutaria  speciale 
assimilato  alla  legge  ed  ohhligatorio.  Nessun  dubbio  che  il  Senato 
può  nel  proprio  Regolamento  imporre  a  se  stesso  dei  vincoli  che 
diano  una  interjìretazione  obbligatoria  restrittiva  ad  un  suo  preteso 
l^rivilegio. 

Con  un  Regolamento  che  mantenesse  l'Alta  Corte  nella  sua  ele- 
vata missione  politica,  e  restringesse  la  garanzia  pel  senatore  alla 
azione  preventiva  di  impedire  che  un  senatore,  come  è  pei  depu- 
tati, sia  tradotto  in  giudizio  in  materia  criminale  senza  il  previo 
consenso  del  Senato,  si  compirebbe   per  opera    nostra   un  grande 
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fatto  di  omaggio  alla  giustizia,  ed  alla  eguaglianza  in  faccia  alla 
legge,  ed  il  Senato  avrebbe  il  merito  di  interdire  a  se  stesso  un 
privilegio  che  nuoce  al  suo  carattere,  perchè  offende  quei  principi 
del  diritto  comune  che  sono  consacrati  nello  Statuto. 

È  anche  a  riflettersi  che  diversi  scrittori  di  diritto  costituzio- 
nale, che  pure  hanno  autorità,  mostrano  la  convinzione  che  in  Italia 
sia  a  riformarsi  la  costituzione  della  Camera  vitalizia  per  intro- 
durvi l'elemento  elettivo.  Per  moltissime  ragioni,  che  sarebbe  fuor 
di  luogo  addurre  qui,  dobbiamo  ritenere  essere  opportuno  conser- 
vare al  Senato  il  suo  carattere  speciale  che  armonizza  colle  sue 
funzioni  di  Corpo  conservatore,  il  quale  deve  moderare  le  facili 
intemperanze  di  una  Camera  che  deriva  dall'esteso  suffragio  elet- 
torale. Ma  per  conservare  al  Senato  un  tale  carattere,  necessario 
al  buon  funzionamento  della  Costituzione,  dobbiamo  dimostrare  coi 
fatti  che  seguendo  un  ragionevole  progresso  noi  sappiamo  portare 
di  nostra  iniziativa  nelle  funzioni  del  Senato  quelle  riforme  che 
si  possono  attuare  senza  toccare  lo  Statuto,  dando  a  questo  una  in- 
terpretazione che  risponda  alla  eguaglianza  civile,  ed  allo  spirito 
della  nostra  legislazione.  Noi  avremo  giovato  ad  impedire  od  al- 
meno ritardare  una  riforma  radicale  nel  Senato  che  porterebbe  una 
modificazione  allo  Statuto. 


Venne  sollevato  il  dubbio  se,  dandosi  da  noi  la  interpretazione 
restrittiva  all'art.  37  dello  Statuto,  quale  fu  accennata,  l'autorità 
giudiziaria  potrà  riconoscersi  competente  a  giudicare  i  senatori  a 
fronte  del  chiaro  testo  del  detto  articolo.  Creata  con  quella  let- 
terale disposizione  la  competenza  del  tribunale  speciale,  Alta  Corte, 
come  potrebbe  questa  competenza  essere  trasferita  nell'autorità 
giudiziaria  a  mezzo  del  Eegolamento  del  Senato?  Questo  dubbio 
non  è  ragionevole.  L'articolo  37  non  stabilisce  alcun  divieto  all'au- 
torità giudiziaria,  ne  limita  la  sua  giurisdizione  la  quale  investe 
tutti  i  cittadini.  Quella  dis})osizione  dello  Statuto  riguarda  il  solo 
Senato  e  la  vediamo  appunto  nel  capitolo  dello  Statuto  che  de- 
termina le  attribuzioni  del  Senato,  stabilendo  un  procedimento  che 
interessa  j)ersonalmente  i  senatori.  Col  suo  Eegolamento  il  Senato 
nel  determinare  la  natura  e  il  limite  del  privilegio  senatorio,  non 
conferirebbe  alcuna  competenza  all'autorità  giudiziaria,  ne  j^otrebbe 
farlo  ;  ma  verrebbe  soltanto  a  togliere  a  questa  un  ostacolo  ad 
esplicare  la  propria  azione.  Il  regolare  una  funzione  del  Senato  è 
certamente  nella  sua  facoltà  formando  il  proprio  Eegolamento 
(art.  61  dello  Statutoi. 

Noi  abbiamo  una  prova  evidente  che  ciò  si  può  fare,  ossia  che 
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si  può  dare  alle  disi^osizioiii  dello  Statuto  iu  questa  materia  una 
interpretazione  che  sia  conforme  allo  spirito  dello  Statuto,  e  non 
alla  lettera,  e  che  per  parte  dell'  autorità  giudiziaria  una  tale  inter- 
pretazione si  accetta  riconoscendo  la  propria  competenza  che  la 
lettera  dello  Statuto  gli  avrebbe  tolta.  Gli  imputati  d'alto  tradi- 
mento, Passauante,  Acciarito,  Bresci,  furono  portati  innanzi  alle 
Assise,  e  l'autorità  giudiziaria  si  ritenne  competente  a  giudicare, 
malgrado  il  disposto  dell'art.  36  dello  Statuto  che  dà  all'Alta  Corte 
di  giustizia  la  competenza  pei  crimini  (delitti;  d'alto  tradimento. 
La  eccezione  che  fossero  incompetenti  le  Assise  venne  bensì  solle- 
vata dai  difensori  degl'imputati,  ma  la  Corte  di  cassazione  di  Konia 
giudicò  ie  giudicò  bene;  che  mancando  il  decreto  Keale  per  costi- 
tuire l'Alta  Corte  di  giustizia,  rimane  la  giurisdizione  ordinaria 
delle  Assise,  ossia  è  tolto  l'ostacolo  che  le  impediva  di  funzionare. 
Ora  la  competenza  dei  tribunali  non  è,  e  non  j^uò  essere  creata 
da  un  decreto  Eeale,  ma  solo  dalla  legge.  Il  decreto  Reale  è  la  for- 
malità necessaria  per  regolare  la  procedura.  Noi  pure  dobbiamo 
col  nostro  Regolamento  stabilire  le  norme  della  procedura.  Sarebbe 
davvero  ripugnante  al  concetto  che  abbiamo  della  giustizia,  e  direi 
anche  alla  dignità  del  Senato,  che  il  potere  esecutivo  potesse,  col- 
r  emettere  un  decreto,  o  non  emetterlo,  portare  a  suo  arbitrio  gli 
imputati  ad  un'autorità  giudiziaria,  o  ad  una  autorità  politica;  e 
che  il  Senato  invece  non  potesse  col  suo  Regolamento  stabilire  una 
procedura  che  riguarda  personalmente  i  soli  senatori.  Sarebbe  per 
il  Senato  uno  strapipo  allo  Statuto  quella  stessa  interpretazione 
razionale,  che  il  Governo  pratica  giornalmente. 


La  Commissione  speciale  incaricata  di  studiare  le  riforme  al 
Regolamento  dell'Alta  Corte,  composta  com'è  di  persone  che  nella 
materia  giudiziaria  hanno  una  competenza  riconosciuta,  deve  aver 
sentito  di  certo  quanta  fosse  la  contraddizione  dell'art.  37  non  solo 
a  fronte  dell'art.  36,  che  determinale  vere  funzioni  dell' Alta  Corte, 
ma  ben  anche  a  fronte  dei  principi  di  diritto  che  sono  fondamento 
dello  Stato.  Non  ha  tuttavia  creduto  di  poter  deviare  nell'applica- 
zione della  legge  dal  chiaro  testo  del  detto  art.  37.  In  questo  con- 
flitto fra  lo  spirito  e  la  lettera  dello  Statuto,  si  è  trovata  condotta 
a  se^jarare  e  distinguere  il  procedimento,  ed  ha  creato  due  specie 
di  Alte  Corti,  l'una  per  l'art.  36,  l'altra  per  l'art.  37,  od  a  meglio 
dire  un'Alta  Corte  per  i  crimini  in  materia  politica  contemplati 
dall'art.  36  ed  un  tribunale  speciale  pei  reati  comuni  imputati  ai 
senatori.  Questa  distinzione,  dobbiamo  rilevarlo  subito,  non  è  vo- 
luta dalla  lettera  dello  Statuto. 
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Intorno  alle  funzioni  dell'Alta  Corte,  considerate  sotto  il  primo 
e  suo  vero  aspetto,  le  proposte  che  fa  la  Commissione  senatoria  hanno 
un  grande  valore  e  riteniamo  che  si  dovrebbero  dal  Senato  con  j)lauso 
accogliere.  Anche  la  interpretazione  dell'art.  47,  che  j)er  dare  posi- 
tiva efficacia  al  diritto  della  Camera  dei  deputati  di  accusare  i 
ministri  del  Re,  e  di  tradurli  innanzi  all'Alta  Corte  di  giustizia, 
attribuisce  alla  denuncia  fatta  dalla  Camera  dei  dei^utati  contro  i 
ministri  il  valore  e  gli  eiletti  di  una  vera  sentenza  d' accusa,  e 
riconosce  che  all'Alta  Corte  in  questo  caso  spetta  soltanto  il  com- 
pito di  giudicare;  l'istruttoria  dovendo  ritenersi  eseguita  dalla  Ca- 
mera dei  deputati  a  cui  lo  Statuto  riconosce  il  diritto  di  accusa: 
sono  conclusioni  nelle  quali  dobbiamo  associarci  alla  Commissione. 
Xelle  proposte  che  riguardano  l'Alta  Corte  nelle  sue  attribuzioni 
per  l'art.  36  si  vede  che  la  Commissione  ha  sentita  tutta  l'impor- 
tanza della  funzione  del  Senato,  e  si  eleva  all'altezza  della  missione.. 

Quando  invece  la  Commissione  discende  a  considerare  l'Alta 
Corte  come  un  tribunale  speciale  che  abbia  a  giudicare  i  senatori 
accusati  di  reati  comuni,  si  vede  che  essa  si  dibatte  nelle  spire  di 
una  situazione  impossibile,  e  che  il  foro  privilegiato  l'urta  come 
un  anacronismo,  come  una  ingiustizia.  Era  naturale  quindi  che  le 
sue  proposte  presentassero  contraddizioni,  e  dessero  luogo  a  gravi 
inconvenienti,  che  non  ci  permetterebbero  di  accettarle. 

Anzitutto  è  evidente  che  il  Senato,  chiamato  alle  funzioni  di 
tribunale  speciale,  viene  abbassato  dalla  sua  dignità  di  Alta  Corte 
col  ridurlo  a  giudicare  dei  reati  comuni  e  perfino  delle  contrav- 
venzioni. Per  queste  la  Commissione  ha  provato  ripugnanza  a  far 
discendere  tanto  basso  le  funzioni  giudiziarie  del  Senato,  e  sosti- 
tuisce coir  art.  53  (lì  delle  sue  proposte  il  giudizio  di  una  Commis- 
sione permanente:  con  che  prova  col  fatto  come  riconosca  nel  Se- 
nato la  facoltà  di  abbandonare  con  disposizione  regolamentare  il 
concetto  dell'Alta  Corte  tribunale  privilegiato.  Infatti  se  la  dispo- 
sizione di  giudicare  i  senatori  fosse  organica,  non  potrebbe  da  questa 
prescindersi  in  nessun  caso. 

Il  Senato  tribunale  speciale  pei  reati  comuni  sarà  sempre  il 
più  meschino  dei  tribunali,  perchè  senza  controllo  serio  di  alcun 
superiore  magistrato,  senza  garanzia  di  competenza  nei  giudici, 
senza  duplice  grado  di  giudizio,  un  vero  aborto  giudiziario.  Quanto 
ciò  possa  giovare  alla  giustizia,  ed  alla  dignità  del  Senato  ognuno 
lo  sente!  È  la  propria  impotenza   che   deve  rendere  al  Senato  ri- 

(1)  Art.  5o  del  progetto.  —  «  È  attribuita  alla  Commissione  permanente 
d"  accusa  la  competenza  a  giudicare  le  contravvenzioni  verbalizzate  con- 
tro i  senatori  >  . 
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pugnante  il  costituirsi  tribunale  per  giudicare  i  reati  comuni  im- 
l^utati  a'  suoi  membri. 

Il  Senato,  com'è  composto,  è  Corpo  politico,  e  non  potrà  mai 
trasformare  tutti  i  suoi  membri  in  altrettanti  giudici  per  ammi- 
nistrare la  giustizia  nei  reati  comuni.  Pensiamo  quale  impressione 
devono  provare  nella  loro  eletta  coscienza  tutti  quei  generali,  quegli 
scienziati,  quei  letterati,  quegli  artisti,  tutti  quegli  altri  senatori 
che  rappresentano  la  possidenza  territoriale,  la  grande  industria, 
il  commercio,  e  che  col  complesso  di  queste  categorie  formano  la 
maggioranza  del  Senato,  nel  sentirsi  obbligati  a  divenire  giudici 
di  un  tribunale!  Ommetto  di  considerare  la  ripugnanza  a  giudicare 
le  accuse  dirette  contro  i  loro  colleghi,  e  considero  solo  la  incompe- 
tenza del  gran  numero  dei  senatori  alle  funzioni  di  giudice.  Nella 
migliore  delle  ipotesi  avverrà  che  un  gran  numero  di  senatori  sotto- 
scriverà ciecamente  al  voto  dei  senatori  magistrati,  il  che  sarà  certo 
una  garanzia  per  la  giustizia,  ma  ne  verrà  una  disuguaglianza  di 
autorità  e  d'azione  che  ferisce  la  essenziale  natura  di  una  istitu- 
zione come  il  Senato. 

La  magistratura  giudiziaria  è  un  sacerdozio,  e  per  esercitarlo 
degnamente  occorre  una  vita  intera  di  studi  e  di  pratica  applica- 
zione. È  un  insulto  alla  magistratura  questo  privilegio  che  si  dà 
al  senatore  di  esercitare  senza  preparazione  le  funzioni  di  magi- 
strato giudiziario.  Noi,  che  vogliamo  elevata  nella  pubblica  opi- 
nione la  magistratura,  indipendente  ed  eguale  per  tutti  nelle  sue 
funzioni:  noi  che  nella  retta  amministrazione  della  giustizia  rico- 
nosciamo il  principale  fondamento  del  Kegno;  noi  senatori  faremo 
l'ingiuria  all'autorità  giudiziaria  di  sottrarre  alla  sua  competenza 
il  giudicare  i  senatori  imputati  di  reato! 

La  Commissione  senatoria  nelle  sue  proposte  pel  Kegolamento, 
è  dovere  il  riconoscerlo,  fa  grandi  sforzi  per  concretare  un  proce- 
dimento che  eviti  possibilmente  le  difficoltà  che  incontra  ad  ogni 
passo,  e  principalmente  nei  titoli  che  riguardano  l' accusa  ed  il 
giudizio  dimostra  il  valore  dei  dotti  giureconsulti  che  la  compon- 
gono; ma  quegli  sforzi  riescono  impotenti  a  creare  un  tribunale 
che  abbia  vita  e  vigore. 

Nel  formulare  le  sue  proposte  pel  Eegolamento  la  Commis- 
sione ha  sentito  quanto  fosse  grave  questo  difetto  di  competenza 
nel  Senato  a  funzionare  come  tribunale  comune,  ed  ha  creduto  di 
portarvi  rimedio  col  proporre  due  Commissioni  permanenti  per  le 
intere  sessioni,  l'una  per  l'istruttoria  dei  processi,  l'altra  per  gli 
atti  di  accusa;  le  quali,  composte  dijiersone  versate  nella  materia 
giudiziaria,  avrebbero  quella  competenza  a  giudicare  che  manca 
all'intero  Corpo.  Ma  tale  sistema   presenterebbe  dei  vizi  evidenti. 
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Anzitutto  iiiancherebboro  sempre  quegli  elementi  pratici  che  sono 
necessari  per  una  regolare  istruttoria,  tranne  che  si  volesse  adibirvi 
un  personale  speciale,  che  oltre  creare  un  dualismo  colla  carriera 
giudiziaria,  importerebbe  una  rilevante  spesa,  pur  riescendo  nella 
maggior  parte  dei  casi  inadeguato  ed  impotente,  perchè  si  verili- 
cherà  spessissimo  che  le  istruttorie  si  dovranno  svolgere  in  loca- 
lità diverse  e  sarà  necessario  rivolgersi  alle  autorità  giudiziarie  dei 
vari  luoghi.  La  esperienza  ha  già  provato  come  il  Senato  non  abbia 
i  mezzi  per  compiere  una  regolare  procedura  penale,  e  gli  manchi 
anche  il  personale  d'ordine.  Ebbi  io  stesso  a  constatare  tale  defi- 
cienza quale  membro  di  Commissione  d'istruttoria,  e  potrei  fare 
appello,  sicuro  di  non  essere  contradetto,  agli  egregi  colleghi  che 
ebbero  parte  a  qualche  istruttoria. 

Le  dette  Commissioni  permanenti,  che  sarebbero  proposte  nelle 
attuali  riforme  del  Regolamento,  acquisterebbero,  jier  il  non  gradito 
privilegio  di  procedere  contro  i  loro  colleglli,  una  importanza  in- 
quisitoria che  a  poco  a  poco  creerebbe  una  specie  di  aristocrazia 
della  toga,  che  nuocerebbe  grandemente  a  quel  sentimento  di  egua- 
glianza a  cui  deve  una  istituzione  collegiale  ispirarsi. 

Si  aggiunga  che  i  membri  della  Commissione  permanente  per 
l'accusa  non  potendo  partecipare  al  giudizio  definitivo  (art.  87  il) 
del  progetto  di  Regolamento),  verrebbe  per  questa  esclusione  a  dimi- 
nuirsi il  numero  già  esiguo  dei  senatori  competenti  a  giudicare. 

11  tribunale  slacciale  che  viene  proposto  per  attuare  alla  lettera 
l'art  37  appare  ancora  più  ripugnante  alla  giustizia  ed  al  diritto 
comune,  quando  lo  si  consideri  in  rapporto  coi  terzi.  Il  cittadino 
che  si  trova  involto  in  un  procedimento  penale  con  un  senatore, 
verrebbe  per  questo  fatto  tolto  ai  suoi  giudici  naturali  e  portato 
innanzi  al  tribunale  senatorio  contro  il  disposto  dello  Statuto  (ar- 
ticolo 71)  che  stabilisce:  nessuno  può  essere  distolto  dai  suoi  giudici 
'naturali,  e  ciò  avverrebbe,  per  il  principio  inconcusso  della  conti- 
nenza della  causa  (sono  parole  della  relazione)  che  estende  neces- 
sariamente la  giurisdizione  dell'Alta  Corte  ai  correi  e  con/pUci  del 
senatore  iniputato.  Questo  fatto  di  giudicare  i  terzi,  quanto  non 
deve  accrescere  la  ripugnanza  in  molti  senatori  alle  funzioni  di 
giudice  ! 

Si  consideri  inoltre  nei  rapporti  del  cittadino  che  si  trovi  in- 

(1)  Art.  37  del  progetto.  —  «  I  senatori  che  hanno  ordinato  il  rinvio 
dell 'imputato  al  g-ividizio  o  pronunciata  l'accusa,  non  possono  far  parte. 
dell'Alta  Corte». 
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volto  in  una  imputazione  con  un  senatore,  che  non  solo  a  lui  ver- 
rebbe imposto  un  giudice  che  non  è  il  suo,  ma  lo  si  astringerebbe 
a  subire  un  procedimento  tutto  differente  da  quello  stabilito  nel 
Codice,  e  lo  si  priverebbe  di  un  grado  di  giudizio,  perchè  contro  i 
giudicati  dell'Alta  Corte  non  vi  ha  giudice  superiore  a  cui  ricor- 
rere. Non  si  potrebbe  ideare  una  maggiore  violazione  del  diritto  co- 
mune! Quando  si  pensi  che  il  cittadino,  come  pure  il  Ministero 
X)ubblico,  dovranno  subire  in  un  processo,  senza  aver  modo  di  re- 
clamare, una  sentenza  pronunciata  da  un  Corpo  politico,  vi  è  da 
dubitare  se  fra  noi  si  abbia  un  concetto  esatto  della  giustizia! 

La  Commissione  senatoria  ha  naturalmente  sentita  la  gravità 
di  questo  fatto,  e  nelle  sue  proposte  di  Eegolamento  attribuisce  alle 
Commissioni  permanenti  la  facoltà  di  rinviare,  quando  loro  pare  con- 
veniente, secondo  le  circostanze,  all'autorità  giudiziaria  il  cittadino 
che  si  trovi  coaccusato  con  un  senatore  (art.  34  del  progetto)  (1). 
Tale  proposta  aggrava  la  triste  impressione  che  si  prova,  perchè 
quelle  famose  Commissioni  permanenti  potranno  riser^^are  al  Senato 
o  mandare  ai  tribunali,  a  giudizio  loro,  un  cittadino  qualunque  che 
sia  colpito  da  un  simile  processo.  È  evidente  che  tale  rimedio 
aggraverebbe  l'offesa  giustizia,  portandovi  nella  violazione  del  di- 
ritto comune  anche  la  ineguaglianza  e  l'arbitrio. 

Ma  tale  preteso  rimedio  (detto  art.  34)  ci  esporrebbe  ad  un  ul- 
teriore pericolo  che  è  forse  ancora  più  grave.  Sulla  stessa  imputa- 
zione sentenziandosi  da  due  giudici  diversi,  sono  possibili  due  sen- 
tenze opposte.  Questo  fatto  produrrebbe  la  conseguenza  gravissima 
che  sarebbe  esso  la  prova  evidente  che  una  delle  due  sentenze  è 
ingiusta.  Innanzi  a  questa  evidenza  come  sarebbe  scossa  ogni  fidu- 
cia nella  giustizia!  Come  ne  sarebbe  ferito  il  credito  della  magi- 
stratura, e  quello  del  Senato!  Sovratutto  del  Senato,  perchè  l'opi- 
nione pubblica  andrà  a  favore  della  magistratura  per  la  maggiore 
sua  competenza,  e  perchè  contro  il  privilegio  gli  animi  naturalmente 
insorgono. 

E  la  esecuzione  di  tali  sentenze,  se  contrarie  fra  loro,  come 
potrà  seriamente  effettuarsi?  I  conflitti  tanto  naturali  e  inevitabili 
quando  due  diverse  autorità  potranno  j^rocedere  e  sentenziare  nello 
stesso  processo  (art.  34  del  progetto)  come  aumenteranno  e  saranno 
inestricabili  in  sede  esecutiva  quando  le  due  sentenze  fossero  di- 
verse? In  questa  materia  dei  conflitti  il  Senato  ebbe  già  ad  occu- 

(1)  Art.  34  del  progetto.  —  «  Quando  l'imputazione  fatta  ad  un  senatore 
■  è  comune  ad  altre  persone,  per  reati  aventi  connessione  fra  loro,  la  Com- 
missione d'accusa,  e  la  Commissione  d'istruzione  possono  rinviare  le  dette 
persone  all'autorità  giudiziaria,  ove  ciò  credano  più  conveniente  nell'in- 
-teresse  della  giustizia,  secondo  le  speciali  circostanze». 
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parsi  neir  occasione  che  dovette  prendere  in  esame  la  sentenza  della 
Cassazione  di  Eoma  del  21  dicembre  1896,  clie  pareva  avesse  vio- 
lata la  competenza  dell'Alta  Corte.  Allora  ebbe  a  riconoscere,  rela- 
tore lo  stesso  illustre  senatore  che  presenta  l'attuale  relazione,  che 
allo  stato  attuale  delle  leggi  un  coììfUtto  in  un  processo  giì(dÌ2Ìario 
fra  il  Senato  e  la  magistratura  giudiziaria  sarebbe  d'impossibile 
soln^ione.  E  noi  allo  stato  attuale  delle  leggi  andremo  a  seminare 
conflitti  d'imj)0ssibile  soluzione? 

Da  tutte  queste  considerazioni  mi  pare  risulti  provato  che  ri- 
conosciute nel  Senato  le  attribuzioni  di  un  tribunale  speciale  pei  se- 
natori, questo  riescirà  un  ostacolo  al  corso  della  giustizia,  sia  che 
si  chiami  il  terzo  innanzi  al  foro  privilegiato  del  senatore,  sia  che 
lo  si  i-imandi  ai  tribunali  ordinari. 


La  Commissione  senatoria  nello  studiare  le  riforme  al  Eegola- 
mento  dell'Alta  Corte,  dovendo  pel  suo  mandato  attenersi  alla  let- 
tera dell'art.  37  dello  Statuto,  si  è  trovata  fra  difficoltà  insuperabili 
ed  ha  il  merito,  nella  impossibilità  di  vincerle,  di  avere  saputo  fran- 
camente mettere  in  evidenza  la  situazione  giuridica  in  tale  materia. 
Tocca  al  Senato,  Corpo  politico,  che  nella  sua  essenza  ha  carattere 
di  legislatore,  carattere  che  esplica  anche  nello  stabiKre  il  proprio 
Kegolamento  (art.  61  dello  Statuto),  il  sollevarsi  dalla  lettera  morta 
ed  entrare  nello  spirito  dello  Statuto,  dando  alla  legge  una  inter- 
pretazione logica  ed  elevata.  Questo  suo  diritto,  e  direi  dovere, 
tanto  più  è  evidente  ed  indiscutibile,  in  quanto  riguarda  la  persona 
dei  senatori  per  tutelarli  nella  indipendenza  del  loro  voto,  prin- 
cipalmente quando  esercitano  la  vera,  la  sublime  funzione  di  Alta 
Corte  nel  giudicare  e  punire  i  delitti  contro  la  sicurezza  dello 
Stato.  Pensi  il  Senato  quale  nobile  esempio  darebbe  al  paese  se 
il  proprio  Eegolamento  fosse  un  omaggio  alla  eguaglianza  dei  cit- 
tadini innanzi  alla  legge! 

Se  si  volesse  fare  della  dottrina  sarebbe  facile  il  dimostrare 
come  in  nessuno  Stato  ove  esiste  una  Camera  vitalizia  sia  prati- 
camente in  attività  un  privilegio  personale  di  giurisdizione  per 
giudicare  i  suoi  membri  nelle  imputazioni  di  reato  che  non  abbia 
carattere  politico.  1  fori  privilegiati,  che  pel  clero  e  per  la  nobiltà 
andarono  sepolti  nelle  ruine  feudali,  sarebbero  un  odioso  anacro- 
nismo se  risorgessero  fra  noi  pei  senatori.  La  stessa  Inghilterra  che 
viene  sempre  additata  come  maestra  nel  funzionamento  parlamen- 
tare e  che  ha  per  la  Camera  dei  Lordi  ancora  vive  le  radici  di  molti 
privilegi,  che  presso  di  noi  i  nostri  costumi  non  tollererebbero, 
come  la  paria  ereditaria,  i  feudi  fedecommissari,  i  niaggioraschi; 
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la  stessa  Inghilterra  ove  per  la  costituzione  della  Cameì-a  dei  Lordi, 
questa  avrebbe  il  diritto  di  giudicare  i  suoi  pari,  abbandona  in 
fatto  tale  privilegio,  e  segue,  come  è  suo  sapiente  costume,  lo  svol- 
gimento progressivo  dei  bisogni  e  degli  usi  sociali;  onde  abbiamo 
veduto  dei  Lordi  chiamati  in  materia  criminale  innanzi  al  giudice 
ordinario,  senza  che  venisse  sollevata  alcuna  opposizione  (1). 

Le  funzioni  giudiziarie  che  la  Camera  dei  Lordi  esercita  tut- 
tora, non  sono  T  attuazione  dì  un  privilegio  per  giudicare  i  membri 
della  Camera  alta,  ma  l'esercizio  di  una  giurisdizione  generale 
come  Corte  suprema  di  giustizia  che  riguarda  tanto  i  Lordi,  quanto 
i  membri  della  Camera  dei  Comuni  e  qualunque  altro  cittadino,  e 
ciò  sia  in  materia  criminale  che  civile.  Si  vede  con  evidenza  che 
l'Lighilterra,  per  quanto  si  riferisce  alla  giurisdizione  e  gerarchia 
giudiziaria,  ha  una  organizzazione  assai  diversa  da  quella  che  ab- 
biamo nella  nostra  legislazione.  La  disposizione  letterale  dell'ar- 
ticolo 37  del  nostro  Statuto  non  ha  nulla  a  che  fare  col?  Alta  Corte 
inglese  che  è  tribunale  supremo  di  giustizia  per  tutti  e  per  ogni 
reato.  E  da  questa  radicale  differenza  risulta  anche  chiaro,  quanto 
ivi  sia  naturale  e  giusto  che  la  Camera  dei  Lordi  abbia  afiidato 
l'esercizio  delle  dette  sue  funzioni  giudiziarie  ad  una  Commissione 
di  pochi  membri  di  provata  competenza  in  materia  giuridica,  ri- 
conoscendo francamente  che  l'intera  Camera,  a  cui  la  Costituzione 
darebbe  tale  supremo  giudizio,  sarebbe  incompetente  a  bene  eser- 
citarlo. 

Tale  procedura  adottata  in  quel  paese  che  ha  uno  spirito  emi- 
nentemente pratico,  ci  dà  l'esempio  che  non  si  deve  nell' interpre- 
tare la  Costituzione  attenersi  immoti  alla  lettera,  ma  indagarne  la 
ragione  e  dare  alla  legge  quella  interpretazione  che  risponda  ai 
bisogni  ed  alle  necessità  sociali. 

Sentite  cosa  dice  in  proposito  lord  Enrico  Brougham  nella  sua 
Filosofia 2)oUtica  {csii^.  XXIX)  (2):  «  Il  potere  giudiziario  esercitato 
dai  Lordi  come  Corte  Suprema  di  giudicatura  in  tutte  le  materie 
di  legge  sia  civile  sia  criminale,  e  come  Corte  di  appello  generale 
in  tutti  i  processi  di  equità,  non  è  stato  giudicato  inconciliabile 
colle  franchigie  del  popolo.  Se  venisse  esercitato  come  richiederebbe 
la  lettera  della  Costituzione  dall'intero  Corpo  dei  Pari  alla  maniera 

(1)  Il  Palma  nel  suo  Corso  di  diritto  costituzionale  scrive:  «In  lug-hil- 
terra  il  Pari  può  rinunciare  al  suo  privilegio  di  essere  g-iudicato  dai  Lordi 
come  fece  lord  Tommaso  Bai-cla^^  nel  1334,  quando  temendo  la  sorte  dei 
lordi  Mortimer  e  Moltravers,  preferì  i  giurati  ordinari,  i  quali  lo  assolsero». 

(2)  Filosofia  politica  di  lord  Enrico  Brougham,  tradotta  da  Emiliani- 
Giudici  e  Raffaele  Busacga.  Edizione  Battelli;  Firenze  1851,  voi.  Ili, 
pag.  351. 
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delle  loro  funzioui  legislative  e  politiche,  ne  seguirebbe  a1)uso  non 
lieve,  e  la  conseguenza  sarebbe  una  oppressione  gravissima.  Ma  i 
Pari,  con  molto  senno,  hanno  abbandonato  in  pratica  questo  diritto 
e  Lasciate  tutte  le  materie  giudiziarie  nelle  mani  di  cinque  o  sci 
loro  membri  legali  di  professione,  i  quali  hanno  già  coperto  o 
continuano  a  coprire  le  cariche  giudiziarie  più  elevate  ». 

Ma  io  non  ho  il  proposito  di  fare  della  dottrina  costituzionale; 
io  desidero  solo  di  chiamare  il  lettore  a  considerare  la  verità  della 
situazione  nostra,  per  dedurne  le  conseguenze  che  ne  derivano  con- 
formi al  diritto  scritto  e  naturale.  Se  non  sarebbe  cosa  ditìicile  il 
dare  ad  una  questione  come  l'attuale  1'  apparato  dottrinario,  sa- 
rebbe però  altrettanto  difficile  applicare  le  discipline  degli  altri 
l^aesi  ai  nostri  costumi  diversi  ed  ai  nostri  diversi  bisogni.  Ormai 
da  noi  la  Costituzione  dello  Stato  ha  avuto  tempo  di  formarsi  una 
tìsonomia  propria  ed  è  necessario  giudicare  e  provvedere  con  criteri 
nostri. 

Nessun  senatore,  io  credo,  rejDuterà  che  sia  un  privilegio  d'o- 
nore questo  tribunale  speciale  per  giudicare  i  senatori  a  mezzo  dei 
jDropri  colleghi.  Sarebbe  un  concetto  troppo  inferiore  ai  principi  di 
eguaglianza  che  sono  una  vera  conquista  del  progresso  sociale.  Tut- 
tavia non  mi  dissimulo  che  negli  enti  morali  è  quasi  istintiva  una 
certa  tenacia  a  difendere  ciò  che  ha  apparenza  di  privilegio;  onde 
j)otrebbe  verificarsi  che  anche  il  nostro  Senato,  quantunque  ne  fac- 
ciano parte  uomini  di  superiore  ingegno  e  di  preclare  virtù  civili, 
non  si  sottragga  come  Istituzione  collegiale  all'impulso  di  un  falso 
orgoglio  di  corpo  e  senta  ripugnanza  ad  abbandonare  il  privilegio 
del  tribunale  come  un  blasone  di  famiglia  che  lo  distingua  dalle 
altre  classi:  uoblesse  ohlige.  Io  però  non  voglio  supporre  un  fatto 
simile,  e  non  dubito  neppure  che  possa  dagli  altri  senatori  pren- 
dersi in  mala  parte  la  franca  esplicazione  del  mio  pensiero  in 
questo  importante  e  delicato  argomento  del  privilegio  senatorio. 

L'onorabilità  grande  del  Senato,  che  lo  eleva  altamente  nel 
giudizio  pubblico,  gli  deve  derivare  anzitutto  dal  merito  personale 
per  dottrina  e  moralità  e  i^er  servigi  patriottici  dei  membri  che  lo 
compongono;  non  che  dal  valore  del  suo  lavoro  legislativo,  e  dalla 
saldezza  della  sua  devozione  al  Ke  ed  alla  patria.  Il  Senato  è  la 
garanzia  per  le  istituzioni  fondamentali  del  paese.  Questo  è  il  titolo 
di  cui  si  gloria  il  Senato,  non  quello  del  privilegio  odioso  che  toglie 
i  senatori  ai  tribunali  ordinari. 

Questo  preteso  privilegio,  poi,  se  lo  si  prende  in  esame  nell'esclu- 
sivo rapporto  personale  dei  senatori,  facendo  astrazione  dal  diritto 
dei  terzi  e  dalla  sua  ingiustizia  intrinseca,  si  vede  che  si  riduce 
Ai  fatto  ad  un  onere  grave  pel  senatore.  Il  foro  speciale  gli  crea 

6  Voi.  XC,  Serie  IV  —  lo  Novembre  1900. 
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una  posizione  assolutamente  ed  ingiustamente  inferiore  a  quella 
d'ogni  libero  cittadino,  perchè  mette  nelle  mani  di  un  nemico,  di 
qualunque  volgare  ricattatore,  un'arma  per  offenderlo.  Infatti  basta 
una  querela  i)er  un  fatto  criminoso,  anche  immaginario,  anche  as- 
surdo, per  portare  il  nome  del  senatore  innanzi  all'  Alta  Corte. 
L'art.  3  dell'attuale  Eegolamento  per  l'Alta  Corte,  in  ciò  conforme 
all'art.  4  delle  nuove  proposte,  stabilisce  che  per renendo  al  /Senato 
una  querela  o  denuncia  contro  uno  dei  suoi  membri  come  incolpato 
di  un  reato,  il  presidente  dichiara  con  una  ordinanza  che  il  Senato 
è  costituito  in  Alta  Corte  di  (jinstizia  in  virtii  dell'art.  37  dello 
Statuto.  Questa  ordinanza  ha  un  effetto  deplorevole;  è  quasi  già 
una  pena. 

La  stampa,  magari  ligia  al  querelante,  ripeterà  questo  fatto 
a  sensazione,  che  un  tale  senatore  è  chiamato  in  giudizio  innanzi 
all'Alta  Corte,  e  il  pubblico,  che  si  piace  a  ciò  che  pare  o  pro- 
mette scandalo,  fa  eco  e  diffonde  la  piccante  notizia,  ed  ecco  il 
senatore  che  fino  dal  primo  stadio  del  processo  è  vittima  del  suo 
])rivilegio.  Un  nemico,  un  faccendiere  qualunque,  lo'avi-anno  in  faccia 
a  tutta  ItaKa  minacciato  nell'onore. 

Bisogna  riconoscere  che  le  nuove  proposte  del  Eegolamento  pro- 
curano impedire  che  simili  odiosi  tentativi  vengano  consumati,  ed 
a  questo  fine  si  disporrebbe  che  la  Commissione  j)ermanente  d'istrut- 
toria abbia  competenza  di  respingere  la  querela  quando  si  presenta 
infondata,  senza  portarla  all'Alta  Corte.  E  però  evidente  che  quando 
il  querelante  ha  speculato  sullo  scandalo,  saprà  colla  sollecitudine 
della  pubblicità  data  alla  querela  ed  alla  ordinanza  di  costituzione 
dell'Alta  (.!orte,  prevenire  la  notizia  della  reiezione  e  cosi  il  suo 
scopo  sarà  in  parte  raggiunto. 

Tale  pericolo  non  è  fantastico,  è  reale:  si  è  già  verificato  molte 
Tolte,  e  diverrà  sempre  più  frequente  mano  mano  che  sarà  più  dif- 
fusamente conosciuta  quest'  arma  potente  di  una  calunnia  coperta 
dalla  legalità  del  procedimento.  Abbiamo  avuto  senatori  accusati  di 
ingiuria  atroce  per  avere  licenziato  un  servo  infedele;  funzionari  del 
più  elevato  grado  accusati  innanzi  all'Alta  Corte  di  atti  d'arbitrio, 
di  violazione  di  domicilio,  di  arresti  illegali,  per  fatti  che  erano 
perfino  da  essi  ignorati.  È  vero  che  di  simili  ingiuste  querele  viene 
presto  fatta  ragione,  ma  intanto  si  è  speculato  sulla  reclame,  e 
l'Italia  avrà  attonita  appreso  che  l'Alta  Corte  di  giustizia  dovrà 
giudicare  quel  prefetto,  quel  procuratore  generale  membri  del 
Senato.  La  impressione  di  tale  annuncio  è  sempre  forte,  e  questo 
sarà  tutto  il  frutto  dell'infelice  privilegio  che  hanno  i  senatori.  Non 
parliamo  dei  senatori  che  sono  negli  affari  e  rappresentano  nel 
Senato  l'Alta  Banca,  la  grande  industria,  il  commercio.  Essi  si  tro- 
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vano  in  una  posizione  giuridica  diversa  e  pregiudicata  in  confronto 
degli  altri  commercianti:  il  foro  privilegiato  li  espone  al  ricatto  di 
ogni  cattivo  debitore,  tanto  più  pericoloso  in  quanto  indubbiamente 
nuoce  al  suo  credito  commerciale  il  solo  fatto  clie  venne  presen- 
tata una  querela  contro  di  lui  e  costituita  l'Alta  Corte  per  giu- 
dicarlo, ed  è  su  questa  insidiosa  minaccia  che  si  costruisce  appunto 
il  ricatto.  Una  querela  sporta  ai  tribunali  non  ferma  l'attenzione 
del  pubblico  finché  non  si  è  pronunciata  la  Sezione  d' accusa.  E 
ben  altra  cosa  quando  si  legga  nei  giornali  che  per  ordinanza  del 
presidente  il  Senato  è  costituito  in  Alta  Corte  di  giustizia  per 
giudicare  un  senatore  di  cui  si  pubblica  il  nome.  A  prova  che  tale 
pericolo  esiste  si  potrebbero  citare  fatti  già  verificatisi,  se  non 
sentissimo  il  dovere  di  attenerci  all'esame  impersonale  della  que- 
stione. 

È  notevole  la  circostanza  che  il  gran  numero  di  taK  querele 
presentate  all'  Alta  Coi-te  di  giustizia  è  recente;  ciò  prova  che 
tjuesto  inopportuno  jirivilegio  del  senatore  era  in  se  stesso  di  na- 
tura così  strana  ed  insospettata,  che  per  molto  tempo  nessuno  se 
ne  addiede.  Neppure  la  pubblicazione  del  Kegolamento  1870  per 
l'Alta  Corte  lo  aveva  generalmente  fatto  notare  e  fu  soltanto  in 
seguito  ad  un  reato  per  il  quale  l'Alta  Corte  si  trovò  obbligata  a 
procedere  contro  un  senatore,  che  venne  a  rivelarsi  al  pubblico 
questa  mostruosità  del  foro  speciale.  Allora  i  procaccianti,  i  mesta- 
tori d'affari  s'avvidero  dell'utile  che  potevano  trarre  da  una  tale 
situazione  anormale.  È  per  questo  che  ho  già  notato  come  il  male 
andrà  aggravandosi  col  diffondersi  nella  classe  numerosa  dei  fac- 
cendieri la  conoscenza  di  quest'arme  loro  proficua. 

Tutto  ciò  nuoce  al  senatore,  ma  nuoce  ancor  più  all'intero 
Corpo  del  Senato.  Il  nessun  risultato  a  cui  hanno  abortito,  come 
del  resto  era  naturale  e  giusto,  le  moltepKci  querele  che  in  questi 
ultimi  tempi  piovvero  all'Alta  Corte,  produce  nel  pubblico  la  cre- 
denza che  il  Senato  copra  di  impunità  i  senatori;  e  questa  opinione, 
la  negazione  della  giustizia,  è  la  più  lesiva  alla  onorabilità  di  un 
Corpo  che  avrebbe  funzioni  giudiziarie.'  Un  simile  giudizio  ingiusto 
ed  iniquo,  sollevato  dagli  interessati  nei  processi  in  cui  si  vedono 
delusi,  è  accolto  da  quella  parte  del  pubblico  che  beve  alle  fonti  im- 
pure, e  che  è  preparata  ad  abbattere  ciò  che  le  pare  sovrasti,  e  a 
demolire  ogni  privilegio.  Dobbiamo  essere  persuasi  che  nella  mo- 
derna società  democratica  il  bisogno  prepotente  della  eguaglianza 
scalzerà  ogni  prestigio  dell'  Aìtsi  Corte,  se  questa  funzionerà  come 
tribunale  privilegiato  pei  senatori  e  sarà  guardata  come  asilo  di 
impunità. 

La  straila  che  si  deve  tenere   per  conservare  alto  il   })restigio 
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del  Senato  non  è  quella  di  circondarlo  di  privilegi  che  offendono 
il  sentimento  della  eguaglianza,  ma  bensì  quella  di  impedire  elio 
entrino  nel  suo  sodalizio  persone  indegne  di  appartenervi;  e  di  ciò 
il  Senato  ha  mostrato  più  di  una  volta  di  preoccuparsi.  Inoltre 
il  Senato  dovrebbe  provvedere  a  tutelare  la  propria  dignità  svinco- 
landosi da  quel  senatore  che  avesse  demeritato  nella  pubblica  stima, 
al  seguito  di  sentenza  j)enale  passata  in  giudicato.  11  carattere  vi- 
talizio del  senatore  presenta  questo  ftericolo  che  non  si  possa  depu- 
rare legalmente  il  Sonato  da  chi  diventa  indegno  di  appartenervi. 
Certamente  che  la  nomina  a  senatore  è  diritto  esclusivo  della  Corona, 
e  non  si  può,  ne  si  deve  toccare  la  prerogativa  sovrana.  Non  pare 
però  che  possa  impedirsi  al  Senato  di  provvedere  alla  tutela  della 
propria  dignità,  che  costituisce  la  sua  forza,  la  quale,  come  Corpo 
conservatore,  giova  alla  stessa  Corona  e  a  tutto  lo  Stato.  Non  mi 
trattengo  a  parlare  della  nomina  dei  senatori,  che  è  argomento 
estraneo  alla  tesi  d'oggi;  ma  invece  quanto  si  riferisce  alla  garanzia 
della  dignità  del  Senato  nel  caso  di  condanna  di  un  senatore,  può 
benissimo  essere  oggetto  di  esame  nello  studiare  il  Eegolamento  del- 
l'Alta Corte.  La  condanna  ad  una  pena  che  importi  l'interdizione 
dai  pubblici  ufhci  (art.  31,  33,  Codice  penale)  è  naturale  che  inter- 
dica al  condannato  le  funzioni  di  senatore.  11  Senato  in  pubblica 
seduta  prenderà  atto  della  sentenza  onde  questa  emerga  nei  propri 
atti,  ed  assuma  un  carattere  indelebile.  Quando  la  sentenza  di  con- 
danna di  un  senatore  non  importi  la  interdizione  dai  pubblici 
uffici,  dovrebbe  il  nostro  Regolamento  stabilire  che  abbia  luogo  in 
seduta  segreta  la  comunicazione  della  sentenza,  onde  il  Senato  abbia, 
secondo  i  casi,  ad  ordinarne  o  meno  la  inserzione  nei  propri  atti. 
Si  deve  trovar  modo  di  rompere  ogni  solidarietà  con  chi  fosse  de- 
caduto nella  stima  degli  onesti.  Ma  è  argomento  questo  troppo 
delicato,  perchè  si  debba  svolgere  per  iniziativa  di  una  persona; 
è  la  sola  collegialità  che  può  giustificare  la  ricerca  di  un  simile 
provvedimento. 

Mi  riassumo.  Le  funzioni  giudiziarie  dell'Alta  Corte  di  giu- 
stizia riguardano  i  reati  politici  contemplati  dall'  art.  36  dello 
Statuto,  e  il  giudizio  dei  ministri  accusati  dalla  Camera  dei  de- 
putati, art.  47.  La  disposizione  dell'art.  37  non  va  interpretata  alla 
lettera,  ma  nello  spirito  dello  Statuto,  provvedendosi  alla  indipen- 
denza dei  senatori  coli' impedire  che  si  proceda  contro  di  loro  senza 
il  previo  assenso  del  Senato.  La  interpretazione  letterale  di  quel- 
l'articolo contraddirebbe  alle  disposizinni  organiche  dello  stesso 
Statuto,  ed  un  tribunale  speciale  jjei  senatori  accusati  di  reato 
comune  produrrebbe  funeste  conseguenze,  sia  rispetto  ai  senatori, 
sia  rispetto  ai  terzi.  Sarebbe  invece  opportuno  che  il  Regolamento 
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provvedesse  a  depurare  il  Senato  da  ogni  vincolo  di  colleganza 
col  senatore  che  dietro  una  sentenza  penale  avesse  perduto  la 
pubblica  stima. 

Le  considerazioni  svolte  in  questo  mio  scritto  non  mirano, 
come  è  chiaro,  ad  un  esame  critico  delle  proposte  fatte  al  Senato 
dalla  Commissione  senatoriale,  avendo  io  riconosciuto  che  <xuesta. 
in  esecuzione  del  mandato  avuto,  doveva  attenersi  alla  lettera  del- 
l'art. 37. 

A  me  pare  che  il  Senato  dovrebbe  mettersi  invece  per  altra 
strada  e  che  esso  agirebbe  saviamente  se  di  sua  iniziativa  attuasse 
quelle  riforme  che  sono  razionali,  togliendo  ai  suoi  avversari  un'arma 
di  grande  eftetto,  quale  è  l'accusa  di  coprirsi  con  un  privilegio. 
Colla  sua  iniziativa  potrebbe  forse  prevenire  ed  impedire  quelle 
riforme  radicali  che  ferirebbero  il  suo  organismo  con  danno  delle 
istituzioni  fondamentali  del  Regno. 

Io  non  presumo  di  avere  colla  mia  parola  intlueuza  sui  miei 
colleghi,  ma  qualche  volta  il  buon  seme,  da  qualunque  mano  sparso, 
feconda  e  fruttifica.  Comunque  io  sento  di  essere  mosso  da  un  alto 
ideale,  il  desiderio  di  vedere  innalzarsi  sempre  più  il  Senato  nella 
stima  dell'universale. 

G.  Gadda,  senatore. 
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La  prima  volta,  nell'afa  di  un  pomeriggio  estivo,  mentre  le 
ragazze  lavavano  alla  gora  del  bottaccio,  cantando,  comparve  la 
C'elide,  tornata  da  Firenze,  dopo  tre  anni  d'assenza.  L'avean 
sempre  chiamata  Eiordipesco,  tanto  era  rosea  e  bionda  e  fresca, 
da  bimba;  ed  ora,  anche  così,  quantunque  la  pelle  fosse  un  poco 
mutata  e  l'oro  de'  capelli  scurito,  l'avean  riaccolta  e  festeggiata 
col  suo  nomignolo  floreale. 

Lassù,  sul  ciglione,  assiso  come  un  sovrano,  il  figliuol  del  mu- 
gnaio stava  regalando  la  sua  preziosa  e  fiera  parola  e  le  sue  boc- 
cate di  fumo  alle  gioconde  lavatrici,  cui  aveva,  a  una  a  una,  senza 
eccezione,  rubati,  per  passeggieri  capricci,  il  sonno  e  l'appetito. 

Lo  chiamavan,  per  questo,  Mulinella.  E  come  egli  avea  gettato, 
a  volte,  in  mezzo  a  quel  tranquillo  popolo  di  ragazze  il  germe  fe- 
condo di  rivalità  feroci,  così  la  fama  ne  era  andata,  come  il  vento, 
lontana,  e  il  nome  di  Mulinella  era  per  le  famiglie,  e  segnatamente 
per  le  madri,  qualche  cosa  come  l'orco  della  leggenda.  Ma  il  gio- 
vinetto non  cessava  di  essere  fisicamente  bello,  e  l'aura  dell'agia- 
tezza, quasi  della  ricchezza,  metteva  come  un  serto  intorno  al  suo 
capo  bruno,  e  seguitava  a  far  girare  quelli  delle  povere  donne, 
lungo  tuttala  Nievole,  dalla  isoletta  de'  tre  molini  fino  al  ponte  della 
ferrovia,  e  anche  più  in  là. 

Fiordipesco  mandò  due  o  tre  risatine  alle  amiche,  liberò 
l'aurea  testina  sudata  dal  balzòlo  e  dalla  zana  de'  pochi  panni, 
la  dondolò  con  grazia  civettuola,  e  sedè  sul  margine  odorante  di 
nepitelle.  Una  le  s'  accostò  e  le  disse  qualche  cosa  all'orecchio. 
Allora  Fiordipesco  di  giù  e  Mulinella  dal  trono  del  ciglione  si 
guardarono. 

—  Oh!  —  fece  leL 

—  Oh!  —  egli  rispose. 
Parve  una  sfida. 
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—  T"era  venuto  a  noia,  il  Biancone?    1' 

—  E  che  è  che  non  viene  a  noia? 

Fiordipesco  butti)  un'altra  risatina.  Muliuella  un'altra  boc- 
cata di  fumo,  che  per  essere  troppo  aspirato,  gli  andò  giù  per  la 
gola,  e  lo  fece  tossire. 

—  E  te  quando  pigli  moglie?  —  fece  lei,  sempre  ridendo. 

La  boccata  di  fumo  fu  più  prudente:  ma  fu  più  arrogante  la 
risposta. 

—  Che  me  ne  fo?I 

Le  ragazze  si  cominciavano  a  divertire:  ma  per  quella  volta  il 
duello  era  rimasto  a  quel  punto,  perchè  Fiordipesco  s'era  alzata, 
e  aveva  cominciato  a  lavare.  Però  Mulinella  non  s'era  più  mosso 
di  lassù,  per  un  pezzo,  e  non  le  aveva  più  levati  gli  occhi  d'  ad- 
dosso. Notato  dal  geloso  drappello.  E  quando  era  sceso,  le  s'  era 
avvicinato,  e  con  voce  più  umile,  l'aveva  salutata  per  nome.  Notato 
anche  (questo. 

Soltanto  lei  non  ci  aveva  fatto  caso,  o  non  aveva  voluto  parere. 
E  quando,  partito  Mulinella.  le  ragazze  cominciarono  un  coro  si- 
gnificante : 

—  Celide!  Gelide!  Eh!  eh!...  Bada,  Gelide! 

Lei  le  aveva  guardate  coi  begli  occhi  spalancati,  dov'  era,  o 
pareva,  tutta  l'innocenza  del  fiore,  di  cui  le  avevano  appiccicato  il 
nome,  e  non  aveva  dato  segno  d'aver  capito  niente. 

Poi  altre  volte  Fiordipesco  aveva  incontrato  Mulinella  })er  la 
vìa  della  gora,  o  più  qua  o  più  là,  per  la  Nievole.  Egli  1'  aveva 
salutata,  l'aveva  sbirciata  così,  senza  il  solito  piglio  di  superbia. 
Due  o  tre  volte,  uscendo  dalla  messa,  le  aveva  anche  sorriso.  E 
come  le  ragazze  li  tenevan  d'  occhio,  con  un  nodo  sempre  serrato 
di  gelosia  giù  per  il  gozzo,  così  le  avean  ricantato,  o  a  solo,  o  in 
coro  : 

—  Bada,  Gelide!...  Bada! 

—  Ma  badatevi  un  po'  per  voialtre,  e  non  v'  occupate  di 
me!  —  avea  risposto  lei,  un  po'  piccata,  ma  sicura  del  fatto  suo. 

Due  o  tre  lettere  venute  da  Firenze,  in  una  certa  cartina 
azzurrognola  e  profumata,  avevan  messo  in  curiosità  anche  il  po- 
stfno:  e  una  volta  che,  specchiandone  una,  egli  ci  avea  intravvìsto 
de'  fiori,  avea  fatto  un  giuochetto  colla  testa,  accompagnato  da  un 
sorriso,  che  voleva  dire: 

—  C'è  il  moscone,  laggiù! 

(1)  Cosi  è  volg-anneute  chiamata  a  Firenze  la  statua  di  Nettuno,  opera 
deil'Ammaniiato,  posta  tra  i  eavalli  marini  della  grm\  fontana  monumcii- 
tale  di  Piazza  della  Sio'noria. 
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Una  volta  che,  all'uscita  dalle  funzioni,  il  curioso  postino 
avea  scambiato  colla  Gelide  una  certa  occhiata  d' intelligenza,  e 
alle  spalle  di  lei  avea  ripetuto  il  giuoco  della  testa  e  della  frase^ 
s'era  visto  davanti  Mulinella,  con  due  occhi  sgranati,  e  le  sue  parole 
sulla  bocca  contratta: 

—  Di  che  moscone  parlavi?! 

—  Oh!  non  di  te!  Non  di  te!  —  rispose  subito  il  postino,  sor- 
ridendo ancora. 

E  Mulinella,  come  i  pifferi  di  montagna,  aveva  rigirato  sui 
tacchi  e  se  l'era  battuta. 

Le  letterine  eleganti  seguitavano  a  venire:  e  il  segreto  era  allo 
stesso  punto.  Ma  le  ragazze  avevano  smesso  di  ammonire  Fiordi- 
pesco,  più  che  per  la  brusca  risposta,  per  un  senso  crescente  e 
non  confessato  di  solidarietà,  che  le  spingeva  a  vigilare  il  duello 
cominciato  alla  gora. 

Frattanto  la  Gelide  non  aveva  j^otuto  liberarsi  da  entrare  nel 
molino  e  d'accettare  un  rinfresco  offertole  un  giorno  dalla  mu- 
gnaia, che  l'aveva  vista  bambina,  e  le  aveva  anche  arrivato  qual- 
che scappellotto,  a  tempo;  poi  Mulinella,  contrariato  di  doverle 
parlar  forte,  nel  rumore  delle  macine,  le  aveva  e"  -tto: 

—  Vieni  a  veder  l'orto. 

L'orto  era  grande;  e,  anche  nella  estrema  arsura,  aveva,  per 
la  naturale  irrigazione  del  fosso  macinante,  una  ricchezza  di  or- 
taggi e  di  frutte.  Mulinella  staccò  una  bella  pesca  sj)accarella,  la 
divise,  e  diede  alla  Gelide  la  parte  in  cui  il  nòcciolo  aderiva,  entro 
il  piccolo  cavo,  fra  i  tenui  fili  rossi,  che  parean,  sulla  polpa  carnea, 
tante  sottili  vene  di  sangue. 

—  È  il  frutto  tuo  !  —  le  avea  detto. 

Lei  tolse  il  nòcciolo  e  lo  gettò  lontano,  spezzando  le  jjiccole  vene, 
e  immergendo  nella  polpa  succosa  i  dentini  bianchi  e  uniti. 

Gli  occhi  di  Mulinella  seguii'ono  la  parabola  del  nòcciolo 
sparito  tra  l'erba. 

—  Povero  nòcciolo!  —  mormorò.  —  Che  ti  aveva  fatto,  perchè 
tu  lo  scaraventassi  con  tanta  rabbia? 

—  To!  —  essa  rispose.  —  Volevi  che  mangiassi  anche   quello?! 
Eisero:  risero  entrambi,  mentre  la  siepe,  carica  di  more  ma- 
ture, dondolava  i  suoi  tralci  spinosi. 

Lei  ne  colse  una.  Lui  glie  ne  colse  dieci;  ma  ritirò,  a  un 
tratto,  la  mano,  succhiandola:  il  sangue  spicciava  da  una  piccola 
lacerazione  della  pelle. 

—  Acci...dempoli  ai  pruni!  —  esclamò. 

—  Non  lo  sai?...  Non  t'avevan  mai  punto?! 

Lui  ebbe  come  un  ritorno  improvviso  di  fierezza  sotto  il  doppio 
senso,  che  gli  lampeggiò  in  (juelle  parole. 


MULINELLA  89 

—  Mai  —  fece.  —  Almeno...  tino  ad  orai 
Gelide  non  raccolse  la  risposta  i3royocata. 

E  lui  chinò  la  testa  bruna  e  superba,  non  visto,  ma  pensoso. 
Si  capiva  che  meditava  un  nuovo  attacco,  ma  sentiva  d'  aver  di 
fronte  una  ragazza  che  non  somigliava  alle  altre. 

E  quando  le  ombre  eran  calate  nel  grande  orto,  e  Fiordi- 
pesco  se  n'era  andata,  da  un  j^ezzo,  lasciando  il  trillo  dell'ultima 
risatina,  Mulinella  senti  un  malessere  strano:  pareva  un'altra  la- 
cerazione della  pelle,  fatta  in  un  luogo  più  profondo  e  non  vi- 
sibile. 

Certo,  la  Gelide  non  somigliava  alle  altre! 

E  questo  pensiero  risalito  al  cervello,  come  avesse  presa 
consistenza  e  vita  nel  sangue,  diede  a  Mulinella  una  prima  notte 
insonne. 

Un  giorno  corse  la  voce  che  a  casa  di  Gelide  e'  era  un  branco 
di  forestieri;  la  famiglia  dei  padroni,  venuti  ai  Bagni,  e  dai  Bagni 
tìn  li. 

Mulinella  passò  e  ripassò  davanti  alla  casa,  fumando  con  male 
studiata  noncuranza.  E,  quel  che  fu  peggio,  alla  terza  o  quarta 
volta  eh' e'  ripassava,  scòrse  alla  finestra  laterale  che  guardava  il 
bosco,  la  Gelide,  tutta  rossa,  ridente,  e  non  sola! 

Quella  testina,  un  po'  nell'ombra,  un  po'  dorata  dal  raggio 
del  sole,  non  aveva  posa;  e  parlava  con  un  giovane  signore,  tutto 
elegante. 

Mulinella  guardava  tutto  ciò,  soffrendo  e  fremendo,  di  dietro 
la  gran  quercia  della  fornace. 

A  farlo  apposta,  Fiordipesco  gli  pareva  anche  più  bella,  cosi! 

E  quella  bestia  agghindata,  chi  era? 

Mulinella  aspettò  invano  la  risposta  alla  domanda  sprezzante. 
E  quando  la  comitiva  riparti,  accompagnata  dalla  Gelide  tino  al 
ponte  della  ferrovia,  egli  ne  sapeva  quanto  prima. 

Allora  si  buttò  a  sedere  sul  ripiano  del  ciglio,  lungo  la  strada, 
e  aspettò  che  la  Gelide  ritornasse. 

—  Ghi  era  quel  vagheggino?... 

Fiordipesco  avea  fatto  uno  scossone,  perchè  lui  era  schizzato 
su,  all'improvviso,  davanti  a  lei,  nell'ombra. 
Ma  s'era  rimessa  subito. 

—  Ghe  t'importa  a  te?...  Fai  la  spia?!... 

Lo  guardava,  così  contenta  nel  viso,  e  con  tanta  fierezza  negli 
occhij  che  Mulinella  abbassò  i  suoi,  e  tacque. 

Ma  lei  ricominciò  a  camminare  più  lentamente,  e  soggiunse: 

—  È...  un  cugino  de'  miei  padroni. 

—  Gugino!...  —  borbottò  lui,  senza  guardarla. 
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—  C'ugino  —  ripetè  lei,  troncando,  piccata. 

Nei  tepore  estivo,  era  una  pace  di  cose,  non  rotta  clie  dal 
trillo  de'  grilli,  e  dal  fruscio  delle  lucertole  entro  la  siepe.  Un 
cìiiii  cantava  lontano,  a  lunghi  intervalli,  sul  poggio.  L'acqua  della 
Nievole  mandava  un  blando  gorgoglio;  nelle  case  sparse  qualche 
lume  appariva. 

La  tempesta  sorda  e  crescente  montava  nel  cuore  di  Mulinella. 
Era  una  fatalità,  di  cui  Fiordipesco  teneva  inesorabilmente  le  fila. 

La  Gelide  era  arrivata,  e  si  fermò. 

Lui  rialzò  la  testa  bruna,  più  ardito,  nel  buio. 

—  Che,  mi  serbi  rancore,  perchè  t'  ho  domandato  chi  era? 
-—  Io?...  No,  davvero! 

Lui  le  porse  la  mano;  lei  gli  diede  la  sua,  soggiungendo: 

—  E  poi...  è  la  verità! 

Mulinella  serrò  a  un  tratto  quella  mano,  da  farle  male;  le 
sprofondò  gli  occhi  negli  occhi,  e  gli  parve  che  quella  bocca  vez- 
zosa ridesse,  forse  ancora  sotto  l'impressione  di  un  bacio  non  suo, 
mentre  diceva: 

—  Bonanotte. 

Mulinella  seguitò  la  strada,  quasi  traballando. 

—  La  verità!!!...  —  badava  a  ripetere,  co'  denti  stretti  e  col 
cuore  più  stretto  dei  denti,  in  quella  pace  di  cose,  in  quel  fruscio 
d'insetti,  in  quel  gorgoglio  della  Nievole,  sotto  quel  canto  monotono 
del  chiù^  che  parea  lo  minchionasse  dalla  pineta. 

—  La  verità!...  Lo  sa  Cristo  che  razza  di  verità  è  quella!  — 
E  come  la  parola,  che  doveva  esser  santa,  gli  rappresentava  al- 
l'animo agitato  un  annaspio  di  cose  umilianti  e  feroci,  così  ruppe 
anch' egli  la  pace  della  valle,  con  una  vociacela  più  brutta  di  quella 
del  chiù: 

—  Accidenti  alla  veritàl 

E  più  tardi,  senza  neanche  rispondere  ai  suoi,  che  gli  do- 
mandavano: cosa  aveva;  messe  fuori  la  testa  arruffata  dalla  fi- 
nestra di  camera,  e  ne  sbatacchiò  le  imposte,  da  porre  in  fuga  i 
pipistrelli. 

—  E  poi...  anche  bonanottel  —  grugni! 

Una  sera  di  agosto,  che  sulle  pietre  focaie,  intorno  alla  gora, 
si  udivano,  come  un  fuoco  di  fila,  le  botte  secche  de'  panni,  al- 
ternate dagli  stornelli  strascicati  nell'  aria  sonora,  e  il  ciglione 
deserto  dava  lo  spettacolo  miserando  dell'erba  ingiallita  e  recisa, 
il  prete  Minetti  passò  di  li,  salutò  le  ragazze,  e  si  messe  a  sedere 
sul  sasso  vivo  e  domato  della  forra.  Poi  tirò  fuori  lo  scatolone,  e. 
tra  un' annasata  e  l'altra,  guardò  tutti  quei  visi  un  po'  abbronzati. 
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e  quelle  braccia  pienotte,  col  fare  paterno  di  un  parroco,  die  sa  il 
fatto  suo  e  conosce  i  suoi  polli. 

E  come  quelle  coppie  di  braccia  avean  sospeso  di  sbattere, 
così  lui  buttò  delle  paroline,  in  giro,  che  parte  arrivarono,  parte 
cascarono  nell'acqua. 

—  0  Mulinella"?  —  chiese  a  un  tratto. 

E  quella  domanda  non  cascò  nell'acqua.  Lui  lo  sapeva;  e,  senza 
figurare  d'accorgersi  che  quei  sei  o  sette  visi  eran  rimasti  ritti 
verso  di  lui,  lanciò  la  seconda: 

—  Ma...  è  vero  che  s'è  innamorato?  —  e  si  divertì  a  studiare, 
torno  torno,  1'  impressione  e  1'  espressione  provocate.  Ma  credeva 
di  più. 

—  E...  so  anche  di  chi  —  soggiunse,  come  piccato  che  il  giuoco 
gli  venisse  a  mancare. 

—  Di  Fiordipescol  —  si  sentì  rispondere,  in  coro,  allegramente. 
Allora  il  prete  Minetti  finì  di  perdere  il  latino. 

—  0  che  lo  sapete? 

Lo  sapevano  anche  i  ranocchi  della  gora! 

I  mugnai  raccontavano,  anche  a  chi  non  ne  importava  niente, 
che  Mulinella  rimaneva  a  bocca  aperta,  come  rimpinconito,  da- 
vanti alle  macine,  o  spariva,  a  volte,  per  ore  e  ore,  senza  farsi  più 
vivo.  Certo,  non  salutava  più  nessuno! 

II  postino  aveva  raccontato,  per  conto  suo,  che  una  sera  Mu- 
linella l'aveva  aggredito,  di  qua  dal  ponte,  e  voleva  per  forza  vedere 
una  lettera  diretta  alla  Gelide  da  Firenze! 

LTn  altro,  che  voleva  apparire  anche  meglio  informato,  assi- 
curava che  colla  Gelide  ce  l'aveva  positivamente  visto  e  rivisto,  su 
per  le  viottole;  e  che  lei  gli  dava  retta;...  a  meno  che  non  lo  menasse 
in  giro!... 

E  questa  era  la  versione  più  accettata.  Molto  più  che  lui  parca 
avesse  mangiato  le  lucertole,  e  la  Gelide,  invece,  appariva  più  Fior- 
dipesco  di  prima,  e  già  parlava  di  ripartire. 

Era  vero:  quelle  ore  e  ore,  in  cui  Mulinella  spariva  dal  molino, 
andava  in  cerca  di  Fiordipesco;  le  dava  la  caccia,  coli' occhio  ansioso. 
col  cuore  in  bocca,  col  sangue  acceso,  col  turbamento  nel  cervello. 

La  verità:  quella  rf/v'tó,  a  cui  egli  aveva  imprecato,  era  questa: 
Le  voleva  un  bene  matto!...  E  non  poteva  far  nulla,  ne  difendersi, 
perchè  questo  non  f'-  -r^  dentro  di  lui. 

Ne  spiava  ^  eri  su  per  le    redole    del   poggio,  e  poi. 

dov'era  pi^'  -paro,  le  appariva  davanti,  in  atteggia- 

mento e  upplichevole,  che  lei  non  facea  neanche 

pivi  atto  d,  va  a  sentire,    ma    coli' occhio    disat- 

tento e  il  r 
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Egli  le  diceva  tutto  quello  che  non  aveva  detto  mai:  le  parole 
gli  traboccavano  dall'  anima,  rimasta  sempre  estranea  alle  sue 
passate  dichiarazioni  bugiarde.  Lì,  sotto  a  quella  testimonianza 
arborea  de'  lauri  e  de'  quercioli  jìiegati  sopra  il  suo  capo,  e  che 
parca  lo  ascoltassero  più  della  Gelide  e  più  umani  di  lei,  sentia 
gorgogliare  il  sentimento,  erompere  fluttando  il  bene  che  le  voleva, 
su  su,  come  una  lìumana  di  sangue  vivo,  fino  a  fargli  spuntare 
lacrime,  che  sapeau  di  passione  e  di  rabbia. 

Allora  la  prendeva  per  le  mani  e  la  scoteva. 

—  Non  mi  far  male  —  essa  ripeteva,  svincolandosi. 

—  Io  male?!...  Ma  è  troppo  il  bene  che  ti  voglio! 
Una  volta  aveva  detto,  in  quella  stessa  stretta: 

—  Ma  sei  tu  che  fai  male  a  me! 

—  E  però,  finiamola!  Non  voglio  rimorsi.  Tanto,  sabato  torno  via. 
Queste  parole  aveano  sbattuto  sul  viso  innamorato    di  Muli- 

nella,  come  uno  schiaffo  rovente,  e  gli  avean  contratti  e  sconvolti 
i  lineamenti  per  modo,  che  quel  che  non  potea  fare  1'  amore  lo 
fece  la  paura!  Fiordipesco  posò  la  mano,  in  una  mezza  carezza,  su 
quella  testa  bruna  e  arruffata,  e  disse: 

—  Su,  via!...  Perchè  vuoi  soffrire?...  Vogliamoci  bene,  così, 
come  da  bimbi.  Non  basta?... 

Lui,  che  già  avea  piegato  ogni  senso  di  fierezza,  ora  piegò 
anche  il  corpo;  piegò  anche  le  ginocchia  davanti  a  lei.  Solo  il 
viso  era  levato  nel  suo,  in  quell'opera  mobile  di  luce  e  d'ombra, 
che  dava  il  radore  de'  rami,  mossi  dal  vento. 

Ma  come  la  luce  cadeva  dietro  ai  rami,  nel  tramonto,  così 
cadde  nell'anima  di  Mulinella  quel  lampo  d'ineffabile  dolcezza. 

Il  sabato,  quando  egli,  incredulo  ancora  e  ostinato  a  ricercare 
un  filo  di  quella  luce  balenata  dietro  di  lui,  si  diresse  verso  la  via 
della  gora,  vide  venire,  a  vuoto,  il  calesse  di  Ghigo. 

—  Di  dove  vieni?  —  gli  fece. 

—  V^engo  dalla  stazione.  Ho  accompagnato  Fiordipesco. 
E  proseguì  la  sua  strada. 

Mulinella  rimase  un  po'  lì,  come  fulminato:  poi  le  cose  gira- 
rono, turbinarono  intorno  a  lui;  un  flutto  di  dolore  e  di  rabbia  gli 
montò  alla  gola,  da  strozzarlo.  Si  abbandonò  giù  sul  prato,  ruggendo. 

Un  coro  di  risa  lo  riscosse. 

Erano  invertite  le  parti:  ora  dal  ciglione  avean  fatto  capolino 
le  vittime  de'  suoi  capricci,  sghignazzan  "  sua  sconfitta. 

Egli  rischizzò  su,  sopra  l'erba  ingi;  ^  una  bestia! 

Poi  diede  egli  stesso  in  una  gran  i  ^riola,  e 

cominciò  a  ballare! 


••KAN]>I. 
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I  grandi  mutamenti  die  in  meno  di  mezzo  secolo  sonosi  appor- 
tati agli  ordinamenti  militari  marittimi  e  terrestri  di  quasi  tutte 
le  Nazioni,  hanno  di  necessità  dovuto  far  modificare  le  norme  che 
regolavano  la  carriera  degli  ufficiali.  E  noi,  pel  modo  col  quale 
abbiamo  dovuto  ricostituire  esercito  e  marina,  e  per  gli  elementi 
vari  che  hanno  concorso  a  formarli,  questo  bisogno  abbiamo  sentito 
maggiore  degli  altri.  Se  le  leggi  adottate  e  già  in  uso  da  più 
tempo,  quali  sono  indicate  dal  titolo  di  questo  scritto,  rispondano 
bene  allo  scopo  cui  mirano,  o  se  occorra  modificarle,  è  quanto 
esamineremo  nelle  pagine  seguenti. 

Chi  intraprende  una  professione,  sia  civile  che  militare  o 
privata,  pensa  naturalmente  di  esercitarla  jDcr  tutto  il  tempo  in 
cui  lo  assisteranno  convenientemente  le  qualità  della  mente  e  le 
forze  del  corpo,  e,  pur  desiderando  e  sperando  che  questo  tempo 
sia  lunghissimo,  sì  persuade  nondimeno  se  non  di  buon  animo  con 
l'assegnazione  che,  se  arriverà  ad  avanzata  vecchiezza,  la  sua  com- 
pleta attitudine  all'ufficio  prescelto  non  potrà  durare  fino  alla  morte, 
e  che  il  riposo  che  non  ha  termine  sarà  preceduto,  o  per  volontà 
propria  o  per  imposizione  altrui,  dalla  cessazione  della  sua  attività 
professionale.  La  carriera  militare  poi,  richiedendo  negli  individui 
speciali  attitudini  fisiche,  ed  obbligandoli  ad  un  continuo  faticoso 
e  deprimente  lavoro,  naturalmente  dovrà  durare  minor  tempo  delle 
carriere  civili.  11  limite  massimo  di  sua  durata  presso  di  noi  è  fino 
a  68  anni  d'età,  e  veramente  non  si  può  dire  che  sia  troppo  basso, 
giacché  non  sono  molti  coloro  che  arrivano  a  tale  età,  e  che  arri- 
vativi serbano  ancora  buone  condizioni  fisiche  ed  intellettuali.  Tut- 
tavia le  altre  professioni  potendo  continuare  per  maggior  tempo, 
quella  militare,  nel  confronto,  presenta  già  un  primo  svantaggio. 
A  e  n'  è  però  un  secondo  molto  più  rilevante,  ed  è  che,  mentre  tutte 
le  altre  professioni  non  hanno  ordinariamente  né  soste  né  interru- 
zioni intermedie,  quella  militare  invece  può  essere  troncata  ad  ogni 
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grado  gerarchico  per  effetto  della  legge  sui  limiti  di  età,  anche  quandi  > 
e  l'attitudine  tìsica  e  le  qualità  mentali  non  fanno  ancora  comple- 
tamente difetto.  E  difatti  presso  di  noi  è  stabilito  che  il  subalterno 
cessa  dal  servizio  attivo  a  48  anni  di  età,  il  capitano  a  50  anni, 
il  maggiore  a  53,  il  tenente  colonnello  a  56,  il  colonnello  a  58,  il 
maggior  generale  a  62,  il  tenente  generale  a  65  ed  il  comandante 
del  corpo  d'armata  a  68,  limite  massimo  e  comune  ad  altri  gene- 
rali che  coprono  uffici  equivalenti.  Questi  limiti  dal  subalterno  al 
colonnello  sono  alquanto  elevati  per  gli  ufficiali  medici,  veterinari 
e  contabili,  cioè  per  quelli  così  detti  non  combattenti,  e  ciò  si  spiega 
benissimo. 

Già  a  primo  aspetto  si  scorge  l'anormalità  di  queste  prescii- 
zioni:  infatti  nell'esercito  e  nella  marina,  oltre  degli  ufficiali  me- 
dici, veterinari  e  contabili,  ve  ne  sono  molti  altri  pei  quali  non  è 
richiesta  tutta  quella  completa  attitudine  fisica  che  devono  pos- 
sedere coloro  che  addestrano  con  assiduo  e  faticoso  lavoro  nellr 
guarnigioni,  ai  campi  ed  in  navigazione  le  truppe  di  terra  e  di 
mare,  e  devono  comandarle  in  guerra.  I  direttori  dei  Ministeri,  per 
esempio,  il  comandante  generale  dei  caraljìnieri,  il  presidente  del 
Tribunale  supremo  di  guerra  e  marina,  il  direttore  dell'  Istituto 
geografico  militare  e  così  i  comandanti  generali  delle  Scuole  mi- 
litari, quelli  dei  Collegi,  i  direttori  degli  stabilimenti,  ecc.  possono 
continuare  nel  loro  ufficio  più  tempo  dei  veri  combattenti,  ed  anzi 
più  vi  restano  e  più  si  perfezionano  e  giovano  all'  andamento  dei 
servizi  loro  affidati.  Certo  nemmeno  per  essi  è  ammissibile  1'  ina- 
movibilità fino  alla  morte,  ma  i  limiti  d'età  per  essi  non  dovrebbero 
essere  identici  agli  altri,  e  taluni  dovrebbero  formare  ruoli  distinti 
i\e\V Annuario  militare.  Questi  limiti  d'età  poi  sono  troppi  e  troppo 
ravvicinati  tra  loro.  Se  in  natura,  tanto  nel  regno  animale  che  ve- 
getale, tutto  ubbidisce  alla  legge  del  nascere,  progredire,  decadere  e 
perire,  il  passaggio  però  da  uno  stato  all'altro  non  è  determinato 
esclusivamente  dal  tempo,  ma  da  varie  altre  cause  che  concorrono 
a  modificare  la  durata  di  ciascun  periodo;  ora  di  queste  non  si  tien 
conto  alcuno  nella  legge  in  esame  che  crede  si  passi  bruscamente 
dalla  validità  all'invalidità  da  un  anno  all'altro,  e  ciò  è  un  errore. 

Certo  l'attitudine  fisica  del  subalterno  deve  essere  maggior^ 
di  quella  degli  ufficiali  superiori,  e  questi  ne  debbono  avere  anche 
di  più  dei  generali,  ma  non  si  può  sostenere  che  un  maggiore,  per 
esempio,  debba  cessare  prima  del  colonnello  dal  servizio  attivo, 
mentre  questi  fisicamente  e  mentalmente  deve  lavorare  più  di 
quello,  e  lo  stesso  dicasi  del  generale  di  brigata  rispetto  al  coman- 
dante di  corpo  d'armata,  e  del  comandante  di  una  nave  rispetto  ad 
un  ammiraalio. 
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E  se  ciò  è  vero,  e  pare  verissimo,  viene  spontanea  la  buona 
soluzione  del  problema,  e  cioè  che  occorrono  tre  soli  limiti  d'età, 
uno  pei  subalterni,  capitani  compresi  (50  anni),  una  per  gli  ufficiali 
superiori,  colonnelli  compresi  ''58  ),  ed  uno  solo  per  tutti  i  generali 
ed  ammiragli  (68).  La  qualcosa  non  vieterebbe  che  quando,  indi- 
pendentemente dall'età,  la  vigoria  più  non  assistesse  conveniente- 
mente, si  esonerasse  dal  servizio  attivo  questo  o  quello  appena 
avesse  oltrepassato  il  limite  minimo  d'età  pel  grado  raggiunto. 

Questa  prima  osservazione  però  non  è  sufficiente  per  guardare 
in  tutti  gli  aspetti  la  questione  di  cui  si  tratta,  ed  occorre  un  più 
minuto  esame. 

Questa  legge  non  tende  esclusivamente  ad  assicurare  completa 
attitudine  tìsica  in  ogni  grado,  il  che  è  perfettamente  giusto,  ma 
vuole  altresì  impedire  che  vi  sia  troppa  lentezza  nelle  promozioni, 
ed  anche  questo  è  necessario  affinchè  la  carriera  militare  possa 
offrire  a  tutti  la  possibilità  di  progredire  dal  suo  inizio  sino  alla 
tìne;  e  cerca  inoltre  il  modo  di  far  giungere  ai  sommi  gradi  per- 
sone in  perfette  condizioni  fìsiche.  Lodevoli  intenti  tutti,  ma  che 
non  si  conseguono  bene  coli' applicazione  rigida  per  ogni  grado 
dei  limiti  d'età  come  si  usa  fare  da  noi. 

Infatti,  per  evitare  ristagno  nella  carriera  e  troi3pa  lentezza 
negli  ascensi,  nei  lunghi  periodi  di  pace  in  cui  necessariamente 
questa  lentezza  si  produce,  col  nostro  sistema  si  è  costretti  a  fare 
continue  dolorose  ecatombe  di  ufficiali,  con  l'affliggente  spettacolo 
al  quale  assistiamo  di  vederne  per  le  vie,  scontenti  ed  in  ozio 
forzato,  molti  ancora  in  perfette  condizioni  fisiche,  mentre  altri, 
non  di  raro  meno  vaKdi,  rimangono  nei  ranghi  dell'esercito  e  dell'ar- 
mata solo  perchè  meno  innanzi  negli  anni,  e  spesso  di  ben  poco. 
E  ciò  produce  un  aggravio  eccessivo  al  bilancio  dello  Stato,  perchè 
i  i^ensionati  sono  troppi,  e  restano  in  tale  posizione  tanto  maggior 
tempo  quanto  più  presto  lasciano  il  servizio  attivo.  E  che  questo 
sia  indiscutibile  poche  cifre  lo  mostrano  all'evidenza:  attualmente  la 
somma  a  cui  ascendono  le  pensioni  militari  è  di  35  milioni  annui 
per  l'esercito  e  di  5  per  la  marina,  e  questa  cifra  si  aumenterà 
per  qualche  anno  ancora  perdurando  nello  stesso  sistema.  L'eser- 
cito nostro  ha  in  attività  di  servizio  circa  14  000  ufficiali  ed  in 
pensione  circa  8600,  mentre  la  Prussia,  esclusi  gii  altri  Stati 
germanici,  sopra  15  000  circa  in  attività,  ne  ha  circa  5400  in  pen- 
sione, e  r  Austria-Ungheria  sopra  19  300  attivi  ne  conta  circa  7500 
pensionati. 

Non  potendosi  presentare  dati  certi  di  confronto  con  altre  Na- 
zioni e  tra  la  marina  nostra  e  quelle  straniere,  non  se  ne  fa  cenno, 
ma  è   da  credere   che  i  rapporti  non  diversifichino  sensibilmente. 
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Non  cade  però  dubbio  che  abbiamo  troppi  pensionati  militari  e  che 
spendiamo  per  questo  più  del  bisogno,  con  la  circostanza  aggravante 
di  concedere  pensioni  miserrime,  specialmente  pei  gradi  più  elevati 
nei  quali  la  differenza  tra  il  soldo  e  la  pensione  è  addirittura 
enorme.  Per  non  avere  troppo  ristagno  nella  carriera  militare  sono 
altri  i  mezzi  da  adottare,  e  cioè  stabilire  un  più  vantaggioso  rap- 
porto tra  il  numero  degli  appartenenti  ad  un  grado  e  quelli  del 
successivo  grado  superiore;  ed  in  secondo  luogo  migliorare  l'as- 
segno pensione,  giacche  col  primo  mezzo  le  promozioni  avverranno 
naturalmente  più  rapide,  e  col  secondo  più  facilmente  molti  chie- 
deranno il  riposo  appena  vi  avranno  diritto  per  legge,  e  se  sarà 
determinato  d'  autorità,  avverrà  con  minor  rincrescimento  di  chi 
deve  imporlo  e  di  chi  deve  subirlo.  In  qual  modo  si  potranno  mi- 
gliorare le  pensioni  con  poco  o  punto  aggravio  dell'erario  vedremo 
in  seguito,  e  frattanto  proseguiamo  nel  nostro  esame. 

Si  dice  che  con  questo  sistema  tutti  i  quadri  si  ringiovaniscono; 
il  fatto  si  verificò,  è  vero,  nella  prima  applicazione  della  legge  ed 
in  misura  tanto  rilevante  da  farla  sembrare  benefica  e  da  far  cre- 
dere che  tutti  i^otessero  non  solo  aspirare  ai  sommi  gradi,  ma  raggiun- 
gerli; il  che  è  impossibile;  ma  ciò  avvenne  perchè  allora,  esistendo 
un  eccessivo  ristagno  di  carriera  prodotto  da  varie  cause  che  ora 
sarebbe  superfluo  enumerare,  ne  risultò  una  larga  selezione,  e  quindi 
occorsero  numerose  promozioni;  ma  la  cosa  diminuì  in  appresso  e 
non  si  ripeterà  più  per  l'avvenire,  giacche  quasi  tutti  resteranno 
nel  grado  raggiunto  fino  al  limite  massimo  d'età  consentito  dalla 
legge,  e  ciò  è  tanto  vero  che  si  hanno  già  non  pochi  tenenti  che 
percepiscono  due  sessenni,  e  molti  capitani  avrebbero  diritto  al  terzo 
se  vi  fosse.  È  bensì  vero  che  vi  sono  altre  ragioni  di  selezione,  ma 
se  vi  si  ricorreva  con  troppa  indulgenza  e  ritrosia  in  passato,  ora 
si  può  dire  che  spesso  è  principalmente  l'età  che  le  determina;  ed 
è  naturale,  perchè  è  il  mezzo  più  comodo  e  che  meno  implica  re- 
sponsabilità pel  Governo;  che  se  così  non  fosse,  meglio  che  coi  limiti 
d'età  le  condizioni  fisiche  degli  ufficiali  potrebbero  accertarsi,  come 
si  è  fatto  fino  a  poco  tempo  fa,  con  le  note  caratteristiche,  in  cui 
esplicitamente  si  affermasse  per  ciascuno  se  è  resistente  alle  fatiche 
di  pace  e  di  guerra,  a  piedi  ed  a  cavallo,  pel  piano  e  pei  monti,  ecc. 

In  quanto  poi  all'aver  modo  di  procurarsi  nei  gradi  elevati  e 
sommi  persone  pienamente  valide,  la  via  migliore,  anzi  l'unica,  è  la 
scelta,  ammessa  dalla  legge  ed  in  uso,  purché  sempre  applicata  giu- 
diziosamente, molto  parcamente,  e  con  equità,  giacche  solo  essa  può 
nei  lunghi  periodi  di  pace  rendere  possibili  rapidi  ascensi,  col  van- 
taggio assai  più  rilevante  di  far  giungere  all'apice  della  gerarchia 
i  migliori  anche  per  intelligenza  e  carattere,  e  di  mantenere  in  tutti 
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gli  ufficiali  lo  spirito  di  emulazione  che  nobilita  e  ravviva  la  .vita 
militare,  e  che^  con  vantaggio  della  cosa  pubblica,  eleva  gli  ottimi, 
stimola  ed  incoraggia  i  buoni,  e  non  consente  ai  mediocri  di  con- 
seguire più  di  quanto  meritano. 

Si  afferma  pure  che  seguendo  una  norma  eguale  per  tutti  si 
evitano  favoritismi  ed  ingiustizie,  specialmente  possibili  in  un  re- 
gime parlamentare.  Può  essere  in  ciò  un  certo  fondamento  di  ve- 
rità,  ma  ingiustizie  e  favoritismi  possono  avverarsi  con  qualsiasi 
legge,  compresa  T  attuale,  e  questa  non  è  una  buona  ragione  per 
non  emendarla  se  è  cattiva.  Xon  è  da  credere  però  che  siamo  di- 
scesi tanto  in  basso  che  sia  impossibile  impedire  che  ciò  avvenga, 
e  ad  ogni  modo  il  mezzo  preferibile  sarebbe  di  vietare  che  i  mi- 
litari per  farsi  strada  cercassero  la  via   del  Parlamento  più  che 
quella  del  loro  mestiere;  e  questo  veramente  sarebbe  un  gran  bene! 
È  invece  ingiusto,  non  che  improvvido,  sostituire  ai  sani  criteri  con 
cui  vanno  apprezzati  e  trattati  gli   uomini  un  mezzo  quasi  mec- 
canico di  selezione,  quale  è  quello  dei  limiti  d'età  per  ogni  grado 
rigidamente  applicato  come  facciamo  noi,  giacché  pone  allo  stesso 
livello  chi  vale  più   e  chi   vale  meno,   chi  ha  reso  e  può  ancora 
rendere  grandi  servigi  allo  Stato  e    chi  tali  meriti  e  qualità  non 
possiede.  Una  persona  dotta,  uno  stratega,  un  gran  carattere,  un 
antico  ed  esperto  ammiraglio  sono  poi  così  comuni  da  i^otersi  pri- 
vare leggermente  e  senza  danno  dell'opera  loro?  e  queste  qualità 
si  perdono  forse  da  un  giorno  all'altro  da  chi  le  possiede?  e   si 
rimpiazzano  certamente  nelle  successioni  fatte  quasi  esclusivamente 
per  anzianità?  e  non  deve  grandemente  preoccupare  la  possibilità 
<li  sostituire  al  buono  ed  all'ottimo  il  mediocre?  Abbiamo  esempi 
antichi  e  moderni  di  generali,  ammiragli,  uomini  i^olitici  e  scienziati 
che  in  età  avanzatissima  si  sono  coperti  di  gloria  ed  hanno  fatto  onore 
e  giovato  alla  patria  loro;  e  noi  stessi  ne  contiamo  parecchi;  ora 
lierchè  vogliamo  toglierci  la  possibilità  che  questo  si  possa  ripro- 
durre pel  nostro  esercito  e  per  la  nostra  marina?  Che  il  metodo 
sia  semplice  è  evidente  ;   che   nessuno    degl'  interessati  ne  muova 
doglianze  è  naturale:  chi  e  come  potrebbe  farlo?  Ma  non  si  creda  che 
l'esperienza  sia  stata  fatta  e  sia  ben  riuscita,  solo  perchè  il  sistema 
è  in  uso  da  più  anni  nell'esercito  e  nella  marina,  giacche  la  vera 
esperienza  e  concludente  non  potrebbe  aversi  che  dalle  guerre,  e 
noi,  giovani  molto  come  nazione,  ne  contiamo  poche,  e  se  possiamo 
onestamente  essere  fieri  del  valore  spiegatovi,  giammai  smentitosi, 
non  possiamo  trarne  altre  conclusioni.  E  da  notare  inoltre  che  col 
nostro  sistema  si  verifica  una  grande  sperequazione  nella  carriera 
degli  ufficiali  di  armi  diverse,  dappoiché,  non  essendovi  né  iDoteu- 
dovi  essere  un  ruolo  unico  per  tutti  dall'  inizio  della  carriera  in  poi, 

7  Voi.  XC.  Serie  IV  —  lo  Novembre  1900. 
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ne  avviene  naturalmente,  per  necessità  di  servizio,  che  le  jironio- 
zioni  ed  i  collocamenti  a  riposo  tra  un'arma  e  l'altra  variano  sen- 
sibilmente, né  v'  è  modo  di  evitare  che  ciò  avvenga  con  qualsiasi 
ripiego,  e  nemmeno  spingendo  senza  vera  necessità  ora  un'arma  ed 
ora  un'altra,  come  sj^esso  si  fa,  senza  mai  contentarle  tutte,  e  pro- 
ducendo molto  aggravio  all'erario.  La  sj^erequazione  poi  diventa 
maggiormente  incresciosa  e  può  prendere  l'aspetto  d'ingiustizia  se 
avviene,  come  purtroppo  si  avvera,  accelerando  o  ritardando  vo- 
lontariamente 0  per  necessità  l'epoca  delle  promozioni,  giacché  nel 
primo  caso  molti  ne  restano  avvantaggiati,  e  nel  secondo  molti  ne 
risentono  danno,  ed  è  naturale  j)erchè  quasi  ogni  giorno  più  uffi- 
ciali raggiungono  il  limite  d'età  che  li  esclude  dal  servizio  attivo, 
e  le  promozioni  non  possono  essere  giornaliere.  Invero  è  stabilito 
che  per  coloro  già  compresi  nelle  liste  d'avanzamento  il  limite  d'età 
debba  essere  quello  del  grado  successivo  come  se  la  promozione  l'aves- 
sero già  conseguita,  ma  perchè  ciò  avvenga  occorre  che  vi  sia  il 
posto  disponibile,  e  quando  non  v'  è,  anche  persone  proposte  ad 
avanzamento  a  scelta  sono  tolte  dall'attività  col  grado  che  hamio. 
Ma  a  prescindere  da  ciò,  non  nuoce  forse,  e  grandemente,  che  nei 
più  elevati  gradi  mtlitari  si  resti  in  uffizio  per  breve  tempo?  giacche 
è  inutile  illudersi,  nei  lunghi  periodi  di  jDace,  quei  pochi  che  rag- 
giungono i  sonimi  gradi  per  anzianità  non  possono  essere  che  vecchi 
e  restare  in  carica  solo  pochissimo  tempo;  ed  allora  quale  prestigio 
li  accompagna?  quale  efficacia  d'azione  se  ne  può  ripromettere,  ed 
anche  quale  zelo  ?  E  provvidenziale  che  ciascuno  di  noi,  anche  es- 
sendo molto  innanzi  negli  anni,  ignori  il  giorno  preciso  della  sua 
morte  perchè  lo  può  credere  sempre  lontano  e  serbarsi  cosi  in  lena 
sino  alla  fine:  ed  allora  perchè  spegnere  questa  speranza  benefica, 
assegnando  con  precedenza  ad  ognuno  il  giorno  fisso  in  cui  dovrà 
lasciare  il  servizio? 

Ed  in  questa  guisa  j)rocedendo,  come  può  credersi  che  a  lungo 
andare  non  ne  avverranno  danni  ?  e  che  abbraccieranno  di  prefe- 
renza la  carriera  delle  armi  i  migliori  elementi  sociali,  se  questa 
può  venire  troncata  a  due  terzi  od  a  metà  della  vita  ed  in  buone 
condizioni  intellettuali  e  fisiche,  quali  che  siano  i  servigi  resi,  per 
finire  con  una  j)ensione  più  o  meno  diversa  ma  sempre  meschina? 

Questo  sistema,  che  ha  fatto  crescere  più  del  dovere  il  fondo 
delle  pensioni  per  l'eccessivo  numero  di  pensionati  e  pel  gran  tempo 
che  ne  percepiscono  gli  assegni;  che  se  ha  fatto  fare  in  principio, 
a  molti,  voli  di  carriera  non  tutti  giustificati,  ora  per  converso 
nuoce  e  scontenta  tutti;  che  conservato  in  pace  potrebbe  essere 
esiziale  in  guerra,  come  ha  potuto  essere  adottato  tra  noi  mal- 
grado che  il  Senato   una  volta  1'  abbia  condannato  e  respinto?  e 
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come  trova  ancora  fautori  e  si  mantiene  V  È  percliè  l'errore  non 
sta  nel  concetto  informatore  della  legge,  che  è  giusto  per  se  stesso, 
ma  nell'estensione  e  rigidezza  con  cui  ne  prescrive  l'applicazione, 
ed  è  ciò  che  va  modificato. 

Prima  però  di  venire  a  questa  conclusione  è  bene  sotìermarsi 
sulla  seconda  parte  dell'  intestazione  di  questo  scritto,  cioè  sulla 
posizione  ausiliaria,  che  fu  l'inizio  ed  il  tramite  che  condusse 
alla  legislazione  attuale. 

La  posizione  ausiliaria  nell'esercito  ebbe  origine  dalla  neces- 
sità di  provvedere  di  quadri  la  milizia  mobile  allorché  fu  costi- 
tuita, la  quale  in  concorrenza  con  l'esercito  di  prima  linea  accre- 
sce della  metà  la  forza  dei  combattenti  in  guerra,  mentre  la  milizia 
territoriale  è  destinata  a  presidiare  i  forti  ed  a  tutelare  l'ordine 
interno,  la  sicurezza  delle  retrovie,  ecc.  Si  pensò  che  la  milizia 
mobile  non  funzionando  che  in  guerra,  non  si  potevano  i  suoi  quadri 
tenerli,  pagarli  e  farli  progredire  in  ozio  durante  la  pace,  ed  al- 
lora si  credette  di  risolvere  il  problema  costituendoli  con  elementi 
tratti  dall'esercito  permanente  prima  che  toccasse  loro  la  giubila- 
zione, ma  che  però  dessero  affidamento  per  qualche  anno  ancora 
di  jiotere  riprendere  servizio  in  guerra.  Fu,  come  vedesi.  una  ne- 
cessità allora,  ma  più  che  rimedio  veramente  efficace  fu  un  ripiego, 
giacche  alla  milizia  mobile  occorrono  quadri  anche  migliori  di 
quelli  dell'esercito  f)ermanente,  trattandosi  di  dover  comandare  in 
guerra  e  non  in  pace,  e  comandare  non  giovani  di  primo  pelo  ma 
uomini  fatti,  disabituati  alle  marce,  al  tiro,  alle  fatiche  ed  ai  di- 
sagi militari,  e  che  lasciano  arte  e  mestieri  e  molti  anche  moglie 
e  figli  per  la  guerra,  e  che  per  la  stessa  maturità  loro  fanno  giu- 
dizi più  perspicaci  e  più  severi  dell'attitudine  dei  propri  ufficiali. 
È  evidente  quindi  che  ufficiali  già  allontanati  dall'  esercito  per 
menomata  attitudine  fisica,  non  saranno,  dopo  essere  stati  più  anni 
lontani  dal  servizio,  i  migliori  quadri  di  guerra  per  la  milizia  mo- 
lale. E  difatti  ora  si  cerca  di  provvedervi,  come  si  fa  altrove,  cioè 
tenendo  in  attività  un  soprannumero  di  capitani  ed  ufficiali  supe- 
riori per  il  comando  di  compagnie,  squadroni,  batterie  e  batta- 
glioni, e  valendosi  degli  ufficiali  di  complemento  frammisti  a  quelli 
dell'esercito  permanente  per  le  altre  frazioni  tattiche.  E  questa  è 
la  vera  via,  e  solo  bisogna  darle  un  più  conveniente  sviluppo  se 
si  vuole  utilizzare  come  conviensi  la  milizia  mobile,  la  quale,  ben 
comandata,  dopo  poco  tempo  d'inquadramento  risulterà  una  forza 
militare  anche  migliore  della  truppa  permanente. 

E  se  è  cosi,  a  che  si  riduce  la  posizione  ausiliaria  ?  Attual- 
mente essa   non  è  che  un  anticipato  collocamento  a  riposo  degli 
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ufficiali  con  un  piccolo  aumento  di  pensione,  per  un  piccolo  nu- 
mero di  anni,  che  per  legge  potrebbe  essere  anche  di  otto,  ma  che 
per  l'uso  invalso  è  sempre  minore,  e  varia  secondo  la  somma  che 
annualmente  viene  inscritta  in  bilancio,  e  che  obbliga  il  Ministero 
a  disparità  di  trattamento  a  seconda  che  cresce  o  diminuisce  il 
numero  di  coloro  che  raggiungono  i  fatali  limiti  d'età!  Più  che 
posizione  ausiliaria  dovrebbe  chiamarsi  pensione  ausiliaria,  ed  in- 
tanto avviene  che,  tranne  casi  eccezionalissimi,  nessuno  è  più  col- 
locato a  riposo  senza  essere  passato  prima  per  la  posizione  ausi- 
liaria. Essa  non  ha  più  scopo,  quando  si  provveda  come  si  è  detto 
alla  milizia  mobile,  né  vale  accennare  a  qualche  richiamo  in  ser- 
vizio di  taluni  ufficiali  che  talvolta  si  è  verificato  e  si  verifica, 
perchè  è.  od  almeno  ha  l'aria  di  favoritismo,  essendo  naturale  il 
pensare  che  se  dell'opera  di  costoro  si  sentiva  bisogno  non  era  il 
caso  di  congedarli  prima  e  richiamarli  in  servizio  dopo. 

Passiamo  ora  senza  j)iù  alle  proposte  che  sembrano  meglio  con- 
ducenti allo  scopo  prefissoci.  Com'è  stato  detto  e  dimostrato  innanzi, 
è  assurdo  stabilire  tanti  e  tanto  ravvicinati  limiti  d'età.  Questi  ci 
vogliono  certamente  per  seguire  una  norma  uguale  per  la  genera- 
lità degli  ufficiali,  e  per  assicurare  in  concorrenza  (si  noti  bene)  con 
le  note  caratteristiche  la  perfetta  attitudine  fisica  in  tutti  i  gradi, 
ma  debbono  essere  tre  soltanto,  e  cioè  uno  per  gli  ufficiali  inferiori, 
uno  per  tutti  gli  ufficiali  superiori,  ed  uno  per  tutti  i  generali  ed 
ammiragli.  In  tal  modo,  senza  escludere  le  altre  cause  che  debbono 
concorrere  alle  selezioni  ed  agli  ascensi,  v'  è  quella  latitudine  di 
tempo  necessaria  perchè  ciascuno  resti  in  carica  quanto  occorre  per 
il  buon  andamento  del  comando  che  esercita,  senza  la  deprimente 
certezza  per  ogni  grado  d'essere  congedato  a  termine  fisso  e  noto 
con  anticipazione;  e  si  avrebbe  cosi  anche  il  modo  di  attenuare 
r  inconveniente  delia  sperequazione  di  carriera  tra  le  varie  armi. 

Nella  stessa  guisa  che  è  i^rescritto  per  gli  ufficiali  così  detti 
non  combattenti,  i  limiti  d'età  dovrebbero  essere  alquanto  accre- 
sciuti per  tutti  gli  ufficiali  superiori  e  generali  non  preposti  a  co- 
mando effettivo  di  truppe,  quali  sarebbero  quelli  indicati  in  prin- 
cipio di  questo  scritto.  Ma  qui  occorre  notare  che,  non  volendo 
precludere  a  nessuno  la  possibilità  di  conseguire  la  pensione  mas- 
sima del  proprio  grado,  salvo  il  caso  di  constatata  inabilità  fisica 
e  morale,  pei  gradi  inferiori  la  pensione  massima  dovrebbe  essere 
concessa  non  dopo  quarant'anni  di  servizio,  ma  dopo  trentatre, 
valutando  il  tempo  utile  di  servizio  a  cominciare  dal  diciasettesimo 
anno,  giacché  pochi  e  forse  nessuno  degli  ufficiali  provenienti  dalla 
truppa  coi  limiti  attuali  d'età  può  conseguirla.  Il  caso  si  avvera 
specialmente  nei  carabinieri,  nell'artiglieria  e  nel  genio. 
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Inoltre,  uon  come  regola,  ma  per  speciali  considerazioni  d'or- 
dine morale  elevatissimo,  si  deve  poter  fare  delle  eccezioni  per  chi 
ha  reso  segnalati  servigi  allo  Stato,  e  pnò  ancora  renderne,  essendo 
utile  e  giusto,  ed  obbligo  eziandio  del  Governo  di  conservare  per 
quanto  maggior  tempo  è  possibile  all'esercito  ed  all'armata  spic- 
cate individualità,  come  è  anche  suo  obbligo  di  eliminare  nei  limiti 
delle  leggi  i  non  validi  nel  minor  tempo  possibile.  Xon  si  disconosce 
che  le  eccezioni  potrebbero  essere  non  sempre  giustificate  appieno,  e 
che  in  generale  non  riescirebbero  gradite  a  molti,  come  avviene  anche 
delle  promozioni  a  scelta;  ma  ciò  non  è  buona  ragione  per  rinunziare 
all'una  cosa  e  all'altra,  e  solo  occorre  misura  ed  alto  senso  di  equità 
nell'applicazione,  da  parte  delle  Commissioni  reggimentali,  control- 
late dalle  autorità  superiori  e  dalla  Commissione  suprema  d'avan- 
zamento. Fare  che  tutto  questo  funzioni  bene  è  compito  e  respon- 
sabilità che  spetta  al  Governo  e  di  cui  non  deve  spogliarsi;  compito 
deKcato  e  difficile,  ma  non  più  di  quello  che  occorre  per  la  sele- 
zione rigorosa  determinata  da  menomata  capacità,  specialmente 
negli  alti  gradi,  e  che  tocca   anche  l'amor  j^roprio  delle  persone. 

Come  mezzi  per  evitare  trop^io  ristagno  di  carriera,  si  sono  in- 
dicati in  primo  luogo  un  più  vantaggioso  rapporto  numerico  tra 
i  vari  gradi,  e  tra  un'arma  e  l'altra,  e  poi  miglioramento  delle  pen- 
sioni. In  qual  modo  questi  i)rovvedimenti  influirebbero  per  ottenere 
l'intento  è  stato  detto  e  non  è  più  il  caso  di  ripeterlo,  ma  occor- 
rono schiarimenti. 

11  rapporto  numerico  tra  i  gradi  dipende  dalle  esigenze  tat- 
tiche, e  dal  funzionamento  dei  vari  servizi  soprattutto  nelle  armi 
■speciali  e  nei  corpi  amministrativi  e  sanitari,  e  questo  vieta  si  possa 
conseguire  una  perfetta  equij^arazione  di  carriera  tra  un'arma  e 
l'altra,  e  per  tutti,  ma  v'è  modo  però  d'accrescere  alquanto  i  gradi 
superiori  rispetto  a  quelli  che  li  precedono,  e  così  rendere  meno 
tardive  le  promozioni,  subordinando  il  provvedimento  alle  giuste  e 
vere  esigenze  di  servizio  di  pace  e  di  guerra,  e  provvedendo  meglio 
alla  costituzione  dei  quadri  della  milizia  mobile.  Ciò  menerebbe 
naturalmente  ad  accrescimento  di  spesa  al  capitolo  stipendi:  ma 
questa  potrebbe  in  gran  parte  venir  compensata,  abolendo  per  tutti 
i  gradi,  meno  che  per  i  capitani,  i  sessenni,  che  con  l' accelera- 
mento di  carriera  non  avrebbero  più  ragione  di  continuare,  e  che 
importano  una  somma  molto  rilevante.  L'eccezione  per  i  capitani 
si  ritiene  indispensabile,  giacche,  per  fare  che  si  facesse,  non  si 
potrebbe  mai  evitare  per  essi  una  lunga  j)ermanenza  nel  grado,  che 
per  non  pochi  è  la  fine  della  carriera;  e  dall'altra  parte  all'età  alla 
quale  vi  pervengono  ed  all' importanza  dell'ufficio  che  esercitano 
è  ben  naturale  e  giusto  conservare  ad  essi  il  lieve  vantaggio  del 
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sessennio.  Altra  fonte  di  risparmio  potrebbe  aversi  diminuendo  il 
numero  invero  eccessivo  degli  ufficiali  che  costituiscono  i  quadri 
dei  non  combattenti;  ma  questo  richiederebbe  naturalmente  l'at- 
tuazione di  varie  riforme  burocratiche  amministrative  e  contabili, 
e  non  è  da  dissimularsi  che  queste  incontrerebbero  non  lievi  diffi- 
coltà, giacché  le  istituzioni  militari,  più  di  tutte  le  altre,  sono 
d' indole  conservativa,  in  esse  la  stabilità  è  una  forza,  ed  a  ritoc- 
carle non  solo  bisogna  procedere  con  molta  cautela,  ma  vincere 
altresì  molte  opposizioni  di  consuetudini,  d' interessi  e  parlamen- 
tari. Qui  non  trova  posto  un'ampia  trattazione  di  tale  argomento, 
che  pure  s'im])one,  che  potrebbe  fornire  grandi  risorse  pei  bilanci 
militali,  che  è  stato  insistentemente  discusso  quasi  ogni  anno  in 
Parlamento,  e  originò  proposte  e  promesse  mai  attuate;  nondimeno 
si  deve  pensare  che  stabilità  non  vuol  dire  cristallizzazione,  e  che 
a  conservare  bene  bisogna  saper  i^rogredire.  Si  dovrà  pure  giungere, 
l)er  esempio,  a  quel  decentramento  di  attribuzioni  che,  agevolando 
il  disl)rigo  degli  affari,  condurrebbe  ad  economia  di  personale,  dì 
spesa  e  di  tempo,  ed  abiliterebbe  tutti  ed  in  ogni  cosa  a  quella  ini- 
ziativa che  è  tanto  necessaria  ed  è  tuttavia  tanto  trasandata.  Si  può 
anche  ammettere  che  gioverebbe  affidare  la  manutenzione  degli 
immobili  e  delle  masserizie  d'ogni  natura  agli  utenti;  le  costru- 
zioni che  non  siano  fortificazioni  ad  ingegneri  civili  governativi  ed 
anche  privati  quando  se  ne  presentasse  il  bisogno,  senza  tenere 
numerose  direzioni  e  sottodirezioni  del  genio  che  costano  di  più 
dei  pochi  fondi  assegnati  pei  loro  ordinari  lavori,  e  che  distraggono 
gli  ufficiali  del  genio  dalla  loro  vera  ed  alta  missione,  che  è  tutta 
militare  e  non  civile,  e  che  meglio  compirebbero  colle  truppe  che 
negli  uffici.  E  lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  forniture,  non  escluse  le 
armi,  avviandosi  man  mano  a  valersi  sempre  più  dell'  industria  pri- 
vata, oramai  tanto  progredita  tra  noi  da  poter  sopperire  a  tutti  i 
nostri  bisogni  militari,  con  economia  di  spese  e  miglioria  di  prodotti. 
Per  giudicare  dell'entità  dell'economia,  basta  considerare  ciò 
che  costano  allo  Stato  gli  stabilimenti,  le  macchine,  gli  utensili,  la 
loro  manutenzione  e  rinnovamento,  gli  stipendi,  le  paghe  agli  operai, 
anche  quando  non  lavorano  o  lavorano  poco,  e  le  pensioni  loro  e  di 
tutto  il  personale  di  ufficiali  ed  impiegati.  Ed  in  quanto  alla  bontà 
dei  prodotti  è  risaputo  che  se  allo  stimolo  del  dovere  si  accoppia 
anche  il  tornaconto  pecuniario  e  la  continuità  dell'uffizio,  tutto  si 
fa  presto  e  si  perfeziona  continuamente;  e  difatti  i  maggiori  e  sor- 
prendenti progressi  ai  quali  si  è  giunti  in  ^jochi  anni  nei  mezzi  di 
offesa  e  di  difesa  provengono  quasi  esclusivamente  dall'industria 
privata.  E  si  aggiunga  che  quando  gli  ufficiali  non  fossero  distratti 
in  cose  non  strettamente  attinenti  al  loro  mestiere,  che  è  di  ado- 
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perare,  non  di  produrre,  ciò  che  serve  per  la  pace  e  per  la  guerra, 
e  indistintamente  concentrassero  i  loro  studi  uniti  alla  pratica  a 
tutte  le  branche  dell'arte  militare,  si  potrebbe  più  facilmente  giun- 
gere senza  inconvenienti  a  quel  ruolo  unico  da  colonnelli  in  su  che 
è  tanto  necessario  jjer  equiparare  la  carriera  delle  varie  armi. 

Il  secondo  mezzo,  cioè  il  miglioramento  delle  pensioni,  a  primo 
aspetto  può  far  credere  che  l'erario  ne  verrebbe  a  sentire  notevole 
aggravio:  ma  se  oltre  dei  sessenni  si  abolisse  anche  la  posizione 
ausiliaria,  già  dimostrata  inutile,  per  versarne  l'importo  annuo, 
che  si  avvicina  al  milione,  al  capitolo  pensioni,  l'aggravio  spari- 
rebbe in  gran  parte,  ed  anzi,  diminuendo  col  tempo  il  numero  dei 
j)ensionati  di  un  buon  terzo  almeno,  e  questi  restando  meno  in 
pensione,  è  evidente  che,  non  subito,  ma  in  appresso,  potrebbe  ri- 
sultarne diminuzione  di  spesa.  Y'  è  poi  un  altro  mezzo,  in  uso  in 
Germania  ed  in  Austria,  e  forse  in  altre  nazioni,  ed  è  quello  di 
addire  ai  Ministeri  di  guerra  e  marina  e  ad  altri  impieghi  civili, 
ufficiali  pensionati  di  provata  capacità,  retribuendoli  con  un  supple- 
mento alla  pensione  sempre  inferiore  allo  stipendio  corrispondente 
all'ufficio.  In  Germania  ed  in  Austria  questi  supplementi  sono  vi- 
stosi, e  ve  n'ha  taluni  che  arrivano  lino  a  4000  fiorini:  ma  presso 
<li  noi  tanta  larghezza  non  è  consentita,  ne  sarebbe  richiesta;  e 
d'altra  parte  v'è  pletora  più  che  deficienza  d'impiegati  civili  e  di 
aspiranti:  e  quindi  il  provvedimento  dovrebbe  limitarsi  ai  soli  Mi- 
nisteri ed  uffizi  militari  con  limitato  supplemento  alla  pensione, 
senza  alterare  gli  attuali  organici  civili,  e  senza  togliere  ai  corpi 
attivi  l'opera  di  buon  numero  di  ufficiali,  come  ora  avviene. 

Ma  accrescendo  le  pensioni  militari,  non  sorgerebbe  la  neces- 
sità di  migliorare  anche  quelle  civili?  In  realtà  sono  meschine  le 
une  e  le  altre,  e  non  si  può  non  desiderare  che  in  qualche  modo 
si  riesca  a  migliorarle  tutte,  massime  quelle  dei  più  alti  funzionari 
dello  Stato  e  dei  maggiori  graduati  militari,  giacche  per  essi  la  pen- 
sione massima,  detratta  la  ritenuta  per  ricchezza  mobile,  arriva 
appena  a  600  lire  mensili,  quando  cioè  è  immensamente  al  disotto 
dei  bisogni  della  odierna  vita,  del  decoro  del  grado  che  conservano, 
dell'ufficio  che  hanno  esercitato,  e  delle  relazioni  sociali  contratte. 

Però  non  si  può  disconoscere  eh' è  un  errore  seguire  gli  stessi 
criteri  per  le  pensioni  civili  e  per  quelle  militari,  quando  le  condizioni 
di  carriera  professionale  sono  tanto  dissimili  fra  loro.  Già  si  è 
indicato  che  le  professioni  civili  durano  maggior  tempo  e  non  hanno 
interruzioni  intermedie,  al  contrario  di  quelle  militari;  e  questo 
fatto  per  se  solo  costituisce  una  differenza  enorme:  ma  vi  si  deve 
aggiungere  per  i  militari  il  più  celere  logoramento  fisico,  maggior 
limitazione  di  libertà    individuale   in   tutto,  pericoli  di  pace  e   di 
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guerra,  continui  spostamenti  di  residenza,  che  sono  tìnanziariamente 
rovinosi,  maggior  costo  di  vestiario,  spese  per  cavalli,  scuderie,  ecc. 
Sicché  per  ragioni  d'equità  le  pensioni  militari  debhono  essere  re- 
golate con  norme  diverse  da  quelle  civili. 

E  qui  torna  opportuno  un  parziale  confronto  tra  le  pensioni 
militari  nostre  più  elevate  e  quelle  corrispondenti  di  Francia, 
Austria-Ungheria  e  Germania: 


Francia 

Austria 
Ungheria 

Germania 

Italia 

G  RADI 

iBioiina       massima 
a30 anni a40 anni 

Dopo 
30  anni 

Dopo 
40  anni 

Dopo 
30  anni 

Dopo 
40  anni 

Dopo 
30  anni 

Dopo 
40  anni 

Colonnello    .... 

4  500     G  000 

4  950 

6  600 

6  790 

8  741 

4  000 

5  600 

Se  Comandante 
di  Brigata 

7  848 

10  091 

Magg-ioi-  Generale 

6  000     8  000 

6  930 

9  240 

8  723 

11216 

5  000 

7  200 

Tenente  Generale 

7  000  10  500 

10  395 

13  860 

11251 

14  465 

6  500 

8  000 

Generali 
di  Cavalleria 
e  Artiglieria 

Gen.«  Comaud.t" 
Corpo   di  Slato 
Magg.'-ed'Esei'c. 

Maresciallo  .... 

?            '? 

13  860  18  480 

16  035  20  616 

Da  questo  specchio  si  scorge  in  primo  luogo  l'enorme  diiierenza 
che  passa  tra  le  pensioni  nostre,  assottigliate  per  giunta  dalla  tassa 
di  ricchezza  mobile,  e  quelle  di  altre  nazioni,  ed  in  secondo  luogo 
la  diversità  sensibile  in  quelle  di  assegni  tra  un  grado  e  l'altro, 
mentre  presso  di  noi  questa  diversità  è  minima,  e  quasi  nulla  pei 
diversi  gradi  di  generale,  pel  fatto  ehe  abbiamo  un  sol  grado  pei 
comandanti  di  divisione,  di  corpo  d'armata,  di  armata,  e  del  capo 
di  stato  maggiore  dell'esercito,  e  nemmeno  un  segno  esteriore  che 
li  distingua.  E  quest'anormalità  si  mantiene  nei  più  alti  posti  della 
gerarchia  militare,  mentre  se  ne  riconoscono  gì'  inconvenienti,  e 
mentre  per  ogni  reparto  di  truppe  e  fin  del  più  piccolo  manipolo 
si  sente  il  bisogno  di  un  grado  distinto  ! 

Senza  sperare  ne  pretendere  di  poterci  eguagliare  a  nazioni 
economicamente  più  floride  di  noi.  la  soluzione  logica  starebbe  nel 
seguire  questo  principio:  distinguere  nello  stipendio  due  parti,  una 
devoluta  al  grado,  e  l'altra  alle  esigenze  del  servizio  attivo;  questa, 
j)er  cui  occorrono  e  sono  assegnate  indennità  d'arma,  di  carica,  di 
alloggio  e  mobilio,  di  foraggio  e  cavalli;  questa  soltanto  è  giusto 
che  cessi  interamente,  come  del  resto  si  fa  adesso,  ma  la  prima 
dovrebbe  rimanere  intangibile  dopo  trentatre  anni  di  servizio  attivo 
per  gli  ufficiali  inferiori,  e  dopo  quarant'anni  per  tutti  gli  altri 
gradi,  e  diminuita  proporzionalmente  per  ogni  anno  di  servizio  di 
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meno.  Solo  cosi  si  avrebbe  una  posizione  pei  giubilati  meno  disa- 
strosa e  più  in  rapporto  dei  gradi.  E  qui  giova  ripetere  che,  aboliti 
i  sessenni  e  la  posizione  ausiliaria,  s'intende  senza  effetto  retroat- 
tivo, l'aggravio  delle  pensioni,  pel  momento,  o  sarebbe  minimo,  o 
non  si  avvererebbe  affatto,  e  pel  seguito,  quando  cioè  il  numero 
dei  pensionati  fosse  di  molto  diminuito,  come  è  opportuno  che  av- 
venga, dovrebbe  necessariamente  venire  cessando  e  forse  mutarsi 
in  risparmio. 

Le  idee  tin  qui  svolte  partono  dalla  convinzione  che  occorra 
provvedere  meglio  che  non  si  fa  adesso  alle  condizioni  morali  e 
materiali  degli  utiiciali  di  terra  e  di  mare,  affinchè  la  carriera 
delle  armi  possa  sempre  essere  ambita  da  scelti  elementi  sociali^ 
malgrado  le  suggestioni  contrarie  degli  utopisti  e  faziosi  che  non 
mancano,  ed  essere  esercitata  con  amore  e  zelo,  e  con  la  persua- 
sione che  essa  non  solo  è  tra  le  più  onorevoli,  ma  anche  promet- 
tente nel  suo  percorso  e  non  disastrosa  al  suo  termine.  Oggidì  i 
progressi  enormi  raggiunti  dai  mezzi  di  offesa  e  di  difesa,  e  l'ap- 
plicazione di  quasi  tutti  i  trovati  dello  scibile  umano  all'arte  della 
guerra,  esigono  negli  uthciali  varia  ed  estesa  coltura,  oltre  quella 
tecnica,  ed  un  continuo  e  faticoso  lavoro  per  l'addestramento  e 
l'educazione  virile  e  civile  delle  masse  loro  affidate.  E  poiché 
queste  restano  pochissimo  tempo  sotto  le  armi  e  non  sono  più  re- 
clutate come  in  passato  dall'infima  classe  sociale,  ma  da  ogni  classe 
di  cittadini,  coi  pregi  e  difetti  di  ciascuna,  ed  influenzate  neces- 
sariamente dall'ambiente  non  tutto  ortodosso  in  cui  vivono  e  da 
cui  provengono,  è  naturale  che  i  quadri  militari  oggidì  debbano 
essere  assai  più  buoni  e  laboriosi  che  in  passato,  e  per  averli  sempre 
tali  bisogna  reclutarli  e  trattarli  l)ene  e  non  congedarli  malamente.  E 
senza  buoni  quadri,  non  bisogna  dimenticarlo,  poco  valgono  eserciti 
ed  armate,  per  quanto  siano  smisurati  gli  uni  e  numerose  e  for- 
midabili le  navi;  e  sarebbe  poco  saggio  invero  avere  organizzato 
con  grandissimo  dispendio  formidabili  mezzi  di  guerra,  e  non  es- 
sere certamente  sicuri  di  aihdarli  a  buone  mani. 

Ci  si  pensi  e  seriamente,  dappoiché  trascurando  di  adottare 
i  provvedimenti  necessari  a  costituire  i  buoni  ordinamenti  mili- 
tari in  ogni  loro  parte,  e  quello  di  cui  si  tratta  è  tra  gli  essen- 
ziali, si  può  non  vederne  le  conseguenze  in  pace,  e  forse  nemmeno 
sospettarle,  ma  si  corre  il  pericolo  di  dolorose  delusioni  e  danni 
incalcolabili  nelle  eventualità  di  guerra:  esempi  di  ciò  antichi 
e  moderni,  comuni  ad  altri  ed  a  noi.  non  mancano,  e  anch'  essi 
non  vanno  obliati. 

D.  Pbimekano. 
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È  spuntato  il  giorno  della  consacrazione  della  fama  di  Ben- 
venuto Cellini,  quattrocento  anni  dopo  che  si  accese  la  sua  anima 
nel  di  d'Ognissanti.  A  questo  giorno  pensò  Benvenuto,  nel  farsi  della 
sua  gloria  banditore;  e  ai  quattro  a  enti  volò  l' auto-apoteosi  del- 
l'uomo che  balenava  e  gettava  fuoco  dagli  occhi;  dell'avventuroso 
artefice,  che  insieme  coi  compagni  sugli  spalti  di  Roma  uccise  il 
Connestabile  di  Borbone;  del  bombardiere,  che  difese  Castel  San- 
t'Angelo dai  saccheggiatori:  dell'uomo  unico,  che  Paolo  III  ritenne 
indipendente  da  ogni  legge  umana;  del  miracoloso  prigioniero,  or 
fuggitivo  dalla  muda  della  mole  Adriana,  or  quivi  in  rapporto  con 
la  divinità,  onde  n'ebbe,  a  suo  dire,  un'aureola  sul  capo  splendente 
nelle  ore  del  crepuscolo. 

Divino,  superuomo,  unico  al  mondo  si  credette  Benvenuto  Cel- 
lini. Gli  avi  suoi  furono  tigli  della  sua  accesa  fantasia,  uno  anzi, 
stipite  dell'illustre  prosapia  celliniana,  fu  primo  e  valoroso  capi- 
tano di  Giulio  Cesare,  Fiorino  del  castello  di  Cellino  presso  Mon- 
tetìascone,  il  quale  dette  il  proprio  nome  all'  Atene  toscana,  alla 
fiorita  Firenze:  alcuni  grandeggiarono  a  Ravenna,  a  Pisa  e  in  molti 
luoghi  della  cristianità;  altri,  potenti  feudatari  di  vai  d'Ambra, 
furono  prodi  in  arme,  arditi  e  lierissinii  come  cavalieri  della  Ta- 
vola Rotonda. 

Quand'egli  nacque,  suo  padre,  come  il  vecchio  Zaccaria  della 
sacra  leggenda,  giunte  le  palme  e  alzati  gii  occhi  al  cielo,  gli  pose 
il  nome  di  Benvenuto,  per  augurio  di  felicità  e  di  grandezza.  Con 
tanto  lume  di  casata,  tanta  letizia  di  nascita,  tanta  nobiltà  dell'in- 
gegno del  padre  pieno  di  spirito  profetico,  tanta  meraviglia  di 
valentia  dei  congiunti,  egli  crebbe  persuaso  che  il  destino  lo  portasse 
diritto  all'immortalità. 

Se  fanciullo  suonava  il  piffero,  suo  padre  sognava  di  farne  il 
maggior  uomo  del  mondo:  se  tirava  sassate,  molti  valorosi  soldati 
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si  meravigliavano  clie  iu  tanta  giovinezza  fosse  tanto  gran  valore; 
se  più  tardi  dava  mano  all'arme,  Bevilacqua,  la  prima  spada  d'Italia, 
giudicava  che  anche  contro  Marte  ne  sarebbe  uscito  con  onore;  se 
montava  un  cavallo  per  fuggire  da  una  turba  di  pirati,  il  corsiero 
diventava  un  ippogrifo  tanto  ne  era  rapido  il  volo;  se  vociava  ven- 
detta, molti  valorosi  uomini  si  mettevano  in  fuga,  pensando  d'es- 
sere assaliti  da  un  esercito;  se  disegnava,  Michelangelo,  invitato  a 
dargli  una  traccia,  lo  incitava  con  molte  lodi  a  continuare  a  se- 
conda del  suo  talento;  se  gareggiava  con  orafi,  lasciava  tutti  gli 
altri  spaventati  e  goffi  innanzi  allo  splendore  de'  suoi  modelli. 

Pare  ora  un  diavolo,  ora  un  taumaturgo:  o  risusciti  da  morte 
il  suo  Perseo;  o  fugga  dalle  alte  muraglie  di  Castel  Sant'Angelo; 
0  vinca  i  mali  fisici,  i  veleni,  la  morte;  o  abbatta  con  il  pugnale,  la 
spada  0  l'archibugio  i  nemici  traditori,  marrani  e  assassini.  Egli 
sente  che  Dio  lo  aiuta,  gli  dà  una  sicura  animosità,  lo  ingigantisce, 
lo  circonfonde  di  gloria.  Un  giorno,  venutogli  in  memoria  quando 
«  Febo  spaventava  il  suo  figliuol  Fetonte  di  non  voler  pigliar  la 
impresa  di  guidare  il  carro  del  Sole  »,  pure  alla  fine,  dice,  «  a  me 
successe  meglio  che  non  fece  a  Fetonte,  che  si  ruppe  il  collo,  dove 
io  ne  sortii  con  molto  onore  ed  utile  ».  Altra  volta  egli  mostra  di 
credere  che  il  suo  capo  sia  cinto  come  da  un  nimbo:  l'effetto  della 
luce  bassa  nel  tramonto  e  nell'aurora,  «  quando  l'erbetta  ha  addosso 
la  molle  rugiada  »,  naturalmente  si  rivide  a  quelle  ore  intorno  alle 
brine  della  sua  capigliatura,  ed  egli  ascrisse  lo  splendore  alla  di- 
vinità raggiante  dal  suo  capo. 

Gli  antichi  non  gli  stavano  a  paro:  così  disse  qualche  volta 
per  ispasso.  Griovanetto,  studiò,  come  già  Nicola  Pisano,  i  sarcofagi 
del  camposanto  di  Pisa,  e  si  erudì  sui  quaderni  di  Filippino  Lippi, 
pieni  di  disegni  delle  antichità  romane.  In  Koma,  per  le  vigne, 
cercò  medaglie,  gemme  e  camei,  ne  esaltò  l'arte  che  adegua  la 
natura,  e  si  copiò,  tra  le  altre  cose,  una  testa  di  Giulio  Cesare  che 
gli  parve  «  maravigliosissima  antica  ».  A  Napoli  esaminò  altre 
vestigia  dell'  antichità  con  entusiasmo.  Quando  in  Francia  collocò 
il  suo  Giove,  nella  reggia  di  Francesco  I,  in  una  stanza  ov' erano 
i  getti  delle  più  belle  statue  di  Koma,  sentì  di  passare,  per  le  vie 
del  pa,ragone,  come  in  fra  le  x)icche\  e  si  studiò  di  dare  ad  arte 
fulgore  al  fulmine  trisulco  della  sua  statua  di  Giove,  sulla  quale 
fa  cadere  dall'  alto  i  lumi,  muovendola  pianamente  i3er  ottenere 
effetto  di  vita.  Allora  il  magnanimo  Ke  giudicò  come  altre  volte, 
a  proposito  di  un  Mercurio  antico  messo  al  confronto  de'  lavori 
del  Cellini  da  Francesco  Lallemant,  e  quando  vide  il  bacino  e 
il  boccale  presentatigli  dall'  artefice  al  suo  arrivo  in  Francia, 
giudicò  l'opera  di  Benvenuto  di  gran  lunga  ^\\\  bella  e  più  mera- 
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vigliosa  delle  antiche.  Xe  gongolò  Benvenuto,  mentre  in  cuor  suo 
dovette  benedire  a  quell'ora  di  notte  in  cui  espose  il  proprio  la- 
voro, a  quel  vedersi  le  statue  antiche  coi  lumi  al  di  sotto,  e  al- 
l'apparato con  cui  seppe  presentare  l'opera  sua. 

Gli  antichi  Greci  seppero  più  d'ogni  altro,  sentenzia  in  un  luogo 
il  Cellini;  ma,  intorno  ad  una  sua  medaglia,  fece  sentenziare  Mi- 
chelangelo: «  io  non  credo  mai  che  gli  orefici  antichi  facessero  tanto 
hene  »:  e.  riguardo  al  busto  di  Bindo  Altoviti:  «  quella  testa  mi 
piace  come  e  meglio  qualcosa  che  si  faccino  quelle  antiche  ». 

Le  opere  di  Michelangelo  e  di  Donatello  hanno  di  virtù  supe- 
rato gli  antichi,  scrisse  il  Cellini:  e  si  ripromise  tosto  lietamente  di 
mettere  tra  il  David  dell'uno  e  la  Giuditta  dell'altro  il  suo  Perseo. 
In  così  grande  compagnia,  poteva  presentarsi  nell'agone  della  gloria, 
e  di  contro  agli  antichi,  che  gli  davano  in  fondo  un  sacro  timore. 
Contento  che  gli  altri  lo  paragonassero  a  quelli,  egK  ne  se  stava 
in  prudente  riserbo.  Quando  gli  avveniva  di  esaltare  la  mirabile 
arte  de'  temici  classici,  trovava  la  sua  eloquenza  nel  persuadere  gli 
altri  della  bellezza,  della  «  virtù  d'intelligenza  »,  della  rara  ma- 
niera di  questo  e  di  quel  frammento  di  statua  greca.  Educato  al- 
l'arte classica,  che  a'  suoi  giorni  aveva  trasformato  e  mascherato 
la  propria  e  viva  natura  dell'arte  italiana,  l'ammirazione  per  l'an- 
tico era  più  grande  in  lui  di  quello  che  l'orgoglio  gli  permettesse 
di  mostrare:  l'opera  sua,  egli  lo  sentiva  bene,  passava  fra  le  an- 
tiche, come  in  fra  le  picche. 

Tra  gli  artisti  pregiava  sopra  tutti  Donatello,  Leonardo  da 
Vinci  e  Michelangelo  Buonarroti,  «  i  maggiori  scultori  di  che  ci 
sia  notizia  tra  i  moderni  ».  Non  credette  mai  che  maggior  uomo 
nascesse  al  mondo  di  Leonardo,  da  lui  definito  un  angiolo  in  carne: 
e  venerò  Michelangelo  come  uomo  divino.  Fortuna  volle  che  il 
Cellini,  in  sua  giovinezza,  vedesse  i  cartoni  di  Leonardo  e  di  Mi- 
chelangelo eseguiti  per  la  maggior  gara  pittorica  che  sia  stata 
mai.  cioè  per  l'adornamento  della  sala  del  Consiglio  nel  pa- 
lazzo della  Signoria  in  Firenze.  Michelangelo,  l'atleta,  si  era  con- 
trapposto a  Leonardo,  al  profeta  dell'età  nuova;  i  loro  cartoni, 
osserva  Benvenuto,  furono  la  scuola  del  mondo.  Il  grande  orafo, 
educato  a  quella  scuola,  giudicò  che  Michelangelo  non  arrivasse 
mai  alla  metà  di  quella  gran  perfezione,  e  che  la  sua  virtù  non  giun- 
gesse mai  da  poi  alla  forza  di  quei  primi  studi,  a  quella  perfetta 
maniera  eh' egli  medesimo  seguì  devotamente.  Tuttavia  onorò  sempre 
il  maestro,  tanto  che  essendosi  il  Torrigiano  vantato  con  lui  di  avergli 
rotto  il  naso  con  un  pugno,  sentì  nascergli  in  cuore  la  maggior  ri- 
pugnanza per  l'antico  compagno  di  Michelangelo;  e  avendo  il  San- 
sovino  sparlati»  del  Buonarroti,  per  vantar  maggiormente  le  opere 
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proprie,  il  Cellini,  datagli  una  lezione  di  umiltà,  si  levò  dalla  sua 
mensa  borbottando.  Eseguito  però  il  Perseo,  dimentico  della  lezione 
data  al  Sanso  vino,  scrisse:  «  il  mio  maestro,  Michelangelo  Buonar- 
roti, si  bene  e'  n'arebbe  fatta  una  così,  quando  egli  era  più  gio- 
vane, e  non  avrebbe  durato  meno  fatiche  che  io  mi  abbia  fatto; 
ma  ora  che  gli  è  vecchissimo,  egli  non  la  farebbe  per  cosa  certa; 
di  modo  che  io  non  credo  che  oggi  ci  sia  notizia  di  uomo  che  la 
sapessi  condurre  ».  Il  primato,  che  non  permetteva  ad  altri  di  van- 
tare, ben  pareva  a  lui  d'aver  conquistato  a  tutt'uomo.  Tutti  gli 
altri  artisti  gli  passano  accanto  come  esseri  inferiori  o  come  satel- 
liti; se  grandi  in  un'arte  speciale,  come  Lautizio  facitor  di  sug- 
gelK  e  Caradosso  di  medaglie,  si  fanno  innanzi  per  mettere  meglio 
in  luce  la  versatilità  dell'ingegno  di  Benvenuto  e  in  evidenza  la 
sua  grandezza,  cosi  come  suole  vantare  il  valor  de'  nemici  perchè 
maggiori  appaiano  la  forza  del  suo  braccio  e  la  potenza  de'suoi  colpi. 

Passano  il  Bacchiacca  gridando,  in  fuga,  con  le  calze  a  mezza 
gamba;  il  Tribolo,  tremante  di  paura,  con  la  spada  legata  al  fianco 
per  non  averla  mai  a  sfoderare:  il  Sansovino  cicalone;  il  Eosso 
maldicente,  che  il  Cellini  lodò  solo  come  valentuomo,  quando  non 
era  più  in  vita;  il  Primaticcio,  che  si  fa  formatore  delle  statue 
antiche  per  svilire  le  moderne  di  lui:  Baccio  Bandinelli  (Buaccio, 
come  lo  chiama  Benvenuto)  col  suo  Ercole  e  Caco:  Ercole  con  le 
spallaccie  somiglianti  due  arcioni  d'  un  basto  d' asino,  con  i  mu- 
scoli «  come  un  saccaccio  pieno  di  poponi,  che  diritto  sia  messo, 
appoggiato  al  muro  ».  Si  salvarono  dagli  unghioni  e  dalle  tremende 
zanne  di  Benvenuto  alcuni  scolari  di  Eaffaello,  il  Penni  e  Giulio  Eo- 
mano;  poi  Tiziano  e  Bastiano  del  Piombo,  Polidoro  e  Maturino  per 
i  chiaroscuri  eccellenti.  Giuliano  Bugiardini,  che  Benvenuto  chiama 
un  certo  dipintore,  e  si  salvò  perchè  devoto  di  Michelangelo:  cosi 
il  Bronzino,  perchè  cantò  in  sonetti  il  Perseo:  l'Ammannato,  grazie 
alla  mogKe,  gentile  poetessa.  E  non  del  tutto,  iDerchè  Cellini  sbuffò 
grandemente  nel  vedersi  tolto  da  lui  il  marmo  per  il  Nettuno:  e 
non  si  salvò  Giorgio  Vasari,  Giorgietto  Yasellario  o  semplicemente 
Giorgietto,  com'egli  usa  chiamarlo,  malato  di  una  lebbrolina  secca 
«  la  quale  gli  aveva  usate  le  mani  a  grattare  sempre  »;  ingrato  e 
falso;  empio  crudele  botolo  di  don  Vincenzo  Borghini.  priore  de- 
gl' Innocenti:  e  un  praticonaccio.  cui,  dice  Benvenuto,  se  Dio  presta 
vita  «  gli  è  per  dipinger  tutto  questo  mondo  », 

Se  da  Michelangelo  il  Cellini,  come  egli  stesso  confessa,  «  si 
era  isi3Ìccato  »  (ispiccato  come  aquila  che  fatte  le  penne  si  levi  a 
volo  ),  pure  studiò  la  natura  che  gli  parve  divina  cosa.  «  Tutti  i 
buoni  maestri,  tutti  ritraggono  il  vivo,  ma  l'arte  consiste  in  avere 
un  bell'indizio  di  saper  il  bel  vivo  mettere  in  opera,  e  saper  co- 
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gnoscere  fra  i  bei  vivi  il  più  bello,  e  vederne  assai,  e  da  tutti  pi- 
gliare quelle  più  belle  parti  che  si  veggono  in  essi,  e  di  quelli  da 
poi  farne  una  bella  composizione  tutta  ristretta  in  quell'opera  che 
tu  vuoi  fare  ».  Questa  grande  ricetta  scriveva  Benvenuto,  idolatra 
della  bellezza  della  tigura  umana  tanto  da  riporre  tutta  l'impor- 
tanza delle  virtù  dell'  arte  nel  far  bene  un  uomo  e  una  donna 
ignudi. 

Il  suo  capitolo  sul  modo  d'imparare  l'arte  del  disegno  è  un 
inno  alla  bellezza  della  struttura  del  corpo,  al  fondamento  delle 
sue  ossa,  alla  forma  del  bellissimo  strumento.  Incantato  descrive 
le  ossa  delle  anche,  la  loro  cassa  ben  fatta  e  ordinata,  la  meravi- 
gliosa colonna  vertebrale,  le  costole  come  il  corpo  d'una  galea,  i 
bei  rilievi  e  i  cavi  che  le  costole  fanno  apparir  nella  pelle  al  tor- 
cersi del  corpo  o  al  suo  piegarsi  indietro  e  innanzi;  e  finisce  per 
additare  ad  esempio  Michelangelo,  che  nel  tener  l'ordine  delle  ossa 
del  corpo  ne  dimostrò  il  divino  fondamento.  Anche  nell'osso  sacro 
trova  bellezze  e  virtù  della  natura  magistrale,  come  si  trovereb- 
bero negli  occhi  e  negli  atti  di  una  persona  cara. 

Il  suo  proprio  corpo  era  destinato  a  grandi  cose,  perchè,  come 
disse  di  lui  un  grandissimo  tìlosofo  innanzi  a  Clemente  VII,  «  di 
(|uella  bella  fisonomia  e  simmetria  di  corpo  che  io  veggo  in  questo 
giovane,  mi  prometto  tutto  quello  che  dice  e  da  vantaggio  ».  Ed 
egli  era  bello  e  agilissimo,  aveva  «  il  corpo  disposto  a  correre  e 
a  saltare  molto  più  che  d'ordinario  ».  Quando  tentò  di  darsi  per 
disperazione  la  morte,  sai  tu,  gli  domandò  un  angiolo  nel  sogno, 
«  chi  è  quello  che  t'ha  prestato  quel  corpo  che  tu  volevi  gua- 
stare innanzi  al  tempo  suo  »?  Guastare!  Il  suo  corpo  era  l'opera 
perfetta  di  Dio,  un  prestito  prezioso  dato  per  un  tempo  segnato 
dalla  volontà  del  sommo  artefice:  l'uomo  era  ancora  per  lui  la  scul- 
tura animata  dal  celeste  Pigmalione. 

L'idea  della  bellezza,  a  que'  suoi  giorni  in  cui  l'aria  era  sa- 
tura di  classicismo,  si  formava  nella  mente  di  Benvenuto  col  ri- 
scontro della  bellezza  de'  marmi  dell'antichità.  Un  giovinetto  ro- 
mano, che  gli  serviva  da  fattorino,  era  <^  il  meglio  creato  »,  egli 
dice,  «  il  più  onesto  ed  il  più  bello  figliuolo  che  mai  io  vedessi  alla 
vita  mia  »:  e  «  per  vedere  rasserenare  quel  maraviglioso  viso,  che 
per  natura  sua  onesto  e  maninconico  si  dimostrava  »,  riprese  a  so- 
nare r  odiato  strumento  musicale;  e  il  fanciullo  «  subito  moveva  un 
riso  tanto  onesto  e  tanto  bello,  che  io  non  mi  meraviglio  punto  di 
(j^uelle  pappolate  che  scrivono  e  Greci  degli  Dei  del  Cielo:  questo 
talvolta,  essendo  a  quei  tempi,  gli  avrebbe  fatti  forse  più  uscire- 
de'  gangheri  ».  Il  giovanetto  aveva  una  sorella  di  nome  Faustina,. 
«  qual  penso  io  »,  nota  Benevento,  «  che  mai  Faustina  lussi  sì  bella^ 
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di  che  gii  antichi  libri  cicalai!  tanto  ».  Un  altro  giovinetto  sedi- 
cenne; figliuolo  di  un  ottonaio  spagnuolo,  «  era  bello  di  persona  », 
scrive  il  Cellini,  «  meraviglioso  di  color  di  carne:  lo  intaglio  della 
testa  sua  era  assai  più  bello  che  quello  antico  di  Antino  ».  Un  giu- 
dice, luogotenente  di  Francesco  I,  era  «  grande,  grosso  e  grasso  e 
d'aspetto  austerissimo  »;  ed  egli  stette  meravigliato  che  quel  «  mi- 
rabile uomo  »  avesse  il  «  vero  aspetto  di  Plutone  ». 

Erano  i  giorni  in  cui  1'  antichità  evocata  dagli  umanisti,  ri- 
sorta dal  sepolcro  di  secoli,  dominava  l'arte  moderna.  Tutto  si 
stampava  sull'antico:  la  tilosofia,  l'eloquenza,  le  arti  belle.  I  co- 
stumi stessi  degli  antichi  popoli  e  i  vizi  degli  Dei  erano  difesa  a 
troppo  liberi  costumi  e  a  vizi  turpi,  e  difesa,  ascoltata  con  le  mag- 
giori risa  del  mondo,  furono  a  Benvenuto  contro  le  ingiurie  del 
JBandinello  innanzi  a  Cosimo  de'  Medici. 

In  quel  mondo  antico,  il  Cellini  doveva  trarre  la  materia  del- 
l'arte sua;  numi,  semidei,  allegorie  o  personificazioni,  i  genietti  che 
l'arte  antica,  volta  a  decadenza,  ci  lasciò  in  ereditcà,  innumerevoli 
come  i  desideri  dell'uomo.  S'egli  deve  rappresentare  il  Mare,  per 
la  saliera  di  Francesco  I,  foggia  un  Nettuno  con  tritoni  che  gli 
fanno  sgabello,  e  gli  mette  nelle  mani  un  tridente:  di  contro  figura 
la  Terra  in  una  Nereide  o  in  una  Ninfa  sopra  uno  scoglio  fiorito 
di  rose.  Ma  quelle  iniagini  di  deità  non  avevano  più  vita  nella 
mente  del  popolo,  e  conveniva  sovraccaricarle  di  attributi,  spie- 
garle, commentarle  con  accessori.  Il  Cellini  di  sottilissimo  inge- 
gno, che  sentiva  il  vuoto  di  quelle  composizioni,  si  studiò  di  tro- 
vare il  perchè  degli  atteggiamenti  delle  figure;  e  fece  le  due 
del  Mare  e  della  Terra  che  s'intramettevano  le  gambe,  «  sì  come 
si  vede  »,  cosi  scrive,  «  certi  rami  di  mare  lunghi  che  entrano  nella 
terra  »:  allegoria  troppo  sottile  per  indicare  i  luoghi  dove  si  forma 
€  si  trae  il  sale  marino.  Presso  al  Mare,  mise  una  nave  riccamente 
lavorata,  dove  si  metteva  il  sale;  presso  alla  Terra  un  tempio  ricco 
e  adorno  per  tenervi  il  pepe:  intorno  a  quello  le  onde  azzurre  con 
molte  specie  di  pesci  e  di  animali  marini,  intorno  alla  Terra  i  più 
Itegli  animali  da  essa  prodotti.  L'opera  posava  sopra  una  base  di 
ebano,  con  quattro  figure  distese,  simboleggianti  la  Notte,  il  Giorno, 
il  Crepuscolo  e  l'Aurora;  e  quattro  busti  di  selvaggie  figure  dalle 
gote  gonfie,  personificazioni  de'  venti,  entro  ovati,  con  i  simboli 
attorno  dei  venti  stessi. 

Dato  l'artificio  di  quelle  composizioni,  il  Cellini  non  poteva 
■essere  più  industre.  La  tradizione  delle  imagini  elaborate  nel  me- 
dioevo era  morta,  e  con  lo  studio  dei  frammenti  dell'antichità  si 
congegnavano  fantasie  a  capriccio,  cercando  soiDratutto  il  modo  di 
ottenere  un  bell'efietto.  Il   Cellini  non  si  trattiene  a  darci  la  ra- 
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gione  per  cui  fece  nella  base  le  ligure  delle  divisioni  del  giorno, 
ma  ben  ci  dice  come  «  le  code  dei  cavalli  marittimi  con  piace- 
vole modo  s' intrecciavano  insieme  ».  La  grazia,  V  eccellenza  del 
lavoro  era  il  soggetto  vero  delle  opere  del  Cellini:  tutto  il  resto 
un  armeggio  di  concetti,  ridondanza  di  aggettivi,  sforzo  di  met- 
tere in  pristino  ingioiellati  gli  antichi  ricordi.  Quando  il  granduca 
Cosimo  gli  mostrò  una  mirabile  lìgura  greca  di  un  fanciullo  do- 
natagli da  Stefano  Colonna  de'  principi  di  Palestrina,  Benvenuto 
si  preparò  di  restaurarne  la  testa  e  le  braccia  e  i  piedi  e  «  gli 
farò  un'aquila»,  disse,  «  acciò  che  e'  sia  battezzato  per  un  Gani- 
mede ».  Al  pubblico  di  goder  le  cose  per  il  nome  che  portano:  a 
lui  di  guardare  all'  eccellenza  del  grande  maestro  antico  che  lo 
chiamava  a  servirlo,  lo  chiamava  come  continuatore  e  seguace  a 
curarne  le  guaste  forme. 

Allorché  Benvenuto  fece  il  modello  per  il  lunettone  della  porta 
del  palazzo  di  Fontainebleau,  diede  alla  fonte,  secondo  l'uso  antico, 
la  figura  di  donna  giacente  con  un  vaso  da  cui  si  versa  gran  copia 
d'acqua;  ma  il  luogo  stesso  donde  nasce  la  fonte  volle  personifi- 
cato all'intorno  della  dea  gentile.  Ella  (Quindi  posa  il  braccio  si- 
nistro sul  collo  d'un  cervo;  alla  sua  destra  spuntano  caprioli,  ci- 
gnali ed  altre  belve;  alla  sinistra  cani  bracchi  e  levrieri.  La 
bella  del  fonte  posa  le  ignude  membra  in  quella  ferace  natura: 
rappresenta  essa  la  scaturigine  delle  acque,  o  il  bosco  da  cui 
esce  rigogliosa?  la  caccia  prediletta  da  Francesco  I,  o  un'impresa, 
un'allegoria  indipendente  dall'araldica?  Ella  è  tutto,  e  non  è  spe- 
cialmente cosa  alcuna:  «  è  una  femmina  in  bella  attitudine  a  gia- 
cere ». 

Prima  assai,  Benvenuto,  gareggiando  con  Tobia  orefice  nell'a- 
doruare  un  corno  di  lioncorno,  mentre  il  rivale  aveva  piantato  il 
corno  a  mo'  di  candela,  sopra  un  piede  adorno  di  quattro  testo- 
line di  lioncorno,  egli  fece  una  testa  parte  di  cavallo,  parte  di  cervo, 
e  l'arricchì  «  di  più  sorte  di  velli  e  d'altre  galanterie  ».  Trovare 
la  forma  elegante,  cavare  partito  d'ogni  naturale  ricchezza  di  cose, 
trarre  giuoco  da  ogni  vezzo  de'  particolari:  ecco  il  problema  che 
Benvenuto  Cellini  orafo  e  scultore  proponeva  all'arte  sua. 

Si  trattò  una  volta  di  accomodare  un  diamante  in  un  bottone 
di  piviale  per  Clemente  VII,  e  doveva  farsi  un  Dio  Padre  in  mezzo 
rilievo.  Gli  emuli  di  Benvenuto  avevano  fitto  il  meraviglioso  dia- 
mante in  mezzo  dell'Eterno;  egli  invece  ve  lo  accomodò,  col  manto 
a  svolazzi,  come  sopra  un  lucente  sidereo  seggio,  sostenuto  dagli 
angioli  con  le  braccia  levate  in  alto;  e  tuff  intorno  era  una  quan- 
tità di  puttini  con  molti  begli  ornamenti.  Kicavare  cosi  dalla  ma- 
teria il  suo  maggiore  effetto,  presentarla  nel  più  proprio  modo, 

8  Voi.  XC,  Serie  IV  —  1»  Novembre  1900. 
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toglierne  i  contrasti  a  fin  che  le  parti  sembrino  suscitate  insieme, 
e  ognuna  di  esse  nata  entro  l'opera:  ecco  un  altro  de'divisamentì 
del  grande  artefice,  vero  gioielliere,  che  sapeva  delle  pietre  fine 
ogni  virtù,  e  usare  ai  marmi  diligenza  delle  subbie,  degli  scalpelli, 
dei  trapani,  della  «  pomice  bianca  unita  e  gentile  ». 

Cercava  la  difficoltà  della  materia,  le  commistioni  dei  marmi, 
e  fece  a  prova  un'opera  che  «  mai  »,  secondo  lui,  «  i^er  altro  uomo 
in  prima  si  era  fatta  »;  un  Cristo  di  grandezza  naturale  in  marmo 
bianco  sopra  la  croce  di  marmo  nero  di  Carrara,  molto  cristallino, 
duro  e  fragile  ad  un  tempo.  Nella  chiesa  dell' Escuriale  in  Ispagna 
oggi  s'inalbera  quel  trofeo  della  redenzione  umana,  che  il  Cellini 
destinò  per  il  suo  sepolcro  ed  eseguì  per  adempiere  un  voto  fatto  a 
Dio.  Il  Cristo  è  ignudo:  la  ricerca  anatomica  più  minuziosa  mette 
in  evidenza  le  costole  e  ogni  parte  del  corpo  senza  brutalità  rea- 
listiche, la  testa  si  piega  sulla  spalla  sinistra  adorna  da'  bei  ric- 
cioli della  chioma,  le  labbra  si  stringono  amaramente,  le  dita  delle 
mani  trafitte  si  torcono.  Innanzi  a  quell'opera  antica  per  sempli- 
cità si  ripensa  ai  sonetti  che  il  Cellini  dedicava  al  Salvatore  del 
mondo,  cantandone  la  bella  spoglia,  i  chiari  lumi  spenti,  la  fronte 
serena  più  del  cielo,  il  sacro  aspetto  e  il  sacro  costume  attraenti 
ogni  cuore  ben  nato,  la  voce  cosi  piena  d'armonia,  la  «  luce  del 
bel  raggio  eletto  ». 

L'opera  fu  compiuta  da  Benvenuto  a  sessantadue  anni,  otto 
anni  dopo  il  Perseo,  ov'egli  cercò  di  vincere  le  altre  difficoltà  della 
fusione  in  bronzo,  grandi  a  lui  per  la  povertà  di  aiuti,  grandissime 
a  quei  tempi  per  la  scarsità  di  nozioni  sull'arte  del  getto.  Da  quel 
tecnico  accorto  che  egli  era,  si  provò,  si  riprovò  anche  nel  fare  espe- 
rienza delle  terre  da  gettare  il  bronzo,  parendogli  che  Donatello 
avesse  condotto  le  opere  sue  con  grandissima  difficoltà  gettandole 
con  la  terra  di  Firenze.  E  la  mirabile  fusione  è  là  nella  loggia  dei 
Lanzi  ad  attestare  la  grandezza  del  maestro  nell'arte  del  getto. 
L'artista  è  sempre  il  sognatore  della  bellezza  ideale.  In  un  primo 
abbozzo  la  testa  anguicrinita  di  Medusa  è  tronca;  in  un  secondo 
è  come  incatenata  da  serpi:  nell'opera  compiuta  i  serpi  stanno  tra 
i  riccioli  della  capigliatura  come  tra  i  fiori,  e  una  benda  a  mo'  di 
soggolo  sotto  il  mento  toglie  alla  vista  il  crudo  taglio  del  collo, 
mentre  i  bei  capelli  ricadon  dietro  a  quella,  arricciolati,  come  una 
bella  frangia.  Perseo  vittorioso  espone  dall'alto  della  loggia  dei 
Lanzi  non  Medusa,  ma  una  immagine  divina;  egli  non  è  l'eroe 
greco,  non  è  il  fratello  del  Discobolo,  come  si  è  detto,  ma  il  bel 
giovane  fiorentino  studiato  dal  vero,  perchè  noi,  scriveva  Ben- 
venuto Cellini  modellando  il  Perseo,  «  non  al)biamo  altri  libri  che 
c'insegnin  d'arte,  altro  che  il  naturale  ».  Nel  primo  abbozzo,  ora 
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nel  museo  Nazionale  di  Firenze,  la  testa  s'incassa  in  un  elmetto 
semplicissimo;  nel  secondo,  sopra  questo  spuntano  corte  ali  abbas- 
sate; nell'opera  compiuta,  l'elmo  prende  la  forma  d'una  concliiglia, 
con  volute  di  corni  d'ariete,  le  ali  si  distaccano  e  s'aprono,  e  nel 
mezzo  del  capo  l'elmo  si  eleva  trionfale  sui  riccioli  che  fioriscono 
la  bella  testa.  11  corpo  della  Medusa  sotto  i  piedi  dell'eroe  non  mo- 
stra più  la  carotide  recisa,  ma  i  capelli  uscenti  come  fiamme  dal 
corpo.  Giù,  nella  base,  Griove  ha  la  capigliatura  arricciata,  come 
fiammeggiante  intorno  alla  benda  divina:  Andromeda  si  contorce 
sullo  scoglio  ed  ha  la  chioma,  entro  cui  turbinano  i  venti,  spiegata 
intorno  alla  bella  testa  e  sul  corpo  delicatissimo.  La  descrizione 
fatta  del  Perseo  da  Achiììehs  Tdtios  di  Alessandria  trovò  così  il 
traduttore  magnieloquente  nell'artista  fiorentino. 

Come  nelle  opere  grandi,  Benvenuto  Cellini  trasse  prò  tanto 
della  frammentaria  natura  delle  antichità  dissepolte,  quanto  del 
vero;  cosi  negli  ornamenti  si  valse  di  mascherette,  di  gemetti,  di 
fogliami  d'acanto  con  uccelli  e  animali  per  entro  accomodati,  e  di 
grottesche.  Ma  egli  compose  generalmente  il  tutto  framezzo  a  volute, 
entro  cartelline  o  targhette  dai  contorni  arricciati,  tra  le  Vittorie  con 
faci  in  mano,  «  come  hanno  usato  gli  antichi  »;  tra  le  regali  caria- 
tidi sostenenti  corbe  di  fiori  e  frutta.  E  non  mancò  di  osservare  il 
vero,  per  collegarlo,  incastonarlo,  potrebbe  dirsi,  tra  le  gemme  del- 
l'antico. Circa  un  mese  a  Cervetri,  ogni  giorno  se  ne  andava  sul 
lido  del  mare,  e  si  caricava  «  di  più  diversi  sassolini,  chiocciolette 
e  nicchi  rari  e  bellissimi  »,  che  poi  gli  servivano  per  i  suoi  disegni 
e  le  sue  invenzioni,  dove  pìiìitamente  applicava  quelle  belle  cose; 
pulitamente,  egli  dice,  come  se  tutto  dovesse  uscire  dalle  sue  mani 
cosi  da  meritare  il  nome  che  gli  orafi  lombardi  e  veneziani  davano 
ai  lavori  di  minuteria,  il  nome  di  gentilezze. 

Benvenuto  Cellini,  come  Donatello,  Yerrocchio,  Brunellesco,  De- 
siderio da  Settignano  ed  altri  sommi,  cominciò  la  sua  vita  d'artista 
nella  bottega  dell'orafo,  e  come  questi  si  volse  alle  arti  maggiori 
in  cerca  di  gloria.  Da  principio  si  studiò  di  possedere  tutti  i  se- 
greti e  i  mirabili  modi  della  sua  arte  e  di  possederK  a  perfezione, 
guardandosi  dall' assomigliare  a  certi  bottegai  nelle  campagne,  che 
fanno  il  fornaio,  il  pizzicagnolo  e  il  mereiaio,  tenendo  d'ogni  cosa 
un  poco,  nulla  di  buono.  Si  cimentò  quindi  nel  niellare,  lavorar  di 
filo,  smaltare,  incastonar  pietre,  far  suggelli,  stampar  medaglie  e 
monete,  dorare,  far  grosserie  d'oro  e  d'argento.  Nessun  uomo,  a 
parer  suo,  era  stato  tanto  animoso  da  esercitarsi  ne'  tanti  modi  del- 
l'arte. La  grandissima  lode  non  lo  soddisfece  più,  quando  in  Francia, 
animato  dagli  encomi  del  magnanimo  re  Francesco  I,  lasciò  agli  sco- 
lari di  condurre  vasetti  e  gioiellerie;  ed  egli  si  proclamò  e  fu  prò- 
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clamato  scultore.  Così  a  Firenze,  dette  i  ritagli  del  tempo  suo  ad 
accomodar  gioie  e  camei  per  cattivarsi  l'animo  della  granduchessa 
Eleonora;  ma  si  dedicò  quasi  sempre  al  Perseo,  che  conquistò  a 
lui,  nella  patria  sua,  nella  capitale  artistica  d'Italia,  una  nuova 
Medusa:  la  gloria.  Cantava  un  poeta  fiorentino  che  Michelangelo 
co'  marmi  e  coi  pennelli,  il  Cellini  coi  bronzi  davano  fama  eterna 
a  Firenze.  E  nei  bronzi  difatti,  ove  il  Cellini  riteneva  di  superar 
chiunque,  stampò  le  immagini  di  Cosimo  I  de'  Medici  e  di  Bindo 
Altoviti:  quella  si  vede  nel  museo  Nazionale  di  Firenze,  questa  fu 
venduta  recentemente  all'estero,  dopo  che,  per  la  Giunta  superiore 
di  belle  arti,  il  contratto  d'acquisto  stipulato  dal  Governo  fu  rotto 
con  un  voto  di  biasimo  all'opera  vantata  da  Michelangelo.  E  Euma 
non  ha  più  l'artistico  ricordo,  a  cui  oggi  avremmo  dato  corone, 
pensando  alle  mani  che  modellarono  la  testa  forte  e  severa  del 
mercante  romano.  Era  destino  forse:  Benvenuto  perdette  il  prezzo 
del  busto  e  la  spesa  del  bronzo;  la  casa  degli  Altoviti,  dove  al- 
loggiò il  Cellini,  a  ponte  Sant'Angelo,  none  più;  Eoma  ha  perduto 
il  solo  monumento  dell'artefice  glorioso.  Così  hanno  voluto  le  per- 
verse stelle,  egli  avrebbe  detto;  e  così  diciamo  noi  deplorando  la 
perdita  di  una  delle  rare  opere,  ove  il  Cellini  volle  dimostrare  clie 
dalle  cose  piccole  sapeva  giungere  alle  grandi,  dalle  gentilezze  del- 
l'orafo che  la  nemica  moda  rimaneggia,  alle  sculture  che  paiono 
sacrate  all'eternità. 

La  sua  grandezza  nell'arte  dell'orafo  e  in  quella  della  scultura 
forse  gli  parve  da  uno  uguagliata,  da  Lorenzo  Ghiberti;  e  si  sforzò 
di  mostrare  che,  sebbene  questi  alcuna  volta  si  mettesse  a  fare  delle 
figure  grandi,  era  <:<  molto  più  la  sua  professione  il  farle  piccole  », 
Ad  ogni  modo  la  fama  dell'altissimo  maestro  gli  dava  ombra.  Da 
Francesco  1,  a  proposito  della  sua  porta  del  castello  di  Fontaine- 
bleau,  si  fece  ripetere  le  parole  dette  da  Michelangelo  per  le  porte 
del  Ghiberti  nel  bel  San  Giovanni:  <;<  se  il  Paradiso  avessi  da  aver 
porte  che  più  bella  di  questa  giammai  non  l'arebbe  »,  E  più  tardi 
si  propose  di  fare  la  porta  di  mezzo  a  S,  Maria  del  Fiore  e  di 
obbligarsi  per  contratto  di  non  voler  compenso  delle  sue  fatiche, 
se  non  l'avesse  eseguita  meglio  di  quella  che  è  più  bella  delle 
porte  di  San  Giovanni. 

Non  gli  fu  permessa  la  prova;  e  allora  si  otìrì  a  fare  de'  pergami 
in  Duomo  per  gareggiare  forse  con  quelli  di  Donatello  in  San  Lo- 
renzo, e  non  gli  fu  data  la  commissione.  Supplicò,  insistette,  gridò 
per  ottenere  un  gran  marmo  da  scolpire  per  la  fonte  da  erigersi  nella 
Piazza  della  Signoria.  Egli  sentiva  che  allora  solo  sarebbe  stato  de- 
gno di  tenere  l'impero  dell'arte;  e  voleva  lasciare  ancora  qualche 
grand' opera  a  fondamento  della  sua  fama  immortale.  Invano;  il 
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marmo  fu  dato  all'  Ammannato.  A  Firenze  trovò  i  compensi  del 
carcere,  della  povertà,  delle  sventure;  e  stringe  davvero  il  cuore  quel 
grande  che  si  raccomanda  al  cielo,  e  va  pellegrino  ai  santuari  in 
cerca  di  grazie:  quel  terribile  uomo  che  nel  1558  prende  la  tonsura  e 
i  primi  ordini  a  prete,  de'  quali  due  anni  dopo  si  fece  liberare;  ma 
più  stringe  il  cuore  nel  vederlo  vecchio,  in  quell'ultima  lotta  per  la 
gloria,  in  quella  sua  battaglia  disperata  per  vivere  eterno. 

Tutto  gli  era  negato:  mancava  di  denaro,  gli  era  pagato  poco 
e  male  il  Perseo,  sua  gloria,  eh'  egli  chiamava  lo  sfortunato  suo 
Perseo;  gli  era  riliutato  il  lavoro  e  la  materia  del  lavoro:  riceveva 
promesse  non  mantenute  dipoi;  si  pasceva  di  lodi  che  nulla  gli 
fruttavano;  e  gettava  via  il  tempo,  com'egli  canta,  a  far  sonetti  e 
poesie  boscherecce.  Ora  s'abbatte  nell'ira  e  nell'avarizia  del  suo  li- 
beraKssimo  duca;  ora  nella  domiicciuola  vendicativa,  la  duchessa 
di  Toscana:  e  nella  perfidia  de'  nemici,  nella  frode  di  'un  campa- 
gnuolo,  nell'ostinazione  de'  frati  di  Santa  Maria  Novella,  che  non 
vollero  concedergli  un  Cassou cino  per  la  sua  sepoltura,  sotto  il  suo 
mirabile  Crocefisso.  «  Mesto,  spennacchiato,  umile  e  rotto  »,  com'egli 
si  descrive,  trova  ancor  forza  per  guadagnarsi  la  palma,  per  con- 
correre con  altri  nell'  arringo  dell'  arte,  per  battersi  da  leone.  E 
spera  coi  doni  d'avere  riacquistato  l'affetto  della  duchessa  Eleo- 
nora: ma,  dopo  che  ebbe  ordinato  si  cavasse  un  altro  marmo  per 
lui.  ella  venne  meno,  e  con  lei  morì  ogni  speranza  del  Cellini.  Si 
rallegrò  un  momento,  al  ritorno  di  Don  Francesco  de'  Medici  dalla 
Spagna;  ma  l'invidia  si  frappose  a'  suoi  intenti  e  il  suo  cielo  su- 
bito si  rannuvolò.  Lacerato  nell'onore,  impoverito,  stanco,  si  para- 
gonò al  martire  san  Bartolomeo  scorticato;  e  per  i  tre  sventurati 
e  innocenti  figliuoli  della  sua  vecchiaia,  piangendo,  supplicava  fine 
al  martirio.  L'ebbe  ai  15  di  febbraio  del  1571. 

In  quegli  ultimi  anni  Benvenuto  Cellini,  senza  saperlo,  compose 
il  capolavoro,  che  è  stato  prediletto  e  tradotto  dal  grandissimo 
poeta  dell'età  nostra,  Wolfango  Goethe.  E  fu  la  sua  autobiografia, 
dove  la  eloquenza  scoppietta  in  faville  ad  ogni  motto,  dove  il  cuore 
dell'uomo  parla,  la  fantasia  dell'artista  colora.  I  suoi  più  grandi 
lavori  di  cesello  son  là,  nati  spontaneamente,  come  fiori  del  campo. 
Nell'oscurità  della  prigione,  desidera  di  vedere  il  sole  almeno  in 
sogno:  gli  appare  un  angiolo,  ed  egli  lo  descrive  come  l'arcangelo 
scolpito  dai  grandi  maestri,  tra  le  turbe,  nel  giorno  del  giudizio, 
e  quindi  come  Rafi'aele  in  atto  di  condurre  Tobiolo.  E  vede,  salendo 
sopra  una  gradinata,  il  sole  come  un  bagno  di  purissimo  oro  lique- 
fatto. Qui  sembra  che  il  Cellini  lavori  il  disco  da  rovescio  con  i 
ceselli,  e  lo  faccia  gonfiare  di  bozza:  «  vidi  »,  egli  dice,  «  in  mezzo 
a  detto  sole  cominciare  a  gonfiare,  e  crescere  questa  forma  di  questo 
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gonfio,  ed  in  un  tratto  si  fece  un  Cristo  in  croce  della  medesima 
cosa  che  era  il  sole  ».  Svanita  la  imagine,  «  il  mezzo  del  sole  di 
nuovo  gonfiava,  sì  come  aveva  fatto  prima;  e  cresciuto  il  gonfio,  su- 
bito si  convertì  in  una  forma  di  una  bellissima  Madonna,  qual 
mostrava  di  essere  a  sedere  in  modo  molto  alto  con  il  detto  figliuolo 
in  braccio  in  atto  piacevolissimo  o  quasi  ridente  :  di  qua  e  di  là 
era  messa  in  mezzo  da  due  angeli  bellissimi  tanto,  quanto  lo  im- 
maginare non  arriva».  Non  par  questa  un'anconetta  d'altare,  una 
pace,  che  l'artefice  non  sogni,  bensì  formi,  ceselli  e  smalti? 

Un'altra  volta  il  Cellini  descrive  alcune  donne  a  mensa,  con 
una  spalliera  d'  un  tessuto  di  gelsomini  naturali  e  bellissimi,  il 
quale  faceva  tanto  bel  campo  a  quelle  donne;  e  pare  ch'egli  ricordi 
le  dipinte  stanze  fiorite  o  a  verdura  delle  rappresentazioni  della  cena 
d'PJrode,  e  circoscrive  la  scena  come  se  dipinta  o  figurata  su  fondo 
a  smalto  verde  picchiettato  di  bianco.  Così  l'arte  dell'oreficeria 
diede  sottigliezze,  eleganze,  rafiìnatezze  nuove  al  dettato  del  maestro; 
l'arte  della  scultura,  il  disegno  sicuro  e  netto,  vivezza  e  sùbito  ri- 
lievo alle  frasi  e  alle  parole. 

Benvenuto  ci  lasciò  come  in  uno  specchio  in  quel  libro  il  ri- 
tratto, i  moti  dell'animo,  le  gioie  e  i  dolori,  le  audacie  e  gli  av- 
vilimenti, le  sue  difese  spavalde,  le  sue  accuse  iraconde.  Voi 
vedete  passare  prontamente  dalla  malinconia  alle  risate,  dal  sus- 
siego allo  scherzo,  l'uomo  senza  paura  e  superstizioso,  risoluto 
spadaccino  e  prudente  parlamentare,  vendicativo  e  pietoso,  spre- 
giudicato e  mistico,  sospettoso  e  fidente.  Ora  ha  tenerezze  delica- 
tissime, ora  furori  brutali;  ora  soavità  d'amore,  ora  crudeltà 
animalesche.  Si  mostra  ignudo,  senza  accorgersi  del  brutto  e  del- 
l'immondo, della  comicità  e  della  ridicolezza,  lui  che  con  vena 
satirica  abbondante  espone  al  ridicolo  tutti,  principi  e  cortigiani, 
ed  ha  terribili  scatti  nella  parola  e  nell'azione. 

Descrivendo  un  maggiordomo  del  granduca  di  Toscana  ci  ad- 
dita «l'omiciattolo  con  manine  di  ragnatele  e  con  una  vociolina 
di  zanzara,  presto  come  una  lumacuzza  »:  e  nel  descriverne  un 
altro  ci  presenta  un  uomo  che  mette  mano  a  una  sua  pedantesca 
orazione,  nella  quale  egli  non  vi  sentì  né  modo,  né  grazia,  né  virtù, 
né  principio,  né  fine.  11  caricaturista  aveva  una  gran  simpatia  per 
il  bel  modo  di  esporre;  il  dicitore  elegante,  che  giovinetto  faceva 
arrossire  la  nobilissima  Porzia  de' Chigi;  1'  oratore  eloquente  che 
meravigliava  Francesco  I  e  Cosimo  de' Medici;  l'arguto  dialettico 
che  persuadeva  co'  ragionamenti  quanto  l'uomo  d'arme  con  le  mi- 
nacce; la  lingua  tagliente  che  distruggeva  ogni  virtù  de'  nemici, 
s'innamorava  della  parola,  e  gode  de'  suoi  efietti,  degli  scontor- 
cimenti da  lui  prodotti  sul  bruttissimo  ceffo  del  Bandinello.  Così 
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Benvenuto  Cellini  subì  gì'  incanti  del  fasto  e  della  dignità  de'  So- 
vrani. Non  v'è  lode  ch'ei  non  ricambi  alle  lodi  del  re  di  Francia. 
Alla  schiera  delle  arti,  egli  ne  aggiunge  una  nuova,  la  Liberalità, 
senza  la  quale  non  si  può  mostrare,  a  parer  suo,  nessuna  delle 
mirabili  vii-tù  dateci  da  Dio.  Arrivata  nel  1537  a  Koma  la  notizia 
della  morte  di  Alessandro  de'  Medici,  alcuni  Fiorentini,  sapendo 
che  il  Cellini  lavorava  intorno  alla  medaglia  del  duca,  gli  dice- 
vano: «Tu  ci  volevi  immortalare  i  duchi;  noi  non  vogliamo  più 
duchi  ».  Venutegli  a  noia  le  parole  fastidiose:  «  o  isciocconi  »,  ri- 
spose, «  io  sono  un  povero  orefice,  il  quale  servo  chi  mi  paga,  e 
voi  mi  fate  le  baie  come  se  io  fossi  un  capo  di  parte...  e  io  dico 
bene  a  coteste  tante  risa  sciocclie  che  voi  fate,  che  innanzi  che  e' 
passi  dua  o  tre  giorni  il  più  lungo,  voi  arete  un  altro  duca,  forse 
molto  peggiore  di  questo  passato  ».  Come  un  condottier  di  ventura, 
egli  serviva  chi  lo  pagava;  milite  alla  difesa  di  Firenze,  sua  patria, 
contro  Clemente  VII,  fuggì  per  servire  questo  Papa  che  lo  richiamò 
a  Eoma. 

L'  assoluta  libertà  de'  sentimenti,  la  mancanza  d'un  diapason 
morale  (bastava  una  benedizione,  una  processione,  un  cero,  per  es- 
sere assolti  da  un  assassinio),  gli  esempi  ad  esaltazione  tanto  del 
delitto  quanto  della  virtù,  l'ammirazione  sconfinata  del  valore  e 
della  forza  e  della  eleganza,  la  lode  a'  bei  colpi  e  a'  bei  giuochi,  la 
sete  di  gloria,  l'individualismo  con  restrizioni  apparenti,  tutto  con- 
corse a  impedire  che  Benvenuto  Cellini  trovasse  l'impronta  ferrea 
del  carattere.  Sembra  come  il  giovane  principe  messo  dagli  uo- 
mini di  Firenze  sopra  un  meraviglioso  cavallo:  «  poi  gli  hanno  », 
egli  dice,  «  messo  gli'spronì,  e  datogli  la  briglia  in  mano  in  sua  libertà, 
e  messolo  insu'n  bellissimo  campo,  dove  è  fiori  e  frutti  e  moltissime 
delizie;  poi  gli  hanno  detto  che  lui  non  passi  certi  contrassegnati 
termini;  or  ditemi  a  me  voi,  chi  è  quello  che  tener  lo  possa,  quando 
lui  passar  li  voglia?  »  Così  entro  di  lui  gridarono  liberamente  le 
voci  del  bene  e  del  male,  e  secondo  che  le  une  coprivano  le  al- 
tre, egli  volgeva  or  verso  l'onore  e  la  virtù,  or  verso  l'errore. 
Non  era  il  bivio  d'Ercole  la  vita:  fiorito  era  il  campo  della  virtù, 
fiorito  quello  dei  vizi.  Il  cavalier  dormiente  di  Kaffaello,  destan- 
dosi, poteva  darsi  in  braccio  all'  una  o  all'  altra  delle  dee  che  gli 
ispiravano  sogni  di  gloria  o  di  piacere:  entrambe  erano  belle  e 
seducenti  d'aspetto  e  di  costume. 

I  contemporanei  del  Cellini  dimenticarono  i  suoi  trascorsi,  lo 
trassero  dal  carcere,  gli  prodigarono  onori,  lo  esaltarono  in  versi 
e  in  prosa.  Il  duca  Francesco  de'  Medici,  scrivendo  a  Sua  Maestà 
Cattolica  il  Ke  di  Spagna,  chiamò  il  Cellini  «  il  più  raro  et  eccel- 
lente maestro  de'  nostri  tempi».  Quest'elogio  troppo  tardi  suonò. 
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quando  il  Cellini  già  dormiva  in  pace;  ma  l'elogio  del  principe,  che 
non  volle  dargli  l'aiuto  invocato,  fu  ripetuto  nei  secoli.  L'oreficeria 
italiana,  che  prodigò  all'Europa  le  più  belle  gemme,  le  gemme 
dell'arte,  pare  che  oggi  riassuma  la  sua  bellezza  e  la  sua  gran- 
dezza nella  figura  del  Cellini. 

11  monaco  Teofilo  aveva  dato  i  precetti  all'orafo;  e  Benvenuto, 
legislatore  dell'arte  sua,  rinnovò  il  codice  antiquato.  Tra  le  regole, 
egli  sempre  disegna,  con  la  sua  mano  istessa,  gigante  sopra  i  gi- 
ganti, la  propria  figura.  Noi  pure  ammirandola,  come  una  personifi- 
cazione dell'arte  nostra  del  Einascimento,  invochiamo  che  si  ascolti 
e  si  segua  il  grande  maestro,  perchè  le  arti  belle  ritornino  all'u- 
nità di  cui  Benvenuto  Cellini  fu  esempio  meraviglioso,  a  quella 
grandezza  di  cui  Benvenuto  Cellini  fu  uno  de'  termini  fatali  nel- 
l'età d'oro  dell'arte  italiana. 

Adolfo  Venturi. 


-<^fe>- 
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Chi  lia  sei>uito  le  vicende  dell' elezioui  inglesi  dì  qnest' ottobre  è 
rimasto  addirittura  sorpreso  dell'enorme  canil)iamento  avvenuto,  in 
soli  cinque  anni,  nei  moti  e  negli  atteggiamenti  dell'opinione  pub- 
blica in  Inghilterra.  Nel  1895,  allorché  i  liberali  cedettero  il  potere 
ai  conservatoi-i-unionisti  e  questi  chiamarono  gli  elettori  ai  comizi, 
predominò  su  tutte  le  altre  la  (juestione  deli' Home  Buie  \)vv  l'Ir- 
landa. 

Fresca  era  la  memoria  degli  sforzi  titanici  fatti  dal  Gladstone, 
])er  pacificare,  mediante  la  concessione  d'  un  governo  autonomo, 
risola  irrequieta  e  ribelle.  Tutti  i  seguaci  dell' 0?rZ  Jfaw,  infiammati 
dallo  zelo  ch'egli  seppe  infonder  loro,  scesero  in  campo  gagliarda- 
mente per  difenderne  il  programma  e  per  persuadere  Inglesi  e 
Scozzesi  che  soltanto  in  quello,  il  Regno  Unito  poteva  trovar  tìnal- 
mente  vera  concordia,  pace  e  prosperità. 

Ne  con  minor  vigore  pugnarono  i  conservatori-unionisti  i)er 
fronteggiare  ed  estinguere  il  pericolo  d'uno  smembramento  dell'Im- 
pero. Tutta  la  battaglia,  o  poco  meno,  fu  combattuta  sul  terreno 
àeW Home  Buie.  Appena  appena  v'entrarono,  quasi  come  scara- 
muccie  di  corpi  staccati  e  lontani,  la  guerra  mossa  alla  strapotente 
Camera  dei  Lordi  e  la  questione  della  vendita  dei  liquori  e  della 
birra,  che  William  Harcourt  propose  di  risolvere  concedendo  alle 
Comunità  di  permetterla  o  proil)irla  a  lor  talento.  Tentò  nel  1895 
il  Lahoitr  Baffi/  di  farsi  innanzi  e  di  conquistare  alcuni  seggi 
eziandio  nella  capitale  del  Kegno.  Ma  in  sostanza  non  si  combattè 
che  per  o  contro  V Home  Buie,  e  dovunque  la  battaglia  fu  accanita 
e  talvolta  perfino  furibonda.  A  non  parlare  dell'Inghilterra  e  della 
Scozia,  in  Irlanda,  fra  protestanti  e  cattolici,  fra  unionisti  e  sepa- 
ratisti, la  lotta  prese  proporzioni  epiche;  ed  i  primi,  ben  sapendo 
che  poco  potevano  guadagnare  nell'Isola  Verde,  organarono,  sotto 
la  gagliarda  direzione  del  signor  Farquson,  una  energica  propaganda 
per  abbattere  a  qualunque  costo  e  dovunque  si  presentassero  i 
fautori  deW Home  Buie. 
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Più  che  800  oratori  ed  agenti  elettorali  partirono  da  Diddino, 
a  spese  dell'  Union  National  of  Ireland  e  si  sparpagliarono,  per 
combattere,  nei  collegi  di  Scozia  e  d'Inghilterra,  ed  anche  per  virtù 
loro,  i  fautori  del  governo  separato  per  l'Irlanda  furono  clamorcjsa- 
mente  battuti  dal  corjDO  elettorale.  Earamente  un  partito  politico  fu 
sconfitto  tanto  duramente,  quanto  il  partito  liberale  inglese  nel  1895. 
Salvò  appena,  per  l'energia  dei  combattenti,  l'onor  delle  armi,  ma 
vide  consolidarsi  al  governo  il  partito  conservatore-unionista,  già 
padrone  della  Camera  dei  Lordi,  ed  ora  fortissimo,  per  una  stra- 
bocchevole maggioranza,  alla  Camera  dei  Comuni. 

Or  di  tutto  quello  che  sì  vivamente  appassionò  gli  elettori 
nel  1895,  non  apparve  che  qualche  languida  traccia  nel  1900.  In- 
vero nessuno  dei  liberali  osò  affermare  che  si  deve  recedere  dal 
proposito  di  dare  all'Irlanda  un  governo  autonomo.  Teoricamente 
il  jirogramma  àoìV Home  Buie  rimase  in  piedi;  ma  collocato  lon- 
tano lontano  dagli  occhi  degli  elettori,  sicché  essi  neppure  lo  videro. 
Non  se  ne  parlò  che  incidentalmente  e  di  volo.  Gli  stessi  unitari 
irlandesi,  non  più  turbati  dal  timore  che  tanto  li  dominò  nel  1895, 
si  limitarono  a  scarsi  e  parziali  sforzi,  in  pochi  collegi  ove  dubi- 
tavano che  i  separatisti  potessero  rialzare  la  testa  e  vincere.  Del- 
l'eccessivo potere  della  Camera  dei  Lordi  nessuno  più  parlò,  e  le 
altre  quistioni  minori  non  ebbero  alcuna  efficace  attrattiva  pel  po- 
polo inglese.  Tutta  la  lotta  s'aggirò  sopra  un  altro  campo,  tuffigli 
elettori  furono  chiamati  a  risolvere  un  altro  problema.  Si  trattò 
di  sapere  se  il  potere  i3olitico  dovesse  rimanere  nelle  mani  di  co- 
loro eh'  hanno  condotto  la  guerra  nel  Transvaal  e  l'han  vinta,  o 
passare  in  quelle  di  coloro  che  l'hanno  avversata,  e,  forse,  ne  man- 
derebbero a  monte,  come  dicono  i  conservatori-unionisti,  i  resul- 
tati gloriosi. 

A  prima  giunta  n(ìn  si  vede  perchè  mai,  per  saper  questo,  il 
Gabinetto  presieduto  da  lord  Salisbury  stimò  di  dover  interrogare 
gli  elettori.  La  Camera  eletta  nel  1895  è  durata  5  anni,  1  mese 
e  16  giorni.  Poteva  vivere  altri  due  anni.  Dal  1895  a  oggi  non  foniì 
al  Ministero  neppure  il  più  lieve  motivo  di  dolersi  di  lei  o  della 
sua  Maggioranza.  Poicliè  in  Inghilterra,  per  antichissima  secolare 
tradizione,  ciascun  partito  conserva  la  sua  fisonomia  e  non  la  ba- 
ratta a  nessun  prezzo  con  quella  d'un  altro,  i  conservatori-unionisti 
perdonarono  largamente  gli  errori  commessi  durante  la  guerra  dal 
Ministero,  e  sempre  lo  confortarono  con  abbondanti  voti  di  mag- 
gioranza. Questa  rimase  invariata  durante  tutta  la  Legislatura  e 
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noverò  sempre  a  suo  vantaggio  non  meno  di  128  voti.  A  che  dunque 
scioglierla'? 

Vuoisi  che  lord  Salisbury  fosse  contrario  a  siffattto  partito,  tanto 
che  fino  a  questi  ultimi  mesi,  ogni  qual  volta  si  parlò,  sebbene  va- 
gamente, d'elezioni  generali,  il  discorso  subito  cadde.  Ma  ora  da 
ultimo,  i  ministri  Chamberlain  e  Balfour,  membri  della  Camera  dei 
Comuni,  tanto  insistettero  verso  il  loro  capo,  che  questi  cedette  ed 
abbracciò  la  loro  opinione.  In  un  Consiglio  di  ministri  tenuto  a 
Balmoral,  residenza  della  Eegina,  il  17  settembre,  fu  deliberato  lo 
scioglimento  della  Camera,  stabilendo  che  l'ordine  d'eleggerne 
un'altra  sarebbe  stato  promulgato  il  25,  e  che  le  elezioni  avreb- 
bero avuto  luogo,  secondo  le  consuetudini,  nello  spazio  di  35  giorni. 
Le  ragioni  che  indussero  i  ministri-deputati  a  promuovere  le  ele- 
zioni furono  da  essi  nitidamente  esposte  nei  loro  frequenti  discorsi, 
e  confermate  da  lord  Salisbury  nel  manifesto  ch'egli  diresse  agli 
elettori.  Dacché  più  volte,  dissero,  fu  disputato  se  la  guerra  contro 
il  Transvaal  fosse  stata  giusta  o  ingiusta,  provocatrice  o  difensiva, 
il  paese  faccia  udire  solennemente  la  sua  voce,  ed  imponga  silenzio 
alle  minoranze  accusatrici.  Vero  che,  dopo  la  vittoria,  tutti  i  par- 
titi, dagl'Irlandesi  infuori,  cessarono  d'accusare  il  Ministero  d'aver 
voluto  e  provocato  la  guerra  per  fini  reconditi  ed  egoistici.  Ma  delle 
loro  antiche  censure  pur  sempre  qualchecosa  rimane,  e  rimanendo 
giova  ad  incoraggiare  i  Boeri  nella  loro  ultima  resistenza.  Costoro, 
soggiunsero  i  ministri,  argomentano  die  se  mai  il  potere  passasse 
nelle  mani  del  partito  che  primamente  stimò  ingiusta  la  guerra, 
agevol  cosa  sarebbe  per  essi  ottenere  più  favorevoli  condizioni  di 
pace,  e  forse  il  rispetto  della  loro  indipendenza.  Ma  se  ciò  avve- 
nisse, i  frutti  della  sanguinosa  e  costosa  guerra  sarebbero,  o  poco 
meno,  perduti.  È  dunque  mestieri  che  un  verdetto  degli  elettori 
distrugga  queste  fallaci  illusioni,  e  dimostri  non  solo  ai  Boeri,  ma 
a  tutti  coloro  che  sono  gelosi  della  potenza  della  Gran  Bretagna 
e  le  vogliono  male  (leggi  Francia,  Russia  e  Germania  i,  che  la  gran- 
dissima maggioranza  del  popolo  è  tutta  concorde,  tutta  unita,  tutta 
stretta  attorno  al  Governo,  e  n'approva  la  condotta  fiera,  corag- 
giosa ed  intenta  a  mantenere  ben  alto  il  prestigio  dell'Impero. 

Le  elezioni  generali  si  fecero  dunque,  a  detta  dei  ministri,  per 
provocare  questa  solenne  manifestazione  dell'opinione  pubblica,  per 
sfatare  la  leggenda  che  il  popolo  sia  divìso  e  discorde  là  dove  si 
tratta  dei  supremi  interessi  della  nazione.  Il  Governo  domandò  un 
verdetto  di  plauso,  per  proseguire  animosamente  nella  sua  via. 
Non  gli  bastò  neppure  che  gli  elettori  gli  rimandassero  la  mag- 
gioranza antica:  ne  volle  una  maggiore,  tanto  per  numero  di  de- 
putati ministeriali  eletti,   quanto   per  quello  dei  voti   raccolti   da 
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ciascuii  (li  loro.  Questa  idea  li  preoccupò  talmente,  che  lord  Sa- 
lisbiirv  nel  suo  manifesto  e  Chamberlain  nei  suoi  discorsi  ripetu- 
tamente dissero  che  se  mai  per  caso  fosse  prevalso  il  partito  dell'a- 
stensione raccomandato  dai  conseiTatori-unionisti  malcontenti  e 
disgustati  degli  errori  commessi  prima  e  durante  la  guerra,  il  minor 
numero  di  voti  raccolti  dagli  eletti,  e  fossero  pure  numerosi,  sa- 
rebbe stato  un  disastro  pel  Ministero  e  per  la  sua  politica,  una 
nuova  sjieranza  per  le  due  conculcate  e  vinte  Eepubbliche  del  Sud- 
Africa.  Ai  ministri  dunque  non  bastò  vincere,  ma  vollero  stravin- 
cere. Xè  già  soltanto  i)er  le  controversie  che  possono  sorgere  in 
casa  fra  un  partito  e  l'altro,  ma  per  l'aggiustamento  definitivo  di 
quella  che  hanno  alle  mani  coi  Boeri  o  delle  altre  che  possono 
affacciarsi  improvvisamente  all'  orizzonte  in  Europa  ed  in  Asia. 
Tali  e  non  altre  furono  le  cause  che  spinsero  alle  elezioni;  ma 
senza  nulla  detrarre  all'intenzione  patriottica  che  mise  i  conserva- 
tori-unionisti per  questa  via,  si  può  aggiungere,  quasi  come  un 
fatto  })uramente  umano,  che  i  consiglieri  della  regina  Vittoria  avve- 
dutamente scelsero  il  buon  momento  per  convocare  gli  elettori  alle 
urne.  Il  popolo  inglese  è  ancora  tutto  inebriato  della  vittoria  sulle 
due  Eepubbliche  africane,  che  baldanzosamente  osarono  invadere 
i  domini  della  Eegina.  La  gioia  cresce  e  si  diffonde  in  ragione  dei 
sacrifici  patiti  per  conseguirla.  Tutti  gli  animi  si  volgono  con  sim- 
patia verso  coloro  che  con  inauditi  sforzi  contribuirono  al  suc- 
cesso, tutti  di  buon  grado  inneggiano  ai  vincitori.  A  che  dunque 
aspettare  altri  due  anni  per  fare  le  elezioni,  quando,  dimenticati 
i  benefici  d'oggi,  le  esigenze  di  domani  sarebbero  state  più  impe- 
riose, più  indiscrete  e  più  malcontente  di  non  essere  jDer  anche 
soddisfatte? 


La  campagna  elettorale  fu  aperta  in  tutto  il  Eegno  prima  an- 
cora che  l'annunzio  dello  scioglimento  della  Camera  fosse  utticiale, 
e  che  il  grande  sceriffo  di  Londra  si  recasse  in  pompa  magna  al 
Boy  al  Exchange  per  farvi,  presenti  il  Lord  May  or  ed  una  gran  folla, 
leggere  dal  colonnello  Burnaby,  pubblico  banditore,  l'ordine  peren- 
torio della  EeginaVittoria  di  convocare  gli  elettori  ai  comizi.  Iniziò  la 
lotta  il  signor  Asquith,  liberale, con  un  discorso  tenuto  ill7  settembre, 
a  Ladybank.cioè  nel  giorno  medesimo  in  cui  a  Balmoral  fu  deliberato 
l'appello  al  paese.  L' Asquith  formulò  subito  una  delle  principali 
obiezioni  che  i  liberali  in  massa  rinfacciarono  poi  ai  loro  avver- 
sari. Anche  in  Inghilterra,  come  dappertutto,  la  revisione  delle  liste 
si  compie  entro  epoche  determinate;  ed  una  di  queste,  corre  nei 
mesi  ultimi  dell'anno,  da  ottobre  a  dicembre.  Nella  revisione  sono 
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Ugualmente  iscritti  gli  elettori  nuovi  che  crescono  anno  per  anno 
e  quelli  che  per  aver  cambiato  residenza  hanno  perduto  il  diritto 
elettorale  in  un  collegio  e  l' hanno  acquistato  in  un  altro.  Ordi- 
nare le  elezioni  innanzi  la  revisione  delle  liste,  fu  dunque  pel 
signor  Asquith  un  atto  essenzialmente  illiberale  e  incostituzionale, 
conciossiachè,  per  esso,  migliaia  e  migliaia  d'elettori  non  furono 
in  grado  d'esercitare  il  loro  diritto.  Ben  raramente  nel  Kegno  Unito 
i  collegi  furono  convocati  in  ottobre.  Ciò  avvenne  soltanto  due  volte 
nel  secolo  attuale.  A  che  dunque  tanta  precipitazione,  anziché 
aspettare,  poiché  il  Ministero  voleva  ad  ogni  costo  sciogliere  la 
Camera,  i  più  appropriati  mesi  di  gennaio  e  febl)raio  ?  Evidente- 
mente, aggiunse  l' Asquith,  i  ministri  vollero  giovarsi  delle  vittorie 
dell'esercito  in  Africa,  per  sfruttare  nel  loro  esclusivo  interesse 
il  valore  e  la  gloria  delle  trupj^e  inglesi  e  per  assicurare  nelle  loro 
mani  il  potere  per  altri  sei  anni.  Siffatta  accusa,  tanto  nettamente 
formulata,  fu  ripetuta  in  tutto  il  Kegno  da  quanti  combatterono 
nell'interesse  del  partito  liberale.  Uomini  gravi  vi  s'associarono, 
membri  della  Camera  dei  Lordi,  lottando  coraggiosamente  per  di- 
fendere i  loro  amici,  vi  fecero  eco,  rimproverando  al  ^linistero  di 
avere  nel  proprio  interesse  convertito  un  grande  fatto  nazionale  in 
un  miserabile  strattagemma  di  partito.  In  un  pubblico  comizio  fu 
accusato  lord  Salisbury  d'aver  commesso  bassamente  un'azione  in- 
degna di  lui. 

Risposero  tosto  i  ministri-deputati,  e  ricorda l'ono  essere  pri- 
vilegio della  Corona  lo  scegliere  la  data  dell'elezioni  generali, 
alle  quali  appunto  allora  bisognava  ricorrere,  quando  è  mestieri 
conoscere  l'opinione  del  paese  sopra  questioni  di  primaria  impor- 
tanza. Se  le  due  Eepubbliche  del  Sud-xlfrica,  dissero  il  Chamber- 
lain,  il  Balfour,  l'Hicks-Beach,  erano  soggiogate,  e  già  già  lord  Eo- 
berts  annunziava  il  suo  prossimo  ritorno  in  patria  e  rimandava 
intanto  a  Londra  i  volontari  della  City,  non  era  per  anche  detini- 
tivamente  stabilito  in  che  modo  e  da  (^ual  partito  al  potere  il 
Trausvaal  e  l' Grange,  annessi  irrevocabilmente  al  Regno,  dovessero 
essere  governati.  Su  questo  punto  essenziale  era  interesse  generale, 
non  parziale  dei  ministri,  che  il  giudizio  del  paese  fosse  al  più 
presto  conosciuto.  In  verità,  il  primo  attacco  dei  liberali  andò  com- 
pletamente a  vuoto:  ne  poteva  essere  diversamente,  chi  pensi  che 
la  revisione  delle  liste,  per  quanto  estesa,  non  poteva  in  nessun  caso 
aver  virtù  d'alterare  gran  fatto  le  tendenze  o  le  convinzioni  del 
corpo  elettorale,  già  così  numeroso.  Nell'Ingliilterra  propriamente 
detta,  gli  elettori  sono  4  997  480,  con  un  aumento  di  700  000  dal  188G 
in  poi;  nel  paese  di  (Talles  290,157  elettori  sono  inscritti  nelle  liste 
con  un  aumento  di  48  944  in  16  anni.  La  Scozia  ha  071  128  elettori, 
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e  r  aumento  è  di  56  379.  Solo  in  Irlanda  sono  20  000  elettori  di  meno 
che  nel  1886,  ed  il  totale  è  di  721  013.  In  complesso  il  Eegno  Unito 
ha  6  600  000  elettori,  con  un  aumento,  dal  1886,  di  891  532. 

Tale  essendo  la  forza  del  corpo  elettorale,  battagliare  per  poche 
migliaia  di  voti  di  più  o  di  meno,  fu  questione  piccola,  ed  è  mera- 
viglia che  un  grande  partito  politico  come  il  liberale  inglese  si  sia 
tanto  ostinato  a  farne  un  capo  d'accusa  contro  il  JMinistero.  Ma 
dall'altra  parte  è  degna  della  più  grande  ammirazione  l'energia 
con  cui  i  ichigs,  malgrado  i  recenti  e  popolari  trionfi  dei  loro  av- 
versari, scesero  in  campo  e  combatterono  per  la  difesa  dei  loro 
ideali.  Non  sarebbe  agevole  trovare  in  Europa  o  negli  Stati  Uniti 
d'America  altri  esempi  di  tanta  costanza  e  di  tanto  vigore,  alla 
vigilia  e  durante  una  battaglia  irta  di  difi&coltà  e  poco  meno  che 
priva  interamente  di  speranza  nella  vittoria. 

Dopo  la  severa  sconfitta  del  1895,  i  liberali  caddero  natural- 
mente in  una  vera  j^rostrazione,  e  questo  è  peggio,  che,  come  sempre 
accade  all'indomani  d'una  disfatta,  gli  uni  accusarono  gli  altri,  ed 
il  partito  si  divise  in  gruppi. 

Lord  Eoseberry,  rinunziando  ad  esserne  il  capo,  dette  il  segnale 
di  più  ampie  discordie,  ed  annullò,  o  quasi,  l'azione  dei  liberali 
nelle  due  Camere  del  Parlamento.  Per  maggiore  guaio,  questi  tro- 
varonsi  di  fronte  ad  un  Ministero  e  ad  un  partito  che,  sia  pure 
traverso  a  numerosi  e  lamentabili  errori,  mantenne  alto  il  jsrestigio 
dell'Inghilterra  e  ne  fece  rispettare  la  bandiera,  non  solo  nel  Sud- 
Africa,  ma  altresì  al  Sudan,  a  Fascioda  e  nel  Venezuela.  Solo  gli 
illusi,  come  ve  ne  sono  sempre  in  tutti  i  partiti,  potettero  accarez- 
zare l'illusione,  coltivata  forse  artificiosamente  e  per  dare  animo 
ai  combattenti,  dal  Baiìy  Neics,  di  vincere  le  elezioni,  spostando 
64  voti  dei  128  di  maggioranza  posseduti  dal  Ministero  nella  di- 
sciolta Camera.  I  più  esperti  ed  i  più  abili  non  si  comiDiacquero 
di  questi  sogni.  Confessarono  essi  medesimi  che  non  avevano  spe- 
ranza alcuna  di  vittoria  finale.  Nondimeno  combatterono  con  in- 
domita bravura,  affrontando  il  Ministero  glorioso  e  trionfatore, 
ed  inseguendolo  giorno  per  giorno  nei  suoi  meglio  muniti  baluardi. 
Bensì  a  questo  ardore  di  battaglia  corris^jose  egregiamente  quello 
dei  conservatori-unionisti,  e  lo  spettacolo  ebbe,  durante  dieci  o  do- 
dici giorni,  una  grandiosità  che  invano  si  cercherebbe  altrove  che 
in  Inghilterra. 

Senza  riesporre  qui  minutamente  il  meccanismo  tanto  intelli- 
gente e  così  originale  delle  elezioni  inglesi,  già  da  me  minutamente 
descritto  nel  1892  e  nel  1895  (1),  importa    ricordare  di  volo  che 

(1)  Tedi  Xuova  Antologia,  1"  luglio  1892  e  15  ag-osto  1895. 
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il  metodo,  coufurme  al  genio  della  nazione,  è  congegnato  in  guisa 
da  escludere  ogni  oziosa  uniformità  e  da  spendere  il  minor  tempo 
possibile  per  conseguire  il  risultato  definitivo.  La  Eegiua  non  scio- 
glie materialmente  la  Camera,  ma  dispensa  Lordi  e  Comuni  dal- 
rintervenire  alla  tornata  nel  giorno  i)recedentemente  stabilito.  Que- 
st'anno era  il  27  ottobre.  Ed  in  pari  tempo  ordina  agli  sceriffi 
delle  contee  ed  ai  sindaci  (Manors)  dei  borghi,  di  provvedere  in 
guisa  che  pel  giorno  tale  all'ora  tale  possa  convenire  a  Westmin- 
ster  una  nuova  Camera  dei  Comuni.  Entro  questi  termini,  prov- 
vedono gli  sceriffi  e  i  sindaci  a  stabilire  i  giorni  per  la  presenta- 
zione dei  candidati  e  per  la  votazione.  Il  tempo  più  o  meno  breve 
dipende  da  quello  che  occorre  j)erchè  l'ordine  della  Kegina  iivrit) 
arrivi  a  destinazione.  A  Londra,  dove  è  trasmesso  a  mano  dai 
fattorini  postali,  le  operazioni  elettorali,  cioè  designazione  dei  candi- 
dati e  del  giorno  della  votazione,  se  occorre,  cominciano  il  giorno 
susseguente  allo  scioglimento  della  Camera  ;  nei  borghi  e  nelle  con- 
tee, a  seconda  della  distanza,  tre  o  quattro  giorni  dopo.  A  Orkney 
e  a  Shetland,  lontanissimi,  più  tardi.  Grazie  a  questo  metodo,  non 
v'è  interruzione,  neppure  di  24  ore,  fra  il  decreto  di  scioglimento 
e  la  lotta  elettorale,  e  per  l'impulso  che  le  danno  i  caiii  partito,  si 
svolge  subito  dappertutto  poderosamente. 

In  Italia  è  gran  mercè  se  un  ministro  o  un  deputato  ragguarde- 
vole parla  una  sola  volta  nel  capoluogo  del  suo  collegio.  Da  alcuni 
anni  a  questa  parte,  nemmeno  tutti  i  ministri  parlano,  essendo 
invalso  il  costume  che  spetti  esclusivamente  al  presidente  del  Con- 
siglio lo  esporre  il  programma  del  Gabinetto.  In  Inghilterra  invece 
non  hanno  fede  che  nella  parola  parlata,  nella  ripetizione  insistente, 
tenace,  incrollabile  degli  argomenti  più  adatti  a  far  sì  che  gli  elet- 
tori si  volgano  da  una  parte  piuttosto  che  dall'altra.  Ogni  candi- 
dato, al  principio  della  campagna,  rivolge,  per  atto  di  cortesia,  una 
lettera  agii  elettori.  ]\la  poi  subito  li  riunisce  in  questa  o  quella 
frazione  del  collegio,  e  parla  loro  a  viva  voce.  Il  candidato  assolu- 
tamente muto,  neppure  si  concepisce;  e  se  non  parla,  deve  dire  il 
motivo  del  silenzio.  Il  signor  Schwamm,  liberale,  e  candidato  a 
Manchester-Xorth,  si  sentì  male  una  sera  in  una  riunione  elettorale 
in  luogo  chiuso.  Dovette  troncare  a  mezzo  il  discorso  ed  uscire 
dalla  sala.  La  moglie,  che  assisteva  al  comizio,  come  sogliono  fare 
in  generale  tutte  le  signore  dei  candidati,  chiese  ed  ebbe  la  parola, 
scusò  il  marito,  disse  ch'era  di  fresco  uscito  da  una  malattia,  e  che 
il  caldo  gli  aveva  dato  alla  testa.  Ma  poiché  tanto  e  tanto  parlare 
bisogna,  il  signor  Schwamm  il  giorno  dopo  e  nei  seguenti  parlò 
sempre  all'aria  aperta.  Non  basta  che  il  candidato  parli  per  sé, 
ma  se  nulla  nulla  emerge  e  diventa  un  personaggio  ragguardevole. 
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(leve  parlare  a  favore  e  sostegno  degli  altii  d(4  suo  partiti).  Da  que- 
sta specie  d^)bbligo  consuetudinario  gli  uomini  principali  traggono 
occasione  o  pretesto  per  recarsi  or  qua  or  là,  per  continuare  a  dif- 
fondere le  loro  idee,  a  ribattere  quelle  degli  avversari,  a  condurre 
l'opinione  pubblica  dalla  loro.  Winstor  Churchill,  giovanissimo  ed 
eletto  per  la  prima  volta  quest'  anno  membro  della  Camera  dei 
Comuni,  subito  dopo  l'elezione,  si  mise  in  giro  per  sostenere  qua 
e  là  candidati  del  suo  partito. 

Cliamberlain  fu  eletto  senza  competitori  a  Birmingham  lino 
dal  l''  ottobre;  e  nondimeno  continuò  a  parlare,  ogni  giruiio,  in 
(juesto  od  in  quel  colh^iiio.  tino  al  termine  della  battaglia.  Fece 
il  medesimo  Henry  Fowler  nel  campo  lil)erale.  Né  (Questi  discorsi 
sono  vaghi,  indeterminati,  generici;  ma  rinnovandosi  di  sera  in  sera, 
assumono  a  grado  a  grado  l'impronta  d'una  vera  e  franca  pole- 
mica fra  gli  oratori  dell'uno  e  dell'altro  campo.  Per  lo  più  parlano 
in  sale  chiuse  a  ciò  destinate,  ma  non  di  rado  anche  all'aria  aperta. 
Grazie  ai  mezzi  i^otentissimi  onde  la  stampa  dispone,  e  alla  rigo- 
rosa imparzialità  con  cui  ciascun  giornale  riproduce  i  discorsi  di 
tutti,  sieno  essi  amici  o  avversari,  la  mattina  il  iiubblico  è  informato 
di  ciò  che  fu  detto  da  una  parte  e  dall'altra.  Nella  stessa  pagina 
del  Times  o  del  Daily  News,  legge  ciò  che  affermò  la  sera  innanzi 
Chamberlain  o  William  Harcourt,  Balfour  o  Campell-Bannermann; 
il  dì  dopo,  è  sicuro  di  trovare  il  resoconto  di  quello  che  Harcourt 
rispose  a  Chamberlain,  o  Campell-Bannermann  a  Balfour.  Così  a 
poco  a  poco  la  discussione  s'intiamnia,  e  il  pubblico,  volere  o  no, 
è  trascinato  a  prendervi  parte. 

In  sostanza  una  diecina  di  personaggi  appena  condussero  la 
battaglia:  Chamberlain,  Balfour,  Hicks-Beach.  Wvndam,  Bodrick 
pei  conservatori-unionisti;  Harcourt,  Herbert  Gladstone,  Campbell- 
Bannermann,  Sir  E.  Grey,  Morley,  pei  liberali.  Ma  questi  dieci 
non  quietarono  un  momento:  andarono,  parlarono,  scrissero,  e  quando 
non  potettero  far  altro,  raccomandarono  per  lettera  i  candidati 
del  loro  partito.  Hai'court,  dopo  tre  giorni  di  campagna  elettorale, 
giunse  il  29  settembre  a  Bath  per  riposarsi  la  domenica,  30.  Era 
s'intende  con  lady  Harcourt  che  non  lo  abbandonò  un  momento, 
e  con  qualche  amico.  Non  gli  dettero  pace;  una  folla  immensa  l«j 
aspettò  alla  stazione,  e  l'obbligò  a  parlare  prima  dalla  carrozza, 
epi)oi  dalla  finestra  dell'albergo.  Per  non  citare  che  un  esempio 
fra  cento  e  per  tener  nota  soltanto  dei  maggiori  discorsi,  il  1"  ot- 
tobre parlarono  forse  alla  stessa  ora  Balfour  a  East-Manchester 
Chamberlain  a  Coventry,  Harcourt  a  Abertillerien,  Campbell-Ban- 
nermann  a  Dolkeit,  H.  Fowler  a  Walsal,  Wyndam  a  Derby.  E  così 
di  seguito,  salvo  la  diversa  località  del  comizio,  per  circa  due  set- 
timane, sino  a  che  vi  furono  collegi  da  conquistare  o  da  perdere. 
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Sulle  prime  i  couservatori-iimonisti  tentarono  di  restringere 
la  lotta  sui  risultati  gloriosi  della  guerra,  insistendo  nell'att'ermare 
che  il  pojiolo  inglese  non  poteva  in  nessun  modo  commettere  il  po- 
tere nelle  mani  di  coloro  che  l'avversarono  in  principio  dichia- 
randola ingiusta  e  che  ora  formavano  un  partito  inorganico,  tra- 
vagliato dalla  discordia  e  senza  neppure  un  capo  riconosciuto.  I 
liberali  subito  risposero  eh'  etìettivamente  la  guerra  avrebbe  po- 
tuto con  una  piti  savia  politica  evitarsi,  ma  che  anch'essi,  dopo  la 
invasione  del  Nata!  da  parte  dei  Boeri,  la  giudicarono  indisj)ensa- 
bile,  ed  ora,  anche  per  essi,  l'unico  partito  possibile  era  l'annes- 
sione delle  due  KeiDubbliche.  Non  v'era  quindi  dissenso  su  questo 
punto,  e  il  Governo  poteva  con  pari  sicurezza  essere  affidato  tanto 
ai  liberali  quanto  ai  conservatori;  bensì  i  primi,  meno  boriosi  e  men 
spavaldi,  erano  più  adatti  ad  assicurare  al  paese  una  pace  durevole. 

Non  tacque  Chamberlaiii,  e  di  rimando  rispose  che,  quali  che 
fossero  le  loro  attuali  promesse,  non  c'era  da  fidarsi  dei  liberali. 
Anche  nel  1880  essi  ritenevano  che  il  Transvaal  dovesse  rimanere 
annesso  alla  Corona  d'Inghilterra;  ma,  nel  1881,  Gladstone  do- 
vette piegare  all'esigenze  dei  suoi  amici  radicali,  e  finì  per  ricono- 
scere l'indipendenza  della  Eepubblica.  Di  qui  nacque  la  guerra 
con  tutte  le  sue  calamità  e  i  suoi  sacritici.  Ed  ora.  volevano  gli 
elettori  mandare  a  vuoto  gli  sforzi  fatti,  sprecare  il  sangue  ver- 
sato e  i  milioni  spesi,  e  preparare,  riconducendo  al  potere  i  libe- 
rali, gli  elementi  d'una  nuova  guerra?  —  Niente  affatto,  risposero 
subito  i  liberali.  Della  politica  del  1881  sono  responsabili,  caso  mai, 
Chamberlain  e  il  duca  di  Devonshire,  allora  ministri  con  Gladstone, 
ed  oggi  ferventi  unionisti.  Nondimeno,  il  riconoscimento  dell'indi- 
pendenza del  Transvaal  fu  atto  savio  e  prudente.  Non  già  per  questo 
scoppiò  la  guerra,  ma  sì  in  grazia  del  famoso  raid  di  Jameson,  or- 
ganato con  la  comj^licità  di  Chamberlain.  È  allora  che  il  Transvaal, 
messo  in  sospetto,  cominciò  gli  armamenti  e  volle  difendere  la  sua 
indipendenza.  Noi  liberali,  soggiunsero,  non  avremmo  mai  permesso 
il  raid  ed  avremmo  evitato  la  guerra.  E  con  che  faccia  voi  conser- 
vatori-unionisti osate  dichiarare  che  voi  soK  potete  aggiustare  la 
questione,  voi  che,  pur  sapendo  di  camminare  verso  la  guerra,  vi 
lasciaste  cogliere  alla  sprovvista,  e  per  più  mesi  esponeste  l'Impero 
ad  essere  il  ludibrio  di  tutte  le  nazioni  civili?  Non  basta  dire,  come 
anche  noi  diciamo,  che  le  due  Eepubbliche  debbono  essere  annesse 
ai  domini  della  regina  Tittoria;  bisogna  che  l'annessione  sia  fatta 
in  modo  da  riconciliare  a  poco  a  poco  i  Boeri  alla  madre  patria, 
e  questo  possiamo  farlo  meglio  noi  liberali  che  voi  conservatori.  La 

9  Voi.  XC.  Serie  IV  —  l»  Novembre  1900. 
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vostra  politica  coiicliice  il  j^aese  a  dover  sopportare  per  lunghi  anni 
le  più  dure  gravezze,  imposte  da  una  formidabile  occupazione  mi- 
litare; la  nostra,  lo  condurrebbe  ad  una  pace  onorevole. 

Eppoi,  voi  unionisti,  durante  cinque  anni,  pur  dispunendo  di 
strabocchevoli  maggioranze,  non  foste  buoni  di  mantenere  neppure 
una  delle  promesse  che  faceste  prima  di  salire  al  potere;  niente 
faceste  per  la  pensione  agli  operai  vecchi,  niente  per  gli  alloggi 
delle  classi  lavoratrici,  niente  per  l'esercito.  Ed  ora  sperate  d'es- 
sere creduti,  quando  promettete  di  rifoi'mare  voi  l'organamento 
militare  su  basi  democratiche  e  col  rispetto  dovuto  al  merito  e  non 
alla  nobiltà  e  alla  ricchezza  ? 

Questo  tasto  fu  il  più  sensibile  pel  pubblico  inglese,  giacché 
veramente  è  in  tutti  una  profonda  irritazione  ed  un  cujdo  sdegno 
})cl  modo  col  quale  fu  nel  primo  tempo  condotta  la  guerra.  Uno 
dei  più  autorevoli  conservatori,  candidato  nel  collegio  di  Tower- 
Hamlett,  dichiarò  nel  suo  programma  che  voleva  bensì  che  nel  Sud- 
x\frica  prevalesse  la  politica  del  Ministero  e  che  pertanto  era  di- 
sposto ad  appoggiarla,  ma  condannò  aspramente  gli  errori  commessi 
e  la  mala  amministrazione  dell'esercito,  soggiungendo  che  il  favo- 
ritismo doveva  essere  ^«feeiJ^  «^t't*?/ (si^azzato  via).  Un  disappointed 
liberal  Unionist  mandò  al  Times  una  lettera  tutta  piena  di  cen- 
sure contro  lord  Salisbury  e  gli  errori  commessi  nel  suo  Ministero: 
imprevidenza  nella  preparazione  della  guerra,  umiliazione  in  Cina, 
scarsezza  delle  forze  inglesi  a  Pechino,  mano  libera  ai  Kussi,  ecc. 
Un  altro,  che  firmò  la  sua  lettera  an  old  fasìwned  Tory  (un  con- 
servatore dell'antico  stampo),  dichiarò  pubblicamente  di  disporre 
di  vari  voti  in  cinque  collegi.  In  tre  avrebbe  fatto  votare  pei  con- 
servatori, ma  negli  altri  due  ov'  erano  candidati  due  ministri, 
avrebbe  raccomandato  i  radicali,  quasi  per  dar  segno  della  sua 
grande  sfiducia  verso  il  Gabinetto.  Di  queste  scissure  e  di  questo 
malcontento,  in  larga  misura  si  prevalse  l'Opposizione.  Se  non  che 
essa  a  sua  volta  dovette  tener  testa  all'accusa  d'essere  un  partito 
senza  definito  jn-ogramma,  e  senza  uomini  che  potessero  da  un  dì 
all'altro  assumere  la  responsabilità  del  Governo.  Vero  che  alcuni, 
come  lord  Eoseberry,  sir  E.  Grey,  sir  H.  Fowler,  appoggiaron(ì  sin 
dal  principio  con  grande  lealtà  la  politica  del  Ministero  nella 
guerra  e  si  dichiararono  imperialisti;  ma  altri,  come  il  Morley, 
e  l'Asquith,  condannarono,  osteggiarono  quella  politica  e  ne  invo- 
carono un'altra.  Per  giunta  erano  tutti  alla  mercè  dei  nazionalisti 
irlandesi,  senza  i  voti  dei  quali  non  avrebbero  potuto  governare  un 
sol  giorno,  e  sebbene  adesso,  per  mero  opportunismo,  ne  parlas- 
sero appena  e  sotto  voce,  sarebbero  poi  stati  costretti  a  rimettere 
fuori  i]   progetto  àoW Home  Buie,  ossia  dello  smembramento  del- 
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l'Impero,  appunto  quaudo,  per  gli  energici  8forzi  dei  couservatori- 
unionisti,  avea  riconquistato  il  suo  posto  nel  mondo. 

Questi  non  tollerarono  neppure  die  la  lotta  procedesse  innanzi 
senza  rispondere  all'accusa  così  tenacemente  ripetuta  d'essersi  la- 
sciati cogliere  alla  sprovvista  dalla  guerra  e  di  non  avere  provve- 
duto in  tempo  alla  in'eparazioue  dell'  esercito.  Appena  il  signor 
AVydman,  sottosegretario  di  Stato  alla  guerra  (il  ministro  è  lord 
Landsdowe  e  si  tenne  in  disparte  i,  fu  eletto  nel  suo  collegio,  si  mise 
in  giro  ed  ogni  sera,  di  comizio  in  comizio,  difese  l'opera  della 
sua  amministrazione.  Xon  era  lecito  far  risalire  tino  ai  ministri  la 
responsabilità  di  alcuni  fatti  d'arme  andati  male:  ma  intanto,  mal 
si  poteva  al  postutto  condannare  un  ordinamento  militare  che  in 
sei  mesi  trasportò  a  6000  miglia  di  distanza,  come  ripetè  più  tardi 
anche  Wolseley,  233  000  uomini  e  304  cannoni. 

Ed  ecco  i  liberali  pronti  a  replicare  nei  loro  successivi  comizi 
che  questi  prodigiosi  sforzi,  ed  i  sacrifìci  che  ne  seguirono,  furono  il 
portato  inevitabile  della  imprevidenza  del  Gabinetto.  Con  maggiore 
previdenza,  dissero,  la  guerra  sart'bbe  costata  meno  e  avrebbe  du- 
rato meno. 

Così  fino  alla  sera  del  12  ottobre,  cioè  fino  a  quando  })iù  che 
metà  della  Camera  fu  eletta  né  vi  fu  alcun  dubbio  sul  risultato 
finale,  la  battaglia  durò  aspra  e  continua,  e  non  di  rado  violenta, 
per  gli  attacchi  furibondi  del  Chamberlain  contro  quelli  ch'egli 
per  dispregio  chiamò  little  Englanders  ipiccoli  Inglesi)  o  pro- 
Boers,  e  pei  contro  attacchi  non  meno  impetuosi  e  gagliardi  del- 
l'Harcourt  e  del  Campbell-Bannermann,  inesorabili  nel  condan- 
nare i  conservatori-unionisti  funesti  pel  loro  passato,  e  disadatti 
per  l'avvenire  a  risolvere  (jualsiasi  problema  nell'interesse  del 
13opolo. 

Xon  è  (|ui  il  luogo  di  prendere  partito  per  gli  uni  o  per  gli 
altri,  di  schierarsi  a  viso  aperto  in  questo  piuttosto  che  in  quel 
campo.  Ognuno  in  casa  propria  giudica  a  suo  senno  di  ciò  che  più 
gli  conviene.  Ma  non  si  può  non  ammirare  un  popolo  giunto  a  tale 
maturità,  che  ogni  cittadino  vi  considera  gl'interessi  del  paese  come 
i  suoi  propri,  e  scende  in  lizza  arditamente  per  difenderli.  Quello 
che  i  capi  dissero  nelle  rium'oni  da  essi  presenziate,  lo  ripeterono 
i  gregari  in  ogni  collegio  di  Scozia  e  d'Inghilterra,  mentre  gl'Ir- 
landesi a  loro  volta  perorarono  per  ciò  che  da  anni  reclamano.  Invano 
si  cerca  nelle  elezioni  inglesi  la  manifestazione  di  scopi  personali 
od  egoistici,  sia  degli  elettori,  sia  dei  candidati.  Vero  che  questi, 
qua  e  là,  e  specialmente  a  Londra,  s'impegnarono  di  prendere  a 
cuore  anche  le  questioni  locali  del  borgo  o  della  contea  a  cui  do- 
mandarono il  voto:  ma  il  fondamento  essenziale  della  lotta  fu  seni- 
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pre  e  tutto  politico,  sempre  e  tutto  imj)ersonale,  e  questa  volta  si 
aggirò  quasi  intieramente  sui  grandiosi  risultati  della  guerra  nel 
Sud-Africa  e  sul  miglior  modo  di  profittarne.  L'ordinamento  delle 
forze  militari  dell' Imiterò  per  mallevarne  la  grandezza  e  l'indi- 
pendenza fu  tema  di  tutti  i  discorsi,  nessuno  eccettuato,  e  se  il 
Wydman  espose  minutamente  il  piano  dei  conservatori,  il  Campbell- 
Bannermann  vi  contrappose  il  suo  e  del  suo  partito,  invocando  anzi- 
tutto tale  una  riforma,  die  consenta  anche  ai  meno  provvisti  dalla 
fortuna  di  salire  a  uno  a  uno  gli  scalini  che  conducono  ai  sommi 
gradi  della  milizia. 

Né  furono  intieramente  neglette  le  quistioni  minori,  sebbene 
in  verità  poco  e  scarsamente  i  cittadini,  anche  sollecitati,  v'atten- 
dessero. Tutte  le  forze  che  hanno  in  Inghilterra  un  organamento 
jjroprio,  non  trascurarono  d'esercitare  il  loro  ascendente  sugli  elet- 
tori, e  d'invitarli  a  proteggere,  indipendentemente  da  qualunque 
ragione  di  parte,  interessi  comuni.  La  Lega  Xaraìe,  fino  dai  primi 
giorni,  mandò  fuori  il  suo  manifesto,  e  propose  che  fossero  posti 
ai  candidati,  innanzi  di  dar  loro  il  voto,  i  quesiti  seguenti:  «  Vo- 
lete obbligarvi  a  chiedere  al  Governo,  all' infuori  di  qualunque  ra- 
gione di  parte,  misure  tali  da  mettere  in  grado  la  marina  inglese  di 
stare  a  fronte  di  altre  due  marine?  Volete  dare  il  vostro  appoggio 
a  leggi  che  restituiscano  ai  marinai  inglesi  il  governo  della  ma- 
rina mercantile  inglese?  » 

Un  manifesto  consimile  fu  pubblicato  dai  segretari  della  Armi/ 
League  and  Imperiai  defence.  Sebbene  la  questione  della  vendita 
dei  liquori  che  al  '95  fu  uno  dei  perni  attorno  ai  quali  s'  aggirò 
tutta  la  lotta  fosse  relegata  in  terza  o  quarta  linea,  a  coloro  che 
invocarono  nel  '900  restrizioni  e  proibizioni  per  quella  vendita, 
rispose  il  Council  of  the  Retail  Liquor  trade  «  non  esser  compa- 
tibile col  rispetto  del  popolo  inglese  per  la  libertà  di  far  leggi  per 
vincolare  o  proibire  la  vendita  del  vino  e  della  birra,  e  che  al  po- 
stutto, se  si  volevano  espropriare  i  venditori  debitamente  autoriz- 
zati, bisognava  dar  loro  adeguati  compensi  ».  La  Lahour  Party 
Society,  che  novera  soltanto  in  Inghilterra  (Scozia  ed  Irlanda 
fanno  da  se)  300  000  soci,  pubblicò  il  suo  programma  in  base  alle 
deliberazioni  prese  a  Plymouth  nel  1899  dal  Congresso  delle  «  Trade' s 
IJnions  »  e  presentò  20  candidati,  dei  quali  appena  uno  o  due  vinsero 
la  prova,  tanto  oramai  è  scaduto,  nel  cuore  degli  operai,  il  prestigio 
politico  delle  «  Trade' s  Unions  »,  e  tanto  si  sono  convinti  che  quando 
uno  dei  loro  va  alla  Camera,  è,  come  disse  fieramente  Chamber- 
lain  il  2  ottobre  a  East-Birmingham,  «  un  pesce  fuori  d'acqua,  in- 
capace di  proporre  alcuna  legge  accettabile  o  di  farla  approdare  ». 

Né  le  controversie  religiose,  che  sono  pur  tanta  parte  della  vita 
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inglese,  rimasero  fuori  del  campo  della  lotta.  1  Nou-Conformist 
nel  loro  speciale  manifesto  schieraronsi  in  massa  nel  campo  unio- 
nista: «  Noi  crediamo  »,  dissero,  «  di  dover  raccomandare  la  mag- 
gior vigilanza  ed  il  massimo  zelo  da  parte  degli  elettori  non  con- 
formisti, perchè  una  diminuzione  della  maggioranza  unionista 
produrrebbe  il  risveglio  dell'agitazione  per  V  Home  Buie  ». 

Parimente  un'altra  Associazione  religiosa  che  ha  scritto  sulla 
sua  bandiera  il  motto:  «  Protestantism  before  politics  »,  ed  ha  già  rac- 
colti 11  500  sterline  per  la  sua  propaganda,  lavorò  dappertutto  con 
grande  attività,  distribuendo  schede  in  ogni  collegio,  e  raccogliendo 
firme  d'elettori  che  s'impegnarono  di  porre  la  difesa  del  protestan- 
tesimo al  disopra  d'ogni  questione  di  parte  politica.  A  Chichester, 
il  deputato  Talbot  annunziò  il  proposito  di  ritirarsi;  si  presentò 
un  signor  Hope,  seguace  del  duca  di  Norfolk,  campione  zelante  del 
Papato.  La  Lega  si  mosse,  al  grido  di  «  Protestantism  before  poli- 
tics »,  persuase  il  signor  Talbot  a  rimanere  in  campo,  e  costrinse 
l'Hope  a  ritrarsene. 


Malgrado  della  vivacità  e  talvolta  dell'accanimento  della  lotta 
(a  Christenhurst  p.  e.  su  circa  7000  votanti  il  maggiore  Balfour.  con- 
servatore, vinse  per  tre  voti  il  capitano  Brassey.  liberale  ,  le  elezioni 
procedettero  colla  più  grande  tranquillità.  Sono  ben  lontani  i  tempi 
nei  quali  esse  davano  luogo  a  disordini,  a  violenze,  a  risse,  a  tur- 
pitudini, e  si  reputava  lecito  interrompere  il  candidato  oratore  get- 
tandogli in  faccia  le  mele  fradicie,  o  sullo  sparato  della  camicia 
le  uova  fresche,  atìinchè,  rompendosi  ed  insozzandolo,  lo  facessero 
apparire  goffo  e  ridicolo.  Siffatti  costumi  sono  intieramente  ban- 
diti, ed  è  universalmente  riconosciuta  la  santità  e  la  inviolabilità 
del  comizio  popolare.  Non  si  permette  più  ad  alcuno  di  disturbarlo, 
e  se  il  fatto  avviene,  i  promotori  del  disordine  incorrono  nel  pul)- 
blico  biasimo.  Appena  appena  è  tollerata  qualche  interruzione  o 
qualche  frizzo  all'oratore  di  cui  non  garbano  le  idee  o  le  tendenze. 
Su  670  collegi,  con  centinaia  e  centinaia  di  comizi  in  luogo  chiuso 
o  all'aria  aperta,  solo  in  due  accaddero  inconvenienti  degni  di  nota. 
Il  20  settembre,  quando  l'imminente  scioglimento  della  Camera  era 
già  noto,  il  sig.  Plunkett,  liberale-unionista,  si  presentò  ai  suoi  elet- 
tori di  Kathmines,  sezione  del  collegio  Dublino-Sud  in  Irlanda. 
Questi  erano  assai  mal  disposti  contro  di  lui,  giacche,  dicevano, 
non  mantenne  le  promesse  fatte  e  non  si  mostrò  sinceramente  fe- 
dele alla  causa  protestante  e  orangista.  Era  in  sospetto  di  volersi 
nascostamente  cattivare  l' appoggio  dei  vescovi  cattolici  e  degli 
Ifotiie-rnlers,  o  per  lo  meno  di  non  esser  da  loro  troppo  combattuto. 
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11  signor  Ball,  nel  '92  e  nel  '95  strappò  il  collegio  ai  nazio- 
nalisti irlandesi  e  contribuì  largamente  per  due  volte  all'elezione 
del  Plunkett.  Ora,  non  solo  schierossi  contro  di  lui,  ma  si  presentò 
candidato  egli  stesso.  Quando  il  Plunkett  cominciò  a  parlare,  fu 
interrotto  da  assordanti  vociferazioni,  le  quali  tanto  durarono  ed 
ingrossarono,  che  il  disgraziato  oratore  dovette  chetarsi  ed  andar- 
sene. L'atto  fu  giudicato  severamente,  come  una  infrazione  scan- 
dalosa alle  consuetudini  stabilite;  e  fu  convenuto  d'invitare  il  signor 
Plunkett  ad  esporre  dovunque  volesse  il  suo  programma,  promet- 
tendogli una  rispettosa  accoglienza.  Così  fu  fatto;  ma  quando  gli 
fu  domandato  correttamente  s'ei  prendeva  impegno  di  votare  contro 
qualsiasi  proposta  tendente  a  chiedere  che  fosse  istituita  in  Ir- 
landa un'Università  cattolica,  ed  egli  lealmente  rispose  di  no,  tutti 
gli  unionisti,  orangisti  e  protestanti  lo  abbandonarono,  e  delibera- 
rono poco  meno  che  unanimemente  di  raccogliere  i  loro  voti  sul 
signor  Ball,  quando  pure  per  questo  scisma  il  partito  unionista  do- 
vesse perdere  il  collegio. 

Pili  gravi  inconvenienti  accaddero  in  uno  dei  collegi  di  Londra, 
8outhwark-AVest.  Quivi  si  presentò  candidato,  nell'interesse  del  par- 
tito conservatore.  Alfredo  Newton,  il  Lord  Mayor.  Si  trattava  di 
portar  via  il  collegio  ad  un  liberale,  il  signor  Causton,  quindi  la 
lotta  assunse  subito  proporzioni  gigantesche.  Tutto  il  partito  tovìi 
si  schierò  dalla  parte  del  Newton,  e  d'altra  parte,  i  liberali,  alla 
testa  dei  quali  si  posero  lord  Aberdeen  e  lord  Kimberley,  sostennero 
il  Causton,  assalendo  il  Newton  ed  accusandolo,  fra  altro,  d'aver 
convertito  per  suo  benefìcio  le  aule  municipali  in  agenzie  eletto- 
rali. 11  1"  ottobre.  Newton,  accompagnato  dalla  moglie  e  dal  figlio 
e  salutato  dai  suoi  partigiani  con  entusiasmo,  radunò  gli  elettori  e 
cominciò  a  parlare  in  loro  presenza.  Ma  ecco  gli  avversari  si  met- 
tono a  fare  un  baccano  indiavolato  impedendogli  violentemente 
d'esporre  le  sue  idee.  L'assemblea,  interrogata  dal  presidente,  de- 
libera che  i  perturbatori  siano  cacciati  via.  Allora  Enrico  Newton, 
figliuolo  del  candidato,  afferra  pel  collo  uno  di  costoro,  e  lo  trascina 
a  forza  fuori  della  sala.  Allorché  vi  rientra,  i  più  accesi  dell'altra 
parte  lo  circondano,  lo  picchiano,  lo  feriscono  al  naso  e  alla  faccia, 
tantoché,  il  giovinotto  grondante  sangue  fu  condotto  all'ospedale. 
Finita  la  scena,  il  padre,  ripigliando  il  discorso,  ebbe  la  galanteria 
di  scagionare  del  disordine  il  suo  competitore  Causton,  e  lo  attribuì 
al  rnjfianisìn  «  d'  una  mano  di  radicali  senza  riputazione  ».  Cau- 
ston a  sua  volta,  la  sera  dopo,  parlando  ai  suoi,  stigmatizzò  seve- 
ramente il  chiasso  avvenuto,  ed  annunziò  eh'  era  stato  uno  dei 
primi,  la  mattina,  a  recarsi  a  casa  del  signor  Newton,  per  esi:)ri- 
mere  le  sue  condoglianze  e  domandar  notizie  del  figlio,  già  in  via 
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<li  guarigione.  Fino  ali"  ultimo  giorno  si  combattè  da  ambo  le  parti 
con  strenuo  vigore.  Vinse  Causton;  ma  con  una  maggioranza  mi- 
nima di  130  voti  su  5000  votanti  fra  una  parte  e  l'altra.  Altri  di- 
sordini non  accaddero,  o  almeno  furono  talmente  lievi,  che  il  ri- 
cordarli non  giova.  Al  contrario  prevalsero  quasi  dappertutto  sensi 
di  moderazione,  e  questa  volta,  malgrado  l'accanimento  della  bat- 
taglia, gli  unionisti-conservatori  abbandonando  la  linea  di  condotta 
tenuta  nel  1895,  deliberarono  di  non  opporre  alcun  candidato  al 
signor  (jruUy,  lo  Speaker,  che  fu  così  eletto  a  Carlisle  «  unopposed  ». 
L'elezione  di  Swansea  die'  luogo  ad  un  incidente  che  menò  il  più 
gran  rumore  in  tutto  il  Regno  Unito.  Il  28  settemln-e  il  signor  .lanies 
Hills  Johnes,  conservatore  puro,  amico  personale  di  lord  Koberts,  il 
vincitore  del  Transvaal,  dichiarò  in  un  comizio  che  questi,  parlando 
con  lui,  mostrò  desiderio  che  il  Iroverno  restasse  nelle  mani  degli 
unionisti.  L'annunzio  doveva  far  colpo  su  gU  elettori  che  venerano 
nel  valoroso  e  sagace  generale  il  vero  vincitore  della  guerra.  Ma 
Giorgio  Newnes,  candidato  liberale,  non  pose  tempo  in  mezzo:  tele- 
grafò al  maresciallo  a  Pretoria  e  lo  pregò  di  dichiarare  se  l'afterma- 
zione  di  Hills  Johnes  fosse  o  no  vera.  Rispose  il  nobile  Lord  che  non 
aveva  mai  consentito  ad  alcuno  di  dire  quello  che  fu  detto,  e  concluse 
il  suo  telegramma  con  queste  parole:  «  I  hold  ahvays  aloot  from 
lX)litics  »  I  mi  sono  sempre  tenuto  lontano  dalla  politica).  I  liberali, 
s'intende,  portarono  alle  stelle  lord  Roberts;  le  sue  parole  furono 
ripetute  in  tutti  i  comizi,  commentate  in  tutti  i  discorsi,  stampate 
in  grossi  caratteri  a  migliaia  e  migliaia  di  copie  e  ditì'use  fra  gli 
elettori.  Intanto  il  signor  Xewnes,  grazie  alla  sua  prontezza  e  sa- 
gacia, guadagnò  per  se  e  pel  suo  partito  il  collegio  di  Swansea.  Fu 
una  delle  rare  e  più  segnalate  vittorie  dei  liberali,  lieti  e  fieri  di 
aver  riguadagnato  anche  i  due  collegi  di  Derby,  donde  nel  '95,  se- 
condo si  disse,  fu  cacciato  l'Harcourt. 

Ma  forse  l'elezione  più  singolare  fu  quella  del  Labouchère  a 
Northampton.  Era  in  Italia  quando  fu  sciolta  la  Camera.  Parti  im- 
mediatamente, ma  con  tanta  ansietà  che,  quando  giunse  nel  suo 
collegio,  furono  prese  «  some  precautions  »,  per  tema  di  possibili  di- 
sordini. Pesava  contro  di  lui  l'accusa  d'essere  uno  dei  deputati 
inglesi  dei  quali  furono  trovate  a  Bloemfontein  nell' Grange  lettere 
che  parevano  incoraggiare  i  Boeri  alla  resistenza  e  far  voti  per  la 
loro  vittoria.  Di  queste  lettere  fu  menato  gran  chiasso,  e  il  Cham- 
berlain  v'alluse  frequentemente  nei  suoi  discorsi,  muovendo  l'udi- 
torio a  gridare  sdegnosamente  all'  indirizzo  dei  loro  autori  la  i>a- 
rola:  traditori. 

Labouchère,  ancorché  lasciato  solo,  non  tanto  per  le  lettere 
quanto  per  le  sue  eccentricità,  dagli  stessi  liì>erali  e  trattato  come 
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una  specie  d'amico  pericoloso,  uon  si  smarrì.  Eiuvigori  a  poco 
a  poco  le  fila  dei  suoi,  e  quando  le  trovò  consistenti  e  pugnaci, 
cominciò  a  percorrere  il  collegio  ed  a  parlare  in  pubblici  comìzi, 
attaccando  il  Chamberlain  con  una  violenza  da  nessuno  uguagliata, 
ribadendo  che  il  ministro  delle  colonie  non  pensava  che  a  far 
quattrini,  e  che  tutti  i  suoi  grandiosi  disegni  di  politica  coloniale, 
soltanto  a  questo  mirassero. 

«  Quando  trovo  un  uomo  »,  disse  una  sera,  «  che  indossa  la  livrea 
dei  tories,  e  provvede  a  far  fare  buoni  affari  alla  sua  famiglia, 
quando  quest'uomo  adopera  la  sua  posizione  politica  per  stipular 
contratti  in  favor  suo  o  dei  suoi,  io  lo  disprezzo  e  lo  considero  un 
rinnegato  ». 

Durante  la  campagna  elettorale  fu  dimostrato  che  le  accuse 
contro  il  ministro  delle  colonie  non  hanno  alcun  fondamento.  Ma 
gli  elettori  di  Northampton  v'abboccarono,  e  non  solo  rimanda- 
rono alla  Camera  il  Labouchère  con  5284  voti,  ma  anche  nell'  altro 
collegio  della  città,  invece  d'un  conservatore,  elessero  un  liberale, 
Schipman. 

Anche  questa  volta  i  Lordi  d' Inghilterra  presero  viva  parte 
alla  campagna  considerandosi  parte  integrante  e  necessaria  del 
Parlamento. 

Lord  Roseberry  si  tenne  quasi  in  disparte,  limitandosi  a  una 
0  due  manifestazioni  scritte  contro  la  politica  del  Ministero:  ma 
lord  Kimberley,  il  duca  di  Devonshire,  lord  Grève,  lord  Aberdeen, 
lord  Brassey,  lord  Hamilton  ed  altri  di  minor  fama,  assistettero  a 
molti  comizi  e  perorarono  a  favore  dei  candidati  del  loro  partito. 
Un  atto  anche  più  notevole  fu  compiuto  da  lord  Durham  e  da  lord 
Portsmouth,  che  pubblicamente  annunziarono  di  ritirarsi  dal  par- 
tito liberale-unionista  alleato  dei  conservatori, per  rientrare  nell'an- 
tico partito  liberale.  Ne  mancò,  sebbene  più  scarso  e  meno  attivo 
che  in  altre  congiunture,  il  concorso  delle  gentildonne  inglesi:  lady 
Jeune  lottò  vigorosamente  nel  collegio  di  Hackney-Central,  a  fa- 
vore di  Eduardo  Carson  conservatore:  lady  Londonderry  e  lady 
Helen  Stewart  tennero  un  comizio  a  Durham-Est.  per  propugnare 
la  candidatura  del  colonnello  Lambton  che  ciò  nondimeno  restò  sul 
lastrico.  Quelle  che  non  poterono  o  non  vollero  fare  altro,  misero 
i  loro  equipaggi  a  disposizione  dei  Comitati  per  portare  gli  elet- 
tori alle  urne.  In  giorno  di  elezioni,  anche  i  j^iù  umili  cittadini  di 
Londra,  se  sono  elettori,  hanno  la  soddisfazione  di  percorrere  la 
città  nelle  sontuose  carrozze  dei  primari  signori  del  Regno. 
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È  lecito  tino  da  ora  determinare  con  siiliiciente  esattezza  la 
portata  del  responso  dato  dal  popolo  inglese  all'appello  del  Governo. 
Non  v'è  ombra  di  dubbio,  checché  n'abbia  sofisticato  il  Campbell- 
Bannermann  nel  suo  discorso  a  Clydebank,  che  la  politica  del  Mi- 
nistero ha  ricevuto  la  più  calda  e  più  cordiale  approvazione  dei 
cittadini.  Tutti  gli  sforzi  dei  liberali,  dei  nazionalisti,  e  del  partito 
del  lavoro  per  assottigliare  la  maggioranza  ministeriale  del  '95  fu- 
rono vani.  Essa  è  cresciuta,  non  diminuita.  Fra  conservatori  i^ro- 
priamente  detti  e  liberali-unionisti,  furono  eletti  401  deputati.  È  una 
vittoria  che  ricorda  quella  dei  liberali  nel  '32,  dopo  il  RefoìDi- 
Acf,  e  l'altra  di  Robert  Peel  nel  1841,  quando  ebbe  nella  Camera 
poco  meno  che  al  suo  comando  368  conservatori.  Xè  il  successo 
consiste  solo  nel  numero  dei  deputati  eletti,  ma  altresì  nel  contegno 
tenuto  dalle  principaK  città  del  Regno,  e  nel  prodigioso  aumento 
delle  forze  unioniste  quasi  dappertutto,  mono,  s'intende,  l'Irlanda. 
Nella  metropoli,  salvo  due  o  tre  collegi,  gli  unionisti  vinsero  il  più 
spesso  per  meglio  che  mille  voti.  Ebbero  in  totale  sui  liberali  più 
che  100  000  voti  di  maggioranza. 

A  Manchester,  a  Birmingham,  a  Liverpool,  a  Salford,  a  Brad- 
ford, dappertutto  ove  sono  più  dense  le  classi  lavoratrici,  il  Go- 
verno vide  crescere  a  dismisura  il  numero  dei  suoi  fautori.  Il  Lahour 
Party  ed  i  socialisti  non  conseguirono  che  vittorie  microscopiche, 
ed  è  un  bell'insegnamento  per  coloro  che  pretendono  che  siffatti 
partiti,  anziché  colla  discussione  e  colla  saviezza  come  han  fatto 
gl'Inglesi,  possano  vincersi  colla  persecuzione  o  colla  violenza. 

Il  buon  senso  ha  trionfato  anche  nelle  classi  operaie  delle 
declamazioni  vacue  e  delle  proposte  fantastiche  che  non  producono 
più  nessun  effetto  sulle  masse.  Che  se  è  vero  che  le  elezioni  furono 
fatte  prò  o  contro  Chamberlain,  quest'uomo  audace  e  risoluto  jiuò 
vantarsi  d'aver  riportato  uno  dei  più  memorabili  trionfi  che  sta- 
tisti inglesi  ottennero  mai  dinanzi  ai  comizi.  Il  fatto  si  spiega  age- 
volmente, chi  pensi  che  fu  mirabilmente  eccitata  la  fibra  del  popolo 
là  dove  è  più  suscettibile,  cioè  nel  suo  onore  e  nella  sua  gloria, 
nell'affermazione  della  sua  strapotenza  e  nel  timore  di  compro- 
metterla. Egli  medesimo,  il  baldanzoso  ministro  delle  colonie,  non 
si  peritò  d'affermare  quando  più  ferveva  la  lotta,  che  «  ogni  voto 
dato  contro  il  Governo,  era  un  voto  dato  ai  Boeri  ».  La  frase  imper- 
tinente fu  censurata  dai  liberali:  ma  la  massa  del  popolo,  uscito 
appena  appena  e  quasi  ])qy  miracolo  da  una  lotta  gigantesca,  la 
comprese  e,  quasi  })reso  da  terrore,  votò  piuttosto  pei  conservatori- 
unionisti,  che  pei  supposti  fautori  dei  terribili  e  poderosi  nemici. 
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soggiogati  a  stento  ed  a  prezzo  d'inauditi  sacrifici  di  danaro  e  di 
sangue. 

Ma  errerebbe  di  gran  lunga  chi  credesse  che  questa  vittoria 
possa  avere  una  indefinita  durata.  Certo,  per  altri  cinque  o  sei 
anni  il  potere  resterà  nelle  mani  di  coloro  che  lo  conquistarono 
nel  1895.  Ma  tutte  le  questioni  interne,  messe  questa  volta  in  se- 
conda linea,  da  ora  in  là  risorgeranno  più  vive,  più  ardenti  che 
mai,  e  non  è  detto  ancora  se  lo  schiacciamento  delle  due  Eepub- 
bliche  del  Sud-Africa  sarà  nella  pratica  così  agevole  come  i  mi- 
nistri della  regina  Vittoria  han  sujjposto.  In  Inghilterra,  ove  interessi 
personali  non  entrano  in  giuoco  e  dove  neppur  si  sa  che  sia  l'in- 
gerenza del  Ministero  nelle  elezioni,  mutevoli  correnti  dominano  lo 
spirito  delle  masse.  Pertanto,  malgrado  la  recente  infatuazione  per 
l'Imperialismo  ad  oltranza,  i  liberali,  nel  promuovere  le  soluzioni 
eque  e  ragionevoli  degli  importanti  problemi  che  i  conservatori- 
unionisti,  inclinati  per  indole  a  dormire  sugli  allori,  fieramente  di- 
sdegnano, e  nel  trovarsi  pronti  ad  attuare  quelle  riforme  che  il 
jiopolo  desidera  e  che  i  loro  avversari  non  di  rado  scherniscono, 
potranno  in  brevi  anni  riguadagnare  le  simpatie  della  libera  opi- 
nione inglese,  e  meritare  anch'essi  nelle  future  battaglie  elettorali 
il  sorriso  della  vittoria. 

Edoaedo  Arbib. 


SULL'AUTOBIOGRAFIA  DI  BENVENUTO  CELLINI 


(1) 


Xou  si  potrebbe  in  poche  pagine  disegnare,  fosse  pure  trac- 
ciare e  solo  presso  di  noi,  lo  svolgimento  dell'Autobiografia;  né 
gioverebbe  indugiarsi  sull'ampio  soggetto  a  proposito  della  ì^ita 
celliniana,  la  quale  ha  sì  qualche  relazione  con  altre  scritture  con- 
generi, ma  è,  secondo  me.  una  delle  più  potenti  scritture  personali, 
per  quanto  in  una  forma  nella  quale  gii  elementi  personali  non 
mancan  mai,  riuscendo,  peraltro,  più  o  meno  visibili  secondo  il 
carattere  dello  scrittore  e  secondo  il  grado  di  sviluppo  raggiunto 
dal  genere  autobiografico.  Grl'  inizi  di  questo,  tralasciando  1'  anti- 
chità, sono,  da  un  lato,  popolari:  letterari,  dall'  altro  (il  qual  fe- 
nomeno ben  si  riscontra  in  più  e  più  casi),  perchè  si  vedono  muo- 
versi da  punti  diversi  e  poi  confluire  quelle  correnti  (non  domando 
ornai  più  licenza  per  questa  inevital)ile  parola),  che  risalgono  o 
al  Petrarca  e  a'  commentare  umanistici,  o  agli  umili  e  poi  sempre 
più  compiuti  e  vivi  scrittori  di  ricordi,  £ronache  domestiche  e 
diari  :  dai  ricordi  del  senese  Mattasalà  de'  Lambertini,  a  Donato 
Velluti,  a  (xiovanni  Morelli,  a  Bonaccorso  Pitti  (2).  La  Vita  del 
Cellini  deriva  in  parte  anche  da  queste  tradizioni  confluenti  ; 
certo  più  dalla  seconda  che  dalla  prima;  ma  non  è  da  credere  che 
egli  avesse  di  questa  tradizione  la  coscienza  storica  che  ci  formiamo 
noi,  cercando  e  investigando;  e  non  è  da  dimenticare  l'importanza 

(1)  La  beneniorita  Casa  editrice  G.  C.  Sansoni  di  Firenze  pubbli- 
cherà, in  occasione  del  IV  Centenario  della  nascita  di  Benvenuto  Cellini, 
l'edizione  critica  e  illu'^trata  storicamente  dell' avitobiog-rafìa  celliniana,  che 
è  venuto  da  tempo  pre])arando  il  prof.  Orazio  BAt;ci.  Siamo  lieti  di  poter 
anticipare  alcune  pag'ine  dal  cap.  IV  dell "/»^rof?w2ÌOTje  a  questo  volume;  e 
ne  rendiamo  gTazie  alla  Casa  Sansoni.  [N.  d.  D.) 

(2")  Della  storia  dell'autobiografia  in  Italia  mi  occuperò  di  proposito 
in  altro  lavoro.  Basti  qui  rimandare  alla  prefazione  di  S.  Salvini  alla  Cro- 
naca di  B.  Pitti,  Firenze,  Manni,  1720;  e,  per  altre  notizie  sui  precursori 
del  Cellini,  vedasi  il  recente  studio  di  Erminia  Lbporati,  B.  Cellini  e  la 
sua-  autobiografia,  dov'è  molto  amore  all'argomento  e  qualche  osserva- 
zione assai  buona. 
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acquistata  in  igiene  Einascimento  dalla  personalità  umana,  e  il  fer- 
vido sentimento  e  amore  di  se  che  ebbe  Benvenuto.  Onde  sta  bene 
indicare  e  rassegnare,  per  gli  eruditi,  questo  o  quel  codice  di  cro- 
nache o  ricordanze,  e  additare,  come  i  più  antichi  Kicordi  d'un 
altro  artista  fiorentino,  quelli  di  un  Oderigo  di  Credi,  e  via  di- 
cendo; ma  sta  meglio  andar  cauti  nello  affermar  nessi  e  derivazioni 
troppo  sicure,  avvertendo  che  sarà  sempre  molto  malagevole  rico- 
noscere quanto  il  Cellini  debba  all'esempio  di  scrittori  molto  più 
solenni  di  lui:  quanto,  invece,  alle  tradizioni  delle  cronache  e  ri- 
cordanze che  jDur  mostra  di  aver  conosciute,  e  quanto,  infine,  al 
gusto  0  capriccio,  e,  diciam  pure,  genio  suo. 

Uno  stretto  nesso  è  fra  la  Vita  e  molti  j)assi  dei  Trattati,  nei 
quali  s'intrecciano  frequentemente  ai  precetti  i  particolari  autobio- 
grafici, com'è  naturale  che  venga  fatto  a  chi  parla  dell'arte  sua. 
Ond'è  che  essi  Trattati,  e  in  parte  anche  i  Bicordi,  sono  come  il 
compimento  della  narrazione  biografica,  sebbene  con  non  poche  e 
troppo  naturali  varietà,  anzi  contradizioni.  Quanto  ai  Traftatiy 
basta  scorrere  il  diligente  indice  dell'  edizione  di  Carlo  Milanesi, 
per  scorgere  quante  notizie  sulle  sue  opere  artistiche  vi  dia  il  Cel- 
lini. In  un  luogo  poi  del  cap.  XIl  dell'  Oreficeria  egli  ci  narra  come 
pensasse  a  scriver  la  vita  sua:  «  Se  non  che,  standomi  così  dispe- 
rato, ho  reputato  che  questo  mio  male  venissi  dagl'influssi  celesti 
che  ci  predominano;  però  io  mi  messi  a  scrivere  tutta  la  vita  mia,  e 
l'origine  mia,  e  tutte  le  cose  che  io  avevo  fatto  al  mondo:  e  cosi 
scrissi  tutti  gli  anni  che  io  avevo  servito  questo  mio  glorioso  si- 
gnore duca  Cosimo.  Ma  considerato  poi  quanto  e'  principi  grandi 
hanno  per  male  che  un  lor  servo  dolendosi  dica  la  verità  delle  sue 
ragioni,  io  rimediai  a  questo:  e  tutti  gli  anni  che  io  aveva  servito 
il  mio  signore  il  duca  Cosimo,  quelli  con  gran  passione  e  non  senza 
lacrime,  io  gli  stracciai  e  gitta'gli  al  fuoco,  con  salda  intenzione  di 
non  mai  più  scrivergli.  Solo  per  giovare  al  mondo,  e  per  essere  la- 
sciato da  quello  scioperato,  veduto  che  m'è  impedito  di  fare,  essendo 
desideroso  di  render  grazie  a  Dio  in  qualche  modo  dell'essere  io 
nato  uomo,  da  poi  che  m'è  impedito  di  fare,  così  io  mi  son  messo 
a  dire  ». 

Quali  propositi  lo  animassero  nella  sua  impresa  di  autobiografo, 
rivela  anche  il  bizzarro  sonetto  iniziale  della  Tita:  riconoscenza  allo 
Dio  della  natura:,  sentimento  e  vanto  delle  alte  e  diverse  'mprese'^ 
l'avversità  del  fato,  mentre  egli  poteva  ben  dir  di  sé,  in  quel  verso 
bellissimo  che  piacque  tanto  all'Alfieri:  f'Iie  molti  io  passo  e  ehi 
mi  passa  arrrivo. 

Spigolando  poi  nelle  pagine  della  Vita,  si  raccolgono  più  tratti, 
nei  quali  Benvenuto  dichiara  di  averla  scritta  per  la  professione 
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.sua,  per  narrare  certi  accidenti  delVarte,  e  mostra  come  avesse 
ben  chiara  l'idea  di  narrar  proprio  di  se  e  di  cose  attinenti  a  se: 
«  E  perchè  io  non  mi  voglio  curare  di  schrivere  in  questa  mia  vita 
cose  che  s'appartengono  a  quelli  che  schrivono  le  chrouache,  però 
ò  lasciato  in  dietro  la  venuta  dello  imperadore  con  il  suo  grande 
exercito  »  (pag.  312  di  questa  edizione). 

Che  il  Cellini  pensasse  anche  a  divulgar  la  Vita,  e  che  perciò 
cercasse  di  tarla  leggere  a  più  d'uno  nel  manoscritto,  bastano  a 
persuadercene  quei  luoghi  in  cui  si  rivolge  ai  henifpn  lettori,  al 
piacevoìissimo  lettore.  Perchè  poi,  mentre  nel  1568  apprestò  l'edi- 
zione dei  Trattati,  non  pensasse  a  pubblicar  l'Autobiografia,  può 
spiegarcelo  il  riflettere  che  essa  non  è  compiuta,  e  che  egli  non 
ebbe,  quindi,  o  agio  o  voglia  di  compierla;  e  l'avvertire  altresì, 
che,  forse,  anche  se  compiuta,  egli  non  l'avrebbe  mai  stampata,  non 
essendo  un  tal  genere  di  scritture  molto  comune  o  divulgato,  e  per 
non  sembrar  davvero  troppo  pieno  di  boriosità. 

Sebbene  questa  horiosità  si  manifesta  sinceramente  subito  sul  bel 
princii^io  del  racconto,  dopo  la  massima  solenne  sulla  convenienza, 
anzi  dovere,  per  gK  uomini  virtuosi,  di  desch rivere  di  lor  propia 
ntano  la  loro  vita.  Come  diversamente  parlava  di  sé  nella  Cronaca 
Donato  Velluti I  «Ora  seguita  di  scrivere  di  me  Donato  giudice... 
E  quanto  fosse  più  convenevole  che  altri  scrivesse  di  me,  non  io, 
per  ragione  che  ò  figKuoli  assai  giovani  e  fanciulli,  e  di  miei  fatti 
poco  avvisati,  e  altra  persona  da  ciò  non  ci  è,  impertanto  ò  preso 
partito  d'alcuna  cosa  scrivere,  passandomi  cortesemente  di  scrivere 
cose,  che  abbiano  a  portare  troppo  a  mie  lode  o  vertù:  e  se  in 
alcuna  cosa  trapassassi,  noi  farò  per  me  lodare,  ma  per  memoria 
delle  cose  che  intervenute  sono,  credendo  sia  piacere  di  coloro  che 
leggeranno  averle  sapute,  e  spezialmente  il  modo  e  la  cagione  » 
(ed.  Manni,  1731,  p.  69);  e  così  press' a  poco  il  Morelli;  ma  con 
intenti  assai  più  simili  al  Cellini  scrissero  pure  una  Croìtica  Iacopo 
Salviati,  e  quel  tipo  assai  celliniano  di  Bonaccorso  Pitti. 

La  Vita  si  estende  per  un  periodo  di  quasi  sessantadue  anni. 
Benvenuto  aveva  cinquantotto  anni  finiti  quando  si  accinse  a  scri- 
verla: cioè  sullo  scorcio  del  1558,  o  sui  primi  del  1559.  In  quel- 
l'anno stesso  mandò,  com'  è  noto,  una  parte  del  manoscritto  al 
Varchi,  cui  lo  richiedeva  con  la  famosa  lettera  del  22  maggio. 

E  dunque  da  credere  che  il  passo  dei  Trattati  citato  più  sopra, 
e  che  ci  porta  al  tempo  della  gita  del  Cellini  a  Vallombrosa  e  a 
Camaldoli  (1554),  accenni  ad  altro  tentativo  o  inizio  di  quella  che 
fu  poi  la  Vita  scritta  per  lui  medesimo.  L'esame  che  ho  fatto  delle 
carte  rappiccate  del  manoscritto  originale  mostra  che  esse  hanno 
relazione  con  quella  forma  che  abbiamo  ora  della  Vita,  e  non  con 
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quello  che  il  Cellini  ci  narra  di  avere  scritto  di  sé  nel  Trattato 
dell' Oìefker la,  e  che  non  sapremmo  precisare  di  più.  Siamo  poi 
sicuri  che  nel  1566,  e  anche  dopo,  egli  attendeva  ancora  a  scriver 
la  Vita,  per  i  passi  seguenti:  «  Inperò  egli  si  morì,  et  io  resto  an- 
cora 'avere  cinquecento  scudi  d'oro  insino  a  hora,  che  siamo  vicini 
alla  fine  dell'anno  1566  »  (pag.  395).  —  «  Appresso  a  questo  io  feci 
un  altro  errore  del  mese  di  dicembre  1566  seguente  »  ^pag.  420). 

Questi  termini  si  possono  con  sicurezza  indicare;  ma  chi  potrà 
indicare  esattamente  tutte  le  sospensioni  e  riprese  e  licenze  del 
racconto?  E  come  si  riuscirebbe,  perciò,  a  designare  con  tutta  pre- 
cisione, fra  le  interruzioni,  i  passi  indietro  e  le  lacune,  il  crono- 
logico svolgimento  del  lavoro,  accanto  alla  cronologia  dei  fatti  "/ 
Einuncio,  dunque,  in  tanta  incertezza,  anche  a  tentare  computi  più 
minuti,  rilevando  solo  un  passo,  verso  il  fine  della  Vita,  donde  ap- 
parisce chiaro  che  il  Cellini  pensava  a  continuarla  ben  oltre,  mentre 
poche  pagine  dopo  ne  levò  per  sempre  le  mani,  o  fosse  per  le  mo- 
lestie delle  liti  nelle  quali  si  trovò  involto,  o  fosse  per  le  condizioni 
tutt' altro  che  liete  degli  ultimi  anni  suoi,  o  per  altra  ragione  che 
ci  sfugge. 

Ecco  il  passo:  «  Volendo  entrare  innaltro  ragionamento,  e  la- 
sciare per  un  pezzo  il  favellar  di  questa  smisurata  ribalderia,  sono 
necessitato  in  prima  dire  '1  seguito  dei  cinque  anni  dell'affitto: 
passato  il  quale,  non  volendo  quei  dua  ribaldi  mantenermi  nes- 
suna delle  promesse  fattemi  ec.  ec.  »  (pag.  419). 

Dissi  già  a  proposito  delle  Note  storiche,  di  non  aver  voluto 
affrontare  il  grave  problema  della  veridicità  della  Vita,  che  in 
parte  studiarono  recentemente  il  Plon,  il  Diniier,  e  qualche  altro; 
e  accennavo  or  ora  alle  non  poche  incongruenze  di  essa  con  quanto 
si  racconta  nei  Trattati.  Il  Symonds  della  Prefazione  alla  versione 
citata  della  Vita  scrive  (pag.  vii):  «  He  attempted  no  artistic  blending 
of  Dichtung  und  WaJirJieit;  the  word  '' confessions  "  could  not 
bave  escaped  bis  Ups;  a  Journal  Intime  Avould  bave  been  inconi- 
prehensibile  to  bis  fierce  and  virile  spirit  ». 

Interpretando  l'espressione,  che  dev'essere  reminiscenza  goe- 
thiana,  Dictuìiy  and  Wahrheit,  un  po'  liberamente,  essa  può  ben 
significarci  il  contenuto  vario,  bizzarro  della  Vita,  la  quale,  ben 
s'intende,  apertasi  una  volta  la  discussione,  trovò  lettori  disposti  a 
creder  tutto  e  altri  tentati  a  dubitar  d'ogni  cosa,  e  risoluti  a  non 
accettare,  che  con  beneficio  di  inventario  (scrive  il  ricordato  Mo- 
linier),  ce  qu'ils  considéraint  coninie  une  sorte  de  longue  gascon- 
nade  italienne.  Del  resto,  queste  osservazioni  generali  si  dovreb- 
bero pur  fare,  e  non  dimenticar  poi  alla  leggera  da  chi  instituisca 
una  specie  di  requisitoria  del  racconto  celliniano:  dato  anche  che 
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si  abbia  un'autobiografia  assolutamente  veridica,  ci  mancherà  sem- 
pre il  modo  di  dimostrarla  tale,  almeno  in  qualche  parte:  e,  quindi, 
pur  nel  migliore  dei  casi,  resterà  qualche  dubbio.  E  come  si  pre- 
tenderebbe una  veridicità  assoluta  da  un  uomo  appassionato,  vo- 
lubile, fiero,  come  il  Cellini,  il  quale  si  mette,  per  di  più,  a  rac- 
contare la  sua  vita  da'  cinquantotto  anni  in  poi"?  Se  si  guardi  a 
certi  passi  del  racconto,  che  ben  resistono  jDure  al  confronto  dei 
documenti,  in  tanta  congerie  di  vicende  e  aneddoti  e  figure,  dob- 
biamo riconoscere  e  ammirare  la  buona  e  fida  memoria  del  nar- 
ratore, ammesso  ancora  che  ei  si  valesse  talvolta  dei  ricordi  già 
appuntati,  o  di  altre  carte,  come  quando  riferisce  e  discorsi  lunghi, 
e  fatti  minuti,  e  lettere  altrui. 

Comunque,  peraltro,  si  abbia  a  determinare  il  valore  del  Cel- 
lini storico,  dalla  sua  narrazione  escon  fuori  un  uomo,  un  artista 
e  uno  scrittore  indimenticabili:  onde  la  Vita  è  non  solo  una  prosa 
stupenda,  ma  un  prezioso  documento  psicologico.  Accanto  allo  scrit- 
tore c'è  il  protagonista  di  quel  lungo  e  intricato  dramma,  che  do- 
vrebbe suscitare  la  curiosità  di  qualche  antropologo  e  psicologo 
moderno,  il  quale  vi  troverebbe  un  campo  veramente  largo  alle 
sue  osservazioni.  Troppi  esempi  si  potrebbero  addurre:  mi  con- 
tento di  ricordare  quella  meravigliosa  pagina  nella  quale  il  Cellini 
racconta  com'egli  premeditasse  l'omicidio  dell'uccisore  del  suo 
caro  fratello  Cecchino:  «...  Partitomi  dal  Papa  seguitavo  l'opera 
et  i  ferri  della  zecha  et  per  mia  innamorata  mi  havevo  preso  il 
vagheggiare  quello  archibusieri  che  haveva  dato  al  mio  fratello  » 
(pag.  105) ;  e  l'altre  nelle  quali  ci  narra  come,  essendo  sul  punto 
di  ammazzare  un  innamorato  d'una  sua  modella,  ne  fosse  distolto 
da  sciocche  parole  di  lui,  e  la  vendetta  che  poi  ne  prese  (^vedansi  le 
pagg.  297  e  seg).  Ora  che  cosa  importa  la  piena  esattezza  di  questo  o 
quel  particolare  storico  (a  questi  specialmente  corron  dietro  gli  in- 
quisitori e  requisitori  ì,  quando  sentiamo  palpitare  tanta  verità  in 
tante  parti  del  racconto  d'una  vita,  che  ben  definì  da  sé  Benve- 
nuto nel  primo  verso  del  sonetto  proemiale: 

Questa  mia  vita  travag-liata —  V 

E  se  gli  si  crede,  e  non  si  potrebbe  non  credere  a  certi  ac- 
centi di  sincerità,  il  male  che  dice  di  sé;  gli  si  creda  un  po'  anche 
il  bene:  e  la  raccolta  e  la  distinzione  degli  elementi  vari,  buoni  e 
cattivi,  ce  lo  rappresenteranno  un  uomo  pieno  di  virtù  e  di  vizi, 
ma  grandi  gli  uni  e  le  altre;  che,  o  anormale  o  no,  la  figura  del 
Cellini  non  é  di  quelle  che  si  confondano  nella  folla.  Bene  espresse 
il  Goethe  tutta  la  singoiar  potenza  che  sentì  in  quell'animo,  colle 
parole  dell'  A2)pe)id ice  ricordata  alla  sua  traduzione  «  Solche  Na- 
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tiiren  kònneu  als  geistige  Fliigelmànuer  angesehen  wercleu  »:  il 
Goethe,  il  quale  ben  sentì  anche  quanta  rirtù  rappresentativa  abbia 
la  Vita,  della  vita  di  tutto  il  secolo  nel  quale  il  Cellini  tìorì. 

Che  questi  poi,  e  nel  vizio  e  nella  virtù,  somigli  a  molti  con- 
temporanei, mi  sembra  naturalissimo  e  neppur  da  discutere;  la 
qual  cosa  non  toglie  che  il  complesso  delle  sue  qualità  buone  e 
cattive  non  formi  di  lui  un  tipo  singolare  e  ben  ricordevole,  ca- 
pace di  commuoverci  per  il  suo  amore  alla  famiglia,  di  conturbarci 
per  la  potenza  dell'odio;  di  suscitare  il  nostro  sdegno  colle  sfacciate 
parole  che  dice  al  Duca  (pag.  899 1:  «  imperò  se  s/'  e.^  si  voleva  servire 
delle  fatiche  mie,  quella  mi  lasciassi  fare  la  porta  di  mezzo  di 
S.'^  Maria  del  Fiore...  et  io  mi  ubbrigherei  per  contratto  che  se  io 
nolla  facessi  meglio  di  quella  che  è  più  bella  delle  porte  di  S."  Gio- 
vanni non  volevo  nulla  delle  mie  fatiche...  »;  e  pur  capace  di  farsi 
quasi  perdonare  questa  imperdonabile  sfrontatezza,  per  il  racconto 
delle  angoscie  che  prova  la  sua  fiera  anima  d'artista  durante  la 
fusione  del  Perseo. 

Onde  dalle  pagine  di  questa  Vita  che  all'autore  parve  ben  da 
raccontare,  nonostante  i  suoi  delitti  e  le  sue  colpe,  vediamo  dise- 
gnarsi la  figura  vera  e  reale  non  solo  di  un  orafo  fiorentino  del 
Cinquecento,  ma  proprio  di  lui.  Benvenuto  Cellini:  caritatevole  e 
vendicativo;  devoto  all'arte  e  a'  grandi  artisti,  ma,'  più  che  non 
consentano  le  opere  sue,  non  certo  tutte  eccellenti,  orgoglioso  e  mil- 
lantatore, avido  di  denaro  eppur  non  gretto  mai;  coraggioso,  audace, 
e  in  servigio  della  sua  Firenze  tardo  e  mal  fido;  perseguitato  e  pro- 
tetto; ebbro  della  lode  e  della  gloria,  ma  non  cortigiano;  religioso 
e  mal  vivente...  Quando  una  narrazione  ci  rida  viva  e  palpitante 
innanzi  agli  occhi  una  tale  figura,  non  possiamo  rigidamente  chie- 
derle, e  la  scrupolosa  veridicità  delle  cronache,  e  sulle  opere 
d'arte  dell'autore  quel  giudizio  equanime  e  oggettivo  che  può  farne 
•oggi  un  critico  dotto  e  tranquillo.  Anzi  noi  ci  accorgiamo  sempre 
più  della  straordinaria  potenza  d'  un  libro  che  ha  fatto  riflettere 
tanto  simpatica  luce  anche  sulle  opere  dell'orefice  e  dello  scultore, 
sì  da  poter  credere  che  la  fama  del  Perseo  sia,  meglio  che  al 
bronzo  stesso  della  loggia  dei  Signori,  raccomandata  alle  inimi- 
tabili pagine  della  Vita. 

Quali  opere  poi  si  debbano  autenticamente  aggiudicare  al  Cel- 
lini, fra  le  molte  attribuitegli  (analisi  questa  che  assai  accura- 
tamente fu  tentata  dal  Pioni,  e  qual  posto  nella  storia  dell'  arte 
competa  all'orafo,  al  medaglista,  allo  scultore;  non  è  ufiicio  mio 
rilevare.  Non  mi  proponevo  qui  che  di  tratteggiare  alcuni  carat- 
teri della  Vita  e  del  suo  autore,  uomo  singolare,  e  singolare  ar- 
tista, assicurato  alla  memoria  dei  posteri  specie  della  sua  arte  di 
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scrittore:  complesso  un  po'  strano  e  misterioso,  nel  quale  le  carat- 
teristiche dell'uomo,  dell'artista,  e  dello  scrittore  si  uniscono  e  si 
fondono  in  una  iìffura  immortale. 


Eimarrebbe  ora  a  parlare  del  Cellini  scrittore.  E  qualche  cosa 
quanto  prima  ne  dirò,  con  la  speranza  di  j^oter  mostrare  di  non 
aver  letto  e  riletto  invano  la  mirabile  Vita.  Ma,  perchè  mi  sarebbe 
indispensabile,  per  ratìVonti  ed  esemiii,  richiamarmi  spesso  a  più 
luoghi  del  testo  che  in  questa  edizione  non  è  stilisticamente  e  tìlo- 
logicamente  dichiarato,  e  mi  occorrerebbe  citar  le  conclusioni  di 
un'analisi  che  qui  non  è,  non  che  fatta,  accennata;  mi  par  neces- 
sario riserbare  come  proemio  all'edizione  scolastica,  che  sarà  il 
compimento  di  questa,  la  trattazione  (la  quale  non  potrebbe  essere 
d'altronde  troppo  spicciai  del  Cellini  scrittore. 

Il  presente  volume  raflerma  il  testo:  in  ques,i' Introdiu ione  se 
ne  dà  la  storia  esterna  e  un  po'  anche  interna,  e  nelle  note  si  chia- 
risce la  materia  del  racconto:  la  ijrossima  edizione  sarà  come  la  let- 
tura ermeneutica  ed  estetica  di  gran  parte  del  libro,  se  mi  bastiu 
le  forze  e  mi  accompagni  il  favore  dei  giovani  che  inviterò  a  leggere 
0  a  rileggere  con  me.  E  con  essi,  allora,  e  avendo  sott' occhio  il  com- 
mento fatto  per  loro,  più  mi  piacerà  parlare  dell'arte  di  Benvenuto 
nella  Vita,  e,  anche,  nei  Trattati,  nei  Discorsi,  nelle  Lettere,  e, 
magari,  nelle  cosiddette  Poesie:  insomma  dello  scrittore. 

Frattanto  mi  sia  lecito  ricordare  lin  d'ora  due  studi  miei  sulla 
prosa  celliliana: 

Il  Cellini  prosatore  nella  Bassef/na  Nazionale  di  Firenze  del 
16  ottobre  1896;  e  una  non  breve  rivista  dell'opuscolo  di  K.  Vossler 
Benvenuto  Cellini's  Stil  in  seiner  «  Vita  »,  Versuch  einer  psycliolo- 
giscìicn  Stilhetrachtuìig  (Halle,  a.  s,  Niemayer,  1899Ì,  nella  Rasse- 
gna h ibi iogra fica  della  Letteratura  italiana  di  Pisa,  fase,  di  aprile- 
giugno  1900. 

In  questi  si  trovano  giù  alcune  delle  idee  fondamentali  che 
mi  propongo  di  svolgere,  e  che  sono  come  il  germe  del  prossimo 
lavoro. 

Okazio  Bacti. 


10  "^'oL  XC,  Serie  rv  —  io  Novembre  1900. 
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PAR[GI  E  L'ESPOSIZIONE 


Pariiji,  ottobre 


Montmartre  !  Fin  dai  primi  giorni  il  forestiero,  orientandosi  a 
traverso  la  più  densa  città  del  mondo,  s'aggiri  egli  tra  l'affaccen- 
damento delle  vie  centrali  o  tra  la  quiete  dei  quartieri  nuovi,  non 
può  far  a  meno  di  trovarsi,  ad  uno  sbocco  di  strada,  ad  uno  svolto 
improvviso,  in  faccia  di  una  mirabile  visione.  È,  al  di  sopra  delle 
fìtte  case  nere  prementisi  in  una  fuga  infinita,  un  bianco  santuario, 
clie  ricorda  quelli  onde  sono  coronate  le  alture  subalpine.  A  chi,  sui 
(jrands  boulevards,  afferrato  dalla  febbre  di  quella  corsa  indemo- 
niata, affogato  nell'uniforme  mare  d'una  folla  ove  ciascuno  s'af- 
fanna isolato  e  indifferente  altrui,  stupito  infine  e  stanco  di  parte- 
cipare alla  più  esagerata  esaltazione  della  vita  moderna,  volgasi 
a  caso  verso  nord  nello  sfondo  d'una  via  laterale,  la  visione  ha  del 
miracolo:  la  chiesa  avviluppata  sempre  da  non  so  qual  velo  opalino 
par  sospesa  su  le  case  come  una  tranquilla  benedizione.  E  in  un 
giorno  ove  il  desiderio  di  quiete  e  d'oblio  vi  spingano  fuor  del  pan- 
demonio, salite  anche  voi,  come  i  pellegrini  accorrenti  da  ogni  parte 
della  Francia,  verso  il  Sacro  Cuore. 

La  collina  di  Montmartre  è  una  delle  più  felici  linee  che  rom- 
l^ano  l'uniformità  sterminata  dell'orizzonte  di  Parigi.  Dall'Arco  di 
Trionfo,  dalla  Torre  Eiffel,  dalla  colonna  della  Bastiglia  e  dalle 
molte  altezze  ove  si  jjuò  contemi^lare  lo  spettacolo  senza  pari  di 
(questo  mare  irto  e  grigio,  il  suo  profilo,  che  si  stacca  dal  piano  e 
sale  a  poco  a  poco  colle  sue  case  ammonticchiate  e  le  sue  ali  di 
molino,  e  si  esalta  col  santuario  per  tornare  a  confondersi  rapida- 
mente nel  piano,  è  quanto  mai  pittoresco  e  caratteristico.  Il  fiume 
e  il  colle  sono  fra  gli  elementi  che  più  hanno  tratto  gli  uomini 
erranti  a  riposarsi  e  a  edificare.  Cosi  è  che  gli  scavi  di  Montmartre 
rivelano  ancor  oggi  la  predilezione  di  quegli  avvisati  edificatori 
ch'erano  i  Komani,  quasi  quanto  i  resti  di  Lutezia,  «  l'abitazione 
fra  le  acque  »,  la  quale  oltre  il  nucleo  dell'isola  s'è  estesa,  da  Co- 
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stanzo  Cloro  a  Napoleone  III,  fino  a  comprendere  nella  sua  cerchia 
il  Monte  di  Marte. 

Il  quale  MonsMartis  divenne  Mori s  Martyrum  quando  san  Dio- 
nigi vi  fu  decapitato  co'  suoi  compagni.  San  Dionigi  «  recueillant 
sa  teste  qui  estait  tombée  à  ses  pieds ...»  la  tolse  fra  mano.  «  Si  on 
vid  gens  estonnéz  au  monde,  ce  furent  les  payens  et  surtout  les  sa- 
tellistes  et  bourreaux,  qui  scaclians  bien  assurément  d'avoir  trancile 
la  teste,  estaient  quasi  hors  d'eux-mèmes,  voyant  ce  mort  qui  s'eu 
allait  ainsi...  ».  E  noi  oggidì  siamo  stupiti  quanto  essi,  con  buona 
pace  del  P.  Binet  che  scrisse  queste  righe.  Da  quel  tempo  la  collina 
fu  benedetta.  Parecchi  Papi,  dice  una  monografia  che  si  vende  alla 
porta  della  chiesa,  ci  vennero  in  pellegrinaggio:  venne  fra  gli  altri 
Eugenio  III  che  il  21  aprile  1147  vi  consacrò  la  chiesa,  ora  cadente, 
di  S.  Pietro,  alla  qual  cerimonia  partecipavano  san  Bernardo  e 
Pietro  di  Cluny.  Questa  visita  apostolica,  prosegue  la  monografia, 
fa  nascere  un  desiderio.  Quando  sarà  posta  l'ultima  pietra,  «non 
lascerete,  o  Vicario  di  G.  C,  la  città  eterna,  per  venir  a  benedir  la 
Francia,  la  figlia  primogenita  del  Sacro  Cuore?  » 

Ecco  infatti  parecchio  tempo  che  verun  Papa  fu  più  a  Parigi. 
Qual  miglior  occasione"?  Potrebbe  esser  uno  dei  più  accorti  atti 
della  Chiesa  moderna. 

Poiché  il  voto  nazionale  che  edificò  il  santuario  ha  per  iscopo 
di  «  délivrer  le  souverain  Pontife  de  sa  captivité  et  de  faire  cesser 
les  malheurs  de  la  France  ».  Questo  voto  è  forse  il  più  grande 
sforzo,  dopo  l'obolo  di  S.  Pietro,  che  il  cattolicismo  vada  compiendo 
in  questo  secolo.  Diffusosi  nel  periodo  di  prostrazione  che  seguì  la 
catastrofe  del  '70,  raccolse  in  breve  estesissimi  suffragi.  Sono  più 
di  trenta  milioni  spesi  fino  ad  ora,  e  se  l'opera  principale  è  com- 
piuta, rimangono  il  campanile  e  tutti  i  lavori  di  abbellimento  che 
richiameranno  altri  milioni. 

11  santuario  non  è  punto  originale.  Per  esprimere  l'aspirazione 
d'un  popolo  moderno  ci  voleva  qualcosa  che  serbasse  l'impronta 
di  questo  periodo.  Il  cattolicismo  che  ebbe  la  forza  di  adunare 
tant'oro,  non  ebbe  quella  di  suscitare  un'opera  di  genio.  È  di  stile 
romanico,  ricordante  molto  da  vicino  le  cattedrali  del  Mezzogiorno, 
del  Périgord  specialmente.  Un  portico  di  tre  arcate  a  tutto  sesto, 
cui  si  giunge  per  una  alta  gradinata,  è  coperto  da  una  terrazza 
sulla  eguale  s'innalzeranno  due  statue  equestri:  sovr'essa  tre  arca- 
ture  cingono  tre  finestre  e  le  corona  un  frontone  fiancheggiato  da 
due  torrette.  La  pianta  è  formata  da  una  croce  greca.  Xel  mezzo 
s'innalza  una  slanciata  cupola  emisferica  su  tamburo  ottogonale 
e  pennacchi.  Intorno  alla  cupola  centrale  sorgono  cinque  cupolette 
fiancheggiate  da  torricelle.  Queste  e  le  colonnine  che  si  aftbltano 
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intorno  ai  pilastri  e  le  arcature  che  danno  movimento  alle  facciate 
e  le  cornici  dentate  o  cilindriche  che  corrono  lungo  i  frontoni, 
mascherano  di  leggerezza  simpatica  un  genere  architettonico  che 
è  di  struttura  quanto  mai  massiccia.  Lo  slancio  delle  cupole  squa- 
mose, allungate  ancora  dai  comignoli,  dà  un  vero  senso  di  eleva- 
zione. Una  chiesa  gotica  con  tutte  le  linee  fuggenti  al  cielo  e 
troppo  rapidamente  assottigliantisi,  si  sarebbe  troppo  sovente  per- 
duta nell'atmosfera  avviluppata  che  circonda  Parigi:  questa  che 
da  vicino  ci  lascia  freddi,  acquista  un'attraenza  singolare  appena 
la  si  vede  dai  houlevards  exte'rieurs.  È  bella. 

Un  edificio  sull'altura,  che  fosse  come  l'aspirazione  ideale  di 
questa  città  formicolante  di  umanità  e  di  passione,  era  necessario, 
e  fino  ad  ora  soltanto  la  religione  poteva  darlo.  Ma  anche  per  chi 
non  è  più  tócco  da  motivi  di  fede,  non  è  muto  il  suo  richiamo. 
Esso  ci  estrae  dalla  fitta  e  grigia  e  assorbente  preoccupazione  del- 
l'ora, per  tenerci  un  momento  sospesi  in  un  aere  di  bellezza  e  di 
serenità. 

Ma  il  santuario  ha  un  altro  potere  ben  più  suggestivo,  quando 
si  pensi  che  esso  è  la  forma  in  cui  si  sono  concretati  i  desideri 
d'una  moltitudine  sterminata  di  poveri  e  di  ricchi,  di  felici  e  di 
derelitti,  di  vivi  e  di  moribondi.  Ogni  pietra  ha  un  nome  e  porta 
una  preghiera,  un  lamento,  una  dedizione.  Tra  le  fredde  iscrizioni 
recanti  i  nomi  dei  donatori,  nomi  pomposi  di  titolati,  nomi  di  cor- 
porazioni religiose,  di  diocesi,  di  parrocchie,  poiché  tutta  la  Francia 
ha  mandato  il  suo  tributo,  iDarecchie  sono  veri  gridi  d'angoscia, 
gridi  di  naufrago  sospeso  sull'abisso  e  le  lettere  rosse  incise  sulla 
pietra  vi  rimangono  lungamente  impresse  negli  occhi.  Ma  quello 
che  non  è  scritto?  Le  oft'erte  che  non  raggiunsero  la  tariffa  minima 
e  non  ottennero  che  una  frazione  d'una  insignificante  pietra  da 
taglio,  senza  diritto  neanche  ad  una  iniziale  nascosta,  ingenua  lo- 
calizzazione d'un  pensiero  che  permette  alle  anime  semplici  di  rac- 
chiudere un  tesoro  d'amore  nello  spessor  d'un  muro?  Ah,  chi  ha 
inventato  questa  scala  di  tariffe,  da  50  franchi,  per  una  scaglia 
del  tetto,  a  100  000,  per  un  pilastro  con  iscrizioni  e  arme  incise, 
era  un  mostro  di  psicologo!  Ma  tra  le  pietre  clamanti  e  le  susur- 
ranti  e  le  mute  ond'è  costrutto  questo  edificio  di  passione,  le  po- 
vere pietre  nascoste  e  senza  nome  non  sono  le  otìerte  che  più  do- 
vrebbe gradire  colui  che  gradi  l'obolo  della  vedova? 

Un  mattino  salivo,  come  sovente  (l'amore  delle  alture  m'ha 
fatto  eleggere  qui  la  mia  abitazione),  verso  il  sagrato  della  chiesa. 
Incontro  a  me  scendevano  le  coììuìinniantes.  È  l'istinto  della  bel- 
lezza e  della  grazia  che  mantiene  quest'usanza  in  una  città  sì 
profondamente  scettica,  poiché  per  più  d'un  mese  le  vie  di  Parigi 
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souo  a  tratti  rallegrate  da  questa  gentilissima  AÌsione  deirinfanzia 
circondata  di  candidezza?  Erano  fragili  creaturine.  Una  j^iccola 
forma  frusciante  di  veli,  da  cui  s'affaccia  un  visetto  roseo  tutt' oc- 
chi; d'onde  escono  a  terra  due  piedini  calzati  di  bianco.  E  le 
mamme,  borghesi  o  povere,  che  ci  avevano  messo  tutta  la  loro 
ricchezza  attorno,  le  divoravano  cogli  occhi...  Scaturivano  dalla 
strada  a  lato  salendo,  si  volgevano  di  fronte  scendendo  lungo  il 
ciglione,  rimanendo  un  istante  isolate  nel  cielo  mattinale.  Parigi, 
i  visitatori,  le  mamme,  tutto  scomparve:  solo  rimase  il  santuario 
bianco  e  la  visione  dell'infanzia  fuggitiva,  della  purezza,  della 
bellezza...  Dovevo  essere  in  un  momento  di  sensibilità  eccessiva, 
perchè  mi  j)osi  a  piangere. 

Poiché  questo  è  bene  il  passato.  Addio,  dolce  passato!  La  re- 
ligione che  attribuisce  a  Dio  un  muscolo  cosi  umano  è  ben  la  re- 
ligione dell'infanzia:  ma  non  siamo  più  bimbi  e  il  Sacro  Cuore 
non  ci  commuove  più.  Gli  uni  se  ne  vivono  senza  ideale;  gli  altri, 
i  pochi,  ne  vanno  perseguendo  un  altro,  e  non  lo  trovano.  E  buon 
per  loro,  perchè  della  nostra  ascensione  la  fine  è  fuor  della  terra, 
ed  ogni  cima  che  qui  ci  sofferma  è  un  errore  e  un  impigrimento. 


Ma  non  è  questo  il  Montmartre  cantato  dai  poeti  della  hohvme 
e  dipinto  con  differenti  colori  dai  romanzieri  romantici  e  natura- 
listi. Quest'altro  incomincia  a'  pie'  della  chiesa,  tra  i  mendicanti  e 
i  merciaiuoli  che  vendono  medaglie  e  mille  altre  cose  benedette, 
e  scende  per  le  viuzze  luride  e  per  le  scalette  ripide  fino  ai  pie' 
della  collina,  sui  hoìderards  e.derieurs.  La  vita  di  questo  quar- 
tiere è  principalmente  notturna.  La  vita,  come  la  luce,  si  concentra 
sui  hoìilevards  Clichy  e  Eochechouart.  Qui  i  caharets  riuniscono 
gli  artisti  e  i  rafcs  a  veder  le  ombre  chinesi  e  a  udire  i  chanson- 
nier s  di  Montmartre:  qui  i  teatri-concerti  attirano  un  pubblico 
equivoco  che  assiste  senza  protesta  alle  cose  più  sconce  e  cretine 
che  si  possano  concepire  in  una  città  che  ha  tanto  spirito  da  per- 
donar tutto  a  chi  sa  far  buoni  affari:  qui  il  Moulin  Rouge  spande 
le  sue  ali  al  vento  accennando  al  forestiero;  il  quale  lascerà  di 
vedere  il  Louvre,  ma  non  mancherà  di  accorrere  ad  ammirare 
quattro  ballerine  annoiate  che  lanciano  macchinalmente  un  piede 
al  disopra  del  capo  o  saltellano  con  una  gamba  al  collo:  vezzi  che 
nessun  animale  femmina  sognerebbe  d'inventare  per  attirar  il  suo 
maschio.  Solo  chi  abita  il  quartiere  vede,  in  certe  vie  buie,  sbu- 
care la  sera  da  luride  case  la  farfalla  variopinta,  che  accorre  verso 
la  luce  dei  ìtoxìei-ards  e    lo  scintillio   dell'oro   forestiero,    mentre 
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l'amico  dal  gran  berretto  attende  nell'ombra  palpandosi  la  sac- 
coccia. 

Montmartre  era,  prima  della  sua  annessione  avvenuta  nel  '60, 
un  sobborgo  formato  da  capanne  in  gran  parte  di  legno,  cui  sor- 
montavano numerosi  molini  a  vento.  Oggi  due  simulacri  di  molini 
che  alzano  al  cielo  le  braccia  immobili  e  nere  non  hanno  più  altro 
compito  che  di  invitare  la  gente  allegra;  ma  molte  di  quelle  ca- 
supole restano  ancora  aggruppate  sul  declivio  nord  del  colle  e 
formano  un  bizzarro  accampamento  di  zingari  in  mezzo  alla  città 
più  civile  del  mondo.  Premute  tutt'intorno,  continuano  a  mostrare 
le  carcasse  traballanti  su'  jdìuoIì  come  le  abitazioni  lacustri,  e  le 
scale  da  capre,  e  le  impannate  simili  a  occhi  coperti  dalla  cata- 
ratta, mentre  qualche  donna  sull'uscio  porge  il  seno  a  un  bini])o 
color  di  terracotta.  Ma  la  libertà  vi  è  sconfinata  come  l'orizzonte. 
Lungo  il  giorno,  dalla  cima  del  colle,  è  tutto  Parigi  che  il  sole 
spoglia  lentamente  dei  vapori  mattutini  scoprendo  le  cupole  e  le 
frecce,  gl'Invalidi  e  Nòtre-Dame,  il  mastio  di  Vincennes  e  il  monte 
Valeriano;  è  il  cielo  che,  di  rado  sgombro,  svolge  largamente  le 
più  grandiose  chimere;  è  il  sole  che  al  tramonto  investe  i  colli 
lontani  e  gli  edifizi,  dipingendo  i  contorni  con  toni  caldi  indescri- 
vibili: alla  sera  è  il  mare  irto  della  città  che  si  circonfonde,  da 
cui  pullulano  i  lumi  lontani  opalini,  smeraldini,  rosei,  ammiccanti 
come  stelle  al  cader  dell'ombra  enorme,  che  non  riesce  mai  a  spe- 
gnere la  vita  irrequieta  e  ininterrotta  di  questa  città  insonne. 

Perciò  i  filosofi,  i  poeti  e  gli  artisti  vi  portano  la  loro  vita  più 
densa  di  sogni  che  di  opere.  Tutti  i  contrasti  sono  qui:  l'arte, 
l'amore,  la  gioia  e  altresì  il  mercimonio,  la  sterilità,  la  morte:  la 
natura  e  l'artifizio;  il  cielo  e  il  fango.  La  morte  anche  e  in  modo 
bizzarro.  Dietro  il  nuovo  Ippodromo,  un  circo  enorme,  s'allunga 
una  via  per  un  ponte,  sul  quale  i  carri,  gli  omnibus,  tutti  i  vei- 
coli di  Parigi  fanno  un  fracasso  interminabile.  Guardate  a  destra 
e  a  manca:  sono  minuscole  casette  di  pietra  in  cui  non  starebbe 
una  persona.  Tutte  uguali  e  innumerevoli:  una  città  di  morti,  im- 
magine dell'altra  che  s'aftblta  intorno.  Ma  s'atì'olta  tanto  che  quella 
è  divenuta  una  minuscola  città  di  bimbi:  poveri  morti  che  i  vivi 
accercliiano,  rintronano,  calpestano.  Poveri  pittori  e  musici  e  poeti! 
Vorrei  sentirti,  Heine,  che  dormi  lai 


Un  soffio  d'aria  del  Po  è  passato  a  refrigerarmi,  il  mese  scorso. 
Una  settantina  di  cantori  dell'Accademia  Stefano  Tempia  è  venuta 
a  circondarmi  con  energici  appelli  in  dialetto  piemontese.  E   per 
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otto  giorni  fui  compagno  indivisibile  degli  artisti  che  soli  vennero 
a  rappresentare  la  musica  italiana  a  Parigi. 

Il  salone  del  Figaro,  elegante  e  sonoro,  accolse  quello  stuolo, 
in  cui  le  signore,  soprani  e  contralti,  vestite  di  bianco,  formavano 
un  mazzo  di  fiori  vivaci  sullo  sfondo  degli  abiti  neri.  Ma  quando 
ebbero  attaccato  il  primo  pezzo,  non  fu  più  la  grazia  e  la  vivacità 
esteriore  che  tennero  afferrata  l'attenzione  del  piccolo  puliblico. 
lo  stesso  che  avevo  udito  le  cento  volte  il  sublime  Tenebrae,  forse 
uno  dei  più  bei  brani  della  musica  di  tutti  i  tempi,  ho  sentito, 
come  la  prima  volta,  i  brividi  nelle  ossa.  Et  inclinato  capitf  euii- 
sit  spiritum...  Non  erano  più  voci:  era  un  sofiio.  Il  pubblico  in 
gran  parte  di  artisti  era  soggiogato.  Tra  parentesi:  per  quella  bat- 
tuta darei  gran  parte  della  musica,  oh  sii,  delhi  così  detta  gio- 
vane scuola. 

Alcuni  giorni  dopo  l'Accademia  visitò  Versailles,  cordialmente 
ricevuta  dal  Conservatore  Pietro  di  Xolhac.  Giunti  al  salotto  della 
Pace  colla  cortese  guida,  ch'era  tutta  lieta  di  livivere  per  un 
giorno  in  Italia,  fu  la  Villanella  del  Donati  che  svegliò  gli  echi 
affini  sopiti  da  più  d'un  secolo.  Poi.  nella  Cappella,  Palestrina  e 
Eosselli  e  Bacìi  tennero  intento  un  piccolo  pubblic(ì  improvvisato, 
mentre  i  visitatori,  affollati  alle  porte,  si  raccoglievano  in  silenzio 
religioso.  All'uscita  due  signori  fra  '1  pubblico  si  rivolsero  in  ita- 
liano al  maestro  Thermìgnon.  Erano  due  buoni  amici  dell'Italia, 
il  visconte  de  Voglie  e  Paolo  Bourget.  Ah  signore  miei  Parigi  e 
Paolo  Bourget...  Che   desiderate    ancora? 

L'Accademia  Tempia  è  conosciuta  e  amata  a  Torino,  ove  da 
un  quarto  di  secolo  tiene  vive  le  tradizioni  della  bella  musica  corale 
italiana.  Il  maestro  Delfino  Thermignon  che  la  dirige  è  un  com- 
positore il  cui  ingegno  e  gli  studi,  e  la  perizia  acquistata  in  lunghi 
anni  d'utìicio,  fanno  sperare  un  potente  aiuto  al  risorgimento,  dopo 
sì  lungo  periodo  di  decadenza,  dell'arte  di  Pier  Luigi  e  di  Benedetto 
Marcello.  Disgraziatamente  Torino  non  ha  saputo  ritenere  questo 
suo  figlio,  il  quale  pur  insegnando  nel  suo  Liceo  musicale,  le  aveva 
donato  coli' Accademia  un'istituzione  che  l'onora,  poiché  ho  notizia 
che  il  Thermignon  andrà  a  Venezia  ad  occupare  il  posto  di  D.  Lo- 
renzo Perosi.  Ma  l'Accademia  si  serberà  fedele  a  chi  l'ha  resa 
la  prima  istituzione  di  tal  genere  in  Italia,  e  quando  le  vicende 
della  vita,  che  nel  nostro  paese  sono  così  bizzarre  per  chi  esce  dal 
comune,  le  restituiranno,  dopo  l'interregno  del  valente  coadiutore 
maestro  Pachner,  il  suo  direttore,  essa  sarà  in  condizioni  di  otte- 
nere altre  e  maggiori  vittorie.  La  sua  libera  organizzazione,  il 
disinteresse  assoluto,  e  un  tale  amor  dell'arte  che  tiene  uniti  tanti 
elementi  di  condizioni,  di  coltura  e  di  fedi  disparate  formano  un 
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esempio  raro  che.  date  le  tendenze  del  popolo  italiano,  andrà  stu- 
diato e  imitato  quando  si  vogliano  diffondere  tra  noi  simili  isti- 
tuzioni che  in  altri  paesi  sono  così  numerose. 

La  musica  corale  ha  un  avvenire  anche  in  Italia,  poiché  i 
nuovi  tempi  le  sono  più  che  mai  favorevoli.  Mai  gl'istinti  sociali 
penetrarono  più  che  oggidì  le  coscienze  II  coro  è  la  manifestazione 
che  unisce  le  due  aspirazioni  più  tenaci  e  più  nobili  dell'età 
presente,  aspirazioni  di  fraternità  e  di  elevazione.  Soltanto  il  coro 
fonde  liberamente  e  indissolubilmente  le  personalità:  in  esso  le 
energie  individuali  portate  alla  più  intensa  esi^ressione  si  uniscono 
esaltandosi,  equiparandosi,  fino  a  costituire  un  solo  stato  d'animo. 
Un  coro  perfetto  non  vi  presenta  uno  stuolo  di  suggestionati  mossi 
da  un  solo  cenno?  Più  nulla  rimane  dell'individuo:  ogni  voce,  ogni 
anima  non  è  più  che  una  vibrazione  d'un  grande  strumento  vivente. 

E  poiché  andiamo  allontanandoci  dai  dogmi  e  dalle  determi- 
nazioni religiose,  l'arte  che  ha  per  oggetto  l'indefinito  sarà  quella 
che  meglio  interpreterà  la  tensione  delle  anime  umane  unite  verso 
r extraumano,  e  la  musica  corale  sarà  la  preghiera  dell'avvenire. 

Giovanni  Cena. 
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Un  fremito  nuovo  di  vita  liercorre  ed  agita  il  nostro  paese. 
L'esecranda  tragedia  di  Monza  ha  scosso  la  fibra  del  dolore  ita- 
liano: tutte  le  classi  sociali,  tutte  le  gradazioni  iDolitiche  ebbero 
come  l'improvvisa  rivelazione  di  trovarsi  ad  un  tratto  di  fronte  ad 
un  problema  a  cui  prima  non  avevano  pensato.  Ecco  perchè  ottenne 
così  larga  eco  in  paese  il  Quid  agendum?  -  il  grido  che  l'on.  Son- 
nino  ha  lanciato  dalle  pagine  della  Xuova  Antoìogia.  Esso  ha  ri- 
sposto allo  stato  d'animo  di  ognuno  e  di  tutti:  perchè  tutti  ed 
ognuno  si  chiedevano:  cJtc  fare'^ 

Intanto  una  prima  risposta  l'aveva  fermamente  data  il  Mini- 
stero Saracco:  quella  di  continuare  senza  crisi,  senza  scosse,  la  vita 
normale  del  jDaese.  Questo  è  il  grande  servizio  che  il  vecchio  uomo 
politico  ha  potuto  rendere  allo  Stato  ed  alla  Monarchia  colla  sua 
permanenza  al  potere.  Cresciuto  fra  i  grandi  e  diitìcili  rivolgimenti 
delle  guerre  per  l'indipendenza  nazionale,  l'on.  Saracco,  che  ha 
teste  compiuto  il  70"  anno  d'età,  ha  veramente  sentito  dentro  di 
sé,  che  né  la  patria  ne  le  istituzioni  muoiono  colla  scomparsa  di  un 
uomo,  sia  pure  di  un  Re  buono  ed  amato  come  Umberto  I.  Quando, 
nella  indimenticabile  seduta  del  giuramento,  il  nuovo  Re  Vittorio 
Emanuele  III  con  accento  fermo  e  franco  affermò  nelle  sue  prime 
parole  la  propria  fede  nella  «  Monarchia  liberale  ».  tutti  gli  animi 
si  apersero  al  grido  di  Vira  il  Re!  Il  misterioso  ignoto  che  jja- 
reva  pesare  su  tutti  fu  d'un  tratto  dileguato:  il  nuovo  Regno  era 
la  continuazione  -  quasi  l'identificazione  -  di  quella   monarchia 

Questi  brevi  appunti  turono  scritti  per  desiderio  del  direttore  di 
uu  grande  g-iornale  estero:  Y Hamburger  Correspondent .  Li  pubblico  anche 
w^W  Antologia  perchè  riassumono  il  mio  pensiero  sulle  discussioni  del 
giorno,  pensiero,  del  resto,  conforme  ai  precedenti  miei  scritti,  pubblicati 
in  questa  stessa  Rivista.  M.  F. 
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popolare  e  liberale  che  sarà  merito  imperituro  di  Re  Umberto  di 
avere  in  22  anni  di  regno  praticata  e  consolidata  in  Italia. 

Massimo  D'Azeglio  soleva  dire  che  «  fatta  l'Italia,  bisognava 
fare  gli  Italiani  ».  Ora  sì  può  ripetere  che  «  consolidato  il  Regno, 
bisogna  consolidare  lo  Stato  ».  Questo  è  l'arduo  problema  che  tutti 
gli  Italiani  sentono:  questo  è  il  punto  intorno  al  quale  tutti  si 
chiedono:  Qtml  agendum? 

Le  condizioni  d'Italia  non  sono  né  cosi  tristi  uè  così  gravi  come 
la  penna  e  l'immaginazione  di  scrittori  stranieri  spesso  si  compiac- 
ciono di  descriverle.  Molte  volte  noi  ci  domandiamo  con  stupore 
dove  attingano  le  loro  informazioni  e  le  loro  nere  inspirazioni  ar- 
ticolisti esteri  anche  benevoli  verso  il  nostro  paese!  L'Italia  deve 
affrontare  e  risolvere  gli  stessi  problemi  sociali  e  morali  che  tor- 
mentano tutte  le  nazioni  civili:  al  pari  delle  altre,  essa  ha  la  sua 
percentuale  di  sofferenze,  di  miseria,  di  ignoranza  da  combattere 
e  da  vincere.  Soltanto  l'Italia,  come  nazione  e  come  Stato  civile, 
è  più  giovane  degli  altri  paesi  d'Europa:  quindi  in  essa  è  più  grande 
il  problema  da  risolvere  e  sono  minori  le  forze  materiali  e  morali 
che  possono  lavorare  alla  sua  soluzione.  Nella  sua  gioventù  sta  la 
principale  delle  difficoltà  dell'  Italia  moderna.  Ma  questa  è  anche 
la  sua  forza. 

Il  Fischer,  l'antico  sottosegretario  di  Stato  delle  poste  ger- 
maniche, e  profondo  conoscitore  delle  cose  italiane,  ha  potuto 
constatare  nel  suo  splendido  volume  sulla  Xtiova  Italia  quanto 
siano  grandi  i  progressi  che  il  nostro  paese  ha  compiuto.  In  ogni 
campo  dell'attività  economica  e  intellettuale  l'Italia  progredisce 
ogni  giorno,  benché  sia  impossibile  negare  che  questo  progresso  è 
maggiore  nelle  industrie  manifatturiere  che  nell'agricoltura,  e  si 
sviluppa  più  rapidamente  nel  settentrione  che  nel  mezzogiorno.  Mal- 
grado il  perfetto  nullismo  di  due  anni  di  Ministero  Pelloux,  il  paese, 
rinfrancato  dal  vigoroso  assetto  della  finanza  compiuto  dal  Gabi- 
netto Crispi  e  dalla  politica  estera  prudente  e  dignitosa  del  mar- 
chese Visconti- Venosta,  ha  vigorosamente  accentuato  il  suo  jDro- 
gresso  economico. 

Tuttavia  non  si  può  disconoscere  che  esiste  in  paese  un  pro- 
fondo malcontento,  che  si  rivolge  soprattutto  contro  gli  ordini  politici 
dello  Stato.  Noi  fummo  tra  i  primi  a  constatarlo  ed  a  rivelarlo: 
oggidì,  anche  gli  uomini  più  misurati,  come  l'on.  Sonnino,  aperta- 
mente lo  riconoscono.  È  da  questo  malcontento  che  trae  la  sua 
origine  e  la  sua  diffusione  crescente  il  socialismo  in  Italia,  che  non 
si  deve  punto  confondere  col  socialismo  germanico.  Il  socialismo 
in  ItaKa  -  pure  annoverando  ardenti  e  convinti  riformatori  sociali  - 
in  molta  parte  è  soltanto  l'organizzazione   del  malcontento,  fatta 
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con  una  propaganda  molto  abile  e  tenace,  che  si  giova  talvolta 
anche  dell'ignoranza  profonda  che  prevale  tuttora  in  alcune  classi 
sociaK. 

La  vittoria  delle  istituzioni  contro  il  malcontento  —  ecco  il 
grande  problema  dell'Italia  attuale.  È  di  esso  che  tutti  nell'ora 
presente  attendono  la  soluzione  nel  nuovo  Eegno:  ed  è  per  esso  che 
gli  sguardi  ed  i  cuori  di  tutto  il  paese  si  affisano  nel  giovane  e  vo- 
lenteroso Sovrano. 


Quale  ne  può  essere  la  soluzione? 

L'on.  Sonnino,  con  un  celebre  articolo  pubblicato  tempo  ad- 
dietro neìlab  Nuova  Antologia  sotto  il  titolo  Torniamo  allo  Statuto.', 
ha  creduto  di  trovare  la  soluzione  del  male  nel  sostituire  in  Italia 
una  specie  di  governo  rappresentativo  a  tipo  tedesco,  al  governo 
parlamentare,  a  tipo  piti  francese  che  inglese,  che  oggi  prevale 
presso  di  noi.  Ma  la  proposta  -  è  inntile  negarlo  -  non  ebbe  for- 
tuna. Anzitutto  non  è  soltanto  nella  Camera  dei  deputati  che  ri- 
siede il  male:  esso  esiste  altrettanto  e  più  ancora  nel  Governo. 
È  mia  ferma  convinzione  che  in  generale  le  Camere  italiane  siano 
migliori  dei  Ministeri  che  esse  sostengono:  rafforzare  i  Gabinetti 
a  scapito  della  Camera,  in  molti  casi  vorreblje  dire  rafforzare  la 
parte  meno  buona  della  nostra  vita  politica  a  danno  di  quella  mi- 
gliore. È  noto,  ad  esempio,  che  sono  stati  i  diversi  Ministeri  colle 
continue  elezioni  generali,  a  base  di  pressioni  governative,  che  hanno 
demoralizzata  la  Camera  dei  deputati,  cosicché  in  dieci  anni  ab- 
biamo avute  cinque  elezioni  generali! 

In  secondo  luogo,  chi  conosce  l'esercizio  vero  della  pratica  del 
governo  costituzionale  in  Italia,  sa  benissimo  quanto  sia  grande 
l'influenza  che  la  Corona  vi  può  esercitare,  grazie  alla  sua  illimi- 
tata autorità  morale.  Un  Sovrano,  che  voglia  esercitarla,  gode  nel 
nostro  paese  una  tale  forza  morale  per  il  bene,  che  non  potrebbe 
ottenerla  maggiore  con  nessuna  riforma  dello  spirito  o  della  let- 
tera della  Costituzione.  La  Corona  in  Italia  ha  poteri  illimitati  nella 
scelta  del  presidente  del  Consiglio,  dei  ministri  e  dei  sottosegretari 
di  Stato;  nella  nomina  dei  senatori;  nella  presentazione  al  Parla- 
mento dei  disegni  di  legge;  nel  conferimento  dei  più  alti  uffici,  delle 
distinzioni  onorifiche,  ecc.  Illimitata  o  quasi  è  pure  la  libertà  d'a- 
zione dei  singoli  ministri.  Ciò  che  urge  in  Italia  non  è  di  accre- 
scere i  poteri  della  Corona  o  del  Governo:  è  che  essi  siano  esercitati 
con  intenti  ben  chiari  e  con  continuità  di  propositi.  Quello  che.  in 
una  parola,  ci  manca  è  un  programma  chiaro  e  preciso  di  ciò  che 
dobbiamo  fare  e  l'assoluta  persistenza  nella  via  scelta.  L'on.  Crispi, 
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a  ragione,  deplorava,  in  una  recente  intervista  nella  Trihnna,  che 
in  Italia  ciascun  Ministero  pare  non  si  i^roi^onga  altro  scopo  che 
di  distruggere  ciò  che  il  Gabinetto  precedente  ha  fatto. 


tSulla  necessità  e  continuità  di  un  nuovo  indirizzo  tutti  oramai 
convengono:  dove  l'accordo  ancora  non  è  fatto  è  sul  contenuto  del 
programma  stesso. 

L'on.  Sonnino  ha  compiuto  a  questo  proposito  un  atto  molto 
patriottico.  Nel  suo  articolo  Quid  agendum?  egli  ha  rivolto  un  ap- 
pello a  tutti  i  costituzionali  di  riunirsi  in  un  solo  fascio,  di  di- 
menticare le  loro  discordie,  di  costituire  un  grande  partito  costi- 
tuzionale allo  scopo  di  attuare  un  programma  di  riforme  atte  a 
vincere  il  malcontento.  Alcuni  credono  che  ciò  segni  una  grande 
evoluzione  nel  pensiero  dell' on.  Sonnino,  che  dai  concetti  del  Tor- 
ììiaìiio  alio  Statuto  sarebbe  passato  alla  fede  in  un  indirizzo  rifor- 
matore. La  verità  è  che  l'on.  Sonnino  volle  sempre  un  Governo  forte 
j)er  poter  con  esso  attuare  le  riforme,  specialmente  sociali,  di  cui 
fu  ardente  propugnatore  nella  sua  giovinezza. 

Nel  formulare  questo  suo  programma  riformatore,  l'on.  Son- 
nino cercò  di  comprendervi  solo  i  punti  nei  quali  era  più  facile  il 
consenso  di  tutti:  cioè  il  miglioramento  nell'amministrazione  della 
giustizia:  una  legge  sugli  impiegati  dello  Stato  e  sopra  i  maestri 
elementari:  una  legislazione  operaia,  che  arrivi  persino  a  dare  al 
lavoro  una  partecipazione  ai  profitti  del  capitale:  la  codificazione 
dei  contratti  agrari:  la  municipalizzazione  dei  servizi  locali  di  luce, 
di  gas,  di  trams,  che  non  dovrebbero  più  essere  affidati  alla  spe- 
culazione capitalistica,  ma  esercitati  dai  municipi  a  benefizio  della 
totalità  dei  cittadini,  ecc.  L'on.  Sonnino  escluse  dal  suo  programma 
le  grandi  riforme  tributarie,  pure  ammettendo  che  si  dovessero 
temperare  non  poche  asperità  fiscali. 

All'on.  Sonnino  risposero  specialmente  l'on.  Giolitti,  ex-presi- 
dente del  Consiglio,  con  un  articolo  nella  Stampa  di  Torino,  e  il 
senatore  Villari,  lo  storico  eminente,  che  pubblicò  una  lettera  nel 
Corriere  della  sera,  invocando  soprattutto  delle  riforme  sociali. 
Un'altra  risposta  la  sta  preparando  l'on.  Luzzatti,  ex-ministro  del 
Tesoro,  e  la  discussione  ferve  in  tutta  la  vita  politica  italiana  (1). 
Ma  essa  finora  pur  troppo  dimostra  che  è  assai  più  facile  il  dis- 
senso che  il  consenso  fra  gli  uomini  politici  del  nostro  paese.  L'im- 
pressione generale  si  è  che  il  programma  dell' on.  Sonnino  è  troppo 

(1)  Veggansi  gli  .scritti  del  senatore  Vitelieschi  e  dell" on.  Alessio  nel- 
V Antologia  del  1(>  ottobre. 
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ristretto  e  quindi  inadeguato  a  vincere  il  malcontento  e  che  a  tale 
scopo  sarebbe  necessario  un  programma  più  vasto  e  più  profondo. 
1  più  riconoscono  la  necessità  che  si  cominci  una  qualche  riforma 
tributaria  nel  nostro  sistema  di  imposte  che  pesano  troppo  sulle 
classi  più  povere.  L'on.  Giolitti  infatti  propone  l'abolizione  del  dazio 
comunale  (octroiì  sulle  farine  e  sul  pane,  che  nella  maggior  parte 
delle  città  italiane  varia  da  2  a  5  lire  al  quintale  e  che  rappre- 
senta un  reddito  di  circa  30  milioni  all'anno:  l'abolizione  dell' im- 
posta sui  terreni,  sui  fabbricati  e  sulla  ricchezza  mobile  per  i  redditi 
inferiori  a  L.  400  all'anno.  Pare  che  intenda  supplire  al  disavanzo, 
che  tali  riforme  cagionerebbero,  mediante  un'imposta  progressiva 
sul  reddito  e  sulle  successioni. 

Si  potrebbe  per  ultimo  dire  che  una  terza  corrente  d'idee  è 
rappresentata  dall' on.  Crispi,  che  nei  recenti  suoi  scritti  nella 
Nuova  Antologia  e  nella  Tribuna  ritorna  ai  concetti  di  una  forte 
politica  estera,  appoggiata  da  un  esercito  e  da  una  marina  potenti. 
Nella  politica  interna,  l'on.  Crispi  ha  con  maggior  ragione  deplo- 
rata l'esistenza  dei  gruppi  parlamentari;  ha  lamentato  il  mal  vezzo 
di  ciascun  Ministero  di  distruggere  ciò  che  è  stato  fatto  dai  suoi 
predecessori;  ha  chiesto  che  le  elezioni  dei  deputati  siano  fatte  a 
scrutinio  di  lista,  in  collegi  allargati,  ponendo  in  luce  i  gravi  in- 
convenienti dell'attuale  sistema  uninominale. 


Queste  sono  le  linee  generali  entro  le  quali  si  agita  la  discus- 
sione. 

Poiché  avete  avuta  la  cortesia  di  richiedere  la  mia  opinione 
su  questo  argomento,  consentitemi  di  esporla  nettamente.  Uno  studio 
lungo  e  pratico  delle  presenti  condizioni  dell'Italia  mi  ha  convinto 
che  il  male  è  più  vasto  e  profondo  di  quanto  non  sia  apparso  agli 
uomini  autorevoli,  i  cui  scritti  sono  ora  dinanzi  alla  pubblica  opi- 
nione. Assai  più  vasta  e  profonda  dev'essere  quindi  la  cura  e  la 
soluzione  del  problema. 

Il  malcontento  dell'Italia  presente  ha  due  origini:  \\w2i politica, 
l'altra  econoìuica.  Nell'uno  e  nell'altro  campo,  la  cura  dev'essere 
ugualmente  energica  e  continuata. 

Il  malcontento  politico  è  soprattutto  cagionato  dall'accentra- 
mento e  dalle  ingerenze  della  politica  nell'amministrazione.  Tutti 
i  più  piccoli  affari,  anche  le  misure  più  minuscole,  dipendono  da 
Koma.  Ciò  crea  un  arbitrio  sconfinato  dei  ministri  e  della  buro- 
crazia. I  cittadini  lontani  dalla  capitale,  in  un  paese  a  forma  così 
allungata  come  il  nostro,  sono  quindi  costretti  a  rivolgersi  ai  proj^ri 
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deputati  per  il  disbrigo  di  tutte  le  loro  pratiche  con  il  Governo  e 
con  le  Amministrazioni  centrali.  Ciò  ha  creato  un  complicato  si- 
stema di  «  raccomandazioni  »  e  di  intervento  del  deputato  non  solo 
nei  pubblici  interessi,  ma  anche  in  affari  d'  indole  privata.  Siffatto 
inconveniente  abbraccia  tutta  la  vita  dello  Stato.  Così  è  penetrata 
nei  cittadini  la  persuasione  che  non  vi  è  più  alcuna  giustizia:  che 
tutto  si  può  ottenere  mediante  l'appoggio  di  persone  influenti.  Ciò 
crea  una  profonda  demoralizzazione  nel  paese. 

Il  rimedio  a  tale  male  si  deve  trovare  in  un  complesso  di 
leggi  che  risanino  a  fondo  la  nostra  vita  politica.  Bisogna  discen- 
trare r  Amministrazione,  creare  forti  autonomie  negli  uffici  dello 
Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni:  istituire,  secondo  il  concetto 
di  Spaventa  e  di  Crispi,  la  giustizia  in  tutti  i  rami  dell'ammini- 
strazione. 

Ma  la  causa  maggiore  del  malcontento  è  di  ordine  economico. 
11  male  più  grave  della  nostra  vita  nazionale  consiste  nella  den- 
sità eccessiva  della  j^opolazione  in  confronto  della  ricchezza.  La 
popolazione  è  in  continuo  aumento  e  cresce  più  rapidamente  dello 
sviluppo  economico  del  paese:  molte  braccia  soffrono  di  disoccupa- 
zione, almeno  parziale:  quelli  che  lavorano  hanno  spesso  salari  in- 
sufficienti alle  esigenze  della  vita  moderna,  specialmente  in  un  paese, 
come  il  nostro,  dove  le  imposte  pesano  grandemente  sopra  i  pic- 
coli redditi  e  sopra  i  consumi  popolari.  Ciò  fa  si  che  intere  classi 
sociali  vivano  in  condizioni  continue  di  sofferenza  e  costituiscano 
un  elemento  di  malcontento  verso  le  istituzioni  e  di  perturbazione 
sociale. 

11  problema  richiede  una  soluzione  urgente  e  profonda.  Ma  essa 
non  si  può  ottenere  che  mediante  un'ardita  politica  economica.  Bi- 
sogna rallentare  1'  aumento  della  popolazione  promuovendo  con 
grandi  iniziative  l'emigrazione  e  all'uopo  anche  facendo  compren- 
dere ai  più  bassi  strati  sociali  i  gravi  inconvenienti  di  matrimoni 
precoci,  in  età  troppo  giovanile.  Dall'altro  lato  occorre  sviluppare 
con  ogni  energia  la  ricchezza  nazionale.  La  terra  in  Italia  non 
produce  la  metà  di  ciò  che  potrebbe  dare,  ed  una  Riforma  Agraria 
che  dia  agli  agricoltori  capitale  ed  istruzione  è  assolutamente  ne- 
cessaria. L' usura  sotto  tutte  le  forme  isterilisce  le  nostre  campagne. 
Alla  sua  volta  il  commercio  è  arenato  dal  premio  sull'oro  che  è 
esclusivamente  cagionato  dalla  fiacchezza  dello  Stato  nel  riordi- 
nare la  circolazione  dei  biglietti  suoi  e  delle  Banche  di  emissione. 
Oltre  a  ciò,  molta  parte  del  risparmio  nazionale  viene  ogni  anno 
dissipata  dalla  Borsa  e  dalle  Società  anonime  a  base  di  specula- 
zione. Per  ultimo  è  impossibile  mantenere  a  lungo  l'attuale  sistema 
tributario:  una  riforma  finanziaria,  che  sgravi  i  piccoli  redditi  ed 
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i  consumi  popolari  -  sale,  farine,  petrolio,  zucchero,  caft'è,  ecc.  - 
che  sono  duramente  tassati,  è  assolutamente  necessaria  (1). 

]\la  qui  sorge  il  j)roblema  militare  in  relazione  alla  politica 
estera. 

E  possibile  promuovere  l'agricoltura,  i  commerci  ed  il  lavoro 
nazionale:  è  possil)ile  sgravare  le  imposte  più  dure,  quando  di  anno 
in  anno  tutte  le  risorse  disponibili  del  bilancio  sono  assorbite  dalle 
crescenti  spese  della  guerra  e  della  marina? 

La  risposta  è  troppo  evidente.  Si  è  perciò  che  in  Italia  -  mal- 
grado qualche  autorevole  voce  in  contrario  -  diminuiscono  ogni 
giorno  i  fautori  di  una  grande  politica  estera  e  crescono  di  numero 
e  di  autorità  coloro  che  invocano  una  cosidetta  «  politica  di  rac- 
coglimento »,  Essa  nulla  deve  sacrificare  della  nostra  dignità  na- 
zionale: ma  in  pari  tempo  deve  dare  al  paese  la  pace  e  le  risorse 
necessarie  a  migKorare  le  sue  condizioni  economiche,  ad  accrescere 
il  benessere  nazionale  ed  a  consolidare  la  pace  sociale. 

Così  si  realizzerà  la  vittoria  delle  istituzioni  contro  il  malcon- 
tento. Organizzare  questa  vittoria  è  il  compito  del  nuovo  Regno, 
è  ciò  che  l'Italia  attende  dal  suo  Eel 

Maggiorino  Ferraris. 


(1)  Nell'articolo  Programma  politico  e  programma  economico,  pubbli- 
cato in  questa  Rivista  il  IG  aprile,  ho  indicato  come  si  possano  forte- 
mente iniziare  queste  riforme  tributarie  senza  scuotere,  per  ora,  il  pa- 
reggio. Bisogna  cominciare  col  resistere  a  qualsiasi  aumento  nelle  spese 
militari. 
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Luisa  Axzoletti.  Maria  Gaetana  Ag^nesi  —  Milano,  tipog-ratìa  editrice 
Cog-liati,  1900  (di  pag.  495,  con  varie  incisioni),  L.  4,50. 

Storia  e  fisiologia  dell'arte  di  ridere,  di  Tcllo  Massaram.  Favola, 
fiaba,  commedia,  satira,  novella,  prosa  e  poesia  umoristica.  Voi.  I:  L' an- 
tichità e  il  medio  evo.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1900. 

È  comune  sentenza  che  a  scrivere  di  un  soggetto  niuno  riesce 
meglio  adattato  di  chi  partecipa  in  singoiar  modo  ad  esso  e,  se  si 
tratti  di  narrar  la  vita  o  illustrar  le  opere  di  alcun  personaggio, 
nulla  torna  più  conveniente,  e  di  migliore  effetto,  che  un'  intima 
somiglianza  con  l'animo,  la  vita,  le  inclinazioni  della  persona  che  si 
prende  a  descrivere.  A  discorrere  ampiamente  della  celebre  Gaetana 
Agnesi  niuno  era,  sotto  questo  rispetto,  più  acconcio  che  una  donna, 
ed  una  donna  tale  quale  la  illustre  scrittrice  e  filosofessa  signora 
Luisa  Anzoletti.  Nell'una  e  nell'altra  un  ingegno  precoce,  vigo- 
roso, e  con  spiccata  tendenza  scientifica:  una  solida  coltura  nelle 
lettere  classiche:  un  sentimento  di  cristiana  pietà  profondo  e  mi- 
stico, un  ascetico  disprezzo  per  i  piaceri  mondani,  ed  una  tenera 
carità  per  le  miserie  del  prossimo.  Nell'una  e  nell'altra  forse,  chi 
più  addentro  ricercasse,  una  certa  somiglianza  di  affetti,  di  con- 
trarietà, di  vicende.  Ed  ecco  perchè,  a  festeggiare  il  centenario 
della  insigne  matematica  milanese,  ha  potuto  la  signora  Anzoletti 
darci  un  libro,  che  per  serietà  d' erudizione  tiene  davvero  del  virile; 
mentre,  per  la  forza  del  sentimento,  ritrae  t-utta  la  schiettezza  e 
il  calore  dell'indole  femminile. 

Dicemmo  serietà  d'erudizione  e,  dovevamo  aggiungere,  di  cri- 
tica, perchè  la  scrittrice  ha  tratto  profitto  da  quanto  ricorda  la 
sua  lodata  (non  esclusi  vari  ritratti  di  lei,  le  sue  case  e  ville,  ed 
altro  ancora,  de*  cui  disegni  è  adorno  il  volume),  da  quanto  resta 
di  lei  ne'  suoi  scritti  e  lettere,  da  quanto  d' inedito  si  conservava 
nella  Biblioteca  Ambrosiana,  per  certificare  le  date  della  sua  vita, 
schiarirne  i  punti  oscuri,  ridurre  al  loro  giusto  valore  le  notizie, 
talora  esagerate  e  leggendarie,  che  si  divulgarono  intorno  ad  un 


NOTIZIE   LETTERARIE  161 

ingegno  tanto  precoce,  e  cosi  diverso  dall'ordinario,  specialmente 
nel  sesso  gentile;  e  infine  determinare,  con  la  maggior  possibile 
aggiustatezza,  il  vero  e  preciso  merito  scientifico  di  lei.  Era  cer- 
tamente difficile  il  temperarsi  nell' inalzare  e  glorificare  un  si  caro 
soggetto;  eppure  la  esimia  scrittrice  non  ha  esitato  a  scemare, 
quando  il  rispetto  alla  verità  lo  imponesse,  l'importanza  che  da 
alcuni  si  voleva  attribuire  alla  più  famosa  fra  le  opere  dell'Agnesi, 
per  venire  a  concludere  che,  piuttosto  che  ingegno  creatore  nella 
sua  scienza,  ella  fu  esatta  e  perspicua  compilatrice,  e  restando 
inferiore  ad  alcuni  celebri  contemporanei,  promotori  veramente 
delle  matematiche  discipline,  ella  riassunse  e  divulgò  ciò  che  era 
stato  trovato,  e  quivi  onoratamente  si  fermò,  dove  altri  continua- 
rono e  progredirono. 

Perchè  la  Gaetana  Agnesi  ebbe  anzitutto  una  irresistibile  in- 
clinazione alla  vita  ascetica  ed  alla  carità  verso  i  poveri  e  gl'in- 
fermi. 0  ciò  fosse  effetto  d'incomodi  isterici  che  la  travagliarono 
da  giovinetta,  e  de'  quali,  per  modo  da  lei  stimato  miracoloso,  guari 
0  credette  guarire;  o  derivasse  dall'egoismo  di  Pietro  suo  padre 
che,  intento  a  prolificare  con  più  mogli,  empi  la  casa  di  figli  e 
figlie,  senza  curarne,  anzi  avversandone,  il  collocamento  ;  o  fosse 
innata  tenerezza  di  cuore  e  divina  ispirazione;  fatto  sta  che  ella 
tenne  in  seconda  linea  gli  studi,  per  cui  natura  le  aveva  dato  si 
prodigiosa  facilità,  e  principalmente  mirò  al  perfezionamento  dello 
spirito.  Non  si  fece  monaca,  perché  non  volle  disgustare  il  padre; 
ma  a  poco  a  poco  ridusse  il  suo  appartamento  ad  un  vero  ospe- 
dale d'infermi,  e  rimasta  poi  priva  del  genitore,  divenne  direttrice 
del  pio  Albergo  Trivulzio,  che  per  lei  assunse  grande  incremento. 

La  egregia  scrittrice  non  trascura  certo  le  glorie  letterarie 
della  sua  lodata.  Ci  fa  assistere  alle  accademie  domestiche  ov'ella 
spiccava  in  tutto  il  fiore  della  giovinezza  e  del  pronto  ingegno,  ci 
ricorda  ed  illustra  i  celebri  personaggi  che  anche  dai  paesi  esteri 
venivano  a  Milano  ed  assistevano  alle  mirabili  prove  di  lei;  e  la 
colloca  al  suo  degno  posto  in  mezzo  ad  un  quadro  maestrevole, 
che  ci  disegna,  delle  condizioni  letterarie  di  quella  città,  dei  me- 
todi di  studio,  delle  accademie,  dei  più  famosi  scrittori  o  scienziati 
ivi  dimoranti.  Dà  pure  il  dovuto  luogo  all'esame  degli  scritti  di  lei, 
e  specialmente  del  suo  capolavoro  matematico,  riportando  i  giudizi 
dei  professori  contemporanei,  non  che  quelli  di  chiari  moderni, 
quali  lo  Schiapparelli  ed  il  Loria. 

Se  però  l'Anzoletti  cura  degnamente  le  glorie  letterarie  del- 
l'elogiata, più  forse  pone  in  mostra  il  fervore  religioso,  l'indole 
ascetica  e  penitente  di  lei.  É  qui  dove  si  manifesta  la  speciale  sim- 
patia della  scrittrice,  che  non  si  stanca  di  rammentarci,  anche  con 

H  Voi.  XC,  Serie  IV  —  l»  Novembre  1900. 
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osservazioni  e  riflessioni  emananti  dal  suo  cuore,  la  vanità  delle 
umane  cose,  deplorando  l' indirizzo  degli  studi  tutti  volti,  nel  tempo 
nostro,  alla  più  sfrenata  libertà  di  pensiero  ;  e  comprende,  oh  si, 
comprende  pienamente,  per  somiglianza  di  sentimenti  e  di  inclina- 
zioni, la  rinunzia  ch'ella  fece  della  gloria  terrena,  e  di  quanto  al- 
letta la  maggior  parte  degli  uomini.  Comprende,  e  sente  profonda- 
mente in  se  stessa,  quel  severo  spirito  di  abnegazione,  che  anela 
al  sacrifìcio  di  sé  per  gli  altri,  e  che  le  ha  fatto  porre  come  epigrafe, 
nel  frontispizio  del  libro,  il  detto  de'  Fioreiii  di  san  Francesco  : 
«  Beato  è  colui  che  veramente  ama  e  non  desidera  d'essere  amato  ». 

E  questa  è  per  avventura  la  qualità  che  costituisce  quella  com- 
partecipazione dell'autrice  al  proprio  soggetto,  della  quale  parlammo 
in  principio,  e  che  a  molti  ne  renderà  forse  men  grata  o  più  grave 
la  lettura  continuata.  Qui  l'Agcesi  ci  apparisce  una  santa,  e,  a  con- 
ferma, vi  si  pubblica  per  la  prima  volta,  in  appendice,  un  trattatello 
tutto  mistico,  degno  di  un  san  Bonaventura  o  di  una  santa  Teresa, 
che  contiene  vari  successivi  gradi  di  assorbimento  dell'  anima, 
per  virtù  di  meditazione,  in  Gesù  Cristo,  con  ìstruggimenti  amorosi 
quasi  per  uomo  vivo.  Inoltre,  fino  dalla  prefazione,  si  vede  nella 
scrittrice  quello  scontento  profondo  dell'età  nostra  cosi  poco  re- 
ligiosa, e  cosi  immersa  nelle  cose  materiali,  e,  via  via  che  se  ne 
porge  il  destro,  si  ritocca  con  infocate  parole  l'argomento.  Forse 
è  questo  il  lato  meno  lodevole  del  presente  lavoro,  vogliamo  dire  un 
certo  eccesso  di  digressioncelle  a  cui  l'autrice  si  abbandona,  ora 
per  versare  l'animo  suo  contristato,  ora  per  confronti  del  proprio 
soggetto  con  altri,  in  qualche  modo,  affini  ad  esso.  E  si  può  dire, 
senza  far  torto  alla  illustre  donna,  che  se  essa  si  fosse  in  ciò  al- 
quanto temperata,  si  sarebbe  con  maggior  piacere  e  più  riposata- 
mente letta  una  si  bella  e  dotta  opera. 

E  un'  esuberanza  non  minore,  benché  d'altro  genere,  si  può  ap- 
puntare nello  stile.  L'Anzoletti  non  é  solo  acuta  e  riflessiva  pen- 
satrice, ma  anche  poetessa  valente.  Or  di  questa  vena  poetica  se 
ne  trasfonde  troppo,  almeno  a  parer  nostro,  nel  suo  stile  prosa- 
stico, dove  un  metaforeggiare  ardito  e  frequente,  un  luccichio  d'im- 
magini accozzate  insieme,  rivelano  quei  punti  ne'  quali  l'autrice  più 
si  sente  infiammare  dai  concetti  che  svolge.  La  qual  cosa  però  non 
toglie  che  di  belle  ed  ispirate  pagine,  e  tali  da  attestare  una  po- 
tente scrittrice,  non  abbondi  l'opera  presente.  Noi  ci  contenteremo 
di  chiudere  questo  articolo,  riportando  solo  un  breve  tratto,  preso 
dalla  Conclusone,  perché  ci  pare  che  ne  scaturisca  viva  l'imma- 
gine di  quel  caldo  e  universale  sentimento,  con  cui  l'Anzoletti  ha 
abbracciato  il  nobile  soggetto  da  lei  trattato  ;  e  confermi,  in  gene- 
rale, ciò  che  ne  abbiamo  sentenziato. 
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«  Questa  donna  che  si  consumava  d'ardore  caritativo  per  l'uma- 
nità, che  curò  gl'infermi,  che  pianse  coi  tribolati,  e  fece  suoi  tutti 
i  sentimenti  dei  fratelli,  giammai  non  porse  orecchio  a  blande  lu- 
singhe d'affetto,  mai  non  inclinò  l'anima  sua  alle  molli  carezze  dei 
sogni  giovanili,  ai  trepidi  inviti  di  un  labbro  innamorato.  Essa  non 
conobbe  gl'incanti  dell'amore;  ma  ne  conobbe  tutte  le  virtù,  tutti 
gli  eroismi.  Essa  conobbe  il  vero  amore,  che  unico  emana  dalla 
<;arità  di  Cristo.  Vergine  austera  e  solitaria,  ascese  il  colle  della 
verità,  vuoto  d'illusioni,  tacito  e  deserto  come  le  vie  del  firma- 
mento, donde  nel  mistero  degli  astri  sorride  a  questo  terreno  campo 
di  morte  la  pace  delle  cose  eterne.  Ma  per  questo  è  in  lei  tutta  la 
luce  del  cielo  :  perchè  sta  scritto  che  la  donna  ignara  delle  nozze, 
la  vergine  pura  pensa  le  cose  di  Dio.  E  per  questo  è  in  lei  tutta 
la  poesia  dell'ideale:  perchè  solo  all'eroina  del  sacrifizio  potea  in- 
chinarsi l'avvenire.  Quell'avvenire  che  nei  nostri  cuori  ardenti  di 
vita  nuova,  la  saluta  col  Poeta  divino: 

Dolce  guida  e  cara  ! 

«  E  ben  io  mi  dimando,  trasportata  da  questa  sùbita  immagine 
che  s'impadronisce  del  mio  pensiero,  se  non  era  costei,  questa  donna 
nuova,  che  adorna  di  castità  e  tutta  raggiante  della  scienza  divina 
ascende  agli  eterni  veri  e  s'imparadisa  contemplando  il  Sommo 
Bene,  se  non  era  dessa,  dico,  la  creatura  bella  e  divinata  dal  genio 
teologico  di  Dante,  colà  dove  i  veli  del  tempo  e  dello  spazio  non 
sorgono  ad  impedire  la  contemplazione  degli  archetipi  onde  si  bea 
l'Eterno  Amore.  La  celeste  Beatrice,  che  l'Allighieri  contemplò 
nella  sua  poetica  visione,  è  scesa,  forse,  un'altra  volta  dal  suo 
seggio  beato  accanto  a  Rachele  per  avviare  di  nuovo  ad  eccelsa 
meta  la  società  materialista,  errante  nella  selva  più  selvaggia  della 
decadenza  d'Italia.  Ma  questa  nuova  Beatrice,  che  niun  poeta  cantò,- 
non  è  più  la  visione  angelicata  che  appare  in  sogno,  saluta,  sor- 
ride, e  s'invola,  come  nuvoletta  tornante  su  in  cielo.  Essa  si  è  in- 
carnata; e  umauandosi  non  potè  pervenire  alla  gloria,  se  non  sa- 
lendo il  calvario  della  vita,  glorificando  in  se  stessa  l'Eva  della 
i'edenzione  ». 


Da  un  libro  di  seria  letteratura  e  di  argomento  storico-asce- 
tico, passiamo,  come  per  contrasto  e  ricreazione,  ad  un  altro 
libro  che  ha,  almeno  nel  titolo,  un'  intonazione  lieta  e  burlesca. 
L'autore  porta  un  nome  caro  ed  onorato  a  chiunque  è  versato 
negli  studi  storici  e  letterari,  nella  poesia,  uell'  arti  belle,  nella 
critica:  è  il  fecondissimo  scrittore,  senatore  Tulio  Massarani,  che, 
giunto  oramai  a  tarda  età,  vuole  lasciare  agi'  Italiani  un  ricordo  di 
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sè  (e  ci  auguriamo  che  non  sia  1'  ultimo)  e  delle  sue  molte  «  let- 
ture vecchie  e  recenti  ». 

Giacomo  Leopardi,  in  quella  sua  leggiadrissima  prosetta  che 
s' intitola  Elogio  degli  uccelli,  accenna  ad  uno  di  que'  tanti  disegni 
d'opere  che  rimasero  pur  troppo  meri  disegni  anzi  mere  idee,  cioè 
ad  una  «  storia  del  riso  »  alla  quale  intendeva  por  mano.  E,  per 
dire  il  vero,  quando  leggemmo  la  prima  volta  il  titolo  del  volume 
qui  sopra  accennato,  ci  corse  in  mente,  pur  senza  cercarlo,  e  certo 
senza  insistervi,  la  felice  idea  del  Recanatese.  Ma  in  realtà  poco 
0  nulla  ha  che  vedere  con  essa  lo  scopo  che  il  chiaro  Massarani 
si  è  proposto,  e  che  si  lascia  intravedere  da  quelle  parole  dell'arte 
di  rìdere.  Confessa  egli  medesimo,  nel  proemietto  anteposto  al- 
l'opera, che  con  «locuzione  forse  più  propria  »  essa  si  sarebbe  in- 
titolata «  Rassegna  della  letteratura  amena  di  tutti  i  tempi  »,  ma 
soggiunge  che  temette  di  spaventare,  con  un  titolo  cosi  «  pedan- 
tesco »,  la  comune  de'  lettori,  e  preferi  l'altro,  parendogli  che  «  avesse 
un  poco  più  d'attrattiva  e  di  seduzione  ». 

Il  Massarani  nota  acutamente  che,  accanto  alla  inclinazione, 
innata  nell'uomo,  di  ammirare  e  godere  il  vero,  il  buono,  il  bello; 
ve  ne  ha  un'altra  non  meno  naturale  ed  irresistibile,  quella  di  di- 
sapprovare, sfatare,  condannare  quanto  nelle  cose  o  nelle  azioni 
degli  uomini  discorda,  molto  o  poco,  dalle  tre  vagheggiate  idee. 
Tale  disapprovazione  riesce  anch'essa  non  meno  dilettevole  della 
primiera  ammirazione,  e  si  manifesta  col  ridicolo,  comune  a  tutti  gli 
uomini  ed  a  tutti  i  popoli,  per  quanto  si  esplichi  diversamente  se- 
condo le  varie  qualità  dei  climi,  delle  razze,  degli  avvenimenti, 
delle  istituzioni  ed  opinioni  dominanti,  onde  nasce  la  necessità  di 
quella  storia  e  di  quella  fisiologia  che  l'autore  ha  inteso  delinéare 
a  larghi  tratti,  rifacendosi  dagli  antichi  popoli  orientali,  di  cui  ci 
restano  scarse  memorie,  e  venendo  fino  ai  tempi  presenti.  Né  dal 
«  riso  »  propriamente  detto  esclude  egli  il  «  sorriso  »  che  è  un  ridere 
più  decoroso,  più  civile,  e  quindi  privilegio  delle  nazioni  o  dotate  dalla 
natura  di  più  sottil  senso,  o  meglio  educate  dalle  arti  e  dalle  lettere. 

Il  lettore  ha  dunque  inteso,  da  quanto  fin  qui  siamo  venuti 
accennando,  qual  vasto  cammino  si  sia  proposto  di  percorrere  l'il- 
lustre scrittore;  niente  meno  che  una  metà,  se  non  più,  della  storia 
letteraria  universale,  quella  copiosissima  e  diversissima,  che  ab- 
braccia la  satira,  la  commedia,  la  novella,  la  fiaba,  1'  apologo,  la 
poesia  giocosa,  Vhwnour,  il  paniphlet,  la  caricatura,  nelle  loro  più 
svariate  forme  e  rappresentazioni. 

E  però  non  possiamo  negare,  e  il  lettore  medesimo  sarà  forse 
del  parer  nostro,  che  procedendo  avanti  pel  vario  e  dilettevole 
campo,  0  diremmo  piuttosto  giardino,  presentatoci  dall'  ingegnoso 
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autore,  abbiamo  dovuto  troppo  spesso  notare  la  sproporzione  fra 
il  titolo,  sia  pur  arguto  ed  allettevole,  del  libro,  ed  il  suo  conte- 
nuto. L'altro  titolo,  ripudiato  dallo  scrittore  forse  non  tanto  per 
paura  della  pedanteria  quanto  per  dissimulare  la  gravità  e  l'arduità 
dell'  incarico  assunto,  sarebbe  certamente  stato  più  a  proposito. 
Oiunti,  per  esempio,  al  capitolo  11  del  libro  secondo,  tutto  dedicato 
ai  poeti  erotici  romani  (con  pochi  cenni  sugli  epigrammatici)  ed  a 
Lucrezio  medesimo,  non  possiamo  tenerci  dal  domandare:  Che  ci 
ha  che  fare  qui  il  riso  del  titolo  ì  E  la  medesima  obiezione  ci  si 
affaccia  spesso  in  altri  capitoli,  che  non  importa  indicare.  È  vero 
che  il  libro  non  esclude  (come  dicemmo)  oltre  il  riso,  anche  il 
sorriso,  cioè  quella  specie  di  compiacimento  sereno,  «  che  provasi 
nel  riconoscere  uno  sperimento,  una  vittoria  del  bello,  del  buono  o 
del  vero  nelle  opere  altrui  o  nelle  nostre  ».  Ma  allora  quali  confini 
segneremo  all'argomento?  O  non  potremo  farvi  entrare  anche 
altri  generi  letterari  qui  non  trattati? 

Checché  sia  di  ciò,  l' ingegno  e  la  svariata  erudizione  e  gli 
elettissimi  studi  del  Massarani,  sono  a  larga  mano  profusi  in  questo 
libro,  dove,  oltre  a  passare  in  rassegna  le  più  illustri  scritture 
amene  di  tutte  le  nazioni,  riportandone  anche  tradotti  de'  brevi  ma 
caratteristici  passi,  l'autore  si  addentra  nella  storia  delle  diverse 
civiltà,  delle  costumanze  più  curiose,  di  quel  ridicolo  insomma  che 
risulta  dalle  idee  grottesche,  dalle  superstizioni  dei  tempi  e  de'  popoli 
meno  colti,  come,  viceversa,  di  quel  riso  moderato  ed  artistico  che 
nelle  grandi  letterature  e  nei  grandi  satirici  dei  popoli  classici  fa  bella 
mostra.  L' intuizione  naturalistica  degl'  intelletti  orientali,  fonte  di 
favole  animalesche  senza  numero  e  di  stravaganti  maravigliosi  rac- 
conti, l'arguzia  varia,  e  pur  sempre  decorosa,  de'  Greci  nelle  suc- 
cessive manifestazioni  del  loro  genio  comico,  la  gravità  romana  che 
sermoneggia  nella  satira,  e  non  rifugge  dalla  più  fedele  rappresen- 
tazione dei  costumi  umani  in  Plauto  e  Terenzio,  la  sofistica  de' 
bassi  tempi  ellenici,  che  getta  si  vivo  bagliore  di  amenità  leggiadre 
neir  inimitabile  Luciano;  le  grottesche  fantasie  sulla  demonologia, 
le  barbare  costumanze,  le  divote  profanazioni  del  medio  evo  rap- 
presentate 0  messe  in  ridicolo  nelle  liriche  popolari,  nei  poemi  sa- 
tirici, il  contrasto  fra  l'ascetismo  fanatico  e  la  gaia  scienza  ;  questi 
e  simili  argomenti  porgon  materia  ad  una  serie  di  capitoli  distri- 
buiti in  tre  parti,  che  si  fanno  leggere  con  piacere  e  curiosità? 
mentre  un  certo  fare  scettico  ed  arguto,  ma  pur  sempre  mosso 
da  sensi  nobili  e  virtuosi,  rivela  nello  scrittore  l'attitudine  a  quel 
riso  gioviale  e  non  maligno,  di  cui  egli  fa  la  storia,  e  quel  com- 
patimento per  le  illusioni  del  genere  umano,  che  sono  causa  po- 
tentissima ed  origine  prima  di  tante  cose  ridicole. 
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Sarebbe  troppa  avventatezza  1'  asserire  che  in  un  cumulo  si 
sterminato  di  osservazioni,  citazioni,  sentenze,  paragoni,  digressioni, 
quante  e  quali  l'autore  è  stato  condotto  a  farne  dal  suo  stesso  ar- 
gomento, nulla  gli  sia  sfuggito,  o  in  tutto  abbia  conseguito  la  mas- 
sima esattezza  di  dati  o  di  giudizi.  I  capitoli,  per  esempio,  sulle 
antiche  letterature  orientali,  anche  tenuto  conto  della  minore  ac- 
cessibilità e  facilità  del  subietto,  cedono,  per  sicurezza  e  padronanza 
dei  fatti,  a  quelli  sui  poeti  comici  greci  e  latini,  dove  il  dotto  Mas- 
sarani  è  veramente,  come  suol  dirsi,  a  casa  sua;  e  ad  altri,  assai 
felicemente  svolti,  sulla  letteratura  del  medio  evo.  Né  ci  par  giusto,, 
riferendoci  pure  ai  poeti  latini,  quella  specie  di  ostracismo  che  egli 
dà  a  Stazio,  maravigliandosi  che  «  abbia  potuto  trovare  asilo  nel 
Purgatorio  di  Dante  »,  né  quel  disprezzo  che  egli  mostra  per  Mar- 
ziale «  che  si  sforza  di  mascherare  la  propria  mendicità  letteraria 
sotto  veste  epigrammatica  ».  E  l' antipatia  contro  di  loro  deriva 
dall'adulazione  di  che  furono  larghi  verso  Imperatori  non  degni. 
Sia  pure:  ma,  in  una  storia  del  riso,  lo  spiritoso  e  malizioso  Mar- 
ziale doveva  trovare  maggiore  accoglienza  e  più  esteso    esame. 

Del  resto,  il  libro  del  senatore  Massarani,  oltre  al  diletto  che 
apporta  con  tante  curiosità  di  cui  va  sparso,  riuscirà  piacevole  al 
lettore  erudito  per  le  molte  riminiscenze  che  offre  d'un  periodo  si 
lungo  di  storia,  al  non  dotto  porgerà  stimolo  e  motivo  per  ricorrere 
alle  fonti  citate  e  approfondire  le  cognizioni  e  questioni  toccate  di 
volo.  Se  poi  l'autore  potrà,  nel  termine  non  lungo  che  ci  promette, 
pubblicare  gli  altri  due  volumi  destinati,  l'uno  al  risorgimento  e 
alla  decadenza  delle  lettere  in  Europa,  e  l'altro  al  mondo  moderno, 
noi  avremo  nell'opera  sua  come  una  succinta  storia  letteraria  uni- 
versale fino  dove  si  estendono  i  non  pochi  generi  da  lui  presi  in 
rassegna. 

R.   FORNACIARI. 


NOTE  E  COMIMENTI 


Il  conte  di  Biilow  -  Il  Congresso  della  Baiìté  Alighieri  -  Una  festa  mutualista 
a  Bordeaux  -  Un  nodo  da  sciogliere  -  Il  conte  L.  Ferraris. 

Il  conte  di  Biilow. 

La  nomina  del  conte  di  Bulo\v  a  cancelliere  dell'  Impero  ger- 
manico è  stata  accolta  con  generale  soddisfazione  dall'opinione  pub- 
blica dell'Europa  intera.  Dopo  le  grandi  responsabilità  che  la  Ger- 
mania lia  prese  in  China,  era  necessario  che  alla  testa  del  Governo 
tedesco  fosse  preposto  un  uomo  che  potesse  condurre  con  intento 
fermo  e  con  mano  vigorosa  la  direzione  della  politica  internazionale 
nell'estremo  Oriente.  Ne  forse  è  a  tacere  che  giovava  jDure  al  Governo 
dell'Impero  che  la  sua  politica  chinese  potesse  essere  difesa  con 
abilità  e  con  autorità  davanti  al  Parlamento,  nel  quale  si  anda- 
vano preparando  attacchi  al  Ministero  per  avere,  a  quanto  si  dice, 
impegnato  il  paese  e  il  bilancio  più  in  là  del  voto  del  Keichstag. 
Ma  è  questa  una  conseguenza  inevitabile  di  tutte  le  intraprese  co- 
loniali. 

La  nomina  del  conte  di  Biilow  risponde  interamente  a  queste 
due  esigenze  della  politica  interna  ed  estera  della  Germania.  Cre- 
sciuto nel  servizio  dii^lomatico,  antico  ambasciatore  a  Eoma,  dove 
tutti  ebbero  largo  campo  di  altamente  apprezzare  le  sue  qualità 
personali,  il  conte  di  Biilow  era  senz'  altro  riuscito  un  abilissimo 
ministro  degli  esteri  e  aveva  dimostrato  di  saper  rendere  utilis- 
simi servizi  al  suo  paese,  proprio  nel  momento  in  cui  esso  è  più 
largamente  impegnato  nella  politica  chinese.  Xoi  gli  auguriamo 
di  cuore  uguale  fortuna  nella  politica  interna,  perchè  lo  sappiamo 
amico  dell'Italia  e  perchè  la  stabilità  della  politica  germanica  è 
un  fattore  essenziale  della  conservazione  della  pace.  Xon  possiamo 
dimenticare  che  fra  pochi  anni  verranno  a  scadenza  l'accordo  della 
Triplice  e  il  trattato  di  commercio  colla  Germania:  la  presenza  al 
Governo  del  conte  di  Biilow,  che  conosce  così  bene  il  nostro  paese, 
varrà  ad  appianare  le  difficoltà  che  si  annunciano  non  lievi,  qua- 
lora gli  agrari  tedeschi  insistano  nelle  loro  idee  ultraprotezioniste. 

Intanto  registriamo  un  grande  successo  della  politica  tedesca, 
l'accordo  anglo-germanico  per  la  China,  per  cui  i  due  paesi  si 
impegnano  alla  cosidetta  politica  della  porta  aperta.  Esso  ha  presa 
l'Europa  di  sorpresa,  ma  costituisce   un  atto  politico  e  diploma- 
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tico  della  maggiore  importanza.  Il  problema  della  China  diventava 
insolubile  senza  una  specie  di  concerto  internazionale  che  vi  ope- 
rasse con  unità  di  direzione  e  di  intento  anche  maggiore  di  quanto 
sia  avvenuto  a  Creta.  Dai  più  si  credeva  che  ciò  fosse  impossibile 
a  causa  di  gelosie  marittime  e  commerciali  fra  la  Gran  Bretagna 
e  la  Germania.  Ogni  Potenza  protestava  il  proprio  disinteresse,  ma 
sospettava  l'altre  di  mire  segrete  e  ne  era  alla  sua  volta  sospettata. 
L'accordo  anglo-germanico  annulla  queste  supposte  macchinazioni 
ed  allontana  i  timori  di  gravi  complicazioni  in  Oriente.  Tutti  gli 
Stati  civili  finiranno  di  aderirvi,  più  o  meno  di  buon  grado,  ed  in 
tal  guisa  la  politica  dell'Europa  in  China  avrà  un  indizizzo  chiaro 
ed  una  linea  di  condotta  precisa.  Nessuna  Potenza  deve  mirare  ad 
assicurarsi  vantaggi  particolari  nell'Impero  Celeste:  tutte  vi  sono 
ammesse  a  piena  parità  di  trattamento.  Inutile  dire  che  un  regime 
siffatto  torna  essenzialmente  a  benefizio  dell'Inghilterra  e  della 
Germania,  perchè  essendo  i  popoli  economicamente  più  forti  all'in- 
terno, sono  anche  i  più  capaci  di  una  vigorosa  espansione  all'e- 
stero. Anche  in  questo  caso  si  manifesta  la  verità  del  fatto,  che 
non  si  può  avere  una  grande  politica  economica  all'estero  se  prima 
un  paese  non  si  è  ricostituito  con  un  prudente  ed  operoso  racco- 
glimento all'interno. 

L'accordo  anglo-germanico  giova  ugualmente  alle  due  parti. 
L'Inghilterra  è  ancora  troppo  impegnata  nel  Transvaal  per  poter 
fare  una  politica  attiva  in  China  ed  aveva  sempre  a  temere  qualche 
sorpresa  dalla  Germania.  Questa  alla  sua  volta  si  pone  alla  stessa 
posizione  dell'  Inghilterra,  ne  coltiva  1'  amicizia  anche  per  altre 
eventualità,  ed  in  pochi  anni  acquista  in  Oriente  un  posto  che  le 
avrebbe  costato  un  lungo  periodo  di  sacrifici.  Il  nuovo  accordo, 
consolidando  per  ultimo  la  pace  in  Europa,  dà  a  tutti  gli  altri 
Stati  una  maggiore  tranquillità  per  lo  sviluppo  della  loro  politica 
interna,  mentre  consente  ad  essi  di  prendere  nell'  estremo  Oriente  quel 
2)Osto  che  meglio  conviene  alle  loro  energie  individuali  e  nazionali. 

Il  nuovo  cancelliere  inaugura  il  suo  ufiicio  con  un  grande 
successo  e  sale  d'un  tratto  all'altezza  di  uno  dei  maggiori  uomini 
di  Stato  dell'Europa.  Quando  il  conte  di  Blllow  fu  chiamato  a 
ministro  degli  esteri,  noi  dicemmo  in  allora  ch'egli  ricordava  il 
principe  di  Bismarck:  ben  possiamo  oggi  aggiungere  ch'egli  non 
tarderà  ad  emularlo.  Ma  la  sua  nomina  torna  pure  altamente  ad 
onore  dell'imperatore  Guglielmo,  che  dimostra  di  saper  scegliere  i 
suoi  ministri  e  collaboratori  con  intuito  e  con  fermezza,  secondo 
che  gli  interessi  del  paese  richiedano.  E  raro  il  caso  che  un  uomo 
a  soli  51  anni  sia  chiamato  ad  un  ufficio  così  alto  come  quello 
del  conte  di  Bùlow  e  questo  dovrebbe  essere  [un  grande  insegna- 
mento per  il  nostro  paese,  dove  utilizziamo  in  età  troppo  tarda 
le  nostre  migliori  forze  lavoratrici.  Fu  detto  che  sono  i  grandi  mi- 
nistri che  fanno  i  grandi  Sovrani:  ma  ricordiamo  pure  che  sono 
i  Sovrani  abili  che  creano  i  grandi  ministri  per  la  gloria  loro  e 
per  la  fortuna  del  loro  paese.  Vct. 
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Il  Congresso  della  Dante  Alighieri. 

Pasquale  Yìllari  è  di  quelle  benefiche  intelligenze  die  irradiano 
lucidità,  e  mentre  licenziava  al  pubblico  il  volume  in  cui  si  trova 
magistralmente  sviscerato  un  periodo  storico  molto  difficile,  Le  in- 
vasioni harhariche  in  Italia,  egli  pronunciava  a  Eaveuna  (che  in 
quel  periodo  ebbe  culminanti  vicende)  il  discorso  inaugurale  al 
Congresso  della  Società  Dante  AUg1iieri\  un  discorso  veramente 
indicatore  sulla  via  nazionale  del  nostro  paese,  e  di  cui  la  Xuova 
AntoJo(jia  dà  in  questo  fascicolo  il  testo  ai  suoi  lettori. 

È  bene  riassumere  l'opera  del  Congresso  cosi  felicemente  inau- 
gurato. La  relazione  di  Augusto  Frauchetti  sul  bilancio  sociale  ri- 
conobbe che  questo  corrispondeva  alle  prescrizioni  dello  Statuto  e 
alle  buone  norme  amministrative. 

La  relazione  di  Arturo  Galanti  sull'andamento  complessivo 
della  gestione  dimostrò  che  se  i  progressi  dell'istituzione  non  sono 
clamorosi,  sono  però  indiscutibili  e  costanti. 

La  cittadinanza  veramente  accoglieva  il  Congresso  con  fiorita 
ospitalità  e  vi  si  era  predisposta  nel  modo  migliore  con  numerose 
adesioni;  il  temperamento  romagnolo  è  molto  sensibile  alle  cose  di 
carattere  patriottico.  Si  è  inteso  perfettamente  a  Eavenna  dai  cit- 
tadini borghesi  non  meno  che  dai  militari,  come  l'azione  della 
Dante  Alighieri,  quando  abbia  i  mezzi  per  esercitarsi  con  lar- 
ghezza, può  servire  mirabilmente  agli  interessi  morali,  economici 
e  politici  della  patria.  Un  Governo  avveduto  deve  considerare  come 
una  fortuna  l'esistenza  di  un'istituzione  che  è  fondata  sullo  zelo 
più  puro  e  sul  sacrificio  personale,  che  per  il  suo  carattere  privato 
non  può  implicare  nessuna  pubblica  responsabilità,  come  istitu- 
zione che  mediante  il  libro  e  mediante  il  maestro  si  adopera  a 
custodire  e  fomentare  la  lingua  ed  il  pensiero  italiano  dovunque 
ci  sono  0  si  diffondano  gl'Italiani. 

Ora  al  Congresso  di  Ravenna,  la  presenza  collaboratrice  degli 
onorevoli  Pascolato  e  Rava,  le  loro  aperte  dichiarazioni  d'accordo 
col  Presidente  del  Consiglio,  le  calorose  adesioni  degli  altri  mini- 
stri, dimostrano  ben  chiaro  che  il  Governo  ha  finalmnete  compreso 
la  ragione  patriottica  e  la  perfetta  convenienza  nazionale  della 
Dante  Aliglueri.  Notevolmente  più  numerose  che  nei  precedenti 
Congressi,  le  raispresentanze  dei  Comitati  residenti  nel  Eegno  e 
fuori,  portarono  a  Eavenna  il  contributo  di  ben  ponderate  i)ro- 
poste  e  di  elevate  discussioni:  vi  fu  comunione  di  buone  idee  e  con- 
fermazione di  buoni  propositi,  in  termini  da  cui  risulta  che  il 
concetto  dell'  istituzione  va  penetrando  le  coscienze  del  Paese. 

Xon  soltanto  alla  solennità  inaugurale,  ma  anche  allo  svolgi- 
mento dei  lavori  assisteva  un  pubblico  volonteroso:  Italiani  dal 
Trentino  e  dai  paesi  dell' Adiatico  orientale  vennero  a  confortarsi 
nella  lotta  che  essi  sostengono  per  mantenere  incolume  la  loro  ita- 
lianità combattuta  dai  Tedeschi  e  dagli  Slavi:  furono  salutati  con 
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fraternità  i  giovani  Triestini  intervenuti  al  concorso  delle  regate, 
non  meno  che  i  rappresentanti  del  Comitato  di  Tunisi  chiamati  a 
ricevere  il  premio  della  esemplare  attività  per  il  Patronato  scolastico 
italiano.  La  costanza  nel  lavoro  e  la  fermezza  nella  coscienza  nazio- 
nale possono  dare  all'Italia,  sulle  coste  dell'Africa  mediterranea, 
una  pacifica  rivincita  di  proficua  attività,  della  quale  i  Francesi  non 
hanno  motivo  a  nulla  temere  per  il  loro  dominio  politico.  Ivi  l'e- 
lemento italiano  si  presenta  solo  come  dissodatore  e  fecondatore,  al 
pari  che  nell'America  meridionale. 

La  Repubblica  Argentina  lo  riconosce  come  decisivo  per  la  pro- 
pria economia  e  altamente  benefico,  né  gli  contesta  il  diritto  di 
serbare  il  proprio  carattere  portandone  contributo  preponderante 
sugli  altri  stranieri  nel  nuovo  impasto  del  popolo  argentino.  Su  re- 
lazione di  Piero  Barbèra  il  Congresso  additò  precisamente  al  no- 
stro Governo  il  modo  più  pratico  per  tener  vive  al  Piata  le  scuole 
italiane;  dal  Franzoni  e  dal  Mercanti,  delegati  di  Buenos-Ayres, 
udì  per  quali  oneste  vie  si  possa  ivi  affermare  la  nostra  cultura. 

La  massa  dell'  emigrazione  italiana  porta  seco  un  difetto  di  ori- 
gine, il  difetto  d'istruzione  elementare:  così  rende  l'opera  della 
Dante  Alighieri  assai  più  malegevole  che  l'opera  dello  Scliulrerein 
tedesco  e  della  AUiance  fraiicaise.  Quando  pure  avessimo  una  buona 
legge  tutoria  degli  emigranti,  rimane  sempre  da  provvedere  alla 
loro  educazione:  il  Congresso  accettava  la  proposta  di  iniziare  queste 
provvidenze  con  ricreatori  festivi  per  i  Ijambini,  augurando  la  pos- 
sibilità di  istituire  nei  centri  maggiori  della  nostra  emigrazione 
temporanea  i  ritrovi  quotidiani  per  gli  operai  suggeriti  con  bellis- 
sime parole  dalla  signorina  Pay. 

Su  relazione  da  recenti  ripetuti  viaggi  del  prof.  Baldacci,  un 
altro  voto  del  Congresso  faceva  presente  al  Governo  l'opportunità 
politica  di  svilui^pare  con  maggiore  animo  i  rapporti  morali  ed 
economici  fra  l'Italia  e  l'Albania;  su  proposta  del  ])yoì'.  Minutilli 
si  riconosceva  la  convenienza  che  al  prossimo  censimento  generale 
del  Regno  si  debbano  coordinare  le  ricerche  per  accertare  il  nu- 
mero degli  Italiani  all'estero. 

E  la  approfondita  relazione  del  prof.  Pullè  sui  criteri  per  for- 
mare la  carta  etnografica  d'Italia,  nel  suo  apparato  scientifico  com- 
prendeva anche  considerazioni  rilevanti  di  politica  sociale. 

Il  Congresso  proclamò  ripetutamente  che  i  mezzi  di  cui  di- 
spone la  Daìite  Alighieri  sono  assai  scarsi  di  fronte  alla  vastità 
dell'intento;  ma  poiché  riconobbe  che  il  progresso  della  istituzione 
omai  decenne  é  costante  e  che  essa  gode  di  un  credito  stabilito, 
non  i^oteva  accogliere  e  non  accolse  la  proposta  di  mutare  il  ti- 
tolo. E  risultando  regolare  l'amministrazione  del  bilancio,  essendo 
ben  dimostrato  che  la  direzione  saviamente  disponeva  dei  mezzi 
attuali,  si  adoperava  con  zelo  a  promuoverne  l'aumento  e  ad  esten- 
dere la  propaganda,  nessuna  meraviglia  che  il  Congresso  abbia  por- 
tato lievi  modificazioni  di  persone  al  Consiglio  centrale,  che  rimane 
composto  così:  Pasquale  Villari,  Ernesto  Nathan,  Oreste  Tomma- 
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sinì,  Piero  Barbèra,  Arturo  Gralanti,  Alessandro  Pascolato,  Luigi 
Bava,  Donato  Sanminìatelli,  Francesco  Guicciardini,  Silvestro  Pi- 
cardi, Umberto  Delmedico  Baseggio,  Luigi  Carlo  Schiavi.  Inoltre 
revisore  del  bilancio  Augusto  Francbetti, 

Novità  veramente  simijatica,  fu  voluta  dal  Congresso  l'aggre- 
gazione al  Consiglio  di  due  signore:  la  contessa  Maria  Pasolini  e 
la  signora  Pezze-Pascolato,  che  vi  porteranno  la  loro  aperta  intel- 
ligenza, la  loro  buona  volontà,  e  il  fervido  augurio  di  numerose 
adesioni  femminili  alla  patriottica  impresa.  Con  questi  auspici  è 
lecita  la  fiducia  che  Tanno  venturo  al  Congresso  di  Verona  la 
Dante  Aìi(/hieri  possa  dimostrare  maturati  i  buoni  frutti  che 
nel  Congresso  di  Eavenna  si  era  proposta  di  coltivare. 

*   *   * 

Una  festa  della  mutualità  a  Bordeaux. 

Domenica  21  ebbe  luogo  a  Bordeaux  una  grande  festa  della 
mutualità  a  cui  M.  Paul  Deschanel,  il  giovane  ed  eloquente  pre- 
sidente della  Camera  dei  deputati  in  Francia,  ha  parlato  con  splen- 
dore di  forma,  con  profondità  di  idee,  con  larghezza  di  vedute 
sociali.  Crediamo  quindi  opportuno  fare  ampio  cenno  delle  parole 
dell'eminente  uomo  di  Stato,  perchè  esse  tracciano  un  programma 
non  solo  alla  mutualità  francese,  ma  anche  alle  Società  di  mutuo 
soccorso  del  nostro  paese. 

Nel  suo  primo  discorso  al  ricevimento  delle  Società  di  mutuo 
soccorso,  M.  Deschanel  dimostrò  come  la  legge  fondamentale  del- 
l'epoca nostra  nell'ordine  economico  sia  la  concentrazione  delle 
forze  lavoratrici  e  che  sola  la  mutualità  francese  è  rimasta  quasi 
all' infuori  di  questo  movimento.  Per  una  strana  combinazione, 
delle  Associazioni  che  hanno  per  principio  la  solidarietà  restavano 
isolate  e  separate  le  une  dalle  altre  e  parevano  continuare  i  me- 
todi del  sistema  individualista  «  ciascuno  per  sé  ». 

Venne  la  legge  del  1"  aprile  1898  che  ha  permesso  alle  Società 
di  unirsi  e  di  confederarsi.  L'  oratore  enumera  i  vantaggi  che  si 
possono  ottenere  mediante  le  Unioni  e  che  le  Società  isolate  non 
potevano  conseguire.  L'Unione  consente  alle  Società  di  fare  con 
maggior  sicurezza  delle  operazioni  a  lungo  termine,  in  quanto  che 
i  partecipanti  sono  più  numerosi,  i  rischi  della  mortalità  meglio 
ripartiti,  e  minori  le  spese  d'amministrazione.  Stabilire  soccorsi, 
conservare  i  loro  diritti  ai  soci  che  cambiano  di  residenza,  regolare 
le  pensioni  della  vecchiaia,  organizzare  delle  Casse  di  riassicura- 
zione, aprire  urtici  di  collocamento,  accordare  prestiti  gratuiti,  fon- 
dare dispensari,  orfanotrofi,  corsi  professionali  -  e  per  ultimo  - 
la  riassicurazione,  questa  dev'essere  l'opera  delle  Unioni  e  delle 
Federazioni. 

M.  Deschanel  cita  come  esempio  i  risultati  ottenuti  da  alcuni 
popoli  vicini,  specialmente  dal  Belgio,  mediante  la  Federazione 
delle  Società  di  mutuo  soccorso.  È  grazia  a  questi  raggruppamenti 
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che  l'igiene  inibblica  nel  Belgio  ha  potuto  in  tempi  recenti  fare 
grandi  progressi  e  che  i  nostri  vicini  lottano  contro  la  tubercolosi 
e  costruiscono  dei  Sanatori  popolari.  La  Germania  procede  me- 
diante l'assicurazione  obbligatoria:  il  Belgio,  che  al  pari  della 
Francia  non  ha  l'assicurazione  obbligatoria,  provvede  colle  Fede- 
zioni  regionali  delle  Società  di  mutuo  soccorso.  «  Così,  associan- 
dosi, le  vostre  Società  otterranno  con  i  mezzi  di  cui  disponete  dei 
risultati  molto  superiori.  È  il  caso  delle  grandi  Compagnie  di  as- 
sicurazione che  si  costituirono  in  Sindacati,  cosicché  le  i^iccole  So- 
cietà godono  degli  stessi  vantaggi  delle  grandi.  E  ciò  avviene  pure 
nei  Sindacati  agricoli,  nei  quali  i  piccoli  coltivatori  possono  pro- 
curarsi coir  associazione  certi  vantaggi  della  grande  proprietà.  Ciò 
deve  farsi  senza  toccare  l'autonomia  delle  Società  esistenti.  Sforzia- 
moci dunque,  non  soltanto  di  accrescere  il  numero  dei  soci  mu- 
tualisti  e  di  formare  delle  Unioni,  ma  di  dare  a  tutti  i  mutualisti 
della  Francia  il  senso  della  coesione,  la  chiara  coscienza  del  bene 
che  li  unisce,  del  loro  interesse  collettivo  e  dello  scopo  comune  a 
cui  mirano.  Sviluppiamo,  in  una  parola,  lo  spirito  mutualista  ». 

La  propaganda  del  mutuo  soccorso  deve  cominciare  dall'in- 
fanzia, nella  scuola.  L'oratore  espone  ciò  che  si  è  fatto  e  ciò  che 
resta  a  fare  nella  mutualità  scolastica.  A  fianco  delle  condizioni 
del  fanciullo  egli  traccia  T  ufficio  della  donna,  che  deve  attirare  la 
famiglia  nella  Società  di  mutuo  soccorso  e  larvi  regnare  i  j)rin- 
cipì  dell'economia  sociale. 

M.  Deschanel  risponde  poscia  a  coloro  che  pretendono  che  si 
esageri  la  virtù  del  principio  mutualista  e  che  si  preparino  con 
ciò  dei  disinganni  a  noi  stessi.  Altri  invece  vedono  senz'altro  nel 
mutuo  soccorso  la  soluzione  della  questione  sociale.  «  Sono  que- 
ste »,  dice  egli,  «  due  esagerazioni  in  senso  opposto:  no,  voi  non  fal- 
lirete, se  vi  conformerete  alla  legge  e  se  non  vi  allontanerete  dai 
dati  dell'esperienza  e  della  scienza.  E  d'altra  parte  non  è  esatto 
il  dire  che  nel  mutuo  soccorso  consista  la  soluzione  della  questione 
sociale:  ma  esso  rappresenta  una  delle  idee  che,  perfezionate  ed 
estese,  avranno  in  un  quarto  di  secolo  più  felicemente  modificata 
la  società  francese  ». 

L'oratore  termina  con  una  brillante  perorazione  esponendo  i 
benefizi  dell'associazione  sotto  il  triplice  aspetto  intellettuale,  mo- 
rale e  patriottico.  Ne  stacchiamo  alcuni  brani: 

«  Io  credo  »,  conclude  l'oratore,  «  che  la  Società  di  mutuo  soc- 
corso sia  un  potente  strumento  di  sicurezza  e  di  concordia.  La 
questione  sociale  non  è  solamente  una  questione  materiale;  la 
questione  sociale  non  è  solamente  la  questione  del  "  pane:  "  essa 
è  anche  un  problema  intellettuale  e  morale.  Ebbene,  le  vostre  As- 
sociazioni sono  dei  focolari  di  educazione  civica  e  quando  dei  cit- 
tadini hanno  imijarato  a  maneggiare  di  per  se  i  loro  jDrojjri  inte- 
ressi, a  trattare  i  loro  affari,  a  toccare  con  la  mano  le  difiicoltà 
pratiche,  a  discutere  di  problemi  così  delicati  e  complessi  come 
quello,  ad  esempio,  delle  pensioni  alla  vecchiaia  -  è  impossibile  che 
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il  loro  spirito  sia  ancora  accessibile  alla  violenza  ed  alle  chimere. 
La  loro  ragione  passando  attraverso  al  vaglio  della  discussione  si 
epura:  essa  non  si  lascia  più  ingannare  dal  miraggio  delle  formule 
e  delle  parole  ed  il  giorno  in  cui  vedrete  prosperare  le  vostre  So- 
cietà di  mutuo  soccorso,  la  guerra  di  classe  sarà  colpita  a  morte! 

«  L'Associazione  costituisce  anche  un  ufficio  morale.  Colui  che, 
prima  di  entrarvi,  non  aveva  forse  in  vista  che  la  soluzione  di  un 
interesse  ristretto,  limitato  alla  nozione  dell'interesse  personale  o 
forse  alla  nozione  di  un  interesse  un  po'  più  largo,  ma  tuttora 
egoista  -  quello  della  famiglia  -  vede  brillare  ai  suoi  occhi  la  no- 
zione di  un  interesse  più  alto,  più  nobile,  quello  della  collettività 
di  cui  fa  parte  e  per  conseguenza  della  società  intera  ». 

E  dopo  aver  accennato  agli  scopi  patriottici  del  mutuo  soc- 
corso, M.  Desclianel  così  proseguì:  «  ciò  che  dura  non  sono  le  città 
dell'astuzia  o  della  forza:  sono  le  città  luminose  del  diritto  e  del- 
l'onore: sono  le  patrie  eterne  dello  spirito  umano,  come  Atene, 
come  Eoma,  come  Parigi.  Atene  risplendette  per  il  genio  dei  suoi 
oratori,  degli  storici,  dei  poeti,  degli  artisti.  Roma  brillò  d'  una 
luce  gloriosa  sotto  l'aspetto  agricolo,  politico,  militare  e  giuridico. 
La  Francia  fu  sempre  l'iniziatrice  delle  idee  più  generose,  il  cam- 
pione delle  cause  più  nobili ...» 

X 

Di  grande  importanza  fu  pure  il  discorso  che  M.  Deschanel 
pronunciò  la  sera  del  banchetto.  In  esso,  il  presidente  della  Ca- 
mera ha  tratteggiato  l'intero  problema  della  emancipazione  ope- 
raia, passando  rapidamente  in  rassegna  la  storia  dell'associazione 
nel  passato.  «  L'associazione  »,  egli  disse,  «  diede  in  altri  temjn  lo 
slancio  alla  nostra  industria  e  ne  assicurò  la  pros^jerità.  j\fa  a  lungo 
andare  le  corporazioni  diventarono  dei  nidi  d'abusi  e  di  privilegi 
e  tutto  lo  sforzo  degli  economisti  e  dei  filosofi  mirò  a  sopprimerle, 
finche  venne  la  Rivoluzione  che  fece  libero  il  lavoro  ed  affrancò 
il  lavoratore.  Soltanto  nel  nostro  caro  paese  di  Francia  -  paese 
di  logica  ad  oltranza  -  si  è  passati  ben  presto  da  un  estremo  al- 
l'altro e  per  distruggere  gii  abusi  si  giunse  persino  ad  uccidere 
il  regime  stesso  dell'associazione.  La  legge  Chapelier  arrivò  a  proi- 
bire ai  lavoratori  di  raggruparsi  per  difendere  quelli  che  crede- 
vano loro  interessi-  comuni.  Nel  1848  alcuni  operai  eroici  tentarono 
formare  delle  associazioni:  venne  l'Impero  che  le  spezzò.  Sarà  onore 
imperituro  della  terza  Repubblica  d'aver  dato  ai  lavoratori  la  legge 
del  1884  sopra  i  Sindacati  professionali  e  quella  del  1898  sulle  So- 
cietà di  mutuo  soccorso  ». 

L' eminente  oratore  spiega  i  diversi  raggruppamenti  che  si  sono 
fatti  grazie  a  queste  leggi  sociali.  I  Sindacati  professionali,  le  Coo- 
perative di  produzione,  di  consumo  e  di  credito,  le  Unioni  delle 
Società  di  mutuo  socoorso,  devono,  poco  a  poco,  tendere  all'unità 
riunendosi  fra  di  loro,  affine  di  costituire  un  sistema  economico 
nuovo.  Questo  è  l'avvenire  della  democrazia  francese. 
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«  Qiial  è  lo  scopo  da  raggiungere?  In  tempi  passati,  quando 
non  si  conosceva  altro  mezzo  di  produzione  all' infuori  degli  stru- 
menti, r  operaio  ne  era  il  proprietario.  Ha  cessato  di  esserlo  quando 
la  macchina  si  è  sostituita  allo  strumento.  Noi  vorremmo  che  per 
l'avvenire  l'operaio  ridiventasse,  mediante  l'associazione  libera, 
comproprietario  dei  suoi  strumenti  di  lavoro.  Il  salariato,  quale 
esiste  oggidì,  al  pari  della  macchina  a  vapore  e  dell'ordine  indu- 
striale da  esso  prodotto,  è  un  fenomeno  transitorio.  Seiiza  dubbio 
esso  costituisce  un  grandissimo  progresso  sullo  stato  anteriore,  ma 
si  trasformerà  per  far  posto  ad  uno  stato  superiore  -  quello  in  cui 
gli  uomini  che  producono  saranno  fra  di  loro  non  più  in  rapporti 
di  dipendenza,  ma  di  associazione,  ed  in  cui  l'uomo  non  sarà  più 
uno  strumento  nelle  mani  di  un  altro  uomo.  E  lo  stesso  Herbert 
Spencer,  uno  dei  maestri  della  s^'cuola  individualista  e  l'autore, 
prima  di  Darwin,  della  lotta  per  la  vita,  che  disse  che  il  regime 
attuale  non  è  che  un  regime  transitorio,  una  fase  industriale  che 
non  avrà  che  un  dato  tempo.  Intorno  ai  modi  per  passare  da  uno 
stato  all'altro  e  per  realizzare  il  nostro  ideale,  gli  uomini  politici 
differiscono  di  opinioni.  Ho  discussi  altre  volte  questi  problemi, 
non  vorrei  ritornarci  in  questo  momento:  ma,  qualunque  siano  i 
modi  di  transizione,  v'ha  un'opera  preliminare  intorno  alla  quale 
devono  accordarsi  tutti  coloro  che  hanno  un'alta  idea  della  dignità 
del  lavoro  manuale,  che  sono  penetrati  dallo  spirito  novatore  e  che 
vogliono  ardentemente  il  progresso  democratico  e  sociale. 

«  Bisogna  anzitutto  mettere  i  lavoratori  in  una  tale  situazione 
che  possano  occupare  nel  mondo  economico  il  posto  più  alto  a  cui 
aspirano:  bisogna  svilupj)are  in  essi  le  cognizioni,  gli  insegnamenti, 
le  virtù  senza  le  quali  non  potrebbero  eftettuare  i  loro  destini. 
Ora,  questo  senso  pratico,  questa  esperienza  degli  affari  e  degli 
uomini,  questa  misura  dello  spirito  senza  la  quale  non  si  fa  niente 
di  duraturo,  la  diffidenza  delle  chimere,  il  disprezzo  dei  litigi  pro- 
dotti dallo  spirito  di  divisione  -  tutto  ciò  può  soltanto  essere  dato 
dalla  pratica  dell'associazione.  La  necessità  d'una  direzione  e  d'una 
disciplina,  l'arte  di  comandare  e  l'arte  di  obbedire,  il  maneggio 
dei  capitali,  la  potenza  del  credito,  la  scienza  delle  intraprese  col- 
lettive, l'abitudine  di  contare  sopratutto  sopra  se  stessi  -  tutto 
questo  tirocinio  necessario  è  opera  dell'  associazione:  sindacati, 
cooperazione,  mutualità.  E  ciò  che  si  potrebbe  definire  "  la  le- 
zione delle  cose  "  deUa  democrazia. 

«  Tutti  lo  comprendono  oggi,  anche  coloro  che  ancora  qualche 
anno  fa  condannavano  la  cooperazione  ed  il  mutuo  soccorso  come 
ostacoli  al  trionfo  del  nuovo  ordine  sociale  che  essi  sognano.  Noi 
ci  felicitiamo  di  questo  omaggio  reso  alle  nostre  idee,  perchè  qua- 
lunque siano  le  nostre  vedute  per  l'avvenire,  dagli  uni  e  dagli  altri 
v'ha  un'opera  comune  da  compiere,  v'ha  un  campo  dove  possono 
insieme  lavorare,  fraternamente  uniti,  tutti  coloro  che,  al  disopra 
dei  coni! itti  minori  dell'interesse  o  dell'ambizione,  vogliono  realiz- 
zare un  ordine  sociale  nuovo,  più  razionale,  più  equo,  più  umano. 
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Noi  tutti  dobbiamo  interamente  dedicarci  con  tutte  le  nostre  forze, 
senza  riserva,  senza  secondi  fini,  a  questo  nobile  popolo  che  lavora, 
che  soffre  e  che  è  la  forza  inesauribile  della  Francia. 

«  Io  bevo  il  mio  bicchiere  in  onore  della  città  di  Bordeaux  e 
del  dipartimento  della  Gironda,  Io  bevo  alle  1500  Società  di  mu- 
tuo soccorso  qui  rappresentate,  all'avvenire  della  mutualità  fran- 
cese,  alla  Eepubblica  del  lavoro  fraterno  ». 

Così  terminò  l'oratore. 

Abbiamo  voluto  riprodurre  in  gran  parte  questo  discorso  per- 
chè sintetizza  il  programma  operaio  del  Deschanel,  come  il  suo 
celebre  discorso  del  10  luglio  1897  costituì  il  suo  programma  agri- 
colo. È  bene  che  queste  opinioni  sociali  degli  uomini  eminenti  della 
Francia  siano  note  anche  in  Italia,  dove  tanti  si  scandalizzarono 
perchè  l'on.  Sonnino  osò  sperare  in  alcuni  casi  la  partecipazione 
dell'operaio  ai  protitti  dell'industriai  M.  Deschanel  aspira  netta- 
mente ad  un  sistema  in  cui  l'operaio  diventi  ad  un  tempo  il  ca- 
li italista  e  il  socio  della  sua  industria:  e  nessuno  in  Francia  si  è 
sgomentato  di  codeste  generose  aspirazioni.  E  l'on.  Deschanel  non 
è  soltanto  un  uomo  temperato,  egli  è  il  simpatico  presidente  della 
Camera  dei  deputati.  an. 

Un  nodo  da  sciogliere. 

1  giornali  Uberai i  (antico,  storico  e  bello  aggettivo  questo,  da 
non  lasciarsi  per  altri  più  nuovi)  hanno  scritto  assai,  e  con  pa- 
rola degna,  dell'infelice  e  deplorata  comunicazione  vaticanesca 
riguardo  ai  funerali  del  magnanimo  e  compianto  Ke  Umberto,  e 
alla  commossa  e  consolatrice  preghiera  della  Vedova  augusta.  Colla 
parola  rovente  della  stampa  liberale  ha  consentito  il  cuore  di  tanti 
e  tanti  che  non  si  vergognano  d'esser  credenti,  ma  che  non  si 
pentono  d'avere  amata  e  d'amare  l'Italia  in  una  delle  sue  più  no- 
bili e  alte  espressioni,  nella  monarchia  costituzionale  plebiscitaria 
di  Savoia. 

Altre  meritate  risposte,  e  di  parole  e  di  fatti,  ebber  pure  altre 
comunicazioni  del  magno  foglio  clericale  romano,  colle  quali  esso, 
gesuitescamente,  girando  la  quistione,  venne  lamentando  che  «  nep- 
pure in  quello  che  è  di  spettanza  spirituale  soltanto  della  Chiesa, 
si  lasci  libero  di  giudicare  il  Papa  »,  e  andò  motteggiando  i  coii- 
ciliatoristi  !  Quasi  che  sia  atto  solamente  e  serenamente  spirituale 
quello  cui  presta  la  forma  il  livore  politico;  e  quasi  che  sia  degno 
del  Supremo  Gerarca  della  cattolicità  raccogliere  (se  è  vero  quanto 
se  ne  disse),  discutere,  ispirare  i  trafUeUi  polemici  de'  pii  giornali, 
e  provocare  domande  e  risposte  a  sensazione,  in  interviste  conve- 
nevoli tutt'  al  più  a  un  mezz'  uomo  politico. 

Ma  lasciamo  di  chiosare  il  fatto  speciale,  che  ho  richiamato 
solo  per  prenderne  le  mosse  a  qualche  considerazione  d'ordine  più 
elevato.  Negli  orridi  giorni  che  alla  patria  italiana  arrecò  l'afosa, 
inesorabile  estate,  al   cuore  di  quanti  avevan  cuore,  qualche  con- 
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forto  pur  venne  dalla  spontanea  dimostrazione  di  lutto  che  fece 
una  gran  parte  del  clero  italiano.  Non  mai  parve  più  bella  e 
santa  la  preghiera:  la  preghiera  de'  chiostri  e  delle  chiese,  delle 
case  e  della  reggia I  Godeva  l'animo  a  vedere  che,  mentre  d'in- 
torno alla  reiDugnante  tìgura  del  codardo,  innominabile,  regicida  si 
andava  ingrossando  (ahimè!)  la  schiera  di  quelli  che  i  giornali,  an- 
che troppo  solleciti,  hanno  classificato  come  gli  apologisti'^  la  grande 
addolorata  famiglia  italica  accoglieva  nel  suo  seno,  essi  pure  con 
amare  lacrime  sul  ciglio,  e  prelati  e  sacerdoti,  e  quanti,  o  timorosi 
0  difìidenti,  avevan  tenuti  lontani  troppe  altre  volte  dalla  bandiera 
della  Patria  o  esitazioni  di  pensiero  o  scrupoli  di  fede.  Quelli  che, 
appena  risollevatisi  un  po'  dalla  prostrazione  tremenda  in  che  li 
aveva  stretti  e  quasi  annichiliti  il  fatale  annuncio  di  Monza,  vol- 
lero guardare  in  faccia  la  triste  realtà  delle  cose,  scorsero  nel- 
l'associazione nuova,  larga  e  spontanea  del  sentimento  religioso  al 
sentimento  patriottico,  un  fatto  ben  meritevole  di  studio.  E  più 
meritevole,  contro  sua  voglia  e  speranza,  lo  fece  1'  intransigenza 
curiale,  che  può  disconoscere  e  rinnegare,  ma  non  potrà  ne  smen- 
tire ne  annullare,  mai,  quei  palpiti  e  quelle  preghiere. 


Spigolando  ne'  molti  e  buoni  scritti  che  ispirò  la  Vittima  au- 
gusta dell'uomo  inumano,  vi  sarebbe  da  mettere  insieme  un  pre- 
zioso prontuario  di  ricordi  e  di  massime  da  intitolarsi  Gli  errori 
dei  partiti.  E  ce  ne  sarebbe  per  tutti,  o  per  quasi  tutti.  Errammo 
tutti/,  dovremmo  forse  ripetere  col  Poeta;  e  gli  errori,  antichi  e 
recenti,  grandi  e  piccoli,  così  possa  sentire  ed  espiare  la  nostra 
coscienza,  acuita  dolorosamente  da  quello  che  un'anima  angosciata 
e  veggente  chiamò  il  più  gran  delitto  del  secolo! 

Ma  fermiamoci  ad  un  punto  solo,  dinanzi  a  uno  dei  non  pochi 
nodi  da  sciogliere  :  non  per  scioglierlo,  ma  per  confermare  che 
scioglierlo  bisogna.  Certo  che  si  dovrà  guardar  bene  di  non  fare  il 
giuoco  di  una  subdola  politica,  la  quale,  volendo  e  disvolendo,  mira 
forse  a  provocare  o  a  fuorviare:  la  calma  e  la  prudenza  son  la 
forza  di  chi  ha  ragione.  Ma  1'  indifferenza  sarebbe  perniciosis- 
sima: non  possiamo  ormai  tollerare  che  una  sì  delicata  e  perico- 
losa condizione  di  cose  duri  più  oltre;  dobbiamo  spuntarla  contro 
ogni  dommatica  testardaggine,  e  non  fare  come  trojjpo  spesso  si 
fa  in  Italia:  scrivere,  protestare  e  dimenticare. 

Ho  letto  in  questi  ultimi  giorni  alcuni  articoli,  assai  ingegnosi, 
d'esimio  autore,  ne'  quali,  facendosi  i  conti  a  lire  e  centesimi,  si 
voleva  dimostrare  che  il  Vaticano  non  potrà  desiderar  mai  ne  la 
conciliazione,  ne,  tanto  meno,  il  ritorno  a  quel  passato  che  dice  e 
protesta  di  rimpiangere.  Giova  sperare  che  il  capo  della  Chiesa 
consideri,  come  deve  considerare,  più  spiritualmente,  più  cristia- 
namente, la  questione  gravissima! 

L'attestazione  della  concordia,  in  tanto  lutto,  del  laicato  e  del 
clero  (tanto  più  spontanea  quanto  meno  sapeva  il  clero,  dal  Vati- 
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cane,  che  si  fare  e  che  pensare j  è  un  fatto  innegabile,  e  non  ettìmero. 
Anzi  essa  perdura,  a  dispetto  di  chi  non  vuole;  e  certe  dimostra- 
zioni religiose  e  patriottiche,  i  fulmini  vaticaneschi  han  rese  sempre 
più  coraggiose  e  meritorie  e  significanti. 

Dunque  il  fatto  c'è:  e  non  vale  negarlo  ne  attenuarlo.  E  dal- 
l'altra parte,  c'è  la  Curia  papale  che  ha  creduto  ben  scelta  la 
luttuosa  occasione  per  rinnegare  un'altra  volta  l'Italia,  quale  la 
vollero  i  plebisciti  e  la  fecero  quei  temici  gloriosi  quando  si  vi- 
dero, non  di  rado,  insieme  cospirare  e  combattere  e  preti  e  Carbo- 
nari e  soldati.  Ha  la  Curia  parlato  (anche  qui  sempre  tenera- 
mente amica  nostra!;  non  tanto  per  noi  Italiani  quanto  per  i  lontani, 
per  gli  stranieri:  specie  per  i  cari  pellegrini,  che  noi  UheraììììCìite 
tolleriamo  e  ospitiamo,  sebbene  ci  costringano  qualchevolta  a  ri- 
mandarli in  tutta  fretta  al  caro  paesello  natale.  E  avesse  almen 
parlato  in  suo  latino  I 

«I 

Da  questo  deduciamo,  esser  molti  gl'Italiani  fé  noi  liberali  met- 
tiamo fra  gl'Italiani  anche  i  preti)  i  quali  credono  che  si  possa, 
o  desiderano  che  sì  possa,  amare  insieme  la  Eeligione  e  la  Patria. 
Un  tal  concetto  si  è  rivelato,  o  meglio  raffermato,  nei  recenti  giorni 
fatali;  ed  è  stata  come  un'esplosione,  come  uno  sfogo  di  cuori,  che 
<la  tanto  tempo  aspettavano  in  silenzio.  Ora,  la  pace  agli  spiriti 
così  esagitati,  la  cjuiete  alle  coscienze  timorate,  dovrebbe  restituire 
appunto  il  Supremo  Gerarca  dei  credenti:  di  quei  cristiani-cattolici 
la  cui  religione  gioverebbe  meglio  ricordare  che  è  la  Eeligione 
dello  Stato.  Grli  uomini  di  governo,  da  una  parte  e  dall'altra,  stu- 
dieranno  quale  sarà  la  via  da  tenere;  né  possiamo  tracciare  alla 
leggera  la  segreta  via  degli  eventi,  che  porteranno  o  non  porte- 
ranno alla  conciliazione,  o  alla  formazione  d'una  Chiesa  nazionale 
italiana,  o  piuttosto  ci  avvicineranno  verso  quell'assoluta  indipen- 
denza reciproca  di  Chiesa  e  Stato  della  quale  vescovi  come  Ireland 
e  Gibbon  si  chiaman  contenti.  Le  partecipazioni  ufficiaK  mancate; 
gli  incidenti  diplomatici;  la  politica  che  volle  esser  laica  e  forse 
fu  antireligiosa;  le  relazioni  internazionali;  sono  tutte  contingenze 
che  s'impiccioliscono  di  fronte  alla  enorme  importanza  del  problema 
religioso  in  Italia.  L'Italia  laica,  come  la  dicono,  o  liberale,  come 
la  diciamo  noi,  ha  sentito  per  un  momento  con  se,  e  rivuole  e  re- 
clama le  migliaia  di  anime  che  hanno  pregato  colle  medesime 
parole  sulla  lacrimata  tomba  del  Re.  L'Italia  non  può  concedere 
che  una  delle  più  grandi  forze  educatrici  sociali,  qual'  è  il  senti- 
mento religioso,  le  manchi;  che  quel  sentimento  le  sia  quasi  in- 
terdetto per  la  complicazione  triste  delle  cose,  la  quale  trasforma 
in  dibattito  politico,  in  manifestazione  di  partito,  quello  che  è  in 
ogni  altra  parte  del  mondo  civile  la  Fede;  quello  che  è  dapper- 
tutto intimo  paljjito  e  pura  elevazione  dello  spirito. 

Coloro  che  apprendono  dalle  labbra  materne  la  stessa  pre- 
ghiera, divide  poi,  fatti  adulti,  non  tanto  una  ben  maturata  con- 
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vinzioiie  scientifica  (,il  che  s'intende  e  valei,  quanto  la  ragion 
politica.  Ne  basta.  Nel  clero  stesso  si  possono  distiuguere  e  quelli 
che  appartengono  alle  vecchie  provincie,  che  hanno  l'obbligo  di 
pregare  Pro  Hege,  e  quegli  altri;  e  tra  questi  suddistinguere  i  ]ìiii 
intransigenti  (o,  se  no,  più  ribelli]  che  appartengono  al  vecchio 
Stato  pontificio,  o  a  Koma  proprio.  Onde  divisioni  e  suddivisioni 
odiose  e  ridicole,  imposte  o  prodotte  da  un  Potere  per  natura  sua 
universale,  tra  chi  riconosce  e  chi  non  riconosce:  e  nello  stesso 
supremo  Potere  -  checché  si  dica  della  sua  coerenza  -  incertezze 
e  contraddizioni,  che  saranno  forse  seguo  di  grande  sapienza  po- 
litica, ma  che  fanno  anche  dubitare  della  piena  buona  fede,  tra  un 
ecpedit  e  un  non  expedit.  E  frutto  sicuro  di  tutto  ciò,  mal  animo^ 
inquietudini,  inevitabil  danno  della  Patria.  Eppure  : 

D'una  terra  son  tutti:  uu  linguaggio 
Parlali  tutti:  fratelli  li  dice 
Lo  straniero ; 

e  potremmo  seguitare  col  Poeta,  che  non  esitò  ad  atì'ermare  la  sua 
fervida  fede  d'Italiano  insieme  con  la  raffermata  fede  di  cattolico: 

Del  conflitto  esecrando 

La  cagione  esecranda  quarè? 


La  parola  animosa  del  giovane  Monarca,  che  ha  raccolto  nella 
solenne  solitudine  del  mare  una  corona  insanguinata,  ha  ramme- 
morato agl'Italiani  che  si  serrano  attorno  al  suo  trono  la  Reli- 
gione e  la  Patria;  e  ha  invocato  Dio,  non  invano. 

Ma  egli  ha  invocato  anche  quella  7?o^»fl  intangibile  che  un  libero 
plebiscito,  interprete  di  tutte  le  ragioni  della  storia,  dette  capitale 
all'Italia.  Dopo  trent'anni,  grande  spazio  di  evo  mortale,  in  che 
la  terza  Italia  ha  consolidato,  in  mezzo  a  tante  vicende,  la  sua 
essenzial  ragione  di  vita,  e  storicamente  e  legalmente;  dopo  trenta 
anni,  la  Pàvolnzione  non  siamo  noi,  ma  (juelli  che  attentano  alla 
Costituzione  italiana;  dopo  trent'anni  il  nodo  è  ormai  da  scio- 
gliere o  da  tagliare. 

Bene  osservava  un  geniale  scrittore  :  «  La  battaglia  sembra  già 
riaccesa,  ma  nessuno  dei  due  eserciti  è  piti  sul  medesimo  terreno  »; 
e,  ricordando  la  condotta  del  Vaticano  nell'occasione  della  morte 
di  Vittorio  Emanuele  II,  soggiungeva:  «l'equivoco  non  possibile 
allora,  ricomincia  adesso  troppo  tardi;  non  si  resiste  alla  corrente 
della  storia,  non  si  vietano  le  rivelazioni  della  morte.  Re  Umberto, 
riconsacrando  col  proprio  sangue  l'unità  della  patria,  entrava  nel 
Panteon,  morto  e  vincitore,  avvolto  nella  bandiera  tricolore  di  un 
vascello  aspettante  sul  mare,  nel  nome  di  Eoma,  una  qualche  vit- 
toria italiana  ». 

Vedranno  gli  statisti  (e  auguriamo  che  non  li  soffochino  i 
gruppi  0  i  sottogruppi  parlamentari)  quale  sia  il  miglior  pro- 
gramma  politico    da    esplicare  e    da    applicare;    nell'imminenza, 
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altresì,  della  successione  alla  cattedra  di  S.  Pietro,  sulla  quale 
siede  un  Pontetice  non  men  grave  d'anni  che  di  classica  dottrina. 
Non  sta  a  me  far  programmi:  e  la  mia  debole  voce  non 
aspira  ad  essere  che  l'interprete  semplice  ma  fedele  (se  troppo  non 
presuma)  del  cosciente  pensiero  -  dinanzi  ad  una  delle  necessità 
più  presenti  e  impellenti  -  di  molti  e  molti  Italiani. 

FoUfilo. 

Il  conte  Liii^-i  Ferraris. 

La  perdita  del  conte  Luigi  Ferraris,  senatore  del  Kegno,  la- 
scia un  vuoto  doloroso  nella  vita  politica  del  nostro  paese  e  nel- 
l'ambiente di  Eoma.  La  sua  figura  cosi  nobile  e  dignitosa,  la  sua 
libra  ferrea,  la  larga  simpatia  e  gaiezza  dei  suoi  modi,  facevano 
di  lui  una  di  quelle  figure  caratteristiche  che  di  rado  si  sostitui- 
scono nel  periodo  di  una  generazione. 

Il  conte  Ferraris  era  uno  dei  pochissimi  superstiti  dei  primi 
albori  della  nostra  vita  nazionale  e  per  oltre  mezzo  secolo  aveva 
sempre  participato  alla  politica  con  assoluta  integrità  di  carattere, 
con  alto  senso  di  patriottismo.  Deputato  del  Parlamento  Subalpino, 
avvocato  principe,  sindaco  di  Torino,  senatore  e  ministro,  egli  man- 
tenne sempre  immutata  la  sua  simpatica  figura  di  uomo  operoso, 
(li  larghe  vedute,  di  senso  pratico,  ma  con  animo  aperto  ad  un 
tempo  alle  più  generose  aspirazioni.  Circondato  dalle  più  care 
gioie  domestiche,  negli  ultimi  anni  della  sua  serena  esistenza,  egli 
continuò  ad  amare  con  pari  interesse  gli  studi  e  la  politica  e  ri- 
maneva per  le  nuove  generazioni  come  un  esempio  mirabile  di  la- 
voro e  di  fibra. 

Noi  perdiamo  in  lui  più  che  un  collaboratore,  un  amico  e  ve- 
diamo con  dolore  scomparire  una  delle  più  care  e  belle  figure  di 
quel  passato  che  tanto  ci  può  essere  di  guida  e  di  ammaestra- 
mento al  presente. 

ÌÌL   f. 
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In  Italia: 

L'il  ottobre  è  morto  iu  Livorno,  dove  risiedeva  abitualmente  e 
dove  aveva  coperto  pubblici  uffici  importanti,  Salomone  Menasci.  Nato  a 
Siena  nel  1838,  nei  begli  anni  del  patrio  risorg-imento  dettava  calde  li- 
riche civili  e  patriottiche,  alcune  delle  quali  tiiron  raccolte  dal  Galeati 
d'Imola.  La  letteratura  heiniana  vantava  il  Menasci  fra  i  suoi  primi  cul- 
tori: prima  del  1870  egli  s'era  provato  con  vena  facile  e  fedeltà  di  con- 
cetto intorno  ad  alcuni  dei  Liedei^:  confortato  dagli  elogi  di  Karl  Hillebrand 
si  accinse  alla  versione  deW Intermezzo,  della  Germania,  e  di  altri  com- 
ponimenti che  nell'assieme  loro  dessero  compiuta  la  fìsonomia  del  poeta 
di  Diisseldorf. 

—  Con  uno  splendido  banchetto  nìV  Alberf/o  di  Europa  a  Torino  fu 
festegg'iato  il  cav.  Luigi  Moriondo,  direttore  dell'  Unione  Tipografica  edi- 
trice torinese,  il  quale  compiva  cinquanta  anni  di  lavoro  nell'  antico  e 
rinomato  stabilimento.  Il  Moriondo  sedeva  a  mensa  col  senatore  Roux, 
col  prof.  Morselli,  coi  deputati  Lucchini  e  Gustavo  Chiesi,  col  cav.  Poniba, 
con  molte  altre  notabilità  della  scienza,  del  lavoro,  dell'arte  libraria.  In 
tutto  220  persone.  Ed  erano  pervenute  ben  1500  adesioni  alla  festa.  Al 
Moriondo,  che  cominciò  apprendista  nello  Stabilimento  tipografico  e  vi  di- 
ventò poi  direttore,  furono  presentati  parecchi  doni  artistici  di  vm  valore 
rilevante. 

—  Il  J[osè  di  Perosi  è  pressoché  ultimato.  Fu  apportata  qualche  va- 
riante al  poema;  cosi,  per  esempio,  il  prologo,  che  rappresentava  Mosè 
salvato  dalle  acque,  venne  omesso  per  volontà  dell'abate  Perosi,  che  ha 
voluto  render  più  breve  il  comi^onimento,  il  quale  avrà,  in  ogni  modo,  la 
durata  di  tre  ore.  La  prima  parte  del  Mosè  è  idillica.  Mosè,  fuggito  dal- 
l'Egitto per  salvarsi  dall'ira  di  Faraone,  ripara  nella  terra  di  Madian,  dove 
incontra  la  dolce  e  sagg'ia  Sefora.  La  nota  dominante  è  qui  misticamente 
amorosa.  Il  quadro  si  chiude  con  l'episodio  del  roveto  ardente  attraverso 
le  fiamme  del  quale  Dio  comanda  a  Mosè  di  liberare  gli  Ebrei  Nella  se- 
conda parte,  Mosè  e  Aronne  compariscono  davanti  a  Faraone  e  lo  mi- 
nacciano da  parte  di  Dio.  Poi  sono,  specialmente  con  mezzi  sinfonici  e 
corali,  l'iassunti  i  principali  flagelli  che  hanno  colpito  l'Eg-itto.  Tra  gli  altri 
quello  della  «  Strage  degli  innocenti  >  è  svolto  in  doppia  parte  :  il  coro 
degli  Egiziani  piangenti  sui  figli  morti,  e  quello  di  gioia  degli  Ebrei  sal- 
vati dalla  terribile  piaga.  L'ultima  parte  figura  il  passaggio  del  mar  Rosso. 

È  l'alba,  e  Mosè  parla,  prega  davanti  al  mare.  Attorno  a  lui  gli  Ebrei, 
che  sanno  di  esser  inseg'uiti  dagli  eserciti  d'Egitto,  mormorano  di  paura. 
Ma  il  profeta  li  rianima.  Ecco  il  coro  degli  inseguitori,  la  descrizione  sin- 
fonica del  mare  che  s'apre,  il  passag-gio  del  mar  Rosso,  e  il  famoso  inno 
di  Mosè,  che  venne  composto  su  antichissimi  ritmi  ebraici,  dei  quali  si 
conserva  la  tradizione. 

—  Il  maestro  Leoncavallo  annuncia  che  si  accingerà  a  musicare 
quanto  prima  La  fante  de  Vabbé  Mourei,  in  seguito  a  regolare  contratto 
che  ebbe  luogo  fra  lui  e  Massenet.  Altre  opere  egli  poi  annunzia,  fra  le 
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quali  V Lhjlle  tragique,  Don  Marzio,  Savonarola  e  Cesare  Borgia;  le  ultime 
due  costituiscono  la  seconda  e  la  terza  parte  delle  trilogia,  incominciata 
coi  Medici.  Immediatamente  dopo  Zazà,  il  maestro  Leoncavallo  condurrà 
a  termine  liolando  di  Berlino,  che  verrà  rappresentato  in  ([uolla  città 
nella  stagione  invernale  1901-1902. 

—  Giuseppe  Saffico  ha  terminata  una  commedia  in  4  atti:  Im  colpa 
degli  altri. 

—  A  Milano,  Agnese  Sorma  ha  a^^.^to  nobili  accoglienze  dalla  critica. 
L'  Italia,  gloriosa  dei  più  g-randi  artisti  della  scena,  ha  giudicato  inter- 
pretazioni superbe  quelle  della  illustre  attrice  tedesca;  la  quale  darà  in 
Roma  tre  recite  straordinarie,  al  Drammatico  Nazionale  verso  ia  metà 
del  novembre.  Agnese  Sorma  è  nata  in  Breslavia  nel  1867.  Il  successo 
internazionale  che  ora  l'accompagna,  cominciò  a  Parig-i.  pochi  giorni  prima 
delTapertura  dell'Esposizione.  Ella  non  fa  parte  di  alcima  Compagnia  di 
teatro  tedesco,  ma  vive  col  marito,  barone  di  Minotto,  e  il  figliuolo,  in  una 
sua  splendida  villa  del  lago  di  Wannsee.  Di  quando  in  quando  ritorna 
alla  scena,  nel  suo  paese  o  all'estero,  per  rappresentazioni  straordinarie. 
Questo  di  ora  è  il  più  notevole  «  giro  artistico  »  della  sua  \ita  d'arte;  e 
le  accoglienze  internazionali  dimostrano  <.  che  la  migliore  delle  mie  Nora  •-, 
come  Ibsen  la  giudica,  ha  con  diritto  desiderato  l'omag-gio  all'estero. 

—  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha  disposti  i  lavori  di  restauro 
alle  chiese  di  San  Pietro  e  di  Santa  Mai-ia  Maggiore  in  Toscanella.  due 
tempii  monumentali  della  massima  importanza.  La  prima,  San  Pietro, 
appartiene  alla  fine  del  secolo  vn-,  restauri  eseguiti  nel  x  e  xii  secolo  nulla 
tolsero  al  mirabile  edifìcio,  anzi  gli  conferirono  bellezza  e  valore.  Del  se- 
colo X  sono  la  cripta,  le  due  arcate  della  fronte,  la  facciata  delle  navi 
minori.  Al  secolo  xii  ed  alla  scuola  dei  marmorai  romani  appartengono 
tutta  la  parte  inferiore  della  fronte  centrale  e  della  superiore,  il  rosone 
elegantissimo  e  le  due  bifore  che  lo  syjalleg'g'iano.  Il  tempio,  forse  in  grazia 
appunto  del  completo  abbandono  in  cui  fu  tenuto  dal  1500  ad  og*gi,  è 
assai  ben  conservato;  ma  il  tetto  e  le  finestre  sconnessi  e  cadenti,  esige- 
vano pronte  e  dilig-enti  riparazioni.  Così,  il  piazzale  dinanzi  la  chiesa  è 
ingombro  dei  materiali  del  diruto  episcopio  che  il  tempo  vi  ha  accumu- 
lati. Questi  materiali,  rialzando  il  piano  del  piazzale  esterno,  determinano 
la  costante  infiltrazione  nel  tempio  dell'acqua  delle  piog-gie.  La  primitiva 
costruzione  dell'altra  chiesa,  quella  di  Santa  Maria  Mag'giore,  anch'essa 
monumento  nazionale,  risale  al  iv  secolo:  il  tempio  fu  ampliato  e  con- 
sacrato nel  1206.  I  guasti  arrecati  dal  tempo  e  dalle  intemperie  a  questa 
insigne  chiesa  sono  anche  più  giravi  ed  esig'ono  urg'enti  e  diligenti  ripa- 
razioni. E  un  risveglio  veramente  lodevole,  nella  conservazione  dei  nostri 
più  importanti  monumenti  artistici. 

—  Sulla  vetta  del  Grappa  (m.  1773),  una  delle  più  alte  delle  prealpi 
occidentali,  sarà  eretto,  per  ricordare  il  passaggio  del  secolo,  un  piccolo 
tempio  in  numolite  rosso,  estratto  dalla  cava  Marmorina.  che  racchiuderà 
una  statua  della  Vergine  fusa  in  bronzo.  Costerà  10  000  lire,  donate  dai 
fedeli. 

—  All'  Esposizione  artistica  tenuta  ad  Ivrea  in  occasione  delle  feste 
bimillenarie  lo  scultore  David  Calandra  mandò  il  progetto  di  una  grande 
fontana  monumentale  sormontata  dalla  statua  equestre  del  re  Arduino 
d'Ivrea.  Il  bozzetto  rappresenta  un  dirupo  sul  quale  si  elevano  (juattro 
colonne  basse  che  sostengono  una  vasca,  entro  la  eguale,  sopra  un  grande 
plinto,  stanno  accovacciati  un  cinghiale  e  un  drag'O  sorreggenti  tre  co- 
lonne ad  arcate  su  cui  è  la  statua  del  re  Arduino.  Questi  è  raffigurato 
nell'atto  di  entrare,  cinto  di  gloria,  in  Ivrea,  a  bandiera  spiegata.  Tro- 
vata g'eniale,  linea  generale  graziosi.ssima.  L'architettura  è  in  stile  dell'e- 
poca. Il  monumento  sarà  di  grauito  rosa:  il  cinghiale  e  il  drag'o  saranno 
di  bronzo.  Un  Comitato  di  studenti  sta  raccogliendo  i  fondi  per  tradurre 
in  atto  il  progetto. 

—  È  aperto  fra  gli  artisti  italiani  un  concorso  pel  modello  di  una  me- 
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dag-lia  coinmeuioi'ativa  del  Regno  di  Umberto  I.  La  rappresentazione 
figurata,  che  dovrà  svolgere  il  sog-g'etto  del  concorso,  potrà  essere  allego- 
rica, simbolica  o  storica.  Og-ni  concorrente  dovrà  presentare  i  modelli  in 
cera  del  diritto  e  del  rovescio  della  medaglia.  I  modelli  dovranno  essere 
pronti  per  la  fusione,  e  non  potranno  avere  una  dimensione  superiore 
a  70  millimetri  di  diametro.  Il  premio,  conceduto  dal  cav.  Vittorio  Alinari, 
è  di  lire  1500.  La  Società  italiana  per  l'arte  pubblica  porrà  a  disposi- 
zione dei  g'iudici  alcuni  diplomi  di  merito  per  i  lavori  più  notevoli  dopo 
quello  premiato. 

—  La  Società  Editrice  Nazionale  ha  preparato  un'edizione  della  Vita 
di  Benvenuto  Cellvii  scritta  da  lui  medesimo  e  illustrata  nelle  opere,  nei 
luog-hi  e  nelle  persone  per  cura  di  A.  Valeri  e  di  A.  Jahn  Rusconi.  L'opera 
uscirà  in  circa  60  dispense,  e  l'abbonamento  ad  essa  costa  lire  8. 

—  L'editore  Lapi  mette  in  vendita  a  lire  5,  cioè  a  metà  del  prezzo 
primitivo,  le  ultime  cento  copie  delle  Xote  e  documenti  per  la  storia  delle 
Banche  di  emissione  in  Italia  di  Antonio  Monzilli. 

—  Pe'  tipi  Virzi  di  Palermo  è  stato  pubblicato  il  piccolo  canzoniere 
del  noto  poeta  siciliano  Antonio  Mangano-Querci.  Esso  porta  il  titolo, 
molto  corrispondente  al  contenuto.  Dopo  i  sogni. 

In  Francia: 

L'Accademia  francese  ha  nominato  una  Commissione  di  quattro 
membri  che  insieme  colla  Commissione  del  dizionario  e  al  -■  Bureau  de 
la  Compag-nie  r  dovvk  esaminare  il  prog-etto  di  riforma  della  sintassi  e 
dell'ortog-rafia  elaborato  dal  Consiglio  superiore  dell'istruzione  pubblica, 
e  presentare  in  una  relazione  le  sue  osservazioni.  I  quattro  nuovi  com- 
missari sono  il  visconte  de  Voglie,  Jules  Lemaìtre,  Gabriel  Hanotaux  e 
José-Maria  de  Hérédia.  La  Commissione  permanente  del  dizionario  si 
compone  di  Gaston  Boissier,  segretario  perpetuo,  0.  Gréard,  A.  Mézieres, 
Gaston  Paris  e  Ferdinando  Brunetière. 

—  Una  lettera  del  signor  Giulio  Claretie  al  FUjaro  fìssa  la  riapertiira 
del   Théàtre  Francais  nell'edifìcio  ricostruito,  al  29  dicembre  venturo. 

—  Su  proposta  del  generale  André,  le  città  di  Parigi  e  di  Versailles 
ricevettero  facoltà  di  iuquartare  nel  loro  stemma  la  croce  della  Legione 
d'onore  in  ricordo  dei  tatti  di  guerra  del  1871. 

—  Il  4  novembre  verrà  solennemente  inaugurato  il  monumento  con- 
sacrato alla  memoria  del  presidente  Carnot.  Alla  cerimonia  assisterà  il 
presidente  Loubet,  che  sarà  accompagnato  dai  ministri  Millerand,  De  La- 
uessan  e  Baudin.  Il  monumento,  che  è  riuscitissimo,  posa  su  di  un  pie- 
destallo ai  lati  del  quale  vennero  scolpiti  fatti  e  date  che  ricordano  av- 
venimenti gloriosi,  che  durante  la  presidenza  di  Carnot  avvennero.  Sulla 
parte  di  fronte  stanno  un  soldato  russo  ed  uno  francese,  che  si  strin- 
gono la  mano  e  sotto  vi  si  legge  «  Tolone-Cronstadt  .  Per  la  inaug-u- 
razione  vi  saranno  grandi  feste. 

—  In  uno  dei  vestiboli  della  Facoltà  di  diritto  di  Pai-igi  verranno 
posti  quanto  prima  tredici  busti  di  famosi  giuristi  francesi.  Ecco  la  lista 
dei  busti  e  degli  scultori:  «Filippo  di  Beaumanoir»  di  Ernesto  Dubois  ; 
«  Cujas  >  di  Giorgio  Bai-eau;  «  Dumoulin  »  di  Levasseur;  .<  Guv-Coquille  •■ 
di  Choppin;  <;  D'Argentié  »  di  Daillion:  <  Loisel  ••  di  Hercule;  «  Loiseau 
di  d'Houdain;  «  Donrat  >  di  Massoule:  '  De  Lamoignon  i-  di  Meuel;  <  Da- 
g'uesseau  ■•  di  Enrico^Cordier;  «  Pothier  >■■  di  Beguine;  «  Portalis  >  di  Mar- 
quet  de  Vasselot;  :.  Trouchet  r  di  Ferdinando  Faivre.  Ogni  busto  sarà 
alto  m.  1.41  su  uno  zoccolo  largo  45  centimetri.  Tutti  i  busti  saranno  in 
pietra  bianca  di  Chateau-Gaillard. 

—  Il  17  ottobre,  cinquantesimo  anniversario  della  morte  di  Cliopin, 
fu  inaug'urato  all'illustre  maestro  un  monumento  nei  giardini  del  Lus- 
semburgo a  Pai'igu. 

—  L'incisore  Patey  ha  terminato  la  medaglia  commemorativa  che  g'ii 
era  stata  ordinata  all'epoca  delle  feste  per  il  25°  centenario  della  fonda- 
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2Ìoue  di  Marsio-lia.  Sul  diritto  ha  riprodotto  la  graziosa  leggenda  antica 
in  una  composizione  elegante:  Gyptis,  sotto  g-li  occhi  di  suo  padre  Nanus, 
oftre  la  coppa  deg-li  sponsali  al  focese  Protis  scelto  dal  suo  cuore.  Sul  ro- 
Aescio  figura  il  panorama  di  Marsiglia,  la  grande  città  costruita  sul  luogo 
stesso  dove  ebbero  luogo  qu.eg'li  sjionsali,  colle  armi  e  la  divisa  della 
vecchia  città.   La  Zecca    francese  eonierà  subito  questa   bella  medag-lia. 

—  Fra  le  opere  nuove  che  saranno  presentate  al  teatro  Antoine  di 
Parigi  notiamo  :  Ija  petite  paroUise,  i  atti  di  Alfonso  Daudet  e  L.  Hen- 
iiique:  Ces  viessieny-s,  5  atti  di  G.  Ancey;  ,s'^//'  la  foi  des  l'toiles.  S  atti  di 
Gabriel  Trarieux;  L'oasùs,  5  atti  di  J.  JuUien;  Le  pihge,  o  atti  di  L.  de 
Grammont;  La  foi,  o  atti  di  Brieux;  La  main  gauche,  3  atti  di  Pierre 
Veber:  Le  capittdne  Bloinci.  3  atti  di  Emile  Bergerat;  La  Faustiu.  '.'>  atti 
di  Edmond  de  Goucourt. 

—  E  ijubblicata  presso  il  Siede  la  conferenza  di  Yves  Guyot,  che 
elil>e  tanto  successo  a  Liegi,  su  LJ organisation  du  travail. 

Varie  : 

È  morto  la  settimana  scorsa  a  Londra  il  fondatore  del  Graphic 
e  del  Daily  Graphic,  duo  giornali  illustrati  -  settimanale  il  primo,  quoti- 
diano, come  dice  lo  stesso  titolo,  il  secondo  -  che  sono  già  da  molto  tempo 
fra  i  più  conosciuti  del  mondo:  William  Luson  Thomas. 

Il  Thomas  era  nato  nel  1S30.  Fratello  di  un  pittore  di  rinomanza. 
George,  dette  anch'egli  fin  da  giovine  prove  di  talenti  artistici  non  co- 
muni. Fu  da  principio  incisore,  e  visitò  il  mondo.  Andò  agli  Stati  Uniti, 
dove  tre  imprese  di  giornali  illustrati  non  gli  riuscirono.  Allora  tornò  in 
Eiiropa  e  venne  a  Iloma;  da  Roma  ritornò  in  Inghilterra,  ed  entrò  come 
incisore  alla  Elustrated  London  Xeirs.  Mentre  però  lavorava  in  questo 
periodico,  ne  notava  i  difetti  d'impianto  e  di  esecuzione  e  macchinava 
il  pensiero  di  fondarne  uno  proprio  su  di  un  piano  del  tu.tto  differente. 
La  storia  dell' opei'a  iiropria  il  Thomas  la  raccontava  in  un  articolo 
interessantissimo  della  Universal  Review.  L'oi-iginalità  principale  della  sua 
impresa  consisteva  brevemente  in  questo  :  che  mentre  la  Illusfrafed  News 
aveva  ciò  che  si  chianìava  uno  staffa',  cioè  uno  stato  mag'giore  fisso  di 
scrittori  e  disegnatori,  il  Graphic  tu  aperto  e  libero  alla  collaborazione 
dei  migliori. 

—  Il  romanziere  e  drammaturgo  inglese  Antony  Hope  ha  tratto,  in  col- 
laborazione con  Edward  Rose,  dal  suo  rovnanzo  Simon  Date  un  dramma 
che  ha  ottenuto  lieto  successo  al  Prince  of  Wales's  di  Loncb-a  sotto  il  ti- 
tolo di  English  Xell.  L'intreccio,  come  nel  romanzo,  si  ag'g'ira  sopra  gli  amori 
contrastati  di  Simon  Dale  e  di  Barbara  Quinton,  sul  ratto  di  (luesta.  sulla 
sua  liberazione  per  parte  del  suo  innamorato  e  finisce  con  un  matrimonio. 
Ma  questi  non  sono  che  personag-g"i  secondari  le  cui  avventure  servono 
soprattutto  per  mettere  in  scena  e  far  risaltare  il  carattere  della  protag-o- 
nista.  la  famosa  attrice  Xell  Gwin,  favorita  del  re  Carlo  II.  Questa  come 
la  dipingono  gli  storici  è  una  specie  di  Madame  Sans-frène  inglese,  egual- 
mente pronta  di  parola  ma  con  migliore  educazione.  Essa  prende  inte- 
resse per  i  due  innamorati  che,  grazie  al  suo  favore  e  alla  sua  intromis- 
sione, finiscono  col  raggiung-ere  il  loro  scopo.  Per  questa  commedia  il 
maestro  German  aveva  scritto  una  musica  di  scena  comprendente  mia 
marcia  reale  che  è  pure  molto  piaciuta. 

—  A  Bridg-ewater  è  stata  inaugurata  giorni  sono  una  statua  in  bronzo 
dell'ammiraglio  Roberto  Blake.  opera  riuscita  dello  scultore  Frederick  Po- 
meroy,  autore  di  una  statua  di  Gladstone. 

—  A  Monaco  di  Baviera  s'è  costituito  un  Comitato  per  erigere  un 
monumento  all'infelice  re  Luigi  II,  il  grande  amico  di  Riccardo  Wagner. 

—  Il  direttore  dell'ufficio  stenografieo  del  Reichstag'.  signor  Eduardo 
Engel,  che  è  incaricato  di  seguire  l'Imperatore,  e  di  stenografare  tutti  i 
discorsi  che  egli  pronunzia,  ha  constatato  che  dal  1^89  al  1900  l'Impera- 
tore Gtiglielmo  ha  pronunziato  più  di  789  discorsi  o  allocuzioni  che  sono 
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stati  inseriti  nel  Monitore  dell' Impero.  Eg-li  elice  che  Guglielmo  parla  con 
ima  grande  volubilità,  pronunciando  275  sillabe  al  minuto,  e  qualche 
volta  anche  300,  vale  a  dire  5  sillabe  al  secondo. 

—  Si  annunzia  che  il  prof.  Hilprecht,  americano  della  Pennsylvania, 
esplorando  le  rovine  di  Babilonia,  abbia  scoperta  una  g-rande  biblioteca 
del  Tempio  di  Nippur,  distrutto  nel  238  a.  C.  Essa  consterebbe  di  circa 
IG  000  documenti  importanti.s.simi,  incisi  su  pietre  e  .su  terrecotte  e  com- 
prenderebbe, oltre  ad  opere  di  teologia,  di  matematica  e  di  filologia, 
5000  lettere  biografiche  di  altissimo  valore  storico.  Le  pietre  e  le  terre- 
cotte  sarebbero  in  tutto  circa  23  000.  L' LTniversità  della  Pennsylvania 
avrebbe  nominato  l' Hilprecht  custode  del  tesoro. 

Gli  Italiani  all'  estero  : 

Nella  mattina  del  29  ottobre  moriva,  dopo  lunga  malattia,  in  una 
villa  ad  Auteuil  pre.sso  Parigi,  il  barone  Francesco  De  Renzis,  nostro  am- 
basciatore a  Londra. 

Francesco  De  Renzis,  barone  di  San  Bartolomeo,  nacque  a  Capua 
il  7  gennaio  1836.  Cominciò  dalla  carriera  delle  armi;  entrato  nel  collegio 
militare  della  Xunziatella  a  Napoli  nel  '45,  fu  nominato  sottotenente  del 
genio  militare  nell'esercito  napoletano  il  31  gennaio  '54:  diede  le  dimi.»*- 
sioni  il  10  luglio  1860.  Passato  subito  nell'esercito  italiano,  si  distinse  al- 
l'assedio di  Gaeta  ed  ebbe  prima  il  grado  di  capitano  del  genio  e  più 
tardi  la  ci-oce  di  cavaliere  dell'Ordine  militare  di  Savoia  e  l'onore  d'es- 
sere nominato  uificiale  di  ordinanza  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II.  In 
questa  egualità  fece  la  campagna  del  '66.  Il  De  Renzis  fu  anche  letterato 
e  giornali-sta.  Nel  giugno  del  '70  fondò  il  giornale  il  Fanfulla  a  Firenze 
in  compagnia  del  Cesana  e  del  Piacentini.  Nel  '74  entrò  alla  Camera  e 
due  amii  dopo  vendette  la  sua  pai-te  del  giornale,  dove  le  sue  opinioni 
si  trovavano  a  disagio.  Nella  collezione  del  Fanfulla  si  trovano  per  sei 
mesi  la  maggior  parte  dei  suoi  scritti,  i  quali  si  distinguono  principal- 
mente per  spirito  fine  ed  elegante  e  per  la  spigliatezza  della  forma.  Il 
I>e  Renzis  si  dedicò  con  onore  al  teatro:  le  sue  commedie  e  specialmente  i 
suoi  Proverbi  furono  tra  le  produzioni  più  spiritose  e  meglio  accolte  dal 
pubblico.  Nel  '78  scrisse  un  romanzo,  Ananke,  e  mostrò  d'intendere  con 
senso  d'artista  anche  questo  ramo  della  letteratura.  Alcune  altre  novelle 
sue  che  videro  la  luce  in  riviste  e  giornali,  come  la  Marchesa  Teodori, 
Storia  di  una  civetta,  Come  si  perdofio  le  illusioni,  ecc.,  ottennero  assai 
buon  successo.  Il  De  Renzis  rimase  deputato  dal  '74  air86  durante  la 
12^,  13%  14%  15^  e  16-'  legislatin-a.  La  sua  carriera  dii)lomatica  fu  rapida 
e  brillante:  chiamato  alla  cariera  di  ministro  plenipotenziario  a  Bruxelles, 
passò  ambasciatore  a  Madrid  e  quindi  a  Londra,  ove  già  si  trovava  da 
f|ualche  tempo. 

—  Cuore  di  De  Amicis  è  stato  tradotto  in  greco  col  titolo  /  Cardia 
da  Michail  K.  Sachelcaropulo,  dii-ettoi-e  delle  scuole  delle  isole  Ionie. 
Così  il  celebre  libro  di  lettura  è  ora  tradotto  in  venticinque  lingue. 

—  Il  concorso  internazionale  per  il  monvimento  allo  zar  Alessan- 
dro II,  che  erigerà  in  Sofia  il  popolo  bulgaro,  fu  vinto  dallo  scrdtore  ita- 
liano Arnaldo  Zocchi. 

—  Nelle  riviste  Fovarosi  Lapok  di  Budapest,  Kurijr  Ndrodni  Listi/, 
Ndrodm  Politika,  Hlas  Ndroda  di  Praga,  si  vanno  traducendo  in  boemo 
e  in  ungherese,  per  opera  dei  professori  De  Gauss,  Marek  e  Hanus,  in- 
tenditori di  letteratura  italiana,  i  romanzi  e  le  novelle  di  Onorato  Fava. 
E  cosi  il  nome  del  nostro  scrittore  napoletano,  già  conosciuto  per  altre 
traduzioni  in  (  )landa,  in  Inghilterra  e  in  America,  si  rende  noto  anche 
in  Ungheria  e  in  Boemia. 

—  Col  titolo  An  Italian  Vieic  of  the  Boer  Var  il  colonnello  C.  Neod- 
ham,  addetto  militare  dell' Ambaspiata  britannica  a  Roma,  ha  tradotto  gli 
articoli  sulla  guerra  anglo-boera  che  il  generale  Luchino  Dal  Verme 
scrisse  nella  Nuova  Antologia.  Editore  della  traduzione  è  J.  J.  Keliker 
e  Co.  di  Londra. 
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U  Italia  moderna^  di  PIETRO  ORSI.  »S?or/a  degli  ultimi  lòò  annu 
fino  alla  assunzione  al  trono  di  Vittorio  Emanuele  IH.  Un  volume  di  pa- 
gine xvi-422  della  Collezione  storica  Villari.  Milano,  Hoepli,  1901.  L.  6,50  — 
Ecco  un  libro  di  larg-a  e  g-eniale  coltura,  che,  dettato  da  un  autore  nostro 
per  il  pubblico  straniero,  dal  quale  fu  coronato  di  lietissimo  successo,  ri- 
torna a  noi  in  veste  italiana  con  molte  e  notevoli  ag-giiinte. 

Modem  lialy  del  prof.  Pietro  Oi-si  fu  pubblicato  in  ing-lese  nei  primi 
mesi  del  1900;  ne  uscirono  due  edizioni,  una  a  Londra  ed  una  a  New 
York.  Tutti  i  più  importanti  giornali  inglesi  ed  americani  si  occuparono 
con  vivo  interesse  di  questa  pubblicazione  lodandone  -l'abile  e  ordinata 
disposizione  della  materia,  la  grande  imparzialità  di  giudizi  e  modera- 
zione di  apprezzamenti,  la  precisione  nella  narrazione  dei  fatti,  lo  stile 
lucido  e  colorito,  i  ritratti  vigorosi  e  simpatici»,  ecc. 

Bene  ha  fatto  adunque  l'editore  Hoepli  ottenendo  che  rr)rsi  pubbli- 
casse in  italiano  1" opera  sua;  in  questa  edizione  il  racconto  è  condotto 
fino  all'assassinio  di  Re  Umberto  ed  all'assunzione  al  trono  di  Vittorio 
Emanuele  III.  Fra  le  ag-giunte  notiamo  anche  u^na  preziosa  bibliografìa 
della  storia  del  nostro  risorg-imento,  ordinata  sistematicamente.  Senza  fare, 
vano  lusso  di  citazioni  a  pie'di  pagina,  l'Orsi  non  ha  trascurato  alcun  ma- 
teriale di  studio,  ma  ha  saputo  anche  dare  alla  sua  narrazione  quel  carat- 
tere vivo  ed  efficace,  che  rende  la  storia  scienza  ed  arte  ad  un  tempo. 

Per  fornire  ai  lettori  un'idea  precisa  del  contenuto  di  questo  libro 
crediamo  opportuno  di  riportare  qui  l'indice  dei  XXI  capitoli  che  lo  com- 
pong-ono:  I.  L'Italia  dopo  Aquisgrana -II.  L'Italia  durante  la  Rivoluzione 
francese  -  III.  Dominazione  napoleonica  -  IV.  La  restaurazione;  g'overni 
vecchi  e  popoli  nuovi  -  V.  Primi  moti  -  VI.  Dieci  anni  di  reazione  - 
VII.  Giuseppe  Mazzini  e  la  Giovane  Italia  -  Vili.  La  forza  dell'opinione 
pubblica  -  IX.  Dalle  riforme  alla  rivoluzione  -  X.  La  g'uerra  del  1818  - 
XI.  La  guerra  del  1849  -  XII.  Gli  inizi  del  Regno  di  Vittorio  Ema- 
nuele II  -  XIII.  La  stella  del  Piemonte  -  XIV.  La  guerra  del  1859  - 
XV.  La  spedizione  dei  Mille  -  XVI.  La  questione  romana  -  XVII.  La 
guerra  del  1866  -  XVIII.  Roma  capitale  -  XIX.  Dopo  il  1870  -  XX.  L'Italia 
nel  1900  -  XXI.  Lettere  ed  Arti.  Appendici. 

Il  volume  è  adorno  di  molte  splendide  incisioni  ed  arricchito  da  un 
particolareggiato  indice  alfabetico. 

Contro  la  sorte.  Romanzo  per  i  giovanetti,  di  EMMA  BOGHEN 
CONIGLI  ANI.  Ditta  G.  B.  Paravia  e  Comp.,  1901,  pag.  216.  L.  2.  — 
Pochi  libri  servono  a  educare  il  cuore  e  la  mente  dei  giovani  meglio  di 
questo  recente  romanzo  che  Emma  Boghen  Conigliani  per  i  g-iovani  ha 
scritto.  Sfuggendo  del  pari  e  le  tediose  fanciullaggini  e  i  fantastici  in- 
trecci, che  arrecano  entrambi  ali" animo  mag'gior  danno  che  utile,  Emma 
Boghen  Conigliani  narra  tutte  le  vicende  di  un  povero  giovanetto  che 
colla  assiduità  nello  studio,  colla  tenacia  di  propositi  e  colla  onestà  del- 
l'animo riuscì  a  vincere  la  sorte  avversa,  a  farsi  una  posizione  e  a  dive- 
nire qualcuno.  E  Francesco  Salvi  non  è  una  delle  solite  inverosimili 
creazioni  della  fantasia,  ma  è  invece  un  giovane  vero,  che  vive  della 
vita  nostra  e  che  c'innamora  col  suo  carattere  nobile,  franco  e  gentile. 

Fiore  di  campo.  Novelle  di  CLOTILDE  CASTRUCCI.  Cividale. 
Giovanni  Fulvio,  1900.  pag.  146.  L.  2.  —  Sono  sette  novelle,  sette  fiori 
emananti  un  profumo  soave  e  gentile,  sette  piccole  gemme  che  brillano 
lulgide  attraverso  le  nebulosità   della  letteratura  coiitemporanea,  troppo 


186  LIBRI    E    RECENTI    PUBBLICAZIONI 

spesso  artiticiosa  nella  forma  e  involuta  nei  concetti.  E  le  sette  novelle 
rappresentano  altrettante  lotte  del  cuore,  dei  cuore  che  palpita  ugual- 
mente e  negli  umili  casolari  dei  contadini  e  negli  splendidi  palazzi  dei 
ricchi:  ma  non  sempre  il  cuore  riesce  vittorioso;  ben  di  sovente  anzi 
queste  intime  lotte  passano  oscure  e  ignorate,  bruciando  e  consumando 
anime  gentili  e  appassionate  come  quelle  di  Toto  Cicca  e  di  Santa,  o 
spezzando  delle  vite  nobili  ed  elette,  delle  vite  consacrate  al  dolore,  come 
quelle  di  Grazia  e  del  dottor  Mari.  Talvolta,  più  di  rado  però,  il  cuore  è 
vittorioso  nella  lotta,  e  i-iporta  un  trionfo  fulgente  di  una  soave  letizia, 
come  quella  che  risplende  in  Valeria  alla  risurrezione  del  suo  amore,  come 
quella  che  segna  la  redenzione  dell'anima  in  Ada,  la  creatura  gentile. 

Il  colore  del  tempo,  di  F.  DE  ROBERTO.  Milano-Palermo,  Rem<. 
S.\XDRox.  editore,  1900,  pag.  278.  L.  '.).  —  Federico  de  Roberto,  il  noto 
romanziere,  ha  raccolto  ora  in  volume  dodici  suoi  studi  di  critica  sugli 
arg'omenti  e  sui  problemi  che  attirano  og'g'i  mag-giormeute  la  nostra  at- 
tenzione, studi  che  riflettono  quindi  in  certa  maniera  il  colore  del  tempo. 
Oltre  ad  vma  rapida  esposizione  critica  delle  dottrine  di  Leone  Tolstoi  e 
di  Federico  Nietzsche,  il  de  Roberto  si  diffonde  in  due  saggi  notevoli 
sulla  poesia  di  un  filosofo,  Sully  Prudhomme,  e  sulla  filosofia  di  un  poeta, 
Maurizio  Maeterlinck.  Altrove  l'autore  espone  le  diverse  opinioni  che  si 
sono  ora  venute  formando  sopra  un'altra  tra  le  questioni  ora  maggior- 
mente in  voga,  vale  a  dire  sul  femminismo  e  sull'uguaglianza  dei  due 
sessi.  Altrove  ancora  il  de  Roberto  prende  in  esame  due  nuove  pubblica- 
zioni francesi,  di  cui  l'una,  di  L.  Dugas,  i-iguarda  la  timidezza,  l'altra,  di 
Jules  Payot,  ha  per  oggetto  l'educazione  della  volontà.  In  un  altro  studio 
infine,  intitolato:  Critica  e  creazione,  Federico  de  Roberto,  dopo  a\ eresa- 
minata  tutta  l'opera  di  Max  Noi-dau,  dimostra  abilmente  come  lo  scrittore 
tedesco,  nel  suo  recente  romanzo:  Battaglia  di  parassiti,  segue  quella 
maniera  letteraria  che  nella  sua  grande  opera  di  critico  aveva  costante- 
mente tentato  di  abbattere. 

Coppie,  di  JANE  GREY.  Stabilimento  tipografico  Pxerro  e  Veraldi. 
Napoli,  1900,  pag.  338.  L.  2.25.  —  Son  tutte  coppie  di  amanti  o  di  giovani 
sposi  le  figure  che  animano  questo  simpatico  volume  di  novelle:  coppie 
di  sposi  teneri  o  innamorati,  come  il  duca  Andrea  e  la  duchessa  di  Castel- 
fidardo  o  donna  Beatrice  e  Lillo  Luini;  coppie  di  sposi  che  nati  sotto  un 
diverso  cielo,  mai  ebbero  fatalmente  una  piena  comunione  di  vita  e  di 
aifetti,  come  il  marchese  Poldo  e  la  marchesa  Jessie  Riccardini  o  il  prin- 
cipe e  la  principessa  di  Ostuni;  coppie  infine  di  volubili  amanti,  che  dopo 
brev'ora  di  passione  ruppero  il  legame  che  avean  stretto  tra'  baci,  come 
Lavinia  e  Luigi  Grandi  o  come  Giulio  e  Giorg-ina.  E  l'autrice,  colle  sue 
leggiadre  novelle,  ha  voluto  condurci  attraverso  alle  piccole  e  g-randi  mi- 
serie che  avvelenano  l'esistenza  agli  umili  e  ai  gi-andi,  ai  poveri  e  ai 
ricchi,  miserie  talora  rivelate  da  una  lacrima  o  più  spesso  mascherate  da 
un  sorriso. 

Napoli  (Voggi.  Napoli,  1900,  Pierro,  pagg.  447.  L.  3.50.  —  E  un  ele- 
gante volume  riccamente  e  profusamente  illustrato  dove  l'editore  Pierro 
ha  raccolto  una  serie  di  capitoli  dei  migliori  scrittori,  combinati  in  modo 
da  dare  u\\  quadro  completo  della  città  e  della  vita  napoletana.  Vi  sono 
scritti  di  Matilde  Serao,  di  Verdinois,  di  Salvatore  Di  Giacomo,  Ferdi- 
nando Russo,  Roberto  Bracco,  Onorato  Fava,  Francesco  Cimmino,  Vit- 
torio Pica  e  tanti  altri.  L'idea  di  questa  raccolta  ci  pare  veramente  felice, 
e  il  modo  con  cui  è  stata  compilata  la  rende  non  soltanto  pregevole,  ma 
anche  veramente  utile,  poiché  in  essa  si  ha  una  vera  e  propria  Guida  che 
non  ha  l'aridità  delle  solite  Guide. 

Suggestione,  di  A.  AGRESTI,,  romanzo.  Città  di  Castello,  1900, 
S.  Lapi  editore,  pagg.  131.  L.  1.  —  E  ben  triste  e  opprimente  questo  re- 
cente romanzo  di  A.  Agresti,  che  conduce  al  suicidio  di  due  innamorati, 
suicidio  neppvire  giustificato  dalla  opposizione  dei  parenti  alle  nozze!  La 
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A'oluttà  della  morte,  la  ten-ibile  idea  della  pace  d'oltre  tomba,  sorg-e  in 
lui.  in  Achille,  tipo  spiacevole  di  egoista  e  di  nevrastenico,  si  comunica 
per  fatale  suggestione  ad  Argia,  e  la  conquista,  lei,  la  dolce  e  romantica 
fanciulla  bionda,  che  vede  un  avA'enire  di  pianto,  di  torture,  di  lotta  per 
la  gelosia  irragionevole  di  Achille,  senza  il  quale,  d'  altra  parte,  ella 
sente  di  non  potere  assolutamente  vivere.  Il  volume  dell'Agresti  è  tutta 
ima  serie  di  discorsi,  di  lettere  misantrope  e  pessimiste  del  protagonista, 
di  piccole  scene  provocate  dalla  gelosia,  e  termina  coli' avvelenamento  dei 
due  innamorati,  che  muoiono  dopo  il  primo  ed  ultimo  amplesso  «  telici 
una   volta,  una  volta  sola,  e  quella  sola  volta  per  sempre  r.. 

La  vita  italiana  nel  Risorgimento.  Terza  serie  (1846-1849),  voi.  I 
'Lettere,, scienze  e  artii.  Firenze,  lì.  Be.mporad  e  Figlio,  1900,  pag.  258. 
L.  2.  —  E  uscito  recentemente  il  I  volume  della  III  serie  di  lettere  sulla 
vita  italiana  nel  Risorgimento:  esso  contiene  conferenze  di  E.  Panzacchi, 
I.  Del  Lungo,  A.  Baccelli,  V.  Morello,  LT.  Ojetti,  G.  Colombo.  Enrico  Pan- 
zacchi ci  parla  della  poesia  nel  1848,  anno  sovranamente  poetico  per  i  fatti 
che  vide,  ma  privo  affatto  di  grandi  poeti;  o  almeno  se  grandi  poeti  allora 
vi  furono,  tacque  la  loro  musa,  come  accadde  a  G.  Giusti  e  a  G.  G.  Belli, 
i  due  poeti  intorno  ai  quali  son  venuti  dicendo  Isidoro  Del  Lungo  e  Al- 
fredo Baccelli.  Vincenzo  Morello  ci  espone  le  condizioni  del  teatro  verso 
il  finire  della  prima  metà  di  questo  secolo,  rievocando  l'opera  del  Monti, 
del  Foscolo,  del  Manzoni  e  del  Niccolini;  e  L".  Ojetti  ci  parla  delle  arti 
belle  dall' Hayez  ai  fratelli  Induno.  G.  Colombo,  il  quale  già  altra  volta 
ha  detto  di  una  delle  due  grandi  scoperte  scientifiche  che  iniziarono  il 
nostro  secolo,  la  pila  di  Volta,  ora  ci  intrattiene  sull'altra  grande  scoperta, 
l'invenzione  della  macchina  a  vapore,  do\T.ita  a  Watt,  esponendo  poi  bre- 
vemente tutte  le  infinite  sue  applicazioni. 

Del  senti  mento  della  natura  e  della  sua  educazioìie.  di  PAOLO 

REVELLI.  Asti,  1899,  pagg.  43.  —  L'autore  ha  voluto  con  giovanile  im- 
pazienza (lo  suppongo  g-iovane)  riunire  in  poche  pag-ine  troppi  problemi 
di  estetica  e  di  psicologia,  per  cui  ha  toccato  più  cose  che  non  abbia 
chiarito  e  le  buone  idee,  che  non  sono  poche,  vanno  sommerse  in  un 
mare  di  erudizione,  che  le  soffoca  e  le  sommerg-e.  E  un  lavoro  in  cui  c'è 
troppo  chimo  e  non  sarà  che  con  una  nuova  e  lenta  dig'estione  che  il 
Revelli  potrà  ricavarne  del  chilo.  Glie  lo  auguriamo. 

Su  alcuni  poeti  e  prosatori  inglesi  moderni,  di  EVELYN,  con 

prefazione  di  E.  ZOCCOLI.  Casa  editrice  ditta  G.  Agnelli,  Milano,  1900, 
pag.  xii-295.  —  Già  da  alcuni  anni  E.  Xeucioni  è  morto,  ma  il  tempo  non 
potrà  mai  .sperdere  nell'oblio  il  ricordo  del  geniale  e  inarrivabile  inter- 
prete dei  poeti  inglesi.  E  a  E.  Xencioni,  Evelyn  consacra  un  suo  recente 
A'olume,  in  cui  luminosamente  ha  tratteggiate  le  figure  di  alcuni  fra  i 
moderni  poeti  e  prosatori  inglesi.  John  Keats.  «  uno  dei  tristi  e  valorosi 
paladini  di  madonna  Idealità  »,  Thomas  Hood,  il  poeta  eternamente  malato 
di  corpo  e  di  spirito,  trovarono  in  Evelyn  una  interprete  gentile  e  appas- 
.sionata.  E  nella  seconda  parte  del  volume,  soUtarie  e  popolari,  strane  o 
brillanti,  orig-inali  o  comiche,  figure  di  prosatori  ing'lesi  ci  passano  innanzi 
e  a  volta  a  volta  ci  trascinano  airentusiasmo  per  gli  ideali  a  cui  essi  sa- 
crarono la  penna,  ideali  di  Bellezza  col  .John  Raskiu,  di  Fmanità  col  Wil- 
liam Morris  e  di  Patriottismo  con  Rudyard  Kipling. 

roefi  francesi  contemporanei,  di  DIEGO  DE  ROBERTO.  Mi- 
lano, 1900.  CoGLiATi,  pagg.  180.  L.  2.  —  Questa  pubblicazione  si  propone 
di  studiare  le  viltime  manifestazioni  della  poesia  francese,  rappresentata 
dai  suoi  migliori  interpreti,  quali  Coppée,  Verlaine,  Hérédia,  Mallarmé. 
Régnier.  Moréas,  Rimbaud.  L'autore,  prima  di  tutto,  studia  i  tre  elementi 
che  concorsero  alla  formazione  dell'opera  di  ciascun  poeta,  cioè:  la  de- 
rivazione dì  scuola,  l'ambiente  sociale  e  le  qualità  intellettuali  proprie  e 
caratteristiche  di  ciascun  autore.  Secondo  il  De  Roberto,  buona  o  cattiva 
possa  essere  questa  poesia,  esso  riconosce  due  maestri,  il  Baudelaire  e  il 
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Lecomte  de  Lisle,  riferendo  al  primo  la  decadenza,  per  quanto  è  figura- 
zione di  pensiero,  al  secondo  T affannosa  e  molte  volte  strana  ricerca  di 
nuovi  modi  d'espressione,  di  audacia,  di  metriche.  Il  De  Roberto,  in  questo 
suo  breve  lavoro,  porge  un  quadro  non  troppo  consolante  delle  condi- 
zioni dello  spirito  francese  d'  oggigiorno.  Non  parteggiando  per  alcuna 
scuola  e  per  alcuna  parte,  mette  a  nudo  la  irregolarità  strana  di  questa 
poesia  di  solitari;  poesia  che,  se  talvolta  assurge  a  rare  bellezze,  non  ha 
però  alcuna  corrispondenza  negli  spiriti  delle  moltitudini. 

Manuale  dei  deputati  per  la  leqislatuva  XXI.  —  Annunziamo 
con  piacere  la  pubblicazione  di  questa  nota  e  importante  raccolta  di  leggi 
fondamentali  e  di  notizie  parlamentari  dal  1848  al  1900.  Ci  piace  notare 
che  a  cura  dei  commendatori  Biffoli  e  Montalcini,  egregi  e  diligenti  com- 
pilatori, sono  sfate  già  introdotte  le  modificazioni  di  cui  parlava  il  nostro 
collaboratore  on.  R.,  nell'articolo  dell'ultimo  fascicolo:  Per  la  stona  del 
Parlamento  italiano,  e  cioè  fu  rifatto  opportunamente  l'indice  delle  leggi 
e  decreti,  e  messa  bene  al  corrente  la  lemie  dei  lavori  pubblici  del  1S65, 
con  le  molte  variazioni  dopo  approvate  dal  Parlamento,  fu  con  un  op- 
portuno testo  unico  reso  utile  e  alla  pratica  e  allo  studio. 

Principii  regolatori  delle  assetnblee,  di  UGO  GALEOTTI.  To- 
rino, Fratelli  Bocca,  editori,  1900.  —  Sono  trecento  pagine  scarse,  ma 
condensata  succosamente,  vi  si  contiene  l'intera  materia  relativa  alla 
procedura  delle  assemblee  private  e  pubbliche.  Quest'ultime,  specie  le 
parlamentari,  come  ognmio  può  aspettarsi,  più  delle  altre  conferiscono 
largo  coiTcdo  di  giurisprudenza  speciale  sulla  materia  stessa.  Opportu- 
mente  però  l'autore,  nell'esporre  norme,  con.suetudini,  regole  ormai  in- 
discusse, questioni  dibattute,  distingue  a  mano  a  mano  ciò  che  concerne 
ogni  specie  di  assemblee  da  ciò  che  si  applica  a  taluna  di  esse  soltanto. 
Il  libro  quindi,  che  è,  in  Italia  almeno,  il  primo  del  suo  genere  finora 
pubblicato,  può  riuscire  interessante  e  utilissimo  a  molte  categorie  di 
cittadini,  dagli  studiosi  d'ogni  ramo  del  diritto  pubblico  ai  presidenti  o 
ai  segretari  di  Società  o  accademiche,  o  finanziarie,  o  di  mutuo  soccorso. 
Agli  uni  potrà,  fra  altro,  suggerire  parecchi  argomenti  di  studi  ulteriori: 
per  gli  altri  può  essere  un  trattato  istruttivo,  breve,  ma  non  superficiale, 
e  un  manuale  di  consultazione  comoda  e  frequente. 


Histoire  contetnporaine.  La  clmte  de  l'Empire,  le  Gouverne- 
inent  de  la  défense  nationale,  l'Assetnblée  nationale,  de  S.  DENIS. 

Tome  XIII'"*",  Paris,  1900,  lib.  Plox.  —  Di  questa  notevole  pubblicazione. 
che  si  può  considerare  quasi  un  seguito  dell'opera  del  de  Lagorce  sul 
secondo  Impero,  esce  ora  il  terzo  volume:  i  primi  due,  dei  quali  fu  fatto 
cenno  a  suo  tempo,  videro  la  luce  nel  1897.  Ricchissima  è  pure  in  questo 
volume  la  documentazione.  Il  Denis  ha  spogliato  col  maggiore  scrupolo 
le  numerose  pubblicazioni  precedenti,  le  voluminose  inchieste  e  relazioni 
delle  Commissioni  parlamentari,  gli  atti  dei  tribunali  straordinari,  ecc.  per 
dare  nel  modo  più  completo  che  gli  fosse  possibile  la  storia  della  .sua  in- 
felice patria  dalle  elezioni  dell' 8  febbraio  1871  al  momento,  in  cui.  mere»'" 
il  trattato  del  15  marzo  1873  e  le  straordinarie  risorse  finanziarie  del 
paese,  il  territorio,  occupato  durante  la  guei-ra  dall'esercito  tedesco,  tu 
completamente  evacuato.  Noi  assistiamo  quindi,  g-uidati  dal  Denis,  alle 
sedute  tumultuose  dell'Assemblea  di  Bordeaux,  alla  traslazione  del  Go- 
verno a  Versailles,  alle  giornate  sanguinose  della  Comime,  alle  trattative 
di  pace  colla  Germania.  Spicca  tra  le  molte  figure,  che  ci  passano  di- 
nanzi agli  occhi,  quella  di  Adolfo  Thiers,  cui,  nonostante  le  .sue  non  ce- 
late simpatie  per  la  causa  monarchica,  il  Denis  non  può  negare  il  merito 
di  avere,  raccogliendo  sulla  sua  persona  un  vero  plebiscito  nelle  elezioni 
deir8  febbraio  e  nelle  prime  sedute  dell'Assemblea  di  Bordeaux,  poten- 
temente contribuito  a  rinsaldare  la  scossa  unità  della  nazione,  sangui- 
nante per  le   ferite  ricevute,  lacerata  dalle    discordie  intestine.  Uguale 
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imparzialità  uon  troviamo  purtroppo  per  ciò  che  si  riferisce  ad  altri  per- 
sonag-g-i  contemporanei,  specialmente  ai  più  caldi  fautori  della  forma  re- 
pubblicana di  governo.  Parzialissimo  è  il  g-iudizio  intorno  a  Garibaldi: 
■«  l'aventurier  italien  qui  avait  trahi  la  France»,  sul  quale  pure  recentis- 
simamente eloquenti  pagine  scrissero  Paul  e  Victor  Marg-ueritte  nel  loro 
nuovo  romanzo,  ispirato  alla  seconda  parte  della  guerra  1870-71,  Les 
frongous  du  f/Ioire.  Fatte  queste  riserve,  non  si  può  non  lodare  nel  libro 
del  Denis  lo  stile  semplice  e  chiaro,  la  sag-ace  distribuzione  delle  materie, 
lo  studio  profondo  dei  fatti. 


NUOVE   PUBBLICAZIONI. 
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Società  Editrice  Nazionale,  pagg.  322,  L.  3. 
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/y  R ICONE,  Avetusa,  Berenice, 
■^   quale  di  voi  accompagnò  la  notte 
d'estate  con  piii  dolce  melodia 
tra  gli  oleandri  lungo  il  bianco  mare? 
Sedean  con  noi  le  donne  presso  il  mare 
e  avea  ciascuna  la  sua  melodia 
entro  il  suo  cuore  per  V  amica  notte; 
e  ciascuna  di  lor  parca  contenta. 


E  sedevamo  su  la  riva,  esciti 
dalle  chiare  acque,  con  beato  il  sangue 
del  fresco  sale;  e  gli  oleandri  ambigui 
intrecciavan  le  rose  al  regio  alloro 
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SU  7  nostro  capo;  e  il  giorno  di  sì  grandi 
beni  ci  avea  ricolmi  che  noi  paghi 
sorridevamo  di  riconoscenza 
indicibile  al  suo  divin  morire. 


«  //  giorno  »   disse  pianamente  Erigone 
verso  la  luce  «  non  potrà  morire. 
Mai  la  sua  faccia  parve  tanto  pura, 
non  ebbe  mai  tanta  soavità.  » 
Era  la  sua  parola  come  il  vento 
d' estate  quando  ci  disseta  a  sorsi 
e  nella  pausa  noi  pensiamo  i  fonti 
dei  remoti  giardini  ov'  egli  errò. 


U  udii  come  s' io  fossi  ancor  sommerso 
e  la  sua  voce  avesse  umido  velo. 
Ma  reclinai  la  gota,  e  d' improvviso 
tiepida  come  sangue  dalla  conca 
dell'udito  sgorgò  l'acqua  marina. 
Pur,  profondando  nella  sabbia  i  nudi 
piedi,  io  sentia  partirsi  lentamente 
il  buon  calor  del  tramontato  sole. 


E  chi  recise  all'  oleandro  un  ramo? 
Io  non  mi  volsi,  ma  V  amarulenta 
fragranza  della  linfa  dalla  fresca 
piaga  mi  giunse  alle  narici,  vinse 
l'odor  muschiato  dei  vermigli  fiori. 
Ed  Aretusa  disse:  «  O  Derbe,  quando 
fiorì  di  rose  il  lauro  trionfale?  >■> 
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El/a  ben  sapea  quando,  ma  ìwn  Derbe 

inesperto  in  foggiar  Incidi  miti. 

Ed  il  cuore  profondo  mi  tremò, 

tremò  della  divina  poesia. 

Ond'io  pregava.  «  0  desidera  miei, 

stirpe  vorace  e  vigile,  dormite! 

E  voi  lasciate  che  nel  vostro  sonno 

io  mi  cinga  del  lauro  trionfale  !  » 


Tutto  allora  fu  grande,  anche  il  mio  cuore. 
Oìi  poesia,  divina  libertà! 
Ergevasi  con  mille  cime  l'Alpe 
grande,  quasi  con  volo  di  mille  aquile, 
per  il  salir  d' impetuosa  forza 
dalle  sue  dure  viscere  di  marmo 
onde  r  uom  che  non  volle  umana  prole 
trasse  i  suoi  muti  figli  iìnperituri. 


E  le  curve  propaggi  ìli  dell'Alpe 
si  protendeano  ad  abbracciare  il  mare; 
ed  il  mare  splendeva  di  candore 
ineraviglioso  nel  lunato  golfo 
con  la  bellezsa  delle  donne  nostre. 
E  quella  luce  un  rinascente  mito 
fece  di  voi  su  V  irraggiato  mondo. 
Erigane,  Ar elusa,  Berenice! 


Così  ci  parve  riudire  il  canto 
delle  Sirene,  dalla  nave  concava 
di  prora  azzurra,  fornita  di  ponti, 
veloce,  in  un  doloroso  ritorno 
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Spinta  dal  vento  al  frangente  del  mare, 
né  ci  difese  Odisseo  dal  periglio 
con  la  sua  cera;  ma  il  cuore,  non  pili 
libero,  novellamente  anelava. 


II. 


«  O  Glauco  »   disse  Berenice  «  Jw  sete. 
Dov'è  la  fonte?  dove  sono  i  frutti? 
Dov'è  Cyane  azzurra  come  l'aria? 
Dove  coglierai  tu  con  le  tue  mani 
V arancia  aurata  nella  cupa  fronda? 
Conte  ci  dissetammo!  Quante  volte 
ci  dissetaniììio  !  E  tanto  era  soave 
il  dissetarsi  che  desiderammo 
l'ardente  sete.  Al  par  di  noi  chi  seppe 
distinguere  il  sapore  d' ogni  frutto 
e  la  maturità  dal  suo  colore? 
distinguere  d' ogni  acqua  la  freschessa 
e  ritrovar  la  sua  piti  fredda  vena? 
e  regolar  le  labbra  al  vario  bere 
e  il  sorso  modular  come  ima  nota? 
L' imagine  di  me  neW  acque  amavi. 
Dell'  amore  di  me  arsi  inclinata, 
sì  bella  nel  ninfale  specchio  fui. 
Io  fui  Cyane  azzurra  come  l'aria. 
Tu  mi  ghermisti  fra  natanti  foglie. 
L'ombra  divina  mi  trasfigurò. 
Un  fiore  subitaneo  s'aperse 
tra  i  miei  ginocchi.  Vincolata  fui 
da  verdi  intrichi,  fra  radici  pallide 
come  i  miei  piedi,  con  segreto  gelo. 
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//  sol  divino  mi  trasfigurò. 

Anelli  innimier evoli  alle  dita 

fiironmi  i  raggi,  pettini  ai  capelli, 

monili  al  collo,  e  veste  tutta  d'oro. 

O  Aretnsa,  perchè  non  ho  il  tuo  nome? 

Nascesti  tu  nell'isola  d'Orti  già 

come  l'amor  del  violento  fiume? 

La  Sirena  scagliosa  abbeveravi, 

già  fatto  il  vespero,  al  tacer  dei  flauti. 

Diedi  io  le  canne  ai  flauti  dei  pastori. 

Io  fui  Cyane  azzurra  come  l'aria. 

L'acqua  sorgiva,  mi  restò  negli  occhi; 

la  lenta  correntia  mi  levigò. 

O  Glauco,  ti  sovvien  della  Sicilia 

bella?  »  Ed  io  pili  non  vidi  la  grande  Alpe, 

il  bianco  mare.  Io  dissi  :  «  Andiamo,  andiamo!  » 


«  Ti  sovvien  della  bella  Doriese 

nomata  Siracusa  neU'ejfigie 

d'oro  co'  suoi  delfini  e  i  suoi  cavalli, 

serto  del  mare?  Noi  scoprimmo  un  giorno, 

stando  su  l' Acradina,  la  triere 

che  recava  da  Geo  l'Ode  novella 

di  Bacchilide  al  re  vittorioso. 

Udivasi  nel  vento  il  suon  del  flauto 

che  regolava  l'impeto  dei  remi, 

or  sì  or  no  s'udiva  il  canto  roco 

del  celeìiste;  ma  silenziosa 

l'Ode,  foggiata  di  parole  eterne, 

pili  lieve  che  corona  d'oleastro, 

onerava  di  gloria  la  carena. 

Scendeììimo  al  porto.   Ti  sovvien  dell  ora? 

Un  rogo  era  l'Acropoli  in  Ortigia; 
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ardevano  le  nubi  su  'l  Plemniirio 
belle  come  le  statue  sic  'l  fronte 
dei  templi;  parea  teso  dalla  forza 
di  Siracusa  il  grande  arco  marino. 
E  noi  gridammo,  e  un  siibito  clamore 
corse  lungo  le  stoe  quando  la  nave 
piena  d' eternità  giunse  all'  approdo. 
Portatrice  di  gloria,  ella  vivea 
magnanima,  sublime.  Gift  pe'  trasti 
anelava  V  anelito  servile; 
s' intrave  de  an  su' banchi  sovrapposti 
i  remiganti  ignudi  unti  d' oliva: 
la  lor  fatica  ansava  dai  portelli; 
il  giglione  del  remo  ai  raggi  obliqui 
lucea  come  la  scapala;  un  ferigno 
odore  si  spandea,  quasi  di  belve. 
E  non  di  quelV  anelito  servile 
era  viva  la  nave.,  non  del  sangue 
e  dell'  ossa  pesanti  ne'  suoi  fianchi; 
ma  s)  vivea  divinamente  d'una 
cosa  ch'ella  recava  d' oltremare 
al  re  lerone  vincitor  col  carro; 
ma  la  facea  magnanima  e  sublime 
una  cosa  recata  d' oltremare, 
pili  lieve  che  corona  d' ole  astro: 
r  Ode,  foggiata  di  parole  eterne  » . 


«  È  vero,  è  vero  !  »  io  dissi.  «  Mi  sovviene.  » 

Ed  il  cuore  profondo  mi  tremò, 

tremò  della  divina  poesia. 

«  Mi  sovviene.  Era  l'Ode  trionfale: 

—  Canta  Demetra  che  regna  i  feraci 

campi  siciliani,  e  la  sua  figlia 
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cinta  di  violette!  Canta,  o  Clio, 
dispensati'ice  della  dolce  faina, 
la  corsa  dei  cavalli  di  lerone! 
Nike  ed  Aglaia  evan  con  essi  quando 
trasvolavano...  »   E  V anima  invelata 
di  sogni  andava  per  le  lontananze 
dei  tempi  verso  i  gloriosi  approdi 
piena  d'eternità  come  la  nave 
di  Ceo.  Passammo  gli  elle  sponti,  i  golfi, 
l'isole,  gli  arcipelaghi,  le  sirti: 
riverimmo  le  foci  dei  paterni 
fiumi,  pregammo  i  promontorii  sacri, 
salutammo  le  bianche  cittadelle 
custodite  da  Pallade  rupestri; 
varcammo  l'Istmo  pe  7  dioico.  Quivi 
eroi  vedemmo  e  Pindaro  con  loro. 
Ed  obliammo  V  iisigniwl  di  Ceo 
per  V  aquila  tebana.  Era  la  tua 
mitica  luce  su  7  Tirreno,  o  madre 
Eliade,  ed  era  bella  come  i  tuoi 
monti  la  nuda  Alpe  di  Limi,  o  madre 
Eliade,  come  i  tuoi  ììionti  bellissima 
era,  onde  a  te  discesero  le  stirpi 
degli  Immortali  che  incedeano  al  fianco 
degli  Efimeri  sopra  il  dominato 
dolore,  e  quelli  e  questi  erano  eguali, 
e  tutti  erano  Ellèni  ed  una  lingua 
parlavano  divina,  uomini  e  iddii. 


In  silenzio  guardammo  i  grandi  miti 
come  le  nubi  sorgere  dall'Alpe 
ed  inclinarsi  verso  il  bianco  mare. 
Io  vidi  allora  Pègaso  pontare 
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SII  gli  altissimi  manìii  i  pie  di  vento 

e  ballar  nell'assurvo  con  aperte 

le  iimnense  penne,  senza  cavaliere  ; 

e  per  il  petto  e  per  il  ventre  vasti 

trasparia  coinè  fiamma  palpitante 

la  potenza  del  sangue  gorgonéo. 

Ali  gridò:  «Ecco  il  teschio  d'Orfeo, 

che  vien  dall' Ebro  !  ^>  Ed  il  solenne  lido 

parve  attendere  il  fato  dopo  il  grido. 

La  sua  belle ssa  s' aggrandì  d'orrore. 

Il  flutto  nell'insolito  splendore 

era  meravigliosamente  puro. 

Splendea  sul  mondo  ìin  giorno  imperituro. 


III. 


Ma  non  sostenne  il  nostro  cuor  mortale 
cjuel  silenzio  sublime.  Si  piegò 
verso  il  sorriso  delle  donne  nostre. 
E  Derbe  disse  ad  Ar elusa:  «  Quando 
fiorì  di  rose  il  lauro  trionfale.^  » 
Era  la  donna  giovinetta  alzata, 
mutevole  onda  con  un  viso  d' oro, 
tra  gli  oleandri;  ed  il  reciso  ramo 
per  la  capellatura  umida  effusa, 
clic  fingevate  intorno  al  chiaro  viso 
l'avvolgimento  dell'  antica  fonte, 
intrecciava  le  rose  al  regio  alloro. 
Disse  Ar  elusa  :  «  Bene  io  te  7  dirò  » , 
mutevole  onda  con  un  viso  d'oro. 


l'oleandro 

Disse:  «  Insegìiiva  il  ve  Apollo  Dafne 
lungh'esso  il  fmme,  come  si  racconta. 
La  figlia  di  Penco  correva  ansante 
chiamando  il  padre  suo  dall'  erma  sponda. 
Correva,  e  ad  ora  ad  or  le  snelle  gambe 
le  s' intricavan  nella  chioma  bionda. 
Ben  così  la  poledra  di  Tessaglia 
galoppa  nella  sua  criniera  falba 
che  fino  a  terra  la  corsa  le  ingombra. 


Rapido  il  re  Apollo  piìt  l'incalza, 
infiammato  desio,  per  lei  predare. 
All'alito  del  dio  doventa  fiamma 
la  chioma  della  ninfa  fluviale. 

—  0  padre,  o  padre  —  grida  —  tu  mi  scampa! 
Chiama  ella  il  padre  suo  con  grida  vane. 

—  Padre,  un  veloce  fuoco  mi  ghermisce  !  — 
E  corre,  ed  ansa,  e  le  sue  gambe  lisce 
cresco n  la  furia  del  desio  predace. 


—  O  gran  padre  Penèo,  perduta  sono, 
che  mi  si  rompono  i  ginocchi.  Salva- 
mi tu  dalla  brama  del  veloce  fuoco 
che  ora  ini  giunge,  ecco,  ecco,  ora  m'abbranca! 
Ma  il  dolce  sangue  suo  in  altro  suono 
la  sua  bellessa  in  altro  suono  parla. 
Balsale  il  cuor,  si  piegano  i  ginocchi. 
Ed  ecco  ella  s'arresta,  cìiiude  gli  occhi 
e  trema  e  dice:  —  Or  ecco  m' abbandono.  — 


2  l'oleandro 

Una  gioia  s' aggiunge  al  suo  terrore 
ignota  che  il  divin  periglio  affretta. 
Tremante  e  nuda  dentro  la  chioma  ode 
la  vergine  il  tinnir  della  faretra, 
sente  la  forza  del  perseguitore, 
vede  l'ardor  pe'  chiusi  cigli  e  aspetta 
d'esser  ghermita^  e  piti  non  chiama  il  padre. 
Ma  il  dio  la  chiama:  —  -  Dafne,  Dafne,  Dafne! 
Ed  ella  non  udì  voce  più  bella. 


Il  dio  la  chiama:  —  Dafne,  Dafne!  —  Ed  osa 

ella  aprir  gli  occhi:  la  rutila  faccia 

vede  da  presso  e  la  bocca  bramosa 

mentre  il  dio  con  le  due  braccia  l' allaccia. 

Rapita  dalla  forsa  luminosa 

gitta  ella  un  grido  che  per  la  selvaggia 

sponda  idtimo  risuona,  e  l' ode  il  padre. 

Avido  il  dio  districa  la  soave 

nudità  dalla  chioma  che  la  fascia. 


Bianca  midolla  in  corticc  lucente, 

in  folti  pampini  uva  delicata! 

Tenera  e  nuda  il  dio  la  piega,  e  sente 

eh'  ella  resiste  come  se  combatta. 

Tenera  cede  il  seno;  ma  dal  ventre 

in  giiiso,  quasi  fosse  radicata, 

ella  sta  rigida  ed  immota  in  terra. 

Attonito  V  amante  la  disserra. 

—  Ahi  lassa,  Dafne,  eh'  arbore  sei  fatta!  — 


l'oleandro 

Sitbitaììieìite  Dafne  s'  impaura  : 

le  copre  il  volto  e  il  seno  ttn  palio r  verde. 

Ella  sembra  cader;  ma  la  giiinUtra 

dei  ginoccìii  riìimn  dura  ed  inerte. 

S'agita  invano.  L' atto  della  fuga 

invan  le  torce  il  fianco.  Si  disperde 

il  senso  di  sua  vita  nella  terra. 

E  V  amante  deluso  ancor  la  serra. 

—  Ahi  lassa,  Dafne,  chi  ti  trasfigura.^  — 


Ma  non  il  suo  melodioso  duolo 
giova  a  trarre  colei  da  la  sua  sorte. 
Neil'  umidore  del  selvaggio  suolo 
i  piedi  farsi  radiche  contorte 
ella  sente  e  da  lor  sorgere  un  tronco 
die  le  gambe  su  su  fino  alle  cosce 
include  e  della  pelle  scorza  fa 
e  dov'  è  il  fiore  di  verginità 
un  nodo  inviolabile  compone. 


—  O  Apollo  —  geme  tal  novo  dolore  — 
prendimi!  Dov'  e  dunque  il  tuo  desio? 
O  Febo,  non  sei  tu  figlio  di  Giove? 
Arco-d' -argento,  non  sei  dunque  un  dio? 
Prendimi,  strappami  alla  terra  atroce 
che  mi  si  prende  e  beve  il  sangue  mio! 
Tutto  furente  m'  hai  perseguitata 
ed  or  pili  non  mi  vuoi?  Me  sciagurata! 
Salva  mio  grembo  per  lo  tuo  desio! 


2o4  r  0  l  e  ti  tt  d  r  0 

Salvami,  Cintio,  per  la  tua  pietà! 

Se  i  ìfiiei  capelli,  che  ììi'  avvinsero,  ami, 

de'  miei  capelli  corda  all'  arco  fa! 

Prendimi,  Apollo!  —  E  tende  gli  le  mani, 

che  son  fogliiite;  e  il  verde  sale  ;  e  già 

le  braccia  sino  ai  cubiti  son  rami; 

e  il  verde  e  il  bruno  salgon  per  la  pelle; 

e  SII  per  l'ombelico  alle  mammelle 

già  il  duro  tronco  arriva;  e  i  lai  son  vani. 


—  Aita,  aita!  Il  cuore  mi  si  serra. 
Vedi  atra  scorsa  che  il  petto  m' opprime  ! 
O  Apollo  Febo,  strappami  da  terra! 
Tanto  furente,  non  sai  più  ghermire  ? 
Nuda  mi  prenderai  su  la  dolce  erba, 
su  la  dolce  erba  e  su  7  mio  dolce  crine. 
Ardo  di  te  come  tu  di  me  ardi. 
O  Apollo,  0  re  Apollo,  per  die  tardi? 
Già  tutta  quanta  sentomi  inverdire.  — 


//  dolce  crine  è  già  novella  fronda 
intorno  al  viso  che  si  trascolora. 
La  figlia  di  Penco  non  è  piii  bionda; 
non  è  piii  ninfa  e  non  è  lauro  ancora. 
Sola  è  rossa  la  bocca  gemebonda 
che  del  novello  aroma  s'  insapora. 
Escon  parole  e  lacrime  odorate 
dall'ultima  doglianza.   O  fior  d'estate, 
prima  rosa  del  lauro  che  s' infiora! 
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Tutto  è  già  verde  linfa,  e  sola  è  sangue 
la  bocca  che  querelasi  interrotta- 
mente.  In  pallide  fibre  il  cor  si  sface 
ma  il  suo  rossore  è  in  somiìio  della  bocca. 
Desioso  dolor  preme  V amante. 
Guarda  ei  V  arbore  sua  ma  non  la  tocca; 
V  ode  implorare  ma  non  ha  virtù. 
E  cìiiama:  —  Dafne!  Dafne!  —  Ella  non  pili 
implora,  non  piti  geme.  —  Dafne!  Dafne!  — 


Ella  non  pili  rispoiuie:  è  senza  voce. 
Pur  la  gola  sonora  è  fatta  legno. 
Le  palpebre  son  due  tremule  foglie; 
li  occhi  gocciole  son  d'umor  Silvestro; 
bruni  margini  inasprano  le  gote; 
delle  tenui  nari  è  appena  il  segno. 
Ma  neir  ombra  la  bocca  è  ancora  sangue, 
sola  nel  lauro  la  bocca  di  Dafie 
arde  e  al  dio  s' offre,  vi rg inai  mistero. 


Curvasi  Apollo  verso  quella  ardente, 
la  bacia  con  impetuosa  brama. 
Ne  freme  tutta  l'arbore;  s'accende 
r  ombra  intorno  alla  fronte  sovrana; 
ogni  ramo  in  corona  si  protende, 
e  la  fronte  d' Apollo  è  laureata. 
Pean!  O  gloria!  Ma  sotto  i  suoi  baci 
or  pili  non  sente  che  foglie  vivaci, 
am.are  baccìie.  E  Dafne  Dafne  chiama. 


2o6  V  ol  e  a  II  ci  r  o 

—  Ahi  lassa,  Dafne,  eh'  arbore  sei  tutta! 
Ahi  chi  ti  fece  al  mio  desio  diversa  ? 
hi  durissimo  tronco  e  in  fronda  cupa 
la  dolce  carne  tua  or  s'è  conversa. 
La  tua  bocca  vermiglia  s'  è  distrutta, 
che  pareva  di  fiamma  ardere  eterna. 
Come  leggieri  i  piedi  tuoi  su  l' erba, 
or  radicati  nella  negra  terra! 
M'odi  tu?  M'odi  tu?  Dafne,  sei  muta? 


Rispondi!  —  Abbrividiscono  le  f rondi 
sino  alla  vetta.  Nel  silenzio  un  breve 
murmurc  spira.  —  M' odi  tu?  Rispondi! 
Move  la  vetta  un  fremito  piìi  lieve. 
Poi  tutto  tace  e  sta.  Sotto  i  profondi 
cieli  le  rive  alto  silensio  tiene. 
Il  bellissimo  lauro  è  senza  pianto; 
il  dolore  del  dio  s'  inalza  in  canto. 
Odono  i  monti  e  le  valli  serene. 


Odono  i  monti  e  le  valli  e  le  selve 

e  i  fonti  e  i  fiumi  e  l'isole  del  mare. 

Spandesi  il  canto  dall'  anima  ardente 

e  par  tutte  le  cose  generare. 

La  bellezza  di  Dafne  ecco  riveste 

la  terra;  le  sue  membra  delicate 

son  monti  e  valli  e  selve  e  fiumi  e  fonti, 

il  suo  sguardo  inzaffira  gli  orizzonti, 

la  sua  chioma  fa  V oro  dell'  estale. 
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O  Dafne,  sempre  il  dio  e  V  iiom  cantando 
non  vorranno  altro  onor  che  mi  ramoscello 
di  te!  Così  r Arco-d' -argento,  quando 
ha  placato  il  sito  cuore  neW  immenso 
inno,  pago  si  giace  sotto  il  sacro 
lauro  ad  attendere  il  suo  dì  novello. 
Cade  la  notte.  Sul  sonno  divino 
l'arbore  luce  d'un  baglior  sanguigno, 
qual  bronzo  che  si  vada  arroventando. 


Scorre  la  notte.   Tra  l'Olimpo  e  l'Ossa 

una  stella  tramonta  e  l'altra  sale. 

Misteriosa  l'arbore  s'arrossa 

ma  sul  suo  fuoco  piovon  le  rugiade. 

Sogna  il  Cintio  la  desiata  bocca 

di  Dafne,  e  balza  il  suo  cuore  immortale. 

E  V alba,  è  V alba.  Il  dio  si  desta:  un  grido 

di  meraviglia  irraggia  tutto  il  lido. 

Brilla  di  rose  il  lauro  trionfale!  » 


IV. 

E  così  della  rosa  e  dell'  cdloro 
parlò  queir  Aretusa  fiorentina, 
mutevole  onda  con  un  viso  d'oro. 


La  sua  voce  era  come  acqua  argentina 
che  recasse  lavàndula  o  pur  menta 
0  salvia  0  altra  fresca  erba  mattutina. 


2o8  l'oleandro 

Tutto  rigato  dalla  schietta  vena 
«  Sol  d' oleandro  voglio  laurearmi  » 
io  dissi.  Ed  Are  tu  sa  era  contenta; 


e  recise  per  me  altri  due  rami 
e  fé'  V  atto  di  cingermi  le  tempie 
dicendomi:   «  Pe'  tuoi  novelli  carmi! 


Che  la  cerula  e  fulva  Estate  sempre 
abbia  tu  nel  tuo  cuore  e  in  te  le  rime 
nascano  come  le  sue  rose  scempie  !  » 


E  il  giorno  estivo  non  potea  morire, 
ma  sorrideva  sopra  il  bianco  mare 
silensiosamente  sensa  fine; 


e  la  notte,  che  avea  parte  ineguale, 
spiava  il  bel  nonico  dalle  chiostre 
dei  monti  azzurra  come  te,  Cyane. 


Ebri  e  tristi  d'aver  bevuto  a  troppe 
fonti  e  incantato  il  cor  per  tutte  guise, 
cercammo  il  grembo  delle  donne  nostre. 


Ma  la  Melancolia  venne  e  s' assise 

in  messo  a  noi  tra  gli  oleandri,  muta 

guatando  noi  con  le  pupille  fise. 
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Ed  Evigoìie,  eh'  ebbe  conosciuta 
la  taciturna  amica  del  pensiero, 
chinò  la  fronte  come  chi  saluta. 


E  poi  disse  la  notte  e  il  suo  mistero. 


V. 


«  //  Giorno  »  disse  «  non  potrà  ìnorire. 

Il  suo  sangue  non  tinge  il  bianco  mare. 

Mai  la  sua  faccia  parve  tanto  pura, 

non  ebbe  mai  tanta  soavità. 

Giace  supino  sopra  il  bianco  mare, 

sorride  al  cielo  eh'  ei  regnava,  attende 

ei  non  sa  quale  morte  o  voluttà. 

Pur  tanto  è  dolce  die  la  Notte  oscura 

non  già  lo  spegne  nm  di  lui  s' accende, 

e  lui  aurato  ne  le  braccia  prende, 

lui  cela  nella  sua  capellatura, 

ma  non  così  che  quelle  niembra  d'oro 

non  veggansi  pel  fosco  trasparire 

e  illuminare  la  serenità. 

Caldi  soffiano  i  venti  al  bianco  mare, 

calde  passano  e  lente  le  riviere 

in  cuore  alle  terribili  città, 

passano  e  vanno  per  ignoti  piani, 

cingono  ignoti  boschi:  i  cervi  a  bere 

scendono  ansanti  nella  gran  caldura; 

lunghi  bramiti  ascoltano  loìitani; 

bevono:  in  qualche  tacita  radura 

poi  fiìio  a  morte  si  combatterà. 

14  Voi.  XC,  Serie  IV  —  16  Novembre  1900. 
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O  Notte,  o  Notte,  invano  tu  nascondi 

ne'  tuoi  capelli  il  dolce  tuo  neniico! 

Non  sono  i  tuoi  capelli  s)  profondi 

die  non  veggasi  dai  nostri  ocelli  iiinani 

fiainineggiarvi  per  entro  il  tuo  piacere. 

La  terra  oppressa  respiro  non  ha. 

Arde  V ombra.  La  vigna  è  come  il  vino: 

il  grappolo  SII  7  tralcio  si  matura 

poi  che  il  raggio  nell'uva  è  prigioniere. 

La  terra  soffre  neW  ebrietà. 

Arde  come  una  glauca  vampa  l' ombra. 

Aduna  e  vita  e  morte  il  bianco  mare, 

immensa  cuna  il  mare,  immensa  tomba. 

A  lui  dal  monte  la  sorgente  va. 

Impallidisce  sotto  il  pianto  il  coro 

delle  Pleiadi  e  l' una  d'elle  è  occulta, 

r  una  che  seppe  la  felicità. 

Orione  si  slaccia  V armatura, 

e  Boote  si  volge,  e  Cinosura 

vacilla;  e  V  Orsa  anche  impallidirà. 

Oblia  la  Notte  tutte  le  sue  stelle 

e  il  duolo  antico  degli  amanti  umani. 

Che  con  lei  piangeremo  ella  non  sa. 

O  Notte,  piangi  tutte  le  tue  stelle! 

Il  grido  dell'  allodola  domani 

dall'  amor  nostro  ci  disgiungerà.  » 


Un'  altra  era  con  noi,  ma  restò  muta, 

ianco  mare. 

Gabriele  d'Annunzio. 


tra  gli  oleandri  lungo  il  bianco  mare 


(Proprietà  Uìtirarii). 
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TRE   ATTI 


P  P:  R  S  0  N  AGGI 

Caterina  Nemi  Fet.saxi 

Ludovico  Nemi  Betta 

Francesco  Moretti  Luisa 

La  signora  Teresa,  nonna  di  Caterina  Lena 

Elena  Un  vecchio 
Epoca  atti'.ale,   in  Italia. 

ATTO  PRIMO 

IN     CASA     DI     LUDOVICO     NEMI 

La  camera  è  d'una  eleganza  severa.  Forma  ottagonale.  Sene  vedono, 
^dunque,  cinque  pareti.  Alla  prima  parete  a  destra,  una  porta.  Un'altra 
porta  alla  seconda.  Un'altra -che  è  la  «comune»  -alla  parete  in  fondo. 
Alla  prima  parete  a  sinistra,  un  caminetto.  Alla  seconda,  una  finestra,  molto 
visìbile  dui  pubblico.  Quasi  davanti  al  caminetto,  un'ampia  scrivania,  con 
ijii  molti  libri.  Altri  libri  sparsi  dappertutto. 

E  sera. 

SCENA  L 

Ludovico  e  Francesco,  indi  Betta. 

Ludovico  e  Francesco  sono  sed idi  quasi  nel  mezzo  della  caiìicra. 
Ludovico  r  seduto  sopra  una  poltroncina.  Francesco  su  una  sedia. 
I  loro  ginocrhi  si  toccano.  Ludovico,  con  le  hr accia  penzoloni,  cerca 
di  stare  inìmohile.  Francesco,  con  le  braccia  piegate,  lo  fìssa  negli 
occhi  acutamente  e  il  suo  viso,  cacJietico.  emaciato,  ha,  nelVatteg- 
giamcnto  dello  ipìwtizzatore  improvvisato,  (pietiche  cosa  di  comico 
e  di  sinistro.  Egli  ha  una  sigaretta  fra  le  labbra  e  fuma  avida- 
mente. Durante  tutta  questa  scena  egli  fumerà  continuamente: 
nppena  consumata  una  sigaretta  ne  accenderà  un'altra.  Passa  un 
minuto  nel  silenzio. 

Ludovico  —  (muove  un  po'  il  capo  . 
Francesco.  —  E  no!...  Tu  ti  distrai...  Lo  fai  apposta. 
Ludovico.  —  Io  ci  metto   tutta  la  mia  buona  volontà    a  non 
distrarmi.  Sei  tu  che  non  vali  niente.  {Passa  ancora   un  minuto >. 
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Ludovico  —  {trattenendo  il  riso).  Ma  sai  che  mivienda  ridere» 

Francesco  —  {celiando  con  acredine).  E  dire  che  mi  farebbe 
tanto  piacere  di  vederti  piangere. 

Ludovico  —  {celiando  al  contrario  bonariamente,  si  alza).  Va  là 
che  sei  un  impostore. 

Feancesco.  —  Io  non  t'ho  mica  detto  che  sono  sicuro  di  me. 
T'ho  detto  solamente  che  da  un  certo  tempo  in  qua  io  credo  d'avere 
un  po'  di  quella  facoltà  suggestiva  che  hanno  gli  ipnotizzatori. 

Ludovico.  —  Neanche  per  sogno  ! 

Francesco.  —  E  intanto  l'altra  sera  ho  fatto,  senza  volerlo,  un 
bellissimo  esperimento. 

Ludovico.  —  Con  chi? 

Francesco.  —  Con  la  piccola  Jannette,  la  nuova  pupilla  in- 
ventata da  quel  rudero  di  Fanny...  Sono  persone  che  tu  non  co- 
nosci. 

Ludovico.  —  E  che  cosa  accadde?  Sentiamo. 

Francesco.  —  Oh  Dio  !  I  tuoi  orecchi  casti  non  mi  permettono 
di  raccontartelo. 

Ludovico.  —  Ah!  ho  capito  di  che  genere  è  stato  il  tuo  bel- 
lissimo esperimento.  Di'  un  po'  :  quanto  ti  è  costato?  Io  non  me 
ne  intendo,  ma  suppongo  che  per  quella  gente  lì  non  ci  sia  nulla 
di  più  suggestivo  che  una  carta  da  mille. 

Francesco.  —  Acqua  in  bocca!  Non  posso  darti  delle  spiegazioni. 
Sei  troppo  ingenuo!  A  chi  legge  i  tuoi  libri  tu  sembri  un  uomo  di 
mondo,  ma  a  me,  che  non  li  leggo,  tu  non  mi  sembri  clie  un  fan- 
ciullone. 

Ludovico.  —  Soltanto  perchè  non  conosco  Jannette  e  Fanny? 

Francesco.  —  Ecco,  tu  ne  parli  con  disprezzo,  ed  hai  torto.  {Al- 
iandosi e  parlando  con  enfasi  mefistofelica)  Le  donne  come  quelle 
lì  portano  scritto  in  fronte  il  menu  della  loro  esistenza.  Niente 
d' impreveduto.  Si  sa  quel  che  ci  si  trova.  Sono,  nel  loro  sesso,  ciò 
che,  fra  i  giuochi,  è  una  brava  partita  al  ichist  o  àW ecarté.  Un  po' 
di  buona  memoria,  un  po'  di  praticacela  e  si  va  avanti.  I  limiti 
della  perdita  o  del  guadagno  si  sono  fissati  al  principio  di  par- 
tita. Ma  quelle  altre  -  le  oneste  -  non  sono,  mio  caro,  che  dei 
giuochi  di  azzardo.  Dove  si  arriva?  Che  cosa  vogliono?  Che  cosa 
danno?  Che  cosa  ci  si  può  rimettere  di  nervi,  di  cervello,  di  cuore? 
Mistero!  {Pausa)  No? 

Ludovico  —  {rabbuiandosi  molto).  Eh  !...  c'è  del  vero  in  quella 
che  dici. 

Francesco  —  {risedendo  a  cavalcioni  su  d'una  sedia).  Sì,  ma  non 
farmi  quella  faccia  da  vittima.  In  tutto  questo  tu  non  c'entri  per 
nulla.  Tu  sei  un  uomo  ammogliato  e  il  tuo  matrimonio  è  già  una 


TRAGEDIE   DELL'ANIMA  213 

partita  vinta  e  stravinta.  Non  seccarmi  con  le  tue  lamentazioni, 
veli!... 

(Un  silenzio). 

Ludovico  —  (jxisseggia  inquieto). 

Francesco.  —  Che  c'è?  Qualche  novità? 

Ludovico.  —  Purtroppo  no. 

Francesco.  —  Perchè  purtroppo? 

Ludovico.  —  Vieni  a  stuzzicarmi?  Non  lo  sai  che  il  contegno  di 
lei  mi  esaspera? 

Francesco.  —  È  la  tua  immaginazione. 

Ludovico.  —  Già,  la  mia  immaginazione!...  Stamane  ne  ho  par- 
lato anche  a  sua  nonna... 

Francesco  —  (suhito).  Che  t'ha  detto  la  nonna? 

Ludovico.  —  Ha  convenuto  perfettamente  che  Caterina  non  è 
tranquilla;  e  t'assicuro  che  quella  vecchietta  le  sa  leggere  nell'a- 
nima come  in  un  lihro  aperto. 

Francesco.  —  Se  non  t'ha  detto  altro,  non  mi  jmre  che  la  sua 
lettura  sia  molto  proficua. 

Ludovico.  —  Ma  io  non  le  ho  jioi  fatto  un  interrogatorio. 

Francesco.  —  Male  !  Se  io  fossi  al  tuo  posto... 

Ludovico.  —  Che  faresti? 

Francesco.  —  0  non  mi  darei  nessuna  pena,  o  andrei  dritto 
sino  in  fondo. 

Ludovico.  —  Che  pensi  adesso  ?!  Caterina  è  un  angelo. 

Francesco.  —  Non  sono  io  che  lo  nego. 

Ludovico.  —  Tanto  meno  io. 

Francesco.  —  E  allora  di  che  ti  preoccupi? 

Ludovico.  —  Giusto  perchè  è  un  angelo,  la  sua  malinconia  mi 
turba,  la  sua  freddezza  mi  affligge.  E  virtuosa,  è  onesta,  è  fedele: 
di  questo  sono  convinto... 

Francesco  —  {iìiterroìttpendo).  Alla  buon'ora! 

Ludovico.  —  Ma  a  che  serve  tutto  ciò?  Serve  a  garantire  l'onor 
mio  ed  il  suo.  Serve,  cioè,  a  un  fatto  che  non  ha  niente  di  co- 
mune con  la  nostra  vita  interiore,  con  la  nostra  unione,  col  no- 
stro benessere...  Io  sono  innamorato  di  mia  moglie,  capisci?  Ne 
sono  ogni  giorno  più  innamorato;  e  se  nel  primo  anno  di  matri- 
monio io  poteva  qualche  volta  astrarmi  da  lei  e  i^referirle  i  miei 
studi  e  l'esercizio  d'una  chimerica  missione  umanitaria,  adesso  no, 
non  lo  posso,  perchè  al  di  sopra  di  ogni  mio  ideale  io  vedo  lei  - 
lei  ìnoglie,  lei  donna,  donna  nel  senso  più  complesso  della  jDarola  - 
e  non  so  pensare  al  bene  del  prossimo  che  subordinatamente  ad 
un  egoismo  che  non  avevo  mai  provato  e  che  in  lei  concentra  tutta 
l'attività  essenziale  e  sincera  del  mio  spirito. 
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Peakcesco  —  {con  umorisììw  freddo  e  sarcastico).  Glie  lo  hai 
mai  detto  che  ne  sei  innamorato? 

Ludovico.  —  Che  sciocchezzai  Non  sono  forse  sno  marito,  io? 

Francesco.  —  Kagione  di  più  per  dirle  delle  cose  di  cui  i  ma- 
riti sono  raramente  capaci.  Come  fa  una  povera  moglie  a  sapere 
che  suo  marito  s'innamora  di  lei?  Quando  l'amore  è  un  dovere,  è 
molto  facile  il  dubitarne. 

Ludovico.  —  Caterina  non  ne  dubita. 

Francesco.  —  Ma  non  ti  contraccambia. 

Ludovico.  —  E  non  è  esatto  neanche  questo.  Se  tu  sapessi 
quante  volte  io  sorprendo,  in  un  suo  sguardo  quasi  furtivo,  o  in 
un  tremito  di  voce,  o  nella  frase  interrotta,  un  sentimento  uguale 
al  mio,  un  orgasmo  di  vera  femminilità  palpitante;  se  tu  sapessi 
quante  volte  la  vedo  penare  come  me,  più  di  me,  in  una  tensione 
nervosa  che  pare  l'attesa  febbrile  della  passione;  eppure...  appena 
io  mostro  di  essermene  accorto,  ella  si  chiude  in  sé  e  s'immerge 
sempre  più  nella  sua  malinconia  glaciale  e  misteriosa. 

Francesco  —  {seguendo  il  corso  delle  proprie  idee  sogghigna  e 
ride  un  po').  Ah,  ah! 

Ludovico.  —  E  tu  ti  diverti? 

Francesco.  —  Sì...  piuttosto... 

Ludovico.  —  Ti  ringrazio. 

Francesco.  —  Ma  non  è  di  te  che  mi  diverto  io:  è  di  me. 

Ludovico.  —  A  che  proposito? 

Francesco.  —  Idee  che  mi  passano  pel  capo:  non  ci  badare. 
{Pausa).  E  la  tua  malinconica  Sfinge  non  è  visibile  stasera?  Già, 
con  me  ella  è  d'una  scortesia  deliziosa. 

Ludovico  —  {senza  convinzione).  Con  te?  T'inganni!  Proba- 
bilmente non  sa  che  tu  sei  qui.  {Tocca  il  bottone  del  campanello  due 
volte.  Suono  interno). 

Francesco.  —  Che  è? 

Ludovico.  —  La  faccio  chiamare. 

Francesco.  —  Ma  no...  ho  scherzato...  E  poi,  vedi,  me  ne  vado, 
me  ne  vado  subito... 

(Betta  entra  dal  fondo). 

Ludovico  —  {a  Betta).  Dite  alla  signora  Caterina  che  il  si- 
gnor Moretti,  prima  d'andarsene,  vorrebbe  salutarla. 

Betta  {esce  per  la  prima  porta  a  destra). 

Francesco.  —  Non  era  il  caso  d'incomodarla,  via! 

Ludovico.  —  Lascia  che  venga.  Fa  piacere  anche  a  me  di  trarla 
fuori  dalle  sue  stanze.  Quando  vi  si  rincantuccia  diventa  più  lu- 
gubre del  solito. 
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{Balla  seconda  porta  a  destra  si  vede  Betta  attraversare 

la  stanza  attigna). 
Feancesco.  —  Se  è  i^er  l'incremento  della  felicità  couiugcile, 
sta  benissimo. 

SCENA  IL 
Fkancesco,  Ludovico  e  la  signora  Teresa,  ottuagenaria. 

Teresa  —  (dalla  prima  porta  a  destra,  fa  capolino  con  la 
sua  testa  hianchissiina,  dal  profilo  sereno).  È  permesso?  {La  sua 
rocetta  è  tanto  dolce). 

Francesco  —  {piano  a   Ludovico).  Ah  ahi  Viene  la  vecchia. 

Ludovico  —  {festosamente).  Avanti  la  bisnonna. 

Francesco.  —  Buona  sera,  signora  Teresa! 

Teresa.  —  Vengo  proprio  per  voi. 

Francesco.  —  Un'eccellente  ideal 

Teresa.  —  Eh!  Lo  so  che  non  vi  vado  a  genio. 

Ludovico.  —  Come!  Come!  {A Francesco) Non  le  fai  più  la  corte? 

Francesco.  —  Se  sono  stato  respinto! 

Teresa.  —  Meglio  tardi  che  mai! 

Ludovico.  —  Ah,  dunque,  fraschetta,  lei  confessa  che  ce  n'è 
stato  del  tenero  ! 

Teresa.  —  Che  volete!  Con  un  seduttore  di  quella  forza  c'è 
poco  da  scherzare!  {Bidè  ostentatamente)  Ah  ah  ah  ! 

Francesco —  {sarcastico).  Parlate  d'oro,  parlate...  E  la  signora 
Caterina? 

Teresa.  —  Ve  lo  dicevo  appunto...  Sono  qui  per  farvi  le  sue 
scuse.  Il  bimbo  è  un  po'  inquieto  stasera,  ed  ella  non  si  scosterà 
da  lui  se  non  quando  lo  vedrà  addormentato.  C'è  anche  la  balia, 
è  vero,  ma  quattro  occhi  vedono  meglio  di  due. 

Francesco.  —  E  giusto,  è  giusto,  è  molto  giusto!  [A  Ludovico) 
ili  duole,  caro  signor  marito,  ma  non  siamo  riusciti  a  snidare  la 
selvaggina. 

Ludovico.  —  Poveretta,  se  sta  vicino  al  suo  figliuolo  bisogna 
perdonarla. 

Teresa.  —  E  io  chiedo  licenza  e  vado  a  letto. 

Francesco.  —  Di  già?  Kestate,  restate  un  iDochino  con  noi. 
Fate  le  veci  di  quella  scontrosa  di  vostra  nipote.  Tanto,  parlando 
con  voi  pare  sempre  di  jjarlare,  in  certo  modo,  anche  con  lei. 

Ludovico.  —  E  vero,  è  vero:  due  corpi  e  un'anima. 

Francesco.  —  Eh,  deve  essere  imbarazzante  per  quest'anima 
il  trovarsi  contemporaneamente  in  un  corpo  di  venticinque  anni  e 
in  un  altro  di...  Suggeritemi  voi,  signora  Teresa... 
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Teresa.  —  Di  ottantadue,  se  non  vi  dispiace. 

Ludovico.  —  Non  credere  a  ciò  che  ti  dice  questa  civettona. 
Ne  ha  appena  appena...  ottantuno.  L'accrescersi  gli  anni  è  una  ci- 
vetteria della  vecchiezza. 

Francesco.  —  Non  è  una  noia  il  vivere  a  questa  età,  signora 
Teresa? 

Teresa  —  {con  devozione  e  dolcezza^  guardando  il  cielo).  Si 
vive  per  obbedire  a  Dio. 

Francesco,  —  E  questo  è  il  divertimento! 

Teresa  —  {avviandosi  per  uscire).  Vado  a  dormire,  io,  vado  a 
dormire... 

Francesco.  —  E  chi  dorme  non  pecca. 

Teresa  —  {uscendo).  Ah,  se  dormiste  un  poco  di  più,  voii 

SCENA  IlL 

Francesco  e  Ludovico. 

Francesco  —  {astioso).  È  arguta  la  vecchietta! 

Ludovico.  —  Tu  la  tormenti  troppo. 

Francesco.  — Di':  perdo  di  rispetto  anche  alla  vecchiaia?  Non 
è  così?  Fammi  una  predica  adesso. 

Ludovico.  —  Volentieri. 

Francesco  —  {alzandosi).  Ma  io  ti  saluto,  caro.  (Prende  il 
paletot). 

Ludovico.  —  Te  ne  vai  davvero? 

Francesco.  —  E  sì.  Ti  ho  già  troppo  distolto  dal  tuo  lavoro. 

Ludovico.  —  Nulla  di  urgente. 

Francesco  —  {infilando  il  paletot).  E  poi  qua  dentro  fa  un 
freddo  indemoniato. 

Ludovico.  —  Accenderò  il  caminetto. 

Francesco.  —  Lasciami  andar  via.  Sono  aspettato. 

Ludovico.  —  A  quest'ora? 

Francesco.  —  A  quest'ora. 
?  Ludovico.  —  E  da  chi?  Ah!  Capisco:  hai  delle  donne... 

Francesco  —  {accendendo  ancora  una  sigaretta).    Può  darsi. 

Ludovico.  —  Ma  bada  che  ciò  è  rovinoso  per  la  tua  salute. 

Francesco.  —  Oramai... 

Ludovico.  —  Ed  è  ridicolo,  per  giunta.  Dopo  tutto,  sei  un  uomo 
d'ingegno. 

Francesco.  —  Secondo  te  le  donne  sono  il  monopolio  dei  cretini  V 

Ludovico.  —  Non  fingere  di  fraintendere.  Se  fosse  sempre  la 
stessa  donna,  non  avrei  niente  a  ridire. 

Francesco.  —  Ma,  scusa,  per  non  cambiare  di  donne  dovrei 
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io  trovarne  una  clie  non  cambiasse  di  nomini.  E  questo  è  il  pro- 
blema! Cercherò  di  fabbricarmela  da  me. 

Ludovico.  —  Non  si  tratta  di  fabbricarsela.  In  fondo,  tutto  sta 
ad  innamorarsi. 

Fkaxcesco.  —  E  ad  innamorare. 

Ludovico.  —  Comincia  con  l'innamorarti  tu. 

Eraxcesco.  —  E  che  ne  sai  ch'io  non  l'abbia  già  fatto? 

Ludovico.  —  Troppe  volte. 

Fkancesco.  —  Una  volta  sola. 

Ludovico.  —  E  lei? 

Fbancesco.  —  Lei?  (Bidè  amaramente)  Eh  eh  ehi  (Pausa.  — 
Foi,  a  un  tratto  prendendo  il  cappello)  Beh,  buona  notte,  Lu- 
dovico. 

Ludovico.  —  No,  non  voglio  che  tu  te  ne  vada  ora.  Tieni  qua... 
Fammi  le  tue  confidenze...  E  non  fumare  tanto:  mi  sembri  un  fu- 
maiuolo. Siedi.  Parliamo  tra  noi. 

Francesco  —  \ohhedendo  di  malavoglia,  resta,  senza  sedere). 
Auf!  mi  secchi, 

Ludovico.  —  Ma  comel  lo  ti  dico  ogni  mio  segreto,  io  ti  metto 
a  parte  di  tutto  ciò  che  mi  riguarda,  io  ti  mostro  ogni  piega  del- 
l'animo mio  e  tu,  invece,  sei  cosi  j)Oco  espansivo  con  me,  così  miste- 
rioso, cosi  autonomo... 

Francesco  —  (interrompendo).  Magnifica  parola  «  autonomo»! 

Ludovico  —  (continiiaìido).  E  io  vedo  che  dentro  di  te  c'è  un 
altro  mondo,  e  che  questa  aridità  che  t'imponi  ti  rende  peggiore. 
È  un  grande  conforto  il  poter  rivelare  a  qualcuno  le  proprie 
angoscie.  Quando  l'anima  trova  nella  voce  e  nella  parola  l'espres- 
sione d'un  suo  dolore,  tutto  ciò  che  c'è  in  esso  di  più  acre  se  ne  va, 
e  ne  resta  quel  tanto  che  può  essere  almeno  sopportato  con  una 
certa  rassegnazione.  Non  mi  credi? 

Francesco.  —  Sicuro!  Ma  ci  sono  degli  uomini  che  provano 
una  voluttà  particolare  in  tutto  quanto  il  dolore  ha  di  più  acre. 
{Si  eccita  morbosamente)  Essi  non  ammettono  la  rassegnazione, 
ed  è  forse  per  questo  che  non  vogliono  crearne  nemmeno  la  pos- 
sibilità. Per  essere  espansivi  s'ha  da  essere  buoni  come  sei  tu.  Io, 
per  esempio,  io  sono  cattivo,  e  mi  compiaccio  d'esserlo.  Mi  ci  trovo 
bene.  L'uomo  buono,  guarda,  è  un  creditore  dell'umanità;  l'uomo 
cattivo  ne  è  un  debitore:  e  la  parte  del  creditore  non  mi  conviene 
ne  punto  né  poco,  visto  che  l'umanità  non  paga  mai  i  suoi  debiti. 
(Eccitandosi  sempre  più)  Insomma,  se  ti  credessi  tale  da  sapermi 
trasformare,  io  ti  pregherei  di  non  incomodarti  e  di  lasciarmi 
essere  tranquillamente  una  canaglia.  Mi  sono  spiegato?  Mi  hai 
capito?  No?  No?...  E  non  ci  capiremo  mai,  e   non  è  proprio  ne- 
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cessarlo  di  capirci.  Tu  stai  al  uord,  io  al  sud.  Tu  ami,  io  invidio. 
Tu  vedi  tutto  roseo,  io  tutto  nero.  Tu  sei  un  fortunato,  io  un  disgra- 
ziato. Tu  sei  un  uomo  sano,  io  un  infermo.  Tu  sei  uno  sciocco 
che  ha  del  genio,  ed  io  sono  un  uomo  d'ingegno  che  non  ha  niente! 
Ed  ora  mettiti  a  lavorare  ed  a  rivederci  domani.  {Esce). 


SCENA  IV. 

Ludovico  e  Caterina. 

Ludovico  —  (riflettendo  e  scrollando  il  capo).  È  veramente  un 
infelice,  povero  Francesco!  (Poi  scotendosi,  si  alza  e  si  decide  a 
fare  un  po'  di  fuoco  nel  caminetto.  Mette  la  legna,  accende  la  carta 
e  col  soffietto  ravviva  le  fiamme). 

Caterina  —  (di  dentro,  canta  fievolmente  la  ninna-nanna  die 
è  una  monotona  e  semplice  cantilena). 

Ninna  -  Nanna 
un  vecchio  canuto 
ha  trovato 
il  sonno  perduto. 
Ludovico  —  (resta  in  ascolto  quasi  assorto  come  se  quella  can- 
tilena fosse  per  lui  una  carezza). 

Caterina  —  (di  dentro).  Ninna  -  Nanna 

al  bimbo  egli  viene 
e  gli  porta 
col  sonno  ogni  bene. 
Ludovico  —  (vedendo  la  legna  accesa,  si  frega  le  mani).  Otti- 
mamente: dove  c'è  fuoco,  c'è  vita!...  (Si  accosta  al  primo  uscio  a 
destra  e  chiama)  Caterina! 

Caterina  —  (dietro  l'uscio).  Che  c'è? 
Ludovico.  —  Si  è  addormentato? 
Caterina  —  (come  sopra).  Sta  per  addormentarsi. 
Ludovico.  —  Vengo  a  dargli  un  bacino? 
Caterina  —  (come  sopra).  Ma  no!  Se  vieni  tu,  spalanca  tanto 
d'occhi  e  siamo  daccapo. 
Ludovico.  —  Ci  vengo? 
Caterina  —  (impaziente).  Ti  dico  di  no! 
Ludovico.  —  Ih!...  Hai  paura  che  me  lo  mangi?  {S'allontana, 
è  poi,  sorridendo,  pensa  tra  sé)  Però  questa  volta  ha  ragione  lei. 
(Siede  presso   la  sua  scrivania.  Borbotta  scherzosamente)  Labo- 
remus!  (Apre  uno  scartafaccio.    Si  riconcentra  nella  riflessione). 
Caterina  —  [di dentro j.'^simivi  -  Nanna 
un  vecchio  canuto 
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ha  trovato 
il  sonno  perduto. 
Ninna  -  Nanna, 
al  bimbo  egli  viene 
e  gli  porta 
col  sonno  ogni  bene. 

Ludovico  —  (guardando  ciò  che  aveva  scritto).  Che  volevo  dire 
qui?  (  Leggendo  le  iiìtiìiì  e  parole)  «Assodata  la  differenza  essenziale 
■^<  tra  il  perdonare  e  il  dimenticare,  noi  ci  rivolgiamo  una  domanda 
«  dalla  cui  sottigliezza,  a  prima  giunta,  siamo  turbati...  ».  (Pensa) 
Ah,  ecco,  ci  sono!  { Scrive). 

Caterina  —  {entra.  Ha  Varia  preoccupata.  Sta  per  chiudere 
la  porta  e  dà  ancora  uno  sguardo  nella  stanza  donde  è  venuta, 
chiamando,  sottovoce)  Luisa!  Luisa! 

LrisA  —  {si  avvicina  all'uscio  e  resta  sulla  soglia). 

Caterina.  —  Smorza  il  lume  ed  accendi  la  lampada  da  notte. 

Luisa.  —  Si,  signora.  {Via). 

Caterina  —  {chiude  l'uscio  con  precauzione). 

Ludovico  —  {vedendola).  Che  onori! 

Caterina.  —  Sei  solo? 

Ludovico  —  {scherzando).  Crederei  di  sì. 

Caterina.  —  Il  tuo  amico  è  andato  via"? 

Ludovico.  —  Non  lo  vedi? 

Caterina  —  {attraversa  la  stanza,  va  sino  alla  porta  in  fondo 
e  guarda  fuori). 

Ludovico.  —  Oh,  che  ti  salta  in  mente?  Ch'egli  si  metta  a  spiare 
dietro  gli  usci? 

Caterina.  —  Stai  lavorando? 

Ludovico  —  {lasciando  la  penna).  Cominciavo  appena. 

Caterina  —  {tossendo  un  po').  Quanto  fumo  in  questa  camera! 
Si  soffoca... 

Ludovico.  —  Abbi  jDazienza:  è  Francesco  che  ha  divorato  una 
diecina  di  sigarette,  k^rì  un  po'  la  finestra.  Fa  rinnovare  1'  aria. 

Caterina  —  {eseguendo).  Ma  levati  di  là,  tu:  ti  viene  la  cor- 
rente alle  spalle. 

Ludovico.  —  Che  che!  Non  ne  ho  paura,  io.  {Scrive  di  nuovo). 

Caterina  —  {guardando  la  finestra}.  Nevica. 

Ludovico  —  {in  tono  buono).  Meglio.  11  gelo  della  strada  ci 
fa  amare  di  più  il  tepore  della  casa. 

Caterina.  —  Oh!  come  nevica! 

Ludovico.  —  Attenta  che  il  freddo  non  s'insinui  nelle  stanze 
da  letto. 

Caterina.  —  Le  porte  sono  ben  chiuse. 
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Ludovico.  —  E  il  tuo  liiccolo  padrone  che  fa? 

Caterina  —  {chiudendo  la  finestra).  Eh,  adesso  si  che  dorme. 

Ludovico  —  {alzandosi  oioviaìmente).  Eh^  adesso  si  che  ci  vado. 

Caterina.  —  No,  lascialo  stare. 

Ludovico.  —  Neanche  vederlo?  Che  gelosa!  Che  gelosa! 

Caterina.  —  Come  c'entra  la  gelosia? 

Ludovico.  —  Si,  si,  proprio  gelosa.  Ogni  volta  che  mi  accosto 
a  quel  bambino  non  so  che  ti  piglia;  e  se  riesco  a  baciarlo,  uh! 
apriti  cielo!  Sei  un  bel  tipo,  sai.  E  anche  ora...  guardati  in  uno 
specchio...  Vedi  che  cera  hai  fatta!  E  perchè?...  Perchè  io  volevo 
dare  la  buona  notte  al  piccino. 

Caterina.  —  E  corri...  Io  non  te  l'impedisco...  Ma  se  me  lo 
fai  svegliare... 

Ludovico.  —  Ya  là,  che  glie  la  ricanto  io  la  ninna-nanna. 
{canzonandola  affettuosamente):  Ninna-Nanna 

Un  vecchio  canuto 
Che  credi?  Non  è  una  cosa  tanto  difficile! 

Caterina.  —  E  corri...  fa  il  comodo  tuo... 

Ludovico.  —  Dio!  Che  faccia  di  rabbia!  {Pausa  —  Diventando 
triste)  Ma  sta  pur  tranquilla:  non  ci  andrò.  Non  mi  piaci  più 
quando  metti  quel  muso.  (Risedendo  presso  la  scrivania  e  ce- 
liando come  se  parlasse  tra  se)  Andate  a  fare  dei  figliuoli  sul 
serio,  vedete  quel  che  vi  capita!  (A  lei,  in  tuono  fanciullesco)  Del 
resto,  io  mi  vendico;  e  come  mi  vendico!...  Gli  dedico  dei  versi... 

Caterina.  —  A  chi?! 

Ludovico.  —  Oh  bella!  A  mio  figlio.  Da  che  campo  è  la  prima 
volta  che  commetto  questa  corbelleria.  Ma  che  vuoi?  ho  capito  che 
in  certi  casi  si  debba  sentire  il  bisogno  di . . .  verseggiare.  Decisiva- 
mente ci  sono  cose  le  quali  non  si  j^ossono  pensare  che  in  versi... 
Siedi,  siedi  vicino  a  me.  Te  ne  voglio  offrire  un  saggio...  E  tanto 
tempo  che  non  mi  stai  vicino  mentr'io  lavoro. 

Caterina  —  {sedendo  dirimpetto  a  lui).  Per  non  farti  distrarre... 

Ludovico.  —  Ma  che  distrarre,  che  distrarre!  Quando  sedevi 
sempre  a  questo  jiosto  jier  leggere  o  ricamare,  le  mie  idee  si  suc- 
cedevano cosi  fluenti  e  facili  che  mi  sembrava  scriverle  come  se 
qualcuno  me  le  dettasse...  {Tira  un  cassetto  della  scrivania  e  cerca). 
Li  tengo  ben  nascosti  i  mìei  versi,  sai,  perchè,  modestia  a  parte, 
sono  di  una  bruttezza  rara.  {Ridendo)  Ah  ah  ah,  addirittura  in- 
fantili. Nondimeno,  dicono  quel  che  devono  dire,  e,  conveniamone, 
da  un  sociologo  noioso  come  me  ci  sarebbe  da  aspettarsi  di  peggio. 
Vedrai.  (Con  in  Diano  alcune  pagine  scritte)  Leggerò  il  primo  so- 
netto. Ti  secca?...  Eh  si,  lo  vedo  che  ti  secca. 

Caterina  —  {inquieta  —  dissimulando).  Leggi  leggi...  Tutto 
ciò  che  è  tuo  m'interessa;  ne  sei  persuaso. 
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Ludovico  —  {con  un  pudore  da  collegiale).  Mi  dai  soggezione, 
mi  dai.  Basta!  Animo,  Ludovico!  Comincia  benino,  veh!  (Legge) 
Vagisci,  0  bimbo,  e  il  tuo  vagito  pare 
non  so  quale  prodigio  d'eloquenza. 
Non  pensi,  è  ver,  ma  a  tutto  fai  pensare 
in  questa  tua  dolcissima  innocenza. 
{A  Caterina)  Non  ti  va? 

Caterina  —  (soffrendo).  Si  sì,  continua. 
Ludovico  —  (legge) 

Xon  pensi,  è  ver,  ma  quante  cose  care 
al  babbo  dici,  inconsciamente,  senza 
che  l'aria  stessa  le  possa  rubare 
alla  felice  tua  breve  innocenza. 
0  bimbo  mio... 
(Interrompendosi)  No,  no,  è  inutile,  non  ti  va,  non  ti  va.  Xon 
so  se  per  le  idee  o  per  la  forma,  ma  il  certo  è  che  non  ti  va;  ed 
io  non  me  ne  dolgo  punto.  Che  diamine!    Te  l'avevo  detto:  sono 
versicoli  che  metto   insieme  jjer  mio  sfogo.  E  non  temere:  ti  ri- 
sparmio il  resto...    (Sforzandosi   a    scherzare)    Abbasso   il   poeta! 
{Ripone  nel  cassetto  le  pagiìictte)  Sei  contenta? 

Caterina.  —  Ma  ti  sembra  che  io  mi  permetta  di  giudicare 
({uello  che  tu  scrivi? 

Ludovico.  —  Giudicare  no.  Ma  non  ti  piace  quello  che  non  ti 
piace.  Che  male  c'è?  Non  ne  parliamo  più  adesso,  non  ne  vale  la 
pena.  Lascia,  lascia  che  io  mi  goda  bene  la  tua  presenza.  Ti  vedo 
qui,  seduta  presso  la  mia  scrivania  come  nel  tempo  buono,  e  non 
mi  par  vero.  È  così  eccezionale  ed  è  così  bello  che...  non  so...  vorrei 
solennizzare  questo  avvenimento,  vorrei  fare  il  chiasso,  vorrei  farti 
festa  insomma!  (In  silenzio). 

Caterina.  —  Dammi  qualche  libro  da  leggere. 
Ludovico.  —  Vado  in  biblioteca... 

Caterina.  —  No,  un  libro  qualunque.  Piglio  questo.  {Xe  prende 
uno  di  su  la  scricania)  Permetti? 

Ludovico.  —  Ma  questo  è  il  Codice. 
Caterina.  —  E  tu  studii  il  Codice? 
Ludovico.  —  Lo  studio,  sì,  lo  discuto,  lo  combatto... 
Caterina.  —  E  perchè? 

Ludovico.  —  Perchè  esso  è  quasi  sempre  la  negazione  dell'in- 
dulgenza e  del  perdono.  Un  cattivo  libro! 

Caterina  —  (lasciandosi  cadere  il  libro  dalle  mani).  Già. 

(Un  silenzio). 
Ludovico  —  (alzandosi).  Eh  sì!  Altro  che  saltare  e  fare  il  chiasso 
e  festeggiarti!  È  da  un  pezzo  che  tu  non    me    ne  dai  più   agio... 
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Sei  triste,  tanto  triste!  Xon  sorridi  più!  Mai!  (Pausa)  E  dire  che 
per  due  anni  ci  siamo  amati  così  bene  che  tutto  intorno  a  noi  ri- 
fletteva il  nostro  amore.  A  completare  la  felicità  non  ci  mancava 
che  un  piccolino,  e  adesso  che  abbiamo  anche  questo,  invece  di  ve- 
derti contenta  io  ti  vedo  pensosa,  sofferente,  tutta  avvolta  in  te 
stessa.  Tu  sei  infelice,  Caterina!  (Pausa)  E  non  protesti^  non  mi 
correggi,  non  mi  smentisci!...  Ma  dimmi,  almeno:  è  per  colpa  mia 
che  sei  infelice? 

Cateeina  —  idehohnente)  Xo. 

Ludovico.  —  Ma  non  essere  timida.  Se  hai  dei  rimproveri  a 
farmi,  che  aspetti?  Fammeli.  Se  c'è  un  malinteso,  se  c'è  un  equi- 
voco, lo  chiariremo  certamente.  Che  ci  può  essere  di  grave  fra  me 
e  te?  Niente.  E,  intanto,  io  rifletto,  rumino,  indago,  ed  è  peggio! 
Mi  smarrisco...  e  divento  inetto  a  qualunque  energia.  Tu  hai  finito 
col  trasformarmi.  Il  tuo  contegno  ha  stabilito  una  specie  di  bar- 
riera fra  noi  due,  e  io  non  oso  più  di  darti  un  bacio,  non  oso  più 
di  abbracciarti,  e  quando  restiamo  soli  io  ti  sono  davanti  interdetto 
e  impacciato  e  sento  di  essere  grottesco.  Ora  andrai  in  collera,  lo 
so;  ma  è  cosi,  è  proprio  così:  da  che  abbiamo  un  figlio  tu  mi  eviti, 
tu  mi  sfuggi.  Egli  ti  assorbe,  egli  ti  ha  tutta  per  lui,  e  certo  nes- 
suno più  di  me  ammira  la  tua  frenesia  materna;  ma  lo  strano  è 
che  tu  diventi  livida,  tu  soffri  se  ti  accorgi  che  io  partecipo  alla 
tua  frenesia,  se  ti  accorgi  che  da  lui  io  mi  lascio  assorbire  come 
te,  e  soffri  e  ti  tormenti  se  ti  accorgi  che  io  mi  piglio  quella  parte 
di  gioie  e  di  emozioni  che  mi  spetta.  Puoi  negarmelo  questo?  Me 
lo  puoi  negare?  Ecco,  lo  vedi,  non  me  lo  neghi... 

Cateeina  —  {vorrebbe  parlare  e  non  può  e  non  osa). 

Ludovico.  —  Non  hai  neppure  il  coraggio,  non  hai  nej^pure  l'im- 
jDulso  di  mitigare  la  gravità  di  quello  che  dico,  e  te  ne  stai  lì,  muta, 
enigmatica,  incomprensibile,  senza  curarti  che  il  mio  cervello  è  in 
balia  delle  fantasticaggini  più  balorde  e  delle  supposizioni  più  as- 
surde. Se  continuiamo  così,  Caterina,  in  fede  mia,  impazziremo 
tutt'e  due!  {Torna  a  sedere  alla  scrivania.  Prende  la  penna,  ma 
la  getta,  poi,  via,  quasi  con  violenza)  Ma  che!...  Lasciamo  andare... 
La  testa  non  è  a  posto.  {Pigliando  in  disordine  lo  scartafaccio  ed 
altre  carte  e  ponendo  tutto  in  un  cassetto)  Nascondetevi,  nascon- 
detevi qui,  mie  povere  idee  d'amore  e  di  pace!  Questa  sera  voi  non 
siete  che  una  goffa  ironia!  {Chiude  il  cassetto,  e  ne  ripone  in 
tasca  la  chiave)  Non  è  forse  vero,  Caterina?  Non  è  forse  vero? 
{Pausa \  E  taci!  E  taci  ancora!  E  taci  sempre!  E  nulla  è  più  triste 
di  questi  tuoi  silenzi!  {Sovraeccitandosi)  Io  mi  ci  perdo...  Io  mi 
ci  perdo  come  nel  buio!  Io  mi  ci  perdo  come  nell'ignoto! 

Cateeina  —  {con  accento  debole).  Scusami,  Ludovico...  Stasera 
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lio  qualche  cosa  qui,  alla  gola,  che  mi  trattiene  la  parola,  che  mi 
trattiene  la  voce.  Sono  nervosa...  Non  avertela  a  male...  Volevo 
stare  un  po'  vicino  a  te.  Anzi,  volevo  proprio  parlare  con  te.  Sono 
venuta  qui  apposta  per  questo...  Ma  vedo  che  sarà  meglio  ch'io 
vada  a  riposare.  {AUandosi)  Parleremo  domani...  Diremo  molte 
cose...  Ma  stasera  no,  niente.  Cerca  "di  lavorare  tu.  11  lavoro  ti  di- 
strarrà. Cosi  potessi  lavorare  anch'io!  (Si  avvicina  a  lui). 

Ludovico  —  (la  guarda  con  occJri  docili). 

Caterina.  —  Buona  notte.  [Gli prende  la  testa  fra  le  wani  e 
lo  bacia  in  fronte). 

Ludovico  —  {tenendole  i  polsi).  Mia  Caterina,  perchè  vuoi  che 
un'altra  notte  passi  su  questa  tristezza  così  piena  di  dubbii? 

Caterina.  —  Non  lo  capisco  io  stessa.  Aspetto  da  tanto  tempo 
una  forza  interiore  che  mi  aiuti  e  mi  costringa  a  non  tacere...  Mi 
pareva  d'averla  quando  sono  entrata  in  questa  camera...  e  poi  non 
l'ho  ritrovata  più.  Ma  l'avrò,  l'avrò!  Io  uscirò  da  questa  miseria 
che  è  durata  troppo.  Io  ne  uscirò  comunque,  e  nulla  certamente 
accadrà  che  sia  più  brutto  e  più  miserabile  di  ciò  che  è  accaduto 
sinora.  (^S'avvia  per  uscire  a  destra,  (piasi  precipitosamente). 

Ludovico  —  {alzandosi  e  chiamandola  subito  in  tono  impe- 
rioso). Caterina!  Oramai  tenteresti  invano  di  prolungare  l'indugio. 
{Con  solennità  prepotente)  La  forza  che  in  questo  momento  ti  co- 
btri]ige  a  non  tacere  è  la  mia  volontà.  Parla! 

Caterina  —  {volgendosi  a  lui,  Ita  gli  occhi  lampeggianti  di 
istantanea  fierezza).  E  sia! 

Ludovico  —  {corre  verso  di  lei  con  ansia  incalzante). 

Caterina  —  {comincia  coraggiosamente).  Quando  tu...  {ma  su- 
bito porta  la  mano  alla  gola  come  se  si  sentisse  strozzare)  ...No 
no  no,  non  è  possibile!  non  è  possibile!...  {Con  desolazione  lagri- 
mosa).  Come,  come  si  j^ossono  pronunziare  certe  parole'?... 

Ludovico  —  (sempre  piìi  febbrilmente).  Parla,  parla! 

Caterina.  —  Ma  nessun  lume  di  chiaroveggenza  ti  soccorre  an- 
cora? Non  senti  ancora  tutta  intera  la  verità  dentro  di  te?  Non  la 
leggi,  qui,  qui,  nei  miei  occhi? 

Ludovico  —  i quasi  tremante  e  volgendo  lo  sguardo  altrove ì.  Ca- 
terina!... 

Caterina  —  (^afferrandolo  per  le  braccia,  costringendolo  a  guar- 
darla e  accostando  il  suo  volto  al  volto  di  lui).  Fissami  bene  in 
faccia,  Ludovico...  Non  volgere  gli  sguardi  altrove,  come  un  fan- 
ciullo pauroso...  Fissami  con  coraggio,  e  comprendimi  e  non  ob- 
bligarmi a  jn-onunziare  le  parole  roventi...  Leggi,  leggi  qui...  Li- 
berami tu  stesso  da  questo  incubo...  Eicordati  tutto,  Ludovico... 
liicordati...  Eicordati  la  tua  assenza  di  un  anno  fa...  la  tua  lunga 
assenza... 
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Ludovico  —  {segue  con  terrore  la  catena  delle  reminiscenze,  e, 
man  mano,  egli  ricostruisce  il  vero  ansimando  come  per  un  soffo- 
ca men  fo  gradua  le) . 

Caterina.  —  Kicordati  il  tuo  ritorno...  Ricordati...  Giungesti, 
di  sera,  lieto,  espansivo,  amoroso,  come  un  innamorato;  e  io  ti  ri- 
cevetti con  un  impeto  pazzo  che  ti  parve  uno  scopjjio  di  giovinezza 
esuberante...  Eppure...  ricordati,  ricordati...  il  mio  amplesso  fu 
preceduto  da  un  diniego,  da  un  tremito,  da  un  dibattito,  e  terminò 
in  una  profonda  tetraggine,  in  una  tetraggine  quasi  funebre!  E... 
dopo  un  periodo  breve,  sopravvennero  i  primi  sintomi  della  mater- 
nità e  le  prime  ribellioni  al  tuo  compiacimento  e  alla  tua  esultanza, 
e  poi  seguì  la  nascita  del  piccolino  con  tutte  le  torture  che  mi  costò 
e  seguirono  gli  scatti  di  rancore,  gli  scatti  di  ferocia  contro  me 
stessa  e  l'infrenabile  sdegno  per  tutto  ciò  che  m'indicava  la  tua 
contentezza  di  padre,  la  tua  fiducia,  la  tua  tranquillità,  le  tue  il- 
lusioni... Mi  comprendi,  ora?  Mi  comprendi?  Mi  comprendi?  Mi 
comprendi?... 

Ludovico  —  (co)i  le  pujnlle  dilatate,  guardandola  sempre  at- 
territo ma  attonito,  e  facendosi  entrare  Videa  orrenda  nel  cervello  — 
con  voce  soffocata)  Non  è...  mio  figlio?! 

Caterina  —  {senza  fato,  eppure  con  un  moto  di  sollievo).  Fi- 
nalmente, l'hai  detto! 

Ludovico  —  {staccandosi  da  lei  coni  e  un  paszo  e  cambiando 
stranamente  tono).  Ah  no!  Non  è  vero!  Non  è  vero!  Tu  m'inganni! 
Non  riesco  a  intendere  la  ragione  di  questa  follia  menzognera,  ma 
è  certo  che  tu  m'inganni,  perchè  se  tu  non  m'ingannassi,  se  mi 
avessi  detto  la  verità,  ti  affretteresti  ora  a  difenderti  per  diminuire, 
almeno,  la  tua  colpa...  Ne  sentiresti  la  necessità,  ne  sentiresti  l'ur- 
genza; e  invece  tu  non  aggiungi  una  parola  in  tua  difesa...  Tu  non 
ti  difendi?...  non  ti  difendi?...  Niente...   Niente...  Non  ti  difendi! 

Caterina.  —  Io  non  sono  qui  per  difendermi,  Ludovico;  sono  qui 
per  accusarmi.  Io  non  amo  l'uomo  che  mi  ha  posseduta,  non  l'ho 
amato  mai,  non  l'amerò  mai;  ma  non  so  e  non  è  indispensabile 
ch'io  sappia  se  ciò  attenui  l'infamia  o  sia  piuttosto  un'aggravante. 
Per  difendermi  bene  dovrei  dirti  d'essere  stata  costretta  con  l'arma 
alla  mano...  ]Ma  dicendoti  questo,  mentirei.  Ho  mentito  già  troppo. 
Basta  ora.  Io  devo  salvarti  dalla  j)rofanazione  di  ogni  altra  men- 
zogna. {Umilmente)  No,  non  sono  stata  costretta.  Ci  deve  essere 
nelle  donne  come  me  una  strana  sensibilità  di  cui  esse  non  sono 
consapevoli:  una  sensibilità  che  dorme  nel  pudore,  nella  onestà,  nel- 
l'orgoglio... Il  suo  risveglio  è  inaspettato,  Ludovico,  è  imprevedi- 
bile... ed  è  l'ojDera  di  chi  meno  pare  ne  abbia  il  potere.  Oh  la 
fragile  creatura  trascinata  dal  turbine  !    Non  è  un  pervertimento 
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il  SUO,  uè  una  esaltazione,  no;  è  semplicemente  la  soppressione  re- 
pentina di  ogni  pensiero,  è  la  tirannia,  occulta,  ma  imperiosa,  d'una 
grande  forza  che  agisce  in  una  grande  debolezza.  Si  cede!  Si  pre- 
cipita! Si  precipita!  (con  terrore  ed  avvilimento)  E  la  perdizione  è 
completa!  —  Quando  il  turbine  è  passato,  quando  ritorna  il  pen- 
siero, qualunque  sforzo  si  faccia  col  cervello,  non  si  riesce  a  desi- 
gnare nettamente  il  punto  di  partenza...  Si  è  percorso  in  un  mo- 
mento solo  una  strada  abbietta  che  sembra  lunga  lunga  lunga  e  di 
cui  si  vede  la  fine  e  non  si  scorge  più  il  principio.  Se  ne  prova  una 
ipocondria  di  male  inguaribile...  un  ribrezzo  asfissiante...  ]a  nausea... 
il  raccapriccio...  uno  spasimo  indicibile  che  il  ricordo  accresce, 
ogni  giorno,  ogni  giorno,  spietatamente...  e  non  se  ne  trova  il  ri- 
medio, e  non  c'è  speranza  di  trovarne  mai!...  {Affranta,  umile).  Cosi 
vivo  io,  Ludovico;  ed  ora  fa  tu  di  me  quello  che  vuoi! 

Ludovico  —  {con  una  fisonomia  da  folle  —  hrtitaìmente).  E  di': 
chi  è  stato  il  tuo  amante  di  cinque  minuti?  Chi  è  stato  l' uomo 
irresistibile,  l'essere  soprannaturale  per  cui  ti  sei  gettata  nella 
melma"?...  '  Terribile,  ma  sottovoce)  Tu  mi  dirai  il  suo  nome,  Caterina! 

Caterina.  —  No!  Non  te  lo  dirò! 

Ludovico  —  {fremendo).  Io  devo  saperlo! 

Caterina.  —  Non  te  lo  dirò! 

Ludovico.  —  Io  t' infliggerò  la  tortura!... 

Caterina.  —  Non  te  lo  dirò! 

Ludovico  —  {winaccioso).  Bada,  Caterina!... 

Caterina.  —  Ma  che  vorresti  tu'?  Vorresti  ch'io  ti  mandassi  a 
cercare  tra  la  folla  un  individuo  che  fortunatamente  crede  di  non 
essere  stato  niente  per  me,  un  individuo  ch'io  avrei  scacciato  dalla 
mia  memoria  se  purtroppo  il  disgusto  non  avesse  reminiscenze  cos'i 
persistenti'?  Vorresti  ch'io  incaricassi  te  di  dirgli:  «sai,  fra  quella 
madre  e  quel  figlio  tu  sei  qualcNuo,  non  lasciarti  frodare...  »,  e 
io  dovrei  consentirti  di  creare  in  quell'uomo  il  convincimento  di 
una  importanza  che  sinora  egli  non  sospetta  di  avere;  dovrei,  per 
mezzo  tuo,  ricacciarlo,  vivo  o  morto,  come  un'  aspide,  nella  mia 
esistenza'?...  Ah  no!  Torturami,  battimi,  mettimi  pure  una  morsa 
alla  gola:  io  mi  lascerò  stritolare  cento  volte  prima  di  profferire 
il  suo  nome! 

Ludovico  —  (sempre  più  terribile  e  sempre  piii  fremente).  Ma 
dunque  io  non  potrò  neanche  vendicarmi"?  In  mezzo  alla  rovina  di 
ogni  mio  bene,  d'ogni  mia  illusione,  io  dovrò  vedermi  perennemente 
dinanzi  il  fantasma  d'un  uomo  senza  connotati,  un'ombra  beffeg- 
giatrice  e  inafferrabile,  e  dovrò  sentirmi  ogni  giorno  come  lo  schiaft'o 
di  una  mano  ignota?!...  E  questo  non  è  nulla  al  confronto  di  tutto 
il  resto!...  C'è  di  più...  C'è  il  frutto  dell'obbrobrio,  c'è  il  documento 
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A'ivo  della  vergogna,  della  infamia,  e'  è  la  personificazione  della 
sciagura  che  mi  colpisce!...  C'è  un  bambino  che  oggi  balbetta  e 
piange,  e  che  tra  poco  mi  chiamerà  «  babbo  »  e  che  sarà  più  cru- 
dele, più  offensivo,  più  beffardo  d'una  platèa  di  curiosi I  E  se  anche, 
per  una  umiltà  di  paziente,  per  una  nostalgia  di  pace,  per  una 
frenesia  d'innamorato,  io  volessi  perdonare  a  te  come  un  Cristo, 
no,  quel  bambino  me  lo  vieterebbe  perchè  esso  resterà  lì,  sempre 
li,  attaccato  a  sua  madre,  e  si  farà  grande,  e  sarà  un  uomo,  e  la 
sua  presenza  ostinata,  invadente,  alimenterà  ogni  giorno  le  mie  sof- 
ferenze, il  mio  odio,  le  mie  angosce!...  Nessuna  vendetta  non  è  vero? 
Xessun  mezzo  per  abbreviare  la  durata  del  tormento?...  Nessuno?... 
Nessuno?...  Nessuno?...  Proprio  nessuno?...  (Con  un  moto  di  ribel- 
lione cupa  e  feroce)  Ah  no!...  11  mezzo  c'è!  11  mezzo  c'è!...  {Trion- 
falmente)  lo  l'ho  trovato!...  (Col  viso  acceso,  con  gli  occhi  di  fuoco* 
Ti  giuro  che  l'ho  trovato! 

Cateeina  —  {intuendo,  invasa  dallo  spavento).  Ludovico! 

Ludovico.  —  Bisogna  eliminare  la  causa  maggiore!  Bisogna 
distruggere  il  documento  vivo! 

Cateeina.  —  Ludovico! 

Ludovico.  —  Bisogna  sopprimere  questa  creatura  che  è  nata 
per  crucitìggermi! 

Cateeina  —  (atterrita).  Ludovico! 

Ludovico  —  (^comc  per  precipitarsi  nella  stanza  a  destra  ì.  Si, 
io  te  l'ucciderò! 

Cateeina  —  {parandoglisi  dinanzi  con  un  grido).  No,  Ludo- 
vico! Pietà!...  Pietà!.,.  Pietà  di  me!... 

Ludovico  —  liiulietreggia  e  si  abbaìuloiui  disfatto  su  una 
sedia). 

(  Un  silenzio). 

Ludovico.  —  E  sta  bene!...  Avrò  pietà  di  te!  {Si passa  una  mano 
sui  capelli  e  lascia  scorgere  d'aver  preso  una  decisione.  Guarda 
il  suo  orologio.  Si  alza  nervosamente.  Tocca  due  volte  il  bottone 
del  campanello.  Suono  interno.  Va  alla  porta  comune  come  per 
evitare  che  la  cameriera  entri.  Resta  sulla  soglia  parlando  a  lei) 
Betta,  prendete  le  mie  valigie,  portatele  giù  in  portineria...  e  dite 
a  Luigi  che  faccia  fermare  una  carrozza.  (Mispoìidendo  a  (pialche 
domanda  della  cameriera)  Ma  si,  c'è  tutto...  Voi  non  avete  che  a 
chiuderle...  Sbrigatevi. 

Cateeina  -  (immobile,  segue  con  gli  sguardi  ogìii  movimento 
di  lui). 

Ludovico  —  {attraversa  la  stanza  in  fretta  andando  rerso  la 
porta  a  destra). 

Cateeina  —  (ne  ha  un  sussulto  di  terrore). 
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LiDuvico  —  i quando  sta  per  entrare  si  arresta.  Indi  rivol- 
gendosi a  lei)  Pigliami,  ti  prego,  il  soprabito  ed  il  cappello. 

Caterina  —  {obbediente,  guardando  con  occhi  iìnjìloranti.  en- 
tra a  destra.  Ne  riesce  subito  col  cappello  ed  il  soprabito  di  Lu- 
dovico che  pone  sopra  una  seggiola). 

Ludovico  —  {sempre  assorto  nella  risoluzione  prresa,  cerifica 
il  suo  portafogli.  Quindi  afferra  soprabito  e  cappello  come  per 
andarsene). 

Caterina  —  {timida  t  Ma 'dove  vai? 

Ludovico.  —  Non  lo  so. 

Caterina.  —  E  quando  tornerai,  Ludovico  ? 

Ludovico.  —  Non  tornerò. 

Caterina.  —  Mi  lasci  per  sempre  ?... 

Li'DOVico.  —  E  che  altro  mi  resta  a  fare! 
{Ancora  un  breve  silenzio). 

Caterina.  —  Io...  t'ho  detto  tutto...  con  la  speranza  di  risen- 
tirmi degna  di  te,  con  la  speranza  di  offrirti  lamia  vita  purificata, 
e  invece,  ecco,  {con  le  lagrime  agli  occhi)  ti  perdo!...  Avrei  potuto 
ancora  mentire,  mentire  sempre,  mentire  sino  alla  morte;  ma  l'amor 
mio  non  ha  voluto  permettere  alla  mia  voce,  ai  miei  occhi,  ai  miei 
baci  la  facile  viltà  d'ingannarti!  E  ho  tanto  sofferto  {piange)  e  ho 
affrontato  il  pericolo,  il  sacrificio  della  confessione,  per  poter  aspi- 
rare al  dritto  di  essere  la  tua  compagna...  per  ridiventare,  since- 
ramente, la  moglie  tua.  Ah  se  ti  avessi  amato  meno,  avrei  rispar- 
iniato  a  te  questo  supplizio  e  a  me  la  condanna  di  perderti  così! 

Ludovico  —  {dibattendosi  fra  due  urgenze  opposte,  ed  ecci- 
tandosi al  pensiero  d'una  soluzione  liberatrice).  Vuoi...  vuoi  vera- 
mente liberarmi  da  questo  supplizio  ? 

Caterina  —  (irradiandosi].  E  me  lo  domandi? 

Ludovico.  —  Vuoi  veramente  ch'io  abbia  l'eroismo  di  conside- 
rare la  tua  colpa  come  il  delirio  di  una  inferma  ? 

Caterina  —  {ansiosa).  Sì! 

Ludovico.  —  Tuoi  che  io  compia  il  prodigio  di  dimenticare... 
anzi,  no,  meglio,  meglio  ancora,  di  ricominciare  da  capo,  di  rivi- 
vere nella  illusione,  nella  certezza  della  tua  innocenza  e  della  tua 
fedeltà  '? 

Caterina  —  \come  una  assetata,.  Sì,  Ludovico!... 

Ludovico.  —  Ebbene...  ebbene,  vieni  con  me...  Andiamo  via,  an- 
diamo via...  No,  io  non  ti  ucciderò  il  tuo  bambino,  non  te  lo  uc- 
ciderò...; ma  è  necessario  che  io  non  lo  veda  più,  ch'io  non  lo  senta, 
ch'io  non  ne  sajipia  più  nulla,  è  necessario  ch'egli  sia  morto  al- 
meno per  me,  è  necessario  ch'io  non  ricordi  che  tu  sei  madre,  è 
necessario  che  egli  non  mi  tolga  né  un  minuto,  né  un  battito,  ne 
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un  pensiero,  uè  un  sorriso,  uè  una  lagrima  della  tua  vita.  {Lascia 
cadere  a  terra  cappello  e  soprabito). 

Catekina  —  ( sente  passare  a  traverso  il  suo  animo  tutte  le  pa- 
role di  Ludovico,  ne  trema,  ne  soffre,  ne  ha  orrore,  ne  ha  dolcezze 
profonde,  e,  a  poco  a  poco,  essa  ne  sarà  presa,  conquistata,  e,  senza 
che  il  suo  cervello  possa  più  funzionare,  il  suo  cuore  e  i  suoi  nervi 
cederanno  a  lui  completamente). 

Ludovico  —  {con  frenesia,  prendendole  dapprima  le  mani,  poi 
cingendola  freneticamente  con  le  hraccia  e  parlandole  sullahoccai. 
Tu  lo  affiderai  alla  tua  buona  nonna,  ai  tuoi  parenti,  a  chi  vorrai, 
e  noi  provvederemo,  provvederemo  a  tutto,  alla  sua  educazione,  al 
suo  avvenire,  alla  sua  ricchezza...  si,  anche  alla  sua  ricchezza,  e  se 
un  giorno  crederà  che  io  sono  stato  un  despota,  un  insensato,  un 
malvagio  costringendoti  a  rinunziare  a  lui,  io  non  mi  lamenterò, 
non  respingerò  mai  nessuna  accusa,  mai,  mai,  mai:  ma  adesso  an- 
diamo via...  Io  devo  andarmene;  devo  andarmene  immediatamente... 
perchè  {con  preoccupazione  sinistra)  la  notte  mi  atterrisce  e  mi 
tenta,  e  non  c'è  nessuna  enormezza  da  cui  io  non  mi  sentirei  at- 
tratto fra  queste  mura,  dove  iol'lio  visto  nascere,  dove  egli  respira, 
dove  egli  vive.  Vieni,  vieni,  Caterina...:  se  non  hai  la  forza  di  se- 
pararti in  questo  momento,  non  potrai  averla  mai  più!...  Vieni  con 
me...  Dimostrami  che  hai  affrontato  il  sacrifizio  per  essere  ancora 
la  mia  compagna...  Dimostrami  che  io  solo  ti  sono  indispensabile. 
Noi  andremo  lontano  come  due  profughi  del  passato  e  non  saremo 
che  due  amanti  assetati  di  godimento...  Distaccandoci  da  tutto  ciò 
che  è  pieno  di  ricordi,  noi  ritroveremo  noi  stessi,  riallacceremo  le 
nostre  anime,  ricostruiremo  il  nostro  paradiso... 

Caterina  —  (è  fra  le  hraccia  di  lui  affascinata). 

LrDOVico.  —  ...  e  chissà,  chissà  quante  nuove  ebbrezze,  quali 
nuove  delizie,  quale  nuova  felicità,  quale  nuovo  benessere,  quali 
nuovi  incantesimi  ci  riserba  la  nostra  giovinezza!  Di',  di',  Caterina, 
{stringendosela  forte  al  petto)  ci  verrai  con  me  ?  ci  verrai  ?  ci 
verrai  ? 

Caterina  —  {perdutamente).  Sì...  sì...  ci  voglio  venire...  Non  lo 
capisci  che  ci  voglio  venire?  Non  lo  vedi  che  non  hai  bisogno  d'in- 
sistere affinchè  io  ti  segua  dovunque?  Non  vedi  che  sono  già  so- 
lamente tua?  Non  vedi  che  io  sono  già  pronta  a  tutto  ?...  a  separarmi 
da  lui...  (con  accento  di  pietà  incosciente)  ad  abbandonarlo...  a 
fuggirlo...  a  strapparmelo  anche  dal  core...  Ma  tu,  tu  Ludovico, 
tu  che  sei  migliore  di  me...  impediscimi  di  commettere  questo 
delitto! 

Ludovico  —  {udendo  la  parola  «  delitto  »,  la  respinge  brusca- 
mente. Si  riconcentra  in  se  medesimo.  Raccoglie  il  soprabito  e  il 
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cappello,  e,  in  hìi  fono  fra  di  comando  e  di  co)f cessione,  le  dice) 
Resta! 

{Si  guardano  a  lungo,  intensamenfe,  duhhiosanienfe,  l'uno  spe- 
rando ancora  eh'  ella  lo  segua,  l'alfra  sp)erando  ancora  eh' egli  non 
se  ne  vada). 

Ludovico  —  (con  voce  soffocata^.  Addio!  ìE  fugge). 

Caterina  —  {immofa,  col  volfo  frasformato,  terreo,  come  se  fi- 
nalmente avesse  consumato  il  sacrifizio  necessario)  È  finita!  \Indi 
va  alla  finestra:  attraverso  i  vetri  vede  che  Ludoiico  si  allontana. 
Estenuata,  quasi  inebetita,  col  passo  malfermo  si  avvia  verso  l'u- 
scio della  sua  stanza.  Le  forse  le  mancano.  Le  ginocchia  le  si  pie- 
gano. Ella  si  sorregge  a  una  sedia  ;  e  poi,  soccorsa  dalla  suprema 
rolontà,  continua  a  camminare,  ed  oltrepassa  la  soglia). 

(Sipario) 

FINE   DEL    PRIMO    ATTO 

Roberto  Bracco. 
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LE  FERROVIE  D'ACCESSO  AL  SEMPIONE 


Il  trattato  di  Berna  dei  25  novembre  1895,  sanzionato  dalla 
legge  3  agosto  1898,  n.  357,  obbliga  il  nostro  Governo  a  costruire 
o  a  far  costruire  il  tronco  di  ferrovia  Iselle-Domodossola,  in  guisa 
eli' esso  possa  venire  aperto  all'esercizio,  contemporaneamente  alla 
grande  galleria  del  Sempione:  e  la  legge  stessa  gli  dava  facoltà 
di  costruire  direttamente  quel  tronco  per  mezzo  di  appalti  a  pub- 
blici incanti,  o  di  concederne  la  costruzione  e  l'esercizio,  con  una 
eventuale  sovvenzione  chilometrica. 

Il  Governo  però  non  ha  voluto,  e  crediamo  con  ragione,  fare 
uso  di  tale  facoltà.  Sarebbe  stato  invero  assurdo  concedere  ad  una 
privata  Società  questo  tronco  Iselle-Domodossola,  che  dovrà  con- 
giungere la  galleria  del  Sempione  e  la  rete  ferroviaria  svizzera 
alla  linea  Novara-Domodossola,  e  ad  un  complesso  di  altre  fer- 
rovie tutte  di  i^roprietà  dello  Stato,  incastrando  così  fra  quelle 
due  reti  una  linea  spettante  ad  un  privato  concessionario,  con  tutti 
gì'  imbarazzi  e  gì'  inconvenienti  di  due  stazioni  di  transito,  e  dei 
servizi  cumulativi. 

Ne  sarebbe  stato  prudente  appaltare  ad  asta  pubblica  un'opera 
da  compiersi  a  data  fissa,  ed  ormai  prossima,  sia  in  relazione  al 
rapido  progresso  dei  lavori  nella  galleria  del  Sempione,  sia  in 
causa  dell'  indugio  poco  opportunamente  frapposto,  nel  fare 
compilare  il  progetto  di  esecuzione  di  quel  tronco.  Al  punto  in 
cui  ormai  si  trovavano  le  cose,  il  partito  più  savio  ed  oppor- 
tuno era  quello,  che  è  stato  sanzionato  daìla  legge  20  luglio  1900, 
n.  268,  di  affidare  cioè  alla  Società  Mediterranea  la  costruzione 
della  linea  da  Iselle  a  Domodossola,  sebbene  il  prezzo  convenuto 
di  L.  16  500  000,  escluso  il  materiale  metallico  d'armamento  ed  il 
materiale  ruotabile,  debba  ritenersi  assai  elevato.  Con  questo 
prezzo  la  Società  si  è  bensì  obbligata  ad  ultimare  il  tronco  per 
il  1"  maggio  1904,  ed  anche  prima,  se  venisse  anticipato  il  com- 
pimento della  grande  galleria,  i^er  il  quale  il  termine  contrattuale 
è  fissato  al  13  maggio  di  quell'anno:  eventualità  che  però  non  sarà 
facile  possa  realizzarsi. 
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Può  dunque  ritenersi  assicurato  che  il  tronco  Iselle-Donio- 
dossola  si  troverà  ultimato,  contemporaneamente  alla  grande  gal- 
leria del  Sempione,  e  ci  troviamo  garantiti  dal  pericolo  di  non 
poter  subito  usufruire  di  quel  nuovo  traforo  delle  Alpi,  come  av- 
venne nel  1881,  rispetto  al  Gottardo,  per  la  linea  di  Pino.  Ma  nel 
lungo  tempo  già  trascorso  dalla  stipulazione  del  trattato  di  Berna, 
è  sòrta,  ed  è  stata  vivamente  agitata  nel  Piemonte  ed  in  Lombardia, 
la  questione  delle  linee  d'accesso  al  Sempione,  in  relazione  agli 
interessi  di  quelle  due  regioni. 

La  Società  della  rete  Mediterranea,  con  grande  abilità  e  con 
sottile  accorgimento,  ha  saputo  ideare  e  progettare  un  sistema  di 
ferrovie,  dalle  quali  sarebbero  pienamente  soddisfatti  gli  interessi 
dell'una  e  dell'altra  regione;  sicché  le  sue  proposte  e  le  sue  of- 
ferte sono  state  vivamente  propugnate  dalla  stampa  locale,  e  la 
città  di  Torino  e  la  provincia  di  Milano  hanno  deliberato  di  chie- 
dere al  Governo  la  concessione  delle  linee,  che  ad  esse  rispettiva- 
mente interessano,  colle  sovvenzioni  chilometriche  consentite  dalle 
leggi  24  luglio  1887,  30  giugno  1889  e  30  aprile  1899. 


Queste  linee  sono,  nell'interesse  di  Torino  e  dell'  alto  Pie- 
monte, la  ferrovia  Santhià-Borgomanero-Arona,  di  04  chilometri, 
con  una  diramazione  di  G  chilometri  da  Comignago  a  Sesto  Ca- 
lende;  ed  un  tronco  di  17  chilometri  da  Crusinallo  per  Feriolo  ad 
Intra.  (Vedasi  l'unita  cartai. 

La  provincia  di  Milano  domanda  la  concessione  di  una  linea 
Domodossola-Feriolo-x\rona,  di  55  chilometri,  tutta  di  nuova  co- 
struzione: ed  un  nuovo  tronco  diretto  da  Gallarate  ad  Arona,  di 
chilometri  24,  che  per  il  traftico  della  Lombardia,  da  e  verso  il 
Sempione.  dovrebbe  sostituire  la  linea  attuale  per  Somma  Lom- 
barda. 

Lo  Stato  poi,  oltre  alla  stazione  internazionale  di  Domodossola, 
valutata  due  milioni  di  lire,  dovrebbe  ad  Arona  impiantare  una  nuova 
e  grande  stazione,  e  sistemarne  gli  accessi,  con  una  spesa  di  6  mi- 
lioni: migliorare  e  ridurre  a  doppio  binario  la  linea  Arona-Novara. 


Naturalmente  le  concessioni,  fatte  al  comune  di  Torino  e  alla 
provincia  di  Milano,  sarebbero  cedute  alla  Società  Mediterranea, 
la  quale  cosi  avrebbe,  agli  sbocchi  del  Sempione,  una  rete  di  linee 
di  sua  proprietà,  sulle  quali   essa    attirerebbe  tutto  il  movimento 
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da  e  verso  Milano  e  Torino.  Quella  Società  verrebbe  cosi  a  crearsi 
una  rete  piccola,  ma  molto  produttiva,  che  assicurerebbe  la  sua 
esistenza,  anche  indipendentemente  dal  rinnovamento  dell'attuale 
contratto  d'esercizio:  metterebbe,  per  cosi  dire,  nelle  sue  mani  le 
chiavi  di  questa  nuova  porta  d'ingresso  fra  la  Svizzera  e  1'  Italia. 
Questo  Idrogetto  sarebbe  dunque  per  la  Società  vantaggiosis- 
simo, mentre  soddisfarebbe  completamente  gli  interessi  di  jMilano 
e  di  Torino,  che  potevano  sembrare  inconciliabili.  Anzi  la  Società 
ha  dichiarato  di  rinunziare  al  concorso  di  L.  640  000  votato  dal 
comune  di  Torino,  ed  a  quello  di  L.  320  000  deliberato  da  quel 
Consiglio  provinciale  per  la  linea  Santhià-Borgomanero:  ed  una 
simile  rinunzia  essa  farà  pure  a  favore  del  comune  e  della  pro- 
vincia di  Milano,  tanto  essa  è  sicura  che  quelle  linee  rimunere- 
ranno coi  loro  prodotti  i  capitali,  ch'essa  fosse  per  impiegarvi.  Ne 
ciò  basta:  poiché  per  attirare  il  movimento  piemontese  sulla  sua 
linea  Arona-Feriolo-Domodossola,  la  Società  si  è  pure  impegnata 
a  non  conteggiare,  tanto  per  i  viaggiatori  che  per  le  merci,  la 
maggior  lunghezza  del  tragitto  Borgomanero-xirona-Domodossola, 
in  confronto  a  quello  Borgomanero-Orta-Domodossola,  sebbene 
l'allungamento  sulla  prima  linea  sia  di  chilometri  13  (chilometri  72 
in  luogo  di  chilometri  59). 

Queste  domande  di  concessione  di  Milano  e  di  Torino  incon- 
trano però  una  grave  difficoltà  alla  loro  accoglienza,  nella  legge 
stessa  dei  3  agosto  1898.  In  quella  legge,  di  cui  lo  scopo  è  quello 
di  provvedere  al  congiungimento  delle  nostre  ferrovie  alla  rete 
svizzera  attraverso  il  Sempione,  sono  autorizzate  soltanto  le  linee 
Iselle-Domodossola  e  Santhià-Borgomanero,  e  vi  si  prevede  pure  la 
costruzione  di  quella  Arona-Gravelloua.  Quindi,  secondo  gli  inten- 
dimenti del  legislatore,  quei  tre  tronchi  sono  ritenuti  i  soli  ne- 
cessari per  compiere  quel  collegamento,  in  modo  corrispondente 
agli  interessi  generali,  ed  a  quelli  speciali  del  Piemonte  e  della 
Lombardia.  In  questo  caso  pertanto,  malgrado  le  facoltà  concesse 
dalle  citate  leggi,  non  potrebbe  legalmente  il  Potere  esecutivo, 
andando  al  di  là  della  volontà  espressa  dal  Parlamento,  concedere 
altre  ferrovie,  oltre  quelle  nella  legge  stessa  menzionate,  sotto  il 
titolo  di  ìinee  d'accesso  al  Sempione. 

E  crediamo  che,  appunto  per  superare  questa  difficoltà,  l'ono- 
revole Campi  e  molti  altri  deputati  interessati  alla  completa  ese- 
cuzione di  questa  rete,  che  per  brevità  chiameremo  suhaìpina,  ab- 
biano pensato  di  presentare,  il  7  luglio  decorso,  un  disegno  di  legge 
per  autorizzare  la  concessione  delle  ferrovie,  che  la  compongono. 
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alla  città  di  Torino  e  alla  provincia  di  Milano,  con  il  sussidio  chi- 
lometrico di  L.  5000  per  75  anni,  e  con  facoltà  di  cedere  le  otte- 
nute concessioni,  si  sottointende,  alla  Società  Mediterranea. 

Questo  progetto  di  legge,  per  la  chiusura  delle  sedute  della 
Camera,  non  è  stato  preso  in  considerazione.  Ma  siccome  è  da  ri- 
tenersi che  nella  Sessione  prossima  sarà  ripreso,  ci  sembra  oppor- 
tuno esporre  fino  da  ora  le  ragioni,  per  le  quali  le  domandate 
concessioni  non  sono  necessarie,  e  sarebbero  di  grave  danno  agli 
interessi  dello  Stato. 

Per  dimostrare  la  necessità  di  questa  rete  di  ferrovie,  si  è 
jjosta  una  premessa  inesatta,  quella  cioè  che  il  Sempione  abbia 
una  zona  di  competenza  inferiore  a  quelle  del  Gottardo  e  del  Ce- 
nisio,  e  che  il  suo  esercizio  debba  farsi  in  condizioni  meno  favo- 
revoli di  quei  due  passaggi,  mentre  è  vero  tutto  il  contrario. 

Si  è  dimenticato  che  al  Sempione  si  traversano  le  Alpi  a  m.  705 
sul  mare,  mentre  pel  Gottardo  si  deve  salire  fino  a  m.  1155,  al 
Fréjus  a  m.  1295:  che  la  galleria  del  Sempione  sbocca  in  Isvizzera 
nella  valle  stessa  del  Rodano,  e  fino  a  Losanna  e  a  Ginevra  la  linea 
che  le  fa  seguito  ha  sempre  miti  pendenze:  che  sul  nostro  versante, 
solo  fra  Iselle  e  Domodossola,  vi  saranno  pendenze  del  25  per  mille. 
Invece,  sui  due  versanti  del  Gottardo,  vi  sono  lunghi  tratti  al  25  e 
al  26  per  mille:  sui  due  tronchi  d'accesso  alla  galleria  del  Cenisio, 
e  sulle  linee  della  Savoia,  le  pendenze  per  molti  tratti  arrivano 
al  30  per  mille:  onde  il  Sempione  si  troverà  in  condizioni  altime- 
triche  di  gran  lunga  migliori  di  quelle  degli  altri  due  passaggi: 
maggiore  vi  potrà  essere  la  velocità  dei  treni,  minore,  a  parità  di 
distanze,  la  durata  dei  tragitti. 

Si  dimentica  pure  che  il  Sempione  avrà  la  jiarte  principale 
della  sua  zona  nella  Svizzera  occidentale,  che  ora  non  appartiene 
uè  a  quella  del  Cenisio,  né  a  quella  del  Gottardo:  ma  che  è  servita 
unicamente  da  Marsiglia:  onde  nei  rapporti  del  nostro  commercio 
di  transito,  attraverso  il  Semi^ione,  non  sono  in  prima  linea  gli 
interessi  di  Milano,  né  quelli  di  Torino,  che  si  devono  considerare, 
ma  quelli  di  Genova  e  del  suo  porto,  per  il  quale  la  linea  più  breve, 
per  Domodossola  ed  il  Sempione,  sarà  sempre  quella  già  esistente, 
che  passa  per  Alessandria.  Novara  e  Gravellona. 


Si  dimentica  finalmente  che  la  zona  del  Sempione  si  va  in 
Francia,  e  fino  alla  Manica,  ampiamente  allargando,  e  vi  prende 
sul  Cenisio  e  sul  Gottardo   un   forte  vantaggio.  Ciò  è  stato,  colla 
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evidenza  delle  cifre  da  me  dimostrato,  nella  Memoria  pubblicata  il 
1"  novembre  1895,  in  questa.  Kivista;  e  da  quelle  cifre  risulta  che  il 
Sempione  ha  per  le  distanze  reali  da  quasi  tutte  le  città  italiane 
a  Parigi,  e  ai  porti  della  Manica  una  prevalenza  di  parecchie  die- 
cine di  chilometri  sugli  altri  due  passaggi:  e  ciò,  anche  senza  tener 
conto  dell'abbreviamento  di  17  chilometri,  che  si  potrà  ottenere 
nel  Giura  fra  Vallorbes  e  Frasnes,  e  per  il  quale  pendono  tratta- 
tive fra  la  Società  P.  L.  M.  e  quella  del  Jura-Simplon. 

Se  poi  si  considerassero  le  distanze  virtuali,  l'altezza  tanto 
minore  della  grande  galleria,  la  maggior  brevità  e  le  minori  pen- 
denze dei  suoi  tronchi  d'accesso  darebbero  al  Sempione  una  su- 
periorità di  gran  lunga  maggiore  sugli  altri  due  passaggi.  Essa 
risulterà  tale  che,  appena  quel  nuovo  traforo  sarà  aperto  all'e- 
sercizio, la  Società  del  Gottardo  dovrà  rinunziare  alle  sovratasse 
che  ora  percepisce  sui  tratti  a  pendenze  superiori  al  15  per  mille: 
e  la  Società  P.  L.  M.  sarà  costretta  a  ribassare  le  sue  altissime 
tariife  fra  Modano  e  Ginevra,  per  conservare  a  traverso  il  Cenisio 
una  parte  almeno  del  transito,  che  il  Sempione  verrà  a  togliere 
alle  sue  linee  da  Marsiglia  a  Ginevra. 

Ed  ambedue  questi  fatti,  che  arrecheranno  ai  nostri  commerci 
grandissimi  1)enefizi,  saranno  una  conseguenza  immediata  dell' a- 
23ertura  del  Sempione:  onde  rispetto  all'Italia,  pei  suoi  etì'etti  di- 
retti ed  indiretti,  quel  passaggio  avrà  vantaggi  superiori,  o  per  lo 
meno  uguali,  a  quelli  degli  altri  due. 

Molto  meno  poi  si  può  ritenere  quella  rete  ferroviaria  subal- 
pina assolutamente  urgente.  Per  sostenere  questa  urgenza,  si  è  rap- 
presentata la  linea  attuale  Novara-Domodossola  come  una  ferrovìa, 
con  pendenze  e  contropendenze  gravi,  con  armamento  tutto  predi- 
sposto per  una  linea  di  piccolo  traffico,  d'impossibile  esercizio  per 
un  movimento  internazionale,  affermando  che  alla  sua  lunghezza 
reale  di  90  chilometri,  per  tener  conto  delle  difficoltà  d'esercizio, 
dipendenti  dalla  sua  altimetria,  si  dovrebbero  aggiungere  47  chi- 
lometri virtuali.  Questa  serie  d'immaginarie  o  esagerate  difficoltà 
svanirà  però  facilmente,  dinanzi  ad  una  veiitiera  esposizione  delle 
condizioni  planimetriche  ed  altimetriche  della  ferrovia  Novara- 
Domodossola. 

Da  Novara  a  Gozzano,  cioè  per  36  chilometri,  quella  linea  è 
una  ferrovia  di  pianura,  essendo  la  pendenza  massima  del  9.25  per 
mille,  e  non  avendo  curve  di  raggio  inferiore  a  1200  metri.  In 
quella  tratta,  la  linea  arriva  a  Gozzano  alla  quota  di  m.  346.25 
sul  mare:  ed  essa  ha  da  superare  altri  25  metri  appena  per  rag- 
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giungere,  con  limitate  pendenze,  il  punto  culminante  della  linea  a 
m.  371.  Sull'altro  versante,  vi  sono  bensì  in  discesa  verso  Grav ci- 
lena pendenze  del  13,  14,  15, 16  e  16.5  per  mille,  quest'ultima  sopra 
una  lunghezza  di  m.  2420.  Ma  queste  maggiori  pendenze  si  tro- 
vano concentrate  nel  tratto  di  chilometri  7  e  mezzo  fra  Gravellona 
ed  Omegna,  nel  quale  soltanto  potrà  occorrere  la  doppia  trazione 
per  rimorchiare  treni  pesanti.  Il  raggio  minimo  delle  curve  è  di 
400  metri.  Nei  30  chilometri  da  Gravellona  a  Domodossola  una 
sola  curva  ha  il  raggio  di  400  metri,  tutte  le  altre  sono  descritte 
con  raggi  di  500  metri  e  più;  e  la  pendenza  massima,  per  raggiun- 
gere la  stazione  di  Domodossola  a  m.  271.40  s.  m.,  è  quella  del 
16  per  mille,  sopra  una  lunghezza  di  meno  di  2  chilometri.  L'in- 
tera linea  poi,  per  il  computo  dei  compensi  d'esercizio,  ha  soli 
9  chilometri,  e  non  già  47,  di  lunghezza  virtuale. 

La  ferrovia  da  Gozzano  a  Domodossola,  armata  con  ruotale  di 
36  chilogrammi  per  metro  lineare,  costruita  con  lusso  e  con  soli- 
dità di  opere  d'arte,  che  ha  importato  allo  Stato  una  spesa  di  oltre 
a  30  milioni  di  lire,  non  è  dunque  una  linea  predisposta  per  ser- 
vire un  traffico  locale,  ma  una  linea  a  medie  pendenze,  quali 
ve  ne  sono  tante  in  Italia  e  all'estero.  Sarebbe  senza  dubbio  mi- 
gliore per  la  trazione,  se  non  presentasse  la  contropendenza  fra 
Gozzano  e  Gravellona:  ma  dove  si  andrebbe,  se  sulle  nostre  linee 
principali  si  volessero  togliere  le  contropendenze  ch'esse  presentano? 


Se  si  confronta  poi  la  linea  Novara-Domodossola  con  quella 
Bellinzona-Chiasso,  che  è  parte  principale  della  più  diretta  co- 
municazione fra  Milano  e  il  Gottardo,  il  confronto  risulta  tutto  a 
vantaggio  della  prima.  Infatti  la  Bellinzona-Chiasso,  per  valicare 
il  Monte  Ceneri,  sale,  da  m.  232.90  s.  m.,  piano  della  stazione  di 
Giubiasco,  a  Bironico  al  livello  di  m.  475,  con  salite  del  25  e  del 
26  per  mille,  e  con  quella  del  22.5  nella  galleria  del  Monte  Ce- 
neri. Nel  resto  della  linea,  si  discende  col  21.20  per  mille:  si 
hanno  ripetute  contropendenze,  fra  le  quali  quella  di  Mendrisio, 
in  cui  si  sale  da  m.  276.84  a  m.  331.64,  colla  pendenza  dominante 
del  16.7  per  mille.  Vi  sono  curve  di  soli  300  metri  di  raggio,  e  nei 
senso  Giubiasco-Chiasso  le  salite  ammontano  in  complesso  a  336  me- 
tri, le  discese  a  m.  241.  Ora  malgrado  condizioni  di  esercizio  così 
sfavorevoli,  la  linea  del  Monte  Ceneri  venne  con  tanta  insistenza 
reclamata  da  Milano,  che  il  nostro  Governo  s'indusse  ad  accordare 
per  la  sua  costruzione  una  sovvenzione  di  tre  milioni  di  franchi. 
E  la  sua  svantaggiosa  altimetria  non  impedisce  che  su  quella  linea 
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si  trovi  avviato  un  enorme  movimento  di  merci  e  di  viaggiatori, 
sicché  essa  è  percorsa  da  74  treni  al  giorno,  ed  ha  avuto  nel  de- 
corso anno  un  prodotto  di  circa  80  000  franchi  il  chilometro. 

Se  dunque  la  linea  Bellinzona-Chiasso  si  presta  a  dare  sfogo 
ad  un  così  grande  movimento,  perchè  mai  dovrehhe  condannarsi 
la  Novara-Domodossola  a  servire  solo  al  movimento  locale,  sebbene 
sia  in  condizioni  di  esercizio  di  gran  lunga  migliori? 


D'altronde  la  linea  Novara-Domodossola,  essendo  parte  della 
comunicazione  più  breve  fra  Genova  e  il  Sempione,  non  potrà  mai 
essere  trattata  come  linea  d'interesse  locale.  Sarà  poi  cosa  facile 
e  poco  costosa  migliorarne  e  rinforzarne  l'armamento,  aumentando 
il  numero  delle  traverse  e  delle  piastre  d'appoggio:  e  si  potrà  pure, 
senza  grave  dispendio,  ridurre  a  doppio  binario  il  tronco  di  36  chi- 
lometri da  Novara  a  Gozzano:  e  quindi  i  treni  più  celeri  potranno, 
senza  difficoltà,  percorrere  in  due  ore  la  distanza  di  108  chilometri 
da  Novara  ad  Iselle. 

È  ben  noto  poi  che  una  nuova  linea  ferroviaria  non  può  nei 
primi  anni  avere  tutto  il  traffico,  che  in  progresso  di  tempo  le  sarà 
devoluto,  e  che  le  spetterà  per  la  maggior  brevità  dei  tragitti  e 
pel  minor  costo  dei  trasporti.  Occorre  un  certo  lasso  di  tempo, 
prima  ch'essa  arrivi  a  sviluppare  interamente  la  propria  azione. 
La  stessa  rete  del  Gottardo,  nei  primi  tempi  dopo  l'apertura  della 
galleria,  aveva  un  prodotto  lordo,  che  raggiungeva  appena  i  10  mi- 
lioni di  franchi,  o  di  poco  li  superava;  ed  è  solo  in  questi  ultimi 
anni  che  quel  prodotto  è  rapidamente  aumentato,  ed  è  ora  più  che 
raddojJinato.  Ed  appunto  per  questo  motivo  del  lento  sviluppo  del 
traffico  su  linee  di  nuova  costruzione,  nel  trattato  di  Berna  dei 
25  novembre  1895,  si  è  convenuto  che  dapprima  si  costruirebbe  solo 
una  prima  galleria  ad  un  binario,  e  che  si  dovrebbe  compiere  la 
seconda  galleria  solo  quando  il  prodotto  lordo  del  tratto  da  Briga 
a  Domodossola  sarà  salito  a  40  000  franchi  al  chilometro  e  all'anno. 
Onde,  anche  per  questa  considerazione,  non  può  essere  urgente  di 
costruire  fino  da  ora  la  progettata  rete  subalpina  di  circa  170  chi- 
lometri. 


Si  è  rimproverato  al  nostro  Governo  di  aver  proceduto  fiacca- 
mente nella  questione  delle  linee  d'accesso  al  Sempione.  Ma  quel 
rimprovero  non  è  giustificato;  poiché  fino  dagli  ultimi  del  1896,  il 
Parlamento  approvava  un  progetto  di  legge,  col  quale  non  solo  si 
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autorizzava  il  (ioverno  a  costruire,  o  a  far  costruire  il  tronco  Iselle- 
Domodossola,  ma  si  disponeva  altresì,  nell'art.  5,  che: 

«  11  Governo  del  Ke  è  autorizzato  a  concedere  la  costruzione  e 
l'esercizio  di  una  linea  fra  la  stazione  di  Santliià  e  quella  di  Bor- 
gomanero. 

«  Alla  costruzione  di  (juesta  linea  è  lino  da  ora  assegnato  un 
sussidio  chilometrico  di  L.  5000  per  75  anni  ». 

E  facendo  poi  allusione  tanto  all'abbreviamento  procurato  da 
questa  linea  per  Torino  e  l'alto  Piemonte,  quanto  a  quello  pro- 
dotto per  Milano  dall'altro  tronco  Arona-Gravellona,  vi  si  dichiara 
che  se,  all'apertura  del  Sempione,  quelle  due  linee  non  fossero  an- 
cora aperte  all'esercizio,  dal  1°  luglio  1905  nelle  tariffe  sarà  te- 
nuto conto  dei  rispettivi  abbreviamenti. 


Da  quella  legge,  che  fu  promulgata  solo  il  8  agosto  1898,  cioè 
quando  alla  grande  opera  del  traforo  del  Sempione  furono  assicu- 
rate le  necessarie  sovvenzioni  della  Svizzera  e  dell'Italia,  si  rileva 
pertanto  come  vi  sia  posta  in  prima  linea  la  costruzione  del  tronco 
Iselle-Domodossola;  che  uno  speciale  trattamento  di  favore  vi  si 
fa  alla  linea  Santhià-Borgomanero,  e  ciò  perchè  essa  abbrevia  di 
25  chilometri  il  tragitto  attuale  da  Torino  a  Domodossola  per  No- 
vara. Senza  tale  abbreviamento,  nessun  vantaggio  diretto  risenti- 
rebbe l'alto  Piemonte  dal  passaggio  del  Sempione;  poiché  rimar- 
rebbe sempre  più  breve  il  tragitto  di  cliilom.  857  da  Torino  a 
Losanna  per  il  Cenisio,  mentre  per  Novara  e  il  Sempione  quella 
distanza  sarebbe  di  378  chilometri.  Pure  prevedendo  la  costru- 
zione del  tronco  Arona-Gravellona,  essa  è  ritenuta  meno  delle  altre 
necessaria  ed  urgente,  poiché  nessuna  disposizione  speciale  vi  è 
contenuta  riguardo  alla  sovvenzione  chilometrica,  che  potrà  spet- 
tarle; e  solo  vi  si  provvede,  perchè  il  commercio  non  risenta  alcun 
aggravio,  in  quanto  alle  sjaese  di  trasporto,  quando  nel  1905  non 
si  trovasse  ancora  in  esercizio  quella  linea,  che  procurerà  un  ab- 
breviamento di  14  0  15  chilometri  sull'attuale  tragitto  da  Domo- 
dossola a  Milano  per  Novara;  e  quindi,  con  quella  legge.  Governo 
e  Parlamento  hanno  in  giusta  misura  provveduto  agli  interessi  del 
Piemonte  e  della  Lombardia. 

* 

Ma  in  quella  legge  si  accenna  alla  costruzione  del  tronco 
Arona-Gravellona,  non  già  a  quella  della  domandata  linea  Domo- 
dossola-Feriolo-Arona,  che  per  le  leggi  vigenti  non  potrebbe  essere 
sovvenzionata,  e  nemmeno  concessa. 
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Le  leggi  24  luglio  1887,  30  giugno  1889,  30  aprile  1890  sulla 
coucessione  di  ferrovie  pubbliche  con  sovvenzioni  chilometriche^ 
escludono  che  si  possa  concedere  alcuna  sovvenzione  alle  ferrovie 
che  facciano  «  diretta  concorrenza  per  una  notevole  parte  del  loro 
percorso  ad  una  linea  delle  reti  principali,  toccando  più  centri  im- 
portanti, serviti  da  questa  ».  Ora  la  linea  Domodossola-Feriolo- 
Arona  di  chilom,  55,  di  cui  la  provincia  di  Milano  vorrebbe  la 
concessione  con  una  so^^s'enzione  annua  di  L.  5000  il  chilometro  per 
75  anni,  per  cederla  alla  Mediterranea,  nei  30  chilometri  da  Domo- 
dossola a  Gravellona  della  ferrovia  esistente,  sarebbe  non  solo 
concorrente,  ma  contigua  a  questa  linea  di  proprietà  dello  Stato, 
e  compresa  in  una  delle  reti  principali;  e  quindi  non  solo  non  è 
esatto  che  il  Governo  sia  j^cr  legge  ohhìigato  a  dare  il  sussidio  di 
L.  5000  il  chilometro,  ma,  in  questo  caso,  esso  è  per  legge  obbligato 
a  ìwn  dare  alcuna  sovvenzione. 

Anzi,  in  forza  della  legge  sui  lavori  pubblici,  il  Governo  non  po- 
trebbe concedere  quella  linea,  nemmeno  senza  sovvenzione.  L'art,  269 
di  essa  conferisce  al  concessionario  di  una  ferrovia  pubblica  «  il 
privilegio  esclusivo  di  qualsivoglia  altra  concessione  di  ferrovia 
parimenti  pubblica,  che  congiunga  due  punti  della  sua  linea,  o  che 
le  corra  lateralmente,  entro  quel  limite  di  distanza,  che  verrà  de- 
terminato nell'atto  di  concessione  ».  In  questo  caso,  è  lo  Stato 
stesso,  che  è  concessionario  della  ferrovia  pubblica  Xovara-Gra- 
vellona-Domodossola.  E  come  mai  si  potrebbe  giustificare,  che  lo 
Stato,  ente  superiore  ad  ogni  altro,  ente  di  cui  gli  interessi  sono 
quelli  dell'intera  nazione,  rinunziasse  ad  un  privilegio,  che  da  una 
legge  organica  è  garantito  anche  ai  privati?  Che  consentisse  a 
diminuire  il  valore  di  una  sua  proprietà,  per  favorire  una  provincia 
ed  una  privata  Società?  Ciò  non  è  nemmeno  concepibile. 


Ne  sarebbe  lieve  il  danno  che  risentirebbe  lo  Stato,  ove  con- 
sentisse a  concedere  questa  linea  Domodossola-Feriolo-Arona.  Come 
si  è  già  veduto,  sarebbe  intendimento  della  Mediterranea  di  atti- 
rare su  quella  linea  anche  il  traffico  di  Torino  e  dell'alto  Pie- 
monte, ed  essa  si  studierebbe  di  concentrarvi  anche  quello  di 
Genova,  essendo  la  linea  per  Novara  di  pochi  chilometri  più  breve. 
Quindi  verrebbe  tolto  alla  linea  Novara-Domodossola  quasi  tutto 
il  prodotto  netto,  che,  senza  quella  diretta  concorrenza,  essa  ver- 
rebbe ad  avere.  Valutandolo  soltanto  a  L.  12  000  il  chilometro,^ 
sarebbero  dunque  L,  1  080  000,  che  lo  Stato  ogni  anno  perderebbe  ; 
e  se  vi  si  aggiungono  le  L,  275  000  di  sovvenzione  chilometrica,. 
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che  si  domaiidauo,  sarebbe  in  tutto  di  L.  1  355  000  la  somma  annua 
che  verrebbe  ad  essere  sottratta  al  pubblico  erario,  di  cui  la  man- 
canza ricadrebbe  a  carico  della  generalità  dei  contribuenti,  e  che 
in  progresso  di  tempo  andrebbe  ancora  aumentando. 

Se  dunque  si  concedesse,  sia  pure  per  legge,  con  sovvenzione, 
o  senza,  la  domandata  linea  Arona-Feriolo-Domodossola,  si  fa- 
rebbe cosa  contraria  agli  interessi,  ai  diritti,  alle  leggi  organiche 
dello  Stato.  Ma  la  cosa  sarebbe  assai  diversa,  se  la  domanda  di 
concessione  fosse  limitata  al  solo  tronco  Arona-Gravellona,  men- 
zionato nella  legge  3  agosto  1898.  Sarebbe  certo  molto  miglior  par- 
tito che  lo  Stato  costruisse  per  j^roprio  conto  quel  tronco,  come 
giustamente  suggeriva  l'on.  Ricotti,  nella  seduta  della  Camera 
dei  deputati  dei  7  giugno  1879:  poiché  cosi  tutti  gli  sbocchi  del 
Sempione,  tanto  verso  Milano,  che  verso  Genova  e  Torino,  sareb- 
bero di  proprietà  dello  Stato,  e  questo  potrebbe  regolarne  l'eser- 
cizio secondo  gli  interessi  generali  d'Italia,  e  non  secondo  quelli 
di  una  particolare  regione. 

Tuttavia  se  il  Governo,  a  torto,  non  volesse  incontrare  ora,  a 
carico  del  pubblico  erario,  la  sj^esa  di  costruzione  di  quel  tronco, 
per  quanto  indubbiamente  remunerativa,  nulla  osterebbe  a  farne 
la  concessione  con  una  sovvenzione  chilometrica:  poiché  per  il  solo 
tronco  Gravellona-x^rona  non  valgono  le  ragioni  di  esclusione  da 
ogni  sovvenzione,  che  colpiscono  l'intera  linea  Domodossola-Feriolo- 
Arona.  Se  essa  toglierà  una  parte  del  traffico  alla  Novara-Domo- 
dossola, non  tocca  però  più  centri  importanti  serviti  da  quella  linea, 
dalla  quale  si  diramerà  a  Gravellona,  per  portarsi  in  una  tutt' altra 
regione  da  quella  servita  dai  tronchi  Gravellona-Gozzano-Novara. 

Ma  nel  fare  questa  concessione,  si  dovrebbe  stipulare  che  essa 
possa  in  ogni  tempo  essere  dal  Governo  riscattata,  mediante  il  rim- 
borso della  spesa  effettiva  di  costruzione,  debitamente  verificata, 
e  diminuita  del  capitale  corrispondente  alle  sovvenzioni  chilome- 
triche, che  fino  alla  data  del  riscatto  fossero  state  dal  Governo  pa 
gate  al  concessionario.  Questo  non  sarebbe  danneggiato,  poiché  gli 
sarebbe  integralmente  rimborsato  tutto  ciò  che  del  proprio  avrà 
speso:  e  lo  Stato  avrà  così  modo  di  garantirsi  contro  l'eccessiva  e 
dannosa  concorrenza,  che  quel  tronco  venisse  a  fare  a  quelli  Gra- 
vellona-Gozzano-Xovara. 

Per  le  stesse  ragioni  che  abbiamo  sviluppate,  rispetto  alla  fer- 
rovia Domodossola-Feriolo-Arona,  non  dovrebbe  nemmeno  essere 
concessa,  né  con  sovvenzione,  né  senza,  la  nuova  linea  Gallarate- 
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Arena  di  24  chilometri,  che  congiimgerebbe,  al  pari  di  quella  at- 
tuale, quei  due  punti,  e  la  quale  essendo  due  chilometri  più  breve 
di  questa,  che  è  proprietà  dello  Stato  e  fa  parte  di  una  rete  prin- 
cipale, non  le  lascierebbe  che  il  modico  traffico  locale.  Le  condi- 
zioni di  esercizio  della  linea  attuale  non  sono  tali  da  rendere 
necessaria,  come  si  afferma,  la  sua  immediata  rettiticazioue.  Essa 
parte  da  Gallarate  alla  quota  242'".29,  sale  a  Somma  Lombarda 
posta  a  m.  285.59,  per  ridiscendere  poi  al  Ticino,  che  traversa 
alla  quota  di  203  metri.  Ma  la  pendenza  massima  è  quella  del- 
l'11  per  mille;  vi  sono  due  sole  curve  di  400  metri,  all'ingresso  e 
all'uscita  della  stazione  di  Sesto  Calende,  mentre  le  altre  non  hanno 
raggi  inferiori  ai  600  metri.  Non  sarebbe  dunque  affatto  giustihca- 
bile  che,  per  questa  rettificazione  di  così  lieve  entità,  fra  Gallarate 
ed  Arona,  lo  Stato  pagasse  una  sovvenzione  annua  di  L.  120  000,  e 
rinunziasse  al  prodotto  netto,  che  dopo  l'apertura  del  Sempione 
acquisterebbe  la  linea  attuale  di  26  chilometri,  e  che  sarebbe  per 
lo  meno  di  312  000  lire,  in  ragione  di  L.  12  000  il  chilometro. 


Quanto  alle  linee  d'accesso,  che  hanno  per  obiettivo  Torino  e 
l'alto  Piemonte,  non  vi  ha  dubbio  che  si  possa  concedere  la  fer- 
rovia Santhià-Borgomanero  di  47  chilometri  circa,  con  una  sov- 
venzione chilometrica  di  L.  5000  al  chilometro  per  75  anni,  come 
è  stato  ammesso  dalla  citata  legge  3  agosto  1898,  se  lo  Stato  non 
vorrà  esso  stesso  costruirla  per  proprio  conto,  come  sarebbe  assai 
più  consigKabile.  Ma  anche  per  questa  linea,  sarebbe  da  imporsi 
la  condizione  che  lo  Stato  abbia  facoltà  di  riscattarne  in  ogni 
tempo  la  concessione,  rimborsando  il  costo  effettivo  della  sua  co- 
struzione, diminuito  del  capitale  corrispondente  alle  sovvenzioni 
pagate  fino  alla  data  del  riscatto. 

Non  vi  è  invece  alcuna  ragione  per  concedere  e  sussidiare  gli 
altri  17  chilometri  da  Borgomanero  ad  x\rona:  poiché  per  Borgo- 
manero,  Orta  e  Gravellona  la  distanza  da  Torino  a  Domodossola 
sarebbe  di  165  chilometri,  mentre  per  Borgomanero- Arona-Feriolo 
risulterebbe  di  chilometri  178,  e  costruendo  il  solo  tronco  Arona- 
Gravellona  di  chilometri  181.  È  ben  vero,  che  a  questo  tronco  si 
vorrebbe  associare  una  diramazione  di  6  chilometri  da  Comignago 
verso  Sesto  Calende;  ma  essa  non  avrebbe  per  oggetto  che  di  ab- 
breviare di  5  0  6  chilometri  la  distanza  attuale  da  Torino  a  Sesto 
Calende,  e  quindi  da  Torino  a  Luino  e  al  Gottardo.  Il  tronco  Bor- 
gomanero-Arona,  e  questa  sua  diramazione  non  avvantaggiano 
punto  le  comunicazioni  fra  Torino  e  il  Sempione,  e  quindi  sarebbe 
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affatto  fuori  di  luogo  il  considerarlo,  e  il  darne  la  concessione, 
come  di  un  tronco  d'accesso  al  Sempione. 

Quanto  alla  linea  Crusinallo-Feriolo-Intra,  anch'essa  non  può 
considerarsi  punto  come  una  necessaria  linea  d'accesso  al  Sem- 
pione;  e  col  problematico  suo  prolungamento  lino  a  Locamo  avrebbe 
per  obiettivo  il  Gottardo,  e  non  il  Sempione.  Sarà  ottima  cosa  il 
collegare  Intra  e  Pallanza  alla  nostra  rete  ferroviaria;  ma  quel 
tronco  provvederà  solo  agli  interessi  locali  di  quei  territori,  i  quali 
poi  sono  già  serviti,  e  più  economicamente,  dalla  navigazione  lacuale. 

Il  compiere  una  comunicazione  ferroviaria  per  la  sponda  occi- 
dentale del  Lago  Maggiore  potrà  in  un  avvenire,  forse  assai  lon- 
tano, essere  utile  ed  opportuno;  ma  per  ora,  basterà  iniziarla  colla 
costruzione  del  tronco  Arona-Gravellona,  e  tutt'al  più,  se  sarà 
domandata  dagli  enti  interessati,  potrà  concedersi  una  ferrovia 
economica  da  Gravellona  a  Pallanza  e  ad  Intra  ;  ma  come  conces- 
sione affatto  indipendente  dai  provvedimenti  relativi  alle  linee 
d'accesso  al  Sempione. 

Abbiamo  dunque,  con  queste  considerazioni,  dimostrato  che 
per  ora  è  necessaria  soltanto  la  costruzione  della  linea  Santhià- 
Borgomanero,  ed  è  pure  molto  opportuna  quella  del  tronco  Gra- 
vellona-Arona,  le  quali  linee  sarebbe  però  miglior  partito  fossero 
per  proprio  conto  costruite  dallo  Stato,  al  quale  sarebbe  facile  ri- 
partirne la  spesa  fra  un  certo  numero  di  esercizi,  oppure  rimbor- 
sarne il  costo  mediante  annualità.  Se  invece  queste  linee  venissero 
concesse,  dovrebbe  la  concessione  esserne  fatta  colla  accennata  con- 
dizione di  riscatto.  Non  senza  ragione  il  legislatore  ha  contemplato 
quei  due  tronchi  soltanto  come  linee  d'accesso  al  Sempione.  Gra- 
vissimi sarebbero  i  danni,  che  lìsentirebbe  l'erario  pubblico,  se  in 
luogo  di  quelle  due  linee  si  concedessero  tutte  quelle  domandate 
col  disegno  di  legge  d'iniziativa  parlamentare  dei  7  luglio  decorso. 
Sarebbero  più  di  2  200  000  lire  l' anno,  che  lo  Stato  pagherebbe  o 
perderebbe,  cioè  circa  830  000  lire  per  sovvenzioni  e  lire  1  392  000 
almeno  per  perdita  di  prodotto  netto  della  Novara-Domodossola  e 
del  tronco  attuale  Gallarate-Arona. 

* 

Ciò  non  vuol  dire  però  che  quelle  linee  non  debbano  mai  essere 
costruite. 

Quando  si  compirà  la  seconda  galleria  del  Sempione,  quando  il 
tronco  Iselle-Domodossola  dovrà  essere  armato  per  due  binari,  vedrà 
il  Governo  se  in  luogo  di  ridurre  a  doppio  binario  la  linea  esistente 
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fra  Domodossola  e  Gravellona,  non  gli  convenga  piuttosto  di  co- 
struire per  proprio  conto,  fra  quei  due  punti,  un  nuovo  tronco  più 
diretto,  jdìù  breve  ed  in  ottime  condizioni  d'esercizio,  come  quello 
ora  progettato. 

Così  pure  allora,  ma  allora  soltanto,  sarà  il  caso  che  il  Governo 
esamini,  se  in  luogo  di  ridurre  a  dojopio  binario  la  linea  attuale 
Gallarate-Arona,  non  sia  più  conveniente  di  eseguire,  per  essere  a 
suo  profitto  esercitata,  la  rettificazione  di  quella  linea,  ora  messa 
innanzi  dalla  Società  Mediterranea. 

Ma  fino  a  quel  momento,  agli  accessi  del  Sempione,  nell'inte- 
resse di  Torino  e  di  Milano,  sarà  bastantemente  pro'S'^'eduto  dalla 
costruzione  della   Santliià-Borgomanero  e  dell' Arona-Gravellona. 

È  d'uopo  aver  sempre  presente  che  l'oggetto  principale,  per  il 
quale  l'Italia  ha  concorso  al  traforo  del  Sempione,  è  quello  di 
estendere  il  commercio  di  transito  del  porto  di  Genova;  onde  oltre 
alla  costruzione  di  quei  due  tronchi,  dovrà  il  Governo  provvedere 
a  tutte  quelle  opere,  che  abbiano  per  oggetto  di  accrescere  la  po- 
tenzialità delle  linee,  che  da  Genova  si  dirigono  al  Semi^ione,  e  di 
ridurre  al  minimo  possibile  i  tragitti  fra  Genova  e  i  mercati  della 
Svizzera  occidentale,  sui  quali  avrà  da  sostenere  con  Marsiglia  una 
lotta  vivissima.  Questo  è  lo  scopo  essenziale,  che  il  Governo,  con 
tutti  i  mezzi  di  cui  può  disporre,  deve  procurare  di  raggiungere, 
e  di  fronte  al  quale  gli  abbreviamenti  per  altre  direzioni  hanno  ben 
minore  importanza,  e  non  giustificherebbero  le  spese  e  le  perdite, 
che  per  essi  dovrebbe  la  pubblica  finanza  sostenere. 

agosto  1900. 

Antonio  Feeeucci. 
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The  Life  and  Works  of  Charlotte  Broute  and  her  Sisters  witk 
Introductions  to  tìie  Works  hij  Mrs.  Humfhry  M'ard  and  an  Introduction 
and  Notes  to  the  Life  hy  Clement  K.  Shorter  (In  severi  Volumes  with 
Portraits  and  Illustrations).  —  London,  Smith  Elder  e  Co ,  1899-1900. 

Passeggiavo  con  la  signora  Humphry  Ward  lungo  il  viale 
esterno  della  villa  Barberini,  presso  Castel  Gandolfo.  Ero  ospite 
per  quella  giornata  della  illustre  scrittrice  inglese,  venuta  a  j)as- 
sare  alcuni  dei  mesi  primaverili  su  i  colli  Laziali:  e  mentre  si 
aspettava  l'ora  del  the,  camminavamo  su  e  giù,  pianamente,  di- 
scorrendo, per  i  sentieri  omljreggiati  del  giardino  principesco. 
Era  -  ricordo  -  un  soave  e  luminoso  pomeriggio  di  maggio.  L'acqua^ 
caduta  abbondante  la  mattina  e  seguita  da  un  improvviso  sereno, 
aveva  reso  più  diafana  l'aria:  al  di  là  del  verde  tenero  dei  vigneti 
rigogliosi,  adagiati  sopra  i  dolci  pendii,  si  scorgeva  quasi  in  una  lim- 
pidità cristallina  l'estesa  immensa  della  Campagna  ondulata,  co' 
suoi  radi  casolari  biancheggianti  ai  raggi  ormai  obliqui  del  sole. 
In  fondo  all'orizzonte,  in  una  striscia  scintillante  circonfusa  d'ar- 
gentei bagliori,  si  disegnava  con  insolita  nitidezza  la  superficie 
remota  del  mare.  E  sopra  di  noi  i  rami  delle  quercie,  pieni  dei 
nuovi  germogli,  jiopolati  di  usignuoli  e  di  fringuelli  e  rinfrescati 
dalla  opportuna  pioggia  recente,  davano  alla  scena  l'aspetto  di 
una  così  giovanile  e  balda  letizia,  che  si  dimenticavano  le  grandi 
memorie  del  passato  sepolte  sotto  quel  riso  di  primavera,  si  dimen- 
ticava che  le  radici  jDrofonde  di  quegli  alberi  secolari  dovevano 
quasi  toccare  i  superbi  resti  nascosti  della  villa  di  Domiziano,  i 
segni  eloquenti  di  una  vita  lontana  tutta  di  delizie  e  di  splendori. 

La  nostra  conversazione  s'aggirava  -  si  comprende  -  su  argo- 
menti letterari;  e  alla  mia  domanda  circa  l'oggetto  attuale  delle  sue 
occupazioni,  la  cortese  signora  mi  risjDondeva  ch'ella  avrebbe  dovuto 
in  breve  interrompere  il  romanzo,  Eìeanor  a  cui  attendeva  (1),  per 
scrivere  talune  introduzioni  critiche  alle  opere  delle  sorelle  Bronte, 

(1)  Il  romanzo  è  stato  in  qviesti  g-iorni  pubblicato  in  volume.  Di  esso 
la  Nuova  Antologia  si  occuperà  prossimamente. 
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delle  quali  l'editore  Smith  preparava  una  nuova  e  ricca  ristampa. 
Io  guardavo,  mentre  parlava  così,  il  suo  volto  placido,  aperto, 
incorniciato  dai  lenti  capelli  brizzolati:  uno  di  que'  rari  volti  fem- 
minili, in  cui  rimj)ronta  brillante  dell'intelligenza  è  come  tempe- 
rata da  una  tremula  e  mite  luce  di  bontà.  E  pensavo  che  le  sue 
parole  mi  davan  la  spiegazione  di  quel  carattere  nobile,  dignitoso, 
che  nella  letteratura  britannica  ha  conservato  il  genere  roman- 
zesco. Ecco,  dinanzi  a  me  stava  una  donna,  che  nel  posare  la 
penna,  la  quale  l'aveva  condotta  in  mezzo  ai  regni  dorati  e  liberi 
della  fantasia,  poteva  avventurarsi  sicura  nel  rigido  campo  della 
critica,  nella  ricerca  severa  della  genesi  artistica,  nella  gelosa 
enunciazione  di  confronti  e  di  giudizi.  Ella  mostrava  di  seguire  le 
orme  tracciate  da'  suoi  grandi  predecessori,  da  "Walter  Scott,  da 
Dickens,  da  Thackeray,  di  cui  il  primo  si  distoglieva  dalle  care 
visioni  di  cavalleria  medioevale  per  curar  con  la  pazienza  del- 
l'erudito l'edizione  completa  di  Swift,  l'altro  tralasciava  le  pitture 
vivide  del  mondo  borghese,  che  prediligeva,  per  narrare  in  forma 
piana  le  storiche  vicende  del  suo  popolo,  e  il  terzo  infine  dall'ana- 
lisi satirica  della  società  del  suo  tempo,  analisi,  che  riassumeva 
ne'  personaggi  palpitanti  de'  suoi  romanzi,  passava  ad  esporre  in 
applaudite  letture  i  propri  pensieri  geniali,  le  j)roprie  osservazioni 
argute  su  i  patri  e  gloriosi  scrittori  del  passato.  Per  lei  come  per 
costoro,  come  per  George  Eliot  una  solida  base  di  cultura  è  stata 
ed  è  il  sostegno  del  fallace  processo  della  finzione:  per  essi  il 
creare  è  stato  ed  è  il  frutto  non  di  una  intuizione  fortuita,  ma  di 
una  esperienza  maturata  da  studi  larghi  e  profondi.  Quale  de' 
nostri  romanzieri  può  dire  altrettanto?  Da  noi  l'artista  par  che 
abbia  un'onta  del  sapere,  par  che  creda  che  l'acquistato  tarpi  le 
ali  dell'originalità:  ed. io  ne  ho  udito  più  d'uno  vantarsi  di  non 
legger  mai  nulla  e  d'  esser  solito  ad  affidare  alla  provvidenza  ti- 
pografica le  vacillazioni  e  gli  sdruccioli  frequenti  della  sua  prosa. 
Triste  errore  !  Poiché  l'attività  della  fantasia  disgiunta  da  dottrina 
è  come  un  fiume  senza  letto:  più  abbondante,  più  impetuosa  eli' è,  e 
più  dilaga  informe,  di  tutto  infeconda  fuorché  di  danni.  La  sua  foga 
solo  allora  si  tramuta  in  un  corso  decoroso,  composto  e  duraturo  se 
è  avviata  per  l'ampio  solco  preparatole  da  quel  senso  del  bello,  che 
si  sviluppa  e  s'affina  in  noi  con  la  conoscenza  del  valore  altrui. 

Continuai  a  trattenere  la  mia  interlocutrice  sul  tema  ch'ella 
stessa  sembrava  proj)orre  alla  mia  ardente  curiosità:  e  le  richiesi 
come  e  perchè  mai  la  fama  delle  Bronté,  di  cui  quella  promessa 
ristampa  in  veste  quasi  solenne  era  un  novello  indizio,  si  mante- 
nesse così  fresca  e  viva  tra  gii  Inglesi:  come  mai  i  loro  romanzi, 
a  malgrado  dei  molti    tratti   invecchiati,  a  malgrado   delle  molte 
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rughe,  ottenessero  tuttavia  l'onore  di  una  quasi  classica  reputa- 
zione. Ed  ella,  sorridendo  benevolmente,  mi  diceva  che  la  causa 
stava  in  ciò:  che  se  in  essi  v'eran  delle  rughe,  v'erau  pure  di 
quelle  bellezze,  che  non  incanutiscono,  non  si  spengono  col  tempo, 
animate,  come  sono,  da  una  eterna  gioventù.  «  Ma  »,  soggiungeva, 
«il  segreto  della  simpatia,  che  circonda  codesta  ammirazione  su- 
scitata da  meriti  reali,  e  la  riscalda  e  la  divulga,  è  nella  vita 
delle  autrici:  vita,  che  ha  avuto  la  fortuna  di  esser  dipinta  dalla 
Gaskell  con  quell'amore  contagioso  del  soggetto,  dove  risiede  la 
più  potente  virtù  espansiva  di  un  libro  ». 

Più  d'un  anno  è  trascorso  da  quella  lieta  giornata  primave- 
rile: e  innanzi  a  me,  tra  le  ingiallite  carte  d'altri  secoli,  stanno  i 
sette  volumi  lindi,  eleganti,  dorati,  che  la  casa  Smith  ha  da  poco 
finito  di  pubblicare.  Essi,  mentre  mi  rinfrescano  nell'animo  le  im- 
pressioni grate  di  quel  dopo  pranzo,  j)aiono  confermare,  illustrare 
le  parole  rivoltemi  allora  dalla  signora  AVard  nella  floridezza  pla- 
cida della  splendida  villa  patrizia.  Le  prefazioni,  ch'ella  ha  posto 
in  cima  a  ciascuno  di  essi,  dettate  da  un  sereno  ed  acuto  spirito 
critico,  indicano  mirabilmente  ai  nostri  occhi  i  pregi  e  i  difetti 
di  queste  opere  delle  Bronte,  intorno  alle  quali  si  sono  alternati 
gli  entusiasmi,  i  biasimi,  le  lodi  reticenti,  il  rispetto,  ma  non  mai 
le  indifìerenze  obliose,  di  due  generazioni.  Ella,  se  da  un  lato 
rileva  con  schiettezza  quanto  di  falso,  di  artificioso,  di  erroneo 
si  può  in  tutte  riscontrare,  dall'altro  ci  fa  sentire  e  capire  il  me- 
raviglioso vigore,  con  cui  le  umane  i^assioni  vi  sono  riprodotte.  Le 
derivazioni  genealogiche  e  letterarie,  che  hanno  non  poco  contri- 
buito a  caratterizzare  le  figure  artistiche  delle  tre  sorelle,  sono 
da  lei  sottilmente  scrutate  e  lucidamente  determinate.  Con  ragione 
ella  osserva  l'influenza  esercitata  su  la  loro  penna  dal  sangue  cel- 
tico, che  lor  scorreva  per  le  vene:  quel  sangue  esuberante,  che  ha 
delle  tendenze  fervide,  irrequiete,  maKnconiche  e  fantasticanti 
ignote  agli  Anglo-Sassoni.  Ne,  con  minore  giustezza,  come  ci  rivela 
i  legami  tra  la  maniera  di  Carlotta,  quale  sovrattutto  si  appalesa 
in  Villette,  con  il  grande  movimento  romantico  francese,  che  ini- 
ziato da  Chateaubriand  al  principio  del  secolo  aveva  da  poco  tro- 
vato un'  espressione  più  accessibile  ai  gusti  dell'  autrice  inglese 
nelle  morbide  finzioni  di  George  Sand,  cosi  ci  addita  l' infiltrazione 
del  decadente  romanticismo  teutonico  di  Hoffmann  e  di  Tieck  nel 
solitario  pensiero  di  Emilia,  donde  sono  uscite  le  pagine  strane  di 
Wuthering  Heights.  Attraverso  queste  sue  considerazioni  alte  e 
concettose,  le  quali  lasciano  indovinare  nell'osservatore  e  nel  giu- 
dice una  mano  addestrata  da  una  forte  e  felice  facoltà  di  creare, 
noi  ci  avviciniamo  alle  Bronte,  e  più  a  fondo  ne  comprendiamo  la 
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mente,  contemi)landole  rispetto  a  ciascun  loro  lavoro  nel  compli- 
cato processo  di  gestazione  intellettuale,  che  lo  ha  preceduto. 

E  nell'ultimo  volume,  integrata  dalle  aggiunte  preziose  di 
Clemente  Shorter,  ci  si  rij^resenta  la  biografia  famosa  della  Gaskell, 
clie,  pur  avendo  -  come  è  noto  -  per  obietto  precipuo  l'imagine  di 
Carlotta,  ritrae  tutta  la  vita  di  quella  parrocchia  di  Haworth  per- 
duta tra  le  cupe  brughiere  dell' Yorkshire.  In  quella  vita  non  ci 
sono  eventi  rumorosi,  non  passioni  di  fuoco,  non  a'S'venture  audaci: 
è  di  fuori  una  serie  di  giorni  semplice,  monotona,  agitata  solo  dal 
soiiio  desolato  del  dolore.  E  tuttavia  essa  racchiude  un  dramma: 
un  dramma  che  sorge  dalla  pressione  soverchia,  tenace  dell'  am- 
biente su  le  forze  innate  dell'  individuo,  che  anelavano  al  largo, 
all'aria,  alla  luce.  Su  quelle  mura  disadorne,  fatte  per  l'oblio,  è 
tracciato  un  brano  commovente  di  psicologia  umana,  sol  perchè 
esse  furon  troppo  ristrette  per  gli  spiriti,  che  toccò  loro  di  acco- 
gliere. Noi  sogniamo  per  il  poeta,  per  l'artista  la  scena,  che  ha 
infiammato  l'estro  di  Petrarca  e  di  Byron:  i  dolci  e  taciturni  bo- 
schetti di  Yalchiusa,  in  cui,  lunge  da  ogni  preoccupazione  mon- 
dana, la  fantasia  vagheggiava  disciolta  le  grazie  di  Laura,  o  le 
libere  onde  spumeggianti  tra  le  isole  soleggiate  dell'Egeo,  dove  il 
peregrinante  Aroldo  apriva  la  diga  alla  piena  feconda,  impaziente 
del  proprio  genio.  GÌ'  inciampi  meschini,  i  bisogni  delle  piccole 
cure  prosaiche  li  vorremmo  lontani  dal  campo  di  certe  attività: 
noi  sentiamo  quanto  v'  è  di  penosamente  toccante  nella  giovi- 
nezza dello  Schiller,  obbligato  a  sofìbcare  i  suoi  impeti  generosi 
sotto  il  tedio  delle  discipline  mediche,  alle  quali  l'altrui  volontà 
l'aveva  avviato,  nel  triste  tramonto  di  Burns,  che  aveva  dovuto 
per  guadagnarsi  un  pane  avvilire  alle  oscure  occupazioni  di  do- 
ganiere il  cervello,  dond' erano  nati  i  Jolly  Beggars  e  i  canti  a 
Tarn  o'  Shanter  e  a  Maria,  e  nella  sorte  di  Cervantes  costretto 
a  dimenticare  le  nobili  follie  del  suo  belKcoso  hidalgo  tra  le  aride 
contabilità  di  un  ufficio  governativo.  Ebbene,  quella  esistenza  solinga 
di  Ha-\vorth  è  tutta  improntata  a  un  simile  contrasto:  essa  è  j)er 
i  personaggi  che  vi  j^artecipano  tutta  una  lotta,  fosca,  compressa 
e  spossante  lotta,  fra  l'altezza  della  lor  vocazione  e  l'umiltà  del 
loro  destino. 

L'  opera  della  Gaskell,  che  si  rivolge  a  codesto  interessante 
quadro  e  che  le  è  stata  come  dettata  dall'amicizia  sincera  e  am- 
mirativa sentita  per  la  più  celebre  delle  tre  sorelle,  per  1'  au- 
trice immaturatamente  scomparsa  di  Jane  Eyre,  resta  uno  dei 
libri  più  notevoli,  che  sien  usciti  in  Inghilterra  in  questi  ultimi 
cinquant'anni.  GÌ'  Inglesi  hanno  il  talento  biografico.  E  ciò  si  com- 
prende se  si  pensa  quanto  sia  vivo  in  loro  il  senso  storico,  di  cui 
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quel  talento  è  una  forma:  senso,  che  si  manifesta  nella  limpida, 
precisa,  esclusiva  visione  de'  fatti,  e  nell'attitudine  a  collegarli  in- 
sieme in  una  organica  continuità.  Quella  disposizione  innata,  che 
ha  dato  a  un  uomo  mediocre,  a  BothAvell,  la  virtù  di  dipingerci 
stupendamente  le  fattezze  di  un  uomo  grande,  di  Johnson,  e  a 
un  uomo  grande,  a  Carlyle,  la  virtù  di  ridestare  la  nostra  curio- 
sità per  le  vicende  quasi  sempre  insignificanti  di  un  uomo  poco 
più  che  mediocre,  di  John  Sterling,  quella  disposizione  ha  guidato 
l'intelletto  della  Gaskell  su  un  campo  nuovo  per  lei,  e  di  un  in- 
termezzo fortuito  nella  sua  consueta  attività  romanzesca  ha  fatto 
forse  l'ora  più  superba  della  sua  carriera  letteraria.  Dopo  di  lei, 
parecchi  hanno  scritto  su  la  famiglia  Bronte:  ci  sono  gli  studi  pre- 
gevoli del  Wemyss  Keid,  del  Leyland,  del  Turner,  dello  stesso 
Shorter,  e  di  altri  ancora.  Ma  ella  rimane  sempre  tuttavia  la  su- 
prema autorità  su  codesto  argomento.  E  a  lei,  jDur  non  trascurando 
gli  altri,  io  dovrò  ora  più  spesso  ricorrere:  poiché  mi  sembra  oj)- 
portuno  di  approfittare  di  questo  risveglio  di  gloria  brontiana  per 
dare  una  succinta  idea  al  lettore  nostro  della  dimora  di  Haworth, 
e  condurlo  per  un  istante  là,  di  fronte  ad  eroine  del  pensiero  sin- 
golari quanto  vigorose,  di  fronte  a  quella  Carlotta  in  ispecie,  di 
cui  al  certo  ei  conosce  le  opere,  ormai  da  lungo  diffuse  anche  fuori 
della  patria  loro,  ma  di  cui  forse  gli  è  ignota  la  fortunosa  storia 
dell'  anima. 

HaAvorth  è  oggi  un  paesello  di  circa  10  000  abitanti,  circon- 
dato da  svelti  fumaiuoli,  che  ne  palesano  le  industri  tendenze,  e 
unito  al  resto  della  civiltà  da  parecchie  coppie  di  treni,  che  gior- 
nalmente ne  attraversano  la  stazione  ingombra  di  carri  e  di  va- 
goni. Eppure  nemmeno  la  sbuifaute  locomotiva,  questa  poderosa 
forza  livellatrice,  che,  sopprimendo  le  distanze,  ha  distrutto  in 
gran  parte  le  caratteristiche  della  vita  locale,  ha  potuto  spingerlo 
in  mezzo  al  moto  di  quel  grande  distretto  della  Contea  di  York, 
che  gli  s'agita  vicino  con  le  sue  fabbriche  numerose  e  le  sue  mol- 
titudini immense.  Esso  conserva  anche  oggi  l'apparenza  di  una 
cosa  distaccata  e  lontana.  Ottant'anni  fa,  quando  la  ferrovia  non 
c'era,  e  Haworth  pareva  negletto  in  mezzo  alle  alte,  selvaggie,  de- 
serte brughiere,  che  sembravano  al  raro  viandante  il  regno  del  si- 
lenzio, questo  isolamento  era  reale  e  irrimediabile.  Le  strade  strette 
e  scoscese,  le  case  antiche,  di  pietra  grigia,  non  allietate  da  fiori 
alle  finestre  o  da  orti  circostanti,  ne  facevano  la  sede  convenevole 
ad  una  popolazione,  che  la  Gaskell  ci  ha  dipinta  caparbia,  robusta 
di  mente  e  di  corpo,  rozza  di  maniere,  cruda,  quasi  brutale  di 
costumi.   L' abitare  lassù,  nell'  angusta  e  nuda  parrocchia,  rico- 
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perta  dal  largo  tetto,  che  con  le  sue  lastre  pesanti  rivelava  il  ri- 
correre di  venti  impetuosi  e  demolitori,  e  addossata  al  tetro  cimi- 
tero sovraccarico  di  tombe,  non  dev'esser  stato  mai  piacevole  per 
alcuno;  ma  1'  esistenza  delle  molte  famiglie,  che  in  essa  si  sono 
succedute,  per  quella  adattabilità,  che  viene  dalla  moderatezza  delle 
aspirazioni,  vi  si  sarà  al  certo  accomodata  con  pace,  se  non  con 
letizia.  Le  chete  stanze  avranno  di  quando  in  quando  risonato 
al  canto  della  fanciulla  semplice,  che  in  mezzo  alle  domestiche 
faccende  s'abbandonava  a  sogni,  che  non  varcavano  i  confini  della 
sua  vista;  e  presso  al  focolare,  il  parroco  con  la  cordialità  del- 
l' uguaglianza  non  solo  sociale  ma  pur  spirituale  avrà  bevuto  tra 
il  riso  e  il  fumo  delle  pipe  il  grog  fumante  con  i  maggiorenti  del 
suo  umile  greggie.  Il  teatro  di  tante  scene  comuni  e  scolorite  s'  è 
tramutato  inaspettatamente  in  un  teatro  di  energie  stupende,  di 
vittorie  insigni,  di  delusioni  amarissinie  e  di  lutti  pietosi,  per  l'in- 
tervento di  attori,  che  hanno  portato  con  se  due  elementi  ecce- 
zionali di  ribellione:  una  intellettualità  singolarmente,  fastidiosa- 
mente raffinata,  e  uno  di  quegli  implacabili  morbi  ereditari,  che 
acuiscono,  per  esaurirla  più  presto,  la  sensibilità  e  sconvolgono  il 
giaciglio,  qualunque  esso  sia,  su  cui  la  sorte  n'  ha  collocati. 

Quando  nel  1820  Patrick  Bronte  venne  come  pastore  ad  Haworth, 
era  già  j)adre  di  sei  figliuoli,  cinque  femmine  ed  un  maschio.  La 
moglie,  una  donnina  delicata,  mite  e  buona,  s'indugiò  appena  su 
la  soglia  del  nuovo  asilo:  ella  scomparve  nel  settembre  del  1821, 
come  una  di  quelle  foglie,  che,  non  mai  salde  su  lo  stelo,  son  por- 
tate via  nel  vuoto  infinito  dal  primo  soffio  del  vento  autunnale. 
Egli  non  era  fatto  per  restar  vedovo  e  con  una  prole  così  nume- 
rosa e  tenera  di  età.  La  mano  della  Gaskell,  rattenuta  da  riguardi 
facili  a  comprendersi,  è  stata  leggiera  e  benevola  nel  riprodurci 
la  figura  dell' oramai  vecchio  clergìjman\  ma  il  Wemyss  Keid,  che 
ha  scritto  quand'egli  era  già  partito  dal  mondo,  non  ha  esitato  ad 
affermare  che  il  vantato  oro  del  suo  cuore  aveva  in  se  più  d'una 
macchia.  Era  onesto,  probo,  osservatore  d'una  rettitudine  rigida  e 
secca,  che  dava  dignità  al  suo  abito  professionale;  ma  in  tutto  il 
viver  suo  ei  non  nutrì  simpatia  vera  che  per  una  persona  sola: 
per  se  stesso.  Irascibile,  ostinato,  di  solito  freddo  e  chiuso  verso 
quelli  della  propria  famiglia,  mostrava  molti  dei  tratti,  che  Car- 
lotta poi  attribuì  al  signor  Helstone  in  Sìiirley.  Egli  aveva  visto 
accrescersi  la  sua  figliolanza  con  rammarico,  sia  perchè  non  amava 
i  bambini,  sia  perchè  il  numero  soverchio  pesava  troppo  sui  mezzi 
assai  limitati  delle  sue  finanze.  Pareva  che  questo  sentimento 
non  l'abbandonasse  mai  ne'  suoi  rapporti  con  loro.  Anche  ai  dì 
della  donna  sua,  così  pieghevole  e  gentile,  egli  aveva  preso  il  co- 
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stume  di  mangiare  a  parte:  sicché  non  godeva  neppure  quell'ora 
serena  del  desco  domestico,  in  cui  gli  uomini  occupati  dimenticano 
tra  il  riso  e  il  chiacchierio  dei  propri  cari  le  cure  e  le  fatiche 
della  giornata.  Il  temilo,  che  i  doveri  parrocchiali  gli  lasciavano 
libero,  lo  passava  per  lo  più  nel  suo  studio,  in  mezzo  ai  libri,  di 
cui  era  ghiotto,  o  in  lunghe  passeggiate  per  le  silenti  campagne 
d'intorno. 

Con  un  padre  così  poco  alla  mano  e  una  zia  anch'essa  per 
nulla  desiderosa  di  società  infantile  rimasero  i  sei  ragazzi  alla  morte 
della  mamma.  L'abitudine  contratta  mentre  ella  languiva  nel  suo 
letto  di  dolore,  e  che  era  loro  inspirata  dalla  consapevolezza  con- 
fusa della  presenza  in  casa  di  una  malattia  fatale,  l'abitudine  di 
stare  uniti,  da  se,  e  di  bastare  a  se  stessi,  s' era  rafforzata  con 
l'iniziarsi  di  tale  stato  di  quasi  completa  orfanità.  Essi  trascor- 
revano molte  ore  rinchiusi  insieme  in  una  stanza  del  secondo  j)iano, 
lontani  da  ogni  rumore  del  villaggio,  a  discutere  di  letteratura  e 
di  politica  con  quella  precocità  prodigiosa  propria  della  gioventù, 
che  sarà  troncata  violentemente.  Maria,  la  maggiore,  leggeva  i 
giornali  agli  altri:  e  di  lì  sorgevano  le  dispute  più  accalorate  su  i 
delitti  di  Napoleone  e  gli  eroismi  del  Duca  di  Wellington.  Di  com- 
pagnia altra  non  avevano  che  quella  della  vecchia  Tabby,  la  serva 
fedele,  che  nutriva  un  rispetto  misto  a  stupore  per  la  straordinaria 
loro  sapienza:  e  più  d'una  volta  furon  visti  soli,  tutti  e  sei,  tenen- 
dosi gravemente  per  mano,  avviarsi  fuor  dell'abitato  verso  le  mi- 
steriose scoscese  brughiere,  che  dovevano  più  tardi  divenire  lo  sce- 
nario preferito  del  loro  fantasticare.  Ogni  gaiezza  fanciullesca 
rimase  per  essi  cosa  così  ignota,  che,  molti  anni  dopo,  quando  le 
sorelle  invitavano  alla  parrocchia  alcuni  de'  loro  scolari  della  do- 
menica e  desideravano  divertirli,  erano  obbligate  a  domandare  a 
questi  come  si  faceva  a  giocare,  poiché  esse  non  1'  avevano  mai 
imparato. 

I  lettori  di  Jane  Eijre  non  hanno  bisogno  di  essere  informati 
circa  le  prime  prove  disastrose  dell'esistenza  scolastica  delle  Bronté, 
perchè  l'istituto  filantropico  di  Cowan  Bridge  per  le  figliuole  dei 
dergynien,  nel  quale  esse  vennero  collocate  per  l'educazione,  rivive 
tratto  per  tratto  nella  robusta  jDÌttura  che  Carlotta  fece  poi  di 
Lowood.  Ciò  che  soffersero  in  quel  periodo,  la  fame,  la  noia,  i 
cattivi  trattamenti,  le  conseguenze  dell'umidità  e  del  cibo  malsano, 
tutto  lasciò  un'impressione  incancellabile  e  minuta  nell'anima  te- 
nerella  di  lei,  e  v'apri  una  piaga,  che  grondava  sangue  ancora  nel- 
l'età, in  cui  le  pene  patite  nell'  infanzia  -  forse  le  più  pungenti  della 
vita  -  si  sogliono  col  ricordo  relegare  da  noi  sorridendo  nell'ar- 
senale dei  balocchi  spezzati.  Fu  allora,  durante  quel  soggiorno  do- 
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lorosO;  eh'  ella  vide  inaugurarsi  la  serie  triste  delle  care  tombe 
fraterne:  Maria,  V  Helen  Burns  del  romanzo,  ed  Elisabetta  si  spen- 
sero vittime  dell'  inesorabile  morbo,  di  cui  portavano  il  germe 
dalla  nascita,  e  che  era  stato  esacerbato  dalle  privazioni  e  dai  tor- 
menti sopportati  in  collegio.  Dopo  questa  catastrofe,  il  padre  pensò 
bene  di  ritirare  lei  ed  Emilia  di  là:  ed  entrambe,  con  un  sospiro 
di  sollievo,  rientrarono  nel  1825  sotto  il  tetto  domestico. 

Carlotta  divenne  così  la  guida  della  piccola  famiglia,  con  cui 
ripigliò  le  vecchie,  interrotte  consuetudini.  Il  signor  Bronte  scor- 
geva in  esse  ben  poco  d' interessante  per  lui,  nulla  che  potesse  di- 
storglielo  dall'egoistico  concentramento  delle  proprie  occupazioni; 
la  zia  stimava  di  aver  soddisfatto  ai  propri  doveri  di  educatrice 
quando  aveva  obbligate  le  nipoti  a  una  certa  quantità  giornaliera 
di  lavoro  all'ago.  Sicché  il  loro  regno  rimaneva  la  stanza  indi- 
sturbata, dove  s'abbandonavano  alle  più  disparate  letture  e  alla 
composizione  tumultuaria  di  racconti,  drammi,  favole  e  poemi.  Le 
cognizioni,  ch'entravano  in  tal  modo  nel  loro  cervello,  eran  di  una 
specie  tanto  indisciplinata,  che  Carlotta,  la  più  attiva  fra  tutte, 
mentre  poteva  venir  ripresa  per  la  sua  ignoranza  in  grammatica 
e  in  geografia,  sapeva  dettare  «  una  lista  di  pittori  le  cui  tele 
avrebbe  desiderato  di  vedere  »,  nella  quale  incontriamo  ì  nomi  di 
Fra  Bartolomeo,  del  Caracci  e  del  Eamenghi! 

Per  completare  i  suoi  studi  regolari,  ella  fu  di  bel  nuovo 
mandata  a  scuola  a  Eoehead,  presso  la  buona  Miss  "NVooler,  dove 
strìnse  le  due  grandi  amicizie  della  sua  vita  con  Mary  Taylor 
ed  Ellen  Nussy,  e  donde  uscì  nel  1833  allorché  il  tempo  della  fan- 
ciullezza era  già  scomparso  per  lei.  Chi  abbiamo  adesso,  dopo 
questo  secondo  ritorno,  innanzi  a  noi  ?  Forse  la  giovinetta  allegra, 
vispa,  la  quale  coglie  i  fiori,  che  solo  sbocciano  in  quella  breve 
stagione  del  nostro  terrestre  cammino, 

. . .  quando  ancor  lung'o 
La  speme  e  breve  ha  la  memoria  il  corso? 

No.  Anche  allora,  in  quella  primavera  -  osserva  la  Graskell  -  il  cuor 
suo  era  chiuso  agli  ameni  inganni  della  speranza.  Era  codesta  una 
sfiducia  radicata  -  per  dir  così  -  nella  sua  costituzione:  un  risultato 
dei  dolori  già  sofferti  e  insieme  del  suo  stato  permanente  di  fìsica 
debolezza.  Se  il  riso  veniva  ad  increspare  talvolta  le  sue  labbra, 
presto  si  dileguava  portato  via  da  un'ondata  soffocante  di  neri  pen- 
sieri. Nella  paterna  dimora  così  unita  al  cumulo  funebre  di  tante 
lapidi  e  di  tante  croci,  tra  le  quali  c'erano  i  candidi  segni  indicanti  il 
giaciglio  estremo  delle  due  sorelline  adorate,  ella  si  sentiva  invasa 
da  un  vago  e  oppressivo  terror  della  morte.  Un'  amica  sua  narra 
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di  averla  veduta  impallidire  un  di,  nella  chiesa  di  Hartshead, 
allorché  un  tale  casualmente  notò  ch'ella  stava  camminando  su 
delle  tombe.  Con  l' insistenza  penosa  degli  ipocondriaci  ella  consi- 
derava tra  se  quanto  lungo  e  orribile  poteva  essere  «  il  momento 
della  dissoluzione  »,  pensava  a  quell'  ignoto  al  di  là  tenebroso, 
«  ìinde  negant  redire  quemquam  » .  Intanto  nell'uniformità  delle 
sue  giornate  la  macchina  complicata  della  sua  fantasia  lavorava 
senza  posa,  ed  inspirandole  desideri  intensi  e  inappagabili  le  ren- 
deva più  sensibile  il  tetro  colore,  l'aria  misera  della  realtà.  I  libri 
eran  sempre  i  suoi  più  cari  compagni:  e  chi  avesse  gettato  uno 
sguardo  nella  cucina  di  HaAVorth,  dove  sovente  rimaneva  con  Emilia 
ad  accudire  alle  faccende  casalinghe,  -  era  questo  un  dovere  loro 
imposto  dalle  magre  entrate  della  famiglia,  -  le  avrebbe  scorte 
entrambe  allontanarsi  ogni  cinque  minuti  dal  fornello  fumante  e 
ritornare  a  qualche  volume  aperto  su  la  tavola.  Alimentata  dalle 
visioni  poetiche  e  romanzesche,  che  la  lettura  le  sj)iegava  dinanzi, 
la  sua  mente  vagheggiava  le  gioie,  le  passioni,  gli  ardori  di  mille 
eroine  imaginarie,  e  comprendeva  tutta  la  forza  fascinatrice  del- 
l'avvenenza femminile.  Ella  quasi  nulla  possedeva  di  tale  avve- 
nenza: a  malgrado  della  ricca  capigliatura  bruna  e  dei  grandi 
occhi  profondi,  con  la  sua  bocca  ricurva,  con  l'ampio  naso  schiac- 
ciato, con  la  fragile  e  meschina  persona  non  poteva  vantare  nes- 
suna di  quelle  magiche  attrattive,  che  avevan  fatto  di  Cenerentola 
una  principessa.  Ella  sentiva  codesti  suoi  difetti,  anzi  li  sentiva 
forse  esageratamente,  rimpiangendo  nelle  sue  tacite  rivolte  i  doni, 
di  cui  la  sorte  le  era  stata  avara.  Ed  io  trovo  su  le  labbra  di 
.Jane  Eyre  questo  lamento,  che  è  al  certo  sgorgato  dall'intimo  del- 
l'anima della  sua  autrice:  «  Spesso  mi  dolgo  di  non  esser  bella: 
spesso  desidererei  d'aver  delle  guancie  rosate,  un  naso  diritto,  una 
bocchina  di  corallo:  mi  piacerebbe  di  esser  alta,  e  graziosamente 
sviluppata  nelle  membra:  spesso  capisco  eh' è  una  sventura  d'esser 
così  piccola,  così  pallida,  e  di  aver  de'  lineamenti  così  irregolari 
e  segnati  ». 

Mossa  dall'intento  di  alleggerire  le  spese  di  famiglia  e  di  per- 
mettere al  fratello  Bramvell  -  in  allora  la  gloria  e  la  sjìeranza  di 
Haworth  -  di  studiar  pittura  nell'Accademia  Beale  di  Londra, 
ella  decise  di  occuparsi  come  maestra  o  governante.  Andò  prima, 
alla  sua  vecchia  scuola  di  Eoehead:  poi  trovò  successivamente  un 
posto  in  due  case  facoltose  dell'  Yorkshire.  A  Eoehead,  presso  la 
mite  Miss  ^Yooler,  le  cose  andarono  in  principio  serene,  se  non 
prospere  per  lei:  ma  presto  s'intorbidarono,  agitate  da  quei  due 
nemici,  che  stretti  insieme  per  mano  ella  portava  sempre  con  se  : 
la  cagionevolezza  della  sua  salute  e  l' irrequieta  e  repressa  incon- 
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tentabilità  delle  sue  aspirazioni.  La  tediosa  monotonia  dei  suoi  do- 
veri non  tardò  a  pesarle:  «  la  mia  esistenza  »,  scriveva  in  su  quel 
torno  ad  Ellen  Nussv,  «  è  trascorsa  da  che  io  ti  vidi  uguale  e 
ininterrotta  come  sempre:  nuli' altro  che  insegnare,  insegnare,  in- 
segnare dal  mattino  alla  sera  ».  E  nel  grigio  di  quell'atmosfera  la 
nervosità  del  suo  debole  corpo  prendeva  il  sopravvento,  e  le  creava 
ombre,  paure  feconde  d'  inesprimibili  angoscie.  «  Delle  idee,  di 
cui  nessuno  sì  cura  »,  esclamava,  «  entrano  nel  mio  cervello  e  vi 
serpeggiano  come  veleno.  So  che  esse  sono  assurde,  e  tento  quindi 
di  nasconderle,  ma  esse  pungon  di  più  per  questo  mio  tentativo  ». 
Le  sue  meditazioni  si  facevan  così  cupe  e  minacciose:  e  codesto 
loro  carattere  era  tanto  più  grave,  in  quanto  che  la  sua  vita  restava 
anche  in  mezzo  alle  nuove  incombenze  ciò  c^e  era  sempre  stata: 
una  vita  di  puro  pensiero.  Ne  più  liete  furon  le  sue  esperienze  di 
governante.  Ella  non  possedeva  il  dono  di  trattar  coi  bambini. 
La  sua  eccessiva  sensibilità  la  rendeva  comj)assionevole  persino 
della  sorte  dei  fiori,  tenera  persino,  come  la  donna  del  poema  di 
Shelley,  verso 

. . .  the  pool"  banished  insects,  whose  intent 
Althoug'h  they  did  ili,  -was  inuoceut. 

]\la  le  mancava  quella  paziente  e  pratica  disinvoltura,  che  disarma 
le  innate  diffidenze  infantili.  Inoltre  l'orgoglio,  che  le  si  era  ma- 
turato in  seno  nell'  indipendenza  della  solitudine,  le  faceva  gustare 
quanto  ingratamente  sapeva  di  sale  il  pane  altrui  :  e  il  Benson, 
che  accenna  ad  alcuni  tratti  di  quel  periodo  della  sua  carriera, 
ci  narra  che  se  ella  era  invitata  dai  suoi  padroni  ad  andare  in 
chiesa  insieme  a  loro,  si  reputava  considerata  come  una  serva, 
mentre  se  non  riceveva  l' invito,  le  pareva  di  essere  esclusa  da  ogni 
confidenza  della  famiglia.  Xon  eran  scatti  questi  d'una  natura 
capricciosa,  ma  di  uno  spirito,  di  cui  la  foga  urtava  ad  ogni  passo 
tra  gli  scogli  di  un  dovere  assunto  contro  genio  e  tollerato  con 
affannosa  rassegnazione. 

Durante  quella  lontananza  ella  provava  le  spine  della  nostal- 
gia: anelava  al  ricorrere  delle  ferie,  al  soi^ravvenire  di  qualche 
caso  imprevisto  per  avere  un  motivo  di  ritornare  fra  le  pareti  do- 
mestiche. E  quando  vi  era,  quali  imagini  incontrava  ridenti  e  con- 
fortanti? Doveva  spesso,  a  causa  delle  infermità  e  della  vecchiaia 
di  Tabby,  unirsi  ad  Emilia  nel  lavorare,  stirare,  e  tener  pulite  le 
stanze:  e  nelle  ore  di  riposo  le  toccava  ascoltare  con  una  trepidanza 
angosciosa  il  tossir  frequente  della  diletta  sorella  Anna.  Ella  sco- 
priva in  sé  con  una  mesta  compiacenza  delle  doti,  che,  come  diceva 
all'amica  sua,  avrebbero  potuto  esserle  utili:  un'attitudine  a  spaz- 
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zare,  a  spolverare,  a  fare  i  letti:  sicché  con  un'aria  ondeggiante 
fra  il  serio  ed  il  burlesco  considerava  come  premio  non  indegno 
della  sua  abilità  un  posto  di  cameriera  in  una  modesta  famiglia 
borghese.  L'ambiente,  in  cui  la  sua  personalità  cosi  fine,  così  per- 
spicace, così  colta  doveva  muoversi,  la  stringeva  da  presso,  la  sof- 
focava: ell'era  un  po'  come  il  Leopardi  a  Kecanati,  che  assaporava 
a  goccia  a  goccia  tutto  l'amaro  di  quella  pesante  e  uggiosa  di- 
mora. «  È  vano  »,  esclama  una  delle  sue  eroine  in  un  luogo,  che 
ha  evidentemente  un  valore  autobiografico,  «  è  vano  l' affermare 
che  gli  esseri  umani  debbono  accontentarsi  della  tranquillità:  essi 
han  bisogno  di  azione,  e  debbono  crearsela  se  non  possono  trovarla. 
Milioni  d'individui  sono  condannati  a  una  sorte  più  umile  della 
mia,  e  milioni  sono  in  una  tacita  rivolta  contro  il  proprio  fato. 
Niun  sa  quante  ribellioni  oltre  quelle  politiche  fermentano  nelle 
masse  di  vita  che  popolano  la  terra.  Si  crede  che  le  donne  sieno 
molto  calme  in  generale:  ma  le  donne  sentono  come  sentono  gli 
uomini:  esse  hanno  bisogno,  quanto  i  loro  fratelli,  di  esercizio  per 
le  loro  facoltà,  di  un  campo  per  i  loro  sforzi:  esse  soffrono  di  un 
freno  troppo  rigido,  di  un  ristagno  troppo  assoluto  precisamente 
come  gli  uomini  ne  soffrirebbero;  ed  è  meschino  ne'  loro  compagni 
più  privilegiati  il  sostenere  che  esse  debbono  confinarsi  a  cucinar 
le  torte,  a  ramendar  le  calze,  a  sonare  il  piano  e  a  ricamare  delle 
borse  ».  Li  quello  spazio  angusto,  in  quell'  orizzonte  limitato,  le 
sembrava  che  già  ingiallisse,  senza  gioia  e  senza  gloria,  il  verde 
dei  suoi  anni,  e  si  rivolgeva  tra  sé  de'  lamenti,  che  paiono  un'eco 
di  questi  a  lei  ignoti  del  nostro  sconsolato  poeta: 

Giovane  son,  ma  si  consuma  e  perde 
La  giovanezza  mia  come  veccliiezza; 
La  qual  pavento,  e  pur  m'  è  lunge  assai. 
Ma  poco  da  vecchiezza  si  discorda 
Il  fior  dell'età  mia  .  . . 

Uscire,  partire,  diventò  una  brama  cocente,  continua  del  suo  seno. 
Quando,  nell'estate  del  184:1,  ricevette  da  Maria  Taylor  una  let- 
tera, in  cui  le  descriveva  le  meraviglie  di  Bruxelles,  fu  vinta  - 
così  ella  medesima  dichiara  -  «  da  una  impazienza  furibonda  di 
ogni  ostacolo,  di  ogni  legame,  da  un  intenso  desiderio  di  ali  -  ali, 
come  la  ricchezza  può  fornire  -,  da  una  sete  folle  di  vedere,  di 
conoscere,  d' imparare  ».  Il  disegno  di  andar  là,  dove  allora  era 
l'amica  sua,  le  si  venne  a  poco  a  poco  elevando  e  chiarendo  nel- 
l'intelletto: e  difatti,  nel  principio  del  '42,  con  lo  scopo  di  per- 
fezionarsi nel  francese  e  nel  tedesco  ella  -  ottenuto  un  piccolo 
peculio  dalla  zia  -  si  diresse  insieme  ad  Emilia  verso  la  popolosa 
capitale  Belga. 
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11  Eeid  ha  giustamente  notato  che  se  Carlotta  invece  di  re- 
carsi a  Brusselles  fosse  divenuta  -  come  le  era  stato  proposto  -  la 
moglie  fedele  di  un  sobrio  gcìitìeman  britannico,  noi  avremmo  forse 
avuto  Shirley,  ma  non  certo  Jane  Eyre  e  Villette.  La  passione, 
che  aleggia  per  questi  due  romanzi,  è  un'esperienza  acquisita  in 
quel  soggiorno  nel  Belgio.  Come  è  noto,  le  sorelle  entrarono,  appena 
giunte,  in  una  Maison  d' Education  pour  les  jeunes  demoiselles 
tenuta  dai  coniugi  Héger:  e  quivi  vissero  per  qualche  tempo  in- 
sieme e  contente,  lavorando  con  zelo,  godendo  degl' inusitati  spet- 
tacoli offerti  dalla  gaia  metropoli,  e  riguardando  all'avvenire  con 
una  contìdenza,  che  sino  allora  non  avevan  forse  mai  conosciuta. 
Ma  di  lì  a  poco  Emilia  rimj)atriò,  e  Carlotta,  dopo  una  breve  va- 
canza a  casa,  fece  ritorno,  sola.  Parecchi  anni  più  tardi,  scrivendo 
ad  un'amica,  ella  così  alludeva  a  codesto  suo  ritorno:  «  Io  rivenni 
a  Bruxelles  dopo  la  morte  della  zia  contro  la  mia  coscienza, 
spinta  da  ciò,  che  allora  mi  sembrava  un  impulso  irresistibile.  Io 
fui  punita  di  tal  follia  con  la  distruzione  completa  di  altri  due 
anni  di  felicità  e  di  pace  di  mente  ».  Che  era  accaduto  V  che  era 
questo  impulso?  che  questo  rimorso?  Né  la  Gasiceli,  né  gli  altri 
biografi  della  Brouté,  né  le  stesse  sue  lettere  di  quel  periodo  ce 
ne  informano:  ma  avvolto  nel  lume  di  Walirheit  und  Dichttmg,  come 
direbbe  il  Goethe,  il  secreto  ci  si  rivela  nelle  pagine  di  Villette. 
Lucy  Snowe  è  senza  dubbio  la  Carlotta  di  Bruxelles:  né  é  arduo 
rintracciar  l'originale  di  Paul  Emanuel,  se  noi  consideriamo  che 
il  signor  Heger,  quand'ella  frequentò  1'  Istituto,  era  poco  più  che 
trentenne  e  v'  insegnava  nelle  classi  superiori  lettere  francesi.  Ci 
fu  quindi  in  realtà  «  l'individuo  di  bassa  statura,  bruno,  angoloso, 
irascibile  »,  ch'ella  raffigurava  più  tardi  cou  la  vividezza  acuta  della 
sua  prosa:  ei  fu  il  maestro  suo,  jjrima  appena  osservato,  indi  se- 
cretamente  temuto,  poi  secretamente  ammirato,  infine  caldamente 
amato  da  lei.  Egli  era  senza  attrattive,  anzi  quasi  repulsivo  a  primo 
incontro,  con  le  sue  crude  maniere,  con  la  sua  ruvida  impetuosità. 
Ma  era  un  nomo,  nel  pieno  e  più  alto  significato  della  parola.  Egli 
era  singolare  e  forte,  risoluto  e  buono;  e  a  lui  la  povera  governante, 
che  era  stata  sola  per  tutto  il  viver  suo,  per  cui  il  mondo  sem- 
brava un  paese  straniero  e  quella  Bruxelles  doppiamente  straniera 
se  comparata  con  le  aride  lande  dell' Yorkshire  nativo,  a  lui  volse 
il  suo  sguardo  reverente  e  il  suo  cuore  assetato.  La  consapevo- 
lezza di  non  esser  bella  accresceva  il  pregio  delle  semplici  bontà, 
ch'ei  le  usava:  e  l'idea  ch'egli  non  mancava  di  difetti,  ch'egli  non 
era  amato,  ch'egli  pure  era  solo,  dava  all'amore  di  lei  la  tenerezza 
della  pietà.  Ma  un  ostacolo,  certo  ben  più  grave  di  quello  che 
si  accenna  in  Villette,  impediva  il  libero  corso  dei  suoi  sentimenti. 
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11  rimorso,  confessato  poi,  circa  quel  ritorno  a  Bruxelles  avve- 
nuto «  contro  la  propria  coscienza  »,  indica  che  altri  aveva  dei  di- 
ritti su  l'affetto  di  lui  e  che  le  sue  pretese  eran  quelle  di  una 
usurpatrice.  Da  qui,  da  questo  intimo  contrasto,  nacquero  le  ore  di 
malinconia,  di  angoscia,  di  sconforto,  ch'ella  attribuì  nel  romanzo 
a  Lucy  Snowe.  I  particolari  di  quella  strana  e  così  drammatica 
situazione  psicologica  hanno  tutti  un  valore  personale:  tutti,  persino 
il  racconto  di  quella  giornata,  in  cui,  stanca,  inquieta,  co'  nervi 
irritati,  anelando  a  un  momento  di  riposo,  l'eroina  -  fervida  e  con- 
vinta protestante -va  ad  inginocchiarsi  a  un  confessionale  di  Ste.  Gu- 
dule  e  ad  invocar  aiuto  e  consiglio  da  un  prete  cattolico!  Ella  era 
venuta  a  Bruxelles  per  distrarsi,  per  allargare  la  cerchia  delle  sue 
nozioni  e  delle  sue  esperienze:  ma  nel  formular  codesto  programma 
non  aveva  tenuto  conto  della  sua  eccitabilità,  della  consuetudine 
ormai  dominante  in  lei  di  lottare,  godere  e  patire  solo  con  i  fan- 
tasmi della  propria  fantasia.  E  ritornava  dopo  circa  venti  mesi  di 
lontananza  ad  Haworth  con  un'amarezza  e  una  delusione  di  più 
nell'anima,  delle  quali  scorgiamo  come  un  riflesso  nelle  parole,  che 
al  primo  giungere  indirizzava  ad  Ellen  Nussy:  «  Soffrii  molto  nel 
lasciare  il  Belgio.  Non  dimenticherò  mai,  per  quanto  io  possa  vi- 
vere, cosa  mi  costò  il  distaccarmi  dal  signor  Heger;  mi  dolse  tanto 
di  addolorare  lui,  che  è  stato  per  me  un  amico  cosi  disinteressato, 
così  fido  e  così  cortese!  » 

Alla  parrocchia  non  mancavano  ad  attenderla  nuove  ansie, 
nuove  cure,  che  richiedevano  dal  suo  carattere  altri  sagrifizi  di 
coraggio  e  di  pazienza:  il  padre  afflitto  da  una  cataratta,  che  lo 
costrinse  di  lì  a  poco  a  sottostare  ad  un'operazione  penosissima, 
e  Branwell,  il  fratello,  vanto  un  dì  della  famiglia,  caduto  ne'  tra- 
viamenti più  vergognosi  del  vizio.  Questo  Branwell  rappresenta 
nell'ambiente  brontiano  il  tipo  più  spinto  della  degenerazione. 
Quanti  lo  accostarono  nella  primissima  gioventù  affermano  ch'egli 
era  dotato  di  un  talento  smagliante,  delle  grazie  più  seducenti  tì- 
siche e  morali.  Anche  i  tardi  abitatori  di  Haworth  riconoscevano 
nel  ragazzo  il  fuoco  del  genio:  e  pur  oggi,  se  taluno  investiga  la 
storia  dei  Bronte,  ritroverà  che  le  più  profonde  e  care  riminiscenze 
s'aggruppano  tuttavia  intorno  alla  figura  di  lui,  appassita  e  dile- 
guata innanzi  sera.  La  sua  conversazione  aveva  un  fascino  irresi- 
stibile: egli  prometteva  come  artista  ben  più  di  un'ordinaria  abi- 
lità, e,  bambino  quasi,  aveva  composto  de'  versi,  che  rivelavano 
una  non  comune  attitudine  poetica.  Della  destrezza  e  della  prontezza 
della  sua  mente  ci  rimane  prova  in  un  tratto,  che  per  un  riguardo 
lo  colloca  al  di  sopra  dello  stesso  Bonaparte.  Questi  soleva  -  di- 
cono -  dettare  contemporaneamente  dodici  lettere  diverse  ai  suoi 
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segretari:  Branwell,  faceva  di  più  :  con  una  penna  in  ciascuna  mano, 
poteva  scrivere  due  lettere  differenti  nel  medesimo  istante.  Ebbene, 
codeste  qualità,  a  cui  il  Leyland  ha  dedicato  due  volumi  d'indul- 
gente illustrazione,  furon  d'un  subito  soffocate  nell'abbandono  com- 
pleto ai  più  degradanti  ed  estenuanti  piaceri.  L'alcool  e  le  donne 
trascinarono  BranAvell  per  il  declive  fatale,  da  cui  non  si  risorge: 
e  per  suo  tormento  ve  lo  trascinarono  a  occhi  aperti,  lasciandogli 
tutta  la  limpidità  della  sua  coscienza.  Per  stordirsi,  per  dimenti- 
carsi, si  diede  a  prender  morfina:  e  tra  le  intemperanze  della 
propria  condotta  e  gli  effetti  deleteri  del  rimedio  offriva  ai  suoi 
uno  spettacolo  scandaloso,  ributtante,  reso  ancor  più  oppressivo 
dalla  previsione  sempre  più  chiara  di  una  inevitabile  catastrofe. 
Fu  allora,  in  mezzo  a  questa  critica  condizione,  in  cui  la  tristezza 
del  presente  non  era  alleggerita  dalle  rosee  rimembranze  del  pas- 
sato né  dalle  ingannevoli  illusioni  dell'avvenire,  che  Carlotta  cercò 
e  ritrovò  un  balsamo  nel  rifuggirsi  nel  regno  della  poesia  e  della 
finzione  romanzesca.  Ella  condusse  con  sé  in  questa  fuga  beata  e 
obliosa  anche  le  altre  due  sorelle,  Emilia  ed  Anna,  che  formavau 
con  lei  un'anima  sola.  E  insieme,  nel  1846,  all'insaputa  di  tutti, 
presentarono  al  pubblico,  con  gli  pseudonimi  di  Currer,  Ellis  ed 
Acton  Bell,  una  raccolta  di  liriche,  che  procacciò  loro  le  lodi  di 
qualche  rivista.  Non  molto  dopo  uscivano  a  Londra  tre  romanzi 
sotto  gli  stessi  nomi:  Wuthering  Heiglits  di  Ellis  Bell  (Emilia), 
Agnes  Grey  di  Acton  Bell  (Anna)  e  Jane  Egre  di  Currer  Bell 
(Carlotta). 

Non  è  questo  il  luogo  di  discorrere  intorno  ai  pregi  e  ai  di- 
fetti delle  opere  delle  Bronte,  che  vanno  per  il  mondo  da  più  di 
mezzo  secolo  e  che  sono  passate  ormai  in  cosa  giudicata.  Mi  piace 
però  rilevare  l'osservazione  fatta  da  un  recentissimo  critico  delle 
prefazioni  della  signora  A\  ard,  il  quale  considera  come  un  mira- 
colo che  codeste  sorelle,  cresciute  in  una  cerchia  così  ristretta, 
abbiano  saputo  creare  «  una  serie  di  tipi,  che  vigorosamente 
respirano  e  palpitano,  e  una  del  portentoso  terzetto  piantare  nel 
giardino  della  letteratura  inglese  un  fiore  di  perenne  rigoglio- 
sita  ».  Io  non  capisco  invero  dove,  in  che  il  vantato  prodigio  con- 
sista. Potevano  le  Brente  non  scrivere  affatto:  ma  se  furon  indotte 
dall'  indole  del  loro  ingegno  a  scrivere,  non  potevan  darci  che  i 
prodotti,  che  ci  han  dato,  i  quali  hanno  una  rispondenza  mirabile 
con  le  vicende,  con  il  colore,  con  le  tendenze  della  loro  vita.  Che  di 
diverso  dal  Widliering  Heiglits  avrebbe  potuto  comporre  l'EmiKa? 
EU' era  di  un  temperamento,  che  aveva  dello  stravagante.  La  sua 
avversione  a  venire  in  rapporto  con  gli  altri  giungeva  a  tale,  che 
quando  i  curati,  i  quali  erano  i  soli  visitatori  di  Haworth,  s'aj)ri- 

17  Voi.  XC,  Serie  IV  —  16  Novembre  1900. 
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vano  uu  accesso  alla  parrocchia,  ella  li  evitava  come  se  fossero 
degli  appestati.  Nelle  rarissime  occasioni,  in  cui  di  sorpresa  si  tro- 
vava in  compagnia,  si  sedeva  da  un  canto,  assolutamente  in  silen- 
zio, con  un'attitudine  quasi  ostile:  e  tanta  era  la  sua  riserva- 
tezza nella  stessa  intimità  famigliare,  che  qualcosa  di  simile  a 
paura,  a  soggezione  si  mescolava  all'  amore,  che  i  suoi  le  porta- 
vano. Il  suo  unico  diletto  era  girare  per  le  deserte  campagne  circo- 
stanti, sola,  seguita  dai  suoi  grossi  cani,  ch'ella  domava  con  energia 
maschile.  Queste  bestie  volevan  bene  alla  sua  piccola  e  candida 
mano  risoluta:  e  Keeper,  l'ultimo  che  tenne  presso  di  sé,  camminò 
col  muso  basso  dietro  la  sua  bara,  e  guai  per  notti  intere  all'  uscio 
della  sua  camera,  ne  più  saltò  d'  allegrezza  dopo  ch'ella  si  spense. 
In  un  essere  così  a  parte,  così  indipendente,  così  inaccostabile, 
c'era  di  necessità  una  straordinaria  esuberanza  imaginativa:  e  di 
tale  esuberanza  è  figlio  il  Wutìiering  Heights.  C'è  bisogno  di  con- 
tatti continui  con  la  gente,  e'  è  bisogno  di  penetrare  nelle  maniere 
e  nelle  arti  delle  diverse  classi  sociali,  per  formare  una  Modeste 
Mignon  0  una  Madame  Marneff;  ma  tutto  ciò  è  una  inutile  pre- 
parazione per  inventare  intrecci  romanzeschi  alla  Edgard  Poe,  che 
paiono  i  sogni  isolati  e  bizzarri  d'  una  notte  agitata.  Emilia  s'  è 
inspirata  al  genere  terribile  della  Radclifte  e  di  Hoffmann;  in  esso 
ha  creduto  di  trovare  uno  sfogo  adatto  alla  ressa  delle  sue  fan- 
tasie; e  ha  composto  il  libro  delle  sue  esperienze:  le  esperienze 
della  fanciulla,  che  ha  errato  ogni  dì,  per  ore  e  ore,  rapita  in  vi- 
sioni favolose,  nelle  solitudini  immense  delle  selvaggie  brughiere. 
Anna  ha  in  Agnes  Greij  risuscitato  gli  anni  trascorsi  come 
governante  sotto  un  tetto  mercenario,  e  in  The  Tenant  of  Wildfell 
Hall,  che  seguì  da  presso  quel  primo  tentativo,  il  truce  destino 
del  fratello  Branwell.  In  quanto  a  Carlotta,  si  può  asserire  che  le 
sue  opere  costituiscono  nell'insieme  un'autobiografia  idealizzata. 
La  mancanza  di  larghe  conoscenze  esteriori  l'obbligava  per  la  crea- 
zione dei  suoi  soggetti  a  ricorrere  o  a  se  stessa  o  a  quei  pochi,  che 
erano  strettamente  legati  con  lei.  I  suoi  caratteri  son  presi  dalla 
sua  esistenza  giornaliera;  e  dai  fatti,  che  cadevano  sotto  la  sua 
osservazione  del  momento,  i  jjarticolari,  gì'  incidenti  delle  sue  fin- 
zioni. L'Istituto  di  Lowood  -  vedemmo  -  è  la  scuola  di  Cowan- 
Bridge,  ed  Helen  Burns  la  sorellina  Maria.  In  Shirley  son  riprodotti 
molti  tratti  d'Emilia.  Villette  è  Bruxelles:  Ginevra  Fanshawe,  Paul 
Emanuel,  Madame  Beck  sono  tipi,  ch'ella  ha  incontrato  nel  Fen- 
sionnat  di  Eue  d' Isabelle.  Le  impressioni  provate,  le  tendenze 
aKmentate  in  una  carriera,  piana  di  fuori,  ma  di  dentro  inceppata 
da  sassi  e  da  spine  d'ogni  sorta,  rigalleggiano,  sto  per  dire,  tutte 
fra  le  linee  dei  suoi  romanzi.  Anche  quel  non  so  che  di  sensuale 
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-e  di  libero,  che  in  essi  è  stato  più  volte  ripreso  dalla  critica,  è 
una  fioritura  venuta  su  inconsapevolmente  dall'anima  sua:  sono 
le  gioie,  sognate  nel  suo  seno  di  vergine,  le  imagini  tentatrici  af- 
facciatesi timide  alla  soglia  del  suo  cuore  affamato,  che  nell'oblio 
dell'invenzione  scendon  spontanee  per  la  sua  penna,  come  i  canti 
voluttuosi  pensati  secretamente  volavano  nel  delirio  alle  labbra 
pudiche  di  Ofelia.  Se  un  aspetto  di  fenomeno  hanno  per  gl'Inglesi 
i  lavori  di  Currer  Bell,  questo  può  solo  ritrovarsi  nell'  impronta 
artistica,  per  loro  nuova  e  originalissima,  che  di  necessità  v'hanno 
stampato  codeste  condizioni  soggettive  della  scrittrice.  Non  rac- 
chiudono essi  lo  studio  di  caratteri,  quali  si  disegnano  esterna- 
mente nei  rapporti,  negli  accomodamenti,  negli  urti  con  la  società 
che  li  attornia,  quali  sono  Becky  Sharp  di  Vaniti)  Fair  o  Do- 
rothea  di  Mìddìeììiarch'.  in  essi  c'è  lo  studio  esclusivo  dell'ho,  un 
intimo  colloquio  continuo  fra  la  Carlotta  di  Haworth  e  la  propria 
coscienza. 

Il  successo  ottenuto  da  Jane  Eyre  fu  pronto  e  strepitoso:  Tha- 
ckeray  notava  più  tardi  che  in  quindici  giorni  questo  libro  trascinò 
il  pubblico  a  un  punto  d'entusiasmo,  al  quale  egli  soltanto  in  dieci 
anni  di  duro  lavoro  era  riuscito  a  portarlo.  Le  discussioni  furono 
interminabili  circa  il  mistero,  che  ricopriva  quell'improvvisa  ap- 
parizione: e  polemiche  audaci  sorsero  circa  lo  stato  dell'autore, 
s'era  un  uomo  o  una  donna,  un  novellino  o  un  veterano  nella 
lizza  letteraria.  Mentre  questo  astro  si  rivelava  al  pubblico  atto- 
nito, gli  abitanti  della  parrocchia  continuavano  nella  uniformità 
delle  loro  consuetudini:  ed  è  uno  spettacolo  non  privo  di  gran- 
dezza il  contemplare  codesta  esile  fanciulla,  che  attende  alle 
faccende  di  casa,  prepara  le  patate  per  il  pranzo,  sorveglia  la 
cazzamela  sul  fuoco,  proprio  nell'  istante,  in  cui  lo  pseudonimo 
da  lei  assunto  passava  di  bocca  in  bocca,  tra  i  lettori  dei  due 
mondi,  sollevato  su  le  ali  impetuose  di  una  gloria  incontrastata. 
Una  simile  vittoria  era  di  quelle  che  dan  le  vertigini,  assicurando 
d'un  colpo  oltre  i  vantaggi  della  fama  anche  quelli  dell'agiatezza: 
ma  il  ritegno  ormai  fatto  natura  in  lei,  la  diffidenza,  che  l'ac- 
compagnava in  ogni  suo  passo,  le  impedivano  di  abbandonarsi  alle 
legittime  ebbrezze  del  suo  trionfo.  Quanto  dell'antica  Carlotta 
restasse  nella  recente  Currer  Bell,  lasciò  scorgere  il  dì,  in  cui 
dovette,  per  dileguare  le  conseguenze  eventuali  di  un  malinteso 
nato  in  America,  palesare  la  propria  identità  ai  suoi  editori  Elder 
e  Smith.  Ella  si  recò  a  Londra  insieme  ad  Anna  col  treno  della 
notte,  e,  dopo  essersi  ristorata  alla  stazione,  si  presentò  allo  sta- 
bilimento di  Cornhìll,  dove  ebbe  non  poca  difficoltà  a  giungere 
sino  al  direttore,  che  ignorava  afl'atto  l'esistenza  di  una  signorina 
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Bronte.  Alla  fine  egli  entrò  nel  negozio,  dicendo  con  un'  aria  un 
po'  seccata:  «  Ebbene,  mia  giovane,  cosa  volete  da  me?  »  «  Signore  »,. 
ella  rispose,  «  noi  veniamo  dall' Yorkshire  e  desideriamo  discorrervi 
in  privato.  Io  ho  scritto  Jane  Eyre  ».  «  Voi  avete  scritto  Jane 
Eyre\  »  gridò  allora  lietamente  l'editore;  ed  insistette  invano 
perchè  accettassero  V  ospitalità  presso  la  sua  famiglia.  La  sera 
si  presentò  all'umile  albergo,  dove  eran  discese,  per  condurle  in- 
sieme alla  madre  e  alla  sorella  al  teatro  dell'Opera.  Gli  splendidi 
abbigliamenti  delle  due  signore  della  capitale  facevano  uno  strano 
contrasto  con  i  lindi  ma  modestissimi  abiti  campagnuoli  delle 
Bronte:  «eleganti  dame  e  profumati  cavalieri»,  scriveva  l'indo- 
mani Carlotta,  «  mentre  stavamo  sulla  porta  del  palco,  ci  guar- 
davano con  un  leggiero  grazioso  sussiego  ben  giustificato  dalla 
circostanza  ». 

La  notorietà  già  acquisita  e  accresciuta  poi  dall' apparire  di 
Sliirley  e  di  Villette  la  mise  in  relazione  epistolare  e  personale  con 
gli  uomini  più  ragguardevoli  del  suo  paese.  Ma  la  vita  da  reclusa, 
che  ella  aveva  sempre  condotta,  le  instillò  anche  nei  giorni  della 
celebrità  una  insormontabile  repugnanza  ad  accostare  nuovi  visi. 
Li  società  l'invadeva  quella  cosciente  timidezza  eccessiva,  frutto 
un  po'  d'orgoglio  e  un  po'  d'  inesperienza,  che  aveva  tormentato 
il  povero  Eousseau  nei  salotti  dorati  di  Parigi.  Il  sapersi  osser- 
vata, fosse  pur  favorevolmente,  e  la  preoccupazione  di  lasciar 
negli  altri  un  buon  ricordo  di  se,  la  gittavano  in  una  febbre  di 
nervosità,  che  la  confondeva  e  contro  cui  dopo  s'  irritava  indarno. 
Una  volta,  in  casa  Smith,  il  trovarsi  seduta  a  tavola  in  mezzo 
a  cinque  letterati  di  grido  le  tolse  addirittura  il  sonno  per  l'intera 
notte.  «  A  malgrado  de'  miei  sforzi  »,  confessava  all'  amica,  «  io 
non  potei  chiuder  occhio,  e  la  mattina  m'alzai  senza  neppure 
aver  gustato  un  minuto  di  assopimento  ».  Né  la  sua  operosità  di 
scrittrice  le  forniva  tutte  quelle  soddisfazioni,  a  cui  l'altezza  del- 
l'ingegno le  dava  quasi  un  diritto.  Ella  aveva  una  suscettibilità 
penosa  d'ogni  critica,  e  nel  fondo  una  sfiducia  di  sé  stessa  e  della 
propria  abilità  intellettuale,  che  intorbidava  d'improvviso  1'  onda 
pura  e  fresca  della  sua  ispirazione,  sicché  sovente,  com'  ella  me- 
desima ci  dice,  la  sua  mano  cadeva  quasi  paralizzata  sul  tavolino 
da  studio. 

Le  domestiche  calamità  non  cessarono  di  colpirla  pur  in'mezzo 
agli  applausi,  che  i  suoi  libri  le  suscitavano  d'  intorno.  Anna  ed 
Emilia  seguirono  a  breve  distanza  1'  una  dall'  altra  lo  sciagurato 
Branwell  nel  sepolcro,  immaturamente  consunte  dal  morbo,  che 
non  perdona.  Ella  vide  spezzarsi  così  quella  catena  d'afietto,  di 
intimità,  che  le  aveva  dato    coraggio   nelle   ore   di   disperazione: 
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ella  vide  estinguersi  quelle  due  luci  di  conforto,  a  poco,  a  poco, 
in  un  mancamento  lento  e  travaglioso,  che  le  aveva  rinnovato  ad 
ogni  istante  il  terrore  della  dipartita.  Kialzata  a  stento  la  testa 
dopo  quella  tremenda  bufera,  aveva  ricercato  nelle  sedate  gioie 
del  matrimonio  e  della  maternità  un  compenso  agli  affanni  patiti. 
S'era  decisa  a  maritarsi  con  un  curato  di  suo  padre,  Mr.  Nicholls, 
un  brav'uomo,  che  le  era  affezionato  da  lungo,  tacitamente.  Non 
era  lo  sposo  contemplato  nei  sogni  della  verde  giovinezza  ne 
forse  nei  fulgidi  albori  della  sua  rinomanza;  ma  pure  appagava 
la  sua  ambizione  femminile:  l'ammiratore  non  delle  sue  clamorose 
qualità  di  autrice,  ma  di  quelle  più  raccolte,  più  miti  e  durature 
di  donna  fida  e  amorosa.  La  felicità  però  non  era  di  questa  terra 
per  lei.  Aveva  appena  gustato  la  pace,  che  la  sicurezza  di  essere 
amato  infonde  nel  cuore  di  chi  ha  molto  sofferto,  che  quella 
«  doglia  fra  le  spalle  »,  che  aveva  già  qualche  anno  innanzi  ac- 
cusata ad  Ellen  Nussy,  le  si  acuì;  e  nel  marzo  del  1855  eli'  era 
travolta  dal  soffio  gelido  della  morte  «  strappata  dalla  vita  in  un 
tempo  di  promessa  e  in  sul  fiore  della  età  ». 

Della  famìglia  numerosa  venuta  a  Haworth  sette  lustri  prima 
Patrick  Bronte,  il  vecchio  tronco,  rimaneva  così  unico  superstite. 
Nel  pensiero  di  onorare  la  memoria  di  Carlotta,  1'  ultima  scom- 
parsa, la  cui  celebrità  aveva  già  indicato  al  mondo  il  cantuccio 
ignoto  dell' Yorkshire,  ei  si  rivolse  poco  dopo  la  sua  fine  ad  Eli- 
sabetta Gaskell  perchè  ne  scrivesse  una  biografia.  Questa  accettò. 
E  quasi  a  velar  tutta  la  istoria  dell'ombra  opaca  dei  cipressi,  pose 
al  principio  del  suo  mirabile  lavoro  le  iscrizioni  delle  cinque  pietre 
funebri,  che  laggiù  nel  villaggio  lontano  e  silenzioso  racchiudono 
i  resti  corporei  di  tanto  ingegno  e  di  tanta  sventura. 

Carlo  Segrè. 


INNO 


u 


PERLA   DANTE  ALIGHIERI" 


A  forti  propositi; 
Ad  alti  pensieri 
Solleva  tu  gli  animi, 
Divino  Alighieri! 
Kisorta,  la  Patria 
Sia  degna  di  Te! 


Ovunque  portarono 
I  nostri  piloti, 
Presaghi  spingendosi 
A  termini  ignoti, 
D'Italia  col  genio, 
Di  Cristo  la  fé; 


Ovunque,  dell'aquile 
Seguendo  il  cammino, 
S' assise  l'imperio 
Del  dritto  latino 
E  torme  di  popoli 
Suo  popolo  fé'; 


Or  possa  d'Italia 
Sonar  l'idioma, 
Figliuol  non  degenere 
Del  verbo  di  Koma, 
E  adempier  l'auspicio 
Che  il  Vate  gli  die! 

Augusto  Fran  ghetti. 


I 


I  TIPI  DELLE  NAVI 


I  tipi  delle  navi  da  guerra  sono  discussi  e  deliberati,  presso 
tutte  le  Nazioni,  da  consessi  speciali,  in  base  alle  esigenze  della 
guerra,  della  politica  e  della  finanza.  Politica  e  finanza  suggeri- 
scono la  quantità  delle  navi ,  la  guerra  ne  determina   la  qualità. 

La  lotta  in  mare  richiede  che  le  navi,  che  sono  base  ai  di- 
versi ordinamenti,  siano  atte  a  sostenere  non  soltanto  il  genere 
di  guerra  che  la  nazione  deve  più  intensamente  combattere,  ma, 
come  speriamo  qui  di  dimostrare,  anche  tutte  le  fasi  della  bat- 
taglia. 

La  riflessione,  che  prima  si  presenta  alla  mente,  é  se  non  vi 
sia  un  tipo,  il  quale  soddisfaccia  interamente  a  codeste  due  esi- 
genze. Se  ciò  fosse  possibile,  si  eviterebbe  quella  suddivisione  in 
tanti  tipi,  che  nuoce  all'  omogeneità  delle  flotte  del  giorno  d'  oggi. 
Vj  difficile,  non  vi  è  dubbio,  riunire  in  una  sola  nave  tutti  i  re- 
quisiti ad  un  tempo,  tanto  più  che  certe  operazioni  -  alcune  ope- 
razioni costiere,  per  esempio  -  richiedono  navi  speciali,  ma  nulla 
impedisce,  però,  che,  per  le  operazioni  d'  alto  mare,  si  miri  ad 
una  intelligente  eliminazione  fra  i  vari  tipi,  messi  in  voga  fino  ad 
oggi,  per  giungere  ad  organare  le  flotte  con  criteri  più  semplici  9 
più  pratici. 

Se  non  che  la  questione  non  è  tanto  facile,  quanto  a  prima 
vista  potrebbe  apparire,  perchè  mentre  per  certi  tipi  di  navi  - 
come  sarebbero  le  torpediniere,  le  ausiliarie,  le  guardacoste  -  i 
criteri,  che  ne  determinano  la  presenza  nella  costituzione  delle 
flotte,  sono  presso  a  poco  uniformi  presso  tutte  le  nazioni,  giacché 
si  tratta  di  tipi  di  navi  opportuni  tanto  negli  ordinamenti  difen- 
sivi che  in  quelli  offensivi  ;  per  le  navi  da  battaglia,  invece,  varie 
opinioni  si  contendono  il  campo,  le  quali  non  permettono  di  for- 
marsi un'  idea  esatta  dei  tipi  più  adatti  onde  conviene  sian  com- 
poste le  flotte  per  la  guerra  che  ogni  Nazione,  nelle  speciali  con- 
dizioni in  cui  si  trova,  deve  combattere. 

Per  «  uscire  dal  pelago  alla  riva  »  riassumerò  brevemente  e 
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nel  modo  più  intelligibile  ai  non  tecnici  le  opinioni  più  autorevoli, 
in  fatto  di  guerra  navale,  nella  speranza  di  poter  giungere  poi  ad 
una  conclusione  concreta  circa  i  tipi  delle  navi  con  le  quali  do- 
vrebbe ordinarsi  la  nostra  flotta. 


Ma  prima,  mi  è  necessario  fare  qualche  breve  premessa  per 
rendere  più  chiara  la  comprensione  di  quanto  dirò  in  seguito. 

È  noto  che  le  qualità  tecniche  di  una  nave  -  le  principali, 
s' intende  -  son  queste  :  la  potenza,  che  è  determinata  essenzial- 
mente dal  numero  e  dalle  qualità  dei  suoi  cannoni;  la  protezione, 
che  è  data  dalla  corazza  di  cui  essa  è  fornita,  secondo  che  questa 
è  più  0  meno  spessa,  più  o  meno  estesa  sulle  parti  varie  della 
nave;  la  velocità,  che  dipende  dalla  potenza  delle  macchine;  \  Wi,- 
tononiia,  che  risulta  dal  maggiore  o  minor  tempo  durante  il  quale 
la  nave  può  tenere  il  mare  senza  bisogno  di  rifornirsi,  che  è  data, 
in  altri  termini,  dalla  maggiore  o  minore  provvista  di  carbone, 
che  la  nave  può  portare  seco. 

Poiché  lo  sviluppare  ognuna  di  tali  qualità  implica  un  accre- 
scimento di  peso,  si  comprende  che  non  tutte  le  qualità  medesime 
possono  in  una  nave  essere  sviluppate  al  massimo  grado.  Nelle  navi, 
che  si  sogliono  chiamare  tattiche  -  o  assolute  secondo  altri  -  preval- 
gono la  potenza  e  la  protezione:  son  le  navi  corazzale  o  di  linea. 
Nelle  navi,  che  si  sogliono  chiamare  strategiche  -  o  relative  se- 
condo altri  -  la  potenza  e  la  protezione  sono  ridotte  per  accrescere 
la  velocità  e  l'autonomia:  sono  gli  incrociatori  corazzati. 

È  noto  pure  che  nella  guerra  navale  offensiva  -  quella  che 
mira  ad  offendere  le  coste  nemiche  (blocco,  bombardamento,  sbarchi 
ed  invasione)  -  il  primo  scopo  a  cui  necessariamente  si  mira,  è  la 
distruzione  della  flotta  nemica.  L'  ordinamento  di  una  flotta,  orga- 
nizzata con  scopo  d' offensiva,  richiede  dunque  che  la  maggior 
parte  delle  navi  sian  di  quelle  che  abbiam  detto  tattiche,  appunto 
perché  hanno  maggiormente  sviluppate  le  qualità  per  potere  im- 
pegnare battaglia  con  successo. 

Nella  guerra  navale  difensiva  -  quella  il  cui  scopo  essenziale 
non  è  già  il  portare  1'  offesa  contro  le  coste  nemiche,  ma  sopra 
tutto  salvaguardare  le  coste  nostre  dall'  offesa  avversaria,  senza 
però  escludere  l' attacco  della  flotta  nemica  o  di  una  parte  di 
essa,  se  con  abili  manovre  si  riesce  a  coglierla  in  un  momento  di 
impotenza  o  si  riesce  a  farla  frazionare  -  nella  guerra  difensiva, 
dico,  non  si  può  completamente  escludere  la  nave  tattica  dall'  or- 
dinamento della  flotta,  sebbene  siavi  chi  opina  il  contrario,  ma  si 
può  ammetterla  in  più  modeste  proporzioni,  dando  la  preferenza 
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sopra  tutto  alle  navi  strategiche,  quelle  nelle  quali,  come  abbiamo 
detto  dianzi,  la  potenza  e  la  protezione  sono  ridotte  per  dar  passo 
alla  velocità  ed  all'autonomia. 


Ciò  premesso,  vediamo  brevemente  quelle  varie  opinioni  a  cui 
ho  dianzi  accennato. 

Nel  1893  r  ingegnere  navale  Bertin,  in  un  opuscolo  intitolato 
État  actuel  de  la  inarine  de  guerre,  tentava  di  far  derivare  logi- 
camente i  tipi  delle  navi  dagli  scopi  che  la  marina  da  guerra  - 
francese  s' intende  -  può  essere  chiamata  a  conseguire.  In  primo 
luogo:  divenir  padroni  del  mare,  È  lo  scopo  più  ampio  e  più 
vasto:  raggiunto  questo  risultato,  si  pone  al  sicuro  il  proprio  lito- 
rale, si  ha  la  possibilità  di  minacciare  il  nemico  nel  territorio  di 
lui,  attaccare  o  bloccarne  i  porti,  intercettarne  il  commercio.  E  il 
compito  delle  squadre.  —  In  secondo  luogo:  assicurare  le  proprie 
coste  ed  i  propri  porti  contro  un  nemico  padrone  del  mare.  E  il 
compito  delle  navi  guardacoste;  a  questo  scopo  possono  concor- 
rere le  altre  navi,  anche  quelle  che  son  divenute  inadatte  ad  un 
servizio  attivo.  —  In  terzo  luogo,  infine  :  dar  la  caccia  e  catturare 
le  navi  del  commercio  e  gli  incrociatori  del  nemico.  È  compito 
essenzialmente  degli  incrociatori. 

In  sostanza  il  Bertin  ammetteva,  nel  1893,  ogni  tipo  di  nave. 
L'  elasticità  del  suo  programma  aveva  tutti  i  difetti  dell'  indeter- 
minazione, come  fu  ben  dimostrato  dal  nostro  comandante  Astuto, 
in  un  articolo  della  Rivista  Marittima  del  luglio  1893,  Centri 
difensivi  e  tipi  di  nave.  Si  deve  però  credere  che  oggi  il  Bertin 
siasi  ravveduto,  perchè  nel  nuovo  programma  delle  costruzioni 
francesi  egli  è  il  propugnatore  di  due  soli  tipi:  la  nave  tattica, 
con  uno  spostamento  dalle  14  alle  15  mila  tonnellate,  e  la  nave 
strategica  ^\  13  000  tonnellate.  Ciò  rivela  la  tendenza  ad  eliminare 
i  tipi  inutili  per  ridurli  a  due  soltanto. 


Il  Bertin  era  stato  preceduto  dalla  Jeune  Ecole,  che,  scostan- 
dosi dai  criteri  generali,  vorrebbe  che  fossero  abbandonate  le 
grosse  navi,  per  ridurre  la  marina  francese  a  navi  minuscole, 
incrociatori  per  predare  il  commercio  nemico,  cannoniere  e  tor- 
pediniere rapidissime.  Tali  idee  non  furono  mai  prese  sul  serio 
in  Francia;  in  Inghilterra  furono  poco  discusse;  in  Italia  non  tro- 
varono favore. 

Ma  nel  '96  sorse  il  Fournier  (1),    l'egregio   ammiraglio    che 

(1)  Fournier,  La  flotte  nécessaire,  1896. 
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comandava  la  flotta  francese  a  Cagliari,  il  quale,  non  partigiano 
delle  grosse  navi,  ma  neppure  troppo  ossequioso  ai  lirismi  della 
Jeune  Ecole,  proponeva  la  nave  tipica  di  8300  tonnellate,  con 
15  centimetri  di  corazza,  velocità  di  20  nodi,  armamento  potente 
con  prevalenza  di  tiro  per  chiglia,  ossia  con  prevalenza  di  tal 
disposizione  delle  artiglierie,  da  potere  far  fuoco  in  moto,  nella 
direzione  di  marcia  della  nave.  Egli  affermava  essere  sua  convin- 
zione che  la  nave  da  lui  patrocinata  non  sarebbe  «  né  allora,  né 
poi,  sorpassata  da  qualsiasi  altra  in  potenza  militare  ». 

Contro  questa  affermazione  insorse  il  nostro  Direttore  navale, 
Martorelli,  con  un  vibrato  articolo  nella  Rivista  Marittima  (1), 
nel  quale  provò  al  brillante  scrittore  francese  come  tutte  le  auto- 
rità navali  concordassero  nell'  affermazione  che  di  due  navi  pro- 
gettate alla  stessa  epoca  e  con  eguale  abilità,  la  superiore  era 
certamente  quella  di  dislocamento  maggiore:  che  quando  in  una 
nave  si  vogliono  condensare  tutti  i  fattori  di  potenza  al  massimo 
grado,  la  conseguenza  è  il  grande  tonnellaggio  ;  che  nella  pratica 
tutte  le  Nazioni  si  son  dovute  rassegnare  a  subire  i  grandi  disloca- 
menti; concludendo  che  il  programma  lasciato  dal  Saint-Bon,  cioè 
che  gli  elementi  per  una  nave  ideale  sono  cannoni  non  inferiori 
agli  altri,  corazza  non  forata  dai  cannoni  altrui,  velocità  grande 
per  essere  padroni  delle  offese  e  in  grado  di  sfuggire  gli  attacchi 
delle  nuove  armi  insidiose  -  era  quello  che  avrebbe  messo  una  Na- 
zione in  grado  di  sfidare  qualunque  altra,  e  che  per  conseguenza 
r  affermazione  dell'  ammiraglio  francese  era  molto  arrischiata. 

Ciò  non  toglieva  allora,  né  toglie  oggi,  che  l'idea  del  Fournier, 
di  creare  una  flotta  omogenea,  non  abbia  tuttora,  come  avrà 
sempre,  un  valore  considerevole,  tanto  é  vero  che  non  v'  é  chi  non 
la  riconosca  esatta.  Le  difficoltà  per  raggiungere  questo  risultato 
sembrano,  però,  quasi  insuperabili,  sia  per  i  quotidiani  progressi 
dell'  ingegneria  navale,  sia  per  il  lungo  tempo  che  si  richiede  ad 
allestire  una  flotta,  quando  non  si  abbiano  mezzi  finanziari  per  co- 
struire un  gran  numero  di  navi  in  uno  stesso  momento. 

Tuttavia,  ripetiamo,  1'  aspirazione  ad  una  flotta  omogenea  ha 
grandissimo  valore:  la  mancanza  di  omogeneità  nelle  navi  si  farà 
sensibilmente  sentire  allo  scoppiare  di  una  guerra  e  metterà  a  dura 
prova  1  concepimenti  strategici  e  tattici  del  comandante  supremo, 
che,  a  causa  appunto  della  mancanza  di  omogeneità  delle  navi,  non 
potrà  forse  aver  sotto  mano,  al  momento  voluto,  quel  numero  di 
bastimenti  che  gli  assicurerebbero  il  successo;  né  potrà  farli  mano- 

(1)  Martorelli,  La  <<  Flotte  nécessaire  »,  in  Rivista  Marittima,  gen- 
naio 1897. 


I    TIPI   DELLE  NAVI  267 

vrare  riuniti,  come  vorrebbe,  per  condurre  la  battaglia.  Infatti,  muo- 
vere ad  uno  stesso  momento  e  per  il  medesimo  scopo  un  Majestìc 
ed  un  Poioerful\  un  Laaria  ed  un  Garibaldi',  un  C/iarlemagne  ed 
un  Jeanne  d'Are,  saranno  problemi  di  non  facile  soluzione,  quando 
si  pensi  alle  enormi  differenze  che  tra  quelle  navi  vi  sono  in  quanto 
a  velocità  e  ad  autonomia. 


Il  comandante  Mahan,  della  marina  americana,  autore  ben 
noto  per  i  suoi  bellissimi  scritti  di  cose  navali,  pubblicò  a  proposito 
delle  Qualità  distintive  delle  navi  da  guerra,  un  importante  ar- 
ticolo, del  quale  giova  dare  un  largo  riassunto  per  lo  scopo  che  qui 
ci  siamo  proposto  (1). 

Dalle  descrizioni  che  di  consueto  si  fanno  delle  navi  da  guerra - 
egli  scrive  -  si  dedurrebbe  che  la  determinazione  delle  loro  qualità 
sia  sopra  tutto  compito  dell'  ingegnere  navale  e  del  macchinista 
navale. 

Questo  è  un  errore. 

Le  navi  da  guerra  esistono  soltanto  i)er  la  guerra:  son  le  ne- 
cessità militari,  che  ne  debbono  determinare  le  qualità.  Soltanto 
dopo  comincia  l'opera  del  tecnico,  che  è  quella  di  costruire  la  nave, 
in  modo  che  abbia  le  qualità  richieste  dall'  ufficiale  di  marina.  Ciò 
premesso,  egli,  sulla  quistione  della  potenza  e  della  velocità,  asse- 
risce che  la  prima  deve  prevalere  sulla  seconda:  la  potenza  è  utile 
anche  quando  la  velocità  è  limitata,  mentre  la  velocità  senza  la 
potenza  é  pressoché  inutile.  E  perciò  quando  si  trova,  come  spesso 
accade,  che  un  elemento  deve  cedere  il  campo  in  qualche  modo 
per  il  pieno  sviluppo  dell'  altro,  è  1'  estrema  velocità  che  deve  ce- 
dere il  passo  per  ottenere  una  maggiore  potenza.  Quest'  osserva- 
zione -  egli  nota  -  può  sembrare  superflua,  ma  non  è  tale,  perchè 
a  cagione  della  moderna  mania  di  confidare  ogni  sforzo  alle  mac- 
chine, la  velocità  è  considerata  da  molti  come  la  caratteristica  più 
importante  per  ogni  genere  di  navi  da  guerra.  «  Chieggasi  al  let- 
tore di  un  giornale  che  cosa  gli  ha  fatto  maggiore  impressione 
nelle  notizie  che  si  danno  di  una  nuova  nave  da  guerra.  Non  è 
forse  che  la  nave  ha  fatto  tante  miglia  ?  E  che  cosa  sa  la  media 
degli  uomini  sul  potere  combattente  della  nuova  nave,  quando 
questa  è  giunta  al  termine  di  quegli   esperimenti  illusori,  che  si 

^     (1)  Articolo  inserito  nelF  opera  di  A.  T.  Mahan,  The  lessons  of  the 
xoar  wilh  Spain,  tradotta  dalP  autore  del  presente  scritto,  edita  dalla  Lega 
Navale,   Spezia,  col   titolo:  Lezioni  della  guerra   Ispano- Americana, 
on  prefazione  del  prof.  Manfroni. 
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chiamano  "  le  prove"  ?  Non  è  vero  che  fra  diverse  qualità  di  navi 
la  più  veloce  sia  la  più  efficace  per  il  dominio  del  mare.  La  po- 
tenza è  r  elemento  determinante  »;  giacché  quando  parecchie  navi 
sono  riunite,  «  non  possono  muoversi  che  alla  velocità  della  più 
lenta  ».  «  È  naturale  il  domandare  :  perchè  non  si  costruiscono 
tutte  le  navi  egualmente  veloci?  La  risposta  è  che  ciò  si  può  fare 
in  certi  limiti;  ma  è  una  condizione  di  cose  che  non  si  può  man- 
tenere a  lungo;  ogni  avaria,  o  contrarietà,  che  tocca  ad  una  nave, 
relativamente  alla  velocità,  fa  sentire  il  suo  effetto  su  tutte  le 
altre;  il  che  invece  non  accade  riguardo  alla  potenza».  Se  per 
volere  una  grande  velocità  si  riduce  il  potere  combattente,  si  fa 
cosa  a  danno  di  un  elemento  -  la  potenza  -  che  è  «  più  importante 
e  meno  soggetta  ad  avaria  ». 

Il  raziocinio  e  la  storia  -  dice  1'  illustre  comandante  ameri- 
cano -  conducono  a  queste  conclusioni  :  che  una  marina,  la  quale 
voglia  fare  guerra  offensiva,  deve  essere  composta  di  navi  pesanti, 
corazzate,  che  posseggano  un  massimo  di  qualità  offensive,  e  siano 
di  tipo  cosi  omogeneo  da  facilitare  1'  uniformità  di  movimento  e  di 
evoluzione,  senza  le  quali  cose  non  è  possibile  né  manovrare,  né 
combattere  concentrati.  Questo  é  1'  essenziale.  «  Né  la  grandezza 
delle  navi  ha  da  essere  accresciuta  per  ottenere  una  velocità  più 
alta  di  quella  già  raggiunta  da  qualche  moderna  corazzata  ». 

In  ordine  all'  autonomia  -  o  capacità  di  carbone,  che  voglia 
dirsi  -  «  la  convenienza  di  siffatta  qualità  per  le  operazioni  mili- 
tari è  evidente  -  dice  il  Mahan  -  ;  ma  con  i  combustibili  di  cui 
attualmente  si  fa  uso,  essa  non  si  può  conseguire  che  in  limiti 
molto  ristretti.  Percorrere  la  massima  distanza  fra  due  stazioni  di 
carbone,  fortificate,  della  propria  nazione,  con  un  margine  ragio- 
nevole per  qualsiasi  eventualità,  é  ciò  che  si  può  pretendere  e  che 
basta.  Il  rifornimento  è  una  difficoltà  che  si  deve  vincere  miglio- 
rando il  sistema,  come  esso  è  fatto,  e  non  col  sacrificare  le  altre 
qualità  della  nave  ».  A  giudizio  del  Mahan  10  000  tonnellate  rappre- 
sentano quasi  il  minimo,  e  12  000  il  massimo  della  grandezza  di 
una  corazzata.  «  Quando  si  voglia  di  più  -  e  si  dee  sempre  mirare 
ad  una  maggiore  perfezione -questa  è  da  ricercarsi  nei  migliora- 
menti delle  industrie  meccaniche  e  non  coli'  aggiungere  tonnellate 
a  tonnellate.  Navi  cosi  disegnate  possono  forse  raggiungere  il 
campo  di  battaglia,  o  d'  azione,  più  tardi  di  quelle  che  hanno  mag- 
giore velocità;  ma,  quando  arrivano,  se  il  nemico  è  più  debole  in 
potere  offensivo,  deve  andarsene,  e  allora  quale  è  il  vantaggio 
ottenuto  con  la  maggiore  velocità  ?  » 

«  Una  considerazione  importante  nel  determinare  la  composi- 
zione di  una  marina  è  la  suddivisione  del  potere  combattente  in 
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offensivo  e  difensivo.  Quest'  ultimo  è  rappresentato  dalla  corazza, 
il  primo  dal  canuone,  benché  altri  fattori  contribuiscano  ad  am- 
bedue le  potenzialità.  É  1'  azione  ofifensiva,  non  la  difensiva,  che 
determina  i  risultati  della  guerra.  La  migliore  difesa  contro  il  fuoco 
nemico  è  un  fuoco  rapido  dei  nostri  cannoni,  diceva  con  fermezza 
energica  il  contrammiraglio  Farragut.  Per  questo  il  fuoco  rapido 
ha  incontrato  subito  tutto  il  favore  degli  ufficiali  di  marina  non 
appena  compi  le  sue  prove  in  battaglia.  Se  il  fuoco  dei  grossi  can- 
noni messi  nelle  torri  ha  la  sua  utilità,  il  numero  assai  maggiore 
dei  proietti  sparati  in  un  dato  tempo,  rende  una  batteria  a  tiro 
rapido  un'  arma  ben  più  forte  che  i  caaaoni  giganti   cosi  lenti  ». 

La  corazzata  deve  essere  sostenuta  da  navi  più  deboli  e  più 
piccole,  le  quali,  distaccate,  compiono  i  loro  svariati  servizi.  Di 
rado  tali  navi  più  piccole  sono  chiamate  a  sostenere  importanti 
combattimenti.  Scema  perciò  in  esse  l' importanza  relativa  del  po- 
tere combattente,  mentre  cresce  in  proporzione  l' importanza  della 
velocità,  che  è  loro  necessaria  per  compiere  le  loro  speciali  mis- 
sioni. Queste  navi  -  incrociatori  -  che  vanno  avanti  e  indietro, 
vagano  il  mare  come  avvisi,  esploratori,  vedette,  scorridori,  rap- 
presentano la  cavalleria  della  fiotta. 

Singolare  fra  queste  navi  nelle  mari»^e  moderne  è  quella  chia- 
mata «  incrociatore  corazzato  ».  È  un  tipo  di  nave  codesto,  che 
appartiene  effettivamente  alle  squadre,  che  può  trovare  qualche 
volta  utile  impiego  nelle  retroguardie,  negli  inseguimenti,  ed  anche 
in  combinazioni  tattiche  per  le  quali  la  maggior  velocità  di  un  di- 
staccamento possa  giovare  a  speciali  manovre;  ma  «appunto  per- 
chè non  può  essere  vantaggiosamente  adoperato  che  in  speciali 
circostanze,  il  tonnellaggio  da  spendersi  in  questa  classe  di  navi 
dovrebbe  essere  non  più  di  una  piccola  percentuale  del  totale  dato 
per  la  flotta  da  battaglia,  alla  quale,  e  non  alla  classe  degli  incro- 
ciatori propriamente  detti,  coteste  navi  -  gì'  incrociatori  corazzati  - 
appartengono  ». 

«  Quanto  agli  altri  tipi  d' incrociatori,  il  principale  requisito  è 
rappresentato  dalla  A'elocità  e  dalla  capacità  di  carbone.  Siccome 
queste  navi  operano  isolatamente,  non  é  di  danno  che  siano  di  tipi 
differenti  ». 

In  sostanza,  il  comandante  Mahan,  come  base  per  la  costitu- 
zione della  flotta  del  suo  paese,  vuole  navi  corazzate  di  sommo 
potere  tattico,  di  dislocamento  non  superiore  alle  12  000  tonnellate, 
atte  a  sostenere  tutte  le  fasi  della  battaglia;  vuole  che  una  per- 
centuale non  grande  della  spesa  per  la  flotta  sia  impiegata  in  in- 
crociatori corazzati  di  grande  velocità  ed  autonomia,  ma  forti 
abbastanza  per   sostenere  un  urto  transitorio  con  navi  corazzate 
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nemiche.  Non  insiste  troppo  sugli  esploratori,  che  possono  essere 
rappresentati  da  tipi  diversi,  purché  di  somma  velocità  e  sommo 
potere  carbonifero. 

L'  ordinamento,  dunque,  è  offensivo,  quale  si  conviene  ad  una 
Nazione  che  col  suo  imperialismo  mira  a  lottare  per  la  sovranità 
dei  mari. 


Il  deputato  francese  Fleury-Ravarin  nella  sua  opera:  Nótre 
dèfense  iiiaritiine  et  coloniale  esprime  l' opinione  che  la  marina 
francese  debba  avere  due  soli  tipi  di  navi  da  battaglia,  le  coraz- 
zate e  gli  incrociatori.  I  bastimenti  del  primo  tipo  sarebbero,  per 
eccellenza,  le  navi  da  battaglia.  Quelli  del  secondo  tipo  sarebbero 
egualmente  delle  navi  da  battaglia;  ma,  inoltre,  servirebbero  come 
esploratori,  come  avvisi;  adempirebbero  tutti  i  compiti  che  richie- 
dono velocità.  Nel  momento  dell'  azione,  verrebbero  a  prendere 
posto  per  la  battaglia.  Quanto  alle  torpediniere  di  forte  tonnel- 
laggio, 0  controtorpediniere,  messe  alla  testa  delle  divisioni  di 
torpediniere,  esse  potrebbero,  all'occorrenza,  adempire  le  funzioni 
di  esploratori  o  di  avvisi,  oltre  al  compito  speciale  che  loro  spetta. 

Il  Fleury-Ravarin  vorrebbe  le  navi  tattiche,  corazzate,  di  un 
dislocamento  fra  le  14  e  le  15  000  tonnellate;  con  armamento  di 
4  cannoni  da  305  millimetri;  di  16  cannoni  da  164  millimetri  e 
20  minori,  con  velocità  fra  i  18  e  i  20  nodi.  Vorrebbe  gli  incrocia- 
tori 0  navi  strategiche,  di  un  dislocamento  fra  le  12  e  le  13  000  ton- 
nellate, con  armamento  da  164  millimetri  e  piccola  artiglieria, 
con  velocità  23  nodi,  con  corazza  alla  cintura  ed  alle  artiglierie. 
In  ciascuno  dei  due  tipi  sarebbe  utile  avere  completa  omogeneità. 
Siccome  la  Francia  deve  aver  di  mira  anche  la  lotta  coli'  Inghil- 
terra, si  comprende  il  tipo  proposto  d' incrociatore,  «  capace  di 
eguagliare  in  velocità  gli  incrociatori  nemici  più  rapidi,  con  questa 
condizione  che  esso  sia  in  grado  di  affrontare,  con  probabilità  per 
lo  meno  eguali,  il  combattimento  con  le  navi  nemiche  della  mede- 
sima categoria  ». 

Egli  combatte  l'  idea  che  si  abbiano  incrociatori  protetti,  come 
alcuni  vorrebbero,  di  4  000  tonnellate  e  23  nodi  ;  e  dice  che  gl'in- 
crociatori corazzati,  proposti  dal  nuovo  programma,  avranno  i 
23  nodi  al  pari  di  quelli,  mentre,  all'  occorrenza,  avranno  la  po- 
tenza necessaria  per  combattere.  Conclude  col  dire  che  non  si  com- 
plichi inutilmente  il  sistema  navale  della  Francia;  che  occorre  ri- 
cercare la  massima  semplicità  ed  attenersi  a  quei  due  tipi  di  navi 
soltanto. 

L'  ordinamento  che  il  Fleuiy-Ravarin  propone  per  il  suo  paese 
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ha  i  caratteri  di  un  ordinamento  sommamente  offensivo  contro 
una  Nazione  che  abbia  potenza  navale  minore  della  Francia,  mentre 
nello  stesso  tempo  ha  i  necessari  caratteri  difensivi  contro  una 
nazione  di  potenza  maggiore. 

Il  ministro  francese  Lanessan,  nell' esporre  il  nuovo  programma 
delle  costruzioni  navali,  insistette  sull'  impossibilità  di  combinare 
in  una  singola  nave,  in  grado  adeguato,  le  qualità  di  armamento, 
di  protezione,  di  velocità  e  di  autonomia,  o  di  raggio  d'azione,  come 
alcuni  dicono. 

La  nave  -  secondo  lui  -  è  un  compromesso;  a  tutte  le  marine 
è  imposta  la  necessità  di  possedere,  ad  un  tempo,  navi  potente- 
mente armate  e  protette  contro  il  fuoco  nemico,  ma  senza  una 
grande  velocità  e  senza  un  grande  raggio  d'azione;  e  navi  -  in- 
vece -  nelle  quali  il  potere  combattente  e  la  protezione  sono  minori, 
ma  considerevoli  son  la  velocità  e  il  raggio  d'  azione.  In  sostanza: 
navi  tattiche  e  navi  strategiche. 

E,  quasi  a  prevenire  le  obbiezioni  dei  troppo  caldi  fautori  della 
■Tenne  Ècole,  soggiungeva  che  perfino  gli  ufficiali  i  quali  esaltano 
tanto  i  vantaggi  della  guerra  di  corsa,  ritengono  necessarie  le  co- 
razzate per  favorire  le  sortite  ed  il  ritorno  degli  incrociatori,  di- 
straendo le  forze  nemiche  dai  blocchi  cui  esse  attendono:  che  in- 
somma essi  chiedono  le  corazzate  non  fosse  altro  che  per  favorire 
gì'  incrociatori  e  rendere  efficace  la  loro  azione. 

È  nelle  convinzioni  del  ministro  Lanessan  -  e  lo  dimostrò  con 
molte  ragioni  -  che  sia  pericolosa  ed  illusoria  l'idea  che  gli  incro- 
ciatori corazzati  possano  sostituire  le  corazzate. 

Queir  egregio  scrittore  di  cose  navali,  che  è  il  nostro  coman- 
dante Bonamico,  in  una  serie  di  articoli  pubblicati  dalla  Gazzetta 
del  Popolo  di  Torino  -  articoli  che  volentieri  vedremmo  raccolti  in 
un  volume,  quando  fossero  un  po'  ritoccati  e  spogliati  dal  tecnicismo 
per  farne  una  pubblicazione  popolare  -  ha  trattato  la  questione 
dei  tipi  delle  navi,  gli  ordinamenti  delle  flotte  per  concretare  quello 
di  tali  ordinamenti  che,  secondo  il  suo  modo  di  pensare,  occorre- 
rebbe all'  Italia. 

Come  tipi  di  navi  da  battaglia  ne  sostiene  due  soli:  il  tipo 
tattico,  che  chiama  assoluto  ;  lo  strategico,  che  chiama  relativo. 
Le  sue  conclusioni  sono  queste: 

L'  ordinamento  delle  armate  offensive  deve  comprendere  un 
numero  di  navi   assolute    che  assicuri    una  sufficiente    preponde- 
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ranza  qualitativa  e  quantitativa  su  quello  delle  analoghe  navi  ne- 
miche; un  numero  di  navi  relative  pressoché  uguale  a  quello  delle 
navi  assolute;  infine  navi  tipo  torpediniere  in  egual  numero  delle 
relative,  guardacoste  e  torpediniere  in  numero  adeguato  al  loro 
compito  di  difesa  locale. 

L'  ordinamento  delle  armate  difensive  deve  aver  come  base 
essenziale  le  navi  relative.  Non  ritiene  indispensabile  la  nave  as- 
soluta ;  ma  vorrebbe,  però,  che  il  tipo  della  nave  relativa  fosse 
più  veloce  di  tutte  quelle  esislenti  e  capace  di  sostenere  senza 
grave  pericolo  una  lotta  transitoria  contro  una  nave  assoluta. 
Complemento  a  questo  ordinamento,  le  torpediniere  da  costa,  non 
abusando  nei  cacciatorpedinieri,  e  le  navi  guardacoste  (le  nostre 
di  tipo  antiquato)  sparse  nelle  varie  basi  d'  operazione  e  nelle  zone 
più  vulnerabili  della  Penisola. 

Nelle  linee  generali,  dunque,  il  Bonamico  concorda  col  Mahan 
e  col  Fleury-Ravarin.  Se  l' Italia  avesse  da  risolvere  un  problema 
essenzialmente  offensivo,  come  l' Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti,  non 
v'ha  dubbio  che  il  Bonamico  accetterebbe  praticamente  le  idee  di 
quei  due  autori,  che  trova  scientificamente  corrette.  Si  può  però 
domandare  :  in  un  ordinamento,  sia  pure  difensivo,  può  farsi  a 
meno  della  nave  assoluta?  Noi  crediamo  di  no,  perchè  in  una  guerra 
sul  mare  vi  sarà  sempre  un  urto  finale  decisivo  della  lotta,  nel 
quale  occorrerà  opporre  al  nemico  navi  che  sian  capaci  di  resi- 
stere quanto  più  è  possibile.  Ma  di  ciò  direm  meglio  appresso. 

Ed  ora  alcune  conclusioni,  dopo  averne  aperta  la  via  col  sen- 
tire le  diverse  opinioni. 

Intanto  una  prima  conclusione  emerge  chiaramente  da  quanto 
abbiam  detto  finora:  teoricamente  parlando,  una  marina  bene  or- 
ganizzata dovrebbe  avere  due  tipi  di  navi  da  battaglia:  le  tatticlie 
e  le  strategiche,  o,  per  dirla  col  Bonamico,  le  assolute  e  le  relative 
Le  prime  sono  la  base  degli  ordinamenti  offensivi,  le  seconde  dei 
difensivi  ;  la  quantità  loro  dovrebbe  essere  in  ragione  del  problema 
navale  che  ciascuna  Nazione  ha  da  risolvere. 

Ma  nella  pratica  una  prima  difficoltà  si  presenta  :  dove  è  il 
punto,  a  partir  dal  quale  una  nave  cessa  di  essere  relativa  per 
diventare  assoluta,  e  viceversa?  Per  esempio,  sono  relative  le  navi 
tipo:  Drahe  di  14  000  tonnellate,  ed  il  nuovo  tipo  di  incrociatore 
francese  testé  proposto  di  quasi  13  000  tonnellate,  ovvero  esse  si 
devono  considerare  come  assolute,  sebbene  manchi  loro  la  prima 
qualità,  la  protezione,  che  deve  essere  massima  in  una  nave  di 
tal  nome  ? 
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Dappoiché  è  utile  ricoriare  che  una  corazza  di  15  cent.,  quale 
é  quella  delle  navi  citate,  è  perforata  dal  calibro  di  203  millimetri 
a  2700  metri,  dal  254  millimetri  a  circa  4000  metri,  dal  305  mil- 
limetri a  più  di  9000  metri.  E  poi  c'è  da  tener  conto  di  questo: 
quando  non  esistono  preoccupazioni  finanziarie,  la  questione  è  presto 
risolta,  ma  nel  caso  dell'Italia,  per  esempio,  quale  il  tipo  reìatloo 
che  conviene  all'ordina'nento  della  sua  flotta?  Potrebbe  risolvere 
la  questione  una  nave  di  7000  tonnellate,  come  vorrebbe  il  Bona- 
mico,  o  anche  una  di  8000?  Oppure:  f irebbe  al  ciso  nostro  una 
nave  come  il  Kaiser  Karl  F/-6250  tonnellate;  20  nodi;  800  ton- 
nellate di  carbone;  corazza  22  centimetri  al  galleggiamento  per  due 
terzi  della  lunghezza  della  nave;  armamento  due  cannoni  da  230  mil- 
limetri, otto  da  152  millimetri  -  una  delle  soluzioni,  fra  le  più  in- 
dovinate, del  tipo  incrociatore  corazzato? 

La  definizione  della  nave  ì^elatica  «lata  dal  Bonamico  è  gene- 
rica; ma  i  requisiti  che  egli  domanda  fanno  sorgere  il  dubbio  che 
la  soluzione  non  possa  ottenersi  con  7  od  8000  tonnellate,  e  che 
tanto  meno  risponda  allo  scopo  il  tipo  Kaiser  Karl  VI,  non  ostante 
la  sua  forte  protezione. 

Per  r  Italia  è  necessario  qualche  cosa  di  più.  É  dunque  ur- 
gente di  concretare. 

Noi  pensiamo,  sulla  base  di  idee  che  son  comuni  ai  nostri  uo- 
mini di  mare  più  autorevoli,  che  la  soluzione  possa  trovarsi  in  una 
nave  tipo,  compromesso  -  si  passi  il  termine  -  fra  i  due,  assoluto 
e  relativo  del  Bonamico. 

Sappiimo  bene  che  i  compromessi  ispirano  sempre  poca 
fiducia,  ma  nel  caso  nostro  vi  sono  molte  buone  ragioni  per  ac- 
cettarne uno. 

Anzitutto  questo  tipo  dovrebbe  permettere  qualche  cosa,  dì  più 
della  semplice  lolla  Iransiloria,  che  il  comandante  Bonamico  pone 
a  base  delle  sue  ricerche;  perchè  se  avesse  solamente  corazze  di 
15  centimetri,  neppure  quest'azione  potrebbe  tentare.  Siccome  «la 
guerra  »,  come  dice  il  Mahan,  «  non  si  decide  con  una  fuga  sempre 
fortunata,  ma  col  tener  fermo  o  cacciar  via  il  nemico  »,  e  la  sola 
battaglia  è  quella  che  decide  della  padronanza  del  campo,  quel 
compromesso  dovrebbe,  come  prima  cosa,  essere  ideato  in  vista 
della  battaglia,  e  questa  impone,  come  già  si  disse,  gravissimi  re- 
quisiti alle  navi.  Non  si  deve  dimenticare  che  un  nemico  prepon- 
derante avrà  sempre  mezzo  di  forzare  il  più  debole  ad  un'azione 
decisiva.  Importa  dunque  che  questo  possa  sostenerla,  se  non  con 
probabilità  di  vittoria,  con  certezza  almeno  di  fare  al  nemico  il 
massimo  danno.  Questa  nave  compror/iesso  deve  pertanto  avere 
sufficiente  capacità  di  resistenza  anche  dal  punto  di  vista  tattico; 

18  Voi.  XC,  Serie  IV  —  16  Novembre  1900. 
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deve,  cioè,  essere  anche  sufficientemente  armata  e  protetta,  e  non 
soltanto  veloce  e  dotata  di  grande  autonomia. 

Che  cosi  debba  essere,  si  capisce  anche  per  altre  considera- 
zioni, che  ora  esporremo  brevemente. 

La  guerra  difensiva,  imposta  dall'inferiorità,  consiste  essen- 
zialmente in  un  compito  strategico  (in  sostanza  a  giocar  d'astuzia): 
ma  non  deve,  non  può  essere  strettamente  passiva;  essa,  come  pensa 
il  Mahan,  alia  cui  opinione  sottoscriviamo,  non  esclude  l'azione 
contro  la  flotta  nemica. 

Noi  ammettiamo  che  uno  dei  modi  per  condurre  con  successo 
una  guerra  difensiva  sul  mare  sia  quello  di  mantenere  sempre  la 
propria  flotta  in  tale  stato  effettivo  di  pronta  azione  -  macchine 
sempre  in  ordine,  carene  pulite,  approvvigionamenti  completi,  ecc.  - 
che  essa  possa  al  momento  buono  piombare  inaspettatamente  la 
dove  il  nemico  le  offra  opportunità  di  successi,  siano  pure  parziali. 
Ammettiamo,  in  sostanza,  quella  disposizione  di  attesa,  pronta  ad 
aggredire,  quando  le  buone  occasioni  si  presentino,  che  gli  Inglesi 
sogliono  qualificare  con  le  parole  di  fleet  in  being,  cioè  «  flotta  allo 
stato  potenziale».  Ma  è  sempre  bene  inteso  che  un  tal  procedi- 
mento richiede  «  che  le  navi  siano  sempre,  in  ogni  momento,  al 
massimo  grado  di  efficienza;  che  le  basi  d'operazione,  le  quali  ser- 
vono loro  d'appoggio,  permettano  la  massima  sicurezza,  i  massimi 
rifornimenti  eseguiti  nel  minor  tempo  possibile  ».  Solamente  quando 
queste  due  condizioni  siano  adempiute,  si  può  intendere  che  una 
flotta  possa  mantenersi  in  being  per  un  tempo  bastevole  per  ope- 
rare nel  luogo  e  nel  momento  opportuno,  e  costituire  cosi  una  vera 
minaccia  contro  il  nemico,  capace  di  paralizzarlo  in  tutte  quelle 
operazioni  che  -  come  un  grosso  trasporto  di  truppa,  ad  esempio  - 
richiedono  che  si  sia  acquistato  prima  il  dominio  del  mare.  Ma  se 
una  sola  di  quelle  due  condizioni  essenziali  viene  a  mancare,  sfuma 
la  teoria  della  fleet  in  being,  cessa  il  peso  della  flotta  difensiva 
che,  a  sua  volta,  potrebbe  essere  costretta  a  battaglia  contro  sua 
voglia  0  messa  nell'impotenza  di  conseguire  i  risultati  che  si  ri- 
prometteva. 

Non  sempre  la  maggior  velocità  potrà  metterla  in  sa^vo;  e 
quando  ciò  accada,  quando  la  battaglia  essa  sarà  costretta  ad  ac- 
cettare, se  non  avrà  potenza  sufficiente,  sarà  distrutta.  È  dunque 
necessario  che  questo  tipo  coìnpromesso  non  soltanto  abbia  velo- 
cità ed  autonomia,  ma  sia  anche  capace  di  sostenere  le  fasi  di  una 
battaglia.  E  ciò  non  si  può  ottenere  che  quando  le  navi  abbiano 
dislocamenti  alquanto  grandi. 

Aggiungiamo  ancora  una  terza  condizione  indispensabile  per 
mantenere  una  flotta  in  being  -  allo  stato  potenziale  -  e  che  gene- 


I    TIPI    DELLE  NAVI  275 

Talmente  si  dimentica  di  considerare:  quella  del  carbone.  In  guerra 
ogni  movimento  dipende  dal  carbone.  Dichiarata  la  guerra,  sarà 
del  pari  dichiarato  quale  contrabbando  quel  combustibile.  Se  la  na- 
zione che  fa  la  guerra  difensiva  non  ne  avrà  preventivamente  una 
provvista  quasi  inesauribile  nelle  sue  basi,  sarà  ben  difficile  che 
possa  procurarsene  durante  le  ostilità,  e  salvare  dall'essere  pre- 
date le  navi  carbonifere  che  lo  convogliano  alle  sue  spiaggie. 

E  la  guerra  futura,  secondo  ogni  ragionevole  previsione,  non 
sarà  di  breve  durata.  «  Se  l'opinione  »,  scrive  il  Bonamico,  «  è  oggi 
confidente  nel  concetto  che  le  guerre  future  debbano  essere  di 
brevissima  durata,  sarebbe  difficile  addurre  validi  argomenti  in  ap- 
poggio di  questa  tesi  ». 

Ed  il  brillante  scrittore  che  nella  Tribuna  ha  assunto  lo  pseu- 
donimo di  H.  Freiherr  -  e  che  è  una  vera  competenza  di  primo 
ordine,  non  soltanto  per  la  guerra  di  terra,  ma  anche  per  la  guerra 
di  mare,  che  concepisce  con  la  sua  abituale  larghezza  e  limpidezza 
di  vedute  -  in  un  articolo  dal  titolo  /  generali  tedeschi  per  la 
loro  Marina,  scrive:  «...  Il  poter  contrastare  al  nemico  il  dominio 
del  mare,  è  divenuto  nella  guerra  moderna,  quando  scoppi  un  grande 
conflitto  europeo,  la  condizione  imprescindibile  per  non  v^ssere  co- 
stretti a  desistere  dalla  resistenza  per  farne.  Giacché  nella  costi- 
tuzione attuale  dell'Europa,  le  guerre  dell'avvenire  fra  grandi  Po- 
tenze saranno  necessariamente  di  lunga  durata  ». 

Se  questo  é,  come  ci  pare  indubbiamente  che  sia,  e  se  si  tien 
conto  che  la  difensiva  tende  per  certo  ad  allungare  maggiormente 
codesta  durata,  ci  par  logico  domandare:  come  è  mai  possibile  sup- 
porre che  la  flotta  difensiva  possa  rimanere  sempre  >n  heing,  allo 
stato  potenziale,  per  un  tempo  illimitato  ? 

Comunque  la  quistione  si  consideri,  si  verrà  sempre  a  questa 
conclusione:  che  il  tenere  una  flotta  allo  stato  potenziale  o  adot- 
tare un  qualsia-<i  altro  sistema  di  difesa  sarà  un  mezzo  per  poterci 
battere  nelle  condizioni  che  a  noi  meglio  convengono,  ma  non  già 
un  mezzo  di  evitare  indefinitamente  la  battaglia,  come  già  sulla 
Stampa  di  Torino  ha  luminosamente  dimostrato  E.  B.  -  sigla  di- 
versa dall'  H.  Freiherr  della  Tr/ljuna,  ma  che  appartiene  allo  stesso 
scrittore. 

Da  tutto  ciò  sembra  a  noi  chiaro  che  questo  tipo  di  nave  debba 
essere  tale  da  lasciare  speranza  di  battere  il  nemico,  quando  di 
navi  si  abbia  un  sufficiente  numero.  Lo  scopo  della  guerra  in  mare 
non  può  essere  che  quello  di  battere  il  nemico.  Saranno  diverse 
le  modalità:  o  si  cerca  di  batterlo  con  la  preponderanza  delle  forze 
(guerra  oftensiva),  o  si  cerca  di  batterlo  dopo  abili  manovre,  che 
si  giovino  della  preparazione  del  proprio  teatro  di  guerra  e  delle 
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difficoltà  che  l'offensiva  trae  seco  Tguerra  difensiva):  ma  lo  scopo 
è  uno.  Anche  per  questo  ci  è  caro  di  rammentare  i  brevi,  ma  suc- 
cosi scritti  di  E.  B.  nella  Stampa  e  di  H.  Freiherr  della  Tribuna, 
esprimendo  la  speranza  che  anche  lui  voglia  riunire  in  un  volume 
tali  scritti,  i  quali  portano  un  co<ì  brillante  contributo  nella  di- 
scussione delle  nostre  più  importanti  quistioni  navali. 

Non  abbiamo  bisogno,  dopo  quanto  abbiara  detto,  di  far  notare 
che  mal  s'interpreterebbe  il  nostro  pensiero,  se  si  credesse  che, 
anche  a  dispetto  delle  nostre  condizioni  economiche,  a  noi  sorrida 
la  grande  guerra,  l'azione  offensiva  contro  la  costa  nemica,  il 
blocco  dei  suoi  porti,  la  distruzione  del  suo  commercio,  l'invasione 
del  suo  territorio,  ecc.  Ciò  non  è,  perchè  ciò  richiederebbe  mezzi 
che  non  abbiamo  e  che  non  potremmo  avere.  Ma  noi  non  inten- 
diamo, siamo  incapaci  ad  intendere,  una  guerra  difensiva  che  si 
proponga  altri  scopi,  diversi  da  quelli  che  abbiamo  accennato.  È 
per  ciò,  e  Don  a  caso,  che  come  epigrafe  alla  nostra  Guerra  in 
mare  dicemmo:  «scopo  essenziale  da  raggiungersi  in  essa  è:  bat- 
tere la  flotta  nemica  »,  è  per  ciò,  e  non  a  caso,  che  il  tenente  co- 
lonnello di  stato  maggiore  Enrico  Barone,  nella  prefazione  di  cui 
volle  onorare  il  nostro  libro,  insistette  tanto  felicemente  su  questo 
concetto. 

Se  dunque  -  per  concretare  -  si  deve  ammettere  che  per  1*  Italia, 
specie  per  ragioni  finanziarie,  non  sia  conveniente  sviluppare  oltre 
lìiisura  il  tipo  della  nave  tattica,  assoluta,  con  spostamenti  masto- 
dontici; e  si  deve  ammettere  che  la  nave  strategica,  relativa,  sia 
quella  che  può  maggiormente  concorrere  a  risolvere  il  nostro  pro- 
blema navale;  è  tuttavia  nostro  convincimento  che  tale  soluzione 
non  possa  sperarsi  da  quei  tipi  di  navi,  nelle  quali,  il  desiderio  di 
ottenere  velocità  eccezionali  con  spostamenti  relativamente  piccoli, 
conduca  a  ridurre  la  corazzatura  al  disotto  di  un  certo  limite,  to- 
gliendo alle  navi  una  delle  qualità  essenziali  per  la  loro  attitudine 
al  combattimento  (1). 

Non  abbiamo  certo  la  pretesa  di  offrire  consigli  ai  tecnici  co- 
struttori di  navi;  ma,  in  fondo,  si  voglia  o  non  si  voglia,  spetta 
agli  ufficiali  di  mare  dire  ai  tecnici  quello  che  si  ritiene  utile  per 
la  guerra.  Allo  stato  attuale  delle  cose  sembrerebbe  la  nave  corn- 
ei) Su  questo  tipo  non  v' è  differenza  rilevante  di  vedute.  Sono 
degne  di  considerazione  le  navi  giapponesi  Shikisima,  Eatsuse,  Asahi, 
Mikasa,  e  le  americane  della  classe  Georgia,  che  si  può  ritenere  nave 
tattica  perfetta.  Cerne  tale  sembra  debba  essere  il  nuovo  tipo  italiano, 
se  le  informazioni  date  dai  giornali  sono  esatte,  sebbene  non  si  conosca 
la  portata  di  carbone. 
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pi'omesso  dovesse  avere  corazza  superiore  ai  15  ceatimetri  -  al- 
meno 20  nella  parte  vitale;  armamento,  tra  l'S  ed  il  9  per  cento 
del  dislocamento,  il  quale  peso  permette  varie  combinazioni  nei 
calibri  delle  artiglierie  di  cui  vuoisi  dotare  la  nave;  avere  una 
provvista  di  carbone  aggirantesi  sulle  1300  tonnellate  (1).  E  una 
soluzione  che  richiede  forte  tonnellaggio,  ma  che  è  pratica:  tanto  è 
che  sembra  riuscita  nel  tipo  giapponese  Asama  (9850  tonnellate), 
il  qtiale,  come  opportunamente  scrisse  il  nostro  comandante  Rubin 
de  Cervin,  nella  Rivista  Mariltima,  «  risultò  tanto  perfetto,  da 
essere  ritenuto  in  molti  circoli  navali  come  il  tipo  della  futura 
nave  da  battaglia  ».  Le  caratteristiche  dell'Asiana  sono  le  seguenti: 
tonnellate  9850;  macchina,  19  000  cavalli;  velocità,  22  nodi  (ne 
fece  23  alle  prove  a  tiraggio  forzato)  ;  carbone,  600  a  1300  ton- 
nellate; corazza,  180  millimetri  alla  cintura  e  150  millimetri  alle 
casamatte;  armamento  quattro  cannoni  da  203  millimetri,  quat- 
tordici da  152,  dodici  da  76  e  quattro  tubi  lanciasiluri  subacquei. 

Forse  un'altra  soluzione  si  troverebbe  nel  tipo  Garibaldi,  in- 
grandito (10  000  tonnellate),  e  quindi  modificato  nell'armamento  e 
nella  protezione. 

Ai  tecnici  simile  problema  non  dovrebbe  riuscire  diffìcile. 

Alle  ragioni  militanti  in  favore  della  nave  compromesso  si 
aggiunga  che  simili  navi  strategiche,  quando  in  numero  adeguato 
ai  bisogni  della  nostra  politica,  rappresenterebbero  altresì  il  tipo 
della  nave  assoluta  contro  le  marine  inferiori,  permettendo  di  eser- 
citare la  guerra  offensiva  contro  di  quelle,  se  vi  si  fosse  costretti. 

E  con  ciò  abbiamo  posto  termine  a  queste  nostre  brevi  consi- 
derazioni. A  chiudere  le  quali  ci  piace  di  rammentare  ancora  un 
aforisma  di  quel  grande  scrittore  di  cose  navali,  che  è  il  Mahan: 
«  Si  capisce  che  i  particolari  tecnici  debbano  essere  tenuti  in  gran 
conto,  ma  talvolta  essi  producono  un'esitazione  che  fa  perdere  il 
tempo,  il  quale  é  spesso  più  prezioso  dei  vantaggi  che,  indugiando, 
si  potrebbero  conseguire  ». 

Eugenio  di  Saint-Pierre. 

i^l)  Per  le  navi  della  classe  Georgia,  gli  Americani  hanno  allo  studio 
cinque  differenti  progetti  d'armamento,  combinazioni  dei  varii  calibri. 
Vedi  Laird  Clowes.  Xaval  Pocket  Book.  Ed.  1900. 
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Chi  avrebbe  osato  mai  disputare,  mezzo  secolo  a  dietro,  su 
la  fantasia  dell'Ariosto?  Sembrava  che  questo  Celta  postremo  di 
Lombardia  avesse  ereditato  e  composto  nell'armonia  d'una  forma 
latinamente  impeccabile  le  remote  energie,  le  faticose  esperienze, 
le  dovizie  ideali  della  sua  stirpe:  il  gusto  del  meraviglioso,  del- 
l'eroico e  del  leggendario;  il  bisogno  dell'avventura;  la  caccia  al- 
l'ignoto del  desiderio  e  della  passione;  il  perpetuo  aflfisamento  del 
sogno,  ciò  tutto  eh' è  la  propria  essenza  d'un' infrenabile  fantasia. 
Giacché  la  potenza  della  fantasia  è  appunto  in  ragione  della  con- 
centrazione interiore  del  sentimento:  affinchè  il  sogno  diventi  realtà, 
è  necessario  che  un'  anima  delicata  e  profonda  lo  veda  e  lo  viva 
anche  fuori  di  se,  in  ogni  sua  più  minuta  determinazione,  come 
una  cosa  sensibile.  Anche  Ernesto  Kenan,  un  altro  Celta  che  avea 
largo  e  nativo  il  sentimento  della  sua  razza,  ebbe  a  avvertire  in  un 
discorso  su  La  Poesia  delle  razze  celtiche'.  «  quanto  all'Ariosto, 
egli  è  il  poeta  brèttone  per  eccellenza  ». 

Ma  anche  il  capolavoro  di  messer  Ludovico  ebbe  un  giorno  la 
sorte  d'esser  fatto  segno  alle  pazienti  esplorazioni  della  critica  sto- 
rica. E  come  in  un  poema  ricorso  di  casi  i  più  disparati  pareva 
opportuno  lo  stabilire  quanti  di  que'  casi  fossero  stati  inventati  dal 
poeta  medesimo,  e  quanti  a  lui  suggeriti  da  immaginazioni  anteriori, 
così  si  venne  alla  ricerca  delle  fonti,  vale  a  dire  de'  luoghi  onde  il 
poeta  derivò  o  potè  derivare  una  parte  de'  casi  ch'egli  ci  narra. 

L'indagine  su  le  fonti  àeW Orlando  Furioso  cominciò  quasi  a 
un  tempo  con  l'apparizione  del  poema.  11  Fausto  da  Longiano,  il 
calabrese  Simone  Fórnari,  un  Giambattista  Pigna,  il  Dolce  e  più 
altri  nel  secolo  decimosesto  s'affrettarono  a  rilevare  gì' imprestiti 
àdXV Innamorato  del  Bojardo,  àaìV Iliade  d'Omero,  àoW Eneide  di 
Vergilio.  Nel  Seicento  un  Jacopo  Gaddi  dava  senz'altro  del  ladro 
a  messer  Ludovico. 
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S'iudustriarono,  fra  i  moderni,  iu  tale  erudita  inquisizione, 
5;egnatamente  il  Panizzi,  ch'ebbe  anche  l'occhio  all'antica  lettera- 
tura de'  romanzi,  il  Mazuy  e  il  Bolza.  Ma  chi  se  li  lasciò  tutti  a 
dietro  fu  un  tra  i  più  dotti  conoscitori  di  lingue  e  di  letterature 
neolatine  che  oggi  siano,  Pio  Eajna,  con  la  sua  opera  voluminosa 
su  Le  fonti  deir  "  OrlcD/do  Furioso",  di  cui  la  seconda  edizione 
è  stata  testé  consegnata  alla  luce  (lì. 

Da  quali  intendimenti  sia  stato  mosso  l'egregio  critico  a  com- 
pier questo  lavoro,  è  detto  nella  prefazione:  «...  credetti  necessario 
di  sottoporre  ad  analisi  l'invenzione  di  tutto  quanto  il  poema.  L'in- 
venzione: quindi  furono  di  regola  lasciate  in  disparte,  e  accennate 
solo  per  incidenza,  le  imitazioni  di  singoli  versi,  immagini,  simi- 
litudini che  non  importassero  per  il  concepimento.  Di  queste  si  può 
vedere  un  catalogo  segnatamente  copioso  nell'opera  del  Bolza.  Tro- 
vati gli  elementi,  restava  la  parte  più  difficile:  esaminare  il  modo 
della  loro  composizione,  osservarne  le  trasformazioni,  studiare  in- 
somma la  genesi  e  le  evoluzioni  del  pensiero,  k  questo  modo  il 
problema  prendeva  spesso  asjjetto  ed  importanza  generale.  Peccato 
che  all'opera  fossero  così  inadeguate  le  forze  dell'operaio,  che  ha 
cercato  di  fare  quello  che  poteva,  e  avrà  fatto  assai  poco  ». 

Se  con  questa  proposizione  il  Kajna  si  riferisce  a  quella  parte 
dell'opera  sua,  dov'egli  avrebbe  dovuto  studiare  e  spiegare  la  me- 
ravigliosa trasformazione  degli  elementi  anteriori,  più  o  meno  rozzi 
e  imperfetti,  nella  divina  fantasia  dell'Ariosto,  onde  balzaron  sor- 
ridenti ed  ignude  le  creature  immortali  a'  cieli  dell'arte,  io  penso 
ch'ei  dica  il  vero.  Per  questa  parte  il  Eajna  ha  fatto  assai  poco, 
e  si  vede  che  non  ha  né  pure  voluto  fare  di  più.  La  ricerca 
ideale  ha  bisogno  d'altri  stromenti  che  la  ricerca  storica:  mentre 
questa  richiede  la  piena  notizia  de'  fatti,  la  varia  erudizion  filo- 
logica, la  memoria  pronta  e  fedele,  la  costanza  dell'esplorazione, 
la  cautela  del  raffronto;  quella  anche  esige  una  giusta  prepara- 
zione di  psicologia,  d'antropologia  e  d'estetica,  l'attitudine  a  coglier 
la  differenza  fra  più  atteggiamenti  ideali,  l'abitudine  dell'analisi 
interiore,  il  se  uso  infallibile  della  forma,  vale  a  dire  dell'espressione 
poetica. 

Ma  giova  intanto  qui  rilevare  come  al  Rajna  l'acuto  intelletto 
abbia  dato  l'esatta  percezione  del  fine  superiore  a  cui  tende  ogni 
ricerca  di  fonti;  ch'é  quello  appunto  d'esaminare  in  che  modo  un 
poeta  sia  riuscito  a  trasfigurare  e  a  compiere  in  sé  le  immagina- 

1;  Le  fonti  dell' '■'  Orlando  Furioso",  ricerche  e  studi  di  Pio  Rajxa, 
seconda  edizione  corretta  e  accresciuta.  In  Firenze,  G.  C.  Sansoni  edi- 
tore. 1900. 
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zioni  antecedenti.  Certo,  per  venire  a  tale  raffronto,  la  sicura  co- 
gnizione de'  materiali  onde  si  giovò  o  potè  giovarsi  il  poeta,  è 
indispensabile;  giacche  de'  due  elementi  onde  l'opera  d'arte  è  la 
risultanza,  il  dato  esterno  e  la  fantasia  del  poeta,  quello  talora  per 
l'appunto  consiste  in  una  lettura.  Un'opera  d'arte  è  l'espressione 
d' un'impressione;  e  l'impressione,  come  può  scaturire  dal  mondo 
della  realtà,  cosi  da  quello  dell'immaginazione:  codesto  è  indiffe- 
rente al  poeta.  11  quale,  di  fatto,  si  commuove  egualmente  a'  casi 
di  Leonida,  di  Francesca  da  Kimini,  di  Bruto,  di  Nerone,  di  Lu- 
crezia Borgia,  e  a  quelli  di  Prometeo,  di  Giulietta  e  Eomeo,  di 
Faust,  di  Don  Giovanni,  d'Ahasverus,  senza  badare  se  l'impres- 
sione gli  venga  dalla  storia,  dalla  leggenda  o  dall'invenzione  altrui. 

Importa  al  critico,  invece,  d'esaminare  le  sorgenti  dell'impres- 
sione. Il  critico,  avendo  l'obbligo  di  studiare  tutto  il  processo  di 
formazione  d'un' opera  d'arte,  è  spinto  da  prima  a  scomporre  questa 
ne'  suoi  fattori;  l'uno  de'  quali  è  per  l'appunto  il  dato  esterno.  Or 
il  libro  delKajna  è  la  determinazione  di  codesto  fattore,  dov'ei  pro- 
priamente apparisce  d'origine  letteraria:  perchè  non  verrà  in  mente 
ad  alcuno,  crediamo,  di  negare  che  numerose  impressioni  sian  deri- 
vate anche  all'Ariosto,  come  agli  altri  poeti,  direttamente  dalla 
realtà  per  mezzo  de'  sensi.  E  il  lavoro  del  Eajna  è,  per  il  suo  fine, 
un  miracolo  di  pazienza  e  di  diligenza.  Egli  ha  esplorato  tutta  la 
letteratura  greca  e  romana,  lirica,  narrativa,  drammatica;  le  rac- 
colte di  novelle  indiane,  arabe,  persiane,  bizantine,  francesi,  ita- 
liane, popolari;  le  canzoni  di  gesta  francesi  e  italiane;  i  romanzi 
e  i  poemi  cavallereschi  in  Francia  e  in  Italia  anteriori  all'Ariosto; 
i  trattati  morali  dell'età  classica,  del  medio  evo,  del  Einascimento: 
le  favole  di  tutt'i  paesi;  e  ne  ha  ricavato  un  enorme  materiale  di 
riscontri  con  l'Orlando  Furioso:  alcuni  de'  quali  son  forse  dovuti 
al  caso,  altri  indubbiamente  rivelano  un  legame  di  dipendenza.  Per 
questa  parte,  dunque,  il  lavoro  è  quasi  perfetto  :  noi  conosciamo 
oramai,  non  soltanto  le  sorgenti  certe,  ma  le  probabili,  ma  persin 
le  possibili,  di  molte  impressioni  dell'Ariosto.  Eesta  bensì  da  fare 
un'altra  ricerca  di  maggior  momento:  come  furon  tradotte  codeste 
impressioni  in  nuove  espressioni  d'arte?  Accolte  quelle  impressioni, 
come  e  fino  a  che  segno  le  trasfigurò  la  fantasia  del  poeta?  S'è 
egli  giovato  delle  impressioni  ricevute  per  generare  nuove  espres- 
sioni più  ricche  e  più  intense,  o  s'è  contentato  di  riprodurre  a  un 
dipresso  quelle  vecchie  espressioni  ?  È  un  poeta  originale  o  un 
plagiario? 

11  Eajna  trascurò  affatto  quest'altra  indagine:  e  la  trascurò, 
se  non  erro,  in  buona  fede:  egli  anzi  credette  ch'ella  fosse  tutt'una 
cosa  con  l'indagine  sua.  Per  lui  la  fantasia  d'un   poeta  consisto 
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nell'invenzione,  vale  a  dire  nella  combinazione  materiale  de'  fatti 
esterni:  dimostrato  che  l'Ariosto  è  povero  d'invenzione,  il  Kajna 
si  tenne  licenziato  a  negargli  la  fantasia.  Quasi  in  principio  del 
libro  si  leggono  queste  parole  (p.  33):  «  L'Ariosto  trovò  già  com- 
piuta l'opera  creativa,  e  non  ebbe  che  a  passeggiare  in  questo 
nuovo  mondo  ».  E  quasi  in  fine  quest'altre  (p.  609Ì:  «  11  molto  che 
l'Ariosto  ha  preso  d'altronde,  sia  imitando,  sia  rifacendo,  dimi- 
nuisce il  suo  merito?  —  So  di  andar  contro  alle  idee  di  molti  non 
rispondendo  con  un  no  reciso.  Ogniqualvolta  si  discorre  di  scrittori 
che  il  consenso  unanime  ha  dichiarato  sommi,  s'ha  oramai  l'abitu- 
dine di  trattare  l'invenzione  -  quella  almeno  che  la  comune  degli 
uomini  intende  anzitutto  quando  si  servono  del  vocabolo  -  con 
affettato  disprezzo».  Or  bene:  io  mi  propongo  per  l'appunto  di 
dimostrare  che  l'invenzione  in  arte  non  conta,  e  conta  invece  la 
fantasia;  che  il  Bojardo,  così  ricco  d' invenzione,  fu  un  meschino 
poeta,  perchè  ebbe  povera  la  fantasia:  che  l'Ariosto,  così  spensie- 
rato dell'invenzione,  è  un  poeta  magnifico,  perchè  la  sua  fantasia 
è  tra  le  più  prodigiose  che  siano  mai  state.  Si  tratta  d'un  quesito 
che  alla  critica  letteraria,  oso  credere,  può  almen  rilevare  da  quanto 
la  data  precisa  della  nascita  di  Meo  Abbracciavacca. 

II. 

Invenzione,  immaginazione  e  fantasia  son  tre  differenti  gradi 
di  quella  facoltà  dello  spirito  che  si  può  dimandare  rappresentazione. 

Ciascun  uomo  accoglie  in  sé  le  impressioni  del  mondo  esterno 
materiale  e  morale.  I  solchi  lasciati  da  queste  impressioni  sono  le 
idee  o  rappresentazioni.  Le  quali,  nella  più  parte  degli  uomini,  ap- 
pariscono languide,  fredde,  scarse  di  determinazioni  sensibili  e  sen- 
timentali, eguali  per  tutti,  giacché  tutti  ne  ritengono  solo  le  note 
più  generali.  Di  qui  la  sovrabbondanza  de'  luoghi  comuni  negli 
scrittorucoli  da  dozzina. 

Or  la  memoria  può  riprodurre,  e  quindi  comporre  e  scomporre 
in  guise  infinite,  codeste  idee  o  rappresentazioni.  E  ciò  per  l'ap- 
punto si  chiama  invenzione.  Per  tal  modo  ciascuno  che  abbia  in 
serbo,  come  ha  chiunque,  un  certo  numero  di  rappresentazioni,  può, 
combinandole  a  suo  capriccio,  ricavarne  numerose  invenzioni.  Con 
le  tre  sole  idee  di  marito,  moglie  ed  amante  c'è  da  comporre  in- 
venzioni per  dieci  drammi  e  venti  commedie.  Ognun  vede,  dunque, 
come  l'invenzione  è  una  facoltà  la  più  ovvia  del  mondo.  La  nutrice 
che  intesse  alla  meglio  un'avventura  di  giganti,  di  principesse  e  di 
fate  per  i  bambini  che  le  stanno  da  torno;  il  bugiardo  che  snoc- 
ciola una  panzana,  una  «  spiritosa  invenzione  »  per  uso  de'  creduli 
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ascoltatori;  il  popolo  che  mette  in  giro  storielle  miracolose  o  pro- 
fane, tutti  fanno  prova  d'invenzione.  L'invenzione,  come  tale,  è  la 
forma  originaria,  puerile,  insignificante  della  letteratura  narrativa, 
a  quel  modo  che  l'idea  generale  è  della  poesia  lirica.  Io  t'amo  è 
già  un'espressione  estetica;  ma  non  è  certo  V Intermezzo  Urico  di 
Arrigo  Heine:  il  biblico  Allora  il  Signore  fece  cader  dal  cielo  ima 
jnoggia  di  zolfo  e  di  fuoco  su  Sodoma  e  su  Gomorra  è  un'  altra 
espressione  estetica;  ma  non  è  certo  II  fuoco  del  cielo  di  Vittor  Hugo! 

L'immaginazione  è  la  facoltà  di  concepire  e  di  riprodurre  le 
particolari  determinazioni  onde  l'idea  si  rivela  col  suo  proprio  ca- 
rattere. Quando  il  fatto  fisico  o  il  fatto  morale  ha  lasciato  un'im- 
pressione, vale  a  dire  un'  emozione,  nello  spirito  attento,  questo 
comincia  a  elaborarla  in  sé  medesimo,  la  scruta  in  ogni  sua  parte, 
ne  coglie  i  rapporti  con  altre  impressioni,  la  libera  delle  scorie 
pigre  e  disutili,  senza  riuscire  del  resto  a  tutta  animarla  di  se,  a 
investirla  del  suo  sentimento,  a  ghermirla  in  un  lampo,  chiara  e 
vivente.  L'immaginazione  è  la  fantasia  imperfetta,  lì  poeta,  per  un 
esempio,  conosce  tutte  le  singole  determinazioni  del  carattere  d'un 
suo  eroe,  la  bontà,  il  coraggio,  il  sentimento  del  dovere,  la  pas- 
sione d'amore,  il  rimorso;  ma  non  riesce  a  fonderle  in  una  sola 
visione:  ci  rappresenta  ora  una  parte  ora  un'altra  di  quel  carattere; 
mentre  dovrebbe  rappresentarci  tutt' intero  il  carattere,  sempre,  in 
qualunque  manifestazione.  Cosi,  per  un  altro  esempio,  il  poeta  ci 
descrive  a  una  a  una  tutte  le  bellezze  della  sua  donna,  gli  occhi, 
i  capelli,  la  fronte,  il  naso,  le  ciglia,  senza  riuscire  a  evocarla  di- 
nanzi la  nostra  mente.  Gli  è  che  l'impressione  del  poeta  si  frange 
in  immagini,  come  la  luce  in  colori  nello  sj)ettro  solare:  egli  non 
ha  la  virtù  di  rappresentare  la  sua  impressione  semplice  e  intera 
come  una  cosa  veduta  in  uno  specchio. 

(■he  cosa  invece  bisogna  intendere  per  fantasia  '?  La  facoltà 
delle  rappresentazioni  perfette.  Quella  stessa  impressione  che  in 
una  natura  ordinaria  non  lascia  fuorché  la  traccia  rudimentale,  in 
uno  spirito  alato  diventa  immagine  numerosa,  vampa  di  senti- 
mento, creatura  di  vita.  11  fatto  esterno  non  è  brutto  né  bello,  non 
è  estetico  né  inestetico:  tutto  dij^ende  dalla  visione  dell'artista,  vale 
a  dire  dalla  sua  elaborazione  interiore.  La  cicala,  l'allodola,  il 
corvo  non  sono  belli  se  non  ne'  versi  del  Meli,  dello  Shelley,  del 
Poe.  Persino  l'asino  diventa  bello  nell'epos  d'Omero,  che  gli  pa- 
ragona Ajace  di  Telamone.  La  virtù  di  rapj)resentare  il  sentito  in 
ogni  sua  fattezza,  in  ogni  suo  gesto,  in  ogni  sua  particolare  de- 
terminazione, con  la  maggiore  convenienza  ed  efficacia  possibile, 
questo  è  la  fantasia.  La  quale,  dunque,  consiste  nella  piena  ela- 
borazione e  trasformazione  dell'impressione,  nell'universale  calato 
e  dimenticato  in  individuo  vivente,  insomma  nella  forma. 
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Di  fatti  l'iuve^zione,  rispetto  alla  fantasia,  non  è  se  non  la 
materia  bruta,  il  patrimonio  comune,  la  regione  silenziosa  dell' in- 
creato, qualcosa  che  non  esiste  come  arte.  Per  questo  i  poeti  non 
hanno  uno  scrupolo  al  mondo  di  fare  man  bassa  su  le  invenzioni 
altrui.  Certo,  la  loro  fantasia  non  si  può  esercitare  se  non  su 
l'impressione:  or  che  rileva  a  costoro  che  l'impressione  venga  da 
questa  o  da  quella  parte,  da  un  discorso  cólto  per  aria  o  da  una 
notizia  di  giornale,  dalla  verità  o  dalla  finzione,  dalla  storia  o  dalla 
favola,  dalla  loro  stessa  invenzione  o  dall'invenzione  altrui?  Tutto 
ciò  non  è  punto  poesia:  è  materia  inerte  che  può  diventare  o  )ion 
diventare  poesia  a  seconda  del  calore  di  sentimento  che  l'animatore 
vi  saprà  infondere.  Naturale  che  questi,  intendendo  come  la  ma- 
teria, il  contenuto,  l'impressione  in  arte_sia  nulla,  e  il  sentimento, 
la  forma,  l'espressione  sia  tutto,  non  si  dia  più  pensiero  della  sor- 
gente onde  gli  deriva  un'impressione,  che  lo  scultore,  del  modello 
a  cui  si  rivolge  per  l'abbozzo  d'  una  sua  statua.  Forse  nessun 
grande  poeta  s'è  mai  curato  di  trovare  da  se  l'ordito  dell'opera  sua: 
senza  che  sarebbe  venuto  meno  a'  nostri  eruditi  quell'onesto  eser- 
cizio che  oggi  si  chiama  la  ricerca  delle  fonti.  L'invenzione  della 
Comedia  di  Dante  è  già  quasi  tutta  nelle  visioni  anteriori  o  nella 
tradizione  storica  e  teologica;  quella  de'  drammi  dello  Shakspeare 
nelle  cronache  del  Belle forest,  nelle  novelle  italiane,  nella  tradizione 
popolare,  nella  storia  di  Eoma  e  d'Inghilterra;  quella  del  Faust  del 
Goethe  nella  leggenda  e  in  una  commedia  di  burattini;  e  così  via 
seguitando.  Xè  può  cader  differenza,  rispetto  al  poeta,  tra  la  ma- 
teria storica  e  la  materia  fantastica  ond'egli  si  aiuta:  in  entrambi 
i  casi,  adopera  un  contenuto  non  suo;  e  se  l'originalità  consistesse 
davvero  nell'invenzione,  egli  non  sarebbe  più  originale  saccheggiando 
la  storia,  che  depredando  la  favola. 

A  questo  punto  prevedo  un'opposizione.  Che  un  poeta  si  serva 
della  storia,  della  leggenda,  della  tradizione  popolare,  pàssi:  quella 
è  roba  di  tutti  e  di  nessuno,  e  non  c'è  alcun  male  ad  appropriar- 
sela. Ma  quando  l'invenzione  ha  un  autore,  e  questi  è  un  altro 
poeta,  il  quale  ha  cercato  di  darle  un'espressione,  l'ha  elaborata 
nella  propria  fantasia,  l'ha  elevata  a  forma,  allora  la  cosa  cambia 
d'aspetto;  e  chi  s'imj)adronisce  di  quell'invenzione  è  un  imitatore 
0  un  plagiario. 

Vediamo.  Nel  caso  accennato,  dunque,  il  poeta  si  crea  da  sé 
l'impressione  che  poi  cerca  d'elaborare  e  di  tradurre  in  un  orga- 
nismo perfetto.  Ma  l'impressione  essendo  fuori  dell'  attività  este- 
tica, benché  questa  proceda  da  quella,  l'invenzione  soggettiva  non 
può  esser  tenuta  a  calcolo  nella  valutazione  d'un' opera  d'arte.  Un 
poeta  che,  avendo  scritto  de'  versi  d'amore  per  una  donna  inima- 
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ginaria,  si  vantasse  più  originale  d'un  altro  che  n'ha  scritti  per 
una  donna  reale,  moverebbe  le  risa.  L'impressione  è  un  fatto  psi- 
chico; il  fatto  estetico  è  l'espressione.  Tanto  vero,  che  infinite  im- 
pressioni non  assorgono  a  rappresentazione  d'arte,  e  infinite  inven- 
zioni non  si  trasformano  in  poesia.  Or  se  il  poeta  che  s'è  creata 
da  sé  l'impressione,  è  poi  riuscito  a  darle  la  forma  più  conveniente, 
chiunque  s'attenti  di  carpirgli  codesta  forma  è,  senza  fallo,  un  imi- 
tatore 0  un  plagiario,  anche  se  l'invenzione  sia  un'altra:  il  Marco 
Visconti  del  Grossi  è  imitato  da  I  Promessi  S^ìosi  del  Manzoni, 
non  ostante  la  diversità  della  favola.  Ma  se  quel  poeta  non  seppe 
elevare  a  forma  la  sua  propria  invenzione,  questa  rimane  materia 
sorda,  vale  a  dire  qualcosa  che  ancóra,  esteticamente,  non  è.  E  al- 
lora quella  particolare  invenzione  ripiomba  ella  pure  nella  notte 
dell'inespresso,  ove  si  muovono  oscuramente  cronache,  leggende, 
motivi  lirici  e  narrativi,  gì' innumerabili  casi  reali  o  immaginari 
della  vita  degli  uomini.  Così  può  accadere,  mettiamo,  che  un  con- 
tenuto, quello  di  Ahasverus,  di  Don  Giovanni  o  di  Faust,  il  quale 
pur  da  qualcuno  sarà  stato  inventato,  traversi  centinaia  d'elabo- 
razioni senza  che  l'una  ripeta  nulla  dall'altra,  e  si  fermi  soltanto 
quando  la  fantasia  d'un  grande  poeta  l'abbia  fissato  nella  sua  vera 
espressione,  nella  sua  forma  compiuta  e  imperitura. 

III. 

^  Quando  Ludovico  Ariosto  s'accinse  a  comporre  il  suo  poema, 

la  materia  cavalleresca  esisteva;  gliel'  avevano  tramandata  i  ro- 
manzi francesi  e  italiani,  i  poemi  veneti,  quelli  del  Pulci,  del  Bo- 
iardo, del  Cieco  da  Ferrara.  Anche  s'intende  che  ciascuno  de'  nuovi 
rimanipolatori  molte  invenzioni  avea  trasfigurate,  parecchie  ne 
aveva  aggiunte  di  suo  ;  il  Bojardo,  secondo  che  ricorda  anche  il 
Rajna,  più  ancóra  che  tutti  gli  altri.  Soltanto  codesta  materia  non 
era  stata  plasmata  con  perfetta  coerenza  ed  evidenza  da  una  gran 
fantasia:  era  rimasta  o  inespressa  o  espressa  imperfettamente,  che 
vale  il  medesimo;  non  era  divenuta  forma.  Questa  fu  la  gloria  di 
Ludovico:  alla  materia  cavalleresca  egli  diede__la  forma;  con  le 
legna,  la  calce,  i  mattoni  ed  i  marmi  costrusse  il  nobile  palagio 
armonioso;  dalla  vita  in  potenza  trasse  la  vita  in  atto.  Dopo  l'Ario- 
sto, il  poema  cavalleresco  non  fu  più  potuto  tentare:  egli  avea  ri- 
/  '  vestito  quel  mondo  dell'espressione  definitiva,  della  sembianza  im- 
mutabile. Senza  l'Ariosto,  il  mondo  cavalleresco  nell'  arte  non 
esisterebbe:  ei  ne  fu  dunque  il  vero_^'eatore. 

Erra  perciò  il  Rajna,  affermando:  «  Ma  poi  sarebbe  la   mas^ 
sima  delle  ingiustizie  il  disconoscere,    che    là    dove  il  Bojardo  >i 
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a  innanzi  come  riformatore  e  creatore,  l'Ariosto  è  solo  continua- 
ore  dell'opera  altrui  ».  Continuatore  di  che?  Delle  invenzioni?  Ma 
B  invenzioni  dell'Ariosto  son  così  poca  cosa  rispetto  a  quelle  del 
Jojardo,  che  non  bastan  davvero  a  giustificare  la  troppo  maggiore 
mmirazione  di  tutto  il  mondo  civile  per  l'Orlando  Furioso.  Della 
orma?  Ma  se  il  Bojardo  avesse  già  dato  la  forma  suprema  alla 
aateria  cavalleresca,  l'Ariosto,  insistendo  su  quella  materia,  non 
arebbe  stato  se  non  un  imitatore  o  un  esageratore  del  primo,  come 
u  il  Bembo  rispetto  al  Petrarca,  o  il  Oraziani  rispetto  al  Tasso; 
allora  la  gran  fama  di  Ludovico  s'intenderebbe  anche  meno,  e 
1  Kajna  avrebbe  dovuto  logicamente  couchiudere,  a  dispetto  del- 
' universale  consenso,  che  l'Ariosto  fu  un  modesto  lucidatore  di 
ose  altrui.  L'espressione  è  una  sola:  finche  non  s'arrivi  a  quella, 
e  altre  imbozzacchiscono  e  muoiono;  quando  ci  s'  è  arrivati,  non 
le  nasce  più. 

L'Orlando  Innamorato  del  Bojardo  è  un  avvicendamento  ver- 
iginoso  di  giostre,  di  battaglie,  d'incantagioni,  d'amori,  d'avven- 
ure  d'ogni  sorta.  Ma  quelle  battaglie  e  quelle  avventure  son 
empre  le  medesime,  non  ostante  la  varietà  faticosa:  il  poeta  non 
a  elaborarle  nella  sua  fantasia,  non  sa  dai'e  a  ciascuna  un  par- 
icolare  carattere,  non  sa  penetrarvi  e  sentirle  prima  di  rappresen- 
arle.  Anche  i  personaggi  non  appariscono  liberi,  coerenti,  ricchi 
Li  determinazioni  interiori,  tali  che  noi  possiam  sempre  ricouo- 
cerli  a  ogni  parola^-a -ogni  gesto.  Talvolta  son  2)oco  più  che  nomi, 
Iquilaute,  Grifone,  Adriano,  Uberto  del  Leone,  Bradamante,  Ori- 
jille  e  via  dicendo;  talvolta  raffigurano  l'astratta  personificazione 
l'  un  solo  istinto  o  d'  un  solo  sentimento,  come  quella  Marfisa,  la 
[uale  par  la  violenza  fatta  donna:  urla,  impreca,  vitupera,  si  batte 
k  ogni  passo  senza  ragione,  né  altro  si  riesce  a  sapere  di  lei  e 
leir animo  suo;  talvolta,  infine,  contradicono  alla  propria  natura, 
X)me  Orlando,  che  in  ciascun  canto  è  un  altr'uomo. 

Dice  il  Kajna:  «  Ora  immaginiamoci  amante  il  guercio  conte  di 
Brava.  Sarà  un  amante  timido,  credulo,  pudico,  insomma,  discreta- 
nente  golfo  ».  Non  se  ne  vede  il  perchè.  Goffaggine  è  il  contrasto  fra 
^'attitudine  e  l'atto:  goffo  è  chi  fa  ciò  a  cui  non  fu  disposto  da  na- 
;ura  o  dall'educazione.  L'asino  «  che  volle  imitare  il  cagnolino,  e 
'ar  vezzi  al  padrone  »  recato  in  mezzo  dal  Eajna  per  figurazione 
ìeir amore  d'Orlando,  fu  gofto  perchè  volle  imitare  il  cagnolino: 
56  avesse  fatto  vezzi  al  padrone  secondo  la  propria  natura,  non 
sarebbe  stato  altro  che  commovente.  La  gofì:'aggine  presuppone  lo 
sforzo:  goffo  è  il  birbone  a  cui  non  riesce  di  far  dell'  uomo  da 
bene;  goffo  è  il  villano  che  vuol  darsi  l'aria  del  gran  signore: 
l'espressione  sincera  del  sentimento  non  è  mai  goffaggine.  Or  con- 
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trasta  egli  forse  il  sentimento  d'amore  con  la  natura  d'Orlando? 
Non  pare;  giacché  il  conte  di  Brava  aveva  anche  moglie,  Alda  la 
bella.  La  sua  goffaggine,  dunque,  non  potea  rampollare  se  non  dal- 
l'espressione artifiziata  di  codesto  sentimento;  la  qua!  cosa  potea 
bene  venire  in  mente  a  un  poeta,  ma  non  era  ingenita  nella  natura 
d'Orlando:  tuff  altro!  Achille,  Sigfrido,  l'Orlando  dell'Ariosto  sono 
innamorati,  ma  non  son  punto  goffi.  Gotì'o  è  l'Orlando  del  Bojardo, 
j)erchè,  come  vedremo,  è  senza  carattere. 

Non  si  nega,  per  altro,  che  il  Bojardo  avea  tutto  il  diritto 
d' immaginare  un  Orlando  goffo,  vale  a  dire  un  Orlando  il  quale, 
conoscendosi  per  un  omaccione  rozzo  e  badiale,  mésso  in  sogge- 
zione dalla  sua  bella,  s' ingegnasse,  per  riuscirle  gradito,  d'adope- 
rare altri  modi  che  i  suoi.  Anche  questa  sarebbe  stata  una  magnifica 
idea;  ma  il  Bojardo,  se  l'ebbe,  non  seppe  trovarne  l'espressione^. 
Egli  avrebbe  dovuto  darci  fin  da  principio  un  Orlando  che  si  sen- 
tisse al  tempo  stesso  innamorato  e  pauroso  di  manifestare  il  suo 
amore:  appunto  il  conflitto  fra  l'amore  e  il  timore,  fra  il  desiderio 
e  la  vergogna,  dovea  rivelarsi  in  tutte  le  variazioni  di  quella  co- 
scienza e  apparire  come  l'essenza  di  quel  carattere.  11  poeta  non 
ha  da  cogliere  e  rappresentare  ora  questa  ora  quella  determina- 
zione d'un  personaggio;  ma  tutte  insieme  le  determinazioni  ne  in- 
formeranno ogni  pensiero  e  ogni  gesto,  l'una  reagendo  su  l'altra, 
di  guisa  che  il  personaggio  si  riveli  intero  pertutto  e  non  già 
smembrato  a  volta  a  volta  nelle  diverse  parti  del  suo  carattere. 
L'Orlando  del  Bojardo  ora  è  innamorato  soltanto,  ora  è  soltanto 
timido;  se  non  che,  innamorato,  esprime  il  suo  amore  in  concetti 
e  in  bisticci  {Or  che  non  aggio  Durindana  presa  A  far  battaglia 
cantra  a  questo  amore?...  -  CJt'ardo  d'amore  e  agghiaccio  in  ge- 
losia, e  simiH),  e  quando  è  timido,  è  timido  veramente  a  tal  segno 
da  varcare  tutti  i  limiti  della  parodia.  Basti  dire  che  rimane  di 
sasso  perfin  quando  Angelica  di  sua  mano  lo  spoglia,  lo  bacia,  lo 
lava  e  gli  s'appende  al  collo  in  camera  sua  ! 

Altre  determinazioni  sentimentali  non  pure  sparse,  ma  sono 
incoerenti,  di  guisa  che,  tentando  di  raunarle  nel  nostro  spirito, 
non  riusciamo  a  raccapezzare  un  carattere.  Vogliamo  immaginare 
un  Orlando  grave,  probo,  costumato  e  acceso  dalla  passione?  Ma 
allora  come  potremo  credere  eh'  egli  jìrenda  sul  serio  una  donna 
così  svergognata  da  fargli  dentro  il  bagno  le  cose  che  dicemmo 
sopra?  Un  Orlando  come  quello  non  può  amare  se  non  una  che 
gli  si  dimostri  sempre,  oltre  che  la  più  bella,  anche  la  più  one- 
sta e  la  più  modesta  di  tutte  le  donne.  Vogliamo  immaginare 
un  Orlando  invasato  d'amore  a  tal  segno  da  scordare  persino  la 
propria  dignità  e  la  propria  serietà?  E  allora  come  si  spiega,  die 
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imbattutosi  ad  Origille,  egli  s'ingattisca  anche  di  lei  e,  lasciato 
da  banda  quel  superstizioso  pudore  ond'  avea  fatto  magnanima 
prova  fra  le  braccia  di  xingelica,  mediti  una  gioconda  intrapresa? 
Come  avviene  che  il  collegiale  si  faccia  libertino  d'un  tratto,  e  si 
dolga  che  un  pericolo  sopravvenuto  gl'impedisca  di  comi^ire  il  bel 

gioco? 

Ben  gli  rincresce  il  gioco  che  gli  è  guasto 
Ch'esser  convien  a  quella  impresa  casto. 

Vogliamo  immaginare  un  Orlando  valoroso  e  gagliardo,  ma 
corto  di  mente,  vera  espressione  di  forza  bruta,  nel  quale  gl'istinti 
soverchiano  i  sentimenti  ?  E  allora  la  tela  ci  si  slabbra  da  un  altro 
lato:  noi  non  intendiamo  più  né  i  riguardi  di  lui  verso  Angelica, 
né  i  suoi  rimorsi  verso  Dio  e  l'imperatore,  né  la  pietà  lagrimosa 
verso  il  moribondo  nemico,  Agricane:  tutti  senfiìnenfi  intellettua- 
Uszati,  i  quali  non  accadono  mai  in  quelle  nature 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

Tirate  le  somme,  Orlando  non  é  un  carattere;  è,  a  volta  a  volta, 
lo  stesso  nome  appiccicato  ad  arbitrarie  espressioni  le  più  discor- 
danti fra  loro. 

Ciò  accadde  perchè  il  poeta  non  vide  intero  sin  da  principio 
il  suo  eroe,  per  modo  che  questi  si  movesse  i)OÌ  per  se  stesso,  sempre 
eguale  e  spontaneo,  nella  piena  oggettività  del  suo  essere;  il  poeta 
credette  di  formare  il  personaggio  accumulando  determinazioni  su 
determinazioni  alla  cieca:  e  qua  gli  riuscì  innamorato,  più  là  va- 
loroso, più  là  saggio,  più  là  babbeo,  più  là  libertino,  jnù  là  buon 
cristiano:  un  errore  estetico  che  corrisponde  a  un  doppio  errore 
psicologico.  Primo,  il  carattere  non  è  sovrapposizione,  ma  fusione 
e  compenetrazione  d'istinti  e  di  sentimenti;  secondo,  ciascun  ca- 
rattere ha  in  se  stesso  la  legge  a  cui  deve  obbedire. 

Del  rimanente,  codesto  vizio  essenziale  del  Bojardo  era  stato 
fiutato,  se  non  analizzato  e  rilevato  a  dovere,  da  Adolfo  Gaspary^ 
il  quale  scrisse  nella  sua  Storia:  «  Alle  tante  figure  che  mette  in 
iscena  (il  Bojardo),  nqn_suole  dare  contorni  sì  determinati  da  farne 
delle  personalità,  che  si  presentino  vive  e  compiute  ai  nostri  occhi. 
Ciò  che  a  lui  interessa,  sono  i  fatti;  egli  vuole  divertire  colla  va- 
rietà ed  il  continuo  avvicendarsi  degli  avvenimenti  ».  Vale  a  dire, 
ha  l'invenzione,  forse  un  poco  d'immaginazione;  ma  gli  manca  la 
fantasia:  per  l'appunto  la  facoltà  senza  la  quale  non  s'è  poeti.  Perchè^ 
come  avea  prima  notato,  con  meravigliosa  intuizione  della  verità, 
il  precursore  della  critica  psicologica,  Francesco  De  Sanctis,  «  un 
poeta  può  avere  potente  virtù  estetica,  ed  esser  povero  d'immagi- 
nazione, commettere  errori  nel  disegno  o  spropositi  storici  e  geo- 
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grafici:  questi  difetti  non  toccano  l'essenza  della  poesia.  Ma  se  un 
poeta  che  ha  in  alto  grado  queste  altre  facoltà,  che  ha  un  bel  di- 
segno e  una  perfetta  esecuzione  meccanica,  ha  debole  fantasia,  non 
saprà  render  vivente  quanto  vede:  la  mancanza  di  fantasia  è  la 
morte  del  poeta  »  (1). 

Il  De  Sanctis  dimostrò,  con  la  penetrazione  consueta,  la  povertà 
di  fantasia  del  Bojardo,  in  pagine  che  al  Eajua  avrebbero  dovuto 
dare  a  pensare,  e  alle  quali,  in  ogni  modo,  è  assai  strano  ch'ei  non 
si  sia  punto  fermato.  L'insigne  critico  napoletano  esaminò  i  giar- 
dini, le  battaglie,  la  morte  d'Agricane  neW Innamorato,  e  couchiuse 
che  sempre  vi  fa  difetto  la  visione  completa,  la  fantasia,  la  forma. 
Soltanto  egli  crede  che  il  Bojardo  non  abbia  potuto  cavar  partito 
dai  suoi  personaggi,  per  non  aver  saputo  scegliere  «  tali  circostanze 
che  mediante  di  esse  »  potessero  «  manifestarsi  le  forze  interne  » 
di  quelli.  «  Y'è  situazione  estetica  »,  aggiunge,  «  quando  il  perso- 
naggio è  posto  nelle  condizioni  più  favorevoli  perchè  possa  rive- 
larsi ». 

Questo  a  me  par  veramente  uno  scrupolo  pericoloso.  Quando 
ima  creatura  vive  nella  fantasia  d'un  poeta,  ella  si  rivelerà  intera 
in  qualunque  circostanza  si  trovi.  11  poeta  non  ha  da  sceglier  nulla, 
perchè  quella  creatura  è  libera,  autonoma,  fuori  del  poeta  mede- 
simo, e  non  si  può  trovare  se  non  in  quelle  situazioni  a  cui  la  so- 
spinge il  suo  carattere  in  contrasto  co'  caratteri  circostanti.  Le  si- 
tuazioni vengou  da  sé,  non  le  sceglie  il  poeta;  il  quale  dee  soltanto 
curare  che  in  ciascuna  situazione,  anche  la  meno  drammatica,  il 
personaggio  apparisca  tutto,  con  tutte  le  sue  determinazioni  inte- 
riori. E  allora  una  sola  situazione  basterà  a  farci  conoscere  quella 
creatura;  e  noi  sapremo  a  un  dipresso  ciò  ch'ella  farà  in  situazioni 
«  più  favorevoli  ».  Il  carattere  di  Farinata  è  già  tutto  ne'  primi  sei 
versi  co'  cjuali  ei  si  volge  a  Dante;  quello  d'Amleto  è  già  tutto 
nella  scena  dell'udienza  a  Corte;  quello  di  don  Abbondio  è  già  tutto 
nella  sua  passeggiata  in  vista  de'  bravi.  Certo,  la  successione  delle 
situazioni  accresce  intensità  ed  evidenza  al  carattere;  ma  qualunque 
situazione  è  una  situazione  estetica. 

Al  Bojardo  manca  per  l'appunto  la  visione  completa  del  ca- 
rattere. Vedemmo  Orlando:  ora  togliamo  a  esaminare  anche  il  per- 
sonaggio d'Angelica,  «  la  stupenda  creazione  del  conte  di  Scan- 
diano »,  come  dice  il  Eajna. 

Alla  Corte  di  Carlo  Magno  apparisce,  fra  quattro  giganti,  una 
donzella  accompagnata  da  un  cavaliere;  e  in  nome  di  lui,  eh' è  suo 
fratello,  sfida  a  giostrare  tutti  i  baroni.  Dal  modo   come  la  sfida 

(1)  F.  De  Sancils,  Sci^itti  vari,  Napoli.  1898,  I,  pag-.  304  e  seg-. 
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è  recata  noi  dovremmo  già  intravedere  il  carattere  d'Angelica:  una 
superba  lascerà  trapelare  il  dispregio  per  gli  sfidati;  una  timida 
dimostrerà  la  propria  vergogna  di  trovarsi  costretta  a  quel  passo; 
una  insidiosa,  per  attirar  meglio  i  baroni,  si  fingerà  più  che  mai 
stupefatta  del  loro  valore  e  trepidante  per  la  propria  sorte,  mentre 
spiegherà  innanzi  a  loro  tutt'i  suoi  vezzi;  e  così  via  dicendo.  In- 
vece l'Angelica  del  Bojardo  porta  la  sfida  come  farebbe  un  araldo, 
senza  metterci  nò  sale  ne  pepe.  Quando  ha  terminato,  la  conosciamo 
meno  di  prima. 

Seguono  alcune  avventure;  ma  la  vera  storia  d'Angelica  co- 
mincia quand'ella,  dissetatasi  alla  riviera  dell'amore,  s'invaghisce 
di  Kinaldo  che  giace  lì  presso  a  dormire.  Ecco  dunque,  come  vo- 
leva il  De  Sanctis,  la  situazione  più  favorevole:  l'amore  è  quello 
fra  i  sentimenti  che  meglio  giova  a  mettere  in  moto  l'animo  d'una 
donna.  Angelica  è  innamorata;  e,  eh' è  meglio,  innamorata  di  uno 
che  la  odia.  Che  farà  ella  adesso"?  Disfoglia  le  rose  sul  volto  del 
dormente,  e  quando  questi  si  svegKa  e  la  fugge,  ella  gli  corre 
dietro  e  gli  oftVe  sfacciatamente  la  propria  gioventù  e  la  propria 
bellezza,  protestando  a  gran  voce  il  suo  amore.  Una  vecchia  bal- 
dracca  accesa  di  repentina  lussuria  non  si  sarebbe  comportata  al- 
trimenti. Basta  ripensare  la  Didone  di  Yergilio,  la  quale  anche  era 
vedova,  non  già  fanciulla,  per  sentire  tutto  il  disgusto  d'una  si 
sciocca  turpitudine  in  quest'Angelica  che  c'era  stata  data  per 
donna 

Pieuca  (riug'anni  e  d'ogni  falsitade. 

Angelica^ è,.. dunque,  una  creatura  la  più  volgare:  dell'amore 
ella  non  immagina  e  non  appetisce  fuorcliè  la  soddisfazione  car- 
nale, e  lo  dice:  così,  quando  poi  rimane  sola,  toglierebbe  pur  di 
morire 

Se  sopra  me  dovesse  quel  venire; 

così,  quando  torna  al   Catai,  rammentando  l'assalto  di  Malagise, 

sospir."  : 

Perchè  non  venne  lui  sopra  (^uel  prato 
Là  dove  io  presi  il  suo  sag-gio  ciiginoV 

COSÌ  libera  Malagise,  a  patto  ch'ei  le  meni  Rinaldo,  benché  sappia 
quanto  Rinaldo  l'aborrisca.  Ma  è  almeno  coerente? 

Durante  la  battaglia  del  fratello  di  lei  con  Ferragù,  Angelica, 
temendo  di  cader  nelle  mani  a  costui,  delibera  di  tornare  nella 
sua  patria,  al  Catai.  S'allontana  da'  cavalieri,  va  nella  selva  d'Ar- 
denna  e  vi  s'innamora  fieramente  in  Rinaldo.  La  logica  de'  senti- 
menti dimanderebbe  che,  cessato  il  pericolo  di  Ferragù,  sopravve- 

19  VoL  XC,  Serie  IV  —  16  Novembre  1900. 
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nuta  (jLiella  passione  così  furibonda,  Angelica  dimenticasse  il  suo 
proponimento,  il  fratello,  il  Catai,  ogni  cosa,  e  rimanesse  ne'  luoghi 
ove  può  sperare  d'incontrare  Einaldo.  Invece,  no:  torna  al  Catai 
lo  stesso,  senza  che  noi  riusciamo  a  intendere  come  un  delirio 
di  quella  sorta  non  abbia,  nonché  cambiato,  ne  anche  combattuto 
per  poco  quella  determinazione. 

Angelica  dovrebb' essere  lusin^atrice  ed  astuta,  come  s'è  visto: 
or  bene,  che  cosa  fa  ella  per  dimostrarsi  tale?  Cerca  di  sedurre 
Kinaldo  spifferandogli  in  ogni  occasione,  con  fastidiosa  insistenza,  la 
sua  voglia  impudica:  quando  Rinaldo  è  in  pericolo,  a  lei  non  ver- 
rebbe in  mente  di  dimostrargli  la  sua  devozione,  correndo  a  sal- 
varlo, se  Malagise  non  ve  la  inducesse;  senza  diffidare  un  istante, 
cade  nel  tranello  del  vecchio  che  la  mena  alla  torre,  dove  la  donna 
«  piena  d'inganni  e  d'ogni  falsitade  »  diventa,  per  l'occasione,  la 
«  simplicetta  »: 

La  simplicetta  voglie  il  palafreno 

Dietro  a  quel  vecchio  eh' è  d'ingamii  pien(^ 

E  mentre,  assalita  da  Malagise,  avea  dimostrato  tanta  presenza 
di  spirito  da  tenere  ella  stessa  l'assalitore  finche  il  fratello  non 
l'avesse  legato,  ora  al  contrario  perde  la  testa  a  segno  da  pian- 
gere, picchiarsi  il  viso  e  dare  in  ismanie,  pur  sapendo  che,  in  virtù 
dell'anello,  potrà  agevolmente  scampar  dalla  torre. 

È  un  carattere  questo?  Questo  è  nient'altro  che  un  nome  a  cui 
l'autore  si  scapriccia  d'attribuire  le  qualità  più  opposte  e  le  azioni 
più  contradittorie.  È  una  fanciulla  di  sangue  regio,  e  parla  come 
una  sgualdrina:  è  una  lusingatrice,  e  ne  pur  nell'eccesso  del  de- 
siderio riesce  a  inventare  un'arte,  una  malizia,  un  allettamento 
buono  a  far  colpo  sur  un  ragazzo;  è  una  maestra  d'inganni  e  non 
riesce  a  padroneggiar  se  medesima;  qua  altera,  là  servile;  qua 
impassibile,  là  esaltata;  qua  accorta,  là  ingenua;  qua  modesta,  là 
svergognata.  I  suoi  casi  non  c'interessano,  perchè  vi  manca  l'unità 
dell'  impressione  e  la  verità  della  rappresentazione.  Psicologica- 
mente, è  fuori  della  natura;  esteticamente,  è  fuori  della  poesia: 
un  aborto. 

lY. 

E  dopo  il  Bojardo,  venne  l'Aiiosto.  11  quale,  se  non  avesse  fatto 
altro  che  ormeggiare  a  passo  a  passo  il  Bojardo  recando  in  espres- 
sione tutte  le  invenzioni  del  suo  predecessore,  sarebbe  già  stato  il 
solo  grande  poeta  fra  i  due:  al  Berni  bastò  di  piallare  alla  meglio 
la  scabra  corteccia  dell' Innaìììorato  per  togliere  ,al  Bojardo  la 
gloria  del  poema.  Ma  l'Ariosto  fece  ben  altro.  Egli  aveva  davanti 
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a  sè  tutta  un'immensa  materia  informe  e  deforme,  non  espressa  o 
espressa  male  o  altrimenti  elaborata;  e  la  gittò  nel  prodigioso  cro- 
giuolo della  sua  fantasia.  Tutto  ciò  che  non  serviva  all'  unità  ideale 
della  nuova  rappresentazione,  ricadde  fuori;  tutto  ciò  che  serviva, 
diventò  anima  e  vita:  dove  la  materia  non  era  acconcia,  provvide 
il  poeta  con  la  sua  stessa  invenzione.  E  ne  sgorgò  un  mondo  li- 
lu-ro,  coerente,  disciplinato  dalle  sue  stesse  leggi,  palpitante,  com- 
j)iuto,  armoidoso,  signiticativo,  profondo,  come  la  stessa  realtà.  E 
questo  mondo  fu  detto  a  ragione  il  mondo  dell'Ariosto:  egli  n'era 
stato  il  creatore.  Prima  di  lui  non  esisteva  fuorché  la  massa  cao- 
tica; l'Ariosto  ne  suscitò  l'ordine,  la  luce  e  le  forme  viventi. 

Lascio  da  parte  le  descrizioni  di  spettacoli  naturali:  ognun 
sa  che  cosa  siano  nel  Ftirioso  le  rappresentazioni  di  donne,  di 
giardini,  di  battaglie,  di  temi^este,  di  belve;  e  mi  contento  di  esa- 
minare qui  pure  i  due  caratteri  d'Orlando  e  d'Angelica. 

L'Angelica  dell'Ariosto  è  nna  bella  e  gioiosa  fanciulla,  che 
nutre  stima  e  riconoscenza  per  Orlando,  per  Sacripante,  per  Ferraù, 
se  bene  non  jduò  ricambiarne  l'amore;  odia  solo  Kinaldo,  appunto 
perchè  un  tempo  l'amò  mal  gradita.  S'accompagna  di  buona  vo- 
glia, specie  se  n'ha  bisogno,  con  que'  cavalieri,  a  patto  che  non  le 
chieggano  altro.  È  veramente  pudica,  ma  non  vitupera  e  non  di- 
S13 rezza  nessuno;  ama  la  celia  e  il  riso,  ma  se  avvien  che  lo  scherzo, 
contro  l'intenzione  di  lei,  abl)ia  passato  il  segno,  se  ne  j)ente  di 
cuore;  è  cortese  ed  umana  con  tutti,  pietosa  co'  deboli  e  co'  soffe- 
renti, anche  disposta  ad  amare:  soltanto  prova  una  ripugnanza  in- 
superabile contro  la  gente  in  mezzo  a  cui  vive:  (|uei  paladini,  quei 
baroni,  ([uei  cavalieri,  sem])re  cos'i  truci  e  superbi,  con  le  loro  eterne 
battaglie,  con  l'armature  di  ferro  eh'  ei  non  si  levano  mai,  con 
quel  sito  di  sudore  e  di  sangue  e' hanno  sempre  da  torno,  con  quel 
girare  continuo  per  boschi  e  per  valli,  le  fanno  cascare  il  cnore. 
Fin  dal  primo  istante  ch'ella  apparisce,  non  brama  se  non  di  piantar 
li  quella  chiostra  belluina  d'eroi,  e  tornare  al  Catai.  Per  conseguire 
il  suo  Une,  accoglie  con  maliziosa  benignità  Sacripante,  che  deve 
accompagnarla,  e  quand'egli  è  sconfitto  da  Bradamante,  lo  con- 
forta con  astute  parole.  Intimidita  della  battaglia  fra  Sacripante 
e  Einaldo,  s'invola,  e  incontra  un  eremita  a  cui  dimanda  del  più 
vicino  posto  di  mare 

Perchè  di  Francia  levar  si  vorria 
Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 

Scampa  all'insidia  dell'eremita,  cade  in  mano  alla  gente  d' Ebuda 
ed  è  legata  ignuda  a  un  sasso  affinchè  1'  Orca  possa  cibarsene. 
Sopraggiunge  a  salvarla  Euggiero;  ma  la  fanciulla,  vergognosa  di 
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quello  stato,  piange  a  caldi  occhi,  cercando  invano  di  sottrarsi  agli 
sguardi  del  cavaliere.  Il  quale,  liberatala  dalle  fauci  del  mostro, 
vorrebbe  usarle  violenza;  sicché  Angelica,  con  l'aiuto  dell'anello 
incantato,  gli  sparisce  davanti,  e  s'imbatte  ne'  suoi  tre  patiti.  Sa- 
cripante, Orlando  e  Ferraù,  che  le  sono  addosso.  Si  nasconde  anche 
a  loro,  e  come  li  vede  stupefatti  della  sua  sparizione, 

Di  lor  sì  ride  Angelica  proterva. 

Che  non  è  vista,  e  i  lor  progressi  osserva. 

Il  rischio  era  cessato,  e  tornava  a  far  capolino  l'umore  allegro  della 
donzella.  Assiste  ella,  non  veduta,  al  duello  fra  Orlando  e  Ferraù 
per  il  possesso  dell'  elmo,  e  giuoca  loro  il  tiro  di  nasconderlo 
alla  lor  vista  per  pigliarne  sollazzo,  risoluta  di  consegnarlo,  dopo 
la  celia,  ad  Orlando.  E  quando  invece  è  costretta  ad  abbandonarlo 
a  Ferraù  per  salvar  se  medesima,  si  turba  del  contrattempo,  e  si 
rinfaccia  la  propria  leggerezza  e  la  propria  ingratitudine. 

E  un  bel  giorno  la  graziosa  e  capricciosa  creatura  trova  sul 
suo  cammino  un  adolescente  ferito,  con  esangue  il  volto  femmineo 
ne'  larghi  fiotti  della  bionda  capigliatura,  non  dolente  del  proprio 
stato,  ma  del  morto  suo  re  rimasto  senza  sepoltura.  Che  Angelica 
debba  sentire  pietà  di  quel  ragazzo,  s'intende  sùbito:  ne  ascolta  la 
storia,  gli  medica  le  ferite,  chiama  un  pastore  che  andava  per 
quella  via  e  fa  portare  il  giacente  in  una  capanna. 

Che  cosa  accade  nel  cuore  d'Angelica?  Dopo  tanti  omaccioni, 
prodi  quanto  si  voglia,  ma  orrendi  e,  con  quella  smania  di  venir 
sempre  alle  mani,  anche  un  po'  buffi,  ella  mira  questo  giovinetto, 
che  par  quasi  un  bambino,  così  piccolo,  cosi  biondo,  cosi  timido  e 
cosi  sventurato!  Coloro  volean  tutti  protegger  lei;  ora  è  lei  che 
protegge  quest'altro.  Nella  donna  dorme  sempre  un  che  di  ma- 
terno: nulla  è  più  forte  e  soave  d'un  tale  istinto,  quando  si  desti. 
Miranda  s'innamora  allo  stesso  modo.  Anche  Angelica  prova  da 
prima  soltanto  una  tenerezza  materna  per  Medoro  ferito:  poi 

. . .  s' intenerì  della  pietade 
Che  n'ebbe. 

Ecco  un  di  que'  versi  che  rischiarano,  come  lamini,  l'abisso 
dell'anima,  meglio  d'un  intiero  trattato  di  psicologia.  Prova  un'in- 
finita pietà  del  fanciullo,  poi  s'intenerisce  della  sua  stessa  pietà; 
vale  a  dire,  ella  non  vede  ormai  più  Medoro  se  non  trasfigurato 
e  raggentilito  dalla  pietà  di  lei:  è  il  momento  in  cui  la  persona 
amata  ci  apparisce  non  quale  ella  è  veramente,  ma  quale  noi  ce 
la  vogliamo  raffigurare:  la  «  cristallizzazione  »  dello  Stendhal.  E, 
dopo  ciò,  ella  seguita  a  ammirare  i  costumi  e  la  bellezza  del  gio- 
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viue:  quanta  ditìereiiza  tra  la  sbigottita  modestia  di  lui  e  la  salace 
veemenza  di  quei  massacratori!  Davanti  a  loro  ella  doveva  fug- 
gire; ora  il  fanciullo  non  osa  ne  anco  avvedersi  dell'amore  di  lei, 
ed  è  lei  che  deve  far  forza  a  se  stessa,  rompendo  grindugi.  Primrt^ 
le  corse  sfrenate  a  traverso  l'India  e  l'Europa,  le  battaglie,  le  in- 
sidie, le  stregonerie;  ora  il  silenzio  e  la  quiete  della  natura  silve- 
stre, la  compagnia  de'  j)astori,  l' amore  senza  pericoli  e  senza 
contrasti.  Angelica  avea  fatto  per  l'appunto  quel  sogno,  un  sogno 
che  corrispondeva  alle  più  intime  qualità  del  suo  carattere,  la 
gentilezza,  la  pietà,  la  gioia,  lo  spirito  d' indipendenza,  il  gusto 
della  libertà  e  della  quiete.  Quando  il  sogno  s'avvera.  Angelica  vi 
s'abbandona,  e  sposa  Medoro.  Tutto  ciò  è  così  logico,  così  pieno, 
così  spontaneo  e  così  umano,  che  non  par  quasi  più  arte:  impres- 
sione ed  espressione  sono  una  medesima  cosa:  la  natura  si  fa  poesia. 

E  passiamo  ad  Orlando. 

A  sentire  il  Eajna,  «  1'  Orlando  di  Ludovico  vien  dunque  ad 
essere  un'evoluzione  di  quello  del  conte  di  Scandiano».  EvoÌHsione? 
La  psicologia,  certo,  conosce  quest'evoluzione;  alcuna  qualità  del 
carattere,  per  gran  tempo  irresoluta  e  quasi  latente,  d'improvviso, 
a  un  urto  della  realtà,  s'accende,  divampa,  avvolge  ogni  cosa;  e 
l"uomo  apparisce  un  altro.  Un  povero  frate  si  rileva  a  un  tratto 
eresiarca,  come  ]\Iartin  Lutero;  un  giovinastro  dissoluto  e  superbo 
si  cambia  in  un  dottore  della  Chiesa,  come  sant'Agostino.  Ma 
perchè  accada  evoluzione  in  un  carattere,  bisogna  che  il  carattere 
sia;  e  abbiamo  visto  che  l'Orlando  del  Bojardo  non  è  un  carattere. 
Forse  il  Kajna  intese  dire  che  la  pazzia  d'Orlando  nel  Furioso  è 
la  necessaria  conseguenza  dell'innamoramento  d'Orlando  \\e\V In- 
namorato. Ma  l'Orlando  del  Bojardo,  anche  considerato  soltanto 
nei  luoghi  dove  appare  più  innamorato,  non  era  uomo  da  ammat- 
tire. La  manìa  non  può  capitare  se  non  a'  caratteri  morbidi,  ne' 
quali  il  pensiero  tende  ad  acuirsi  in  fissazione  e  il  sentimento  in 
passione.  La  fissazione  e  la  passione  d'Orlando  dovrebb' essere  kw- 
gelica.  Ma  Orlando  è  un  buontempone  che,  inciampata  Origlile, 
smania  anche  per  lei;  e  quando  Origlile  l'ha  tradito  per  ben  tre 
volte  e  si  diparte  alla  fine  col  proprio  drudo.  Orlando,  nonché  di- 
sperarsene, non  pensa  più  ne  a  lei  ne  all'altra,  e  si  tien  pago  di 
narrare  ai  compagni  di  prigionia  il  vecchio  e  il  nuovo  testamento. 

Lasciamo  andare.  L'Orlando  dell'Ariosto  non  è  evoluzione,  ne 
continuazione,  ne  altro;  è  il  solo  Orlando  che  si  muova,  viva  e  re- 
spiri nella  poesia  cavalleresca  italiana.  L'x\riosto  lo  volle  innamo- 
rato, come  prima  l'aveva  voluto  il  Bojardo,  come  avanti  il  Bojardo 
l'avean  per  lo  meno  accennato  parecchi.  Ma  mettiamo  i^ure  che 
il  merito  della  nuova  situazione  spetti  al  Bojardo:  tanto  peggio 
per  lui,  se  non  seppe  cavarne  partito. 
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L'Ariosto  si  rifa  da  capo.  Egli  conosce  l'Orlando  della  tradi- 
zione epica  e  cavalleresca:  un  eroe  forte,  generoso,  inijìnlsivo,  ognora 
pronto  a  soccorrere  i  deboli  e  a  punire  i  violenti.  Questo  prode 
fra  i  prodi  s'invaghisce  d'Angelica.  Bene:  il  poeta  lo  lascia  in  balia 
di  se  stesso,  e  rimane  a  guardare.  Orlando  fa  quel  che  dece  fare, 
secondo  le  leggi  del  suo  carattere,  come  una  creatura  vivente. 

Orlando  lia  riaccompagnato  in  Occidente  la  giovinetta  figliuola 
del  re  di  Catai;  l'ha  guardata  dalla  morte,  dal  disonore,  da  rischi 
d'ogni  sorta,  e,  benché  acceso  di  lei,  non  ha  mai  tentato  di  farle 
ingiuria.  Come  l'avrebbe  potuto?  Lui,  il  cavaliere  ideale,  rendersi 
colpevole  d'una  tal  fellonia,  qual' è  quella  d'abusare  d'una  fan- 
ciulla affidatasi  all'onore  di  lui?  Ma  Orlando  avrebbe  dato  del  guanto 
sul  viso  al  paltoniere  che  avesse  osato  affacciare  un  simil  sospetto! 

Quand'ei  giunge  a  Parigi,  l'imperatore  gli  toglie  la  donna,  la 
quale  fugge  dal  camjjo.  Orlando  risa  la  cosa,  e  non  se  ne  dà  pace. 
E  qui  l'Ariosto,  in  quella  sua  meravigliosa  notte  d'Orlando,  ci  ri- 
vela tutto  il  cuor  dell'eroe.  Angelica  è  già  divenuta  la  fissazione 

di  lui  : 

La  donna  sua,  che  gli  ritorna  a  mente. 
Anzi  che  mai  non  era  indi  partita. 

Dove  sarà  ella  ora?  che  farà?  e  perchè  s'  è  egli  lasciato  spar- 
tire da  lei? 

Chi  la  dovea  guardar  meglio  persona 

Di  me?  ch'io  dovea  farlo  fino  a  morte: 
Guardarla  più  che  '1  cor,  che  gli  occhi  miei: 
E  dovea  e  potea  tarlo,  e  pur  noi  tei. 

Com'  è  veramente  questo  l' accento  rapido,  concitato,  impetuoso 
della  passione,  e  della  passione  d' Orlando I  Si  noti:  egli  non  ha  un 
solo  pensiero  di  voluttà;  egli  non  vuole  aver  fra  le  braccia  la  crea- 
tura adorata;  vuole  custodirla  soltanto:  ecco  la  probità  cavallere- 
sca. Custodirla  più  che  il  cuore,  più  che  gli  ocelli  suoi  :  ecco  la 
passione  mortale.  «  E  dovea  e  potea  farlo  ».  Che  superbo  senti- 
mento di  se  in  quel  potrà:  ecco  Orlando!  In  quattro  versi  e"  è  tutto 
il  carattere. 

A  mezza  notte  si  leva,  e  lascia  Parigi.  Attraversa  il  campo 
nemico,  ma  perchè  tutti  riposano. 

Di  tanto  core  è  il  generoso  Orlando, 
Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma: 

un'altra  pennellata  che  dà  più  solenne  rilievo  all'alta  figura  del- 
l'eroe. Chiede  a  quanti  incontra  d'Angelica;  e  riesce  soltanto  a 
sapere  il  costume  della  gente  d' Ebuda,  la  quale  va  procacciando 
donne  per  darle  in  pasto  all'Orca.  Sùbito  Orlando  sospetta  che  la 
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sua  possa  esser  là  prigioniera;  e  corre  a  salvarla.  Invece  difende  e 
libera  Olimpia;  e  com'ella  arrossisce  di  trovarsi  ignuda, 

Brama  Orlando  ch'in  porto  il  suo  legno  ontre; 

Che  lei,  che  sciolta  avea  dalle  catene, 

Vorria  coprir  d'alcuna  veste. 

Lascia  Olimpia  ad  Oberto;  entra  nel  palazzo  d'Atlante;  viene 
all'armi  con  Ferran  per  cagione  dell'elmo;  compie  altre  no1)ili  im- 
prese, fra  le  quali  la  liberazione  d'Isabella  e  di  Zerbino,  e  giunge 
infine  a  un  ruscello  ombrato  d' aligeri  e  tìori.  Si  stende  per  ripo- 
sarsi, e  su  molti  tronchi  vede  uno  scritto;  s'accosta;  riconosce  la 
mano  della  diletta.  La  leggenda  era  (jnesta:  Angeìica  e  Medoro. 
Uu  sospetto  morde  il  cuore  d'Orlando;  pure  egli  cerca  di  non  cre- 
dere, ammette  le  cose  più  inverisimili,  si  fa  sempre  più  cupo.  Viene 
su  la  soglia  d'una  grotta,  e  legge  una  sentenza  in  versi,  dove  Me- 
doro racconta  com'egli  abbia  avuto  Angelica  in  braccio. 

Ogni  illusione  è  caduta.  11  fiero  conte  non  si  querela;  non 
piange;  rimane  impietrato,  gli  occhi  fissi  in  que'  versi.  È  un  si- 
lenzio terribile.  Ma  quella  povera  anima,  prima  di  lasciarsi  schian- 
tare, s'aggrappa  a  un  ultimo  filo:  forse  qualcuno,  per  infamare  il 
nome  della  fanciulla  o  per  far  dispetto  a  lui,  ha  imitato  la  scrittura 
di  lei.  Se  non  che  il  pastore,  che  gli  dà  ricetto,  per  veder  d'alle- 
viarne la  tristezza,  gli  narra  la  storia  de'  due  amanti,  e  gli  mostra 
l'anello  ricevuto  in  mercede  dalla  signora,  quell'anello  che  il  conte 
stesso  le  aveva  dato.  Orlando  sente  come  un  colpo  di  scure  sul  collo 
(l'immagine  potente  è  dell'Ariosto);  vuol  farsi  forza;  rimasto  solo, 
scoppia  in  un  pianto  dirotto,  esce  alla  campagna  con  urli  e  grida 
frenetiche,  e  si  dà  tutto  in  preda  al  delirio. 

Non  è  questo  il  luogo  da  analizzare  quel  miracolo  d'arte  eh'  è 
la  follia  d'Orlando;  a  me  basta  di  dimostrare  com'ella  sia  la  ne- 
cessaria catastrofe  d'un  tale  amore  in  un  tale  temperamento. 

Quello  d'  Orlando  è  un  carattere  naturalmente  predisposto  ai 
deviamenti  delle  funzioni  psichiche:  la  sua  pronta  eccitabilità,  la 
compassione  profonda  per  1'  altrui  sventure,  1'  avversione  infrena- 
bile per  la  fellonia  o  la  viltà,  l'entusiasmo  per  le  nobili  azioni, 
insomma  la  singolare  veemenza  della  reazione  emotiva,  accusa 
quello  stato  morbido  della  vita  morale,  che  vien  denominato  iper- 
estesia  etica.  Di  guisa  che,  quando  V  eroe  s' innamora  in  Ange- 
lica, il  suo  sentimento  riveste  immediatamente  la  forma  convulsa 
e  s' irrigidisce  in  passione. 

La  perdita  d'Angelica  determina  l'idea  fissa,  l'insonnia,  l'in- 
tensità delle  immagini  fin  (]uasi  all'  allucinazione,  come  si  rileva 
dalla  veglia  d'Orlando.  Dall'illusione  all'idea  delirante  il  trapasso 
è  immediato:  il  paladino. 

Senza  pensar  che  siau  riniagin  false. 
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vede  con  i  suoi  occhi  Angelica  in  pericolo  dell'onore,  e,  come  ac-  ' 
cade  negli  alienati,  l'idea  delirante  provoca  la  reazione  de'  senti- 
menti e  degli  atti:  spronato  dalla  insostenibile  angoscia,  egli  balza 
dal  letto  e  sotto  finti  abiti  lascia  il  campo  cristiano.  Tale  è  dunque 
il  turbamento  prodotto  dall'  illusione  nella  vita  morale  dell'  eroe, 
ch'egli  può  trascurare  i  suoi  obblighi  di  soldato,  la  sua  obbedienza 
all'imperatore,  la  sua  fede  religiosa,  i  suoi  compagni  d'arme,  per 
soddisfare  all'  impulso  della  disperata  passione.  Ormai  l'idea  deli- 
rante gK  ha  annebbiato  la  coscienza  del  mondo  esterno,  ed  egli 
non  ha  più  virtù  d'opporre  de'  contromotivi  morali  agl'impulsi  del 
suo  spirito  procelloso:  il  libero  arbitrio  non  agisce  più  in  lui. 

Orlando  si  trova  nell'età  più  propizia  alla  follia,  l'età  della 
tior/esceìiaci  fisiologica  del  cervello  e  delle  più  acute  eccitazioni. 
D'altra  parte  in  lui,  uomo  d'arme,  lo  sviluppo  della  psicosi  è  age- 
volato dalle  continue  fatiche  della  guerra,  dalle  molte  esigenze  del 
suo  mestiere,  dalle  commozioni  e  dalle  agitazioni  delle  battaglie, 
dalla  scarsezza  del  sonno  e  del  nutrimento.  Infine,  la  rigida  asti- 
nenza da  ogni  soddisfacimento  sessuale  (Orlando  è  forse  il  solo 
tra  questi  eroi  che  dimostri  in  ogni  suo  atto  il  disdegno  della  vo- 
luttà) a,iutando  la  sovreccitazione  del  sistema  nervoso,  lo  lascia 
più  esposto  agli  attacchi  della  malattia. 

La  malattia  d'Orlando  è  la  mania  furiosa,  la  forma  di  mania 
a  cui  egli  era  avviato  dalle  sue  condizioni,  la  gioventù,  la  costitu- 
zione pletorica,  il  temperamento  collerico,  la  tendenza  alle  con- 
gestioni cefaliche  (1).  Un  sintomo  d' esaltazione  maniaca  prece- 
dente di  poco  lo  scoppio  della  crisi  è  nel  duello  con  Ferraù  per 
cagione  dell'elmo;  un  altro  nell'eccidio  delle  squadre  di  Manilardo; 
un  terzo  nel  disordinato  massacro  di  quelle  d'Anselmo  d'Altariva. 

La  certezza  del  tradimento  d'Angelica  affretta  la  crisi.  Da 
prima  è  uno  stupor  doloroso  accompagnato  di  depressione  transi- 
toria, di  mutismo,  d'inap2)etenza;  poi,  quando  il  pastore  rivela  tutti 
i  particolari  di  quella  storia,  ricomincia  1'  iperestesia  sensoria  e 
l'acceleramento  delle  rappresentazioni;  infine  apparisce  l'associa- 
zione morbida  con  la  loquacità,  il  gusto  dei  bisticci  e  delle  pre- 
ziosaggini,  la  ricerca  delle  assonanze  esteriori,  ciò  che  il  Griesinger 
addimandò  «  mania  delle  sottigliezze»  (Grilheìsncìd)  (2).  A  questo 
punto  il  Kajna  osservò  che  quelle  tre  ottave  di  lamento  presso 
la  fontana  «  sono  viziate  da  un  secentismo  precoce  ».  Chi  avesse 
detto  al  diligente  professor  di  Firenze  che  l'Ariosto  le  scrisse  ap- 
punto così  per  un  fine  di  superiore  verità  e  bellezza  ! 

(1)  CtV.  fra  altri  Kraff-Ebin'G,  Traifé  clinique  de  Psì/chiatrie,  trad. 
Laurent,  Paris,  1897,  pag.  388. 

(2)  y^eWArchiv  fiir  Psi/dt.  I.  ()2(;. 
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Chi  seguitasse  una  simile  comparazione  fra  tutte  le  parti  del- 
l'Orlando  Furioso,  descrizioni,  narrazioni,  caratteri,  e  le  lor  fonti, 
potrebbe  solo  rendersi  conto  della  divina  potenza  di  creazione  del 
gran  Ludovico.  Questa  ricerca,  se  compiuta  con  severa  preparazione 
e  con  acuto  intelletto,  riuscireljbe,  io  credo,  non  meno  utile  né  meno 
importante  che  quella  del  Kajna,  e  ne  sarebbe  il  degno  coronamento. 
Si  vedrebl^e  allora  come  (|uasi  tutta  la  materia  cavalleresca  avanti 
l'Ariosto  fosse  elementare  e  confusa,  e  com'egli  solo,  il  nostro  mera- 
viglioso poeta,  ne  sia  stato  l'animatore  e  il  rivelatore.  La  sua  fan- 
tasia fu  la  prodigiosa  fornace  dove  le  parole  si  trasformavano  in 
cose,  le  idee  riuscivan  creature  viventi.  Egli  ebbe,  come  lo  Sbak- 
speare,  l'immaginazione  completa:  il  mondo  fisico  e  il  mondo  morale 
gli  sì  disvelavano  interi,  d'un  tratto,  in  una  vibrante  atmosfera  di 
luce.  Creava  senza  sforzo,  per  naturale  virtù,  sorridente  e  tranquillo 
come  un  dio.  11  suo  genio  chiaroveggente  potè  scoj)rire  e  descrivere 
tutto:  le  minuzie  della  realtà,  i  tenebrosi  ribollimenti  della  passione, 
le  libere  e  capricciose  parvenze  del  sogno,  il  riso  ed  il  pianto,  il  su- 
blime e  l'ignobile^  l'umano  e  il  ferino;  se  non  quanto  un  agilissimo 
spirito  d'armonia  si  mescolava  a  questo  tumulto  di  cose  disordinate 
e  diverse,  e  le  componeva  in  figurazioni  senza  numero  di  perfetta 
bellezza.  I  grandi  poeti  son  quelli  che  vivono  in  una  così  immediata 
comunione  con  tutti  gli  esseri,  da  potere  senza  fatica  trasformarsi 
in  quelli:  amare,  soffrire,  vivere  con  loro;  interpretarne  esattamente 
il  vario  linguaggio.  Anime  delicate  e  profonde,  ripercuotono  in  se 
tutte  le  gioie  e  tutt'  ì  dolori:  le  immobili  aspirazioni  de'  minerali, 
i  fremiti  oscuri  delle  piante,  i  ciechi  e  vacillanti  pensieri  degli 
animali,  il  riso  inconscio  de'  pargoli,  la  sconfinata  pietà  delle  madri, 
la  rassegnazione  degli  umili,  l'obliquo  raccoglimento  degli  omicidi. 
Spesso  non  sanno;  e  obbediscono  a  un'altra  coscienza  che  parla  in 
loro:  di  qui  certe  lucide  intuizioni  che  poi  sbalordiscono  ì  secoli. 
Le  loro  creature  si  sovrappongono  alla  loro  anima,  e  la  trasfiguran 
di  se,  le  danno  il  loro  passato,  le  loro  inclinazioni,  la  loro  voce, 
i  loro  gesti,  l'essere  loro:  il  poeta,  il  grande  poeta,  non  è  più  se,  è 
loro.'  E  questa  aj^punto  è  la  virtù  che  denominammo  fantasia:  «  the 
organ  of  the  GodìiJce  »,  dice  stupendamente  il  Carlyle.  A  tratti  e 
a  intermittenze,  talvolta  illanguidita  e  oft'uscata,  spesso  tarda  e 
malcerta,  occorre  in  molti  poeti;  continua,  essenziale  ed  intera, 
come  una  vita  nella  vita,  non  fu  se  non  in  alcuni  rari  spiriti  sem- 
plici e  sovrani  ad  un  tempo.  Ludovico  Ariosto  è  fra  questi;  e  non 
de'  minori. 

G.  A.  Cesareo. 
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La  legge  lo  luglio  1900  ha  ordinato  l'esecuzione  del  quarto  cen- 
simento della  popolazione  del  Kegno  e  il  decreto  del  17  ottobre  1900 
ha  approvato  il  Eegolamento  per  l'applicazione  di  detta  legge,  tis- 
sando  che  il  censimento  si  tenga  nella  notte  dal  9  al  10  febbraio  1901. 

Con  queste  disposizioni  si  viene  a  soddisfare  un  desiderio  varie 
volte  manifestato  dagli  studiosi  italiani  e  stranieri,  e  sì  viene  anche 
a  far  cessare  un  inconveniente  gravissimo  e  a  ristabilire  l'impero 
della  legge. 

L'articolo  9  della  legge  lo  luglio  1881,  riconfermando  e  pre- 
cisando una  precedente  deliberazione,  stabiliva:  «  La  popolazione 
residente,  quando  risulti  costante  per  un  quinquennio  dai  registri 
di  anagrafe,  regolarmente  tenuti,  servirà  di  base  alla  rappresen- 
tanza amministrativa,  purché  il  censimento  decennale  non  prenci 
che  la  popolazione  sia  meno  numerosa,  restando  ferma  ogni  altra 
disposizione  vigente  circa  gli  effetti  del  censimento  per  l'applica- 
zione delle  leggi  amministrative  e  finanziarie  ». 

Chiaro  risulta  da  quest'articolo  che  il  censimento  demografico 
era  stabilito  per  legge  che  si  dovesse  tenere  ogni  dieci  anni.  E  in- 
fatti, dacché  si  costituì  il  Kegno  d'Italia,  esso  fu  eseguito  regolar- 
mente il  1861,  il  1871  e  il  1881. 

Senonché,  nel  1891,  per  ragioni  di  ordine  assolutamente  finan- 
ziario, si  credette  di  poter  rimandare  questa  grande  operazione  sta- 
tistica. Non  valsero  le  dimostrazioni  degli  studiosi,  che  misero  in 
evidenza  tutta  l'importanza  scientifica  del  censimento  e  richiama- 
rono anche  l' attenzione  del  Governo  sugli  impegni  che  i  nostri 
rappresentanti  utììciali  avevano  assunto  nei  vari  C-ongressi  inter- 
nazionali di  fronte  ai  rappresentanti  illustri  di  tutti  gli  Stati  civili 
del  mondo;  non  bastò  il  fatto  gravissimo  che  più  di  venti  leggi  si 
fondano,  per  la  loro  applicazione,  sui  risultati  del  censimento;  e 
rammenteremo,  fra  le  principali,  le  leggi  sull'amministrazione  co- 
munale e  provinciale,  sull'elettorato  politico,  sui  giurati,  sulla  pub- 
blica sicurezza,  sulla  pubblica  beneficenza,  sulla  sanità,  sull'istru- 
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zione  elementare,  sul  reclutamento  dell'esercito,  sulle  opere  pub- 
bliche, sul  dazio  consumo,  sull'  imposta  di  ricchezza  mobile;  un 
gretto  concetto  di  una  più  gretta  economia  spezzò  la  regolarità  dei 
nostri  censimenti,  quella  regolarità  che  è  elemento  essenziale  per 
la  validità  e  l'opportunità  dei  confronti,  e  ci  ha  trascinati  per  dieci 
anni,  fino  ad  oggi,  per  ottenere  l'adempimento  di  una  prescrizione 
legislativa. 

Abbiamo  voluto  ricordare  quest'incidente,  a  semplice  titolo  di 
curiosità  storica,  ma  non  vogliamo  indugiarci  su  di  esso.  Solo  espri- 
miamo l'augurio  che  in  avvenire  non  si  verifichino  altre  interru- 
zioni, come  quella  che  si  lamentò  nel  1891:  la  regolare  esecuzione 
dei  censimenti  è  reclamata  dalla  scienza  e  dalla  pratica  ammini- 
strativa non  solo,  ma  anche  da  un  sentimento  di  rispetto  nazionale. 
Che  cosa  debbono  pensare  gli  altri  Stati,  coi  quali  noi  ci  troviamo 
di  quando  in  quando  in  notevoli  convegni  intellettuali,  di  un  paese 
che  per  una  meschina  economia  rimanda  un'operazione  di  tanta 
importanza  e  utilità  come  il  censimento  della  popolazione? 


Secondo  il  Kegolamento  approvato  nell'ottobre  scorso,  il  cen- 
simento si  propone  di  determinare,  con  una  numerazione  simul- 
tanea, compiuta  per  ogni  Comune  e  frazione  di  Comune: 

a)  la  popolazione  di  fatto,  ossia  il  numero  delle  persone  pre- 
senti per  qualsivoglia  motivo,  e  la  sua  ripartizione  per  sesso,  età, 
luogo  di  nascita,  nazionalità,  stato  civile,  istruzione,  lingua  parlata, 
culto,  possidenza,  coudizione  o  professione; 

6)  la  popolazione  residente,  ossia  il  numero  dei  presenti  con 
dimora  abituale  nel  Comune  in  cui  sono  censiti,  più  quello  degli 
assenti  temporaneamente  dal  Comune  stesso. 

Il  censimento,  che  si  può  giustamente  paragonare  ad  una  fo- 
tografia istantanea  della  popolazione  di  tutto  il  Kegno,  colpisce  la 
popolazione  di  fatto,  cioè  tutti  coloro  che,  abitualmente  o  per  cir- 
costanze accidentali,  si  trovano  presenti  sul  luogo  nel  momento  in 
cui  questa  rilevazione  censuaria  si  compie,  escludendo,  per  conse- 
guenza, gli  indigeni  momentaneamente  assenti.  Ma  lo  stesso  cen- 
simento tiene  nota  anche,  secondo  le  disposizioni  della  legge,  di 
tutti  gli  elementi  che  servono  a  ricostituire  la  popolazione  di  di- 
ritto, cioè  quella  che  ha  la  sua  residenza  abituale  sul  luogo,  e  che 
rispecchia,  quindi,  la  vita  normale  di  un  paese. 

Data  la  istantaneità  del  censimento,  si  capisce  che,  per  un  com- 
plesso di  circostanze,  la  popolazione  che  si  rileva  come  i^resente 
può  non  rappresentare  la  situazione  ordinaria  normale;  ej^pure  in 
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tutti  gli  Stati  si  preferisce  colpire,  mediante  il  censimento,  la  po- 
polazione di  fatto,  in  quanto  essa  dà  risultati  più  sicuri,  prestan- 
dosi l'altra  a  facili  duplicazioni  od  omissioni. 

La  nostra  Direzione  generale  di  statistica  aveva  suggerito  per 
il  quarto  censimento  di  prossima  esecuzione,  contrariamente  a 
quanto  si  è  praticato  nei  tre  censimenti  precedenti,  l'uso  contem- 
poraneo e  simultaneo  dei  bollettini  individuali  e  delle  schede  di 
famiglia. 

11  hollettino  individuale  era  l'espressione  aritmetica  della  po- 
polazione presente,  la  scheda  di  famiglia^  mentre  riassumeva  le 
notizie  contenute  nei  bollettini  individuali  e  le  coordinava  rispetto 
alle  relazioni  di  parentela  o  di  convivenza  dei  singoli  censiti,  con- 
teneva pure  le  indicazioni  relative  agli  assenti,  e  offriva  i  dati  per 
la  popolazione  residente. 

Invece,  il  Ministero  d'agricoltura  lia  seguito  un  diverso  criterio, 
e  ha  adottato  l'uso  di  una  scheda  individuale  coordinata  ad  una 
busta  di  riepilogo  per  famiglia.  Ed  è  lo  stesso  individuo  censito 
che  deve  indicare,  in  risposta  ai  quesiti  fattigli,  quali  sono  le  re- 
lazioni di  parentela  o  di  convivenza  col  capo  di  famiglia,  se  la  sua 
dimora  è  abituale  od  occasionale,  se  trovasi  assente  temporanea- 
mente e  dove  si  trova.  Cosicché,  con  questo  procedimento,  si  col- 
pisce contemporaneamente  la  popolazione  presente  e  la  poj^olazione 
residente. 

Per  spiegare  con  tutta  chiarezza  e  perchè  non  rimanga  neanche 
un  lontano  dubbio  d'interpretazione  sulla  differenza  tra  la  proposta 
della  Direzione  di  statistica  e  il  metodo  adottato  dal  Ministero,  di- 
ciamo subito  che,  mentre  con  la  prima  proposta  il  censimento  ri- 
levava la  popolazione  di  fatto  e  serviva  a  calcolare  la  popolazione 
residente,  con  il  sistema  ministeriale  il  censimento  rileva  simul- 
taneamente i  due  aspetti  della  popolazione. 

A  noi  sembra  poco  pratico  e  poco  prudente  questo  secondo 
metodo.  Poco  pratico,  perchè  costringe  ad  un  lavoro  di  elabora- 
zione molto  più  oculato  e  complicato,  lavoro  che  dev'essere  neces- 
sariamente attidato  ad  un  solo  organo  centrale.  Poco  prudente, 
perchè  vi  sarà  il  pericolo  di  frequenti  errori  e  duplicazioni  ed  equi- 
voci; ad  esempio:  un  giovane  che  trovasi,  il  giorno  del  censimento, 
assente,  per  un  motivo  qualsiasi,  dalla  famiglia,  e  provveduto  di 
un'istruzione  mediocre,  chiamato  a  riempire  la  scheda  che  lo  ri- 
guarda, al  quesito  terzo:  «  presente  con  dimora  abituale  -  occasio- 
nale-», risponderà:  occasionale^  e  al  quesito  quarto:  «assente  tem- 
poraneamente dalla  famiglia  -  uogo  dove  trovasi  l' assente  », 
risponderà  pure  assente^  cosicché  egli  figura  contemporaneamente 
presente  e  assente,  rinnovando  il  miracolo  di  sant'Antonio. 
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Ne  si  dica  che  noi  ubbidiamo  ora  ad  un  sentimento  di  iper- 
critica, giacché  i  due  quesiti  terzo  e  quarto  sono  formulati  in  guisa 
da  lasciare  il  dubbio  a  chiunque  non  sia  abituato  alla  riflessione; 
ma  si  pensi  che  in  molte  provincie  d'Italia  noi  abbiamo  sempre 
l'ottanta  e  il  novanta  per  cento  di  analfabeti;  e  in  tutte  le  Pro- 
vincie, fra  quelli  che  sanno  leggere,  sono  pochi  coloro  che  abbiano 
una  coltura  sufficiente  per  comprendere  il  significato  preciso  di  un 
questionario  statistico;  e  poi  ci  si  dica  se  la  semplicità  proposta 
dalla  Direzione  generale  della  statistica  non  era  preferibile  al  mo- 
dello prescelto  dal  Ministero  d'agricoltura. 

Abbiamo  già  avvertito  che  lo  scopo  del  censimento  è  quello  dì 
dare  una  rappresentazione  normale  di  un  popolo  nella  sua  com- 
posizione organica;  orbene,  si  possono  eliminare  gli  inconvenienti 
più  gravi  derivanti  dalle  circostanze  perturbatrici,  che  generano 
gli  spostamenti  demografici,  con  l'eseguire  il  censimento  in  una  sta- 
gione nella  quale  la  popolazione  residente  non  differisca  gran  che 
da  quella  presente.  Si  vede  da  ciò  che  la  scelta  del  giorno  in  cui 
deve  compiersi  il  censimento  assume  un'importanza  considerevole. 

Per  gli  Stati  dell'Europa  centrale,  avverte  uno  statistico  emi- 
nente, il  Mayr,  si  considera  il  principio  del  mese  di  dicembre  come 
il  momento  più  opportuno  per  il  censimento.  E  l'Impero  germanico, 
seguito  in  ciò  dalla  Svizzera,  eseguisce  la  grande  operazione  per 
l'appunto  il  1°  dicembre.  Ma  nella  maggior  parte  degli  altri  Stati 
le  ragioni  scientifiche  e  amministrative  hanno  consigliato  di  ritar- 
darlo di  qualche  giorno,  rimandandolo  al  31  dicembre;  ubbidiscono 
a  questo  consiglio  l'Austria,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Svezia-Norvegia, 
l'Ungheria.  Dei  due  Stati  iberici,  la  Spagna  mantiene  il  censimento 
al  31  dicembre,  il  Portogallo  segue  l' esempio  tedesco  del  1"  dicembre. 

La  Francia,  che  ha  eseguito  i  suoi  censimenti,  dal  principio 
del  secolo  fino  al  1876,  al  31  dicembre,  spostò  quello  del  188J  al 
18  dicembre,  quello  del  1886  al  30  maggio,  quello  del  1801  al 
12  aprile  e  l'ultimo  del  1896  al  28  marzo.  Anche  l'Inghilterra  pre- 
ferisce fare  il  censimento  a  mezzo  anno  (primo  lunedì  del  mese  di 
aprile),  anziché  alla  fine,  e  dello  stesso  pensiero  è  la  grande  Ee- 
pubblica  nord-americana  (primo  giugno). 

Presso  di  noi,  pei  tre  censimenti  precedenti  si  è  tenuta  la  data 
del  31  dicembre,  ma  per  il  prossimo  si  è  fissata,  come  abbiamo 
detto,  la  mezzanotte  dal  9  al  10  di  febbraio.  Si  riteneva  dapprima 
che  il  31  dicembre,  per  la  ricorrenza  delle  feste  natalizie  e  di  ca- 
podanno, riunisse  attorno  al  focolare  domestico  gli  elementi  sparsi 
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(Iella  famiglia;  ma  poi  si  considerò  che,  per  citare  un  solo  esem- 
pio non  trascurabile,  gli  impiegati  delle  Amministrazioni  pubbliche 
e  private  approtìttano  di  quei  giorni  di  festa  per  assentarsi  dalla 
loro  sede  ordinaria  e  andar  a  trovare  i  loro  cari,  determinando, 
appunto,  quello  spostamento  della  popolazione  che  si  vorrebbe  evi- 
tare. Cosi  ripetasi  f)er  le  città  universitarie,  che,  in  quel  periodo, 
si  spopolano  di  studenti:  le  famiglie  si  ricompongono  secondo  i 
vincoli  del  sangue,  ma  la  fisionomia  normale  della  vita  sociale 
viene  turbata. 

Aggiungasi  un'  altra  considerazione,  che  è  di  capitale  impor- 
tanza per  la  scelta  della  data  del  censimento.  In  questo  si  tiene 
conto  anche,  ed  è  quesito  interessantissimo,  dell'occupazione  o  pro- 
fessione individuale.  Non  è  indicato  compiere  il  censimento  pro- 
prio nel  cuore  dell'inverno,  cioè  nel  periodo  della  maggiore  disoc- 
cupazione forzata,  quando  molte  voci  industriali  taciono,  quando 
alcuni  mestieri  non  hanno  ragione  di  esercitare  la  loro  attività. 
Invece,  all'  inizio  della  primavera,  tutte  le  energie  umane  si  svi- 
luppano, la  produttività  economica  si  espande,  le  braccia  dei  la- 
voratori sono  ricercate,  la  disoccupazione  diminuisce. 

L'  ideale  statistico  sarebbe  che  vi  fosse  uno  speciale  censi- 
mento delle  professioni  distinto  da  quello  generale  della  popola- 
zione, e  il  prof.  Carlo  F.  Ferraris  ha  illustrate  da  tempo,  in  questa 
stessa  Kivista,  le  ragioni  di  una  tale  separazione  (  1). 

Anzitutto,  in  una  questione  cosi  complessa,  che  riguarda  l'in- 
tera popolazione,  non  si  può  riservare  una  parte  considerevole  alle 
professioni  che  sono  costrette,  relegate  in  una  sola  domanda,  mentre 
in  un  censimento  speciale  si  otterrebbe  una  ricchezza  d'informa- 
zioni, che  tornerebbero  di  grande  aiuto  per  lo  studio  di  tutte  le 
manifestazioni  della  vita  economica  dei  pojjoli.  Si  noti  ancora  che 
il  censimento  generale,  periodico,  cerca  di  colpire  l'individuo  nel 
luogo  della  sua  dimora  abituale;  invece,  il  censimento  professionale, 
che  non  avrebbe  bisogno  d'essere  ripetuto  ad  inten^alli  regolari 
di  tempo,  cerca  di  colpire  l'individuo  in  quel  luogo  di  temporanea 
dimora  dove  è  chiamato  ad  esplicare  la  sua  attività.  Conchiude- 
remo col  Ferraris  che  il  censimento  demografico  bada  all'individuo 
nella  famiglia,  quello  delle  professioni  all'individuo  nella  forma  di 
produzione  cui  attende;  e  soggiungeremo,  da  parte  nostra,  che 
l'uno  è  una  fotografia  d'un  popolo  intero,  col  suo  attivo  e  passivo, 
l'altro  è  la  descrizione  occasionale  della  classe  produttrice  d'una 
nazione:  questo  ci  dà  la  misura  precisa  della  vitalità  di  quello. 

Non  potendo  noi,  per  quelle  stesse  considerazioni  che  ci  hanno 

(.1)  Xicova  Antologia,  1"  settembre  1893. 
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fatto  già  ritardare  di  un  decennio  il  censimento  della  popolazione, 
seguire  resenij)io  della  Germania,  che  ha  eseguito  due  particolari 
censimenti  delle  professioni,  s'impone  l'obbligo,  per  ritrarre  un 
qualche  frutto  dagli  ammaestramenti  della  scienza,  di  porre  la 
data  del  censimento  generale  in  un  periodo  in  cui  l'attività  eco- 
nomica, industriale  e  professionale,  sia  nel  suo  sviluppo  più  ga- 
gliardo. 

E  giacché,  per  il  quarto  censimento  italiano,  si  è  abbandonata, 
con  molta  opportunità,  la  data  del  31  dicembre,  avremmo  deside- 
rato fosse  spostata  anche  più  in  là  della  seconda  domenica  di  feb- 
braio, e  precisamente  alla  metà  di  marzo,  o  alla  line  di  aprile.  Non 
si  è,  forse,  prestata  troppa  attenzione  al  fatto  che  il  10  febbraio  è 
la  penultima  domenica  di  carnevale,  e  che,  in  quel  periodo,  uno 
spostamento  artitìciale  di  popolazione  si  verifica  sempre:  gli  stu- 
denti universitari  hanno  già  preso  le  vacanze,  anche  se  non  sono 
segnate  nel  calendario,  affluiscono  i  contadini  dalle  campagne  alla 
città,  trasmigrano  le  persone  più  agiate  dai  piccoli  ai  grandi  centri, 
dove  i  divei-timenti  esercitano  maggiore  attrazione. 


Una  vera  novità  del  prossimo  censimento  italiano  è  data  dal 
quesito  17,  che  è  formulato  così:  «L'operaio,  artigiano,  domestico 
0  bracciante,  che  sia  attualmente  disocciqjato,  dica  da  (juanto 
tempo. . .  e  se  per  malattia  -  o  per  altro  motivo  ». 

Con  questa  domanda  si  tenta  per  la  prima  volta  di  illustrare 
il  fenomeno  della  disoccupazione  operaia,  e  se  la  sincerità  guiderà 
la  mano  di  tutti,  le  risposte  a  questo  quesito  ci  oif riranno  elementi 
preziosi  per  uno  studio  positivo  dei  problemi  economici-sociali. 
Distinguere  quando  un  lavoratore  è  disoccupato  per  malattia  o  per 
imprevidenza  personale  o  per  forza  della  stessa  organizzazione  in- 
dustriale, è  di  un'  importanza  eccezionale  per  i  provvedimenti  che 
si  possono  suggerire  al  legislatore. 

L'esempio  di  una  simile  ricerca,  veramente  delicata  e  di  non 
facile  attuazione,  è  venuto  dalla  Svizzera.  Questo  piccolo  paese, 
nel  suo  penultimo  censimento  (1"  dicembre  1895),  arrischiò  una  do- 
manda, che  nell'ultimo  censimento,  il  quale  si  deve  eseguire  il 
1'  dicembre  di  quest'anno,  ha  avuto  un  perfezionamento  notevole. 
Eccola,  nella  sua  integrità: 

«  Exerce  une  activité,  n'en  exerce  point.  Dans  ce  dernier  cas 
(pour  les  personnes  au  dessus  de  14  ausi  indiquer  la  cause. . . 

«  a)  Apprenti,  étudiant  ou  élève,  fille  de  la  maison,  rentier, 
particulier,  pensionné,  sans  travail,  ou  pourquoi  ? . . . 
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«  Si  saus  travail,  depuis  combien  de  joiirs"? 
«  h)  Infirmités    physiques,  à  savoir:  aveugle,  sourd-muet, 
aliène,  imbécile,  estropié,  àge  avance,  cu  pourquoi?  » 

Come  si  vede  da  questo  lusso  di  distinzioni  e  d'inchieste,  il 
censimento  svizzero  può  riuscire  con  tutta  efficacia  a  scindere  esat- 
tamente la  popolazione  attiva,  produttrice  della  ricchezza,  da  quella 
puramente  passiva,  consumatrice.  Ma  in  quel  moderno  paese  non 
si  concepisce  l'occupazione  professionale  o  industriale  prima  dei 
14  anni,  a  differenza  di  altri  paesi,  come  il  nostro,  in  cui  a  nove 
anni  si  mandano  i  fanciulli  a  lavorare  la  terra  o  si  rinchiudono 
nelle  officine  o  si  costringono  a  discendere  nelle  miniere.  Dopo  il 
quattordicesimo  anno,  tutti,  nel  concetto  svizzero,  sono  obbligati  a 
lavorare,  tanto  che  si  vuol  conoscere  il  motivo  per  cui  un  adulto 
è  privo  di  professione  rimuneratrice.  Il  questionario  italiano,  af- 
frontando per  la  prima  volta  il  problema,  vi  si  accosta  timida- 
mente, limitandosi  a  chiedere  se  la  disoccupazione  dipende  da  ma- 
lattia 0  da  altro  motivo,  senza  specificare  un  limite  d'età;  ma  la 
tenace  curiosità  del  formulario  svizzero  perseguita  il  censito  al  di 
sopra  dei  14  anni  con  tutti  i  casi  possibili  di  convivenza  sociale 
nei  quali  egli  può  trovarsi  e  lo  costringo  ad  una  risposta  cate- 
gorica. 

^la  è  già  un  progresso  non  trascurabile  l'aver  introdotta  an- 
che presso  di  noi  un'  investigazione  che  penetra  nel  cuore  della 
costituzione  economica,  e  richiamiamo  l'attenzione  più  oculata  di 
tutte  le  Commissioni  di  censimento  affinchè  vigilino  sui  loro  com- 
messi per  accertare  l'esattezza  e  la  sincerità  delle  risposte. 


11  censimento  del  31  dicembre  1871,  che  si  può  considerare  il 
primo  del  Regno  veramente  unito  con  Roma  capitale,  diede  una  po- 
polazione di  26  801  154  abitanti;  quello  del  1881  fece  salire  la  po- 
polazione a  28  459  628  abitanti,  con  un  aumento  di  un  milione  e 
600  mila  abitanti.  I  calcoli  più  accurati  sul  movimento  dello  stato 
civile  e  sulle  correnti  migratorie  hanno  dato  pel  1891  una  popola- 
zione di  30  346  857  abitanti,  con  un  accrescimento  accelerato  di 
quasi  due  milioni.  Il  prossimo  censimento,  giudicando  dai  calcoli 
fatti  finora,  darà  una  popolazione  superiore  ai  32  milioni. 

Da  queste  cifre  si  vede  fin  troppo  manifesta  la  tendenza  al- 
l'aumento continuo  e  progressivo  della  popolazione  italiana.  E  un 
bene  o  è  un  maleV  II  problema  ha  bisogno  di  troppi  elementi  per- 
chè si  possa  rispondere  con  un  monosillabo  aftermativo  o  negativo. 
11  saggio  d'incremento  della   popolazione    non  è  che    un  termine 
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dell'equazione  algebrica:  bisogna  conoscere  la  potenzialità  produt- 
tiva agricola,  industriale,  commerciale  per  completare  l'equazione. 
E  quand'anche  il  problema  fosse  algebricamente  impostato  ci  oc- 
correrebbero sempre  delle  minute  indagini  d'indole  morale  e  poli- 
tica per  dare  una  soluzione  esauriente. 

11  problema  stesso,  per  ben  comprenderne  l'importanza  e  il 
significato  sociale,  dev'essere  lumeggiato  coi  confronti  internazio- 
nali, donde  la  necessità  che  tutti  gli  Stati  civili  mantengano  la  re- 
golarità delle  loro  rivelazioni  statistiche. 

Nel  1901  ripeteranno  il  censimento  generale  della  popolazione, 
insieme  con  l'Italia,  la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Prussia:  mentre  si 
dispongono  ad  eseguirlo  nel  prossimo  mese  l'Austria,  il  Belgio,  la 
Svizzera,  i  tre  regni  Scandinavi,  il  Portogallo  e  gli  Stati  Uniti  di 
America. 

Un  illustre  statistico  ungherese,  il  Kurosi,  si  augurava  che  l'alba 
del  ventesimo  secolo  non  sorgesse  senza  che  si  fosse  compiuto  il 
censimento  del  mondo,  e  sognava  un  giorno  in  cui  tutti  i  popoli 
della  terra  fossero  chiamati  a  riempire  un'  unica  scheda,  approvata 
da  un  Congresso  internazionale  di  statistica,  ed  elaborata,  quindi, 
con  gli  stessi  criteri  per  raggiungere  quella  omogeneità  e  quella 
uniformità,  che  sono  le  caratteristiche  della  comparazione. 

Noi  siamo  ancora  lontani  dal  raggiungimento  di  questo  grande 
ideale  scientifico,  ma  non  si  può  disconoscere  che  qualche  progresso 
si  è  fatto,  per  opera  principalmente  degli  studiosi  e  malgrado  le 
diffidenze  dei  Governi,  che  non  sono  meno  pericolose  di  quelle  del 
l)ubblico. 

Filippo  Virgilii. 


20  Voi.  XC,  Serie  IV  —  16  Novembre  IQ^P. 
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I. 

Pur  avanti  che  nel  secolo  xv  l'arte  a  Venezia  spuntasse  lumi- 
nosa, in  tutta  la  regione  veneta  di  terraferma  si  va  manifestando 
una  feconda  agitazione  di  vita  artistica,  e  iìn  dal  Trecento  a  Ve- 
rona, a  Padova,  nella  Marca  Trivigiana  e  nel  Friuli  sorgono  i  pre- 
cursori dei  Bellini  e  del  Carpaccio. 

A  Verona,  tra  i  vetusti  monumenti  romani  e  le  fiorenti  colline, 
germina  vigorosa  di  colore  e  studiosa  del  vero  l'arte  di  due  grandi 
artisti,  l'Altichiero  e  Jacopo  d'Avanzo,  la  quale  si  tramuta  a  Pa- 
dova alla  Corte  dei  Carraresi  col  Guariento  e  con  Giusto  Menabuoi. 
Come  centro  artistico  vien  terza  Treviso,  l'antica  capitale  della 
Marca,  dove  le  brune  torri  disseminate  nelle  campagne  fiorenti, 
parlano  di  stirpi  feudali  straniere,  tra  le  quali  più  antica  e  più 
nobile  quella  dei  Collalto,  che  ha  con  i  Brand^burgo  comuni  ori- 
gini, stemma,  leggende.  Le  rovinose  mura  merlate,  sorgenti  sulle 
colline  festanti,  mettono  dinanzi  allo  sguardo  e  alla  mente  le  me- 
morie passate,  che  non  possono  più  rivivere,  il  sorriso  della  natura 
che  non  può  mai  morire. 

Quando  il  feudalesimo  fu  sopraffatto  dall'elemento  nazionale, 
il  culto  al  valore,  all'arte,  alla  bellezza  e  ad  ogni  costume  leg- 
giadro valsero  l'appellativo  di  Marca  gioiosa  e  amorosa  alla  re- 
gione 

che  siede  intra  Rialto 

PI  lo  fontane  di  Brenta  e  di  Piava  ili. 

Di  questa  età  cavalleresca,  Treviso  conserva  preziosi  documenti 
dell'arte  del  Dugento  e  del  Trecento,  come  il  fregio  del  salone  ove  si 
raccoglieva  il  Parlamento  della  Marca,  fregio  dipinto  a  bestiari  e 
ad  avventure  di  cacce  e  di  tornei  con  mostri,  la  Loggia  dei  Ca- 
valieri tutta  figurata  a  scene  cavalleresche,  a  coppie  amorose,  a  fi- 
li) Purgatorio,  IX,  2(3,  -27. 
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gure  grottesche,  il  Capitolo  dei  Padri  predicatori  di  Sau  Nicolò, 
dove  sono  quaranta  ritratti  dei  generali  dell'Ordine,  pitturati  a 
fresco  nel  1352  dal  trivigiano  Tomaso  da  Modena. 

Il  vigoroso  impulso  dato  all'arte  da  Tomaso  non  s'arresta  nella 
j\Iarca  trevigiana,  e  nell'età  aurea  dell'arte  veneta  Castelfranco  s'il- 
lustra di  Giorgione  sul^lime,  Conegliano  del  soavissimo  Cima,  Tre- 
viso in  fine  dei  tre  Pennacchi  e  di  Paris  Bordon  (lì,  non  potendo 
ormai  più  annoverarsi  fra  i  trivigiani,  Lorenzo  Lotto,  Rocco  Mar- 
coni, Vincenzo  Catena,  che  i  documenti  hanno  dimostrato  nati  a 
Venezia, 

Fra  il  dolce  aere  e  le  nobili  tradizioni  artistiche  della  città 
del  Sile,  nasceva  Paris  Bordon  nell'ultimo  anno  del  secolo  quinto- 
decimo. 

Un  atto  autentico,  che  dice  come  il  5  luglio  del  1500  fosse  in 
San  Giovanni  di  Treviso  imposto  col  battesimo  il  nome  di  Paris  a 
un  bambino  figliuolo  di  Giovanni  Bordon  di  Treviso  e  di  donna  An- 
gelica Gradenigo  di  Venezia,  fa  cadere  le  affermazioni  di  quegli 
scrittori,  i  quali  facevano  nascere  il  pittore  nel  1495  o   nel  1498. 

Della  veneta  fioritura  artistica  restano  le  ojjere  immortali,  ma 
degli  artefici  nati  sulla  fine  del  Quattrocento  o  nei  primordi  del 
secolo  di  poi,  ci  è  assai  poco  nota  ne'  suoi  particolari  la  vita.  Così 
anche  di  Paris  si  sapeva  quel  poco  che  ne  scrissero  il  Vasari,  il 
fiidolfi,  il  Federici,  il  Crico  e  altri  storici  dell'arte  (2),  prima  che 
fossero  pubblicate  le  pazienti  ricerche  del  prof.  Luigi  Bailo  e  del 
(loft.  GiroLamo  Biscaro.  due  studiosi  trevigiani,  modesti  e  valorosi 
del  pari  (3l 

(1)  Si  potrebbero  ag-g-iung-ere  Antonio  da  Treviso.  (Tirolamo  da  Treviso 
0  d'Aviano,  Vincenzo  delle  Destre,  il  Dominici. 

(2)  Vasari,  nella  Vita  di  Tiziano;  Ridolpi,  Vita  di  Paris  Bordone  e 
di  altri  jyittori  trivigiani  (iu  Meraviglie  dell' arte);  Orlandi,  Abecedario  jrìt- 
torico,  Bologna,  1704:  Zanetti,  Della  pittura  veneziana,  Venezia,  1761; 
Lanzi,  Storia  jnttorica,  Scuola  veneziana;  LoiiAzzo,  Trattato  della  pittura, 
.scultura  e  arch.,  voi.  II,  cap.  I,  1.  Roma,  1814;  Federici,  Memorie  trevi- 
giane, ecc.,  Venezia,  1803;  Bianchetti,  Pari^  Bordone,  discorso  letto  nel- 
l'I. R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia  nell'anno  1831;  Crico,  Lettere 
sulle  Belle  Arti  trevigiane,  Treviso,  1833:  Zaxotto,  Pinacoteca  della  I.  P. 
Accademia  veneta,  Venezia,  1833-1834. 

\?j)  Bailo  e  Blscaro,  Della  vita  e  delle  opere  di  Paris  Bordon,  Tre- 
\iso,  Zoppelli,  1900;  Bailo,  Discorso  per  la  solenne  commemorazione  del 
IV  centenario  della  nascita  di  Paris  Bordone  (8  lug-lio  1900),  Treviso,  Zop- 
pelli, 1900.  Dello  studio  del  Bailo  e  del  Biscaro  fu  pubblicata  la  prima 
parte,  che  contiene  le  notizie  biografiche  e  i  documenti.  Seguirà  il  Cata- 
logo delle  opere,  ciascuna  delle  quali  è  descritta  ed  illustrata  secondo  le 
ragioni  della  storia  e  dell'arte. 
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Da  stirpe  antica  e  nobile  di  Treviso,  da  parte  del  padre,  e  da 
stirpe  patrizia  di  Venezia,  per  parte  di  madre,  si  credeva  comune- 
mente nato  il  Bordon,  il  quale  non  fu  invece  ne  nobile  per  casato, 
né  ricco.  11  padre  esercitava  l'umile  mestiere  di  sellaio,  gli  avi 
quello  di  calzolaio,  e  il  nome  di  Bordon,  a  quel  che  ne  dice  il  Mauro 
nelle  Genealogie  trivigiane,  era  dovuto  ad  uno  degli  antenati,  esperto 
nei  foggiare  con  arte  eccellente  bordoni  da  pellegrino.  Ma  i  due 
recenti  biografi  del  pittore  credono  che  tale  origine  del  cognome 
sia  una  leggenda.  Ne,  quantunque  portasse  l'illustre  nome  dei  Gra- 
denigo,  è  da  ritenersi  patrizia  veneta  la  madre,  ma  semplicemente 
veneta  cittadina  dell'ordine  dei  Segretari, 

Così  la  critica  sfronda  le  grandi  e  le  piccole  idealità  menzo- 
gnere. Ma  il  modesto  figlio  del  popolo  ottenne  per  merito  proprio 
una  nobiltà  ben  più  pura  e  buona,  seppe  divenire  gentiluomo  alla 
corte  magnifica  dell'arte  ed  entrare  nell'inclita,  gloriosa  accolta  di 
Giorgione,  di  Tiziano,  del  Palma,  del  Veronese,  del  Tintoretto  (1), 

Eimasto  Paris,  fanciullo  di  otto  anni,  alla  custodia  della  madre 
vedova,  fu  da  questa  condotto  in  casa  della  famiglia  materna,  per 
ricevere  la  prima  educazione  a  Venezia  (2),  dove  una  forma  au- 
gusta era  nelle  cose  e  nella  vita  e  si  trasfondeva  nell'arte.  Benché 
incominciassero  taluni  indizi  di  decadenza,  Venezia  era  ancora  forte 
e  temuta,  rispettata  per  le  sue  leggi,  gagliarda  nelle  armi,  fiorente 
di  felicissimi  ingegni,  ripiena  di  ricchezza  e  riputazione.  Le  con- 
dizioni della  vita  veneziana  fin  dalla  metà  del  secolo  decimoquinto 
s'erano  profondamente  mutate,  I  costumi  si  erano  andati  ognor  più 
addolcendo,  tutto  si  afìinava  e  illeggiadriva,  e  la  Kepubblica  si  cir- 
condava di  uno  sfarzo  luccicante  di  ricchezze  e  di  cerimonie,  che 
serviva  a  destare  a  un  tempo  il  rispetto  alla  autorità  dello  Stato 
e  il  sentimento  della  bellezza.  Tra  la  vita  magnifica  e  le  feste  pom- 
pose sorgeva  l'arte  veneziana,  con  quel  vivo  e  caldo  colore  che  ac- 
compagnò anche  i  rozzi  e  freddi  tentativi  dei  pittori  primitivi  e 
lirillò  poi  di  una  splendidezza  non  raggiunta  da  niun' altra  scuola. 

Tanta  giocondità  d'arte  e  di  vita  fu  ad  un  tratto  bruscamente 
interrotta,  un  anno  appena  da  che  il  fanciullo  Paris  si  trovava  a 
Venezia. 

(1)  Intorno  alle  opere  del  Bordon,  fra  i  critici  moderni  scrissero  giu- 
diziosamente Cavalcasblle  e  Ckowe  {Tiziano,  Firenze,  1878),  il  Burck- 
hardt (Le  Cicerone,  seconda  edizione,  Parigi,  1892),  il  Berenson  {The 
Venetian  Painters  of  Renaissance,  terza  edizione,  Nuova  York  e  Lon- 
dra, 1897). 

(2)  A  Venezia  il  Bordon  abitò  a  San  Giuliano  iìno  al  1518,  poi  a 
San  Moisè  fino  al  1520,  qviindi  alla  Madonna  dell'Orto,  in  Corte  del  Ca- 
vallo. 
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11  Papa  e  i  più  potenti  principi  d'Europa,  collegati  a  Cambrai, 
minacciavano  l'indipendenza  della  Repubblica,  che  sola  sostenne 
l'urto  formidabile. 

Quando  le  tristi  novelle  delle  patite  sconfitte  giungeano  Ira  le 
lagune,  pareva  che  la  morte  incombesse  sulla  città,  dianzi  così  fe- 
stosa. «  Tuli  pianzeva,  niun  si  vedeva  in  piazza,  il  Doxe  non  par- 
lava et  stava  come  morto  et  tristo  »,  nota  Marin  Sanudo. 

E  il  vicentino  Da  Porto  scriveva  che  non  si  udiva  più  ijcr  li 
rii  la  notte  alcuna  .'Sinfonia,  di  che  con  soniiìio  diletto  degli  abi- 
tanti di  questa  città  suole  essere  ahbondevolissiina. 

Ma  come,  grazie  al  senno  de'  suoi  reggitori,  Venezia  potè  uscir 
salva  e  ripigliar  la  sua  vita  gioconda,  cosi  il  ricordo  delle  angoscie 
di  quei  giorni  non  lasciò  alcuna  traccia  sull'anima  giovanile  e  sul- 
l'arte di  Paris  Bordon. 

L'arte  veneziana  ascendeva  allora  alla  sua  massima  altezza: 
la  gran  luce  di  Giorgione  e  di  Tiziano  faceva  impallidire  la  mite 
luce  dell'arte  del  Bellini  e  del  Carpaccio. 

Al  dir  del  Vasari,  Paris  Bordon  fu  tra  i  pittori  veneti  quegli 
che  più  di  tutti  ha  imitato  Tiziano,  nella  bottega  del  quale  ebbe 
il  primo  avviamento  all'arte.  «Ma  non  vi  consumò  molti  anni», 
continua  lo  storico  aretino,  «  perciocché  vedendo  quell'uomo  non 
essere  molto  vago  d'insegnare  ai  suoi  giovani,  anco  pregato  da  loro 
sommamente  ed  invitato  con  la  pazienza  a  portarsi  bene,  si  risolvè 
a  partirsi».  E  aggiunge,  che,  essendo  Paris  nella  sua  età  di  diciotto 
anni,  gli  fu  allogata  una  tavola  da  farsi  per  la  chiesa  di  S.  Nicolò 
dei  frati  Minori;  il  che  avendo  inteso  Tiziano,  fece  tanto  con  mezzi 
e  favori,  che  gliela  tolse  di  mano,  o  per  impedirgli  che  non  potesse 
così  tosto  mostrare  la  sua  virtù,  o  pure  tirato  dal  desiderio  di  gua- 
dagnare. x\vendo  il  Vecellio  acquistata  così  grande  riputazione,  a 
noi  sembra  che  non  dovesse  esser  concitato  da  stimoli  d'invidia 
della  soverchianza  altrui,  o  dal  timore  che  l'altrui  splendore  l'a- 
dombrasse. Anzi  l'Aretino  si  scaglia  contro  gl'invidiosi  del  Tiziano, 
e  non  dice  mai  che  il  suo  amico  fosse  poco  liberale  nell' estimare 
gli  studi  e  gl'ingegni  altrui.  E  sì  che  lo  sfacciato  avventuriero  non 
aveva  peli  sulla  lingua,  per  rimproverare  le  segrete  marachelle  del 
compare, intorno  al  quale,  in  una  lettera  dell'ottobre  1545,  scrive  così: 

«  La  non  poca  quantità  di  denari,  che  M.  Titiano  si  ritrova, 
e  la  pure  assai  avidità,  che  tien  d'accrescere,  causa,  ch'egli  non 
dando  cura  o  obbligo,  che  si  habbia  con  amico,  né  a  dovere,  che  si 
convenga  a  parente,  solo  a  quello  con  istrana  ansia  attende,  che  uli 
promette  gran  cose  »  (1 1. 

(1)  Aretino,  Lettere,  voi.  Ili,  e.  238.  Parigi,  i(J09. 
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Anche  dalla  corrispondenza  di  Tiziano  con  Federico  Gonzaga 
si  capisce  come  il  sovrano  pittore  mirasse  continuamente  ad  accu- 
mulare, cercando  sempre  profitto  per  sé  stesso,  non  dispiacendo  ai 
potenti  e  rivalendosi  sugli  umili,  come  quando  al  giovanetto  Bor- 
don  tolse  la  commissione  della  pala  di  S.  Nicolò.  Ma  Paris,  ancora 
quando  gl'ingegni  sogliono  lodarsi  per  le  speranze,  ebbe  agio  di 
mostrare  il  suo  valore,  di  contro  al  cupido  maestro,  e  richiesto 
dalla  città  di  Vicenza,  vi  fece  nella  loggia  in  piazza  una  storia  a 
fresco  di  Noè  con  i  figliuoli,  sostenendo  il  confronto  formidabile 
col  Yecellio,  che  poco  prima,  nel  medesimo  luogo,  avea  condotto 
il  Giudizio  di  Salomone.  Le  pitture  dei  due  sommi  artefici  furono 
distrutte  quando  nel  1549  fu  dal  Palladio  ricostruita  la  loggia.  Ei- 
tornato  Paris  a  Venezia,  dipinse  a  fresco  alcuni  ignudi  a  pie'  del 
ponte  di  Kialto  con  si  nobile  magistero  da  procurargli  altre  com- 
missioni di  aifreschi  sulle  facciate  dei  palazzi,  che  erano  ornate  dai 
più  insigni  maestri,  cosi  che  il  Commines,  ambasciatore  di  Carlo  Vili, 
entrando  in  Venezia  nel  1495  e  vedendo  le  case  toides  painctes. 
esclamava  ammaliato:  «  C'est  la  plus  triomphante  cité  que  j'aye 
jamais  veu!  » 

Il  Bordon  compiè  inoltre  a  Venezia  altre  opere  nelle  chiese  di 
S.  Marina  (1),  della  Celestia,  di  S.  Giovanni  in  Bragora,  di  S.  Giobbe, 
di  S.  Andrea;  e  nella  nativa  Treviso,  oltre  ai  ritratti  di  parecchi 
cittadini,  of)erò  nel  Duomo  e  nelle  chiese  di  S.  Girolamo  e  di  S.  Fran- 
cesco. Ebbe  commissioni  dal  Duca  di  Savoia,  pel  quale  raffigurò  una 
Venere  ignuda,  da  Ottaviano  Grimaldi  di  Genova,  da  Carlo  da  Kho, 
signore  di  Borghetto  Lodigiano  (2),  che  il  Vasari  erroneamente 
chiama  da  Eoma,  e  lasciò  opere  del  suo  pennello  a  Milano,  a  Crema, 
a  Bari,  a  Valdobbiadene  e  nel  Bellunese,  dove  soggiornò  alcun 
tempo,  dipingendo  con  sugosissimo  e  ardito  pennello  per  la  chiesa 
di  S.  Maria  dei  Battuti  la  bellissima  pala,  ora  al  Museo  di  Ber- 
lino, che  con  qualche  variante  ripetè  per  la  parrocchiale  di  Taibon 
nell'Agordino,  ove  ancora  si  ammira.  E  pure  nell'Agordino,  per  la 
chiesetta  di  S.  Simeone  di  Vallada,  condusse  a  fresco  dodici  storie 
sacre,  che  trovansi  oggi  ridotte  a  male 

La  prolungata  dimora  di  Paris  nel  Bellunese  diede  origine  alla 
leggenda  che  il  pittore  sia  stato  tra  quei  monti  bandito,  o  vi  abbia 

(1)  Il  dipinto  iu  Santa  Marina  ratììgurava  Daniele  fra  l  leoni  e  TEd- 
wards  lo  dicea  di  molta  tinta.  Nel  1814  fu  venduto  dal  Governo  per  au- 
striache lire  20,  secondo  la  .stima  di  un  professore  di  ristauro,  di  nome 
(anche  g-l' imbecilli  devono  esser  conosciuti)  Giuseppe  Baldassini,  il  quale 
a  tre  quadri  di  Palma  il  giovane,  nella  stessa  chiesa  di  Santa  Marina, 
diede  il  A-alore  di  10  lire  austriache  l'uno! 

(2)  Bailo  e  Biscaro.  op.  eit..  pag-.  4S. 
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cercato  rifugio  da  ire  e  persecuzioni  iuTerosimili,  quando  si  consi- 
derino la  tranquilla  vita  e  l'indole  mite  dell'artefice,  esempio  delle 
più  amabili  virtù. 

Del  resto,  questo  pittore,  pur  cosi  efficace  interprete  del  mon- 
dano fasto  e  della  giuliva  vita  veneziana,  rivela  nelle  sue  consue- 
tudini -  strano  ma  non  raro  contrasto  I  -  un  intenso  amore  per  la 
solitudine  campestre,  inspiratrice  della  profonda  poesia  ch'egli  tra- 
sfuse nei  fondi  di  paese,  tanto  dissimili  dalle  scene  liete  di  colore 
e  di  espressione,  che  vi  si  svolgono,  quei  fondi  di  paese  che  destano 
lo  stesso  incanto  dei  luoghi  solinghi,  tra  le  vive  sorgenti  e  le  fre- 
sche ombre  degli  alberi.  E  con  che  gioia,  dopo  lo  strepito  della  vita 
cittadinesca,  egli  cercava  la  pace  nella  sua  modesta  villetta  di  Lo- 
vadina,  dove  s'apre  allo  sguardo  la  splendida  vallata  del  Piave,  i 
campi  lieti  di  messi,  e,  nelle  lontananze  cerulee,  la  montagna  cado- 
rica.  Io  ho  de  proprio  in  la  villa  de  Luvadina  :  una  chaseta  de 
muro  coverta  de  copi  -  scrive  di  sua  mano  il  pittore  in  una  de- 
nuncia per  estimo,  fatta  il  16  gennaio  1537,  e  presentata  a  Treviso. 
E  in  un'altra  denuncia,  fatta  nello  stesso  anno  a  Venezia,  parla  an- 
cora della  caxetta  in  la  qual  parte  ne  ahitto  mi  Paris  in  lai  tra 
lo  vilan  che  governa  li  campi. 

Quella  chaseta  coverta  de  copi  era  la  sua  morbida  calma,  il 
vagheggiato  compenso  delle  sue  fatiche! 

Il  suo  matrimonio  con  Cinzia,  figlia  di  Bartolomeo  della  vene- 
ziana famiglia  cittadinesca  Spa  ''Spata),  non  deve  risalire  molto 
più  in  là  del  1536,  del  quale  anno  è  un  testamento  di  Cinzia,  in 
cui,  dicendosi  incinta,  istituisce  erede  la  prole  nascitura.  Se  adunque 
non  erano  ancor  nati  figliuoli,  doveva  essere  recente  il  suo  matri- 
monio, reso  poi  lieto  da  un  maschio,  Giovanni,  pittore  anch'esso  il), 
e  da  quattro  femmine.  Angelica,  Lucrezia,  Cassandra  e  Ottavia. 

Xon  si  stette  fra'  termini  della  patria  la  fama  del  pittore,  di 
cui  corse  grido  anche  per  i  paesi  lontani,  e  circa  il  1538,  secondo 
il  Vasari,  o  nel  1559,  secondo  l'Orlandi  ed  altri,  fu  chiamato  alla 
Corte  di  Francia.  Il  Bailo  e  il  Biscaro,  non  si  decidono  a  pigliar 
partito  per  l'una  o  per  l'altra  versione,  sperando  che  la  questione 
sia  decisa  da  nuove  scoperte  negli  archivi  di  Erancia;  ma  a  noi 
sembra  sia  senz'altro  da  credere  al  Vasari,  che  il  Bordon  sia  an- 
dato a  Parigi  nel  1538,  quando  era  ancor  vivo  Francesco  I,  e  non 
nel  1559  quando  sulla  Francia  travagliata  da  privati  e  da  pubblici 
sdegni,  insanguinata  da  lotte  di  religione,   regnò  poco  più  di  un 


(Ij  Nei  libri  della  Corporazione  dei  pittori  in  Venezia,  si  leg-g'e,  itel  in.JU: 
llordon  Parin  figurerà  e  dal  1582  al  1.597:   fìordon  Ziianne  q.  Paris. 
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anno  l'imbelle  giovane  Francesco  II  '10  luglio  1559-5  iliceiu- 
bre  1560). 

Quando  il  Bordon  si  recò  a  Parigi,  dopo  diciannove  anni  dalla 
morte  di  Leonardo,  la  Corte  francese  doveva  essere  ancor  piena  dei 
ricordi  di  quel  genio,  cbe  avea  dipinto  il  ritratto  della  Gioconda,, 
sorridente  di  quel  ghigno  che  al  Vasari  pareva  più  divino  che  umano. 
E  pur  senza  studiosamente  cercare,  ora  per  ora  e  per  l'occasione,, 
conformità  e  somiglianza  fra  due  ingegni  nei  quali  troppo  grande 
è  il  divario,  non  sembra  però  inopportuno  notare  come  il  pittore' 
trivigiano  debba  aver  richiamato  in  qualche  parte  il  ricordo  del 
sommo  Leonardo. 

Anche  in  Paris  il  valore  nella  pittura  andava  congiunto  con 
quello  della  musica,  e  la  nobiltà  dell'aspetto  alla  eleganza  e  alla 
dignità  del  costume.  E  di  vero  ch'ei  fosse  di  nobile  e  bello  aspetto, 
dice  la  tradizione,  e  tale  apparirebbe  nell'autoritratto  che  il  pro- 
fessor Luigi  Bailo  acquistò  di  recente  per  il  Museo  trivigiano,  se, 
nonostante  l'autorevole  giudizio  di  Gustavo  Frizzoni,  non  sorgessero 
dubbi  sull'autenticità  di  quel  ritratto,  malamente  e  quasi  intera- 
mente ridipinto. 

In  Francia,  Paris  non  si  fermò  lungamente,  ma  ebbe  tempo  per 
condurre  e  tinire,  al  dir  del  Vasari,  i  ritratti,  ora  smarriti,  di  molte 
gentildonne,  e  di  effigiare  per  monsignor  di  Guisa  una  Vergine  con 
più  Santi  e  alcune  poesie  con  Veneri  ed  amori,  e  per  il  cardinal  di 
Lorena  un  Ecce  homo  e  la  favola  di  (riove  ed  Io,  la  quale  si  sa- 
rebbe recentemente  rinvenuta  in  una  collezione  privata  della  con- 
tessa di  Eosen  di  Stoccolma.  Curioso  secolo,  in  cui  il  sentimento 
religioso  andava  molte  volte  congiunto  colla  sensualità  più  procace, 
e  in  cui  Leone  X  assisteva  alla  rappresentazione  della  Cala»dn'a, 
della  Mandragola,  dei  Suppositi. 

È  certo  che  il  Bordon  fu  anche  ad  Augusta  di  Baviera,  chia- 
mato dai  Fugger,  dove  dipinse  quel  ritratto  di  Girolamo  Crofft, 
che  appartenne  alla  collezione  di  Luigi  XIV  ed  è  ora  al  Louvre,  e 
porta  la  data  del  1540.  Altro  argomento  questo  per  fissare  al  1538 
l'andata  a  Parigi,  d'onde  con  ogni  probabilità  passò  in  Ger- 
mania. 

Il  Vasari  ricorda  il  viaggio  di  Paris  in  Augusta,  ove  «  fece  in 
casa  de'  Fuccheri  molte  opere  nel  loro  palazzo  di  grandissima  im- 
portanza per  valuta  di  tremila  scudi;  e  nella  medesima  città  fece 
per  i  Prineri,  grand' uomini  di  quel  luogo,  un  quadrone  grando, 
dove  in  prospettiva  mise  tutti  i  cinque  ordini  di  architettura,  che 
fu  opera  molto  bella;  ed  un  altro  quadro  da  camera,  il  quale  è  ap- 
presso il  cardinale  d'Augusta  ». 

Ritornato  Paris  a  Venezia,  trascorse  in  pace  serena  e  in  lavoro- 
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fecondo  la  vita.  Degli  ultimi  anni  dell' artefice  così  parlali  Vasari: 
«  Se  ne  sta  con  sua  comodità  in  casa  quietamente,  e  lavora  per 
piacere  a  richiesta  di  alcuni  principi  ed  altri  amici  suoi,  fuggendo 
la  concorrenza  e  certe  vane  ambizioni  per  non  essere  offeso,  e  perchè 
non  gli  sia  turbata  una  sua  somma  tran(|uillità  e  pace  da  coloro, 
che  non  vanne  (come  dice  egli)  in  verità,  ma  con  doppie  vie.  ma- 
lignamente e  con  ninna  carità;  laddove  egli  è  avvezzo  a  vivere  sem- 
plicemente e  con  una  certa  bontà  naturale,  e  non  sa  sottilizzare 
ne  vivere  astutamente  ». 

Il  pittore,  che  si  piaceva  etìigiare  figure  procaci  di  sensualità, 
dalle  parole  del  Vasari,  che  lo  ha  certamente  conosciuto  a  Venezia, 
ci  appare  di  puri  e  semplici  costumi,  di  maniere  sincere,  indiffe- 
rente alla  invidia,  delicato  nella  riconoscenza  dei  servigi  ricevuti, 
dall' adulare  altrui  e  dal  cercar  lodi  a  sé  stesso  parimente  lontano. 

Morì  a  settanta  anni,  e  non  a  settantacinque,  come  molti  scris- 
sero, e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Marcilian  (Marziale)  a  Ve- 
nezia. 

Dopo  quattro  secoli  la  gentile  Treviso  commemora  in  questi 
giorni  la  nascita  del  suo  gran  figlio.  Oltre  alle  importanti  pul)bli- 
cazioni  del  Bailo  e  del  Biscaro,  fu  aperta,  il  20  del  decorso  ottobre, 
nel  Museo  civico,  una  esposizione  di  alcuni  dipinti  del  Bordon  e 
di  fotografie  delle  opere  disseminate  per  tutta  Europa,  da  Koma  a 
Londra  e  Glascow,  da  Stoccolma  a  Bari,  da  Pietroburgo  a  Berlino, 
a  Parigi,  a  Vienna.  Ancora,  una  lapide  fu  murata  sulla  casa  in  via 
Palestro,  ove  Paris  nacque,  e  nell'atrio  della  bilioteca  dell'Ateneo 
venne  collocato  un  busto,  scolpito  dal  prof.  Antonio  Carlini,  conia 
seguente  iscrizione: 

A 

l'ARIS   BORDONE 

l'rrXORE   TRA   I   SOMMI 

NEL     IV     AXXO     SECOLAltE 

DALLA   SIA    NASCITA 

IL    PATRIO    ATENEO 

MD   -   LUGLIO   -   MDCCCC 

II. 

Nello  studio  diligente  del  Bailo  e  del  Biscaro,  il  più  bel  mo- 
numento che  si  potesse  innalzare  alla  memoria  del  festivo  pittore, 
i  nuovi  documenti  scoperti  e  le  acute  indagini  portano  molta  luce 
anche  sulla  vita  artistica  del  Bordon. 

Così  di  molti  quadri  che  si  conservano  tuttora  si  è  potuto  sta- 
bilire la  data,  incominciando  àaìV  Uìtinm  cena  compiuta  nel  1520, 
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misera  opera  giovanile,  di  mal  sicuro  disegno,  che  sta  nella  chiesa 
di  San  Giovanni  in  Bragora  a  Venezia,  all'ultimo  suo  dipinto,  una 
mediocre  pala  di  Sant'Agostino,  nella  chiesa  di  Sant'Andrea  pure 
in  Venezia. 

(,>ra  non  diremo  qui  particolarmente  d'  ognuna  delle  moltis- 
sime opere,  varie  di  subietto,  varie  di  forma,  varie  di  stile,  per  cui 
questo  pittore  facile  e  felice  crebbe  in  rinomanza  e  la  veneta  scuola 
in  onore,  ma  daremo  un  rapido  elenco  di  (|uelle  che,  per  giudizio 
degli  intelligenti,  sono  le  meglio  notabili. 

Bari.  —  La   Vergine  in  irono  col  Bambino  e  Santi. 

Berlino  (Museo).  —  1.  Santa  conversazione.  La  pala  eh" era  a  Belluno 
in  Santa  Maria  dei  Battuti. 

2.  Due  f/iuocatori  di  scacchi. 

Cassel  (Raccolta  Ponfick).  —  Venere  e  Marte  nella,  rete  di  Vulcano. 
È  il  quadro  ricordato  dal  Vasari,  dipinto  per  commissione  di  Carlo  da  Rho. 

Colonia  (Museo  Walcraf-Richartz).  —  Bersahea  nel  hanno.  Ricordata 
dal  Vasari  e  molto  lodata  dal  Thode. 

Cronberg-  (Castello  di  Friedrichshof  dell'iinperatrice  Federico).  —  Ri- 
tratto muliebre,  bellissimo,  che  può  essere  paragonato  a  quelli  celebri 
della  Galleria  Nazionale  di  Londra  e  del  Museo  di  Vienna. 

Dresda  (R.  Galleria).  —  Diana  cacciatrìce.  Uno  dei  migliori  quadri 
decorativi  del  Bordon. 

Firenze  (Galleria  Pitti).  —  Ritratto  muliebre.  Poderosa  testa,  volgar- 
mente chiamata  la  Balia  dei  Medici. 

(Uffizi).  —  Ritratto  di  giovane  uomo. 

Genova  (Galleria  Brignole-Sale).  —  Due  ritratti  d'  uomo  e  di  donna 
riccamente  abbigliati. 

Glascow  (Galleria).  —  TjU  Verfiine,  San  Giorgio  e  San  Giovanni  Bat- 
tista. È  attribuito  a  Bonifazio,  ma  il  Frizzoni  e  altri  critici  lo  vogliono 
del  Bordon.  Però  il  diseg-no  mirabilmente  corretto,  che  si  scorge  anche 
nella  fotogi-afìa,  o.i  lascia  il  dubbio  che  non  sia  opera  di  cotesti  due  arte- 
fici. L'altro  quadro  invece  con  la  Vergine,  San  Girolam.o  e  Sant'Antonio 
ubate,  che  pure  è  nella  Galleria  di  Glascow,  è  certamente  del  Bordon.  e 
del  pittore  trevigiano  mostra  il  disegno  poco  sicuro. 

Londra  (Galleria  Nazionale:.  —  1.  Dafni  o  Cloe.  Quadro  pieno  di 
{'legante  sensualità. 

2.  Ritratto  di  donna. 

(Collezione  Richter).  —  o.  Dùputa  di  Cristo  fra  i  dottori.  Dipin- 
tura in  cui  r  artefice,  oltre  che  la  magica  splendidezza  del  colorito, 
mostra  un'attenta  osservazione  nell'espressione  delle  figure  bellissime  di 
movimento  e  di  azione. 

Lo  vere  (^Galleria  Tadinii.  —  Vergine  e  Santi.  Il  guerriero  barbuto  che 
rappresenta  San  Giorgio  è  il  ritratto  del  committente  Giulio  Manfroni, 
condottiero  della  Repubblica  veneta.  La  pala  accesamente  colorita  ed 
efficace  per  larghezza  di  modi,  apparteneva  alla  chiesa  di  Sant'Agostino 
in  Cremona,  ed  è  opera  giovanile  del    Bordon.  inspirata,  per  g-iudizio  di 
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Giovauui  Morelli,  a  Lorenzo  Lotto.   La    Madouua    col    putto    ci    sembra 
degna  di  Tiziano. 

Milano  (chiesa  di  Santa  Maria  presso  San  Celso).  —  1.  Grande  pala 
con  predella  e  lunetta.  Il  Vasari  fa  particolare  menzione  di  questo  mira- 
bile dipinto,  in  cui.  particolarmente  nella  g-loria  degli  angeli,  si  sente 
l'azione  del  Luini  e  di  Gaudenzio  Ferrari. 

(^Pinacoteca  Bi*era).  —  -2.  La  seduzione  Intorno  a  questo  dipinto 
così  scrive  il  Frizzoni:  Leftetto  dell'erotico  arg-omeuto  ci  apparisce  non 
solo  dalla  natura  florida  e  dall'opulenza  dello  forme  nella  figura  femmi- 
nile, ma  anche  dagli  accordi  e  dai  contrasti  nei  tipi  in  quanto  concerne 
il  colorito.  Xiilla  di  più  fìneniente  efficace  che  la  relazione  che  corre  fra 
il  viso  quasi  olivastro  del  tentatore  dai  capelli  e  dalla  veste  oscura  e  pur 
lucente  e  l'incarnato  roseo  e  delicato  e  la  capigliatura  biondo-fulvo  della 
donna,  che  indo.ssa  un  farsetto  bianco  chiuso  entro  la  veste  di  un  verde 
.'SUCCOSO  ■•. 

o.  Battesimo  di  Cristi). 

(Galleria  Crespi'.  — ■  4.  Giove,  una  ninfa  e  un  amorino. 

Parigi  (Louvre).  —  1.    Yertunno  e  Pomona. 
2.  Ritratto  di  Giuliano  Crofft. 

Roma  (Vaticano-Anticaniera  delle  L^dienzei.  —  San  Giorgiu.  Appar- 
teneva alla  chiesa  di  San  Giorgio  di  Xoale  e  per  errore  fu  creduto  del 
Pordenone. 

Siena  (Accademia).  —  L'Annunziazione.  Una  delle  più  belle  opere 
de!  Bordon,  inspirata  aìV Annunziata  di   Tiziano,  nel    duomo   di    Treviso. 

Stoccarda  (R.  Galleria^.  —  La  Ilisurrezione.  Proviene  dalla  chiesa  di 
Santa  Chiara  di  Murano  e  fu  eseguita  per  commissione  del  giureconsulto 
Alvise  Campagnari  detto  il  Noalese,  lo  stesso  che  fece  fare  al  Bordon  la 
pala  di  San  Giorgio  a  Xoale.  e  una  terza,  ora  perduta,  pure  a  Xoale 
nella  chiesa  della  Misericordia  delle  Benedettine. 

Treviso  i Duomo).  —  1.  Lm  Xatìrità  di  Cristi). 

2.  Sa?ì  Lorenzo  e  )Santi. 
o.  /  Misteri  del  Rosario. 

Venezia  (chiesa  di  San  Giobbe».  —  1.  Sant'Andrea,  San  l'ietro  p 
San  Xicolò.  Fu  eseguito  per  la  Scuola  dei  barcaiuoli  del  Traghetto  di 
Mestre  e  di  Marghera. 

(Accademia).  —  2.  La  eonseiina  di'l/'a/wllo  al  Doge.  Il  capolavoro 
dell'artefice  trevigiano. 

3.  La  tempesta.  Tuttora  erroneamente,  a  nostro  avviso,  attribuita  a 
Palma  il  vecchio. 

4.  Ridda  d'amorini.  Attribuita  fin  qui  al  Pordenone.  E  una  remi- 
niscenza della  ridda  dei  putti  dipinti  intorno  alla  statua  di  Venere,  sog- 
getto del  gi-an  quadro  di  Tiziano  conqiiuto  per  il  duca  di  FeiTai'a  ed  ora 
nel  Museo  del  Prado  a  Madrid. 

(Palazzo  Reale).  —  ò.  Cristo  morto  fra  due  anifeli. 

(^Galleria  Giovanellii.  —  6.  La  Sacra  Famìglia. 

(Raccolta  Layard).  —  7.  Cristo  che  battezza  ìtn  uomo  in    prigione. 

8.  La  Regina  di  .'safn/. 
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(Raccolta  Franchetti).  —  9.   Una  Venere. 
Vienna  (I.  R.  Galleria).  —  1.  Giovane  donna  col  seno  scoperto. 
(Galleria  Czernin).  —  2.  Uomo  che  adora  la    Croce.  Fu  attribuito  al 
Tiziano,  ma  il  Cavalcasene,  con  ragione,  rivendica  il  dipinto  al  Bordon. 
Pochi  disegni  di  Paris  Bordon  si  conservano  a  Berlino  (Ij,  Firenze  (7 1, 
Milano  (7),  Londra  (2),  Parigi  (1).  (j)uelli  a  Vienna  col   noni»;    del  pittore 
non  sono  autentici. 

In  tutte  le  opere  del  maestro  trevigiano,  cosi  nei  soggetti  sacri, 
come  in  quelli  profani,  appare  nel  suo  fulgore  un'arte,  che  è  come  il 
riflesso  d'una  vita  fastosa.  La  mirabile  espressione  dei  volti,  l'at- 
traenza delle  figure  muliebri,  la  trasparenza  della  pittura,  la  po- 
tenza del  chiaroscuro,  la  fulva  armonia  dell'intonazione,  il  magnifico 
impasto  dei  colori  sono  i  principali  pregi,  sminuiti  non  di  rado  dal 
disegno  flaccido  e  molle  e  perfino  alcune  volte  scorretto,  dalla  su- 
perficialità di  sentimento  in  talune  invenzioni,  e  da  certa  sua  maniera 
trita  e  spezzata  nel  piegare. 

L'opera,  in  cui  sale  ad  un'altezza  da  lui  non  mai  raggiunta,  è 
la  Consegna  dell'anello  al  Doge,  dipinto  per  la  scuola  di  San  Maro 
in  Venezia.  Il  soggetto  è  tratto  da  una  celebre  leggenda.  Il  25  feb- 
braio 1340,  mentre  Venezia  stava  per  essere  subissata  da  un'  or- 
renda procella,  un  povero  pescatore,  avendo  legata  la  sua  barca 
ad  una  riva,  vide  scendere  in  essa  un  uomo  che  volle  essere  tra- 
gittato all'isola  di  San  Giorgio.  A  nulla  valsero  i  dinieghi  del  noc- 
chiere, che  prese  finalmente  i  remi  e  obbedì.  Approdati  all'isola 
indicata,  un  giovine  vestito  di  ferro  entrò  nello  schifo  e  comandò 
di  andare  a  San  Nicolò  del  Lido,  dove  s'imbarcò  un  terzo  jiasseg- 
gero,  che  insieme  con  gli  altri  due  volle  esser  condotto  in  aperto  mare. 
Quasi  obbedendo  ad  una  forza  superiore,  il  povero  navalestro  entrò 
nell'Adriatico,  fra  la  burrasca  sempre  più  terribile,  e  vide  un  va- 
scello, sul  quale  sjjiriti  infernali,  idre,  chimere,  giganti  mostruosi, 
brandendo  lancie  e  spade  di  fuoco,  si  dirigevano  verso  Venezia. 

I  tre  passeggeri  sulla  barchetta  erano  san  Marco,  san  Giorgio 
e  san  Nicolò,  i  quali  fecero  scendere  dal  cielo  un  fulmine  che  tra- 
volse nell'onda  il  vascello  infernale,  salvando  così  Venezia  dall'im- 
minente mina.  San  Marco  diede  allora  al  pescatore  un  anello,  in- 
giungendogli di  consegnarlo  nel  dì  vegnente  al  Doge  in  pieno 
Consiglio.  L'  ordine  venne  eseguito  e  1'  anello  fu  riconosciuto  per 
quello  che,  chiuso  in  una  teca  del  tesoro  di  San  Marco,  si  riteneva 
non  ne  fosse  mai  uscito. 

Paris  Bordon  rappresentò  il  momento  in  cui  il  pescatore  con- 
segna al  Doge  r  anello.  La  scena  è  avvolta  come  in  una  rosea  atmo- 
sfera. Fra  le  stoffe,  i  broccati,  i  velluti,  i  gioielli,  i  tappeti,  in  un 
edifizio  d'architettura  magnifica,  sul  più  alto  grado  siede  il  doge 
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Bartolomeo  Gradenigo,  al  quale  il  pittore  dà  le  sembianze  del  Doge 
a  lui  contemporaneo  Andrea  Gritti,  bella  e  dignitosa  tigura  di  vec- 
chio, fra  i  veneti  cittadini  dell'età  sua,  il  più  venusto  riputato, 
com'ebbe  a  scrivere  Nicolò  Barbarigo.  A  destra  e  a  sinistra  del 
principe  serenissimo  alcuni  senatori  seduti,  atteggiati  in  varie  sem- 
bianze, tutti  meravigliosi  a  vedersi.  Il  pescatore  seminudo,  in  atto 
di  inginocchiarsi,  porge  l'anello  al  Doge,  mentre,  più  basso  e  di- 
scosto, stanno  in  piedi  altri  magistrati  e  patrizi  con  abiti  sontuosi. 
preceduti  da  un  vecchio  senatore  vestito  di  roseo  broccato. 

Al  primo  piano  un  gondoliere  siede  sui  gradini  dell'  approdo 
e  sovra  un  pilastrino  d'angolo  dello  stilobate,  da  cui  è  sorretto  il 
piano  ove  siedono  il  Doge  e  i  senatori,  si  legge: 
Paridis 

BORDOXO. 

Nel  fondo  si  distende  una  piazza  con  editici  che  mostrano  lo 
stile  sansovinesco.  Né  si  comprende  come  i  due  egregi  biografi  del 
Bordon,  il  Bailo  e  il  Biscaro,  scorgano  in  quella  architettura  il  più 
puro  stile  lombardesco,  se  per  stile  lombardesco  s'intende  la  grazia, 
l'agilità,  la  venustà  e  la  singolare  impronta  monumentale  di  quel 
primo  rinascimento  architettonico  di  Venezia,  che  ha  trovato  re- 
centemente uno  storico  e  un  critico  acutissimo  nel  prof.  Pietro  Pao- 
letti.  Gli  edifizi  ideali  del  quadro  del  Bordon  sono  del  più  schietto 
stile  classico,  come  lo  intendevano  il  Sansovìno  e  i  vitruviani  ve- 
neti del  Cinquecento. 

Pregi  grandissimi  del  capolavoro  di  Paris  sono  la  parlante  vi- 
vezza delle  teste  e  la  rappresentazione,  stupenda  di  evidenza,  di 
una  di  quelle  scene  sontuose  di  vita  veneziana,  che  i  pittori  del 
Quattrocento,  come  Vettor  Carpaccio  e  Gentile  Bellini,  solevano  ri- 
trarre con  diligente  amore.  Di  questi  quadri,  che  sono  anche  pre- 
ziosi documenti  storici,  l'ultimo  splendido  saggio  è  questo  del 
Bordon,  che  gli  artefici  del  Cinquecento  con  la  mente  immaginosa 
mal  si  adattavano  a  riprodurre  con  esattezza  paziente  le  scene  con- 
temporanee. 

Nella  stessa  Scuola  di  San  Marco  si  ammirava  un  altro  dipinto, 
rappresentante  il  vascello  dei  demoni  e  la  barchetta  dei  Santi  fra 
la  bufera  dell'Adriatico.  La  tela,  che  softerse  guasti  parecchi  ed 
è  rappezzata  in  due  luoghi,  si  diceva  opera  di  Giorgione,  prima 
che  fosse  attribuita  al  Palma  il  vecchio.  Ma  neppure  è  da  credersi 
del  Palma,  come  il  Vasari  e  altri  affermano,  sì  bene  dello  stesso 
Bordon,  del  quale  sono  indubbiamente  alcune  parti  del  dipinto, 
come  la  barchetta  dei  Santi  e  la  figura  del  pescatore,  identica  a 
quella  del  quadro  La  consegna  dell'anello. 

E  di  vero,  lo  stesso  Francesco  Sanso  vino,  che  pur  dice  il  di- 
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pinto  del  Palma,  riferisce  poi  che  molti  il  credevano  del  Bordon. 
al  quale  è  attribuito  da  recenti  e  autorevoli  critici,  quali  il  Burck- 
hardt, che  di  quest'opera  troppo  lodata  non  è  molto  ammiratore, 
e  il  .Tacobsen  [lìepertorium,  XX,  127 1,  il  quale  crede  che  il  pittore 
trevigiano  abbia  voluto  dipingere  un  quadro  che  facesse  riscontro 
alla  Consegna  dell'anello. 

L'artefice  che  seppe  creare  talune  opere  degne  dei  più  grandi 
maestri,  non  si  riconoscerebbe  in  alcuni  dipinti  miseri  di  concetto 
e  di  forma.  Tale,  ad  esempio,  il  Paradiso,  che  dalla  chiesa  degli 
Ognissanti  di  Treviso,  per  cui  fu  eseguito  intorno  al  1558,  fu  por- 
tato nella  veneta  Accademia  e  messo  ora  accanto  a  quella  fulgida 
gemma  che  è  la  Consegna  dell'anello,  quasi  per  rendere  più  spic- 
cata la  disuguaglianza  di  stile  e  d'ispirazione  del  pittore.  La  scena 
è  farraginosa:  in  alto  la  Vergine,  circondata  dal  Padre  Eterno  e 
da  Cristo,  fra  i  patriarchi,  i  profeti,  gli  apostoli;  nel  mezzo  e  al 
basso  della  tela  altri  Santi  in  due  spazi  orizzontali  distinti.  11  Mo- 
schini  nella  sua  Guida  (Venezia,  1815)  scrive  che  il  dipinto  ebbe 
le  lodi  di  tutti  gli  scrittori.  Ma  più  degli  elogi  dei  vecchi  scrittori 
sembrano  giusti  i  biasimi  della  critica  moderna.  Scrive  il  Burckhardt 
nel  Cicerone  che  il  quadro  è  «  d'una  estrema  debolezza  e  la  più 
disgraziata  imitazione  delTintoretto  ».  E  Giulio  Cantalamessa,  nelle 
sue  note  inedite  sulle  Gallerie  veneziane,  che  gli  studiosi  aspettano 
con  impazienza,  aggiunge: 

«  C'è  l'intento  d'imitare  il  Tintoretto  in  quelle  pose  incomode 
e  contorte,  che  vogliono  parer  grandiose,  ma  la  fiacchezza  dello 
stile  rende  più  che  mai  inopportuna  una  tale  aspirazione.  Il  quadro 
è  doloroso  documento  di  discesa  dell'uomo,  che  pur  avea  dipinto 
la  mirabile  Consegna  dell'anello  e  il  quadro  della  Vergine  tra  i 
santi  Cristoforo  e  Giorgio  della  galleria  Tadini  a  Lovere,  ed  è 
anche  ammonimento  ai  critici  come  lo  scomparire  delle  qualità  più 
elette  non  sia  sempre  buon  argomento  al  diniego  di  un'  attribu- 
zione ». 

In  Paris  Bordon,  come  in  quasi  tutti  i  pittori  veneziani  del 
Cinquecento,  l'ammirazione  delle  splendide  cose  esteriori  soprafia- 
ceva  l'intimo  sentimento  e  la  meditazione  profonda.  Essi  accumu- 
lavano sulla  tela  le  cose  belle  e  gli  effetti  pittorici  pel  solo  gusto 
di  pascerne  gli  occhi.  Forse  la  commozione  dello  spirito  avrebbe 
nociuto  a  quei  dipintori,  che  comprendevano  mirabilmente  tutte  le 
bellezze  esteriori  delle  cose  e  sapevano  renderle  con  una  magnifica 
efficacia,  che  manca  nelle  precedenti  età  più  ingenue,  che  si  guasta 
nelle  vegnenti  età  più  corrotte.  Paris  Bordon  tra  i  pittori  vene- 
ziani cinquecentisti  fu  uno  dei  più  sensuali.  Certe  tele  come  la 
donna  discinta  nella  Galleria  di  Vienna,  certe  composizioni  mito- 
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logiche  come  Veìiere  e  Marte  nella  rete  di  Vulcano  al  Museo  di 
Berlino,  Vertiinììo  e  Poniona  al  Louvre,  spirano  il  possente  fascino 
(Iella  carne.  Perfino  il  Cristianesimo  diveniva  per  questo  pittore, 
così  voluttuoso  nell'arte,  così  diritto  e  sobrio  e  temperante  nella 
vita,  una  mitologia  sorridente  e  graziosa:  egli  faceva  risplendere  il 
fulgore  sensuale  della  bellezza  femminile  accanto  al  trono  di  Dio. 

Un  pubblico  ufficiale,  che,  fra  gl'inventari  e  i  cataloghi,  sapeva 
essere  un  fine  critico  d'arte,  Pietro  Edwards,  ispettore  alle  pub- 
bliche pitture  sotto  la  Eepubblica  veneta,  poi,  caduto  il  Governo 
di  San  Marco,  delegato  ai  beni  della  Corona,  per  la  scelta  delle 
opere  di  belle  arti,  scriveva  così  intorno  al  Cristo  morto  fra  due 
amjeli  nella  cappella  del  Palazzo  Ducale:  «  Gli  angeli  sono  ben 
nutriti  e  pafìuti,  con  sentimento  di  gaio  colore  e  mostrano  di  pian- 
gere quasi  per  finzione.  11  corpo  del  Cristo  non  mostra  traccie  della 
sofferta  passione  ». 

Non  si  poteva  dar  giudizio  più  giusto  intorno  a  questo  qua- 
dro, che  mostra  l'indole  dell'artefice,  giocondo  pagano  anche  quando 
dipingeva  Cristi  e  Madonne,  angioli  e  santi.  Nel  suo  animo  non 
poteva  trovar  posto  la  sublime  mestizia  del  Cristianesimo. 

Pompeo  Molmenii. 


21  Voi.  XC,  Serie  IV  —  IG  Novembre  1900. 


LE  CURIOSITÀ  SCIENTIFICHE 

^  LL'  ESFOSIZIOlsTE    DI    I^^FLIGrl 


In  questi  giorni  V  Esposizione  universale  di  Parigi  verrà 
chiusn,  e  comincerà  la  demolizione  di  tutte  quelle  vaste  costru- 
zioni, di  tutti  quelli  edifici  grandi  e  iHCcini  che  formavano  nel 
loro  complesso,  sparsi  su  di  una  superficie  immensa,  un  quadro 
stupendo  per  la  ricchezza  e  per  la  varietà  sua,  e  dove,  in  mezzo  ad 
un  chiasso  da  fiera,  eravi  fin  troppo  da  osservare  e  da  studiare. 
Fra  le  cose  che  il  piccone  demolitore  ahbatterà,  ridando  alla  Spia- 
nata degl'  Invalidi  e  al  Campo  di  Marte  1'  abituale  e  nuda  vastità 
loro,  molte  ve  n'hanno  che  non  meritano  rimpianto  alcuno;  ma  di 
non  poche,  pregevoli  assai  per  la  ricca  eleganza  o  per  una  inte- 
ressante originalità,  specialmente  lungo  la  «  rue  des  Nations  »  o  al 
Trocadero,  resterà  un  gradito  ricordo,  e  il  rimpianto  che  non  al)- 
bìano  potuto  viver  di  più,  all'ombra  di  quel  grande  e  di  quel  pic- 
colo Palazzo,  che,  col  ponte  Alessandro,  formavano  dell'Esposizione 
la  parte  migliore,  e  rappresentavano  le  forme  più  elette  del  buon 
gusto  e  del  fasto. 

In  nessuna  delle  Esposizioni  precedenti  erasi  cercato  come  in 
questa  di  fare  le  cose  in  grande  e  di  dare  studiatamente  al  pub- 
blico un'  impressione  completa  della  storia  e  del  progresso  delle 
arti  e  delle  industrie,  o  degli  spettacoli  più  grandiosi  e  disparati; 
basta  ricordare  a  tale  proposito  le  varie  mostre  retrospettive,  o 
quella  enorme  costruzione  in  ferro,  adibita  a  sala  delle  feste,  ove 
potevano  trovar  posto  ben  ventimila  persone,  o  tutte  le  «  attrazioni  » 
sotterranee  e  aeree,  di  terra  e  di  mare,  per  le  quali  si  profusero 
somme  vistosissime  e  si  sfruttarono  tutte  le  scoperte  più  recenti, 
tutti  i  ripieghi  più  ingegnosi.  Volendo  quindi  parlare  delle  curio- 
sità scientifiche  principali  che  all'  Esposizione  era  dato  di  osser- 
vare, non  sarà  discaro  ai  lettori  che  incominciamo  da  alcune  delle 
«  attrazioni  »  più  interessanti  per  la  novità  loro  e  per  la  singolarità 
dei  loro  particolari. 
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Eraii  proprio,  del  resto,  queste  attrazioni  che  dell' Esposizione 
univano  col  formare  il  lato  meno  piacevole.  Troppo  numerose,  e 
risolventisi  troppo  sjjesso  in  vere  mistificazioni,  ad  onta  della  par- 
venza scientifica  che  loro  si  affibbiava,  e  del  non  lieve  obolo  che 
esigevano  dai  visitatori,  in  gran  parte  esse  terminarono  collo  sperpero 
di  calcitali  importanti.  Secondo  una  ricerca  del  Xeymarck,  vennero 
fondate  53  Società  principali,  che  rappresentavano  un  capitale  com- 
plessivo di  54  milioni  e  328  mila  lire,  diviso  in  azioni  e  carature; 
ma  molte  fra  queste  imprese,  destinate  a  sfruttare  la  curiosità  del 
pubblico,  e  che  contavano  di  vivere  almeno  quanto  l'Esposizione, 
sfumarono  assai  prima  della  chiusura  di  quest'  ultima,  ed  anzi 
talune  nacquero  morte  addirittura.  Così  il  Globo  terrestre,  d'infe- 
lice memoria,  si  fondò  con  un  capitale  di  due  milioni  e  mezzo,  il 
Villaggio  svizzero  con  tre  milioni,  la  grande  Kuota  con  quattro 
milioni,  il  Mareorama  con  un  milione  e  un  quarto;  ora,  per  quanto 
la  curiosità  iimana  sia  grande,  essa  non  poteva  alimentare  tante 
speculazioni,  peggio  poi  se  mal  organizzate;  ed  è  naturale  che  alla 
fine  alcune  azioni  scendessero  a  prezzi  derisori. 


La  maggior  parte  degli  spettacoli  più  sopra  ricordati  si  fon- 
davano su  mostre  panoramiche,  quasi  sempre  congegnate  in  modo 
da  dare  l'illusione  del  movimento,  onde  lo  spettatore  non  avesse 
dinanzi  a  se  un  orizzonte  ristretto  ed  immobile,  ma  sotto  ai  suoi 
occhi  si  svolgesse  invece  una  serie  di  quadri  che  gli  facesse  cre- 
dere di  muoversi  rapidamente  nello  spazio  e  nel  tempo.  Tutto  ciò 
che  di  meglio  e  di  più  recente  potevano  dare  la  scienza,  la  mec- 
canica, r  industria,  venne  messo  a  contributo,  talvolta  con  grande 
abilità.  Nondimeno  anche  i  non  infrequenti  panorami  immobili  o 
diorami,  sparsi  per  1'  Esposizione,  meritano  d'  esser  ricordati  per 
la  precisione  loro,  per  la  vivacità  dei  loro  effetti,  per  la  fedeltà 
dei  particolari,  come  quelli  del  Monte  Bianco,  dei  Pirenei,  della 
Scheidegg  nel  Villaggio  svizzero,  di  Algeri  presso  il  Campo  di  Marte. 

Nei  padiglioni  speciali  le  vedute  panoramiche  erano  j)ure  fre- 
quenti; ma  per  quanto  si  tentasse,  come  in  quelle  di  Serajevo,  o 
nelle  altre  di  Terranuova  e  del  Madagascar,  di  fondere  le  figure 
in  rilievo  dei  primi  piani,  colla  pittura  prospettica  del  fondo,  la 
l'istrettezza  dello  spazio  toglieva  ogni  profondità  e  quindi  ogni 
realtà  alla  scena.  Due  panorami  in  proporzioni  ridotte,  ci  parvero 
tuttavia  veramente  graziosi  e  perfettamente  riusciti;  essi  erano  stati 
disposti  in  quel  palazzetto  della  Svezia,  così  curioso  pel  suo  rive- 
stimento esterno  tutto  fatto  a  squame  di  legno  sovrapposte,  e  per 
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l'artistica  ed  originale  leggiadria  delle  sue  forme  e  de'  suoi  ornati. 
Dei  due  panorami,  ricavati  in  piccolo  spazio,  uno  dava  la  veduta 
di  Stoccolma  col  palazzo  Keale,  presa  dal  porto;  e  oltre  alla  mi- 
nuzia dei  particolari  e  alla  indovinata  illuminazione,  la  singolarità 
del  quadro  stava  in  ciò  che  all'altezza  dell'occhio  dell'osservatore, 
si  distendeva  veramente  la  superficie  dell'  acqua,  per  mezzo  di 
qualche  artificio  meccanico  continuamente  increspata  da  piccole 
onde.  L'  altro  panorama  rappresentava  un  paesaggio  lappone  di 
notte;  e  mentre  scorgevasi  sopra  il  vasto  campo  di  neve  un  ar- 
mento di  renne  che  rij)osavano  sotto  i  vigili  occhi  dei  cani,  attra- 
verso ad  una  nebbia  luminosa  ed  azzurra  che  diffondevasi  ovunque, 
vedevansi  le  stelle  scintillanti  nel  cielo,  lanciare  in  giro  (con  qualche 
disposizione  particolare  di  lampade  elettriche  e  di  gemme  colorate) 
quei  bagliori  di  tinte  diverse,  tanto  caratteristici  delle  notti  fredde 
e  serene. 

Abbiam  detto  più  sojDra  che  i  panorami  mobili  formavano 
degli  spettacoli  nuovi  e  caratteristici;  aggiungeremo  ora  che  per 
siffatta  mobilità  dell'orizzonte,  lo  spettacolo  era  disposto  in  modo 
che  lo  spettatore  dovesse  attribuirla  al  fatto  che  egli  stesso  si  spo- 
stava, stando  o  nella  cabina  di  un  battello,  o  sul  ponte  di  un  pi- 
re jcafo,  0  in  una  vettura  della  ferrovia.  Naturalmente  si  aveva 
cura,  afiinchè  1'  illusione  fosse  più  completa  e  simile  a  quella  di 
movimento  che  si  prova  allorché  stando  in  un  treno  immobile  si 
vede  passare  un  altro  treno  a  noi  vicino,  di  evitare  allo  spettatore 
qualunque  confronto  coi  corpi  fissi  circostanti.  Così  nello  Stereo- 
rama  gli  osservatori  stavano  affacciati  alle  finestre  di  un  corridoio 
oscuro,  e  da  queste  assistevano  al  passaggio  di  tutta  la  costa  alge- 
rina, da  Bona  ad  Orano,  pensando,  con  un  po'  di  buona  volontà, 
che  essi  stessi  passavano  dinanzi  alla  costa  africana.  AH'  illusione 
cooperava  anche  la  varietà  del  succedersi  delle  scene,  perchè  molto 
abilmente  si  riproduceva  l'aspetto  del  mare  che  andava  facendosi 
sempre  più  agitato,  del  sole  che  sorgeva  e  brillava  in  tutto  il  suo 
splendore  sulle  candide  case  e  sui  minareti  di  Algeri,  e  che  tra- 
montava dietro  Orano,  al  termine  del  viaggio,  lungo  il  quale  s'in- 
contravano e  barche,  e  vapori,  e  persino  la  squadra  colle  sue  co- 
razzate e  colle  sue  torpediniere.  In  questo,  come  negli  altri  panorami, 
era  la  scena  di  fondo  che  si  spostava,  distesa  non  già  lungo  una 
su^jerficie  concava  come  negli  ordinari  panorami,  ma  su  di  un 
grande  cilindro  che  ruotava  attorno  al  proprio  asse;  a  sua  volta  il 
cilindro  posava  su  di  un  largo  piano  circolare,  che  un  motore  faceva 
scorrere  in  giro  su  di  una  rotaia,  mentre  nello  spazio  libero  della 
piattaforma  erano  allineate  le  lamine  mobili  che  rafìiguravano  le 
onde,  le  barche,  le  navi,  ecc. 


i 
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Molto  somigliante  allo  spettacolo  i)receclente  era  quello  dato 
dal  Mareorama;  nel  quale,  per  altro,  l'illusione  nello  spettatore 
di  compiere  un  viaggio  in  mare,  rendeasi  più  intensa  colla  di  lui 
partecii^azione  al  movimento.  La  piattaforma,  infatti,  sulla  quale 
lo  spettatore  si  trovava,  ratìigurava  il  ponte  di  un  grande  trans- 
atlantico, riprodotto  in  tutti  i  suoi  più  piccoli  particolari  e  persino 
ne'  suoi  movimenti  di  altalena.  Il  movimento  oscillante  della  j^iat- 
taforma  ottenevasi  facendola  veramente  galleggiare  nella  sua  parte 
centrale,  sull'acqua,  e  sostenendola  alle  estremità  su  quattro 
grandi  stantuffi,  anch'essi  immersi  entro  cilindri  pieni  d'acqua; 
si  comprende  che  a  tutto  il  sistema,  dotato  di  grande  mobilità, 
si  potevano  facilmente  imprimere  movimenti  simili  a  quelli  di  un 
bastimento,  esercitando  convenienti  trazioni  sulla  piattaforma,  per 
mezzo  di  apposite  catene.  E  non  era  infrequente  che  qualche  spet- 
tatore provasse  dopo  un  po'  di  tempo  tutti  gì'  ineiìabili  effetti  del 
mal  di  mare;  effetti  ai  quali,  per  fortuna,  poteva  con  pochi  passi 
porre  un  rimedio,  ritrovando  la  terraferma. 

Stando  dunque  sullo  pseudo-ponte  del  battello,  lo  pseudo-viag- 
giatore credeva  di  vedere  jjassar  rapidamente  e  a  breve  distanza 
Yillafranca,  e  poi  la  Costa  Azzurra,  Susa,  Napoli,  e  da  ultimo  Co- 
stantinopoli. Tutta  questa  successione  più  o  meno  regolare  di  coste 
e  di  città,  stava  in  realtà  dipinta  su  due  ami^ie  tele,  alte  13  metri 
e  lunghe  75,  aventi  quindi  una  superficie  complessiva  di  circa 
20  mila  metri  quadrati;  le  tele  si  svolgevano  e  si  avvolgevano  su 
due  grandi  cilindri  o  tamburi  verticali,  collocati  ai  due  estremi 
del  ponte  della  nave,  ove  eran  nascosti  dal  sartiame.  Assai  inge- 
gnoso è  il  modo  in  cui  l'avvolgimento  delle  tele  si  effettua  su 
ciascuno  dei  due  cilindri.  Ognuno  di  questi  ha  in  alto  un  grosso 
tronco  di  cono  rovescio,  su  cui  stanno  disposti  degli  uncini  secondo 
una  spirale  ascendente.  A  mano  a  mano  che  la  tela  si  avvolge  e 
si  appende,  per  mezzo  di  appositi  anelli,  su  questi  uncini,  tenderebbe 
a  salire  per  effetto  della  distribuzione  degli  uncini  stessi;  ma  il 
cilindro  è  sostenuto  in  basso  da  un  galleggiante,  che  col  progres- 
sivo aumentare  del  peso  della  tela  ravvolta  si  affonda,  e  quindi 
mantiene  l'orlo  superiore  della  tela  sempre  alla  medesima  al- 
tezza rispetto  all'osservatore.  Tanto  il  movimento  di  rotazione 
dei  cilindri  o  tamburi  galleggianti,  quanto  quello  dei  grandi  set- 
tori su  cui  erano  avvolte  le  catene  che  comandavano  i  movimenti 
oscillatori  del  ponte  del  bastimento,  erano  prodotti  coli' aiuto  di 
motorini  elettrici. 

Per  chi  tutta  questa  perfezione  di  un  viaggio  sul  mare  poteva 
esser  causa  di  una  non  desiderata  e  troppo  viva  commozione,  erasi 
preparato  un  altro  spettacolo  di  genere  marino,  ma  più  tranquillo: 
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una  specie  di  viaggio  in  fondo  al  mare,  tra  le  pareti  d'  un  aqua- 
rio, la  cui  costruzione  e  il  mantenimento  avevano  costato  spese  e 
fatiche  non  lievi.  Edificato  sulle  sponde  della  Senna,  nel  sottosuolo 
della  località  ove  sorgevano  le  serre  della  mostra  d'orticoltura,  la 
prima  difficoltà  incontrata  era  stata  quella  di  evitare  il  rinnova- 
mento dell'acqua  di  mare,  mantenendo  la  prima  provvista  di  que- 
st'acqua in  condizioni  atte  alla  vita  de'  suoi  abitanti.  Perciò  i 
500  metri  cubi  d'acqua  marina  che  stavano  nelle  vasche  dell'a- 
quario, erano  costantemente  assoggettati  a  due  operazioni  indispen- 
sabili, quelle  cioè  della  depurazione  e  dell'aerazione.  Per  filtrare 
l'acqua,  la  si  prendeva  dal  fondo  delle  vasche  e  la  si  conduceva 
in  un  ampio  bacino  ove  doveva  passare  attraverso  a  più  strati  di 
sabbia  e  di  ciottoli;  poi  l'acqua  si  raccoglieva  in  una  cisterna  in  cui 
trovava  delle  campane  contenenti  aria  compressa  a  cinque  atmo- 
sfere, in  modo  che  l' aria  si  diffondeva  nell'  acqua,  e  l' arricchiva 
dell'ossigeno  indispensabile  alla  vita  degli  animali  marini. 

La  sala  ove  l'aquario  era  disposto,  rappresentava  un  basso- 
fondo marino,  su  cui  rij)osavano  gli  avanzi  autentici  di  una  nave 
naufragata,  mentre  ad  un'  estremità  della  sala  il  fondo  stesso  pa- 
reva prolungarsi  entro  grandi  vasche  poste  l'una  accanto  all'altra 
lungo  un'ampia  curva.  Nelle  vasche  eransi  collocati  numerosi  rap- 
presentanti della  fauna  marina,  pesci,  crostacei,  zoofiti,  coralli,  ecc., 
e  anche  numerose  piante.  Per  aumentare  la  profondità  delle  vasche 
senza  consumare  troppa  acqua,  si  era  ricorso  all'artificio  di  divi- 
dere ognuna  d'esse  con  lastre  di  vetro  trasparente,  parallele  a 
quella  anteriore,  disponendo  nel  vano  posteriore  ed  asciutto  una 
quantità  di  scogli,  di  conchiglie,  di  spugne,  fra  le  quali  pareva  che 
l'acqua  circolasse,  e  che  erano  fortemente  illuminate  dall'alto,  mentre 
il  fondo  formato  con  specchi  aumentava  apparentemente  ancora 
l'ampiezza  delle  vasche;  oltre  a  ciò  le  varie  vasche  erano  divise 
lateralmente  fra  loro  da  lastre  trasparenti,  in  modo  che  dodici 
sembravano  formarne  una  sola,  immensa.  Questa  indipendenza  delle 
vasche  aveva  lo  scopo  di  rendere  meno  gravi  le  conseguenze  di 
un'accidentale  rottura  di  qualche  parete;  tanto  più  che  queste 
ultime  dovevano  sopportare  la  non  lieve  pressione  di  più  di  tre  ton- 
nellate e  mezzo  per  metro  quadrato. 

Ogni  tanto  in  qualche  vasca  scendevano  dei  palombari,  liberi 
o  rivestiti  dello  scafandro,  che  davano  un  saggio  del  modo  in  cui 
si  eseguiscono  i  lavori  sottomarini.  Invece  all'  altra  estremità  delle 
sala  si  aveva  un  grazioso  spettacolo,  consistente  nel  misterioso  pas- 
saggio di  alcune  sirene  attraverso  le  acque  di  una  seconda  grande 
vasca.  Anche  qui  trattavasi  di  una  ben  combinata  riproduzione  di 
una  nota  illusione  di  ottica.  In  verità  le  sirene  stavano  tranquil- 
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lamente  sdraiate  su  di  un  piano  orizzontale  fortemente  illuminato, 
ma  invisibile  pel  jiuliblico,  e  su  di  esso  assumevano  delle  pose 
artistiche,  mentre  uno  specchio  posto  dietro  la  vasca  e  inclinato 
a  45  gradi  rifletteva,  raddrizzandola,  l'immagine  loro  in  tal  guisa, 
che  gli  spettatori  credevano  di  vedere  le  sirene  in  posizione  verti- 
cale e  immerse  nell'  acqua  ;  aggiungasi  che  il  piano  su  cui  stavano 
le  tìguranti  era  scorrevole,  in  modo  che  le  eleganti  apparizioni 
sembravano  attraversare  la  vasca  da  un  lato  all'altro,  e  dileguarsi. 


Un  altro  panorama  mobile  molto  originale  per  l'idea  che  si  volle 
attuare  colla  sua  costruzione,  era  stato  fabbricato  in  prossimità 
del  Trocadero,  accanto  al  Villaggio  russo.  11  panorama  aveva  lo 
scopo  di  dare  la  illusione  di  un  viaggio  sulla  ferrovia  transibe- 
riana, e  di  far  vedere  oggi,  ciò  che  si  vedrà  quando  la  ferrovia 
stessa  sarà  ultimata.  È  noto  che  la  costruzione  di  questa  strad£U- 
ferrata,  la  quale  attraversa  1'  Asia  nella  sua  più  grande  larghezza, 
venne  ordinata  con  un  ukase  nel  1891,  e  che  essa  giunge  ora  soltanto 
sino  a  Baikal,  per  una  lunghezza  di  5548  metri.  Invece  lo  spetta- 
tore, coli' aiuto  delle  vedute  panoramiche,  può  fare  un  ipotetico 
viaggio  da  Mosca  a  Pechino,  spendendo  una  minima  parte  di  quelle 
1280  lire,  che  rappresenteranno  il  costo  del  viaggio  intiero  quando  la 
ferrovia  sarà  compiuta,  ed  etfettuando  un  percorso  9574  chilometri  in 
poco  più  di  mezz'ora.  Qui,  dunque,  non  solo  si  arriva  a  velocità 
degne  dei  corpi  celesti,  ma  si  giunge  a  vedere  il  futuro.  Il  viaggio  si 
fa  in  tre  vetture  della  Compagnia  internazionale  dei  vagoni  a  letto, 
nelle  quali  è  stato  riunito  tutto  ciò  che  il  comfort  e  il  lusso  pos- 
sono consigliare  onde  offrire  ai  viaggiatori  tutti  gli  agì  e  tutte  le 
soddisfazioni  possibili;  basti  1'  accennare  che  le  tre  vetture,  veri 
modelli  di  eleganza,  di  ricchezza  e  di  pratiche  disposizioni,  costano 
la  egregia  somma  di  120,000  lire  ognuna. 

Per  dare  ai  viaggiatori  chiusi  nelle  vetture  l' illusione  del  mo- 
vimento, si  è  perfezionato  il  sistema  della  tela  panoramica  mobile, 
e  si  è  cercato  di  rendere  l'illusione  più  perfetta,  ricorrendo  non 
ad  un  piano  solo,  ma  a  più  piani  riproducenti  il  paesaggio,  che  si 
spostano  rapidamente.  E  perchè,  come  tutti  hanno  potuto  osservare 
trovandosi  in  un  treno  in  movimento,  le  parti  più  vicine  all'osser- 
vatore sembrano  correr  via  i3Ìù  veloci,  nel  panorama  transiberiano 
questo  elfetto  è  riprodotto  per  mezzo  di  quattro  piani  che  corrono 
con  velocità  decrescenti,  dalle  vetture  andando  verso  1'  orizzonte. 
Perciò  una  tela  orizzontale,  coperta  di  ghiaia  e  di  ciottoli  incol- 
lati, e  che  simula  1'  inghiaiata  della  via,  scorre  di  continuo  con 
una  velocità  di  300  metri  al  minuto,  in  prossimità  delle  vetture; 


328  LE  CURIOSITÀ  SCIENTIFICHE  ALL'ESPOSIZIONE  DI  PARIGI 

un  secondo  piano  verticale,  formato  di  cespugli  e  di  alberetti  di- 
sposti sull'orlo  della  strada,  si  svolge  di  continuo  da  un  capo  al- 
l'altro con  una  velocità  di  120  m.  al  minuto,  mentre  un  terzo  piano 
somigliante  al  precedente  corre  a  questo  parallelo,  ma  più  lento. 
Finalmente  1'  ultimo  piano,  formato  da  una  tela  alta  8  metri  e 
lunga  220,  si  svolge  con  piccola  velocità,  soli  5  m.  al  secondo,  scor- 
rendo lungo  una  rotaia  sospesa  in  alto.  Su  questa  tela,  che  si  ri- 
piega più  volte  in  modo  invisibile  pel  pubblico  intorno  ad  alberi 
verticali  mobili,  stanno  dipinti  i  panorami  delle  città  e  delle  loca- 
lità clie  s'  incontrano  lungo  il  percorso,  e  il  cui  nome  viene  urlato 
in  modo  monotono  e  poco  intelligibile  da  alcuni  impiegati  che 
fanno  da  agenti  ferroviari. 

La  velocità  differente  dei  primi  tre  piani  fa  sì  che  combinandosi 
i  particolari  di  essi  in  modo  sempre  differente,  oftVono  aspetti  sva- 
riati, senza  ripetizioni.  E  i  viaggiatori,  per  mantenere  il  colore  locale, 
in  attesa  di  vedere  dal  finestrino  la  gran  muraglia  della  China  e 
di  giungere  a  Pechino,  possono  gustare  nel  treno  una  colazione  di 
autentico  sapore  cinese,  le  cui  vivande  hanno,  nel  menu,  dei  nomi 
che  sembrano  la  melopea  di  una  coppia  di  gatti  innamorati.  Vi  è 
lo  Fsao-sang-tong,  che  è  una  pietanza  di  cavoli  con  funghi.  Oppure 
si  può  ordinare  il  Koué-H' oua-u-tzze  \  e  se  trovate  il  nome  piut- 
tosto indigesto,  la  vivanda  non  canzona:  perchè  si  tratta  di  pinne 
di  pescecane  fatte  in  fricassea;  a  meno  che  non  si  preferiscano  le 
uova  di  daino,  l'oca  alla  lacca,  o  la  colla  di  pesce  con  salsa  rossa! 

Per  completare  la  serie  di  viaggi  a  base  di  panorami,  erasi 
pensato  di  far  sorgere  nel  recinto  dell'  Esposizione  anche  un  Ci- 
neorama,  nel  quale  i  visitatori,  forse  a  guisa  di  compenso  ai  loro 
viaggi  di  terra  e  di  mare,  avrebbero  potuto  gustare  tutte  le  emo- 
zioni d'  un  viaggio  in  pallone.  Difatti  nelle  vicinanze  della  torre 
Eiffel,  non  solo  era  stato  costruito  un  grande  edificio  in  cui  il 
Oineorania  doveva  trovar  ricetto,  ma  era  stata  pubblicata  anche 
dai  giornali  scientifici  una  descrizione  particolareggiata  di  tutti  i 
procedimenti  coi  quali,  approfittando  dei  più  perfezionati  apparecchi 
cinematografici  ed  elettrici,  si  sarebbe  ottenuta  l'illusione  di  un'a- 
scensione verticale,  nelle  regioni  aeree,  al  disopra  di  Parigi.  Le 
disposizioni  erano  state  prese  con  grande  abilità,  perchè  non  po- 
tendosi fare  svolgere  una  tela  attorno  agli  osservatori  collocati  in 
una  specie  di  navicella  sospesa,  si  era  pensato  di  proiettare  sulla 
parete  poligonale  circostante  una  serie  di  vedute  jianoramiche,  ot- 
tenute durante  un'ascensione  aerostatica,  da  una  corona  di  dieci 
cinematografi  disposti  all' ingiro  su  di  un  piano  circolare.  Le  i^rove 
fatte  avevano  già  dato  buoni  risultati,  e  dalle  proiezioni  si  riceveva 
l'impressione  ben  netta  di  inalzarsi  nell'aria  o  di  scendere  a  terra, 
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a  seconda  del  movimento  delle  jaellicole.  Come  tutti  questi  prepa- 
rativi siano  andati  a  finire  non  si  sa  ;  certo  è  che  il  Cineorania  non 
funzionava  e  che  dai  rari  camerieri  i  quali  andavano  girovagando 
nel  sottostante  e  deserto  restaurant,  ravvolti  nei  loro  grembiuli 
come  spettri  nel  sudario,  si  veniva  a  sapere  che  edificio  ed  appa- 
recchi non  avevano  servito  mai  a  nulla. 

Anche  il  tanto  decantato  palazzo  dell'Ottica,  costruito  con 
gtiinde  lusso  di  decorazioni,  malgrado  gli  annunci  delle  meraviglie 
che  prometteva,  finiva  col  diventare  una  delusione.  Lasciando  pur 
da  parte  la  strampalata  idea  della  luna  ad  un  metro,  era  troppo 
poco  la  semplice  vista  del  famoso  canocchiale  lungo  CO  metri  e  delle 
fotografie  lunari  ingrandite,  per  quanto  belle  ed  interessanti,  appese 
alle  pareti  della  sala;  e  non  erano  nuove  davvero  le  esperienze  colle 
radiazioni  di  Kontgen,  o  le  proiezioni  ingrandite  di  una  goccia  d'a- 
cqua zeppa  di  animaletti  microscopici,  mentre  degni  di  una  baracca 
da  fiera  apparivano  gli  specchi  curvi  che  deformavano  in  tutti  i  sensi 
le  immagini  degli  spettatori,  il  labirinto,  e  la  statua  d'oro  di  una 
celebre  attrice  americana. 

La  cosa  migliore  che  al  palazzo  dell'Ottica  si  poteva  vedere, 
erano  i  curiosi  fenomeni  di  fosforescenza,  prodotti  entro  grandi  re- 
cipienti da  esseri  miscroscopici,  di  tale  intensità  da  illuminare  colla 
loro  luce  azzurrognola  l'oscuro  ambiente  in  cui  i  vasi  stavano  col- 
locati. È  all'iniziativa  del  prof.  Dubois  e  alle  sue  belle  ricerche 
sulla  fosforescenza  animale,  che  dovevasi  il  singolare  spettacolo 
della  «  luce  vivente  »;  e  lo  spettacolo  diveniva  in  particolar  modo  sor- 
prendente, quando  prendendo  un  vaso  in  cui  la  luce  erasi  localiz- 
zata a  un  lieve  strato  superficiale,  se  ne  agitava  il  liquido,  e  a  poco 
per  volta  scorgevasi  la  massa  divenire  tutta  intensamente  luminosa. 
La  luce  era  prodotta  da  miriadi  di  batterli  che  vivono  nelle  acque 
del  mare,  e  che  nei  laboratori  si  possono  anche  far  sviluppare 
sulle  sostanze  riccamente  azotate.  Nei  recipienti  del  palazzo  del- 
l'Ottica i  batterii  tenevansi  in  un  liquido  speciale,  di  composizione 
complessa,  che  dei  microrganismi  favoriva  lo  sviluppo,  l'attività 
vitale,  e  quindi  la  loro  strana  luminosità  intensa  e  dolce  come  la 
luce  lunare. 

Questa  luce  vivente,  che  forma  uno  dei  più  sorprendenti  e 
impenetrabili  segreti  della  natura,  senza  limitarsi  ad  essere  oggetto 
di  semplice  curiosità,  potrà  ricevere  qualche  utile  applicazione  '? 
Stando  a  certe  considerazioni  e  a  certe  indagini  del  Dubois,  sem- 
brerebbe che  quest'  ultimo  tenti  di  usufruire  della  luce  fisiologica, 
come  quella  che  rappresenta  la  luce  più  perfetta  che  esista,  perchè 
priva  di  radiazioni  calorifiche  e  chimiche.  Con  una  carta  da  istan- 
tanee, infatti,  non  si  ottiene  dalla  luce  vivente  una  buona  prova 
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fotografica,  che  dopo  varie  ore  di  posa;  le  radiazioni  sono  dotato, 
peraltro,  di  un  grande  potere  di  penetrazione,  perchè  le  prove  anzi- 
dette si  hanno  malgrado  1'  interposizione  di  corpi  opachi,  come  il 
legno  ed  il  cartone.  Con  buone  culture,  poste  in  recipienti  a  pareti 
l^iane,  si  ottiene  una  luce  che  permette  di  leggere  i  caratteri  minuti 
in  una  camera  poco  illuminata,  o  al  buio.  La  ditìicoltà  sta  nel  fatto 
che  i  liquidi  di  cultura  esigono  una  perfetta  sterilizzazione,  a  causa 
delle  sostanze  azotate  che  contengono,  altrimenti  si  putrefanno  ra- 
pidamente. Inoltre  devono  essere  di  continuo  agitati,  cosa  che  ot- 
tiensi  facilmente,  facendo  gorgogliare  delle  bolle  d'aria  attraverso 
al  liquido  ;  ma  anche  quest'  aria  esige  una  perfetta  sterilizzazione. 
Il  Dubois,  in  buone  condizioni,  ha  veduto  mantenersi  in  vita  i  fo- 
tobatteri anche  per  sei  mesi,  lasciandoli  in  riposo  e  in  un  locale 
oscuro.  Lo  stesso  Dubois  spera  di  poter  accrescere  l'intensità  lu- 
minosa dei  liquidi,  onde  giungere  ad  applicazioni  pratiche;  e  ri- 
corda a  tale  proposito  1'  enorme  lavoro  che  si  sviluppa  nel  lievito 
della  birra,  per  mostrare  quanto  si  possa  ricavare  dall'  attività 
degli  esseri  infinitamente  piccoli. 


Una  proposta  che  era  già  stata  fatta  all'  epoca  dell'Esposi- 
zione del  1889,  e  che  allora  non  fu  attuata,  venne  messa  in 
esecuzione  nell'  Esposizione  odierna,  approfittando  delle  numerose 
gallerie  che  attraversano  il  suolo  sotto  il  Trocadero,  per  impian- 
tarvi un  museo  geologico;  il  progetto  fu  anzi  ampliato  in  modo 
da  dare  non  solo  la  riproduzione  fedele  delle  lontane  vicende  della 
terra  e  della  sua  costituzione,  o  delle  principali  miniere  e  dei  la- 
vori che  vi  si  eseguiscono,  ma  da  offrire  ai  visitatori  anche  Io  spet- 
tacolo di  altre  meraviglie  sotterranee,  formate  da  antichi  e  cosi)icui 
monumenti  che  si  scoprirono  nascosti  entro  al  suolo.  L'  intricato 
dedalo  di  corridoi,  di  cripte,  di  crocicchi,  di  sale,  costituito  dalle 
antiche  cave  di  Parigi,  cave  che  alla  fine  del  secolo  scorso  ven- 
nero convertite  in  ossari,  si  prestò  benissimo  alla  creazione  di  una 
mostra  mineraria  nelle  gallerie  esistenti  sotto  l'ala  destra  del  Tro- 
cadero, e  di  una  mostra  archeologica  in  quelle  situate  sotto  il 
grande  salone  dello  stesso  palazzo. 

Per  giungere  al  «  Mondo  sotterraneo  »  il  visitatore  scendeva 
lungo  un  dolce  pendio,  e  in  una  escursione  di  circa  mezz'ora  poteva 
farsi  una  idea  delle  varie  fasi  per  cui  è  trascorso  il  nostro  globo; 
sotto  ai  suoi  occhi  passavano,  su  di  un  diorama,  grandi  quadri 
con  vedute  ipotetiche  di  paesaggi  delle  varie  età  geologiche.  Dalla 
terra  allo  stato  incandescente,    si  passava  ad  un  lago  dell'  epoca 
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carbonifera,  ad  una  spiaggia  corallifera  dell'età  giurassica,  a  un 
lago  terziario  ove  trovavasi  1'  antico  paleoterio  affine  ai  moderni 
tapiri,  a  una  grotta  quaternaria  col  cervo  dalle  grandi  corna,  alle 
spelonche  che  segnano  la  prima  apparizione  dell'uomo  e  dove  ac- 
cumularonsi  le  ossa  dell'orso  delle  caverne.  Come  esempi  di  me- 
raviglie sotterranee  moderne,  proseguendo  l'escursione,  incontravasi 
una  riproduzione  della  Grotta  Azzurra,  coi  suoi  splendidi  giuochi 
di  luce,  e  una  caverna  ove  le  stallatiti  e  le  stallagmiti  incombenti 
su  di  un  vero  lago,  davano  l'immagine  di  una  parte  della  famosa 
grotta  di  Padirac  scoperta  dal  Martel.  Venivano  poscia  le  ripro- 
duzioni di  una  cella  di  monaco  troglodita  a  Mar-Saba  presso  il 
^lar  Rosso  in  Palestina,  delle  vaste  caverne  naturali  dell' Annam, 
scavate  entro  ad  una  montagna  di  marmo,  e  dove  erano  sparse 
pagode  e  statue  dorate.  All'uscita  il  visitatore  s'imbatteva  in  una 
riproduzione  del  gigantesco  megaterio,  che  insieme  all'iguanodonte, 
grande  lucertolone  provvisto  di  becco,  stavano  a  guardia  degl'in- 
gressi come  due  dì  quei  mostri,  custodi  di  palazzi  incantati,  così 
frequenti  nelle  fantastiche  leggende  orientali. 

Per  giungere  invece  alla  mostra  mineraria,  si  doveva  prender 
posto  in  un  ascensore  che  riproduceva  esattamente  le  forme  di 
quelli  adoperati  nelle  miniere  per  la  discesa  degli  operai.  E  perchè 
l'illusione  fosse  intiera,  malgrado  la  brevità  del  cammino,  le  pa- 
reti del  pozzo  verticale,  fra  cui  la  gabbia  scivolava,  erano  formate 
da  tele  dipinte  e  mobili,  che  si  svolgevano  rapidamente  verso  l'alto, 
dando  a  chi  si  trovava  nell'  ascensore,  e  che  in  questo  riceveva 
scosse  e  sussulti,  l'impressione  di  una  discesa  vertiginosa  e  non 
troppo  comoda;  l'artificio,  anzi,  era  sì  ben  disposto,  che  il  tempo 
sembrava  singolarmente  lungo,  e  che  il  visitatore  credeva  di  toccar 
finalmente  il  suolo,  dopo  un  ruzzolone  di  trecento  metri  almeno. 
In  compenso,  lo  spettacolo  che  era  dato  di  ammirare  riusciva  ve- 
ramente interessante  per  la  ricchezza  e  per  la  precisione  con  cui 
si  era  curata  la  esatta  riproduzione  delle  miniere,  della  vita  che 
vi  conducono  gli  operai,  dei  lavori  che  vi  si  compiono  per  l'estra- 
zione del  carbone  e  dei  vari  minerali.  Ferro,  zinco,  piombo,  oro, 
salgemma,  stavano  nascosti  nella  loro  ganga,  con  un  aspetto  ben 
diverso  da  quello  che  assumono  dopo  le  varie  operazioni  di  ridu- 
zione e  di  affinamento.  Ecco  qua  un  angolo  delle  miniere  delle 
Bormettes,  nel  Varo,  ove  si  estrae  un  minerale  di  zinco  e  di  piombo; 
ecco  i  giacimenti  di  sale  di  Varangeville  in  Lorena;  ecco  la  pre- 
ziosa roccia,  dall'aspetto  grigiastro  a  macchie  bianche,  del  Trans- 
vaal,  dove  l'oro  esiste  in  quantità  di  otto  grammi  per  tonnellata 
di  minerale,  e  che  cafri  e  bianchi  scavano  e  forano  rannicchiati 
nelle  strette  gallerie  che  vanno  seguendo  i  filoni.  Ecco,  finalmente, 
un  modello  della  cava,  a  cielo  aperto,  di  lavagne  ad  Angers. 
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I  documenti  relativi  alla  storia  più  antica  di  questa  lotta  del- 
l'uomo per  penetrare  nelle  viscere  della  terra  e  strapparne  i  tesori 
nascosti,  trovavansi  invece  nell'altra  sezione  del  «  Mondo  sotter- 
raneo »,  in  gran  parte  formata  da  imitazioni  di  insigni  monumenti 
archeologici.  Ivi  infatti  era  stato  ricostruito  un  cantiere  di  una 
miniera  fenicia,  i  cui  resti  vennero  scoperti  a  Eio  Tinto  nella  Spagna; 
e  la  scena  riproduceva,  con  figure  grandi  al  vero,  gli  schiavi  che 
sotto  lo  staffile  dell'aguzzino,  coli' aiuto  di  rozzi  e  primitivi  stru- 
menti, rompono  gli  strati  del  minerale  formato  di  piriti  e  di  rame. 
Di  epoca  i^iù  recente,  un'altra  riproduzione  dava  l'immagine  di 
una  miniera  di  piombo  dell' Hartz,  al  principio  del  xvi  secolo,  dove 
si  vedevano  i  primi  e  poco  pratici  tentativi  per  ricorrere  alla  forza 
idraulica  onde  estrarre  il  minerale,  e  provvedere  alla  ventilazione 
delle  gallerie.  La  parte  archeologica,  poi,  incominciava  colla  ripro- 
duzione di  una  cella  funeraria  della  necropoli  di  Saccara  a  Menti, 
scavata  ben  trenta  secoli  avanti  l'era  cristiana  nella  viva  roccia, 
e  precisamente  della  tomba  di  Ti  rimessa  in  luce  dal  Mariette. 
Poscia  venivano  la  tomba  del  re  Agamennone  a  Micene,  quale  ap- 
parve al  suo  scopritore  Schliemann,  coi  corpi  dei  re  Atridi  coperti 
d'oro,  di  gemme  e  di  armature  preziose,  la  tomba  etrusco-romana 
dei  Yolunni,  scoperta  in  una  grotta  presso  Perugia,  e  infine  un 
angolo  di  quelle  catacombe  di  Koma,  così  suggestive  col  ricordo  del 
popolo  di  martiri  che  vi  celava  i  suoi  riti  e  la  sua  fede. 


Ma  la  meglio  riuscita  fra  tutte  queste  «  attrazioni  »  dell'Espo- 
sizione, era  senza  alcun  dubbio  la  «  Sala  delle  illusioni  »,  la  sola 
che  desse  un  divertimento  reale,  lasciando  gli  spettatori  sorpresi 
per  le  meraviglie  che  si  possono  ottenere  coli' aiuto  dell'elettricità, 
preparando  spettacoli  degni  degl'  incanti  di  cui  sono  pieni  soltanto 
i  racconti  delle  fate.  Questa  sala,  ampia  e  riccamente  ornata,  sor- 
geva presso  il  Castello  d'acqua:  della  forma  di  un  esagono  perfetto, 
le  sue  pareti  presentavano  l'aspetto  di  grandi  archi,  sostenuti  da 
colonnine  poste  negli  angoli,  mentre  sugli  archi  poggiava  un'ampia 
cupola,  tutta  coperta  di  stucchi  a  forte  rilievo  e  intieramente  do- 
rata. In  questa  sala,  ad  ogni  seduta  potevano  assistere  quattrocento 
persone. 

Gli  spettatori  erano  fatti  entrare  nella  sala  quasi  oscura,  e  a 
poco  per  volta,  abituandosi  al  buio,  rotto  da  bagliori  di  superficie 
lucenti,  finivano  coli' intravedere  la  disposizione  e  l'architettura  del- 
l'ambiente; il  che  dava  allo  spettacolo  una  cert'aria  di  mistero  che 
preparava  il  pubblico,  quasi  suggestionandolo,  alla  fantasmagoria 
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di  luce,  che  alla  oscurità  si  sarebbe  sostituita.  E  questa  fantasma- 
goria si  svolgeva,  al  suono  dei  segnali  dati  da  un  campanello,  con  un 
sapiente  crescendo,  j^er  giungere  con  sfumature  delicate  allo  splen- 
dore finale;  mentre  da  parte  del  pubblico  tale  crescendo  veniva, 
in  singoiar  modo,  sottolineato  con  degli  oooh!  successivi,  che  segui- 
vano una  scala  ascendente.  Dapprima  una  quantità  di  lampadine 
elettriche  dai  vetri  azzurri,  disposte  a  stelle,  spandevano  una  luce 
blanda  e  simpatica,  che  dava  modo  allo  spettatore  di  farsi  un'idea 
un  po'  confusa  del  luogo  dove  si  trovava;  salvo  che  invece  di  una 
sala  soltanto,  egli  vedeva  delinearsi  in  ciascuna  j^arete  una  serie 
sterminata  di  gallerie,  non  ancora  ben  precise  nei  loro  particolari, 
alla  quale  andava  unita  un'altra  serie  senza  fine  di  luci  azzurre 
riflesse  dalle  pareti  della  sala.  Poi  le  colonnine,  fatte  di  vetro  traslu- 
cido e  nel  cui  interno  trovavansi  disposte  molte  lampadine  elet- 
triche a  più  colori,  cominciavano  ad  illuminarsi  di  una  luce  interna; 
e  sempre  per  effetto  di  riflessione  degli  specchi  laterali,  le  colon- 
nine si  raggruppavano  a  tre  a  tre,  in  ciascun  angolo,  e  si  ripete- 
vano lungo  le  gallerie  a  sostegno  degli  archi. 

In  seguito  le  colorazioni  cangiavano,  con  distacchi  netti  da 
una  tinta  all'altra,  dando  alla  istessa  fuga  degli  archi  un  carattere 
diverso  a  seconda  del  colore:  poi  i  vari  colori  si  mescolavano,  mentre 
nelle  colonnine  trasparenti  le  tinte  si  fondevano  tra  loro,  quasi 
foggiando  un  alabastro  fosforescente,  venato  da  tutte  le  iridescenze 
dell'arcobaleno.  Finalmente,  come  ultima  meraviglia,  una  infinità 
di  lampadine  disposte  in  modo  da  segnare  tutte  le  linee  architet- 
toniche della  sala,  s'illuminavano  d'un  tratto  di  luce  vivissima,  e 
fra  i  bagliori  delle  dorature  del  soffitto,  da  apposite  aperture  scen- 
devano verso  gli  sj^ettatori  delle  farfalle  dalle  ali  lentamente  ondeg- 
gianti, che  pur  esse  sembravano  dotate  di  una  intensa  fosforescenza. 
Era  questo  il  clou  dello  spettacolo,  e  la  scena  non  poteva  davvero 
riuscir  più  splendida,  perchè  l'intensità  della  luce  vinceva  l'inde- 
bolimento causato  dalle  successive  riflessioni  degli  specchi:  e  allora 
l'irradiarsi  a  perdita  d'occhio  delle  gallerie  di  fuoco  e  d'oro,  dove 
un  esercito  di  farfalle  si  librava  presso  le  volte  luminose,  faceva 
credere  di  trovarsi  in  un  palazzo  incantato,  sorto  per  opera  di  un 
mago  possente. 

Eppure  tutte  queste  meraviglie  ottenevansi  con  mezzi  relati- 
vamente semplici,  per  quanto  grandiosi,  ma  che  funzionavano  colla 
maggior  precisione  possibile.  Parte  precipua  negli  efletti  di  rifles- 
sione degli  specchi,  aveva  la  esattezza  di  forma  della  sala,  la  cui 
pianta  era  in  forma  d'un  esagono  regolare  inscritto  in  un  cerchio 
di  undici  metri  di  raggio;  la  riflessione  delle  immagini  avveniva  tra 
pareti  disposte  parallele  fra  loro,  o  ad  angoli  di  60  e  di  120  gradL 
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In  tal  modo,  mentre  le  pareti  parellele  davano  già  serie  stermi- 
nate di  gallerie  ad  ogni  parete,  quelle  ad  angolo  ripetevano,  come 
fa  il  caleidoscopio,  una  quantità  di  gallerie  e  di  archi  disposti 
lungo  un  ampio  settore.  Naturalmente  ciascuna  parete  non  si  era 
j)otuta  coprire  con  una  unica  lastra  di  specchio,  ma  con  più  lastre 
della  superficie  di  circa  dodici  metri  quadrati  cadauna,  uscite  dalla 
fabbrica  di  Saint-Gobain;  fabbrica  che  sembra  posseder  la  specia- 
lità dei  grandi  specchi,  perchè  uno  ne  presentava  nella  sezione  della 
vetreria  all'Esposizione,  largo  quattro,  ed  alto  otto  metri. 

La  perfetta  disposizione  in  un  piano  delle  pareti  riflettenti, 
fu  una  delle  cose  più  difficili  a  raggiungere;  intanto  su  cinque  o 
sei  lastre  se  ne  otteneva  una  sola  buona  per  lo  scopo  cui  era  desti- 
nata. Poi  si  dovette  pensare  a  rendere  parallele  esattamente  le 
pareti  opposte,  al  che  si  arrivò  disponendo  le  lastre  entro  ampi 
telai  metallici,  che  era  possibile  inclinare  a  volontà  mediante  ap- 
positi congegni  cui  si  giungeva  su  ballatoi  esistenti  dietro  ciascuna 
I)arete.  A  una  quantità  di  precauzioni  si  dovette  inoltre  ricorrere 
])er  impedire  possibili  rotture  delle  lastre  per  effetto  della  differente 
dilatazione  del  vetro  e  del  ferro;  e  si  dovette  mettere  anche  in 
azione  uno  speciale  sistema  di  riscaldamento  sotto  ogni  parete,  onde 
impedire  l'appannamento  degli  specchi  per  effetto  del  vapor  acqueo. 
L'illuminazione  delle  lampade  di  colori  diversi,  si  otteneva  a  di- 
stanza per  mezzo  di  una  tastiera  che  comandava  anche  le  lampa- 
dine nascoste  nell'interno  delle  colonnine.  Infine,  per  i  proiettori, 
allo  scopo  di  avere  colorazioni  purissime  a  distanza,  e  per  elimi- 
nare gli  effetti  calorifici  delle  lampade,  si  facevano  funzionare 
come  diaframmi  delle  vasche  di  vetro  in  cui  circolavano  soluzioni 
colorate;  talché  variando  la  qualità  e  la  quantità  delle  sostanze 
coloranti,  era  possibile  raggiungere  variazioni  di  tinta  e  d'intensità 
di  effetto  bellissimo.  Come  si  vede,  se  il  risultato  della  sala  delle 
illusioni  era  ottimo  e  meritava  gli  entusiasmi  del  pubblico,  non 
poche  erano  state  le  cure  dell'architetto  Hénard,  che  l'aveva  im- 
maginata, e  de'  suoi  collaboratori. 

Allo  stesso  architetto  era  dovuto  anche  quel  palazzo  dell'Elet- 
tricità dove  alla  sera  si  aveva  un  altro  spettacolo  grandioso,  un'altra 
festa  della  luce.  Qui  miriadi  di  lampade  elettriche  ad  incande- 
scenza, scandivano  le  linee  architettoniche  di  un  ampio  e  ricco 
prospetto,  e  giravano  attorno  e  sotto  ampi  bacini,  nei  quali,  dal- 
alto  di  una  nicchia  centrale,  si  riversavano  le  acque  che,  sotto  ai 
raggi  luminosi  dalle  tinte  mutevoli,  acquistavano  colorazioni  e  ba- 
gliori mirabili.  La  facciata  del  palazzo  assumeva  così  l'aspetto  di 
un  merletto  di  fuoco,  mentre  dall'alto  dell'edificio  gii  ampi  fasci 
dei  riflettori  fendevano,  come  le  stecche  di  un  colossale  ventaglio 
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l'oscurità  del  cielo,  e  altri  riflettori  collocati  sulla  torre  Eiffel  il- 
luminavano la  statua  dell'elettricità  e  la  grande  stella  retrostante, 
contro  cui  guizzavano  crepitando  scintille  elettriche  enormi  di.  Ai 
piedi  del  Castello  distendevasi  l'ampio  bacino  dal  quale  scaturivano 
le  fontane  luminose,  cui  i  giuochi  di  luce  giungevano  dal  fondo 
trasparente  del  bacino  stesso. 

Sotto  al  bacino,  infatti,  era  stata  costruita  un'ampia  sala,  colla 
vòlta  di  cemento  armato,  nella  quale  larghe  aperture  corrispon- 
denti ai  getti  verticali  delle  fontane,  eran  chiuse  con  vetri  robusti: 
sotto  a  queste  aperture  trovavansi  degli  specchi  a  superficie  curva 
che  lanciavano  getti  divergenti  di  luce  elettrica,  attraverso  schermi 
colorati.  Tali  schermi  erano  fatti  in  più  pezzi,  come  le  invetriate 
antiche,  onde  non  si  spezzassero  sotto  l'azione  del  calore;  e  si  apri- 
vano e  si  chiudevano  dinanzi  alle  sorgenti  luminose,  al  pari  di  due 
iuipostini  da  finestra.  La  manovra  di  questi  schermi  effettuavasi  me- 
diante il  giuoco  di  tante  elettrocalamite,  che  un  operatore  faceva 
funzionare  a  volontà  e  con  eftetti  prestabiliti,  quasi  suonando  su  di 
una  piccola  tastiera,  una  complicata  sinfonia  colla  musica  dei  colori. 
Anzi  le  «  suonate  »  eransi  poi  rese  automatiche,  come  quelle  delle 
cassettine  armoniche,  per  mezzo  di  cilindri  muniti  di  punte  che 
agivano  sulla  tastiera  e  che  producevano  infinite  combinazioni  nel 

giuoco  dei  colori. 

Ernesto  Mancini. 


(1)  Della  costruzione  degli  accumulatori  da  cui  le  scariche  elettriche 
ti'aevano  la  propria  origine,  si  occupò  in  particolar  modo  il  D'Arsonval, 
che  informò  anzi  TAccademia  delle  scienze  di  Parigi  delle  sue  ricerche 
e  degli  artifici  coi  quali  potevansi  aA'ere  scintille  assai  rumorose  e 
molto  lunghe,  almeno  apparentemente.  I  condensatori  erano  formati  xla 
lastre  di  micanite,  ottenute  saldando  fra  loro  con  gomma  lacca  e  sotto 
pressione  delle  lamine  di  mica,  immerse  in  vasche  jjiene  di  petrolio,  che 
fa  da  perfetto  isolatore;  le  batterie,  preparate  con  questi  condensatori, 
venivano  poi  caricate  col  mezzo  di  trasformatori  ad  alto  potenziale.  L'il- 
lusione di  una  grande  lunghezza  delle  scintille  raggiungevasi  collo  spo- 
stare rapidamente  le  due  punte  fra  cui  le  scintille  scoccavano,  in  modo 
da  dare  l'immagine  di  una  scintilla  unica  lunghissima,  che  può,  appa- 
rentemente, arrivare  anche  a  12  metri;  oppure  facendo  scoccar  le  scin- 
tille stesse  su  lastre  coperte  di  linìatura  metallica,  in  modo  che  il  fuoco 
guizzi  e  si  ramifichi  in  tutti  i  sensi  e  a  grande  distanza.  A  titolo  di  cu- 
riosità, diremo  inoJtre  che  la  stella  massiccia  e  a  raggi  piramidali,  posta 
dietro  la  statua  esistente  sulla  cima  del  palazzo  dell'Elettricità,  stella  che 
per  sopportare  gli  effetti  delle  scariche  era  fatta  di  mica,  aveva  480  faccie, 
per  le  quali  eransi   adoperate  32  000  lastre    di   mica  insieme  aggiuntate. 
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QUESTIONI  DEL  GIORNO 


Da  gran  tempo,  si  può  quasi  dire  dalla  costituzione  del  Kegno, 
il  malcontento  forma,  con  una  accentuazione  sempre  i^iù  aspra,  la 
nota  caratteristica  della  nostra  vita  pubblica.  Ed  è  malcontento 
così  diffuso  che  non  desta  sorpresa  in  alcuno  nemmeno  la  mani- 
festazione fattane  di  frequente  da  coloro  stessi,  che  pur  ripetono 
dallo  Stato  italiano  l'origine  della  ricchezza  o  la  elevata  posizione, 
a  cui  sono  saliti.  Nella  stampa,  nelle  discussioni  parlamentari,  nelle 
adunanze  pubbliche,  nelle  conversazioni  private  lo  Stato  ed  il  suo 
Governo  sono  fatti  oggetto  delle  più  amare  accuse,  dalla  insipienza 
volgare,  dalla  palese  insufficienza  fino  alla  malvagità  ed  alla  cor- 
ruzione. 

Eppure  chi  volgesse  serenamente  il  pensiero  a  considerare  le 
condizioni  dell'Italia  prima  che  fosse  ridotta  ad  unità  di  Kegno 
e,  raftVontandole  con  le  presenti,  valutasse  la  cooperazione  dello 
Stato  al  grande  loro  progresso,  sarebbe  tratto  a  concludere  che  il 
malcontento  è  in  parte  ingiustificato.  E  quella  indagine  gli  darebbe 
in  pari  tempo  qualche  lume  sulle  cause  dell'attuale  disposizione 
degli  animi  nei  riguardi  dello  Stato. 

Se  le  condizioni  della  maggior  parte  d'Italia  prima  della  metà 
del  secolo  erano  ben  misere,  il  torpore  intellettuale  e  morale  non 
permetteva  però  di  avvertirlo  che  a  pochissimi:  come  in  ogni  po- 
polo non  stimolato  dalla  febbre  del  progresso,  i  bisogni  nuovi  erano 
scarsi,  le  aspirazioni  nel  campo  economico  sociale  non  intense  o  fa- 
cilmente soddisfatte  in  ragione  della  loro  modestia  ed  il  quieto  e 
giocondo  vivere  non  era  sconvolto  dalla  corrente  rapida,  incessante 
della  vita  moderna,  né  turbato  dalla  affannosa  preoccupazione  di 
assicurare  sempre  migliore  il  domani.  Durante  il  periodo  del  Ri- 
sorgimento nazionale  le  cose  non  mutarono  gran  fatto,  sebbene, 
in  quello  stesso  tempo,  in  altri  paesi  -  coi  quali  frattanto  le  co- 
municazioni erano   straordinariamente  cresciute  -  fosse  più  che 
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mai  rigoglioso  il  progresso  della  civiltà  e  dell'economia  pubblica: 
ma  gli  elementi  più  validi  della  società  italiana  erano  col  pen- 
siero e  con  l'azione  attratti  ed  assorbiti  dall'altissima  impresa. 

E  l'indipendenza  e  l'unità  d'Italia  furono  conquistate  a  prezzo 
certamente  di  abnegazioni,  di  sacritici  di  vite  e  di  averi,  di  eroismi 
che  meritano  imperitura  memoria.  Ma  fortuna  di  eventi  volle  che 
:juella  conquista  si  conseguisse  con  lotta  ben  meno  lunga  e  terri- 
bile di  quello  che,  a  non  dir  d'altro,  la  secolare  divisione,  il  secolare 
servaggio  facevano  paventare  necessaria.  Onde  la  magnanima  im- 
presa non  potè  essere  così  severa  educatrice  da  ritemprare  quanto 
sarebbe  stato  d'uopo  il  carattere  nazionale,  da  gran  tempo  iniiac- 
chito  ed  intristito. 

Man  mano  che  il  Paese  riuniva  in  un  solo  Stato  le  sparse 
membra  e  si  formava  una  coscienza  nazionale,  l'Italia  era  tratta 
i  raffrontare  le  sue  condizioni  civili  ed  economiche  con  quelle 
legli  altri  popoli,  si  sentiva  chiamata  a  partecipare  attivamente 
ilia  vita  mondiale,  comprendeva  la  necessità  di  ridestare  tutte  le 
5ue  energie  per  guadagnare  alfrettatamente  il  cammino  perduto  e 
aon  essere  nel  campo  economico  sfruttata  o  schiacciata  dalla  con- 
correnza internazionale,  ormai  divenuta  vivissima.  Ma  i  risultati 
-  se  relativamente  considerati  appaiono  assai  notevoli  -  rimasero, 
in  via  assoluta,  ben  inferiori  alle  intense  aspirazioni  ed  alle  larghe 
speranze  concepite.  Né  poteva  essere  diversamente  perchè  :come 
ia  storia  ammaestra)  un  popolo  non  lascia  impunemente,  per  più 
ili  due  secoli,  che  la  sua  forza  vitale  intorpidisca  in  una  spensie- 
rata accidia,  che  lo  spirito  nazionale  sia  comijresso  dalla  domina- 
zione straniera.  Il  rapido  passaggio  da  una  organizzazione  indu- 
striale arretrata  ed  anemica,  da  una  economia  rurale  povera  ed 
informata  a  processi  tradizionali,  da  una  attività  commerciale  cir- 
coscritta, senza  nerbo  di  larga  intrapresa  e  di  mezzi,  alla  grande 
industria  meccanica,  all'agricoltura  intensiva  e  scientifica,  al  pa- 
rossismo del  traffico  internazionale,  -  la  creazione  dei  capitali,  delle 
vie  e  dei  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto,  degli  impianti 
industriaK,  -  la  preparazione  ed  il  tirocinio  del  personale,  -  lo  svol- 
gimento degli  istituti  del  credito  e  della  circolazione,  ecc.  ecc.  - 
tutto  ciò  costituiva  una  impresa  di  enorme  difficoltà  di  fronte  alla 
moderna  trasformazione  economica  già  avvenuta  presso  altri  po- 
poli ed  alle  eminenti  posizioni  da  essi  già  conquistate  sui  mer- 
cati. Grazie  anche  alla  cooperazione  di  forze  in  passato  latenti, 
quella  impresa  potè  essere  avviata  e  gradualmente  condotta  in- 
nanzi, ma  tanta  era  da  far  più  volte  temere,  nelle  crisi  inevita- 
bilmente ricorrenti,  che  la  vitalità  del  paese  rimanesse  esausta 
e  che  ne  fosse  irremissibilmente  fiaccato  lo  spirito,  -  tanta  insomma, 

22  ^"ol.  XC,  Serie  IV  —  16  Novembre  1900. 
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da  distruggere  ben  presto  l'illusione  che  il  completo  rinnovamento 
economico  d'Italia  potesse  seguir  da  vicino  il  suo  risorgimento  na- 
zionale ed  esserne  quasi  la  naturale  conseguenza. 

Uno  tra  i  fattori  necessari  della  palingenesi  economica  era 
r  azione  dello  Stato.  Ma  lo  Stato  s' andava  allora  formando  e 
l'ardua  complessità  della  costituzione  della  pubblica  amministra- 
zione nei  suoi  molteplici  rami  era  solo  limitatamente  agevolata 
dalla  formale  estensione  degli  ordinamenti  piemontesi  alle  altre 
regioni  d'Italia:  giacché,  imposta  dalle  correnti  dell'epoca  nuova, 
dovea  in  pari  tempo  verificarsi  una  trasformazione  profonda  nei 
rapporti  fra  lo  Stato  e  la  società,  nello  spirito  e  nei  compiti  delle 
istituzioni  governative.  Mentre  pertanto  gli  ordinamenti  del  nuovo 
Eegno  doveano  essere  rapidamente  plasmati,  era  straordinaria  la 
ditìicoltà  della  missione  che  spettava  allo  Stato  ed  in  particolai'e 
la  accresceva  il  bisogno  prepotente  di  spremere  imposte  in  una 
misura  (entro  breve  lasso  di  tempo)  due,  tre,  quattro  volte  e  più 
maggiore  che  sotto  i  cessati  Governi  e  con  una  sproporzione  col 
progresso  della  ricchezza  nazionale  risentita  più  aspramente  in 
un  periodo  di  intensa  trasformazione  economica.  Non  può  quindi 
sorprendere  che  per  queste  cause  -  a  non  dire  di  altre  meno  ap- 
parenti, ma  pure  assai  imj)ortanti  -  l'azione  dello  Stato  sia  riu- 
scita ben  meno  provvida,  efficace  ed  equa  di  quello  che  sarebbe 
stato  da  desiderare.  Ne  certamente  poco  influì  a  crescere  difficoltà 
all'impresa  di  ordinare  il  nuovo  Stato,  ne  poco  concorse  a  rendere 
meno  soddisfacente  l'opera  del  suo  Governo  il  fatto  che  le  condi- 
zioni di  civiltà,  di  ricchezza,  ecc.  dell'  Italia  meridionale  erano 
assai  differenti  dalle  condizioni  dell'Italia  superiore  e  che  -  al  con- 
trario di  quello  che  tanta  diversità  avrebbe  richiesto  -  lo  scopo 
di  rassodare  la  compagine  politica  con  la  uniformità  della  vita 
pubblica  indusse  a  decretare  identici  ordinamenti  per  le  varie  re- 
gioni. Così,  ad  esempio,  per  non  citare  che  un  solo  fatto,  la  ven- 
dita dei  beni  demaniali  ed  ecclesiastici,  che  nelle  provincie  set- 
tentrionali grandemente  giovò  al  progresso  dell'  economia  rurale, 
in  (juelle  meridionali  ebbe  per  effetto  di  sottrarre  all'agricoltura 
gran  parte  del  capitale  mobile  di  esercizio  e  di  spingere  la  pro- 
prietà fondiaria  sulla  via  di  quel  rovinoso  indebitamento,  che  oggi 
la  (tpprime  così  penosamente. 

D'altra  parte  contribuì  a  rendere  più  aspro  il  giudizio  della 
pubblica  opinione  intorno  all'  azione  dello  Stato  e  ad  accrescere 
il  malcontento  il  fatto,  dovuto  a  cause  etniche  e  storiche,  che  in 
Italia  l'iniziativa,  lo  spirito  d'intrapresa  dei  cittadini  è,  in  gene- 
rale, assai  scarso  in  confronto  di  ciò  che  si  pretende  dallo  Stato. 
Anzi  è  ben   strano  che,  mentre   da  ogni  parte  si  dejslora  la  sua 
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incapacità,  se  ne  im^oclii  di  continuo  l'intervento:  sì  potrebbe  af- 
fermare senza  soverchia  esagerazione  che  non  v'è  opera  di  pub- 
blico interesse,  non  v'è  aspirazione  di  carriera  individuale,  in  cui 
non  si  creda  doveroso  che  prima  o  poi,  poco  o  molto,  direttamente 
od  indirettamente  lo  Stato  faccia,  promova,  cooperi  o  sussidii.  E 
questa  morbosa  tendenza,  la  quale  di  necessità  porta  continui  di- 
singanni, ha  per  ultimo  risultato  di  rigettare  sullo  Stato,  in  tutto 
od  in  ijarte,  la  responsabilità  dei  mali  sociali  e  fin  degli  insuc- 
cessi personali  nella  lotta  della  vita. 

Nelle  classi  dirigenti  alla  generazione  che,  sorretta  dall'alta 
idealità  del  Risorgimento  nazionale,  ne  aveva  compiuto  l'opera, 
successe  una  generazione,  la  quale  sent'i  ben  minore  entusiasmo 
per  gli  ideali  del  rinnovamento  civile  della  patria,  del  progresso 
e  della  filantropia  sociale,  -  troppo  cedette  alla  seduzione  di  un 
materialismo  di  corta  veduta,  egoisticamente  intento  all'acquisto 
della  ricchezza,  -  non  si  adoperò  nel  reggimento  della  pubblica 
cosa  con  quell'altezza  d'animo,  quello  slancio,  quell'intelletto  che 
i  bisogni  dell'era  nuova  reclamavano.  E  poiché  lo  Stato  non  ha 
virtù  intrinseca  di  ben  fare,  ma  tutta  la  ritrae  dal  concorso  dei 
cittadini,  quale  meraviglia  che  nella  sua  azione  si  riflettessero  le 
deficienze  delle  classi  direttive?  Le  quali  poi  -  mentre  non  ebbero 
piena  coscienza  della  missione,  che  lo  Stato  doveva  adempiere  nel 
campo  sociale-economico,  né  gli  prestarono  la  cooperazione  neces- 
saria, -  all'incontro,  per  dottrinarismo  e  per  fiacchezza  di  difesa, 
largheggiarono  nella  esjDlicazione  di  libertà  politiche  e  nella  con- 
cessione di  diritti  elettorali  prima  che  le  classi  inferiori  vi  fossero 
preparate. 

]\[entre  già  l'origine  rivoluzionaria  dello  Stato  italiano  toglieva 
forza  nella  sua  compagine  agli  elementi  di  carattere  conservativo, 
l'opera  prematura  del  legislatore  spingeva  a  gonfie  vele  la  nave 
nel  periglioso  mare  della  democrazia  parlamentare.  E  se,  sotto 
qualche  riguardo,  ne  derivarono  pure  dei  benefici  effetti,  si  cominciò 
l^erò  troppo  presto  a  soffrire  dei  mali,  che  in  altri  Stati  s'erano 
dimostrati  e  si  dimostrano  o  non  eliminati  o  inseparabili  da  quella 
forma  di  reggimento  politico,  ma  che  ivi  erano  e  sono  attenuati 
da  forze  di  resistenza,  sventuratamente  deficienti  nel  nostro  paese. 
Andò  sempre  più  affermandosi  la  trasformazione  del  sistema  co- 
stituzionale in  sistema  parlamentare:  il  centro  di  gravità  del  po- 
tere politico  venne  portato  intieramente  nella  Camera  dei  deputati 
e  l'elezione  di  questa  fu  esclusivamente  rimessa  alla  prevalenza 
numerica  dei  suffragi  di  corpi  elettorali,  dove  la  maggioranza  è 
composta  dei  cittadini  più  poveri  e  meno  istruiti,  accessibili  alle 
passioni  ed  alle  impressioni  del   momento.  È  semj)re   maggiore  il 
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numero  dei  cittadini  capaci  che  si  astengono  dal  partecipare  ad 
una  vita  pubblica  fondata  suU'  increscioso  ed  arduo  armeggio 
elettorale  e  diventa  frequente  la  vittoria  dei  candidati,  che  più 
sanno  fare  appello  agli  interessi  materiali  ed  immediati  di  classi 
o  gruppi  e  sfruttare  la  passione  e  la  credulità  popolare.  È  pro- 
gressivo l'abbassamento  nel  livello  morale  ed  intellettuale  degli 
eletti,  e  l'efficienza  della  loro  coo^aerazione,  la  tempra  del  loro  ca- 
rattere sono  sempre  più  minate  dalla  preoccupazione  della  popo- 
larità e  del  favore  elettorale.  La  suddivisione  della  Camera  in 
gruppi,  la  instabilità  dei  Ministeri,  l' affievolimento  del  potere 
esecutivo,  il  pervertirsi  della  pubblica  amministrazione  per  le  in- 
fluenze parlamentari  vanno  ogni  giorno  crescendo,  e  frattanto  mutano 
e  rimutano  propositi  ed  ordinamenti  per  l'insofferenza  di  attendere 
le  soluzioni  graduali  e  vien  meno  la  capacità  di  far  provvedimenti 
complessi,  preparati  di  lunga  mano,  quali  sarebbero  richiesti  dalle 
ardue  quistioni  dell'epoca  presente,  spesso  gravide  di  remote  ed 
indirette  conseguenze.  Questi  ed  altri  fatti  o  condizioni  consimili, 
che  in  gran  parte  derivano  uno  dall'altro,  andarono  perniciosa- 
mente agendo  e  reagendo  sulla  pubblica  cosa:  diffusero  la  sfiducia 
e  lo  spregio  per  quelle  istituzioni  rappresentative,  che  erano  pur 
state  proclamate  la  più  alta  espressione  della  civiltà  politica;  e 
dall'acerbità  della  disillusione  fecero  sorgere  1'  aspirazione  a  ra- 
dicali rinnovamenti. 

Le  cause  molteplici  sin  qui  accennate  sarebbero  bastate  da  sole 
a  determinare  un  profondo  malessere  nella  nostra  vita  pubblica; 
ma  -  a  non  dir  delle  minori  -  altre  pur  troppo  ve  ne  sono  di 
estrema  gravità. 

Appena  avviata  l'impresa  dell'unificazione  nazionale^  lo  Stato 
italiano  entrò  in  aperto  conflitto  col  Papato,  conflitto  che  divenne 
poi  acutissimo  con  l'annessione  di  Eoma.  Il  dissidio  fondamentale 
e,  per  quanto  apparisce,  formalmente  inconciliabile  portò  la  Chiesa 
cattolica  ad  assumere  un  atteggiamento  di  aspra  ostilità  verso  il 
nuovo  Stato  non  soltanto  sottraendogli  l'appoggio  che  la  podestà 
civile  trae  dalla  sanzione  religiosa,  ma  alienandogli  l'animo  di  una 
rilevante  parte  della  popolazione  e  rattenendola  dal  partecipare 
alla  vita  politica.  Per  converso  quel  dissidio,  rafforzando  le  cor- 
renti del  razionalismo  e  del  materialismo,  contribuì  a  scalzare  lar- 
gamente la  religione  nelle  file  delle  classi  direttive  e  -  per  l'opera 
e  per  l'esempio  di  queste  -  fin  nelle  masse  popolari.  Quando  poi 
all'incirca  nell'ultimo  quarto  di  secolo,  per  effetto  di  una  reazione 
inattesa  dallo  scetticismo  scientifico,  il  bisogno  prepotente  della 
fede  religiosa  ne  determinò  specialmente  nel  mondo  cattolico  un 
vigoroso  risveglio,  (Questo  in  Italia  turbò  maggiormente  la  coscienza 
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nazionale  e  rese  i^iù  difficili  le  coudizioni  della  vita  pubblica,  for- 
temente sviluppando  l'organizzazione  ed  accrescendo  le  file  del 
partito  clericale. 

In  generale,  le  masse  popolari  non  erano  state  molto  profon- 
damente commosse  dall'onda  del  movimento  per  l'unità  nazionale, 
ma  erano  giunte  a  loro  le  promesse  dei  benefici,  che  esse  pure 
avrebbero  conseguiti  dalla  istaurazione  di  un  regime  di  libertà 
politica,  e  col  destarsi  del  paese  a  nuova  vita,  specialmente  nei 
centri  urbani,  esse  risentirono  bisogni  prima  ignorati,  apersero 
l'animo  ad  aspirazioni  nuove.  Nel  Mezzogiorno,  -  dove  la  cultura 
e  l'economia  pubblica  erano  ben  più  arretrate  ed  allo  stadio  ar- 
retrato corrispondevano  dei  rapporti  fra  le  classi  sociali  ed  una 
organizzazione  del  lavoro  che  erano  ancora  una  emanazione  del- 
l'epoca feudale,  -  il  progresso  nella  condizione  delle  masse  rimase 
generalmente  scarso,  ma  fu  all'  incontro  rapido  e  sostanziale  nella 
maggior  parte  dell'alta  e  media  Italia.  Senonchè  particolarmente 
là,  dove  le  classi  sociali  inferiori  ebbero  in  più  larga  misura  mi- 
gliorata la  loro  sorte,  andarono  dimostrandosi  sempre  meno  sod- 
disfatte le  loro  aspirazioni,  tuttogiorno  crescenti  con  progressione 
più  rapida  dei  mezzi  offerti  per  appagarle.  L'affievolimento  o,  non 
di  rado,  la  perdita  della  fede  religiosa  andò  distruggendo,  in  mezzo 
alle  masse  popolari,  la  rassegnazione  alla  loro  sorte  ed  allentando 
o  sciogliendo  i  vincoli  tradizionali  della  loro  condotta  morale. 
L'istruzione  elementare,  che  -  senza  adatta  preparazione  di  ordi- 
namenti, di  mezzi  e  sovratutto  di  personale  -  si  volle  d'un  tratto 
e  dapertutto  obbligatoria,  non  ebbe  né,  in  tal  mòdo  diffusa,  poteva 
avere  funzione  educativa,  ma  concorse  a  fomentare  nei  lavoratori 
l'insofferenza  delle  dure  fatiche  e  della  monotonia  del  loro  stato, 
l'invidia  delle  condizioni  sociali  superiori,  l' incomposto  desiderio 
di  pervenirvi.  La  concessione  dell'elettorato,  con  le  adulazioni,  le 
lusinghe,  le  promesse  comunemente  adoperate  per  acquistare  i  voti, 
ebbe  per  effetto  di  esagerare  nelle  masse  la  coscienza  dei  diritti, 
di  attutire  quella  dei  doveri  e  di  promovere  indefinite  pretese  di 
pronto,  radicale  miglioramento.  E  nuova  esca  di  malcontento  andò 
aggiungendo  la  crescente  diffusione  di  giornali,  che  blandiscono 
ed  eccitano  le  passioni,  le  cupidigie  popolari  e  che  -  costituendo 
in  generale  l'unica  lettura  di  persone  poco  istrutte  -  acquistano 
nn' assoluta  influenza  sul  loro  animo. 

Quando  all'estero  il  socialismo  già  cominciava  ad  affermarsi 
come  partito  seriamente  organizzato  e  già  moveva  audace  alla 
conquista  delle  masse  lavoratrici,  in  Italia  -  dove  ancora  le  con- 
dizioni generali  del  paese  e  sovratutto  1'  arretrata  organizzazione 
dell'industria  gli  erano  sfavorevoli  -  esso  non  formava  se  non  la 
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speculazione  teorica  di  qualche  solitario  ovvero  l'incompreso  e  ne- 
buloso credo,  che  menti  esaltate,  animi  proclivi  all'azione  rivolu- 
zionaria, temperamenti  costituzionalmente  cospiratori  qua  e  là 
adottavano,  consumando  però  in  breve  ora  di  convulse  e  sterili 
manifestazioni  l'ardore  del  neofita.  Successivamente,  l'impianto  di 
grandi  industrie  meccaniche  offerse  l'opportunità  alla  costituzione 
di  un  partito  operaio  italiano:  ma  sorto  -  come  il  nome  lo  indi- 
cava -  con  carattere  operaio  esclusivista,  ostile  al  contributo  della 
tendenza  speculativa,  più  vicino  agli  intenti  dell'  anarchia  comu- 
nista che  del  socialismo,  esso  ebbe  vita  effimera.  Frattanto,  come 
venne  accennato,  profondi  mutamenti  si  erano  andati  disegnando  e 
maturando  nelle  condizioni  del  paese  e  specialmente  le  regioni  set- 
tentrionali cominciarono  a  diventare  un  terreno  adatto  al  germo- 
gliare delle  tendenze  socialiste.  Sotto  la  diretta  influenza  degli 
esempi  stranieri  e  con  la  importazione  dall'estero  di  programmi, 
di  sistemi  di  propaganda,  ecc.,  si  fusero  le  due  correnti,  teorica  e 
pratica.  La  costituzione  del  partito  dei  lavoratori  italiani  segnò 
l'inizio  della  vita  ufficiale  del  socialismo  democratico  nel  nostro 
paese  ed  il  Congresso  di  Genova  (1893)  gettò  le  basi  della  sua  or- 
ganizzazione. 

Mentre  le  classi  direttive  dapprima  non  avvertivano  la  sua 
espansione  o  non  vi  prestavano  fede,  poi  vi  rimanevano,  in  generale, 
indifterenti  o  rassegnate  ed  in  ogni  modo  non  vi  opponevano  effi- 
cace difesa,  il  socialismo  -  tutte  sfruttando  le  difficoltà  politiche, 
le  cause  di  malessere  e  di  malcontento,  le  aspirazioni  al  muta- 
mento, fomentando  ed  eccitando  attriti,  antagonismi,  odi  fra  le 
varie  classi,  reclutando  adepti  assai  numerosi,  attivi,  influenti  nelle 
file  della  piccola  borghesia,  dei  minori  impiegati  ed  agenti  pub- 
blici, degli  spostati  e  (dopo  essersene  staccato  per  assumere  flso- 
nomia  propria)  imponendo  agli  altri  partiti  radicali  la  sua  alleanza  - 
percorreva  quel  rapido  cammino  che  (a  non  tener  conto  delle  re- 
centi elezioni  amministrative)  viene  indicato  dal  risultato  delle 
quattro  ultime  elezioni  generali  politiche.  I  voti  ottenuti  da  can- 
didati socialisti  crebbero  da  26  000  nel  1892,  a  78  000  nel  1895,  a 
135  000  nel  1897,  a  170  000  nell'anno  corrente  ossia  al  12.82  per  cento 
dei  voti  ottenuti  dai  candidati  dei  vari  partiti  politici;  ed  i  seggi 
con(|uistati  dai  socialisti  furono  sette  nel  1892,  quindici  nel  1895, 
sedici  nel  1897  e  trentatre  nel  1900. 

Certamente  non  tutti  i  suftVagi  ottenuti  da  candidati  socialisti 
furono  dati  da  socialisti.  Come  pei  candidati  radicali  e  per  (juelli 
repubblicani  (che  rispettivamente  nel  1900  raccolsero  77  000  e 
83  000  voti  in  ronfronto  di  57  000  e  06  000  nel  1897),  così  pei  can- 
didati socialisti  votarono  molti   conservatori  e  liberali  che  adot- 
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tarono  tale  comoda  t'orma  di  esprimere  il  loro  malcontento  per 
l'andamento  della  pubblica  cosa,  -  votarono  molti  politicamente  in- 
ditìerenti,  ma  indottivi  dalla  vaga  opinione  che  una  maggior  forza 
parlamentare  dei  partiti  estremi  valga  a  correggere  i  governanti,  - 
votarono  molti,  i  cui  interessi,  le  cui  idee  concordano  col  pro- 
gramma socialista  soltanto  in  parti  accessorie,  e  molti  che  non 
accettano  o  ignorano  o  non  comprendono  le  dottrine  socialiste, 
ma  che  col  loro  suffragio  vollero  esprimere  indeterminate  aspira- 
zioni di  rinnovamento  politico  ed  economico.  Certamente,  -  se  pur- 
troppo niun  partito  è  senza  colpa  in  fatto  di  promesse  elettorali  - 
i  candidati  socialisti  od  i  loro  fautori  la  loro  dire,  senza  intingi- 
gimenti  e  senza  ipocrisie!  hanno,  specialmente  nelle  ultime  ele- 
zioni, fatto  balenare  alle  masse  tutte  le  soddisfazioni  immaginabili, 
hanno  fatto  appello  a  tutte  le  cupidigie  e  le  passioni  di  classe, 
hanno  messo  da  parte  i  doveri  risultanti  da  indiscutibili  necessità 
sociali  o  patriottiche,  uè  rituggirono  dalla  più  temibile  di  tutte  le 
corruzioni  -  quella  di  far  sperare  ad  un  trasferimento  (sia  pur 
col  mezzo  di  riforme  tributarie)  della  proprietà  di  una  classe  alle 
altre.  È  pur  vero  che  parecchie  delle  recenti  vittorie  socialiste  fu- 
rono dovute  a  rivalità  di  campanile  fra  le  varie  parti  di  un  col- 
legio, alle  ire  ed  alle  vendette  locali  di  persone,  di  camarille,  di 
frazioni  del  partito  monarchico  contro  altre  jaersone,  altre  cama- 
rille, altre  frazioni.  Ma  queste  ed  altre  considerazioni  analitiche, 
clie  potrebbero  farsi,  non  diminuiscono  praticamente  il  valore  po- 
litico del  successo  raggiunto  dal  partito  socialista.  Comunque  siensi 
raccolti  i  voti,  il  loro  significato  è  socialista;  è  socialista  la  riper- 
cussione loro  nella  vita  pubblica  e  particolarmente  in  quella  par- 
lamentare; è  socialista  la  forza,  che  ne  emana;  socialisti  sono  gli 
obbiettivi,  a  cui  questa  è  adoperata;  socialista  è  l'aumento  dei 
mezzi  di  influenza  e  di  propaganda  che  ne  deriva. 

Il  progresso  del  partito  socialista  costituisce  al  presente  la 
manifestazione  più  notevole  della  vita  pubblica  italiana.  Mette  per- 
tanto conto  di  considerare  brevemente  l'essenza  e  l'odierno  indi- 
rizzo del  socialismo. 

Che  la  parola  socialismo  possa  indicare  tendenze  e  dottrine 
profondamente  diverse  -  dalla  vaga  aspirazione  al  miglioramento 
della  società  fino  alla  credenza  degli  anarchici  nella  possibilità  di 
un'organizzazione  sociale  senza  coazione  od  autorità  -  non  è  chi 
non  sappia.  Ma  per  lo  scopo  di  questo  scritto  conviene  tener  pre- 
sente quel  socialismo,  nei  cui  tratti  principali  consentono  gli  odierni 
partiti  socialisti  democratrici  tedesco,  francese,  italiano,  ecc.  e  che 
ne  costituisce  il  programma. 
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Ora,  questo  programma  -  a  prescindere  dalle  derivazioni  più 
remote  che  gli  si  vogliano  attribuire,  dalle  affinità  o  concordanze 
sue  con  speculazioni  filosofiche  e  con  utopie  precedenti  -  si  rian- 
noda pur  sempre  alle  dottrine  di  Marx  e  dall' asprissima  critica, 
da  lui  fatta  con  pretesa  di  rigorismo  scientifico,  delle  basi  del  pre- 
sente ordinamento  economico-sociale  esso  trae  l'impulso  per  con- 
cludere alla  sua  radicale  sostituzione  col  collettivismo.  Giacché 
-  sebbene  fiancheggiato  da  postulati  d'ordine  religioso  e  politico  - 
il  programma  socialista  è  nella  sua  sostanza  un  programma  eco- 
nomico: un  sistema  di  capitale  collettivo,  di  produzione  collet- 
tiva, ecc.,  dovrebbe  prendere  il  posto  del  sistema  attuale  del 
capitale  privato  e  della  libera  concorrenza.  Quest'assorbente  pre- 
ponderanza della  parte  economica  nel  programma  socialista  poggia 
sulla  concezione  materialista  della  storia  adottata  da  Marx,  il 
quale  nella  struttura  economica  ravvisava  la  base  delle  idee  reli- 
giose e  filosofiche  e  degli  ordinamenti  politici,  il  fattore  determi- 
nante della  vita  sociale,  politica,  intellettuale  di  ciascun  periodo 
storico. 

Secondo  Marx  -  la  violenza,  la  frode,  l'ingiusta  confisca  -  a 
partire  dall'espropriazione  della  terra,  consumata  a  danno  della 
massa  del  popolo,  -  sono  l'origine  della  ijroprietà  privata  attraverso 
il  lungo  cammino  della  civiltà,  caratterizzato  da  una  crudele  lotta 
di  classi,  in  peri^etuo  antagonismo  fra  loro  -  usurpatrici  e  domina- 
trici le  une,  sfruttate  ed  asservite  le  altre.  La  formazione  e  l'enorme 
aumento  del  capitale  privato  nell'epoca  moderna  corrispondono  ad 
un  processo  di  spogliazione  ancora  più  sistematicamente  ed  effi- 
cientemente organizzato  che  in  addietro.  Mentre  le  merci  non  sono 
che  «  masse  congelate  di  tempo  di  lavoro  »  e  traggono  per  intiero 
il  loro  valore  di  scambio  dalla  quantità  di  lavoro  necessario  a 
produrle,  -  il  lavoratore  viene  rimunerato  soltanto  in  ragione  della 
minor  parte  del  prodotto  e  chi  lo  impiega  e  possiede  i  mezzi  di 
produzione  ne  preleva  la  plusvalenza  a  titolo  d'interesse,  di  ren- 
dita 0  di  profitto,  che  pertanto  corrispondono  ad  una  data  quan- 
tità di  tempo  di  lavoro  non  pagata  al  lavoratore.  L'introduzione 
delle  macchine,  l'estendersi  della  grande  industria  hanno  straordi- 
nariamente aggravato  la  condizione  dei  lavoratori,  i  quali  in  sempre 
maggior  numero  più  non  possiedono  gli  strumenti  del  lavoro  e  sono 
sempre  più  messi  alla  mercè  dell'imprenditore,  che  compera  tutto 
il  tempo  di  lavoro  al  prezzo  medio  dei  puri  mezzi  di  sussistenza 
del  lavoratore.  La  grande  industria  -  richiedendo  relativamente 
sempre  minor  numero  di  operai  e  disponendo  di  un  esercito  di 
riserva  di  disoccupati  -  può,  nella  concorrente  offerta  di  braccia, 
andar  di  continuo  scemando  quel  prezzo:  che  se  transitoriamente  i 
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salari  crescono,  l'aumento  della  popolazione  tende  ben  presto  a 
riportarli  al  livello  dei  necessario  per  vivere;  e  d'altro  canto  il 
ribasso  nel  prezzo  degli  articoli  di  prima  necessità  ha  soltanto  per 
effetto  di  render  possibile  una  diminuzione  delle  mercedi.  —  Al 
processo  di  una  continua,  sempre  maggiore  appropriazione  della 
plusvalenza  del  lavoro  da  parte  degli  imprenditori  e  dei  capitalisti 
corrisponde  un  i^rocesso  di  accumulazione  di  miseria,  di  asservi- 
mento, di  degradazione  nelle  masse  dei  lavoratori.  Senonchè  il  si- 
stema del  capitale  privato  e  della  libera  concorrenza  non  sparge 
rovine  soltanto  fra  le  classi  proletarie,  ma  anche  nella  stessa  classe 
capitalista.  La  produzione  è  indisciplinata,  jdoco  meno  che  in  uno 
stato  di  anarchia,  la  sfrenata  concorrenza  dissipa  masse  di  capitale 
e  di  lavoro  e  periodicamente  sopravvengono  le  crisi  commerciali; 
nella  lotta  brutale  i  minori  capitalisti  sono  progressivamente  espro- 
priati dai  maggiori  e  precipitano  nel  proletariato;  la  proprietà  dei 
mezzi  di  produzione  si  va  concentrando  in  un  numero  di  persone 
sempre  minore.  —  Dall'eccesso  dei  mali  divinava  Marx  che  do- 
vrebbe venire  la  redenzione  sociale.  L'ordinamento  capitalistico 
della  società  attuale  diverrebbe  intollerabile  con  l'aggravarsi  della 
miseria  e  della  oppressione  delle  classi  proletarie,  le  cui  file  sareb- 
bero straordinariamente  cresciute  per  effetto  della  concentrazione 
della  ricchezza:  i  lavoratori,  fatti  coscienti  dell'iniquo  sfruttamento 
e  resi  forti  da  una  compatta  organizzazione  di  lotta,  procederebbero 
-  nella  convulsione  di  una  suprema  rivolta  -  alla  espropriazione 
dei  pochi  detentori  dei  mezzi  di  produzione,  rimettendo  la  pro- 
prietà di  questi  nella  massa  sociale,  a  cui  vennero  man  mano 
usurpati,  e  instaurando  il  regime  della  produzione  collettivista. 

Questo  il  sostrato,  sul  quale  -  con  maggiore  o  minore  rigo- 
rismo di  conseguenze  e  salvo  alcuni  mutamenti  più  sostanziali  che 
non  si  confessi  e  di  cui  si  farà  cenno  innanzi  -  furono  plasmati  i 
presenti  programmi  dei  partiti  socialisti  dei  vari  paesi,  aggiun- 
gendovi più  0  meno  esplicitamente  o  tollerando  che  vi  si  aggiun- 
gessero l'abolizione  delle  religioni  e  la  sostituzione  dell'unione  li- 
bera sessuale  al  sistema  famigliare  basato  sul  matrimonio.  Sono 
questi,  per  verità,  due  postulati  di  gravità  tale  da  non  potersi 
valutare  e  non  connessi  per  indeclinabile  necessità  col  postulato 
economico  della  sostituzione  della  proprietà  collettiva  alla  privata, 
ma  che  con  esso  pienamente  armonizzano  e  che  ne  agevolerebbero 
0  rassoderebbero  l'attuazione.  Infatti  il  socialismo  è  avverso  alle 
religioni  come  quelle  che,  con  le  credenze  soprannaturali,  con  le 
sanzioni  ultrarazionali,  inspirano  nelle  masse  la  rassegnazione  alla 
loro  condizione,  ritraendole  dalla  rivolta  ed  ammorzandone  i  ran- 
cori, -  onde  esso  le  stima  strumenti  di  dominazione  delle  classi  supe- 
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rieri.  E  nel  niatriniouio  il  socialismo  ravvisa  l'istituzione  clie  svolge 
per  eccellen/.a  i  sentimenti  conservativi  ed  in  cui  s'impernia  l'appro- 
priazione individuale  ed  ha  fondamento  il  principio  della  trasmis- 
sione ereditaria. 

Se  specialmente  negli  ultimi  anni  il  socialismo  si  è  largamente 
dift'uso,  ciò  non  è  dovuto  a  che  sia  mancata  la  confutazione  delle 
dottrine  di  Marx.  La  confutazione  fu  vittoriosamente  fatta  e  rifatta, 
e  non  è  inopportuno,  all'intento  del  presente  articolo,  richiamarne 
hrevemente  qualche  punto,  lasciando  però  da  parte  sovratutto 
quelle  argomentazioni,  le  quali  si  riferiscono  alla  scienza  econo- 
mica pura  (valore  di  scambio,  plusvalenza,  profitto  industriale,  ecc.). 

Anzitutto,  non  era  difficile  dimostrare  l'errore  di  subordinare 
in  modo  assoluto  tutti  gli  altri  fattori  della  vita  sociale  a  quello 
economico:  ed  invero,  se  la  costituzione  economica  certamente  in- 
fluisce sull'indirizzo  religioso,  sullo  svolgimento  intellettuale,  sul- 
l'ordinamento politico,  ecc.,  alla  loro  volta  l'indirizzo  religioso,  lo 
svolgimento  intellettuale,  l'ordinamento  politico  influiscono  sulla 
costituzione  economica.  Lo  stesso  errore  di  esagerato  esclusivismo 
fu  rilevato  nel  ridurre  tutto  il  problema  della  vita  e  della  or- 
ganizzazione sociale  ad  una  questione  di  distribuzione  economica, 
nel  tener  presenti  soltanto  le  condizioni  del  proletariato  industriale 
sommettendo  ai  suoi  interessi  quelli  di  tutte  le  altre  classi,  nel 
ravvisare  nella  lotta  delle  classi  il  contenuto  principale  della  storia 
mentre  la  civiltà  è  invece  il  prodotto  della  loro  necessaria  coope- 
razione. 

Quanto  alla  tesi  che  la  proprietà  privata  abl^ia  origine,  attra- 
verso la  storia,  in  una  serie  di  violenze  e  di  spogliazioni,  -  non 
scema  forza  alla  confutazione  l'ammettere  che  essa  contenga  qual- 
che parte  di  verità.  Ma  può  ragionevolmente  negarsi  alla  prescri- 
zione l'efficacia  di  sanare  la  violenza  o  la  frode,  a  meno  che  la 
società  abbia  da  esser  dilaniata  da  una  guerra  universale  e  per- 
manente sia  fra  popoli,  sia  fra  individui  e  da  cadere  nel  caos  V 
D'altro  lato,  l'accusa  di  Marx  fu  dimostrata  insussistente  per  la 
più  gran  parte  della  proprietà  fondiaria,  il  cui  valore  odierno  è  poi 
inferiore  generalmente  al  valore  dei  capitali  che  vi  furono  incor- 
porati; ed  in  maggior  proporzione  quell'accusa  è  falsa  rispetto  al- 
l'acquisto della  proprietà  mobiliare,  di  cui  sono  fattori  preponde- 
ranti r  intelligenza  ed  il  risparmio.  L'arricchimento  dovuto  a 
circostanze  fortuite,  ad  abuso  di  combinazioni  finanziarie,  a  giuochi 
di  borsa,  a  frodi,  ecc.,  attira  fortemente  l'attenzione  pubblica,  ma 
non  è  notevole  quando  si  consideri  il  rapporto  in  cui  le  ricchezze 
casualmente  o  malamente  acquistate  stanno  con  la  massa  enorme 
delle  sostanze  private. 
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Senoiichè  il  nerbo  del  pivjgramma  socialista,  più  che  nella  di- 
chiarazione dell'origine  storica  della  proprietà,  sta  nella  negazione 
della  giustizia  della  privata  appropriazione.  Ma  è  evidente  che  -  abo- 
lita l'appropriazione  privata  nei  riguardi  sia  del  godimento  per- 
sonale, sia  della  trasmissione  ereditaria  -  rimarrebbe  soppresso 
l'incentivo  sostanziale  del  lavoro  e  del  risparmio,  lo  scopo  più 
immediato,  la  rimunerazione  più  largamente  desiderata  dell'attività 
individuale.  Interdetto  l'acquisto  della  proprietà  e  quindi  il  mezzo 
ordinario  di  migliorare  la  condizione  personale,  tolta  la  possibilità 
di  soddisfacimento  a  quell'aspirazione  di  accumulare  per  la  fami- 
glia, che  è  fondata  nel  più  forte  e  profondo  istinto  dell'umana  natura, 
non  v'è  potenza  di  mente  che  -  astretta  ad  aver  presente  non  una 
creatura  fantastica,  ma  l'uomo  quale  esiste  con  i  suoi  bisogni,  con  le 
sue  inclinazioni,  con  le  sue  passioni  -  giunga  ad  immaginare  un  orga- 
namento razionale  di  una  società  civile.  È  il  disconoscimento  della 
grande  verità  psicologica  e  dell'altissima  utilità  economica  riposte 
(come  ben  fu  detto)  nello  stimolo  dell'interesse  privato  all'adem- 
pimento delle  funzioni  della  produzione  sociale,  che  forma  lo  sco- 
glio contro  cui  s'infrangono  le  più  ingegnose  concezioni  di  una 
società  collettivista. 

In  tale  società,  ove  mai  avesse  da  cominciare  a  sussistere,  il 
sentimento  del  dovere  sociale  -  sebbene  rinvigorito  da  coazione 
materiale  e  da  sanzioni  penali  -  non  basterebbe  in  alcun  modo  ad 
assicurare  che  ognuno  lavorasse  col  minor  costo  e  col  maggior  ri- 
sultato; che  gli  individui  fossero  spinti  a  cercare  l'occupazione,  a 
cui  le  loro  facoltà  i in  fatto  tanto  differentii  li  rendono  più  adatti; 
che  lo  spirito  inventivo,  l'ingegno  che  scopre,  la  perseveranza,  la 
previdenza,  la  parsimonia  contribuissero,  come  oggi  contribuiscono, 
alla  maggiore  economia  ed  efficienza  della  produzione.  Pertanto 
-  indipendentemente  dalla  palese  assurdità  di  un  mastodontico 
ordinamento  dall'alto  di  tutta  la  vita  economica,  della  direzione 
burocratica  di  ogni  ramo  dell'attività  umana,  indipendentemente 
dall'inevitabile  annichilamento  d'ogni  libertà  -  nella  società  collet- 
tivista avverrebbe  fatalmente  prima  un  arresto  e  poi  un  regresso 
della  produzione,  il  quale  non  potrebbe  essere  compensato  da  qual- 
siasi benefica  modificazione  nel  sistema  della  distribuzione.  E  quel 
regresso  sarebbe  tanto  più  disastroso  in  quanto  che  -  soppressa 
l'individualità  economica  famigliare  e  messo  a  carico  della  collet- 
tività il  mantenimento  di  tutti  i  figli  -  verreljbe  meno  il  freno  più 
efficace  all'aumento  della  popolazione  e  ben  presto  questa  preme- 
rebbe penosamente  sui  mezzi  di  sussistenza.  Tutto  ciò  senza  con- 
siderare in  quali  condizioni  -  dato  che  il  collettivismo  non  fosse 
ad  un  tempo  adottato  in  qutisi  tutto  il  mondo  civile  -  una  nazione, 
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la  quale  si  fosse  data  quel  regime,  si  troverebbe  di  fronte  alle 
altre  e  quanta  probabilità  vi  sarebbe  che  essa  venisse  schiacciata 
nella  concorrenza  economica  e  politicamente  asservita. 

L'irresistibile  confutazione  della  concezione  collettivista  spinse 
l^arecchi  socialisti  a  cercar  di  sfuggire  a  questa  od  a  quella  ob- 
biezione limitando  il  collettivismo  alla  grande  industria  o  propo- 
nendo ingegnosi  temperamenti  che  permettessero  di  tener  qualche 
conto  del  valore  d'uso  sociale  del  lavoro  di  ciascuno  e  di  commi- 
surarvi la  rimunerazione,  ecc.  Vani  sforzi I  perchè  un  collettivismo 
parziale  non  soddisferebbe  ad  alcuno  dei  postulati  essenziali  del 
socialismo,  ma  sarebbe  soltanto  una  disastrosa  estensione  delle  fun- 
zioni dello  Stato;  e  la  varietà  della  rimunerazione  e  la  libera  di- 
sposizione, che  dovrebbe  razionalmente  esserne  lasciata  all'individuo 
oltre  i  suoi  bisogni,  ricondurrebbero  ad  un  ordinamento  cosi  affine 
a  quello  presente  da  spogliare  il  socialismo  di  pressoché  ogni  sua 
attrattiva  per  le  masse. 

Immaginosi  espedienti,  sottili  accorgimenti  non  salvano  dalle 
inesorabili  conclusioni  della  critica  il  programma  socialista  quale 
scaturisce  dalle  dottrine  di  Marx.  Quelle  dottrine  portano  in  so- 
stanza alla  pretesa  di  unificare  le  classi,  di  stabilire  l'uguaglianza 
delle  condizioni:  problema,  per  verità,  non  impossibile  a  risolvere 
momentaneamente  in  un  giorno  di  violenza  rivoluzionaria,  ma  la 
cui  soluzione  sarebbe  impossibile  mantenere  l'indomani.  Infatti  l'u- 
guaglianza non  potrebbe  essere  assicurata  se  non  sopprimendo  quella 
lotta  per  l'esistenza,  quella  rivalità  o  concorrenza  pel  miglioramento 
delle  rispettive  condizioni  -  sia  ra  gli  individui  di  un  determinato 
gruppo  sociale,  sia  fra  i  vari  raggruppamenti  sociali  -  che  fu  de- 
finita la  chiave  di  volta  della  storia  umana  e  che  è  impegnata  non 
solo  dai  primordi  della  società,  ma  dal  principio  stesso  della  vita 
nel  mondo.  Volendo  sopprimere  la  lotta  e  la  concorrenza  per  to- 
gliere di  mezzo  quella  diversificazione  di  condizioni  personali  e 
quindi  di  classi  sociali,  che  ne  è  la  inevitabile  conseguenza,  -  il  so- 
cialismo vuol  camminare  a  ritroso  della  corrente  secolare,  vuol  far 
cessare  il  conflitto,  che  ha  costituito  e  costituirà  il  dramma  della 
storia  umana. 

La  conservazione  ed  il  progresso  della  vita  sociale  sono  il  ri- 
sultato di  un  incessante  processo  di  selezione  e  di  reiezione,  perchè 
ne  è  assoluta  condizione  che  gli  individui  ed  i  gruppi  superiori 
arrivino  a  prevalere,  che  sia  assicurata  la  continuità  alla  loro  su- 
l^eriorità;  e  tanto  maggiore  è  il  progresso  quanto  è  più  severa,  ra- 
pida, febbrile  la  pressione  della  lotta  e  della  concorrenza.  È  certo 
seducente  sognare  che  la  civiltà  possa  in  avvenire  procedere  nel 
suo  cammino  senza  l'aspro  e  diuturno  conflitto,  senza  le  sofferenze 
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e  le  vittime  che  oggi  costa:  ma  la  biblica  sentenza  pronunciata  in 
confronto  del  primo  uomo  designa  una  verità  eterna.  Rilevare  il 
conflitto,  analizzarne  le  sofferenze,  numerarne  le  vittime  è  impresa 
ragionevole  e  vantaggiosa,  ma  logicamente  non  basta  a  giustificare 
chi  invochi  una  nuova  struttura  sociale  basata  sopra  istituti,  i 
quali  sarebbero  in  antitesi  assoluta  con  quelli  esistenti  e  la  cui 
assurdità  deriva  dall'utopia  di  voler  astrarre  dall'inesorabile  im- 
pero della  legge  fondamentale  della  vita  dell'universo. 

Se  la  concezione  collettivista  è  fallace  come  qualsiasi  altro 
piano  sistematico  di  ricostruzione  dell'umana  società,  che  sia  in 
opposizione  agli  elementi  naturali  della  sua  esistenza,  -  ciò  non  vuol 
tlire  che  le  condizioni  di  quelle  masse,  le  quali  più  soffrono  nella 
lotta  per  la  vita,  non  abbiano  da  andare  gradualmente  mitigan- 
dosi. Era  senza  dubbio  agevole  impresa  dimostrare  che  la  sorte 
delle  classi  lavoratrici  nel  tempo  moderno  è  notevolmente  migliore 
che  nelle  epoche  anteriori.  Ma  non  fu  nemmeno  molto  difficile  pro- 
vare, con  la  scorta  delle  cifre,  che  le  loro  condizioni  non  solo  non 
andarono  peggiorando  ma  che  si  elevarono  materialmente  e  moral- 
mente nello  stesso  stadio  contemporaneo  dell'economia  capitalista, 
dello  stabilimento  e  dell'estensione  della  grande  industria,  della 
più  ampia  e  certo  eccessiva  libertà  lasciata  dal  legislatore  al  giuoco 
della  domanda  e  dell'offerta  prima  che,  aboKta  la  vieta  regola- 
mentazione del  lavoro,  esso  avesse  coscienza  delle  nuove  forme  e 
direzioni,  in  cui  il  suo  intervento  diventava  necessario.  La  rapida 
e  progressiva  accumulazione  di  miseria,  di  degradazione,  di  asser- 
vimento nei  densi  strati  del  proletariato,  quale  l'aveva  predetta 
Marx,  non  si  è  in  alcun  modo  verificata.  Sebbene  moltissimi  mali 
assai  gravi  siano  tuttora  da  deplorare  nella  condizione  dei  lavora- 
tori, fu  però  grande  l'attenuazione  del  carattere  servile  e  penoso 
del  lavoro,  specialmente  di  quello  fatto  a  forza  di  braccia;  au- 
mentarono i  salari  mentre  -  fatta  eccezione  per  l'abitazione  -  sono 
scemati  i  prezzi  della  massima  parte  delle  cose  di  generale  con- 
sumo; tornarono  particolarmente  vantaggiosi  alle  classi  inferiori  i 
grandi  progressi  raggiunti  nella  tutela  della  sanità  e  dell'igiene 
pubblica;  fu  assai  rilevante  la  diffusione  dell'istruzione  popolare, 
generalmente  gratuita;  i  privilegi  legali  delle  classi  superiori  an- 
darono sparendo  di  fronte  alla  progressiva  democratizzazione  delle 
pubbliche  istituzioni;  le  organizzazioni  operaie  ebbero  libertà  di 
conseguire  mirabili  svolgimenti:  fa  larghissima  l'estensione  dei  di- 
ritti politici  alle  classi  lavoratrici  e,  di  riflesso,  importante  la  rap- 
presentanza assicurata  ai  loro  interessi:  aumentarono  i  soccorsi  della 
carità  pubblica  e  privata,  mentre  decrebbe  il  pauperismo  che 
avrebbe  dovuto  crescere  più  rapidamente  della  popolazione  e  della 
ricchezza  sociale. 
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Né  fortuiiatamente  ebbero  maggior  successo  le  altre  profezie 
di  Marx.  La  classe  ricca  crebbe,  in  proporzione,  meno  di  quella 
media  ;  gli  stati  medi,  anziché  precipitare  man  mano  nella  voragine 
del  proletariato,  aumentano  di  numero  e  di  potenza  economica  ed 
attingono  sempre  maggior  quantità  di  nuovi  elementi  da  quelli  infe- 
riori; il  numero  dei  proprietari  cresce  anziché  diminuire;  la  ric- 
chezza mobiliare  s'  accumula  nelle  mani  di  una  quantità  di  pos- 
sessori ogni  giorno  maggiore  e  la  stessa  diffusione  delle  società  per 
azioni  offre  opportunità  di  associare  (]uote  minime  di  capitale  a 
quelle  grandi;  le  piccole  sostanze  si  moltiplicano  continuamente;  a 
non  dire  dell'agricola,  il  concentramento  della  produzione  indu- 
striale è  ben  lungi  dal  verificarsi  con  la  rapidità  predetta  :  anzi 
parecchi  rami  d'  industria  vi  si  sono  dimostrati  assolutamente  re- 
frattari. E  frattanto  scema  il  potere  di  compera  della  moneta,  ri- 
bassa il  saggio  dell'  interesse,  diminuiscono  i  redditi  dei  capitali. 
Neir  ultimo  mezzo  secolo,  in  cui  la  sua  rovina  avrebbe  dovuto 
essere  consumata,  l'economia  capitalista  ha  dimostrato  una  straor- 
dinaria resistenza,  una  mirabile  capacità  di  adattamento  ;  ha  avuto 
forza  di  riparare  con  sempre  maggiore  rapidità  alle  crisi;  ha  ot- 
tenuto inestimabili  risparmi  di  energie;  ha  raggiunto  nella  produ- 
zione e  nella  organizzazione  commerciale  progressi  di  tale  efficienza 
da  far  paghe  le  più  ardite  speranze. 

Marx  avea  tratto  dalle  sue  dottrine,  con  rigore  di  logica  illa- 
zione, le  proposizioni  sul  rapido  progressivo  peggioramento  delle 
condizioni  del  proletariato  e  sulla  imminente  catastrofe  dell'eco- 
nomia capitalista.  La  smentita  patente,  incontrastabile,  che  i  fatti 
gli  diedero,  prova  -  ancora  più  delle  argomentazioni  teoriche  - 
r  errore  dei  suoi  principi,  la  fallacia  delle  sue  formule,  la  capziosa 
unilateralità  della  sua  interpretazione  della  storia  sociale  economica. 

La  forza  delle  obbiezioni  teoriche  e  l'evidenza  dei  fatti  hanno 
indotto,  abbastanza  recentemente,  i  partiti  socialisti  a  modificare 
i  programmi  e  1'  indirizzo  che  aveano  dapprima  adottati.  Di  tali 
modificazioni  conviene  far  cenno,  avendo  particolare  riguardo  al 
partito  socialista  italiano. 

Mentre  era  ragionevole  attendere  che  il  sorprendente  incre- 
mento del  socialismo  in  questi  ultimi  anni  sarebbe  stato  accompa- 
gnato da  una  attiva  elaborazione,  da  un  incessante  svolgimento  del 
suo  programma  positivo,  è  all'incontro  avvenuto  tutto  l'opposto. 
Ben  comprendendo  che  ogni  sua  concreta  determinazione  avrebbe 
offerto  maggiore    agevolezza  ad  una  critica  vittoriosa,  i  ca^ii    del 
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movimento  socialista  mantengono  ormai  il  -più  grande  riserbo  in- 
torno  air  organamento    della   fntura    società  collettivista  ed  anzi 

-  stretti  talvolta  dalle  insistenze  dei  compagni  di  fede  -  affermano 
elle  basta  «  la  visione  netta,  approssimativamente  precisa  delle 
grandi  tendenze  e  delle  grandi  fasi  dell'  evoluzione  sociale  »,  che 
«  la  società  futura  è  oggetto  di  romanzo  »,  che  «  è  assurdo  e  puerile 
il  voler  prevedere  i  minuti  congegni  della  società  avvenire,  la 
quale  -  trovato  che  abbia  un  nuovo  assetto  generale  -  avrà  certo... 
la  plasticità  necessaria  per  gli  adattamenti  più  minuti»  (1).  Le 
grandi  tendenze,  le  grandi  fasi  dell'evoluzione  sociale  si  riducono 
a  pochi  postulati  generici  come  quello  della  proprietà  collettiva 
dei  mezzi  di  produzione,  senza  che  nulla  si  precisi  non  solo  dei 
metodi  di  transizione,  ma  delle  stesse  linee  fondamentali  della  so- 
cietà futura  ;  e  non  per  neghittosità  intellettuale  (come  alcuno 
volle  credere/,  ma  di  deliberato  i^roposito  si  finisce  a  propugnare, 
invocare,  cercar  di  rendere  prossimo  l'avvento  del  socialismo  senza 
che  vi  sia  alcuna  intesa,  alcuna  concordia  di  vedute  sulle  basi 
fondamentali  della  sua  pratica  organizzazione. 

La  rinuncia  a  svolgere  e  determinare  i  piani  della  futura 
struttura  sociale,  in  aggiunta  al  mancalo  sfacelo  dell'  economia 
capitalista,  ha  prodotto  quella  che  fu  ben  detta  la  crisi  del  socia- 
lismo scientilico.  Ma  al  partito,  che  si  era  superbamente  amman- 
tato del  rigorismo  dommatico  di  Marx  e  che  con  le  sue  dottrine 
poco  comprese  dai  più  riesce  ancora  ad  impressionare  tante  menti, 
non  poteva  certo  convenire  di  confessare  che  le  basi  scientifiche  del 
socialismo  sono  profondamente  scosse.  Tutt'al  più  si  afferma  che, 
a  preferenza  di  formule  aridamente  scientifiche,  conviene  propu- 
gnare lo  spirito  della  dottrina  e  si  riconosce  che  vi  fu  errore  nel 
valutare  troppo  basse  le  probabilità  di  durata  del  sistema  capita- 
lista: ma  si  continua  a  negare,  in  tono  più  o  meno  reciso,  1'  evi- 
denza di  altri  fatti.  Sarebbe,  per  esempio,  ben  doloroso  ammettere 
che  il  numero  dei  possidenti,  anziché  diminuire,  cresce:  come  fu 
ben  detto,  il  giorno  della  vittoria  socialista  sarebbe  troppo  lontano 
ed  incerto,  la  soluzione  vagheggiata  svanirebbe  perchè,  invece  del 
socialismo,  si  rassoderebbe  il  capitalismo.    Si   proclama    pertanto 

-  non  avendone  per  ora  altro  da  sostituirvi  -  che  il  vangelo  di 
]\Larx  rimane  intatto  e  quando  nello  stesso  campo  socialista,  anzi 
neir  intima  cerchia  di  coloro  che  guidano  il  movimento,  si  leva 
qualche  vigoroso  pensatore  a  reclamare  che  si  riconoscano  alcuni 
l^iù  gravi  errori,  che  si  attenuino  alcune  patenti  esagerazioni,  la 
disciplina  di  partito  interviene  a  far  tacere  quelle  voci,  a  condan- 

(Ij  La  Critica  sociale.  l.si)S.  pag-.  l:J4. 
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nare  quelle  proposte  -  come  accadde  nell'ottobre  scorso  al  Congresso 
socialista  tedesco  di  Hannover  (1).  Ma  le  formali  condanne  non 
tolgono  che,  in  fatto,  una  trasformazione  d'  indirizzo  si  sia  resa 
necessaria  e  che  sia  coscientemente  attuata. 

Ancora  un  quarto  di  secolo  fa  il  socialismo  sperava  prossimo 
il  trionfo  definitivo  per  effetto  della  imminente  catastrofe  dell'eco- 
nomia capitalista;  l'uso  della  forza,  la  rivoluzione  sarebbe  stata 
necessaria  come  finale  liquidazione  di  un  assetto  sociale  ormai 
crollante  da  ogni  parte  ;  e  -  poiché  si  riteneva  che  il  potere  politico 
fosse  determinato  quasi  esclusivamente  da  quello  economico  -  si 
subordinava  la  questione  politica  alla  economica:  i  socialisti,  trat- 
tisi poco  meno  che  in  disparte  dall'  arena  politica,  attendevano 
dallo  svolgimento  dei  fenomeni  economici  il  momento  opportuno 
alla  palingenesi  sociale  e  si  proponevano  di  prepararvisi  e  di  ren- 
derlo prossimo  coi  mezzi  cosidetti  economici  (organizzazioni  operaie 
nazionali  e  internazionali,  associazioni  e  casse  di  resistenza,  scio- 
peri, ecc.  I.  Oggi  invece  che  hanno  perduto  la  fede  nella  catastrofe 
capitalista  ed  hanno  compreso  che  la  parte  di  Cassandre  smen- 
tite dai  fatti  avrebbe  loro  tolto  ogni  séguito,  i  capi  socialisti 
mirano  a  trarre  il  maggior  vantaggio  possibile  dalle  forze  politiche 
e  dalle  istituzioni  esistenti,  ad  organizzare  il  partito  per  la  con- 
quista del  potere  politico  da  parte  del  proletariato.  L'arruolamento 
e  l'organizzazione  degli  elettori  sono  i^ertanto  divenuti  una  preoc- 
cujìazione  assorbente;  i  circoli  socialisti  sono  trasformati  in  agenzie 
elettorali;  si  fanno  sforzi  per  tramutare  anche  tutte  le  associazioni 
operaie  in  macchine  di  lotta  elettorale  e  per  renderle  più  agili  non 
di  rado  se  ne  sopprimono  o  si  mettono  in  seconda  linea  gli  scopi 
del  risparmio  e  del  mutuo  soccorso:    tendenza  questa  in  armonia 

(1)  «...  Si  trattava  di  decidere  .se  le  basi  essenziali  sulle  quali  il 
socialismo  riposa  -  la  concentrazione  delle  ricchezze,  la  scomparsa  delle 
piccole  proprietà,  T  aumento  dei  proletari,  1'  immiserimento  progressivo 
delle  masse,  le  crisi  industriali,  ecc.  -  sono  rimaste  inconcusse:  se  perciò 
il  principio  della  lotta  di  classe,  l'irreduttibile  antagonismo  di  interessi  fra 
proletari  e  capitalisti,  la  teoria  della  necessaria  conquista  dei  poteri  pub- 
blici, il  metodo  della  futura  esprojn-iazione  dei  mezzi  di  produzione  in- 
dividualmente posseduti  debbono  rimanere  ancor  sempre  il  principio,  la 
teoria  ed  il  metodo  del  proletariato  militante.  0  se  non  piuttosto  -  come 
voleva  una  certa  scuola  che  ha  nel  Bernstein  il  suo  più  autorevole  in- 
terprete -  quelle  leg'o-i  sono  suscettive  di  revisione,  quei  principi  di  at- 
tenuazione e  il  partito  socialista  deve  man  mano  accostarsi  ai  partiti  li- 
berali borghesi,  convertirsi  in  una  democrazia  a  tinte  sociali,  contentarsi 
di  piccole  riforme,  abbandonare  insomma  il  suo  carattere  battagliero  *^ 
rivoluzionario  ...»   {La  Critica  sociale,  1898-99,  pag.  257). 
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con  la  dottrina  originaria  che  l'acquisto  dei  piccoli  capitali  da 
parte  degli  operai  nuoce  all'  interesse  suj)remo  della  loro  classe, 
facendo   mettere   più    profonde    radici    all'  economia    capitalista. 

La  preponderanza  dell'indirizzo  politico  costituiva  un  muta- 
mento troppo  considerevole  perchè  dalle  file  del  partito  non  si  ele- 
vassero e  non  si  elevino  numerose  voci  a  deplorarla.  Si  avverte  che 
l'indirizzo  politico  attrae  e  fa  prevalere  elementi  borghesi  e  profes- 
sionisti, inclinati  spesso  a  dimenticare  che  la  questione  capitale  del 
partito  è  la  questione  operaia;  -  si  teme  che  il  partito  divenga  un 
partito  di  politicanti  e  che  perciò  esso  abbia  da  incontrare  mag- 
giori difficoltà  nel  con(iuistare  le  masse  dei  lavoratori.  Ed  i  Con- 
gressi socialisti,  dove  queste  doglianze  sono  ripetute,  votano  che 
l'azione  politica  non  deve  andar  disgiunta  dall'  azione  economica 
ossia,  più  che  altro,  dalla  partecipazione  al  movimento  di  resi- 
stenza economica.  Ma  tutto  ciò  non  distoglie,  almeno  per  ora,  il 
socialismo  militante  dalla  partecipazione  attivissima,  che  ha  presa 
alla  vita  politica. 

Questa  partecipazione,  per  logica  coerenza,  esclude  -  almeno 
formalmente  -  dal  programma  socialista  prossimi  intenti  di  vio- 
lenze rivoluzionarie  e  fa  che  il  partito  assuma,  fino  ad  un  certo 
punto,  carattere  legalitario.  Ma  esso  si  esporrebl^e  ad  uno  scisma 
fatale  se  ripudiasse  in  pari  tempo  V  ideale  rivoluzionario:  troppi 
sono  fra  i  suoi  adepti  coloro  i  quali  credono,  che  l'attuazione  del 
socialismo  debba  ottenersi  con  l'uso  della  forza,  ed  i  quali  ripu- 
gnano assolutamente  ad  accedere  all'opinione  di  chi  invece  reputa 
che,  grazie  alla  i^rogressiva  democratizzazione  delle  pubbliche  isti- 
tuzioni, si  potrà  giungere  per  via  di  leggi  e  decreti  ad  esjiropriare 
a  favore  della  collettività  i  mezzi  di  produzione,  ad  abolire  le 
distinzioni  e  gli  antagonismi  di  classe,  ecc.  E  pertanto,  con  un  con- 
tinuo studio  di  uon  perdere  l'equilibrio,  se  da  una  parte  si  assi- 
cura che  il  partito  socialista  ha  rinunciato  a  certe  cupe  concezioni,  - 
dall'altra  si  avverte  che  conviene  conciliare  la  necessità  della 
evoluzione  economica  e  politica  preparatoria  con  l'asinrazione  al- 
l'intervento rivoluzionario  delle  classi  proletarie:  questo  potrà  es- 
sere efficace  quando  1'  evoluzione  sia  abbastanza  avanzata,  ed  in 
quel  giorno  la  conquista  compiuta  gradualmente  degli  elementi 
stessi  del  potere,  delle  cariche  e  degli  uffici  pubblici,  costituirà  un 
decisivo  vantaggio,  sarà  un  fattore  di  successo  pel  partito  socialista. 

Frattanto  -  si  afferma  -  conviene  vivere  nella  società  attuale, 
man  mano  ricostruendola  per  agevolare  1'  istaurazione  del  collet- 
tivismo, lavorando  pel  miglioramento  del  proletariato  entro  la  stessa 
cerchia  dell'economia  capitalista,  riformando  lo  Stato  attraverso  lo 
Stato,  approfittando  di  ogni   opportunità    ofìerta  dal  presente    si- 

23  Voh  XC,  Serie  IV  —  16  Novembre  1900. 
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stema  politico-economico.  E  se  ne  dà  per  ragione  che,  ad  esempio, 
la  estensione  graduale  del  controllo  sociale  sulla  organizzazione 
presente  delle  industrie  approssima  la  presa  di  possesso  del  si- 
stema industriale  da  parte  delle  classi  lavoratrici,  -  clic  ogni  loro 
progresso  serve  d'impulso  a  conseguirne  altri,  accresce  le  loro  forze 
nella  lotta  per  strapparli.  Insomma  -  pur  protestando  di  serbar 
fede  ed  ardore  per  la  dottrina  assoluta  della  socializzazione  uni- 
versale -  si  escogitano,  si  propugnano,  si  promettono  soluzioni  par- 
ziali, rimedi  transitori.  Questo  indirizzo  -  che  circa  un  ventennio 
fa  si  aflermò  con  la  costituzione,  in  Francia,  del  gruppo  possibi- 
lista -  è  ormai  divenuto  generale  ed  ha  condotto  alla  adozione  del 
cosidetto  programma  minimo.  Il  quale  non  è  (come  dice  la  dichia- 
razione votata  nel  1897  al  Congresso  di  Bologna)  «  un  programma 
socialista,  ma  è  1'  indice  sempre  mutabile  e  progressivo  di  quelle 
riforme  di  maggior  portata  che,  mentre  appaiono  compatibili  con 
r  ordinamento  economico  in  un  dato  momento,  ne  agevoleranno  la 
graduale  evoluzione  a  forme  superiori ...  :  quelle  riforme  il  partito 
socialista  chiede  ai  partiti  che  detengono  il  potere  o  che  sono  pros- 
simi a  conseguirlo  e  tende  a  strapparle  ad  essi  con  la  pressione 
della  propria  influenza  politica ...  Il  programma  minimo  è  essen- 
zialmente un  programma  di  agitazione:  esso  si  distingue  da  richieste 
analoghe  di  altri  partiti  per  le  sue  finalità,  ravvisa  come  mezzo 
ciò  che  per  gli  altri  è  line  ».  E  (come  riassumeva  il  relatore  al  re- 
cente Congresso  di  Eoma)  il  programma  minimo  comprende  «  tra- 
sformazioni politiche,  dirette  a  instaurare  uno  Stato  democratico 
dove  il  salariato  si  senta  realmente  uguale,  politicamente  e  giuri- 
dicamente, al  capitalista;  -  trasformazioni  economiche  miranti  alla 
difesa  sociale  del  salariato,  ad  ottener  leggi  eliminanti  la  concor- 
renza nell'interno  della  classe  operaia;  -  trasformazioni  ammini- 
strative e  tributarie . , .  che  elevano  il  valore  del  proletario  come 
uomo  e  come  cittadino,  ne  migliorano  le  condizioni  come  consu- 
matore e  provvedono  ai  mezzi  finanziari  indispensabili  ad  altre 
riforme  ». 

Quanto  il  concetto  del  programma  minimo  contraddica  alle 
conclusioni  delle  dottrine  di  Marx  non  è  chi  non  veda  :  secondo 
quelle  dottrine  le  riforme  del  programma  minimo  dovrebbero  anzi 
avversarsi  i)ercliè  ritarderebbero  il  concentramento  dei  capitali  e 
l'impoverimento  generale,  perchè  produrrebbero  un  ristagno  nel 
movimento  ed  una  confusione  nelle  idee.  E  d'  altra  parte  non  può 
certo  negarsi  che  il  richiedere  allo  Stato  i  più  svariati  provvedi- 
menti e  continui,  indefiniti  aumenti  della  sua  azione,  il  pretenderne 
delle  soluzioni  provvisorie  in  armonia  col  socialismo  contrasta  in 
modo  assoluto  non  soltanto  con  l'originaria  teoria,  ma  con  le  quo- 
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ticliaiie  declamazioni  che  lo  Stato  è  il  nemico  ed  il  persecutore  delle 
alassi  diseredate,  che  conviene  minarne,  distruggerne  1'  ordina- 
mento e  combattere  in  tutte  le  sue  forme  il  principio  di  autorità. 
Ma  è  grandissimo  il  vantaggio  che  il  socialismo  trae  per  la  pro- 
paganda dal  programma  minimo,  le  cui  riforme  rispondono  ad  in- 
dirizzi persino  diversi,  promettono  soddisfacimento  agli  interessi 
più  svariati,  sono  suscettibili  di  un  continuo  adattamento  alle  con- 
dizioni materiali,  morali,  politiche  del  paese.  E  quanto  alla  inne- 
gabile contraddizione  fra  i  principi  dottrinari  adottati  e  le  oppor- 
tunità dell'indirizzo  evolutivo  odierno,  essa  si  manifesta  in  un  gran 
numero  di  questioni  importanti:  per  esempio,  rispetto  alla  coope- 
razione -  aspramente  avversata  un  giorno,  poi  tollerata  ed  anzi 
(come  al  Congresso  di  Koma)  approvata  -;  rispetto  all'ampliamento 
dei  servizi  sia  dello  Stato,  sia  dei  Comuni  (statizzazione  e  muni- 
cipalizzazione; fino  a  qualche  anno  fa  combattuto  per  la  ragione 
che  accresce  gli  strumenti  di  dominazione  alla  classe  borghese  in 
possesso  dei  poteri  pubblici  e  che  si  risolve  nell'  interessare  una 
•quantità  sempre  maggiore  di  cittadini  al  mantenimento  del  pre- 
sente stato  di  cose,  -  oggi  portato  ardentemente  innanzi  come  gra- 
duale sostituzione  dell'  iniziativa  sociale  all'iniziativa  privata,  della 
produzione  collettiva  a  quella  individuale.  Ma  delle  contraddizioni 
il  partito  socialista  non  si  preoccupa  e  l'ignoranza,  la  passione  e 
r  indillerenza  pubblica  permettono  anzi  che  largamente  si  giovi. 

La  decisa  evoluzione,  che  si  è  ormai  determinata  nell'indirizzo 
'del  partito  socialista,  ha  portato  un'altra  conseguenza,  la  cui  im- 
portanza è  tale  da  meritare  qualche  commento. 

Il  partito  socialista  uscì  dapertutto  dalle  viscere  del  partito 
democratico  radicale,  non  di  rado  dopo  vani,  ma  aspri  sforzi  dei 
seguaci  della  nuova  dottrina  per  farla  addirittura  accettare  da  quel 
partito,  -  in  ogni  caso  con  l'amarezza  ed  il  rancore,  che  sono  in- 
separabili da  consimili  scissioni.  Nel  periodo  della  sua  prima  forma- 
zione il  partito  socialista  sentì,  d'altro  lato,  il  bisogno  e  fu  geloso 
di  avere  una  tisonomia  nettamente  sua  propria  per  essere  ben  com- 
preso dalle  masse,  per  meglio  attrarre  neofiti  e  non  mettere  a  dura 
prova  il  loro  ardore  intransigente.  Di  qui  un'altra  e  più  forte  causa 
di  antagonismo  col  partito  radicale,  alla  quale  si  aggiungeva  la  ra- 
gione, d'ordine  generale,  che,  quando  il  partito  socialista  era  (come 
s'è  detto)  informato  ad  una  dommatica  intransigenza  di  dottrina 
-ed  avea  carattere  rivoluzionario,  esso  era  logicamente  tratto  a  con- 
^siderare  tutti  gli  altri  partiti  come  ugualmente  nemici.  Ma  queste 
varie  condizioni  di  cose  andarono  j^i'ofondamente  mutando  ed  il 
partito  socialista,  mentre  si  decideva  ad  una  attiva  partecipazione 
-alla  vita    politica,    comprese  1'  opportunità  di  introdurre  un  ra- 
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dicale  mutamento  anche   nei  suoi  rapporti  con  gli   altri    partiti 
avanzati. 

Nel  campo  della  democrazia  radicale  il  socialismo  ravvisava 
giustamente  l'accolta  di  elementi  essenzialmente  eterogenei,  «  dal 
grande  proprietario  che  vede  nel  militarismo  e  nel  dinasticismo 
una  perpetua  minaccia  fiscale  ai  frutti  della  sua  proprietà,  dal 
grande  industriale  che  trova  la  repubblica  il  regime  più  confacente 
allo  sviluppo  del  capitalismo,  dal  demagogo  ambizioso  che  si  serve 
della  formula  democratica  come  di  una  corda  a  nodi  per  scalare  il  po- 
tere, attraverso  gli  strati  più  incoscienti  del  piccolo  commercio  e  delle 
professioni  mal  rimunerate  che  fanno  della  opposizione  di  malcon- 
tento generico  al  regime  esistente, . . .  fino  alle  attitudini  idealistiche 
del  repubblicano  puro  che  odia  il  privilegio  monarchico  e  non  vede 
più  in  là,  del  repubblicano  sociale  che  ravvisa  in  buona  fede  in  quel 
l^rincipio  il  fondamento  e  la  trincea  di  ogni  altro  privilegio ...»  (1), 
A  questa  massa  variopinta  il  socialismo  non  poteva  continuare  a 
muover  guerra  senza  sospingerne  la  maggior  parte,  con  propria 
danno,  a  far  causa  comune  coi  i^artiti  liberali  o  conservatori;  ne 
d'altro  canto  poteva  chiederle  che  diventasse  socialista.  Infatti  le 
classi  della  media  e  magra  borghesia,  dove  il  partito  radicale  re- 
cluta numerosi  adepti,  «  sono  bisognose  sovratutto  di  ordine,  di  sta- 
bilità, di  pace  »  e  «  quante  volte  il  fermento  della  piazza  minaccia  il 
tumulto  si  vedono . . .  raccogliersi  in  sé  piene  di  paura  e  di  sdegno . . . 
allearsi  magari  alle  classi  più  reazionarie  in  un  odio  comune  dei 
perturbatori. ..»  (2).  Ma  in  quelle  classi  è  frequente  l'ostilità,  de- 
terminata da  interessi  e  da  sentimenti,  contro  la  grande  proprietà 
fondiaria,  contro  il  grosso  capitalismo  industriale  e  molti,  impo- 
tenti a  lottare  da  soli,  sono  disposti  a  comprare  -  sia  pure  a  cara 
prezzo  -  l'appoggio  dei-  socialisti. 

D'altra  parte,  l'ingresso,  a  bandiere  spiegate,  del  socialismo 
neir  arringo  politico  minacciava  di  togliere  (come  fatalmente  andrà 
togliendo)  ogni  séguito  popolare  alle  viete  rivendicazioni  politiche 
del  partito  radicale:  sono  ben  più  facilmente  comprese  le  rivendi- 
cazioni contro  tutto  l'ordinamento  sociale  esistente  ed  è  ben  più 
attraente  il  miraggio  di  un  Eldorado  futuro!  Il  partito  radicale 
era  pertanto  indotto  -  e  sempre  più  vi  sarà  costretto  -  a  cercar 
di  vivere  in  buoni  rapporti  con  quello  socialista,  per  quanto  ai  più 
veggenti  dei  suoi  uomini  non  potesse  sfuggire  che  si  tratta  soltanto 
di  guadagnar  tempo,  perchè  «  l'attivo  reagente  del  socialismo  »  ren- 
derà inevitabile  «  la  decomposizione  »  della  sua  ibrida  struttura  (3). 

(1)  La  Critica  sociale,  1896,  pag-.  106. 

(2)  La  Critica  sociale,  1898-99,  pag-.  306. 

(3)  La  Critica  sociale,  1896,  pag.  106. 
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Così  favorevoli  essendo  le  disposizioni  del  partito  democratico 
radicale,  il  partito  socialista  ritenne  che  sarebbe  stato  assurdo  non 
approfittarne  e  privarsi  di  un  ausilio  indubbiamente  molto  prezioso, 
sia  nella  propaganda,  sia  nelle  lotte  elettoraK  e  parlamentari.  Non 
è  già  die  il  proletariato  possa  «  affidare  alla  democrazia  radicale 
i  propri  interessi  remoti  »  o  che  voglia  esporsi  ad  una  sicura  de- 
lusione lusingandosi  di  «  trovare  in  essa  la  sentinella  avanzata  della 
l^ropria  o  di  una  qualsiasi  rivoluzione...  »  (1).  Ma  i  sociaKsti  desi- 
derano l'avvento  al  j)otere  della  democrazia  perchè  essa  crei  l'am- 
biente, in  cui  il  socialismo  si  possa  svolgere,  -  perchè  gli  assicuri 
piena  libertà  di  «  organizzare  le  masse  proletarie,  ridestare  in  esse 
la  chiara  coscienza  dei  loro  interessi  di  classe, . . .  prepararle  infine 
al  loro  avvento  lontano  alla  direzione  della  pubblica  cosa  »  (2).  Do- 
vrebbero insomma  succedersi  al  Governo  uomini  dei  partiti  bor- 
ghesi democratici  con  gradazione  radicale  sempre  più  forte,  i  quali 
spianassero  la  via  del  j^otere  al  partito   rivoluzionario  socialista. 

Ma  -  abbiano  o  non  abbiano  probabilità  di  avverarsi  tali  aspi- 
razioni -  fatto  è,  che  i  socialisti  hanno  adottato  la  tattica  delle 
alleanze  con  gli  altri  partiti  democratici,  tattica  che  essi  dicono 
tollerata  dalla  logica  e  la  cui  utilità,  certo  non  a  torto,  proclamano 
sanzionata  dalla  pratica.  Per  giustificare  le  coalizioni  coi  partiti 
avanzati  della  borghesia  si  afferma:  che  esse  non  sono  in  neces- 
saria opposizione  con  la  lotta  di  classe,  che  è  il  carattere  del  par- 
tito socialista,  né  con  l'emancipazione  dei  lavoratori,  che  è  la  sua 
finalità:  -  che  possono  compiersi  importanti  riforme  anche  in  un 
regime  capitalista  e  che  per  ottenerle  può  essere  indispensabile 
una  coalizione  con  la  parte  avanzata  della  borghesia;  -  che  il  so- 
cialismo ha  bisogno  delle  più  ampie  libertà  per  vivere  e  svilupparsi 
e  che  allo  scoj^o  di  difenderle  ben  può  accettare  tutti  i  concorsi. 
Al  Congresso  di  Hannover  era  stato  deliberato  che  il  partito  so- 
€Ìalista  tedesco  non  rifiuta  di  procedere  di  comune  accordo  coi 
partiti  borghesi  non  appena  si  tratti  di  rafforzare  il  partito  con 
elezioni  o  di  conquistare  al  popolo  nuovi  diritti  politici  e  nuove 
libertà  o  di  promovere  un  serio  miglioramento  della  condizione 
sociale  e  della  cultura  della  classe  operaia  o  di  combattere  le  aspi- 
razioni nemiche  all'operaio  ed  al  popolo.  Ed  il  Congresso  diEoma  - 
sanzionando  quella  unione  dei  partiti  poj^olari  che  con  fortuna  com- 
battè nelle  recenti  elezioni  -  approvò  la  piena  autonomia  delle  or- 
ganizzazioni collegiali  nel  contrarre  alleanza  coi  partiti  dell'Estrema 
Sinistra. 

(1)  La  Critica  sociale,  1898-99,  pag.  306. 

(2)  La  Critica  sociale,  1900,  pag.  3. 
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Dalle  cose  fin  qui  dette  risalta  che  qualche  sostanziale  modi- 
ficazione si  è  verificata  nel  programma  e  nell'indirizzo  del  partito' 
socialista:  ma  in  un  punto  -  specialmente  in  Italia  -  l'evoluzione 
non  si  è  in  alcun  modo  esplicata,  rispetto  cioè  al  principio  della 
lotta  di  classe,  che  serve  di  leva  alla  propaganda  socialista.  Anzi 
continua  più  che  mai  appassionata  l'esposizione  del  preteso  tessuto 
di  estorsioni  e  di  violenze,  del  fraudolento  sistema  di  iniqua  spo- 
gliazione, di  cui  le  classi  lavoratrici  sarebbero  vittime  per  opera 
delle  altre;  -  valendosi  di  tutti  gli  incidenti,  di  tutte  le  sofferenze^ 
di  tutte  le  sventure,  di  tutte  le  difficoltà  della  vita  quotidiana,  si 
continua  con  sempre  maggior  acredine  a  fomentare  i  rancori  e  le- 
ingordigie  di  classe,  ad  eccitare  gli  animi  delle  masse  contro  i  pa- 
droni, contro  i  proprietari,  contro  i  commercianti,  contro  le  società, 
contro  le  banche,  contro  il  Governo,  a  discreditare  ogni  autorità 
ed  ogni  tradizione  (compresa  quella  patriottica  e  nazionale)  come 
strumenti  della  oppressione  del  proletariato;  -  si  mira  sempre  più 
apertamente  a  seminare  l'odio  in  tutti  i  solchi  della  vita  sociale. 
E  per  giustificazione  si  afferma  che  «  volere  senza  odiare,  voler 
senza  odio  sopprimere  la  prepotenza,  rimovere  una  classe  la  quale 
per  cieco  istinto  di  conservazione...  intende  a  togliere  il  respiro  ad 
ogni  nuova  e  generosa  energia  è  un  proposito  che . . .  non  può  essere 
sentito  dalla  pugnace  umanità  progressiva...:  tutto  ciò,  che  nella 
vita  è  lotta,  nel  conflitto  delle  coscienze  morali  diventa  amore  e 
diventa  odio  »  (1).  Cosi,  fatta  a  base  di  odio,  la  propaganda  socia- 
lista «  possiede  (secondo  scrisse  Heine)  una  lingua  che  ogni  popolo 
comprende:  gli  elementi  di  questa  lingua  universale  sono  tanta 
semplici  quanto  la  fame,  l'invidia,  la  morte  ». 

Per  quanto  malauguratamente  assai  efficace,  il  principio  della 
lotta  di  classe  non  costituisce  certo  il  solo  elemento  favorevole  alla 
sviluppo  della  propaganda  socialista. 

Nella  società  presente,  dove  la  lotta  e  la  concorrenza  sono  con- 
dizioni imprescindibili  di  vita  e  di  progresso,  la  massima  parte 
degli  uomini  deve  guadagnare  giornalmente  il  pane  col  sudore  della 
fronte,  non  perviene  ad  un  soddisfacente  benessere,  si  trova  non  di 
rado  esposta  a  soffrire  penose  privazioni,  talvolta  a  soccombere. 
Ora  l'offrire  alle  dense  masse  proletarie  la  dimostrazione  che  l'e- 
mancipazione ad  esse  promessa  dai  socialisti  è  chimera,  che  il  va- 
gheggiato collettivismo  è  assurdo  e  che,  quando  pur  fosse  attuato^ 

(1)  La  Critica  sociale,  1892,  pag.  40. 
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fluirebbe  col  determinare  lo  sfacelo  della  società  -  non  ha  decisiva 
efficacia.  Si  predicano  infatti  rovine  clie  colpirebbero  sovrattutto 
le  generazioni  future,  mentre  chi  oggi  vive  anela,  comecchessia, 
ad  un  sollievo  dei  mali,  di  cui  egli  soffre,  ed  è  egoisticamente  poco 
disposto  a  preoccuparsi  di  quelli,  a  cui  la  società  abbia  da  andare 
incontro  in  progresso  di  tempo.  Gli  argomenti  suggeriti  dalla  ra- 
gione umana  per  indurre  le  classi  diseredate  alla  rassegnazione 
alla  loro  sorte  non  giungono  a  conquidere  pienamente  T animo  loro: 
sanzione  ben  più  efficace  è  invece,  come  lo  dimostra  la  storia,  quella 
ultrarazionale  offerta  dalle  religioni.  Esse  -  suscitando  le  energie 
spirituali  profondamente  radicate  nell'essere  umano,  predicando 
credenze  soprannaturali  e  dottrine  divine,  con  la  promessa  di  com- 
pensi sovraterreni,  con  la  coazione  di  responsabilità  che  si  espli- 
cano oltre  la  vita  umana  -  si  o})pongono  alla  ribellione  dell'indi- 
viduo alla  legge  fatale  del  j^rogresso  sociale,  salvaguardano  gli 
istituti  del  matrimonio  e  della  famiglia  contro  la  seduzione  di  un 
egoistico  sfruttamento  dei  rapporti  sessuali,  soffocano  l'impulso  a 
cercar  di  migliorare  in  qualunque  modo  la  condizione  presente  sa- 
grificando  cinicamente  i  ben  più  larghi  e  permanenti  interessi  del- 
l'organismo sociale.  Ma,  dove  sia  scarsa  la  fede,  deficiente  l'edu- 
cazione spirituale,  meno  forte  la  tempra  del  carattere  o  dove  altre 
speciali  condizioni  vi  contribuiscano,  si  espande  e  si  acuisce  il 
conflitto  dello  svolgimento  intellettuale  con  le  religioni  e  si  diffonde, 
fin  nei  più  bassi  strati  sociali,  il  discredito  delle  sanzioni  religiose. 
Ora,  quando  le  classi  proletarie  giungano  a  perder  la  fede  in  una 
giustizia  divina,  non  abbiano  più  l'anima  aperta  alle  speranze  d'ol- 
tretomba, siano  ridotte  a  cercare  tutti  i  compensi  esclusivamente 
nella  vita  terrena,  esse  si  trovano  fortemente  attratte  dall'  unico 
miraggio  di  redenzione  universale  che  sia  fatto  balenare  ai  loro 
occhi,  dall'  utopia  socialista.  E  non  di  rado  vi  si  convertono  con 
tanto  ardore  da  far  quasi  ritenere  che  -  piuttosto  che  un  sistema 
di  dottrine  -  abbraccino  una  religione,  la  quale  prendendo  il  posto 
già  tenuto  dalle  antiche  credenze  colmi  il  vuoto  dell'anima. 

Ne,  pur  troppo,  occorrono  parole  per  dimostrare  quanto  tale 
condizione  di  cose  sia  più  grave  là  dove  vi  si  aggiunga,  come  in 
Italia,  un  conflitto  permanente  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  11  socia- 
lismo (secondo  fu  detto)  finisce  con  l'essere  il  tertius  gaudens:  la 
stessa  azione  dell'organismo  religioso  nel  preservare  il  popolo  dal 
contagio  socialista  diventa  fiacca,  non  volonterosa  e  fra  i  clericali 
più  intransigenti  s'annida  persino  il  pensiero  che  il  soddisfacimento 
delle  loro  rivendicazioni  possa  venire  dalla  catastrofe  politica  sus- 
seguente al  prevalere  del  partito  socialista  e  che  pertanto  sia  mossa 
di  buona  guerra  non  avversarlo.  Disegno  folle  tra  i  folli!  perchè  in 
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quel  giorno  nefasto  non  rovinerebbe  soltanto  la  compagine  dello 
Stato  italiano,  perchè  -  una  volta  traviate  -  le  masse  non  si  la- 
scierebbero  riconquistare  alla  soggezione  cattolica. 

I  grandi  fenomeni  d'ordine  politico  del  secolo  decimonono  - 
quali  la  trasformazione  democratica  nella  stessa  base  dello  Stato, 
la  proclamazione  della  sovranità  popolare,  la  larghissima  parteci- 
pazione alla  vita  pubblica,  cui  furono  chiamate  le  classi  lavora- 
trici, -  hanno  alla  loro  volta  assai  contribuito  e  contribuiscono  al 
successo  della  projiaganda  socialista.  Vi  è  certamente  una  parte  di 
verità  nella  nota  proposizione  di  H.  George  che  «  fondare,  sulla  i^iù 
manifesta  disuguaglianza  sociale,  delle  istituzioni  pubbliche,  per 
le  quali  gli  uomini  sono  teoricamente  uguali,  è  voler  tener  ritta 
una  piramide  sul  vertice  ».  Infatti  la  dottrina  liberale  i:)erdette  sé- 
guito fra  le  masse  perchè  avea  destato  troppe  speranze  circa  gli 
effetti  della  libertà  e  dell'uguaglianza  civile  e  politica  nei  riguardi 
economico-sociali;  ed  all'incontro  il  popolo,  che  ha  udito  procla- 
mar la  sovranità  della  sua  volontà,  è  naturalmente  tratto  a  stimare 
che  questa  sia  inutile  cosa  finché  esso  rimanga  economicamente 
disagiato,  -  dalla  coscienza  istillatagli  dei  suoi  diritti  polìtici  è  reso 
più  intollerante  delle  sofferenze  della  povertà,  -  si  lascia  facilmente 
persuadere  dell'esser  giusto  che  l'uguaglianza  acquistata  nel  campo 
politico  e  civile  sia  integrata  in  quello  economico,  e  diviene  incli- 
nato ad  attribuire  alla  malevolenza  delle  classi  direttive  che  ciò 
non  si  verifichi  prontamente  per  via  di  legge. 

A  rendere  più  facilmente  accessibile  l'animo  delle  classi  infe- 
riori alle  rivendicazioni  socialiste  influiscono  parecchie  altre  cir- 
costanze assai  svariate,  come,  ad  esempio,  la  diffusione  di  una 
istruzione  rudimentale  e  scompagnata  da  vera  educazione;  -  la 
perdita  del  sentimento  di  reverenza  per  le  alte  posizioni  sociali, 
spogliate  ormai  generalmente  d'ogni  elemento  tradizionale;  la  gran- 
dissima opportunità  offerta  dai  mezzi  moderni  di  comunicazione, 
dalla  mobilità  acquistata  anche  dalle  classi  proletarie,  dallo  svi- 
luppo dell'emigrazione  temporanea  alla  rapida  diffusione  delle  dot- 
trine e  dell'organizzazione,  del  malcontento  e  dell'agitazione,  ecc. 
Ma  troppo  lontano  condurrebbe  il  voler  dire  specificatamente  di 
tutte  queste  condizioni  ed  è  invece  opportuno  limitarsi  a  fermar 
l'attenzione  prima  sulla  grande  efficacia  che  deriva  alla  2:»roi)aganda 
socialista  dal  rilassamento  della  rigidità  dell'originario  programma 
e  dalla  indeterminatezza  dell'ideale  collettivista,  -  poi  sull'agevo- 
lezza che  al  dilagare  del  socialismo  possono  offrire  deficienze  nella 
condotta  delle  classi  dirigenti. 

La  propaganda  socialista  ha  trovato  il  terreno  più  propizio 
nelle  agglomerazioni  operaie    create    modernamente  dalla  grande 
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industria  e  dallo  sviluppo  dei  grandi  centri  urbani:  agglomera- 
zioni nelle  quali  bisogni,  sofferenze,  aspirazioni,  passioni  sono  co- 
muni od  almeno  affini  ed  in  continuo  contatto,  nelle  quali  è  diflusa 
la  coscienza  della  opportunità  dell'unione  o  della  solidarietà  nella 
lotta  contro  imprenditori  e  capitalisti,  sono  frequenti  i  rancori 
lasciati  dalle  contese  del  lavoro,  specialmente  dagli  scioperi,  ed 
alle  quali  la  penuria  è  non  di  rado  resa  più  dura  dallo  spettacolo 
di  fastose  opulenze,  ]\ia  il  partito  socialista  avrebbe  assai  scarsa 
presa  sulla  società  e  non  potrebbe  nemmeno  cullarsi  nella  speranza 
d'un  lontano  trionfo,  se  reclutasse  proseliti  soltanto  fra  gli  operai 
industriali.  Ed  infatti  esso  deriva,  in  gran  parte,  la  sua  larga 
diffusione  odierna,  la  grande  importanza,  che  ha  ormai  conqui- 
stata, dall'avere  ingrossato  le  sue  file  con  un  forte  numero  di 
individui  aiDi^artenenti  alla  media  ed  alla  magra  borghesia  e  dal- 
l'avere (contrariamente  alle  sue  previsioni  di  alcuni  anni  fa)  co- 
minciato a  far  larga  breccia  -  superando  la  resistenza  del  radi- 
cato sentimento  religioso  e  delle  ancor  tenaci  infiuenze  di  classe 
-  nelle  popolazioni  rurali,  che  pur  costituiscono  la  maggioranza 
dei  lavoratori. 

Senonchè  a  chi  per  poco  analizzi  la  massa  degli  aderenti  al 
socialismo  aj)parisce  evidente  la  straordinaria  disparità  dei  loro 
interessi  e  quindi  dei  loro  ideali:  disparità  che  (come  fu  sagace- 
mente notato)  è  grandissima  negli  stessi  strati  del  vero  proleta- 
riato -  di  coloro  cioè  i  quali  non  hanno  proprietà  od  una  posizione 
considerata  privilegiata  -  e  tanto  fra  i  grandi  gruppi  degli  operai 
industriali,  dei  lavoratori  rurali,  dei  piccoli  esercenti,  dei  piccoli 
professionisti,  dei  piccoli  imi^iegati,  quanto  nella  gerarchia  esistente 
fra  gli  individui  compresi  in  ciascun  grujipo.  Ora  tale  disparità 
non  risalta  finché  si  eccita  la  massa  contro  le  classi  ricche,  ma  si 
manifesterebbe  in  tutta  la  sua  asprezza  appena  si  ponesse  la  que- 
stione sul  modo  pratico  di  ordinare  la  futura  società  collettivista 
e  sulla  concreta  posizione  che  vi  sarebbe  fatta  ai  vari  gruppi  ed 
agli  appartenenti  a  ciascun  gruppo.  Né  basta,  perché  non  sola- 
mente fra  nazione  e  nazione,  ma  fra  regione  e  regione  di  uno 
stesso  paese  -  specialmente  in  Italia  -  sono  profonde  le  disparità 
di  razza  e  di  ambiente  sociale,  di  svolgimento  storico,  di  carattere 
morale,  di  cultura  intellettuale,  di  condizioni  economiche,  di  tra- 
dizioni e  tendenze  politiche,  ecc.  Da  tante  e  tali  disparità  deriva 
una  straordinaria  diversità  di  bisogni,  di  aspirazioni,  di  inclinazioni, 
di  interessi. 

Così  stando  le  cose,  il  partito  socialista  si  regolò  assai  prov- 
vidamente attenuando  il  rigore  di  parecchi  fra  i  suoi  principi,  la- 
sciando nebulosa  la  soluzione  finale,  a  cui  mira,  e  consentendo  ai 
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suoi  apostoli  una  grande  elasticità  di  teorie,  una  varietà  ancora 
maggiore  di  promesse,  un  adattamento  massimo  nella  tattica.  Per 
tal  modo,  il  nuovo  verljo  può  soddisfare  alla  diversità  dei  luoghi 
e  dei  temjDi  e  riunire  recriminazioni  ed  interessi  contradditori  fra 
loro  in  una  sola  corrente  di  odio  di  classe  e  di  sovvertimento  del 
presente  assetto  sociale.  Ed  ecco,  per  esempio,  che  dove  predomina 
la  piccola  borghesia  non  si  predica  il  socialismo  come  nelle  grandi 
agglomerazioni  operaie,  si  fanno  larghe  concessioni  allo  spirito 
borghese  e  si  attenua  il  carattere  proletario  del  partito.  Ecco 
che  -  per  guadagnare  le  popolazioni  rurali  fra  cui  sia  diffusa  la 
piccola  jii'oprietà  -  non  soltanto  non  le  si  muove  aperta  guerra,  ma 
si  compiange  la  sua  oppressione  fiscale,  si  pensa  (come  votò  il 
Congresso  di  Koma)  ad  incoraggiare  fra  i  piccoli  proprietari  le 
cooperative  di  produzione,  di  consumo,  di  credito  «  j^er  elevarli 
moralmente,  educarli  politicamente  alla  coscienza  socialista  ed  alla 
resistenza  pel  miglioramento  delle  loro  condizioni  di  vita  »:  si  ar- 
riva anzi  a  dichiarare  che  il  socialismo  è  favorevole  alla  piccola 
l)roprietà  e  si  giustifica  la  strana  eccezione  atì'ermando  che  lo  scopo 
finale  è  di  mettere  i  lavoratori  in  possesso  dei  mezzi  di  produ- 
zione e  che  pertanto  sarebbe  follia  pensare  ad  espropriare  nel 
giorno  del  trionfo  i  piccoli  proprietari  rurali,  che  già  lo  sono. 

La  vittoriosa  confutazione  dei  principi  socialisti  e  la  dimostra- 
zione che  il  collettivismo  è  mera  utopia  non  tolgono  né  che  siano 
in  parte  sussistenti  j^arecchi  dei  mali  e  vizi  rilevati  dalla  critica 
socialista  nel  presente  ordinamento  economico-sociale,  ne  che  il 
progresso  abbia  da  giungere  ad  attenuare  o  fors'anco  a  far  cessare 
parecchi  di  quei  mali  o  vizi.  Ora  questo  benefico  risultato  della 
evoluzione  sociale  non  può  essere,  in  via  normale,  ottenuto  per 
mezzo  di  riforme  poco  meno  che  violentemente  strappate  dalle 
classi  inferiori  a  quelle  superiori.  Se  così  fosse,  il  progresso  -  an- 
ziché procedere  dalla  esplicazione  sempre  maggiore  della  giustizia 
e  della  solidarietà  sociale  ed  emanare  da  un  lavorio  di  rinnova- 
zione sia  pur  lento,  ma  armonico  e  continuo  -  sarebbe  un  movi- 
mento disordinato,  sussultorio,  spesso  senza  durata  perché  susse- 
guito e  neutralizzato  da  aspre  reazioni.  Occorre  pertanto  che  le 
classi  dirigenti  collaborino  coscientemente,  attivamente  alla  gra- 
duale attenuazione  od  eliminazione  dei  mali  oggi  deplorati  e, 
grazie  a  tale  collaborazione,  riescano  a  mantenere  l'equilibrio  fra 
le  asi^irazioni  delle  classi  inferiori  e  la  pratica  possibilità  di  sod- 
disfarvi, non  perdano  la  fiducia  ed  il  contatto  morale  delle  masse, 
non  le  costringano  a  violente  rivendicazioni,  non  le  lascino  traviare 
dalla  propaganda  socialista.  Compito  questo  certamente  arduo, 
ma  a  cui  le  classi  elevate  non  vennero  sinora  meno  in  Inghilterra. 
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Colà  -  intimamente  collegata  con  queW evcmgelical  revival  clic 
nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  risanò  le  condizioni  morali 
e  politiche  del  paese,  rinvigorita  dal  riaccendersi  dello  spirito  re- 
ligioso nei  movimenti  di  azione  e  reazione,  che  all'incirca  mezzo 
secolo  fa  galvanizzarono  V Estabìished  Church  e  determinarono  un 
maggior  sforzo  di  attività  rivale  nelle  altre  Confessioni,  -  una  cor- 
rente di  sentimenti  umanitari,  di  altruismo,  di  filantropia  andò 
sempre  più  sviluppandosi.  L'espansione  di  questi  sentimenti  non 
soltanto  determinò  uno  slancio  mirabile  della  carità  privata  per 
alleviare  le  condizioni  delle  classi  disagiate,  ma  -  fondendosi  con 
la  coscienza  del  diritto,  col  rigido  senso  di  giustizia  così  radicati 
nel  carattere  inglese  -  rese  le  classi  elevate  insoiferenti  dei  torti  e 
dei  patimenti  di  quelle  inferiori  e  sinceramente  desiderose  di  ri- 
mediarvi. Questo  impulso  di  giustizia  e  di  solidarietà  sociale 
non  andò  disgiunto  nelle  classi  direttive  dalla  coscienza  dello 
inestimabile  vantaggio  che  ne  ritraevano:  informi  in  proposito 
la  delineazione  del  neiv  torijism.  E  d'  altra  parte  a  quelle  di- 
sposizioni d'animo  delle  classi  elevate  corrisposero  nelle  classi 
popolari  una  meravigliosa  educazione  politica,  un  forte  attacca- 
mento alle  tradizioni,  un  grande  senso  pratico,  una  moderazione 
anche  nei  momenti  di  maggiore  eccitamento,  una  calma  nel? at- 
tendere determinata  dalla  fede  nel  trionfo  di  ciò  che  potesse  es- 
servi di  giusto  nelle  loro  aspirazioni.  Da  tale  fortunato  complesso 
derivò  una  lunga  serie  di  graduali  riforme  e  provvedimenti  le- 
gislativi tendenti  a  riparare  a  vizi  e  difetti  dell'ordinamento  so- 
ciale dannosi  al  maggior  numero,  a  migliorare  direttamente  la 
condizione  delle  classi  lavoratrici  ovvero  ad  assicurare  ed  agevo- 
lare ad  esse  l'opportunità  di  migliorarla. 

Certamente  l'operoso  altruismo  delle  classi  dirigenti  ed  il 
saggio  intervento  del  legislatore  non  sarebbero  bastati  a  determi- 
nare il  meraviglioso  progresso  verificatosi  nelle  condizioni  mate- 
riali e  morali  delle  classi  lavoratrici  inglesi,  ove  fosse  mancata  la 
straordinaria  energia  della  loro  self-reliance,  del  loro  self-help  e 
non  vi  avesse  potentemente  contribuito  il  gigantesco  aumento  della 
ricchezza  nazionale.  Ma  fatto  è  che,  in  mezzo  alla  trasformazione 
democratica  delle  pubbliche  istituzioni,  le  classi  elevate  conserva- 
rono per  via  di  influenza  morale  grandissima  parte  di  quel  potere, 
che  in  passato  ritraevano  dalla  base  ristretta  della  costituzione 
politica,  e  che  -  ora  promovendole,  ora  indirizzandole,  ora  tempe- 
randole -  giunsero  a  non  esser  soverchiate  dalle  correnti  dell'epoca 
nuova.  Fatto  è  che  nel  paese,  dove  è  assoluta  la  prevalenza  della 
grande  proprietà  fondiaria  e  della  grande  industria  e  dove  le  as- 
sociazioni dei  lavoratori  hanno  l'organizzazione   più   vasta    e  pò- 
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tente,  è  meno  aspro  che  altrove  l' antagonismo  delle  classi  sociali, 
meno  cupo  l'astio  prodotto  dai  grandi  contrasti  moderni  di  esube- 
rante ricchezza  e  di  estrema  miseria  e  le  stesse  dense  agglomera- 
zioni operaie  non  si  lasciano  trascinare  all'odio  di  classe  ed  alla 
ostilità  alle  istituzioni.  Fatto  è  che  il  socialismo  -  il  quale  circa 
un  ventennio  fa  era  riuscito  ad  affermarsi  con  una  qualche  orga- 
nizzazione e  verso  il  1890  s'era  aperto  un  varco  nella  compagine 
delle  Trade  Vnions,  determinando  la  formazione  del  neiv  imionism 
ed  un  risveglio  di  utopismo  rivoluzionario,  -  anziché  diffondersi, 
perdette  terreno.  La  quasi  totalità  dei  lavoratori  finì  col  dimo- 
strarsi refrattaria  alle  sue  lusinghe;  gli  stessi  ca^ii  del  neiv  imio- 
nism, per  non  perdere  ogni  séguito,  dovettero  accontentarsi  di  un 
socialismo  eclettico  ed  opportunista,  adattare  ideali  e. metodi  al  buon 
senso,  allo  spirito  pratico  delle  classi  operaie  ;  ed  i  rappresentanti 
del  lahour  ììiovement  nella  Camera  dei  Comuni,  che  erano  giunti 
al  numero  di  undici,  furono  ridotti  a  quattro  nelle  elezioni  del  1895 
ed  a  tre  in  quelle  dell'anno  corrente. 

Ma  le  cose  procedono  ben  diversamente  dove  il  materialismo 
abbia  fatto  larga  breccia  nelle  classi  elevate  e  sia  anemica  la  loro 
vita  spirituale,  poco  sviluppato  il  senso  della  giustizia  sociale,  scarsa, 
non  adeguata  alle  condizioni  dei  temici  la  corrente  altruista.  Sotto 
tali  riguardi,  gravi  deficienze  sono  purtroppo  da  deplorare  in  Italia 
e  sarebbe  fuor  d'opera  dimostrarlo,  tanta  è  l'evidenza  dei  fatti. 
Ma  non  è  forse  inutile  notare  come  una  grande  fiacchezza  di  di- 
fesa contro  la  propaganda  e  la  pressione  del  partito  socialista  si 
connetta  con  quelle  deficienze   di  fede,  di  carattere,  di  sentimento. 

Appunto  perchè  nella  maggior  i^arte  delle  classi  direttive  ita- 
liane difetta  una  operosa  collaborazione  pel  progresso  delle  masse 
ed  è  assai  scarsa  la  disposizione  a  contribuirvi  col  sacrificio  im- 
mediato degli  egoismi  individuali  o  di  classe,  perchè  il  materialismo 
induce  a  risguardare  la  ricchezza  come  la  sola  realtà  della  vita 
e  lo  scetticismo  tarpa  lo  slancio  dei  sentimenti  altruisti,  perchè  l'a- 
nima è  vuota  e  manca  il  primo  fondamento  d'ogni  morale  disci- 
jolina,  -  appunto  per  ciò  quelle  classi  temono  di  essere  incapaci  a 
tener  fronte  al  movimento  socialista  e  sono  invase  da  un  senso  di 
profondo  scoramento,  dalla  sorda  preoccupazione  che  radicali,  di- 
sastrosi rivolgimenti  sociali  siano  inevitabili  E  mentre  parecchi 
sono  tratti  dal  pessimismo  a  non  veder  salvezza  che  in  estreme 
misure  reazionarie  e  più  o  meno  apertamente  invocano  inesorabili 
repressioni,  assurde  restrizioni  dei  diritti  politici  e  colpi  di  Stato, 
altri,  dimentichi  di  ogni  solidarietà  di  classe,  pensano  a  sfruttare 
cinicamente  le  opportunità  dell'oggi  e  -  sj)inti,  secondo  i  casi,  dal- 
l'ambizione di  conquistare  posizioni  od  influenze   politiche,    dallo 
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stimolo  di  una  vanità  delusa  che  vuole  rivincite,  dalla  lusinga 
della  notorietà  a  cui  uomini  anclie  mediocri  possono  giungere  con 
la  jjrofessione  di  estreme  opinioni,  dalla  mira  di  salvaguardare  le 
male  arti  dei  loro  lucri,  le  impure  fonti  della  loro  ricchezza  dalla 
denuncia  all'avversione  popolare  -  non  soltanto  disarmano  di  fronte 
al  j^ai'tito  socialista,  ma  gli  prestano  puranco  il  concorso  della 
loro  influenza,  non  di  rado  del  loro  danaro  o  finiscono  con  l'an- 
dare senz'altro  ad  ingrossarne  le  file.  Grandissimo  poi  è  il  numero 
di  coloro,  che  lasciano  sconvolgere  la  loro  mente  da  un  socialismo 
incosciente,  vaporoso,  confuso  e  sfibrare  la  loro  energia  dalla 
tendenza  ad  una  indefinita  compiacenza  ed  arrendevolezza.  Questa 
morbosa  inclinazione,  così  difiusa  nelle  nostre  classi  direttive  - 
mentre  non  procura  ad  esse  alcuna  influenza  morale  sulle  masse  - 
recide  invece  il  nerbo  di  ogni  efficace  resistenza  e,  determinando 
l'assenza  di  propositi  fermi,  di  azione  decisa  e  continuata,  mina 
la  loro  posizione  forse  più  che  noi  faccia  lo  sforzo  del  partito  sov- 
versivo. È  per  eifetto  di  una  tale  condizione  di  cose  che  or  questa, 
or  quella  delle  frazioni  parlamentari  del  partito  liberale,  per  me- 
schini scopi  di  tattica  parlamentare,  può  patteggiare  col  partito 
socialista  condiscendenze  e  concorsi,  senza  attirarsi  la  più  severa 
condanna  della  pubblica  opinione;  che  lo  Stato  italiano  non  ha  la 
forza  di  difendere,  a  viso  aperto,  le  proprie  istituzioni  e  tollera, 
non  di  rado,  le  ])ìi\  intemperanti  manifestazioni  della  propaganda 
sovversiva  o  il  suo  favoreggiamento  da  parte  degli  stessi  funzio- 
nari; che  le  forze  di  resistenza  sono  disorganizzate  in  tutto  il 
paese  e  questo  sembra  pronto  a  subire  l'estrema  violenza  di  una 
minoranza  audace. 


Dalla  esposizione  delle  condizioni  politiche  italiane  e  dello 
svolgimento  e  dell'indirizzo  del  partito  socialista  sorge  disgraziata- 
mente un  senso  di  dolorosa  trepidazione  per  l'avvenire  del  nostro 
paese.  La  pratica  impossibilità  di  un  successo  duraturo  del  socia- 
lismo non  scema  il  pericolo  di  crisi  e  sconvolgimenti  sociali  e  -  per 
quanto  la  previsione  politica  sia,  in  generale,  la  più  debole  di  tutte  - 
è  da  ritenere  che,  ove  quelle  condizioni  non  mutino,  il  socialismo 
non  iDasserà  sull'Italia  come  un  vaporoso  idealismo,  ma  le  prepa- 
rerà giorni  tempestosi. 

A  chi  pur  non  voglia  che  s'infiltri  nell'animo  suo  la  minaccia 
di  ben  più  gravi  eventi,  è  già  grave  assai  quella  che  l'irref renato 
progresso  della  propaganda  e  della  organizzazione  socialista  deter- 
mini la  formazione  di  una  maggioranza  elettorale,  i  cui  rappre- 
sentanti -  scelti,  da  masse  ineducate,  di  preferenza  fra  gli  oratori 
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da  piazza  ed  i  dottrinari  visionari  -  sì  propongano  seriamente,  non 
foss' altro,  l'attuazione  integrale  ed  immediata  del  programma  mi- 
nimo ed  arrischiati  esperimenti  collettivisti.  Ciò  basterebbe,  non 
soltanto  a  ferire  mortalmente  la  posizione  politica  della  nazione 
ed  a  disarmarla  di  fronte  all'estero,  ma  a  produrre  una  terribile 
crisi  economica  facendo  emigrare  i  capitali,  spostando  industrie  e 
commerci,  spegnendo  la  fiducia  d'ogni  impresa  o  speculazione  a 
lunga  scadenza,  rovinando  il  credito  jiubblico  e  privato. 

Ma  pur  troppo  è  da  temere   che  la  rivoluzione  scoppi  prima 
del  legale  avvento  di  maggioranze  parlamentari  e  di  governi  sog- 
getti alla  pressione  socialista.  Lo  stato  del  nostro  paese,  le  condi- 
zioni delle  nostre  classi  proletarie  e  particolarmente  l'indole  loro 
impressionabile  ed  appassionata  sono  tali  che  il  dilagare,  l'inacer- 
birsi della  lotta  di  classe  conduce  fatalmente  -  per  poco  che  disa- 
strosi eventi  la  fomentino  -  alla  guerra  civile.  I  capi  socialisti  pre- 
dicano, è  vero,  che  la  rivoluzione  deve  avere  una  parte  secondaria 
e  per  cosi  dire  complementare:  ma  le  masse,  in  cui  la  cultura  in- 
tellettuale, l'educazione  politica,  la  forza  morale  del  carattere  non 
siano  elevate,  non  sanno  attendere  che  si  vadano  lentamente  com- 
piendo le  faticose  fasi  della  evoluzione,  diventano  presto  indiffe- 
renti a  quelle  vittorie  elettorali,  che  ancora  oggi  soddisfano   fino 
a  un  certo  j^^^nto  l'animo  loro,  e  presto  cominciano  a  pretendere 
il  positivo,  immediato  soddisfacimento  di  brame  ogni  giorno  cre- 
scenti. Già  ora  buon  numero  di  socialisti  stimano  che  le  cose  pro- 
cedono troppo  lentamente:  non   andrà    molto    che    la    minoranza 
intemperante  del  proletariato  trascinerà  o  dimetterà  i  capi  evolu- 
zionisti, specialmente  quelli  parlamentari,  e  vorrà  procedere  con 
la  forza  alla  conquista  di  ciò  che  fu  proclamato  essere  il  suo  di- 
ritto. Pressione  codesta  tanto  più  probabile  a  verificarsi  in  quanto 
che  il  partito  socialista  italiano  -  pur  dichiarando  di  non  aver  «  fede 
se  non  nell'azione  delle  forze  organizzate  e  divenute  coscienza  ge- 
nerale del  proletariato  »  e  di  «  lavorare  ad  inalveare  gli  spiriti  ri- 
belli »,  i^ur  protestando  che  «  ripudia  le  violenze  isolate  ed  inutili 
dei  rivoltosi  e  dei  vendicatori»  (1  ì,  -  non  le  condanna  senza  ri- 
serva (2  ),  non  traduce  rigidamente  in  atto  quei  propositi,  non  ab- 

(1)  La  Critica  sociale,  1894,  pag*.  193. 

(2)  Pur  omettendo  di  rilevare  alcune  recenti  manifestazioni  di  or- 
gani socialisti  dojDO  il  regicidio,  bastano  a  suffragare  l'affermazione  le 
frasi  seg'iieuti  scritte  da  uno  dei  capi  socialisti,  del  quale  è  notoria  la  tem- 
peranza di  forma:  «Nelle  schiere  degli  anarchici  abbiamo  trovato  beuisi 
qualche  violento  -  sebbene  negli  anarchici  veri  e  non  di  polizia  sentimmo 
sempre  anche  sotto  la  violenza  un  impulso  generoso  ed  umano  che  manca 
affatto  alla  violenza  legale  ed  alla  violenza  borghese;  -  abbiamo  trovato 
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borre  localmente  da  alleanze  e  da  legami  con  gli  elementi  rivoluzio- 
nari ed  anarchici  e  si  trova  ad  averne  non  pochi  incorporati  nelle 
sue  file.  D'altra  parte  -  se  gli  stessi  capi  socialisti  ammettono  che 
sarà  loro  ben  difficile  conoscere  quando  la  nuova  società  sia  pos- 
sibile e  quando  sia  pertanto  scoccata  l'ora  dell'intervento  rivolu- 
zionario -  non  è  da  ritenere  che  le  masse  possano  ingannarsi  sul 
grado,  a  cui  sia  giunta  la  preparazione  evoluzionista  e  che  -  come 
sogliono  nei  loro  movimenti  -  lasciandosi  determinare  non  da  ra- 
gionamenti, ma  da  sentimenti  e  da  imiDressioni,  si  gettino  contro 
l'opinione  dei  capi,  con  una  foga  improvvisa  ed  irrefrena,bile,  nella 
rivoluzione? 

La  paurosa  gravità  dei  pericoli  impone  che  urgentemente  si 
provveda  ad  ovviarli,  E  questo  compito  spetta  alle  classi  direttive. 
Dallo  stato  presente  di  querulo  e  sterile  malcontento,  di  timorosa 
irrequietezza,  di  confusa  preoccupazione,  di  indefinito  scoramento 
esse  devono  assurgere  alla  chiara,  j^recisa  coscienza  delle  condi- 
zioni del  j)aese  e  trarne  impulso  a  farvi  efficace  riparo. 

E  necessario  che  le  classi  dirigenti  imprimano  all'azione  dello 
Stato  un  vigoroso  indirizzo  di  laboriosa  riforma,  di  graduale  svol- 
gimento e  razionale  coordinamento  delle  funzioni  sociali,  È  infatti 
in  una  jirogressiva  trasformazione  degli  istituti  e  delle  relazioni 
sociali  che  ogni  periodo  storico  trova  la  soluzione  delle  difficoltà, 
che  lo  travagliano,  e  l'equilibrio  fra  le  tendenze  nuove  e  le  neces- 
sità organiche  e  tradizionali  della  vita  sociale. 

Nell'età  presente  la  legislazione  deve  mirare  ad  elevare  le  con- 
dizioni intellettuali,  morali  ed  economiche  di  quelle  classi  inferiori, 
di  cui  ha  pressoché  compiuto  l'emancipazione  jiolitica.  Gruardan- 
dosi  da  una  preponderante  influenza  degli  interessi  degli  abbienti 
essa  deve  non  soltanto  lasciarsi  guidare  da  un  alto  senso  di  giu- 
stizia e  procurare  che  anche  le  classi  deboli  ottengano  il  raddriz- 

qualche  impulsivo,  nevrotico  o  cou\'ulsionario  dal  cervello  poco  nutrito  o 
male  equilibrato;  -  abbiamo  trovato,  come  del  resto  in  tutti  i  partiti,  gii 
sciocchi,  i  vanitosi  ed  i  mattoidi;  ma  vi  abbiamo  trovato  in  pari  tempo  i 
temperamenti  sereni  e  mitissimi  di  apostoli  e  martiri  veri.  I  socialisti  non 
possono  dispensarsi  dal  pensare  che  le  ribellioni  anche  isolate,  di  cui  gii 
anarchici  si  fanno  propugnatori,  hanno  pure  come  sintomi  e  come  stimoli 
il  loro  valore...  Noi,  quando  la  violenza  sia  diretta  contro  violenze  mag'- 
giori,  quando  chi  la  predica  si  espone  alle  conseguenze  dei  fatti  suoi  e 
vi  arrischia  la  libertà  e  la  pelle  come  l'anarchico  che  a  Roma  dichiarava 
spontaneamente  d'esser  stato  lui  a  freddare  nella  lotta  un  agente  della 
forza  pubblica,  possiamo  benissimo  dissentire  in  linea  di  opportunità,  ma 
non  prenderemo  delle  mos-ie  di  cristianelli  annacquati,  non  lanceremo 
anatemi ...»  {La  Critica  sociale,  1891,  pag.  97). 
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zamento  dei  torti,  la  liberazione  dalle  oppressioni  e  dagli  sfrutta- 
menti che  possano  soffrire,  ma  deve  altresì  sorreggere  quelle  classi 
e  -  in  opposizione  all'utopia  socialista  che  vorrebbe  soppressa  la 
concorrenza  e  la  lotta  per  la  vita  -  deve  assicurar  loro  le  migliori 
opportunità  per  sostenere  l'aspro  cimento  e  conseguirvi  il  maggior 
possibile  svolgimento  dell'individualità  umana.  A  tale  scopo  può 
efficacemente  contribuire  quell'assennato  intervento  dello  Stato  nel 
campo  del  lavoro  industriale,  di  cui  oggi  non  è  più  seriamente 
contestata  la  necessità,  ma  sono  soltanto  discusse  le  modalità  ed 
i  limiti;  e  forse  ancora  più  può  giovare  quella  equa  disciplina  dei  con- 
tratti agrari,  che  fu  invocata  assai  di  recente  nelle  pagine  dell' J.;^- 
tologia.  Ne  certo  deve  essere  minore  la  preoccupazione  dello  Stato 
per  la  diffusione  e  la  conservazione  della  piccola  proprietà,  della 
quale  sarebbe  superfluo  dimostrare  l'efficacia  correttiva  delle  ten- 
denze socialiste  e  l'influenza  benefica  nel  togliere  asperità  alla 
distinzione  delle  classi.  Profonde  riforme  sono  urgenti  nell'ordina- 
mento dell'istruzione  pubblica  sia  jDer  svolgerne  la  funzione  educa- 
tiva, sia  per  adattarne  l'indirizzo  ai  bisogni  veri  del  paese,  così  da 
porre  argine  alla  continua  e  pericolosa  creazione  di  un  proleta- 
riato intellettuale.  E  i)oicliè  il  socialismo  trova  numerosi  proseliti 
nelle  file  della  piccola  borghesia,  spesso  esj)osta  a  maggiori  sof- 
ferenze che  molti  dei  lavoratori,  lo  Stato  deve  volgere  assidua  cura 
ad  affezionarla  al  presente  assetto  sociale  politico  ed  anzitutto  a 
dissipare  l'acre  suo  malcontento,  che  è  fomentato  da  molti  ordi- 
namenti nostri  assai  imperfetti  e  sovratutto  dalla  pressione  e  dalla 
vessazione  fiscale. 

Con  le  provvidenze  suaccennate  e  con  altre  consimili,  che  i  li- 
miti assegnati  a  questo  articolo  vietano  di  indicare,  lo  Stato  -  oltre 
che  adempiere  una  doverosa  missione  -  può  certo  togliere  molta 
asprezza  e  seduzione  alle  rivendicazioni  socialiste.  Ma  esso  deve, 
d'altro  canto,  coraggiosamente  difendere  se  stesso  e  l'ordinamento 
sociale  contro  l'organizzazione  sovversiva,  seguendo  un  indirizzo 
di  politica  interna  non  già  reazionario  o  violento,  ma  però  fermo, 
costante,  intollerante  d'ogni  ofiesa,  schivo  di  compiacenze  o  di  de- 
bolezze. In  quest'opera  è  indispensabile  allo  Stato  la  sincera  par- 
tecipazione di  tutti  i  pubblici  funzionari,  siano  essi  governativi  o 
dipendenti  dalle  Amministrazioni  locali;  e  ad  ottenerla  è  d'uopo 
separare  l'avversione  ben  ragionevole  contro  un  indefinito  aumento 
od  una  tirannica  invadenza  della  burocrazia  dalla  determinazione 
dei  rapporti,  che  hanno  da  intercedere  fra  lo  Stato  o  le  Ammini- 
strazioni locali  ed  i  funzionari.  Nel  determinare  quei  rapporti  sotto 
l'aspetto  sia  giuridico,  sia  economico  dev'essere  decisivo  l'intento 
di  cointeressare  tutta  la  gerarchia  dei  pubblici  impiegati,  fino  negli 


POLITICA    E   SOCIALISMO  309 

infimi  gradi,  alla  difesa  dello  Stato  ed  alla  conservazione  della  pace 
sociale. 

Ma  le  riforme  necessarie  nella  legislazione  e  nell'indirizzo  go- 
vernativo non  verrebbero  probabilmente  compiute,  in  ogni  modo 
non  potrebbero  essere  feconde  o  durature,  ne  esse  sarebbero  suffi- 
cienti se  un  vivido  soffio  di  idealità  e  di  altruismo  non  ammor- 
zasse l'egoismo  materialista,  non  scuotesse  la  negbittosità  sociale 
delle  classi  direttive  e  se,  in  pari  tempo,  queste  non  provvedessero 
alla  concordia  ed  alla  attiva  organizzazione  delle  loro  forze  poli- 
tiche -  tuttora  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  avversarie,  ma  in 
gran  parte  inerti  e  paralizzate  da  dissidi,  da  difetto  di  coesione  e 
di  disciplina. 

Xelle  classi  direttive  deve  ravvivarsi  la  religione  della  patria, 
ridestarsi  la  coscienza  della  solidarietà  nazionale,  rinvigorirsi  l'i- 
deale della  grandezza  d'Italia;  e  la  sincerità  e  l'ardore  dei  loro 
sentimenti  patriottici  debbfuio  essere  così  forti  da  trasfondersi  nel- 
l'anima delle  masse  popolari.  —  È  alla  spontanea  geniale  attività 
delle  classi  direttive,  che  spetta  integrare  e  svolgere  la  funzione 
educativa  dell'istruzione  pubblica.  —  Sono  quelle  classi  che,  avendo 
nelle  loro  mani  l'indirizzo  della  vita  economica,  possono  moltipli- 
care le  applicazioni  del  principio  cooperativo  e,  dove  esso  (come 
nella  maggior  parte  della  produzione  industriale)  trova  difficoltà 
quasi  insormontabili,  valersi  di  mezzi  affini  -  quale  la  partecipa- 
zione dei  lavoratori  ai  profitti  -  per  cointeressare  questi  al  presente 
ordinamento  economico,  sviluppare  il  loro  senso  pratico,  educarli 
al  rispetto  dei  rapporti  di  necessaria  associazione  fra  capitale  e 
lavoro.  —  Le  classi  dirigenti  hanno  ogni  opportunità  per  agevolare 
la  diffusione,  fra  i  lavoratori,  della  proprietà  dell'abitazione,  dif- 
fusione che  uno  dei  capi-scuola  socialisti  denunciò  come  una  solu- 
zione borghese  della  questione  sociale.  —  Spetta  all'azione  spontanea 
delle  classi  dirigenti,  non  a  quella  ufficiale  dello  Stato,  contrapporre 
una  propaganda  di  soKdarietà  e  di  concordia  sociale  alla  pro- 
paganda dell'odio  di  classe.  —  È  dovere  di  quelle  classi  dirigenti, 
che  traggono  tanto  vantaggio  dal  iDrincipio  della  appropriazione 
individuale,  difenderlo  tenendo  alto  il  culto  dell'onestà,  avversando 
tutti  gli  attentati  di  affarismo  politico,  tutte  le  forme  di  specu- 
lazione morbosa  o  fraudolenta,  non  consentendo  che  le  ricchezze 
male  acquistate  procurino  onori  od  influenze  nello  Stato  e  nella 
società. 

All'invadente  azione  politica  del  partito  socialista  le  classi  di- 
rettive devono  ojjporre  un'azione  politica  loro,  cosciente,  attiva, 
concorde,  fortemente  organizzata.  Il  paese  dovrebbe  coprirsi  di  una 
fitta  rete  di  associazioni,  le  quali  fossero  l'emanazione  dei  singoli 
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centri  urbani  e  rurali  di  vita  locale  ed  avessero  per  tal  modo  la 
efficacia  derivante  dall'adattamento  alle  condizioni  particolari  e 
l'intensità  di  azione  corrispondente  alla  loro  orbita  limitata.  Ma 
queste  associazioni  dovrebbero  poi  ritrarre  altri  elementi  di  forza 
dall'armonica  loro  colleganza  in  una  compagine  di  successivi  e 
sempre  più  larghi  raggruj)pamenti  -  provinciali^  regionali,  nazio- 
nali. Così  ordinate,  le  associazioni  del  grande  partito  liberale  mo- 
narchico, che  rappresenta  le  inclinazioni  politiche  delle  classi  di- 
rettive, potrebbero  concordare  ed  adottare  un  largo  j)rogramma 
di  idee  e  d'azione,  -  nell'autorità  che  questo  avrebbe  attingere 
l'energia  per  sopire  discordie  locali,  per  rattenere  singoli  gruppi 
parlamentari  da  mosse  inconsiderate  od  ambiziose,  -  e  prestarsi 
vicendevole  aiuto  nella  propaganda  e  nella  lotta.  In  questo  campo 
ben  imitabili  esempi  sono  offerti  dai  partiti  estremi,  che  j)ur  hanno 
tanto  più  scarse  opportunità,  tanto  minori  mezzi.  Da  essi  conviene 
apprendere  tutte  quelle  esplicazioni  di  solidarietà  nella  lotta  elet- 
torale, di  cui  si  valgono  con  sì  grande  profitto.  Urge,  come  essi 
fanno,  indirizzare  e  rinvigorire  gli  organi  della  stampa  periodica 
assicurando  sia  la  loro  reciproca  assistenza,  sia  l'interesse  di  quelli 
dei  grandi  centri  alla  vita  delle  associazioni  dei  centri  minori;  - 
creare  e  diffondere  una  letteratura  popolare  diretta  al  risana- 
mento delle  idee  politiche  e  sociali;  -  suscitare  e  mobilizzare  con- 
ferenzieri e  propagandisti,  i  quali  volgarizzino  la  confutazione 
degli  errori  e  delle  contraddizioni  delle  dottrine  socialiste,  spieghino 
l'utopia  collettivista  facendone  quella  determinazione  da  cui  i  so- 
cialisti rifuggono,  mettano  a  nudo  gli  artifici  e  gK  inganni,  di  cui 
-  come,  ad  esempio,  nei  riguardi  della  piccola  proprietà  -  essi  sono 
sempre  più  costretti  a  valersi. 

Tutta  poi  l'organizzazione  politica  del  partito  liberale  deve 
connettersi  con  una  efficace  espansione  di  sentimenti  umanitari, 
con  un  grandioso  svolgimento  della  beneficenza.  La  quale  deve 
essere  certamente  mossa  da  un  alto  senso  di  solidarietà  sociale, 
superiore  ai  fini  politici,  ma  la  quale  è  in  pari  tempo  mezzo  effi- 
cacissimo perchè  le  classi  elevate  possano  avere  sulle  classi  pro- 
letarie quell'influenza  che  non  è  più  loro  assicurata  da  rapporti 
di  dipendenza  o  di  clientela,  -  perchè  esse  possano  rendere  intimo 
il  loro  contatto  morale  con  le  masse  e  per  tal  via  non  solo  preser- 
varle dalla  propaganda  socialista,  ma  acquistarne  l'appoggio  nella 
lotta  politica.  Sul  terreno  della  beneficenza  le  classi  direttive  non 
incontrano  l'azione  rivale  del  partito  socialista,  il  quale  non  sol- 
tanto difetta  dei  mezzi  e  dell'educazione  occorrente,  ma  finora  non 
sente  il  bisogno  di  lenire  con  caritatevoli  prestazioni  le  sofferenze 
umane  -  quasi  temesse  che,  contribuendo  a  diminuirle,  esso  scemi 
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■a  se  medesimo  le  oijportiiuità  di  accendere  più  aspra  la  lotta  di 
-classe.  D'altro  canto,  quando  fosse  collegata  con  una  amorosa  in- 
vestigazione dei  bisogni  e  delle  sofferenze  delle  classi  diseredate, 
con  la  delicata,  sapiente  prestazione  di  soccorsi  materiali  e  di  con- 
forti morali,  con  lo  stimolo  e  l'incoraggiamento  del  self-lielp  degli 
stessi  lavoratori,  la  propaganda  del  partito  liberale  monarchico 
offrirebbe  forti  attrattive  ad  uomini  che  oggi  rifuggono  dal  suo 
armeggio  puramente  politico,  a  molti  di  quei  giovani  che  sentendo 
vuota  l'anima  si  gettano  nel  socialismo,  a  molte  donne  che  mo- 
dernamente punge  il  bisogno  di  pubblica  attività.  Ed  il  partito 
potrà  ascrivere  a  sua  grande  ventura  se,  movendo  a  raggiungere 
la  sua  finalità  politica,  adempirà  nello  stesso  tempo  un  altissimo 
dovere  sociale:  adempimento  che  varrà  ad  integrare  e  sublimare 
quella  finalità,  a  dimostrarne  l'armonia  col  maggior  benessere  del 
massimo  numero,  a  convincere  della  necessaria  prevalenza  politica 
•delle  classi  intellettualmente  ed  economicamente  superiori. 

Pietro  Bertolixi. 
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La  Relazione  di  S.  E.  Saracco  a  S.  M.  il  Re. 

La  Gazzetta  Ufficiale  pubblica  il  seguente  Programma  del  Ministero 
per  la  prossima  sessione  parlamentare: 

SlEE, 

Percossa  in  modo  crudele  dal  sacrilego  delitto  di  Monza, 
l'Italia  si  è  raccolta  con  eloquente  plebiscito  di  dolore  intorno 
alla  Maestà  Vostra,  ed  alla  Vostra  Keal  Casa,  centro  e  segnacolo 
delle  libere  Istituzioni  nazionali. 

Il  Governo  al  quale  Voi,  Sire,  confermaste  la  fiducia  in  esso 
riposta  dall'Augusto  Vostro  Padre,  è  pienamente  consapevole  dei 
doveri  che  gli  incombono,  di  fronte  alla  grande  manifestazione  di 
fede  3he  inaugurò  il  Vostro  Regno  e  alle  assolute  necessità  dello 
Stato.  Conceda  quindi  la  Maestà  Vostra  che  io  esponga  con  parola 
breve  e  sincera  quali  sieno  i  suoi  intendimenti,  e  quali  le  pro- 
poste che  intende  di  sottomettere  al  voto  della  Eappresentanza 
Xazionale  nel  corso  della  Sessione  che  sta  per  riaprirsi. 

Prima  cura  di  ogni  Ministero,  come  di  quello  che  ho  l'onore 
di  presiedere,  deve  essere  che  lo  Stato  sia  bene  e  regolarmente 
governato,  secondo  la  legge:  poi,  che  le  leggi  difettose  o  manche- 
voli sieno,  con  severo  studio  e  libera  discussione,  migliorate. 

Questo  concetto  semplice  e  ben  determinato  dell'azione  mini- 
steriale e  parlamentare  è  l'essenza  stessa  del  sistema  costituzionale. 

Il  governare  è  opera  di  ogni  giorno:  il  legiferare  è  l'adattare 
provvide  leggi  ai  bisogni  nuovi  di  un  paese  e  di  una  società;  è  lo 
studio  ponderato  dei  rimedi  ai  mali,  che,  nel  tempo  e  nelle  cose, 
si  manifestano;  e  specialmente,  nel  caso  nostro,  il  riformare  quegli 
istituti  che  furono  il  risultato  dell'opera  legislativa  svoltasi  du- 
rante e  dopo  le  epiche  lotte  del  nostro  risorgimento,  opera  neces- 
sariamente affrettata  e  quindi  imperfetta. 

La  prima  delle  sopradette  funzioni  spetta  al  Governo  della 
Maestà  Vostra  l'esercitarla:  la  seconda  deve  essere  svolta  nel  Par- 
lamento, Alla  Eappresentanza  Xazionale  si  appartiene  j)0Ì  il  giu- 
dicare le  attitudini  del  Ministero  a  porre  ad  effetto  quanto  è  vo- 
luto dall'una  e  dall'altra  funzione.  E  siffatto  giudizio,  per  quanto 
abbiamo  sin  qui  operato,  noi  attendiamo  con  serena  coscienza. 

Abbiamo  rispettata  la  legge,  ai^plicandola  constantemente  e  ri- 
gidamente nei  limiti  che  da  essa  ci  erano  consentiti.  Nell'angoscia 
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inenarrabile  in  cui  Governo  e  Paese  furono  gettati  dall'orrendo 
assassinio  dell'amatissimo  fra  i  Ee,  l'ordine  pubblico  non  fu  tur- 
bato, le  libere  istituzioni  nostre  e  l'azione  continua  dello  Stato  non 
ebbero  a  soffrire  alterazione  alcuna.  Le  nostre  alleanze,  le  nostre 
amicizie  furono  solennemente  confermate  da  esplicite  e  cordiali 
manifestazioni  per  parte  di  tutti  gli  Stati.  La  nostra  azione  mili- 
tare e  politica  nell'estremo  Oriente  si  svolse  e  si  svolge  conforme 
al  volere  del  Parlamento;,  e  in  piena  concordia  d'intenti  colle  altre 
Potenze;  i  nostri  soldati  e  marinai  fecero  il  loro  dovere.  In  Africa 
abbiamo  regolato,  in  modo  onorevole  e  conveniente,  la  difficile  e 
contrastata  questione  dei  confini  e  stipulata  una  pace  durevole 
coll'Abissinia,  pace  cbe  ci  permetterà  di  sviluppare  su  terreno  si- 
curo le  forze  economiche  dei  nostri  possedimenti. 

Questo  si  è  fatto  da  noi  sino  ad  oggi. 

]\Ia  perchè  l'azione  permanente  del  Governo  sia  efficace,  vigo- 
rosa e  corretta,  importa  che  la  legge  fondamentale,  quella  che  prov- 
vede ai  pubblici  servizi  coli' approvazione  del  bilancio,  sia  stabilita 
e  attuata  in  modo  normale.  Da  essa  attinge  vita,  forza  e  diritto 
l'amministrazione  dello  Stato:  nell'accurato  esame  di  essa  si  ma- 
nifesta l'opera  sapiente  del  Parlamento. 

Perciò  il  Ministero  domanderà  che  il  bilancio,  già  in  corso,  sia 
regolarmente  esaminato  e  votato,  per  avere  poi  il  terreno  sgombro 
ad  esaminare  ampiamente  quello  del  prossimo  esercizio. 

In  questo  mezzo  pensiamo,  che  la  Camera  possa  riprendere, 
altresì,  in  esame  la  legge  sull'emigrazione;  e  ciò  facendo,  ci  con- 
formiamo rispettosi  ad  una  deliberazione  da  essa  già  presa,  sicuri 
di  interpretare  un  vivo  desiderio  della  Maestà  Vostra,  che  ha  tanto 
a  cuore  la  sorte  dei  nostri  lavoratori. 

Se,  come  confidiamo,  questo  lavoro,  limitato  ma  provvido,  potrà 
essere  compiuto  prima  che  scada  il  termine  assegnato  all'esercizio 
provvisorio,  Governo  e  Parlamento  avranno  legittimo  motivo  di 
compiacersene. 

Intanto,  fino  da  ora  abbiamo  concretato  una  serie  di  provve- 
dimenti, che  saranno  argomento  di  profìcue  discussioni,  appena 
sieno  ripresi  i  lavori  della  Sessione  che  si  avanza.  Sono  le  prime 
linee  di  un  programma  che  verremo  successivamente  svolgendo, 
ove  si  sorregga  la  fiducia  della  Maestà  Vostra  e  della  Kappresen- 
tanza  Nazionale. 

Ecco  in  brevi  cenni  i  disegni  nostri  : 

Le  prime  cure  del  Governo  e  del  Parlamento  vogliono  essere 
rivolte  a  regolare  stabilmente  la  materia  dei  premi  della  marina 
mercantile,  retta  da  un  decreto  reale,  che  ancora  non  ha  preso 
forma  di  legge.  Il  Governo  presenterà  immediatamente  le  sue  pro- 
poste informate  al  concetto  di  accordare  una  giusta  soddisfazione 
a  tutti  gli  interessi  legittimamente  costituiti. 

Dai  primi  anni  del  nuovo  Eegno,  apparvero  le  manchevolezze 
del  nostro  sistema  amministrativo,  instaurato  sotto  la  pressura 
degli  avvenimenti  politici.  Cosiffatto  malessere  ingenerò  studi  in- 
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finiti,  a  cominciare  da  quello  sulle  Eegioni,  fino  alle  proposte  ben- 
più  limitate  e  modeste,  che  si  dissero  di  decentramento  burocra- 
tico. Ma  la  legge  naturale  di  adattamento  (che  tanto  può!),  gli 
interessi  che  si  costituirono  intorno  alle  abitudini  contratte,  se 
anche  viziate,  opposero  sempre  tenaci  resistenze  a  ogni  novità, 
anche  a  quelle  di  cui  era  evidente  il  beneficio. 

Spero  ed  auguro  che  il  Parlamento  ci  secondi  nel  ritentare 
questa  via,  fin  qui  infeconda,  delle  riforme  degli  Istituti  locali,  che 
involgono  tanta  parte  della  vita  e  degli  interessi  d'ogni  cittadino. 

Abbiamo  tenuto  gran  conto  di  quanto  s'è  studiato  dai  nostri 
predecessori  intorno  a  tali  argomenti;  e  specialmente  di  alcuni  di- 
segni di  legge  da  essi  già  portati  innanzi  al  Parlamento,  che  il  Se- 
nato ha  esaminati  e  anche,  in  parte,  discussi  e  votati.  Fra  questi 
disegni,  ci  è  parso  urgente  di  ripresentare  i  seguenti  : 

Sulla  riforma  delle  funzioni  delle  autorità  governative  ed  am- 
ministrative nelle  provincie,  disegno  di  legge  presentato  al  Senato 
dall' on.  Di  Kudinì  nel  1897;  e  l'altro  sulla  responsabilità  degli 
amministratori  comunali  e  provinciali; 

Quello  preparato  prima  dall' on.  Di  Eudini,  poi  dall' on.  Pelloux 
nel  1899,  intorno  allo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  pro- 
vinciali; 

Da  ultimo  abbiamo  riassunto  in  uno  speciale  disegno  di  legge 
le  conclusioni  a  cui  venne  una  Commissione  incaricata  di  studiare 
i  bilanci  comunali  e  provinciali  e  i  provvedimenti  adatti  per  me- 
glio determinare  e  circoscrivere  le  spese  qualificate  obbligatorie, 
e  porre  un  freno  jdìù  efiicace  alle  spese  facoltative. 

Deliberare  con  sollecitudine  su  queste  provvidenze,  sarà  nobile 
assunto  del  Parlamento,  beneficio  notevole  per  l'Amministrazione- 
del  paese. 

In  omaggio  alla  sacra  memoria  di  Ke  Umberto  che  ne  aveva  data 
solenne  promessa,  il  Governo  di  Vostra  Maestà  domanderà  che  si  di- 
chiari abolito  l'istituto  del  domicilio  coatto;  ma  chiederà  altresì  che 
vengano  sanzionate  misure  anche  più  severe,  onde  prevenire  e  re- 
primere la  delinquenza  abituale,  che  costituisce  uno  dei  fenomeni 
più  pericolosi  ed  allarmanti  dell'odierna  vita  italiana.  Al  domi- 
cilio coatto  verrà  sostituita  la  pena  della  relegazione,  coli' obbligo 
del  lavoro;  il  giudizio  sarà  lasciato  al  magistrato.  E  così,  si  rientra 
nel  campo  del  diritto  penale,  e  della  delinquenza  comune. 

Dal  che  sorgerà  la  necessità  di  riordinare  e  raftorzare  il  ser- 
vizio di  pubblica  sicurezza,  siccome  appunto  ci  riserviamo  di  fare, 
o  meglio,  di  proporre,  tostochè  la  questione  sia  diligentemente 
studiata,  per  essere  sottoposta  al  Parlamento. 

Però,  con  l'abolizione  del  domicilio  coatto,  cresce  nel  Governo 
il  dovere  di  reprimere  la  propaganda  dei  reati  anarchici,  colla  se- 
verità delle  pene.  Ad  esempio  j^ertanto  e  sulla  traccia  di  altri 
popoli,  specialmente  della  Francia  repubblicana,  ci  siamo  deter- 
minati a  raccogliere  in  un  disegno  di  legge  alcune  disposizioni 
intese  a  colpire  gli  anarchici  in  tutta  la  loro  attività  criminosa^. 
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nelle  loro  associazioni    o   riunioni,  specialmente  nella  loro  propa- 
ganda. 

Ma  la  società  non  si  difende  solo  con  leggi  repressive:  più  et- 
licace  delle  pene  è  la  virtù  della  scuola,  e  nella  pubblica  educa- 
zione, che  forma  il  costume,  è  la  più  valida  e  la  più  sicura  difesa 
sociale. 

L'influenza  dell'  educazione  è  maggiore  nella  prima  età  ; 
dunque  alla  scuola  primaria  conviene  anzitutto  dedicare  le  più 
sollecite  cure.  Presenteremo  un  disegno  di  legge  che  mirerà  a  mi- 
gliorare la  condizione  dei  maestri  ed  a  rialzare  la  potenza  edu- 
cativa ed  il  prestigio  della  scuola.  Deferiremo  la  nomina  dei  mae- 
stri elementari  al  Consiglio  provinciale  scolastico,  facendo  eccezione 
pei  Comuni  che  accorderanno  determinate  condizioni  favorevoli  ai 
maestri.  La  stabilità  dopo  un  breve  periodo  di  prova;  la  obbliga- 
torietà delle  Direzioni  didattiche;  la  determinazione  di  un  nu- 
mero di  posti  d'ispettore  scolastico  riservati  ai  direttori,  assicu- 
reranno la  carriera  dei  maestri,  ed  apriranno  ad  essi  un  no.n 
oscuro  avvenire.  Proporremo,  inoltre,  la  divisione  dell'insegna- 
mento elementare  superiore  dalla  educazione  popolare,  l'uno  di- 
retto ad  avviare  alla  scuola  secondaria,  l'altra  a  fornire  le  classi 
lavoratrici  della  istruzione  che  serva  ai  tini  di  una  vita  modesta 
ed  operosa.  Cosi,  lasciando  qual  è  l'organismo  della  scuola  ele- 
mentare, si  aggiungerà,  dopo  il  grado  inferiore,  che  deve  restare 
comune,  la  scuola  complementare  obbligatoria  serale  e  festiva,  pei- 
integrare  e  comjDiere  la  educazione  popolare. 

Grave  altresì  è  il  problema  dell'insegnamento  secondario,  e 
noi  lo  affronteremo.  Adottando  l'idea  fondamentale  che  la  scuola 
deve  rispondere  ai  vari  bisogni  della  società,  e  concorrere  ad  una 
educazione  proporzionata  alle  diverse  condizioni,  presenteremo  un 
disegno  di  legge,  che,  unificando  la  scuola  secondaria  di  primo 
grado,  trasformi  quella  tecnica  in  vera  scuola  professionale,  senza 
tipo  determinato,  e  rispondente  ai  molteplici  bisogni  dei  luoghi  e 
delle  persone.  Al  migliore  svolgimento  dell'insegnamento  secon- 
dario, riformato  sulle  sue  basi  e  ritoccato  in  tutte  le  sue  parti, 
provvederemo  con  altro  disegno  di  legge  organizzando  un'accurata 
e  continua  vigilanza  che  contribuisca  a  rendere  giustizia  agli  in- 
segnanti ed  a  rinvigorire  il  valore  educativo  della  scuola. 

La  spesa  cosi  ordinaria  che  straordinaria  per  l'esercito  si  con- 
terrà nella  stessa  misura  dei  precedenti  esercizi.  Frattanto  l'opera 
di  trasformazione  delle  artiglierie  procede  con  sufficiente  rapidità, 
talché  nel  1902,  a  metà  d'anno,  l'intero  materiale  di  montagna  si 
troverà  pronto,  e  molta  parte  di  quello  di  campagna  avrà  pure 
subita  la  sua  trasformazione,  senza  dovere  per  ciò  oltrepassare  ar- 
tificialmente la  potenzialità  della  produzione  nazionale. 

Diversamente  avviene  della  nostra  marina  di  guerra.  L'Italia 
marinara  non  regge  al  pensiero,  che  la  sua  armata  possa  rimanere 
lungamente  in  uno  stato  d'  inferiorità,  che  contrasta  cotanto  con 
le  sue   antiche  tradizioni  e  colle  aspirazioni   del  giovane  Kegno. 
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Laonde  l' Amministrazione  precedente  fu  mossa  a  domandare  un 
credito  di  carattere  straordinario,  onde  rafforzare  il  materiale  na- 
vale, e  soddisfare  impegni  già  presi,  per  nuove  costruzioni;  e  noi, 
a  nostra  volta,  non  sappiamo  fare  altrimenti. 

Abbiamo  tuttavia  il  dovere  di  sottrarre  il  bilancio  al  pericolo 
di  siffatte  sorprese,  e  gioverà  rientrare  nel  vero,  nello  interesse 
medesimo  della  causa  che  ci  sta  tanto  a  cuore.  Proporremo  per- 
tanto di  scrivere  in  legge  l'abbandono,  come  è  già  nel  fatto,  del- 
l'organico navale  vanamente  decretato  nel  1877  e  nel  1887. 

Altre  materie  ancora  formeranno  oggetto  di  studio  in  corso  di 
sessione.  Converrà  di  j^rendere  in  esame  le  annose  questioni  che 
vertono  sulle  decime,  sul  procedimento  sommario,  sul  concordato 
preventivo  e  sulla  procedura  dei  piccoli  fallimenti,  per  la  tutela 
dei  i^rivati  interessi  e  della  pubblica  moralità.  iVggiungeremo  due 
disegni  di  legge,  l'uno  diretto  a  combattere  nelle  sue  diverse  ma- 
nifestazioni r  usura  cittadina  e  rurale  pecuniaria  e  reale;  inteso 
l'altro  a  semplificare  la  j)rocedura  esecutiva  sopratutto  nei  giudizi 
di  espropriazione  sopra  stabili,  affinchè  non  accada  che  dopo  in- 
finite lentezze  le  spese  vengano  ad  assorbire,  quando  non  superano 
persino,  il  prezzo  ritratto  dall'esecuzione. 

Talune  questioni  di  ordine  economico-sociale  si  impongono  del 
pari  all'attenzione  del  legislatore. 

A  mantenere  la  buona  armonia  fra  proprietari  di  terre  ed  i 
lavoratori  gioverà  estendere  all'  industria  agricola  l' istituto  dei 
probi-viri,  qual'è  applicato  all'industria  manifatturiera. 

Occorrono  modificazioni  ed  aggiunte  alle  disposizioni  di  legge 
intese  ad  elevare  il  limite  d' età  per  1'  ammissione  al  lavoro  dei 
fanciulli;  a  tutelare  la  salute  degli  adolescenti;  a  proteggere  meglio 
quella  delle  donne,  coi  dovuti  riguardi  alla  maternità. 

Ai  Consorzi  agricoli  conviene  che  lo  Stato  rivolga  le  sue  cure 
e  ne  promuova  lo  SA'iluppo.  E  farà  opera  eminentemente  savia,  se 
consentirà  qualche  maggiore  larghezza  alla  Cassa  nazionale  di 
jDrevidenza  per  la  vecchiaia  e  invalidità  degli  operai,  affinchè  possa 
crescere  e  prosperare. 

Infine  il  Parlamento  sarà  chiamato  all'esame  di  due  disegni 
di  legge  che  toccano  entrambi  il  cuore  del  popolo  italiano. 

Il  primo  concerne  l'appannaggio  di  S.  M.  la  Eegina  Marghe- 
rita. Ogni  manifestazione  nostra,  non  varrà  mai  ad  esprimere  la 
intensità  del  sentimento  che  la  inspira;  tanto  e  sì  grande  è  il  ri- 
verente affetto  dell'Italia  intera  per  la  prima  sua  Kegina.  Possa 
essere  di  conforto  all'Augusta  Donna,  nell'immensa  sventura  che 
l'ha  colpita,  il  sapere  quanta  sia  la  riconoscente  venerazione  che 
La  circonda. 

L'altro  riguarda  il  monumento  nazionale  a  Umberto  I,  che 
deve  sorgere  qui  nella  sua  Eoma.  Consacrare  all'immortalità  il 
nome  del  Re  amato  e  rimpianto,  vuol  dire  incidere  nel  bronzo 
l'esecrazione  del  delitto  e  tramandare  ai  jìosteri  la  memoria  delle 
più  alte  virtù  umane. 
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Queste  sono  le  i)roposte  che  intendiamo  sottoporre  all'  appro- 
vazione del  Parlamento. 

Certo,  il  vasto  tema  delle  riforme,  in  se  seducente,  comprende 
opera  ben  più  ampia  di  quella  sopra  accennata;  ne  il  Ministero  rifugge 
dall' affrontarla:  anzi,  vi  si  prepara  con  piena  coscienza  di  quanto 
esigono  i  bisogni  del  Paese.  Ma,  chi  vuol  fare  lavoro  utile  e  dura- 
turo, deve  saper  procedere  gradualmente.  La  politica,  come  la 
natura,  non  procede  per  salti,  e  quando  vuol  farli  cade  poi  nelle 
reazioni.  Ora,  le  sane  dottrine  liberali  e  costituzionali  a  cui  ci 
inspiriamo,  non  permettendo  i  repentini  passaggi  nell'ignoto,  in- 
tendono ad  impedire  le  reazioni  che  ne  possono  derivare. 

Come  già  abbiamo  detto,  la  solidità  del  bilancio  ed  un  vigo- 
roso organismo  dello  Stato,  sono  condizione  indispensabile  di  ogni 
profittevole  riforma:  poiché  quando  lo  Stato  è  forte,  ogni  legittima 
aspirazione  è  ascoltata,  e  può  essere  soddisfatta  e  difesa  valida- 
mente la  pubblica  e  privata  moraKtà.  Sol  quando  l'erario  è  ben 
condotto  sono  possibili  quei  cambiamenti,  atti  ad  infondere  nuova 
vita  negli  istituti  amministrativi  ed  economici. 

A  raggiungere  questo  alto  fine  occorre  che  Parlamento  e  Go- 
verno sieno  concordi  e  uniti  da  reciproca  fiducia.  Così  saramio 
agevolate  le  soluzioni  dei  problemi  che  agitano  la  coscienza  pub- 
blica e  che  non  sono  ne  pochi  né  lievi.  Ad  esempio:  la  trasforma- 
zione tributaria,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  tasse  di 
consumo,  è  di  tali  problemi  uno  dei  più  essenziali,  come  pure  dei 
più  complessi.  ]\Ia  preso  a  risolvere  parte  a  parte,  proseguito,  per 
cosi  dire,  attraverso  il  bilancio,  con  saggi  risparmi  e  con  valide 
sostituzioni,  ove  occorrano,  crediamo  si  possano  ottenere  graduali 
risultati,  che  alleviando  i  contribuenti,  non  abbiano  ad  offendere  la 
compagine  dei  nostri  ordinamenti.  E  così  di  altre  tasse  che  pre- 
mono eccessivamente  sulla  i^ubblica  economia,  ma  che,  purtroppo, 
dobbiamo  ancora  considerarle  come  tasse  di  guerra,  e  necessarie  a 
mantenere  il  credito  dello  Stato. 

Questa  suprema  ragione  consiglia  a  procedere  guardinghi: 
tanto  j)iù  se  si  pensi  alle  incertezze  e  ai  pericoli  adombrati  da  un 
vicino  avvenire. 

Già  sono  in  corso  i  negoziati  commerciali,  e  non  facili,  cogli 
Stati-Uniti  d'America;  e  sono  imminenti  quelli  che  si  dovranno 
avviare  con  parecchi  Stati  d'I^uropa,  che  raccolgono  tanta  parte 
del  nostro  commercio  internazionale.  Ad  ogni  modo,  il  risolvere  le 
questioni  suaccennate,  non  i^otrà  dii^endere  dalla  nostra  unica  vo- 
lontà 0  dai  nostri  soli  desiderii  o  bisogni;  ma  dall'accordo  dei 
nostri  interessi  con  quello  degli  Stati  contraenti.  Ora  per  lottare 
con  fortuna  su  questo  campo,  occorre  mantenere  incolumi  i  prin- 
cipi di  una  sana  finanza. 

Altra  dittìciie  questione  é  quella  del  nostro  ordinamento  fer- 
roviario. Mi  auguro  che  questo  studio,  di  sua  natura  tecnico  e 
finanziario,  sul  quale  si  aspettano  le  indagini  della  Commissione 
Keale,  sia  ben  meditato  e  fatto  con  animo  scevro  da  passioni,  te- 


378  NOTE   E    COMMENTI 

nenclo  conto  dei  suoi  molteplici  aspetti  e  dei  suoi  eftetti  sul  bi- 
lancio, assai  più  gravi  di  quel  clie  sappiano  sospettare  gli  spiriti 
superficiali. 

Affermiamo  senza  esitare,  e  per  dottrina  e  jier  esperienza,  di 
non  avere  molta  fiducia  nello  Stato  industriale.  Ma  il  problema 
si  impone  con  la  maggiore  urgenza.  Che  se  non  si  potesse  conve- 
nientemente risolvere  in  modo  da  mantenere  alla  industtia  privata 
il  servizio  dei  trasporti,  è  necessario  aver  tempo  che  basti,  assai 
prima  che  scadano  le  attuali  convenzioni,  a  preparare  un  razionale 
ordinamento  ferroviario  di  esercizio  governativo:  e  non  solo  il 
tempo,  ma  anche  i  capitali  indispensabili  a  sistemare  le  reti  e  ad 
esercitarle  in  modo  soddisfacente. 

Ne  questi,  cui  ho  accennato,  sono  i  soli  ardui  soggetti,  che 
domandano  ai  nostri  studi  ed  all'  opera  nostra  una  pronta  solu- 
zione. 

Non  il  solo  disagio,  ma  anche,  e  specialmente,  le  vane  promesse 
inaspriscono  i  popoli  ;  e  la  sfiducia,  che  ne  consegue,  acuisce  il 
malcontento.  Un  uomo  di  Stato  non  può  non  tener  conto  di  questa 
condizione  di  cose,  da  cui  possono  derivare  mali  e  danni  assai 
gravi;  fino  la  rigidità,  quando  è  soverchia,  nuoce. 

Il  pensiero  e  le  nostre  cure  furono  perciò  sollecitamente  ri- 
volte ad  indagare  come  ed  in  quale  misura  sia  i^ossibile  rendere 
fin  d'  ora  meno  grave  e  fastidioso  il  carico  delle  pubbliche  gra- 
vezze. A  questo  intento  venne  preparato  un  complesso  di  provve- 
dimenti economici  e  finanziari,  che  saranno  presentati  senza  in- 
dugio, insieme  a  quelli  già  annunziati,  all'esame  del  Parlamento. 

Per  la  tutela  della  piccola  proprietà,  il  nostro  progetto  pro- 
pone di  sgravarne  e  facilitarne  i  trapassi  a  causa  di  morte  o  a 
titolo  oneroso  ;  d'  impedire  la  devoluzione  al  Demanio  dei  beni 
urbani  e  rustici,  quando  il  debito  complessivo  dell'  imposta  non 
ecceda  le  lire  25,  e  di  cancellarne  gli  effetti,  restituendo,  senza 
corrispettivo  e  senza  spesa,  agli  antichi  possessori  le  terre  e  le 
case  già  devolute. 

Gioverà  all'  impianto  e  allo  sviluppo  d'industrie  nuove  lo  af- 
francarle per  alcuni  anni  dall'imposta  di  ricchezza  mobile  e  da 
quella  sui  fabbricati:  e  daranno  impulso  all'incremento  dell'agri- 
coltura le  disposizioni,  che  esentano  dall'imposta  mobiliare  i  mag- 
giori profitti  ottentiti  dalla  trasformazione  e  dal  miglioramento 
dei  prodotti  dei  propri  fondi. 

La  parte  culminante  delle  proposte  concerne  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  riscossa  per  ruoli  sti  redditi  incerti  e  variabili,  pro- 
venienti dalle  indtistrie,  dai  commerci  e  dal  lavoro.  Kagioni  di 
giustizia  sociale  consigliano  di  esentare  dalla  tassa  non  solo  le 
mercedi  giornaliere  degli  operai,  ma  i  guadagni  dei  mezzadri  e 
dei  coloni,  favorendo  ugualmente  i  lavoratori  dei  campi  e  delle 
ofiicine. 

Ad  alleviare  il  peso  che  grava  le  minute  industrie  e  le  classi 
più  modeste  dei  professionisti   e    degli  impiegati,  viene  elevato  il 
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minimo  imi^oiiibile  e  reso  meno  rapido  il  passaggio  dall'esonero 
totale  alla  tassazione  piena,  restituita  al  suo  veridico  esponente, 
mercè  una  scala  di  aliquote  graduate  sui  redditi  inferiori  alle 
L.  1300. 

A  codeste  riforme  sostanziali  altre  si  aggiungono,  intese  a  sem- 
plificare e  rendere  meno  dispendiosi  i  metodi  di  accertamento  e 
di  riscossione  e  a  mitigare  le  penalità  eccessive  in  materia  di  bollo 
e  di  registro. 

Molto  già  si  è  studiato  e  discorso  intorno  a  tali  argomenti.  Ci 
parve  utile  e  doveroso  prendere  le  mosse  da  quelle  indagini,  rie- 
saminando le  proposte  dei  nostri  predecessori,  non  già  per  vaghezza 
di  sottili  analisi,  ma  con  animo  di  estenderle,  migliorarle  e  tra- 
durle ad  effetto. 

Abbiamo  piena  coscienza  del  periglioso  terreno,  su  cui  è  pur 
mestieri  procedere,  per  avviare  le  più  urgenti  fra  queste  riforme, 
che  s'invocano  facilmente,  ma  che  non  è  egualmente  cosa  facile 
l'affrettare.  Non  ci  mancano  né  il  buon  volere,  ne  il  coraggio.  Sa- 
remo rispettosi  di  ogni  sano  consiglio  e  invochiamo  u.na  sincera  e 
degna  discussione.  Ma  lìmite  assoluto  alle  nostre  j^roposte  sarà  il 
conservare  stabilità  al  pubblico  erario:  violare  questo  principio 
equivale  a  tradire  la  patria. 

Sire! 

Durante  una  vita  ormai  lunga,  ho  servito  fedelmente,  nella 
mia  modesta  sfera,  i  gloriosi  Vostri  predecessori,  senza  ambire  mai 
di  essere  chiamato  al  Governo,  tanto  ponderosi  mi  parvero  sempre 
l'onore  e  l'ufficio. 

In  un  momento  assai  difficile  della  nostra  vita  costituzionale, 
ho  obbedito  alla  voce  del  lagrimato  mio  Signore  e  Ee,  il  nobile  e 
leale  Vostro  Padre.  Altri  meriti  non  potevo  vantare  che  una  fede 
inconcussa  nelle  libere  istituzioni  e  nell'avvenire  d'Italia,  chiamata 
ad  alti  destini,  a  malgrado  delle  infermità  che  le  derivano  da  un 
doloroso  passato  che  è  di  ieri.  Kimediare  a  questi  mali,  che  lascia- 
rono cosi  profondo  solco  nella  vita  politica  ed  economie?,  del  no- 
stro paese,  fu  l'ideale  costante  a  cui  Umberto  I  consacrò  la  vita. 

Degno  tìglio  di  così  umano  Principe,  la  Vostra  prima  parola. 
Sire,  assurgendo  al  Trono,  fu  per  manifestare  al  Vostro  popolo  un 
pensiero  d'amore.  Gli  intenti  generosi  di  Vostra  Maestà  sono  sacri 
a  me  ed  ai  miei  compagni  nel  Governo.  Che  se  i  propositi  che  sono 
venuto  esponendo  alla  Maestà  Vostra  troveranno  consenso  nel  Par- 
lamento, contìdiamo  di  condurre  a  termine,  nella  presente  sessione, 
un  proficuo  lavoro  legislativo,  principio  e  promessa  di  un  più  vasto 
ordine  di  provvedimenti,  diretto  a  vantaggiare  la  prosperità  na- 
zionale. 

Roma,  14  novembre  1900. 


NOTIZIE  E  LIBRI 


In  Italia: 

La  sera  deH'll  novembre  moriva  improv\isamente,  nella  sua  abita- 
zione a  Roma,  in  seguito  ad  attacco  apopletico,  il  comm.  Marchiori  di- 
rettore o-euerale  della  Banca  d'Italia.  Altamente  stimato,  specialmente 
nel  mondo  tinanziario,  aveva  assunto  la  direzione  dell'importante  Istituto 
in  un  momento  difficile,  e  aveva  saputo  recarvi  grandi  benefizi.  In  questi 
ultimi  tempi  egli  si  era  dedicato  alle  smobilizzazioui,  avviando  verso  la 
soluzione  questo  arduo  problema.  Le  sue  esequie  ebbero  luog'o  il  14  e 
riuscirono  veramente  grandiose.  La  salma  parti  poi  per  Leudiuara,  paese 
natio  dell'estinto. 

—  Alla  presenza  di  numerosi  in^ntati  ed  allievi  si  inaugurò  la  sera 
del  12  l'Università  Popolare  di  Torino,  la  prima  in  Italia,  con  un  ap- 
plaudito discorso  del  prof.  Porro  a  cui  seguì  vma  lezione  d'economia 
politica  del  prof.  Mosca.  Gl'inscritti  sono  525. 

—  L'on.  Giuseppe  Saracco,  presidente  del  Consiglio,  ha  costituito  con 
recente  decreto  reale  la  Commissione  per  l'erezione  in  Roma  di  un  mo- 
numento a  Giuseppe  Mazzini,  secondo  prescrive  un  deliberato  della  Ca- 
mera. La  Connnissione  è  stata  così  composta:  presidente  senatore  Finali, 
vicepresidente  senatore  Colonna,  membri:  deputato  Brunicardi,  sindaco 
Colonna,  deputato  Mazza,  principe  Odescalchi,  deputato  Sacchi,  architetto 
Sacconi,  architetto  Koch.  consigliere  comunale. 

—  Una  nuova  onorificenza  militare  è  stata  istituita.  Essa  consiste  in 
una  medaglia  d'oro  per  gli  ufficiali  che  abbiano  raggiunto  il  25"  anno  di 
servizio,  e  una  medaglia  d'argento  per  i  sottufficiali  che  abbiano  raggiunto 
il  16"  anno  di  servizio. 

—  Il  deputato  professor  Giovanni  Zannoni,  presentato  dal  presidente 
del  locale  Comitato  della  .<■  Dante  Alighieri  t,  ha  tenuto  ad  Urbino  una 
conferenza  sul  tema  Bifiessl  Danteschi  di  storie  Feltresche.  L'uditorio  eletto 
e  numeroso  fece  al  conferenziere  una  vera  ovazione. 

—  Il  Consiglio  Principe  della  Repubblica  di  San  Marino  ha  confe- 
rito per  acclamazione  il  patriziato  ereditario  ad  Ermete  Novelli  per  ono- 
rarne il  merito. 

—  Il  4  novembre  fa  inaugurato  a  Ferrara  un  busto  dedicato  all'illu- 
stre storico  concittadino  Antonio  Frizzi.  Alla  presenza  di  tutte  le  autorità 
civili  e  militari,  il  prof.  Agnelli  commemorò  con  dotto  elevato  discorso 
il  g-rande  scrittore  che  con  amore  sincero  di  patriota  e  intelletto  finis- 
simo d'artista  illustrò  la  storia  della  propria  città  natale.  L'oratore  fu  pre- 
sentato dal  comm.  Anton  F.  Trotti,  presidente  della  Deputazione  di  storia 
patria.  Il  busto,  che  è  opera  dello  scultore  Legnani,  sarà  definitivamente 
collocato  nella  residenza  municipale. 

—  Nello  stesso  giorno  fu  scoperta  nel  salone  dell'edificio  scolastico 
di  Adria  una  lapide  con  medaglione  (opera  dello  scultore  Sanavio  di  Pa- 
dova), consacrata,  per  sottoscrizione  cittadina,  all'  insigne  adriese  Fran- 
cesco Bocchi,  che  spese  la  intiera  sua  vita  ad  illustrare  con  poderosi  ed 
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apprezzati  lavori  la  storia  del  Polesine  e  la  sua  condizione  idrog*rafica. 
Parlarono  applauditissimi  il  cav.  Bernardo  Ortore,  pel  Comitato,  presen- 
tando gli  oratori:  il  nostro  simpatico  poeta  Marino  Marin.  e  l'eg-regio 
prof.  Pastorello,  direttore  didattico,  tessendo  Timo  in  forma  sintetica,  l'al- 
tro in  forma  analitica  l'elogio  del  Bocchi  e  dell'opera  sua  così  varia  e 
cosi  complessa.  Assistevano  tutte  le  autorità,  molte  signore  e  molti  cit- 
tadini. 

—  Si  ha  notizia  di  un  altro  scavo  importante  esegaiito  in  ima  pro- 
prietà recentemente  acquistata  dallo  Stato  presso  Pompei.  Vennero  tro- 
vati due  cucchiarini,  una  moneta,  un  anello  di  bronzo  e  ima  casseruola 
d'argento,  ottimamente  conservati.  La  casseruola  ha  1-Ì5  millimetri  di 
diametro  e  520  grammi  di  peso,  ed  il  manico,  raffigurante  una  foca 
marina,  è  artisticamente  modellato.  Si  crede  di  essere  in  possesso,  per 
questo  scavo,  di  un  altro  terreno  archeologico  di  grande  importanza. 

—  Il  Re  ha  fatto  acquistare  per  suo  conto  parecchi  lavori  esposti  a 
Brera:  Cavallanti  di  ritorno,  quadro  ad  olio  di  Carlo  Balestrini  (Milano); 
Sola!,  pastello  di  Emilio  Longoni  (Milano);  Lavoro,  pastello  di  Pasquale 
Sottocoiiiola  (Milano);  A  sera,  dipinto  ad  olio  di  Giovamii  Buffa  (Milano); 
Procellarie  (dintorni  di  Venezia),  quadro  ad  olio  di  Achille  Formis  (Milano); 
Schiava,  busto  in  marmo  di  Enrico  Astorri  (Milano);  Oftotrre  al  Verbano, 
quadro  ad  olio  di  Marco  Calderini  (Torinoì;  Giovina  mamma,  quadro  ad 
olio  di  Egisto  Terroni  (Firenze);  Interno  della  chiesa  dei  Vespri  a  Pa- 
lermo, quadro  ad  olio  di  Salvatore  Marchesi  i¥a.\Qi'xao)\  Autoritratto, 
quadro  ad  olio  di  Lino  Selvatico  (Venezia);  RilMlione.  tempera  e  pa- 
stello di  Cesare  Laurenti  (.Venezia). 

—  Il  15  di  g-cnnaio  1901  si  pubblicherà  la  prima  dispensa  di  un'o- 
pera che  sotto  il  titolo  di  Dantisti  e  Dantofili  dei  secoli  xviii  e  xix  (con- 
tributo alla  storia  della  fortuna  di  Dante)  raccoglierà,  in  forma  di  dizio- 
nario, le  notizie  biografiche  e  bibliografiche  di  quanti  Italiani  e  forestieri 
contribuirono,  comunque,  in  modo  notevole,  allo  studio  e  al  culto  di  Dante 
Alighieri.  L'opera  sarà  corredata  di  ritratti  intercalati  nel  testo,  e  di  ta- 
vole fuori  del  testo,  e  diligentemente  compilata  da  insigni  dantisti,  sotto 
la  direzione  di  G.  L.  Passerini,  direttore  del  Giornale  Dantesco.  L'opera 
sai-à  compiuta  in  due  anni,  a  12  fascicoli  l'anno  che  costeranno  L.  2,50 
ciascuno. 

—  Ettore  Zoccoli,  l'autore  della  monografia  su  Federico  Nietzsche, 
la  quale  ebbe  plauso  anche  dalla  Xnova  Antologia,  pubblicherà  prossima- 
mente coi  tipi  della  libreria  editrice  G.  T.  Vincenzi  e  Nipoti  di  Modena 
un  importante  libro  col  titolo:  I gruppi  anarchici  degli  Stati  Uniti  e  Vo~ 
pera  di  Max  Stirner. 

—  Il  Marzocco,  il  classico  fog'lio  letterario  fiorentino,  ha  dedicato  in- 
tei'amente  al  Cellini  il  numero  del  4  novembre,  adornandolo  di  belle  in- 
cisioni. Ecco  g-li  articoli  che  in  esso  sono  contenuti:  La  vita  vissuta  da 
B.  Cellini,  Guido  Biagi;  /  Cellini  di  Bavenna.  Corrado  Ricci;  Il  Cellini 
critico  e  filosofo,  G.  S.  Gargano;  Benvenuto  orafo  e  scultore,  Angelo  Conti; 
ir.  Goethe  e  il  Cellini,  Diego  Garoglio;  Le  rime.  Angiolo  Orvieto. 

—  Il  1"  novembre  fu  inaugurato  al  teatro  Valle  di  Roma  con  Gli 
ultimi  giorni  di  Goldoni,  veccliia  commedia  di  Valentino  Carrera,  la  «  Casa 
di  Goldoni»,  concepita  ed  attuata  dal  nostro  grande  artista  Ermete  Novelli. 
«  L'immortale  babbo  della  nostra  commedia  » ,  egli  disse  nel  discorso  inau- 
g'urale,  «  come  avete  testé  veduto,  è  morto  senza  pane  e  proprio  sotto 
il  tetto,  lontano  dalla  sua  patria,  ed  ecco  perchè  mi  venne  l'idea  d'inti- 
tolare la  mia  Compagnia  della  Casa  di  Goldoni  per  buon  augurio  a  me, 
e  più  perchè  Lui  ne  abbia  una  in  patria  almeno  dopo  morto-.  Il  successo 
finora  ottenuto  dalla  nobile  iniziativa,  che  si  prefigge  il  culto  del  nostro 
classicismo  drammatico,  è  stato  molto  lusinghiero,  e  noi  auguriamo  che 
sia  sempre  mag'giore. 

—  Il  10  novembre  fu  eseguita  al  Lirico  di  Milano  la  prima  rappre- 
sentazione di  una  nuova  opera  di  Leoncavallo:  Zazù.  Il  successo  è  stato 
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splendido  pel  quarto  atto;  per  gVi  altri  forse  inferiore  alla  g-rande  aspet- 
tazione. 

—  Nell'articolo  Per  la  aforia  del  Parlamento  Italiano,  che  l'onore- 
vole L.  TI.  pubblicò  nel  nostro  fascicolo  del  16  ottobre,  occorse  un  errore 
tipografico,  che  noi  di  buon  g'rado  rettifichiamo,  in  omag-o-io  al  desiderio 
dell'eg'regùo  recensore.  Tanto  nel  titolo  quanto  nel  testo  fu  stampato 
Gaetano  Orazio  Ruiz  in  luogo  di  Gaetano  Arangio  Ruiz,  autore  della 
Storia  costituzionale  del  Regno  d' Italia. 

—  Il  10  novembre  nel  recinto  deg'li  uomini  illustri  del  cimitero  di 
Napoli  si  è  inaugurato  il  monumento  al  celebre  astronomo  Ernesto  Ca- 
pocci, morto  nel  1861.  Parlarono  il  duca  di  Caienello  e  il  prof.  Agresti.  In- 
tervennero le  rappresentanze  di  tutte  le  autorità  e  dei  corpi  accademici 
imiversitari. 

Varie  : 

Due  insigni  letterati  francesi  sono  morti  a  Parigi  nella  prima  quin- 
dicina di  novembre:  Carlo  Antonio  Gidel  nato  nel  1822,  specialmente 
noto  pei  su-oi  studi  sul  Petrarca,  e  Pierre  Véron  giornalista  celebre,  ex- 
direttore dell'umoristico  CJiarivari. 

—  Il  titolo  dell'opera  che  sta  scrivendo  il  maestro  Saint-Saens  è  de- 
finitivamente: /  lìarhari.  Quest'opera  sarà  rappresentata  al  teatro  antico 
di  Grange.  La  scena  si  svolge  appunto  ad  Grange,  nello  stesso  teatro 
antico  al  tempo  dell'invasione  dei  Cimbri.  Lo  scenario  è  lo  stesso  dell'at- 
tuale restituito  allo  stato  in  cui  si  trovava  a  quell'epoca.  Il  prologo  com- 
prende un  recitati^'o•,  i  tre  atti  avranno  per  protagonisti  gli  artisti  dell'G- 
péra  di  Parigi,  dove  l'opera  sarà  trasportata  subito  dopo  la  _/)remière  di 
Grange.  Una  Commissione  speciale  è  incaricata  di  organizzare  questa  so- 
lennità lirica. 

—  Amédée  de  Mergerie  ha  pubblicato  presso  l'editore  Retaux  tm 
volume  dal  titolo  Dante.  La  Dicine  Coniédie,  che  faciliterà  di  molto  la 
lettvira  del  nostro  grande  poeta  al  pubblico  francese.  Egli  non  ha  sola- 
mente tradotto  in  versi  il  poema:  ha  fatto  anche  tvn  quadro  della  storia 
jiolitica  e  relig'iosa  del  secolo  xiv  ed  esposto  le  principali  questioni  che 
si  agitano  intorno  alla  Divina  Commedia  senza  perdersi  in  quisquiglie. 

—  Gerardo  Hauptmann  ha  terminato  il  suo  nuovo  dramma  realista: 
Michele  lùrimer,  che  sarà  rappresentato  per  la  prima  volta  al  Deutsches 
Theater  di  Berlino  nel  marzo  venturo. 

—  Sotto  la  presidenza  del  ministro  degli  esteri,  assistendovi  i  prin- 
cipali uomini  politici,  fu  inaugurato  l'il  novembre  a  Madrid  il  Congresso 
ibero-americano.  Tutti  applauditi  i  discorsi  che  furono  pronunciati,  nei 
quali  inneggiossi  allo  scopo  del  Congresso,  augurandosi  che  le  relazioni 
fra  la  Spagna  e  l'America  spagnuola  divengano  fraterne. 

—  A  Mosca  sono  incominciate  le  feste  in  onore  del  romanziere  e  cri- 
tico Pietro  Boljorykine,  che  entra  ora  nel  quarantunesimo  anno  della  su.a 
carriera.  Egli  deve  la  sua  celebrità  sopratutto  al  suo  romanzo  In  viaggio! 
da  lui  pubblicato  nel  1860. 

—  A  Montreal  nel  Canada  è  stata  inaugurata  una  statua  della  Regina 
Vittoria,  di  cui  è  autrice  la  figlia  stessa  della  Regina,  principessa  Luisa, 
duchessa  di  Argvll. 

Gli  Italiani  all'  estero  : 

A  Winterthur  l'Il  novembre  Salvatore  Farina  fece  lettura  italiana 
innanzi  a  numeroso  pubblico  plaudente  della  novella  Commedia  allegra, 
che  avemmo  il  piacere  di  pubblicare  nella  nostra  Rivista,  e  di  una  scena 
Dal  dire  ed  fare.  Gli  studenti  italiani  g-li  presentarono  una  lira  di  fiori 
freschi  con  nastro  dedicatorie. 

—  La  sera  del  10  novembre  in  una  sala  della  Sorbona  -  e  propria- 
mente nell'anfiteatro  Quinet  -  alla  presenza  di  un  pubblico  numeroso  di 
letterati,  artisti  e  uomini  politici,   il  nostro   collaboratore  ed  amico  coni- 
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mendatore  Piero  Barbèra  ha  tenuto,  in  francese,  una  conferenza  sul  tema: 
La  vàie  de  la  presse  das  V affrancMssement  de  l' Italie.  Questa  conferenza 
fa  parte  di  quelle  promosse  dalla  Société  d'études  italiennes  che  fu  isti- 
tuita, parecchi  anni  sono,  in  Francia  sotto  la  presidenza  di  Jules  Simon. 

—  Abbiamo  accennato  la  volta  scorsa  alle  varie  traduzioni  che  si 
vanno  facendo  delle  novelle  di  Onorato  Fava.  Ora  annunziamo  con  pia- 
cere che  anche  quelle  del  nostro  collaboratore  Orazio  Grandi  trovano  molto 
favore  all'estero.  Ci  è  giunto  in  questi  ultimi  giorni  l'ultimo  volumetto 
della  graziosa  collezioncina  Das  Ne  ite  ./a /(/"/^^nuZ??'/ diretta  da  Hans  Land 
e  edita  da  Janus  di  Berlino.  Esso  si  intitola  Das  Hungerlied  e  non  è  al- 
tro che  la  traduzione  del  Canto  della  fame  del  nostro  Grandi,  novella  che 
fu  anche  pubblicata  in  francese  dalla  Bevue  des  Revues. 

—  Col  1"  del  prossimo  gennaio  1901  verrà  alla  luce  a  Parigi  per  e.s- 
sere  diffusa  in  Italia  una  rivista  bibliografica  mensile  di  tutte  le  pubbli- 
cazioni francesi,  intitolata  La  Francia  editrice.  Accanto  ad  ogni  libro,  se- 
gnalato alla  vigilante  attenzione  degli  studiosi  il  lettore  troverà  una 
sintetica  e  breve  recensione  che  darà  un'idea  esatta  del  contributo  por- 
tato da  ciascuna  nuova  pubblicazione  alle  questioni  che  più  appassionano 
l'intelligenza  moderna  in  modo  che  letterati,  artisti,  scienziati  ed  industriali 
possano  ciascuno  nella  produzione  moderna  francese  scegliere  tutto  ciò 
che  è  più  uniforme  ai  loro  studi.  La  Francia  Fditrice,  sarà  diretta  dal 
cav.  Benedetto  Cimino;  redattore  capo  sarà  il  prof.  Ludovico  Schisa.  L'ab- 
bonamento annuo  costerà  lire  5.  Rivolgersi  per  altri  schiarimenti  alla 
Francia  Editrice,  6  rue  de  Trévise,  Parig-i. 


LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


Il  trihuno  di  Montecitorio,  romanzo  di  LUIGI  MARROCCO  DI- 
PRIMA.  Catania,  1900,  cav.  N.  Giaxxotta,  editore,  pag.  441.  L.  3.20.  — 
Vittorio  Veldastro.  il  tribuno  di  Montecitorio,  l'apostolo  fervente  di  un 
alto  ideale  di  umanità  e  di  giustizia,  è  il  protagonista  del  recente  romanzo 
di  Luigi  Marrocco  Diprima.  Con  alcune  scene  commoventi  e  pietose  l'au- 
tore ci  conduce  nei  luridi  tuguri,  ove  piange  e  geme  quel  popolo  che  altro 
scampo  non  ha  fuor  che  l'abbiezione  e  la  morte  per  sottrarsi  all'orribile 
miseria  che  lo  strazia,  mentre  i  suoi  rappresentanti  al  Parlamento  se  la 
passano  allegramente  in  una  Aita  frivola  e  licenziosa.  Ma  L.  Marrocco 
Diprima,  per  far  servire  il  romanzo  a  la  tesi  prefissa,  cade  in  una  sover- 
chia esagerazione  nel  descrivere  i  costumi  e  la  vita  degli  onorevoli  di 
Montecitorio.  E  tutte  le  idee  e  i  sentimenti  dell'autore  si  intrecciano  e 
si  confondono  a  una  triste  storia  d'amore,  alle  vicende  romantiche  di 
Elisabetta  Veldastro,  la  fanciulla  ingenua  e  appassionata. 

Liliana  Vanni,  romanzo  di  DIEGO  ANGELI.  Catania,  1900,  ca- 
valier  N.  Giaxxotta,  editore,  pag.  214,  L.  1.  —  ili  la  triste  storia  di  una 
donna  che,  sacrata  al  vizio  sin  dalla  nascita,  passa  di  amore  in  amore,  a 
traverso  le  esistenze  infrante,  a  traverso  i  destini  spezzati,  incurante  dei 
dolori  che  suscita,  incurante  delle  vittime  sanguinose  che  lascia  dietro 
di  sé,  nell'egoismo  del  suo  piacere  implacabile  e  perversa  come  la  Gor- 
gona  antica.  Anche,  è  la  storia  di  un  cuore  ardente  e  appassionato,  che 
a  lei  avea  sacrificato  tutta  la  sua  fiorente  balda  giovinezza.  Ed  ella,  la 
mala  femmina,  svanito  il  capriccio  fugg-evole.  non  avea  esitato  a  spez- 
zare quel  cuore  amante  che  nei  deliri  della  incertezza  avea  commesso  la 
più  grande,  la  prima,  l'imica  viltà  sua.  E  mentre  quella  nobile  anima  amo- 
rosa si  sciupava  nelle  ansie  e  nei  ricordi  che  invano  cercava  di  soffocare 
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nelle  lung-he  continue  peregrinazioni,  e  che  al  profumo  sottile  d'un  fiore, 
al  suono  di  una  voce  feminea,  alla  vista  d'un  soave  volto  incorniciato  da 
capelli  biondi  insorg-evano  veementi  e  tumultuosi,  ella  passava  dall'uno 
all'altro  amante,  febbrilmente,  quasi  avesse  voluto  obliare  nell'ebbrezza 
e  nell'ebbrezza  attendere  la  prossima  inevitabile  fine. 

31.  T.  Cicerone  e  le  sue  idee  sociali  ed  economiche,  di  E.  MASE- 
DARI.  Torino,  1900,  Bocca,  pag-g-.  390.  L.  4.  —  Questo  liln-o  studia  un 
lato  quasi  ignoto  della  mente  e  della  vita  di  Cicerone.  In  principio  tro- 
viamo delineata  la  figura  morale,  civile  e  intellettuale  del  grande  Arpi- 
nate  in  rapporto  colla  critica  storica.  Poi  sono  succes,sivamente  esposte 
e  discusse  le  sue  idee  rig'uardo  ai  jìrincipì  d'viguag-lianza,  la  divisione  per 
classi,  la  plutocrazia,  l'equilibrio  sociale,  il  carattere  sociale  della  religione, 
il  diritto,  la  legislazione,  la  demag-ogia  e  il  comunismo.  La  seconda  parte 
del  libro  analizza,  in  rapporto  al  concetto  di  Cicerone,  i  problemi  di  Stato, 
economia  privata,  edilizia  pubblica,  politica  doganale  e  tributaria,  leggi 
agrarie  e  politica  agraria,  credito  e  usura.  Il  lavoro  originale  e  diligen- 
temente condotto  è  degno  di  essere  indicato  agli  studiosi  della  vita  del- 
l'antica Roma. 

Piccoli  drammi,  di  I.  BENCIVENNI  iJoìd).  Catania,  1900,  Giax- 
XOTTA  cav.  N„  editore.  Un  volumetto  della  Biblioteca  popolare  «  Sempre- 
vivi »,  pag".  207,  L.  1.  —  Sono  altrettante  istantanee,  questi  piccoli  drcimini 
che  Johi  ha  raccolti  nella  Biblioteca  «  Semprevivi  »  dell'editore  avv.  Gian- 
notta.  Attraverso  a  queste  brevi  scene  fermate  nel  gran  caleidoscopio 
della  vita  umana,  ci  è  lecito  intravedere,  ricostruire  quasi  a  una  a  una 
tante  tristi  vicende  di  passioni,  delusioni,  odii,  sventure,  vicende  che  for- 
mano come  il  fardello  dell'uomo  nel  suo  breve  viaggio  e  che  nella  loro 
infinita  varietà  si  ripetono  sempre,  senza  posa.  E  la  vita  che  palpita  in 
([ueste  brevi  storie  dolenti  specialmente  in  «Strazio»,  «la  Fine  d'un 
amore»,  il  «Passaggio  della  morte»,  la  «Vendita»,  none  la  vita  fittizia 
che  anima  i  soliti  volumi  di  romanzi  e  novelle,  ma  è  la  vita  vera,  la  vita 
che  su  per  giù  noi  tutti  abbiamo  vissuta. 


NUOVE   PUBBLICAZIONI. 
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IL  "LIBRO  DELLA  SPESA" 

DI   SILVIO    PELLICO 


È  un  registro  della  larghezza  d'un  volume  in  ottavo,  alto  più 
di  due  volte  altrettanto,  rivestito  di  carta  scura  marmorizzata,  con 
la  costola  di  cartapecora;  di  quattrocento  pagine  all'incirca,  tutte 
rigate  in  rosso,  a  quattro  colonne,  come  i  libri  dei  conti  dei  bot- 
tegai. In  questo  registro  sono  segnate  giorno  per  giorno  le  spese 
di  cucina  della  casa  Barolo  per  lo  spazio  di  dodici  anni,  dal  1840 
al  1852.  Nei 'primi  anni  son  segnate  le  spese  di  città  e  quelle  di 
campagna;  negli  anni  successivi  queste   soltanto.  Fino  al  1845  la 
registrazione  è  fatta  in  lingua  francese,  con  ortografia  assai  cor- 
retta, da  mani  diverse,  probabilmente    di    cuochi   o  di   maggior- 
domi. La  scrittura  di  Silvio  Pellico  comincia   nel   1846  e  va  fino 
al  1850,  comprendendo,  con  poche  interruzioni,  i  mesi  della  villeg- 
giatura, dal  maggio  all'ottobre.  Sono  di  pugno  del  Pellico  le  parole 
e  le  cifre,  e  anche  le  somme  quotidiane  delle  spese;  ma  d'un' altra 
mano  i  totali  mensili  o  bimensili,  e  le  registrazioni  dei  pagamenti 
e  dei  residui,  con  le  date  relative;  il  che  prova  che  il  Pellico  non 
maneggiava  il  danaro,  né  dirigeva  l'amministrazione  della  casa; 
ma  compie^'Tl  il  semplice  ufficio  di  registratore.  Questo  documento 
singolare  fu  uno  dei  pochi  che  un  agente  della  casa  Barolo  salvò 
dalla  distruzione  generale  delle  carte,  che  si  fece  nel  1864,  dopo 
la  morte  della  marchesa,  la  quale  aveva  ordinato  per  testamento 
che  si  distruggesse  un  monte  di  cose,  perfino  i  ritratti  dei  suoi  an- 
tenati. Quell'agente,  ammiratore  devoto  di  Silvio  Pellico,  non  salvò 
di  lui  che  i  rasoi,  con  cui  s'era  fatta  la  barba  per  molti   anni, 
e  questo  libro,  il  quale  mi  fu  cortesemente  regalato,  una  decina 
d'anni  fa,  dal  suo  figliuolo,  mio  amico  carissimo,  l'ingegnere  Ettore 
Marchis;  ma  con  la  preghiera  di  non  farne  alcun  cenno  pubblico, 
perchè  un  segretario  superstite  della  casa,  degnissimo  uomo,  e  anche 
il  padre  suo,  temevano  che  la  notizia  d'un  tale  documento  potesse 
dare  appiglio  a  ribadire  contro  la  marchesa  l'accusa  antica  d'aver 

25  Voi.  XC.  Serie  IV  —  lo  Dicembre  1900. 
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avvilito  il  suo  ospite  ed  amico  illustre  a  un  ufficio  indegno  di  lui. 
Per  questa  ragione  (benché  non  mi  paresse  fondata,  e  ne  dirò  il 
perchè)  non  scrissi  parola  del  registro  per  un  decennio,  e  non 
m'induco  a  scriverne  ora  se  non  perchè  non  son  più  le  due  persone 
che  desideravano  il  silenzio,  e  ne  scrivo  col  permesso  del  mio  amico; 
il  quale,  avendo  inteso  in  casa  sua  parlar  molto  di  Silvio  Pellico, 
che  conobbe  da  bambino  e  che  vide  morto,  mi  diede  anche  di  lui 
varie  notizie  preziose. 


Cento  volte,  da  che  posseggo  questo  libro,  l'ho  aperto  o  osser- 
vato a  lungo,  meditando,  come  se  invece  di  semplici  nomi  e  di  cifre 
vi  fossero  scritti  pensieri  e  notizie  del  Pellico.  È  l'effetto  che  fa  in 
tutti,  credo,  la  scrittura  d'un  uomo  celebre  che  non  si  sia  cono- 
sciuto di  persona  e  che  mova  la  nostra  curiosità  vivamente;  per- 
chè, nel  leggere  i  suoi  caratteri,  noi  ce  lo  raffiguriamo  vivo  accanto 
a  noi,  anzi  sostituito  a  noi,  a  tavolino,  col  capo  chino  su  (quelle 
carte,  nell'atto  di  scrivere,  e  vediamo  quasi  scorrere  la  sua  mano 
sul  foglio  che  ci  sta  soft' occhio,  e  uscire  Funa  dopo  l'altra  dalla 
sua  penna  le  parole  che  leggiamo.  Mi  corre  un  brivido  per  le  vene 
quando  penso  che  la  mano  che  scrisse  questo  parole  e  questi  nu- 
meri è  quella  stessa  mano  scarnita  che  gettò  sul  tavolino  della  car- 
cere dei  Piombi  gli  abbozzi  di  Ester  d'Etìgaddi  e  di  Tancreda.  che 
scrisse  sul  legno,  per  raschiarle  poi  con  un  pezzetto  di  vetro  e  ri- 
scrìverle senza  fine,  quelle  lettere  riboccanti  d'affetto  al  padre  e 
alla  madre  lontani,  già  pianti  come  perduti,  che  s'aggrappò  tante 
volte  all'inferriata  della  cella  dello  Spielberg,  come  la  mano  del 
naufrago,  che  si  afferra  alla  trave  per  sollevarsi  a  bere  la  vita; 
({uando  penso  che  strisciò  su  queste  carte  quel  polso,  il  quale  resse 
la  catena,  legata  al  piede,  durante  la  lettura  della  sentenza  terribile 
sulla  piazzetta  del  Palazzo  Ducale;  quel  povero  polso  che  il  buon 
vecchio  Schiller  tastava  ansiosamente  quando  temeva  che  il  suo  caro 
e  infelice  Sohn,  divorato  dalla  febbre,  fosse  condannato  a  morire 
in  quel  sepolcro.  E  mi  destano  un  più  vivo  senso  i  caratteri  del 
Pellico  appunto  jier  il  contrasto  che  fa  l'umiltà  dell'ufficio  ch'essi 
rappresentano  in  queste  pagine  con  l'altezza  delle  cose  che  essi 
esprimono  in  ogni  altro  scritto  di  lui  eh'  io  ho  veduto;  provo  un 
senso  come  di  stupore,  misto  di  pietà,  al  riconoscere  in  questi  elen- 
chi di  legumi  e  di  formaggi  le  lettere  stesse  con  cui  mi  si  jn^esentano 
agli  occhi,  ogni  volta  che  ci  penso,  i  soavissimi  versi  di  FrancescK 
da  Rimini,  dei  quali  è  esposto  l'originale  nel  Museo  Civico  di  To- 
rino. È  quella  stessa  scrittura  fine  ed  elegante,  che  somiglia  alla 
scrittura  d'una  donna,  in  alcune  pagine  accurata,  in  altre  trasan- 
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data,  come  per  fretta  o  per  distrazione,  ma  sempre  leggibilissima: 
nera  o  sbiadita,  secondo  la  densità  dell'inchiostro,  che  pare  a  quando 
a  quando  annacquato,  e  in  qualche  punto  è  pastoso:  indizio  d'un  ca- 
lamaio di  cui  nessuno  aveva  cura;  e  le  cifre  son  grosse,  regolari, 
megKo  scritte  delle  parole,  tracciate  con  visibile  intenzione  di  ren- 
derle molto  chiare,  e  fiancheggiate  qua  e  là  da  grandi  sgraffe;  le 
quali  e  le  righette  che  separano  le  somme  dai  numeri  singoli  ap- 
paiono formate  da  una  mano  inesperta,  e  quasi  impacciata,  come 
se  il  povero  Silvio  le  avesse  fatte  con  la  destra  inguantata,  al  modo 
che  usava  scrivere  nei  Piombi  pei-  riparar  la  pelle  dai  nuvoli  di 
zanzare  che  lo  misero  in  procinto  di  darsi  la  morte. 


Delle  varie  persone  che  tennero  quel  registro,  il  Pellico  è  il 
solo  che  abbia  scritto  in  lingua  italiana;  la  quale  non  era  la  lingua 
ufficiale  della  casa,  essendo  francese,  e  parlando  sempre  francese 
la  marchesa,  che  nella  casa  era  tutto.  Ma,  scrivendo  sotto  la  det- 
tatura di  chi  faceva  la  spesa,  che  doveva  essere  ora  un  piemontese, 
ora  un  francese,  egli  usava  spesso  la  parola  dialettale  che  udiva 
dire,  qualche  volta  tal  quale,  qualche  volta  con  la  desinenza  ita- 
liana, o  la  parola  francese  pretta,  o  italianizzata;  la  quale,  si  ca- 
pisce, gli  s'affacciava  più  j)ronta  alla  mente  che  la  parola  italiana. 
A  nessuno,  che  non  lo  sapesse,  passerebbe  mai  per  il  pensiero  che 
il  registratore  fosse  un  celebre  scrittore  italiano,  leggendo  scritto 
coste  per  bietole,  selleri  per  sedani,  griotte  per  amarene,  toma  per 
formaggiola,  luf/anù/hiìio  per  salsicciotto,  poìlarde  per  pollastre,  io- 
matiche  per  pomidori,  e  talvolta  aìhicocclii  e  persici  per  albicocche 
e  pesche,  e  sempre  merlan  (il  pesce),  come  s'egli  non  sapesse  che 
bastava  aggiungervi  un  o  per  fare  italiana  la  parola.  Cosi,  per  jdìù 
d'un  anno,  scrive  framhoises,  a  cui  sostituisce  dopo  ìamponi,  come 
se  avesse  imparato  questo  vocabolo  in  quei  giorni.  Per  contro,  scrive 
sempre  toscanamente  cacio  invece  di  formaggio,  e  poeticamente  pie 
di  porco  o  piedi  porcini,  e  spesso  fragile  per  fragole,  e  amandorle, 
all'antica,  in  luogo  di  mandorle.  Scrive  una  volta,  invece  di  zolfa- 
nelK,  zoì ferini'^  una  parola  che  non  si  comprende  come  gli  sia  ve- 
nuta sotto  la  penna,  perchè  non  so  che  sia  mai  stata  detta  né  scritta, 
né  in  lingua  ne  in  vernacolo.  Eipete  sovente  strani  errori  d'oi-to- 
grafia:  ciriegie,  frotte,  tartnffi.  e  anche  cipolli,  forse  per  cipollini. 
Si  comprende  che  non  gli  doveva  esser  molto  familiare  la  lingua 
italiana,  jierchè  non  era  usato  a  parlarla;  ciò  che  appare  anche  ne 
Le  mie  prigioni,  dov'egli  ha  un  vocabolario  ristretto,  ed  usa  spesso 
modi  letterari  ricercati,  benché  non   cercati,    che   stonano   con   la 
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semplicità  generale  dello  stile,  come  suol  fare  chi  scrive  una  lingua 
non  imparata  che  dai  libri  E  lui  dallo  studio  dell'italiano  aveva 
distratto  l'uso  della  lingua  francese  che  si  faceva  nella  sua  fami- 
glia, essendo  sua  madre  di  Lione,  e  lo  studio  dell'inglese  e  del  te- 
desco, al  quale  aveva  dedicato  in  gioventù  molto  tempo.  Oltreché 
in  casa  Barolo,  con  la  marchesa,  è  da  credersi  che  parlasse  sempre 
francese,  e  quindi  anche  con  la  maggior  parte  dell'aristocrazia 
piemontese  che  la  frequentava,  e  che  non  parlava  l'italiano  che 
quando  c'era  costretta,  e  nel  modo  che  poteva. 


A  certe  date  la  sua  scrittura  appare  così  trascurata  da  far 
pensare  ch'egli  fosse  commosso,  scrivendo,  da  qualche  sentimento 
fortissimo.  Ho  cercato  se  queste  irregolarità  corrispondessero  a  qual- 
cuno degli  avvenimenti  più  notevoli  di  quel  tempo,  e  segnatamente 
del  1848,  come  le  battaglie  di  Curtatone,  di  Goito  e  di  Custoza, 
seguite  nei  mesi  nei  quali  egli  teneva  il  registro;  perchè  nel  1848 
egli  era  ancora  caldo  d'entusiasmo  patrio,  e  non  si  raffreddò  e  di- 
silluse che  l'anno  dopo.  Ma  non  ci  trovai  alcun  riscontro.  E  pro- 
babile che  quei  vacillamenti  della  penna  corrispondano  ai  giorni, 
in  cui  alla  marchesa  di  Barolo,  sospetta  di  ricettare  gesuiti  e  ac- 
cusata dalla  voce  pubblica  di  aver  strappato  alle  famiglie  fanciulli 
e  giovinette  per  sottoporli  nei  suoi  istituti  religiosi  a  duri  digiuni 
e  castighi,  si  scrivevano  lettere  ingiuriose  e  minacciose,  e  si  face- 
vano dimostrazioni  ostili  dalla  folla  sotto  le  finestre,  e  anche  visite 
della  polizia  e  irruzioni  di  guardie  nazionali  nel  palazzo;  del 
che  Silvio  Pellico  doveva  essere  profondamente  addolorato.  Ma  è 
anche  da  supporsi  ch'egli  scrivesse  male  nei  giorni  che  stava  male, 
perchè,  essendo  egli  allora  già  vicino  ai  sessant'anni,  la  sua  salute 
declinava  rapidamente,  e  in  special  modo  i  polmoni  gli  s'indeboli- 
vano, tanto  che  gli  era  spesso  una  grave  fatica  il  salire  lo  scalone 
del  palazzo  Barolo,  e  lo  saliva  (lo  vide  più  volte  il  mio  amico)  a 
ritroso,  lentissimamente,  perchè  la  sola  vista  degli  scalini  che  gli 
s'alzavano  davanti  gli  cresceva  a  dismisura  1'  affanno.  Che  fosse 
sovente  stanco,  infatti,  e  gli  riuscisse  faticoso  in  quel  leggiero 
lavoro  del  registro,  appare  anche  da  questo,  che  non  sempre  egli 
faceva,  come  per  regolarità  avrebbe  dovuto,  l'addizione  delle  spese 
del  giorno;  ma  tralasciava  di  farla  anche  per  cinque  o  sei  giorni; 
onde  doveva  far  poi  delle  lunghe  somme,  fin  di  quaranta  o  cin- 
quanta numeri  in  una  sola  volta,  certo  non  senza  stento.  E  pare  che 
in  quel  lavoro  non  fosse  molto  forte,  perchè  chi  tirava  le  somme 
del   mese  o  del  bimestre,  per  i  pagamenti,  trovava    non  di  rado 
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e  rettificava  degli  errori  commessi  da  lui  nelle  addizioni  parziali.  In 
un  punto,  per  distrazione,  egli  ha  voltato  due  pagine  invece  d'una; 
in  un  altro,  ha  mutato  la  scrittura  di  corsiva  in  diritta,  forse  per 
effetto  d'un  dolore  alla  mano,  il  quale  gì' impediva  l'atteggiamento 
solito  delle  dita.  Inezie,  si  dirà.  Eppure  mi  piace  intrattenermi  in 
queste  immaginazioni,  che  quasi  me  lo  fanno  rivivere  dinanzi.  Ka- 
rissime,  peraltro,  sono  le  cancellature,  le  abbreviature  anche  più 
rare;  non  una  macchietta  d'inchiostro  in  tante  pagine.  Xon  sarà 
stato  un  forte  computista;  ma  si  capisce  da  questo  registro  che  era 
un  uomo  d'ordine,  accurato  in  ogni  più  piccola  cosa;  come  si  sa, 
del  resto,  da  una  lettera  di  sua  sorella  Giuseppina,  la  quale  dice 
che,  per  solo  amore  dell'esattezza,  egli  voleva  da  lei  i  conti  precisi, 
e  minutamente  registrati,  delle  entrate  e  delle  spese  del  poderètto 
di  Chieri,  di  cui  le  lasciava  l'usufrutto,  insieme  con  quello  dei  po- 
chi titoli  di  rendita  che  possedeva. 

L'eccitamento  nervoso  che  lo  faceva  qualche  volta  tirar  via  con 
la  penna  poteva  anche  derivare  dall'amarezza  che  gli  davano  le 
censure  e  i  dileggi,  di  cui  era  fatto  segno,  nella  stampa  e  in  molte 
lettere,  da  molti  di  coloro,  nei  quali  alla  pietà  dei  suoi  patimenti 
passati  e  all'  ammirazione  del  suo  ingegno  prevaleva  lo  sdegno  contro 
l'antico  patriotta  del  Conciliatore,  che  era  uscito  dal  carcere  rau- 
miliato,  come  dicevano,  e  disarmato  dalla  religione.  Poiché  di  quella 
guerra  egli  s'addolorava  e  s'indignava  davvero,  quantunque  a  nes- 
suno rispondesse  pubblicamente;  ciò  che  era  considerato  a  torto 
segno  di  noncuranza;  e  lo  provano  gli  sfoghi  ch'egli  faceva  in  let- 
tere a  persone  familiari,  e  più  che  altro  una  lettera  diretta  al  conte 
Porro,  nella  quale  usa  un  linguaggio  insolitamente  aspro  e  violento 
contro  i  suoi  avversari,  che  chiama  imbroglioni,  liberali  da  trivio, 
giovinastri  esaltati  da  un  giacobinismo  ignorante,  abbietti  giaco- 
bini e  eroi  mascalzoni.  E  non  era  naturale,  infatti,  che  un  uomo, 
il  quale  serbava  in  ogni  altra  cosa  una  vivezza  così  delicata  di  sen- 
timento, avesse  morto  il  cuore  soltanto  alle  ingiurie  e  alle  calunnie. 
Strano  effetto  ci  fanno  queste,  a  rileggerle  ora,  dopo  mezzo  secolo! 
Che  dei  miscredenti  lo  deridessero  di  essersi  convertito  alla  fede  , 
e  fossero  furiosi  che  avesse  disertato  l'esercito  della  rivoluzione,  si 
comprende.  Ma  non  si  comprende  come  infuriassero  contro  di  lui  ^ 
per  la  seconda  ragione,  dei  liberali  che  si  professavano  cristiani,  e 
anche  cattolici;  parendo  a  noi  adesso  ch'egli  fosse  più  logico  di  loro' 
Perchè,  in  fondo,  la  causa  e  l'  essenza  del  suo  mutamento,  come 
egli  disse  nei  caj)itoli  aggiunti  a  Le  mie  prigioni,   era  tutta  in  ciò: 
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—  che  la  sua  piena  adesione  ai  principi  dell' Evangelo  l'aveva  indotto 
a  condannare  le  rivoluzioni,  stimando  egli  che  con  cjuei  principi  non 
si  potesse  conciliare  alcuna  impresa  di  violenza,  che  il  Cristiane- 
simo non  permettesse  di  commettere  il  male  neanche  con  lo  scopo 
d'ottenere  un  bene,  che  i  cattivi  Governi  non  si  dovessero  perciò 
combattere  che  con  l'astenersi  dal  prender  parte  ai  loro  errori,  col 
perseverare  nella  pratica  della  virtù  e  col  sacrificare  anche  la  vita 
anziché  rendersi  complici  delle  loro  iniquità:  non  mai  innalzando 
la  bandiera  della  guerra  civile;  —  e  credo  che,  nella  sua  coscienza, 
in  virtù  degli  stessi  principi,  egli  condannasse  pure  qualsiasi  guerra, 
anche  contro  lo  straniero;  e  che  se  non  lo  disse,  fu  soltanto  perchè 
non  l'osò.  Ebbene,  ripeto,  egli  non  aveva  in  questo  altro  torto  che 
qudlo  di  essere  più  sinceramente  e  ragionevolmente  evangelico  dei 
cristiani  che  lo  fulminavano.  Singolare  riscontro!  Ecco  ora,  dopo 
tanti  anni  e  tanti  rivolgimenti  d'idee,  un  famoso  rivoluzionario  mis- 
credente ed  anarchico,  che  crede  e  dice  le  stesse  cose  quasi  con 
le  stesse  parole:  (^cco  Leone  Tolstoi,  il  quale  scrive  dei  volumi  per 
dimostrare  che  la  dottrina  di  Cristo  ci  vieta  di  opporci  al  male  con 
la  forza,  che  davanti  all'Evangelo  è  illegittima  ogni  guerra  e  ogni 
violenza,  anche  se  commessa  per  respingere  la  violenza,  e  che  per 
abbattere  i  Governi  iniqui  e  trasformare  il  mondo  basta  e  non  si 
deve  far  altro  che  dire  la  verità,  vivere  cristianamente  e  rifiutarsi 
a  comi^iere  qualunque  azione  da  quelli  imposta,  che  la  nostra  co- 
scienza cristiana  condanni.  E  milioni  d'uomini,  anche  non  credenti, 
anche  propugnatori  delle  idee  politiche  e  sociali  più  ardite,  ap- 
plaudiscono, e  dicono  di  lui:  —  È  dei  n(tstri. 

Una  commozione  particolare  ci  vien  da  questo  libro  ponendo 
mente  alle  date  alle  quali  corrispondono  certi  avvenimenti  della 
vita  del  Pellico,  e  pensando  all'animo  con  cui  forse  le  scriveva; 
perchè  a  lui,  che  s'era  assuefatto  nella  prigionia  a  meditare  sugli 
anniversari,  le  date  dovevano  richiamare  alla  memoria  i  casi  pas- 
sati. Certo,  scrivendo  nel  1850  la  data  del  13  ottobre,  accanto  alla 
quale  sono  segnate  2  galline,  L.  3.25,  egli  ricordò  che  compi- 
vano in  quel  giorno  trent'anni  dal  giorno  del  suo  arresto  a  Milano 
e  della  sua  entrata  nelle  carceri  di  Santa  Margherita;  e  sentì  forse, 
come  portata  da  un  soffio  di  vento,  un'  eco  di  quel  «  canto  frene- 
tico >>  dei  prigionieri,  che  l'aveva  colpito  così  fortemente  al  primo 
entrare.  Alla  data  del  13  giugno  1848  è  segnata  la  spesa  minima 
fatta  in  quell'estate  dalla  ricchissima  casa  Barolo:  L.  13.00  :  com- 
pivano venticinque  anni  dal   giorno   tristissimo  in   cui  era  morto 


IL   LIBRO  DELLA  SPESA  DI  SILVIO   PELLICO  391 

allo  Spielberg  il  suo  povero  amico  Oroboni:  egli  risenti  certo,  come 
in  quel  giorno,  le  voci  e  i  passi  dei  carcerieri  che  venivano  a  pi- 
gliare il  cadavere;  egli  smise  forse  la  penna,  appena  scritta  l'ultima 
cifra,  per  raccogliersi  nel  ricordo  del  povero  feretro,  che  dal  fine- 
strino della  cella  aveva  visto  portare  al  cimitero,  preceduto  da  due 
condauncti  e  seguito  da  quattro  guardie:  riudì  forse  la  voce  della 
buona  guardia  Kubitzky,  che,  ritornando,  gli  disse  pietosamente 
d'aver  segnato  il  luogo  della  sepoltura,  perchè  potesse  ritrovarsi 
un  giorno,  se  qualche  parente  o  amico  dell'  infelice  avesse  ottenuto 
di  disseppellire  le  sue  ossa  per  portarle  al  suo  paese.  E  scrivendo 
la  data  del  17  settembre,  nell'ultimo  anno  dei  conti,  in  capo  alla 
lista  che  incomincia  con  L.  8.40  di  burro,  si  sarà  rammentato  che 
era  quello  il  giorno  in  cui,  vent'anni  addietro,  reduce  dallo  Spiel- 
berg, liberato  finalmente  a  Novara  dalla  compagnia  dei  gendarmi, 
e  partito  da  Vercelli  la  mattina,  egli  era  giunto  la  sera  a  Torino, 
dove  aveva  riabbracciato  suo  padre  e  sua  madre,  dopo  dieci  anni  di 
martirio.  I  conti  scritti  di  sua  mano  terminano  il  17  ottobre  di  quel- 
l'anno, un  mese  giusto  prima  che  fosse  nominato  cavaKere  dell'Or- 
dine civile  di  Savoia,  che  fu  il  IG  di  novembre,  il  giorno  stesso  in 
cui  furon  nominati  Massimo  d'Azeglio,  il  conte  Bandi  di  Vesme,  e 
altri  tre;  fra  i  quali  (caso  strano)  l'autore  del  Dizionario  geogra- 
fico-storico  degli  Stati  Sardi\  quell'abate  Gofiredo  CasaHs,  Saluz- 
zese  egh  pure,  che  aveva  bistrattato  il  Pellico  nelle  pagine  del  Di- 
zionario dedicate  a  Saluzzo,  e  che  (caso  anche  più  strano),  chiamato 
a  prestare  il  giuramento  d'uso,  doveva  ritrovarsi  a  faccia  a  faccia 
con  lui  nell'anticamera  del  Ministero,  e  cogliere  quell'occasione 
per  farsi  tacitamente  perdonare  l'offesa,  impietosendolo  con  la  de- 
scrizione dei  suoi  acciacchi  e  della  sua  tristezza. 


Il  fatto  che  il  Pellico  abbia  per  molto  tempo  tenuto  i  conti 
della  spesa  dà  ragion  di  credere  che  egli  s'occupasse  anche  di 
molt' altre  faccende  domestiche,  e  conferma  quanto  dice  il  più  re- 
cente e  più  diligente  dei  suoi  biografi,  il  sacerdote  Ilario  Kinieri, 
che  fosse  più  un  titolo  che  un  ufiicio  quello  di  bibliotecario,  col 
quale  era  entrato  nella  casa  Barolo;  dove,  in  realtà,  faceva  da  se- 
gretario. È  noto,  infatti,  che  la  marchesa,  benché  operosissima, 
affidava  a  lui  una  parte  delle  cure  riguardanti  le  sue  moltissime 
Opere  di  beneficenza,  le  quali  le  davan  da  fare  più  che  l'ammini- 
strazione dei  suoi  grandi  poderi,  e  che,  fra  l'altro,  egli  faceva  corsi 
continuati  d'insegnamento  alle  giovani  maestre  del  Kitiro  di  San- 
t'Anna, e  anche  lezioni  straordinarie  in  quello  e  in  altri  Istituti. 


392  IL  LIBRO  DELLA  SPESA  DI  SILVIO   PELLICO 

Ciò  nou  di  meno,  gli  doveva  restar  libera  gran  parte  della  gior- 
nata, poiché,  pur  essendo  debole  di  salute,  ebbe  tempo  e  modo,  negli 
anni  clie  passò  in  quella  casa,  di  scrivere  quattro  tragedie,  molte 
cantiche  e  poesie  religiose,  racconti  evangelici  per  le  scuole,  una 
Storia  della  mia  vita,  andata  perduta,  qualche  centinaio  di  pagine 
di  due  romanzi  storici,  per  cui  fece  senza  dubbio  letture  e  ricerche 
preparatorie,  un  gran  numero  di  versi  d'occasione  e  lettere  innu- 
merevoli; non  contando  che  riceveva  moltissime  visite.  Libero  do- 
veva essere  in  special  modo  nei  mesi  che  passava  nella  grande  e 
bellissima  villa  di  Moncalieri,  che  eran  per  lui  i  più  piacevoli  del- 
l'anno, e  forse  i  soli,  durante  i  quali  registrava  le  spese  di  cucina, 
dovendo  attendere  alla  campagna,  o  andare  e  venire  fra  la  villa  e 
Torino,  la  persona  a  cui  sarebbe  spettato  quel  lavoro.  Si  sa  da  chi 
lo  conobbe  ch'egli  soleva  passare  le  sue  ore  d'ozio  sur  un  sedile 
dei  giardini,  donde  godeva  la  vista  della  vastissima  pianura  verde, 
chiusa  all'orizzonte  dalle  Alpi,  signoreggiate  dal  Monviso.  Forse  in 
quelle  ore,  mentre  spaziava  con  lo  sguardo  fino  alle  sue  «  native  itale 
balze  »  che  gli  ridestavano  le  memorie  dell'infanzia,  egli  volgeva  in 
mente  quelle  poesie  religiose  che  erano  per  lui  una  forma  di  pre- 
ghiera meditata,  fatti-  per  «  espandersi  con  Dio  »,  o  recitava  il  rosario, 
che  recitava  ogni  giorno,  o  cantava  a  bassa  voce  le  Litanie  della 
Vergine,  come  faceva  per  uso  ogni  sabato.  Chi  sa  quante  volte,  in 
quelle  ore  di  contemplazione,  la  sera,  come  per  un  effetto  di  mirag- 
gio, egli  avrà  veduto  sorgere  li  davanti  le  cupole  di  San  Marco,  svo- 
lazzar nell'aria  un  nuvolo  di  colombi,  e  «  una  distesa  di  tetti,  ornata 
di  camini,  di  altane,  di  cupolette,  di  cami^aiiili,  perdersi  nella  pro- 
spettiva del  mare  e  del  cielo  »;  quante  volte  gli  orti  sottoposti  gli 
avranno  ricordato  quelli  dei  sol^borghi  di  Brunn,  ch'egli  vedeva 
dal  finestrino  della  sua  tomba  dello  Spielberg,  e  gli  saranno  apparsi 
di  lontano  quei  colli  memorabili,  che  gì' impedivano  la  vista  dei 
«  campi  famosi  di  Austerlitz  »;  e  quante  volte  il  Po  serpeggiante  ai 
piedi  della  collina  lo  avrà  fatto  ripensare  al  giorno  felice  e  triste  in 
cui,  ritornando  dall'Austria  in  Italia,  aveva  riveduto  dopo  tanti 
anni,  da  Buffalora,  di  là  dalle  acque  del  Ticino,  le  care  campagne 
del  suo  Piemonte!  E  quando  gli  arrivava  all'orecchio  il  canto  d'una 
contadina  lontana,  egli  riudiva  forse  il   ritornello  malinconico  di 

Maddalena: 

Chi  rende  alla  meschina 
La  sua  felicità, 

che  aveva  addolcito  la  sua  tristezza  nel  carcere  di  Milano;  e  a 
guardar  la  luna  splendente  sulla  campagna  immensa  gli  saran  ve- 
nuti sulle  labbra  più  d'una  volta  i  dolci  versi  coi  quali  il  Bazzoni, 
cantando  la  sua  creduta  morte,  invocava  il  «  tranquillo  astro  d'ar- 
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geuto  »  perchè  battesse  il  suo  raggio  sul  «  rio  castello  »  ed  entrasse 
sotto  la  volta  bruna  a  baciare  il  viso  bianco  del  martire  mo- 
ribondo. 


Ma  che  diversi  pensieri  può  ispirare  e  sotto  che  diversi  aspetti 
destar  curiosità  questo  libro  !  Un  signore  di  mia  conoscenza,  pro- 
prietario e  amministratore  di  varie  case,  il  quale  lo  vide  tempo  fa. 
non  inarcò  nemmeno  le  ciglia  quando  gli  dissi  e  gli  mostrai  ch'era 
scritto  in  parte  da  Silvio  Pellico;  come  se  gli  paresse  la  cosa  più 
naturale  del  mondo  che  l'autore  di  Francesca  da  Piimini,  in  casa 
Barolo,  dovesse  tenere  i  conti  di  cucina.  Scorse  attentamente  alcune 
pagine,  rifacendosi  indietro  di  tratto  in  tratto,  come  jier  raffrontare 
certe  cifre,  e  poi  usci  in  un'esclamazione,  tra  di  pietà  e  di  dispetto: 
—  Ma  gli  rubavano  sotto  gli  occhi  a  quel  povero  Pellico!  Glie  la  fa- 
cevano come  a  un  bambino!  Trentadue  lire  di  burro  in  quattro 
giorni.  È  chiara.  Che  mi  canzona?  E  tre  lire  sei  carciofi,  in  quella 
stagione!  Belli  amministratori  che  sono  i  letterati!  Già,  è  stata 
sempre  la  mia  opinione.  Per  me,  ogni  volta  che  ho  visto  entrare 
un  letterato  nel  Consiglio  comunale...  mi  scusi,  son  sincero.  E  poi... 
ci  son  le  eccezioni,  s'intende.  —  Ma,  continuando  a  leggere,  fu  colto 
da  un  dubbio  al  vedere  i  prezzi  miti  di  ce rt' altri  generi,  ed  esclamò 
stupito:  —  Due  lire  una  lepre!  Tre  polli  per  2.70!  E  2.25  un  tac- 
chino, e  3.25  un  fagiano!  Era  una  bazza,  prima  che  si  facesse 
l'Italia.  —  Poi  s'immerse  nella  meditazione  d'un  problema  grave. 
Non  riusciva  a  capire  in  che  maniera,  in  una  casa  così  grande, 
dove  si  si^endevano  certi  giorni  oltre  a  cento  lire  in  pure  derrate 
di  cucina,  si  spendesse  la  miseria  di  una  lira,  di  trenta  soldi,  di 
ottanta  centesimi  di  tartutì,  come  se  si  fossero  contentati  di  fiutarli. 
Ma,  dopo  aver  ben  meditato,  gli  parve  che  si  potesse  spiegar  la  cosa 
in  questo  modo:  che  i  tartufi  fossero  provveduti  dagli  uomini  che 
portavano  alla  villa  il  vino  dei  poderi  di  Barolo,  posti  in  quel 
d'Alba,  dove  li  potevano  avere  a  un  prezzo  minimo,  perchè  vi  so- 
vrabbondano; e  fu  lieto  di  questa  scoperta.  In  seguito,  come  se  io 
fossi  stato  maggiordomo  della  casa,  mi  domandò  bruscamente:  —  0 
come  mai  in  una  casa  simile  non  si  teneva  provvista  in  grande  ne 
dell'olio,  ne  dello  zucchero,  ne  del  sale,  e  si  comperava  tutto  al 
minuto?...  Per  impedire  il  «  furto  continuato  »  m'immagino.  La 
marchesa  doveva  aver  l'occhio  anche  a  questo.  Già,  si  ruba  anche 
nelle  case  dei  santi.  —  Infine,  dopo  aver  fatto  un  rafl'ronto  delle 
misure  e  dei  pesi  oggi  in  uso  con  le  misure  e  coi  pesi  antichi  (emine, 
pinte,  rubbi,  libbre,  oncie)  segnati  sul  registro,  credette  di  aver 
fatto  una  scoperta  più  curiosa  di  tutte  l'altre,  ed  era  che  hi  mar- 
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chesa  di  Barolo  facesse  dei  bagni  di  latte;  perchè  trovò  registrata 
più  volte  la  spesa  di  trenta,  di  quaranta,  perfin  di  cinquanta  pinte 
di  latte,  comprate  tutte  insieme.  E  poiché  io  mi  rifiutavo  a  cre- 
dere che  una  signora  così  austeramente  religiosa  potesse  avere  di 
quelle  raffinatezze  di  donna  mondana,  adoratrice  della  propria  pelle, 
egli  mi  osservò  che,  equivalendo  la  pinta  a  più  d'un  litro,  più  d'un 
mezzo  ettolitro  di  latte  non  si  poteva  ragionevolmente  supporre  che 
fosse  destinato  ad  altr'uso.  E  concluse  sul  serio:  —  Vediamo.  In 
quel  tempo  il  marchese  era  già  morto.  11  bagno  non  poteva  esser 
che  per  la  marchesa.  Crede  lei  che  facesse  dei  bagni  di  latte  Silvio 
Pellico?  —  E  detto  questo,  chiuse  il  registro,  con  l'aria  di  dire:  —  Nei 
documenti  letterari  bisogna  saperci  leggere;  se  no,  son  lettera  morta; 
pigli  nota...  Ah,  questi  scrittori! 

Un  altro  mio  conoscente,  uno  studioso  di  molta  pazienza,  al 
quale  lasciai  per  qualche  giorno  il  registro,  con  la  certezza  che 
v'avrebbe  fatto  qualche  osservazione  originale,  mi  annunziò,  resti- 
tuendolo, di  avere  scoperto  che  in  casa  Barolo  non  si  faceva  di 
magro  il  venerdì  e  il  sabato,  e,  avendogli  io  risposto  che  era  im- 
possibile, mi  diede  la  prova  della  cosa;  la  quale  non  gli  era  apparsa 
subito,  perchè  nel  registro  non  erano  indicati  i  giorni  che  con  la 
data.  Fin  dal  primo  esame  aveva  egli  visto  bensì  che  in  certi  giorni 
non  era  notata  alcuna  spesa  di  carne;  ma  aveva  notato  che  non  ri- 
correvano regolarmente,  come  sarebbe  dovuto  essere  se  fossero  stati 
quelli  in  cui  il  magro  è  prescritto.  Con  questo  dubbio,  s'era  prov- 
veduto di  vecchi  calendari  e,  compulsando,  aveva  trovato  nel  primo 
venerdì  cadutogli  soft' occhio  un  paio  di  galline,  nel  secondo  tre 
anatre  e  un  cappone,  e  via  così:  aveva  trovato  dei  polli  anche  in 
qualche  venerdì  di  quaresima.  La  cosa  era  grave.  Ma  poteva  darsi 
che  la  marchesa  avesse  la  dispensa,  come  si  sa  che  l'aveva  per 
leggere  certi  libri  messi  all'Indice;  perchè  non  era  credibile  che 
essa  e  Silvio  Pellico  commettessero  un  così  grosso  peccato.  A  questo 
riguardo,  peraltro,  seppi  dei  particolari  curiosi,  che  furono  raccolti 
da  persone  familiari  della  casa:  che  la  marchesa  rimandava  qualche 
volta  indietro  il  brodo  di  magro,  non  perchè  fosse  tale,  ma  perchè 
lo  diceva  mal  fatto;  nel  qual  caso  il  cuoco  glie  ne  mandava  un 
altro  fatto  meglio,  ma  magro  putativamente,  che  essa  prendeva 
con  piacere,  non  avvedendosi  dell'inganno  o  mostrando  di  non  av- 
vedersene; e  che  una  volta  fra  l'altre,  avendo  avuto  una  risposta 
affermativa  dal  medico,  al  quale  aveva  domandato  se  la  credesse 
in  grado  di  sopportare  il  digiuno  di  quaresima,  essa  s'era  rivolta 
ad  un  altro,  che  le  aveva  dato  un  parere  più  conforme  ai  desideri 
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del  suo  stomaco.  Dica  ni  o,  nmi  sarà,  come  dice  Neri  Tanfucio;  sa- 
ranno chiacchiere.  Ma  se  anche  fosse  vero,  chi  oserebhe  farne  colpa 
a  una  signor?  cosi  generosamente,  così  santamente  caritatevole? 
Poiché  della  sua  carità,  e  anche  della  gentilezza  amorosa  del- 
l'animo  suo,  si  vedono  i  segni  in  questo  libro;  dove  a  ogni  tratto 
sono  registrate  spese  considerevoli  per  «  refezioni  alle  fanciulle  », 
per  «  dolci  alle  orfane  »,  per  «  merende  ai  bambini  »,  per  «  salumi 
per  le  bimbe  delle  scuole  »,  per  «  zuppe  per  i  ragazzi  »;  e  anche 
per  piccole  ribotte  straordinarie  degli  uomini  e  delle  donne  che 
lavoravano  alla  villa;  le  ijuali  eran  cei'to  un  soprappiù  delle  benefi- 
cenze consuete,  che  dovevano  essere  registrate  a  parte;  non  v'essendo 
traccia  in  questo  libro,  per  esempio,  delle  spese  per  i]  desinare 
che  essa  dava  ogni  venerdì  in  casa  sua  a  dodici  poveri,  e  che  ser- 
viva ella  stessa.  Y'è  segnato  di  mano  di  Silvio  Pellico,  il  1"  luglio 
del  184:6:  «  gateaux  2ìe'i^  San  f  Anna,  L.  12.30  »;  e  penso  che  questo 
fosse  un  regalo  per  le  ragazze  dell'Educatorio  fondato  da  lei,  e 
dotato  poi  per  testamento  di  quarantamila  lire  annue,  al  quale  essa 
aveva  concesso  per  i  mesi  dell'estate  l'uso  d'una  villa  vicina  e  con- 
giunta alla  sua  da  un  pergolato  lunghissimo,  tutto  fiancheggiato 
di  roseti;  che  erano  al  tempo  della  fioritura  una  maraviglia  di  bel- 
lezza; e  là  passeggiava  sovente  Silvio  Pellico.  Chi  sa  quante  volte 
in  mezzo  a  quello  splendore  di  rose  egli  si  sarà  ricordato  della  rosa 
che  il  Maroncelli  teneva  sulla  finestra  del  suo  carcere,  e  che,  dopo 
l'amputazione  della  gamba,  egli  aveva  porta  in  nome  di  lui  al  buon 
chirurgo,  che  n'aveva  pianto! 


Imprestai  il  n'gistro  a  un  giornalista  arguto  e  fino  intendente 
di  gastronomia,  il  quale,  dopo  averlo  esaminato  con  diligenza,  mi 
espose  le  sue  osservazioni  con  una  finta  gravità  molto  amena,  presso 
a  poco  in  questi  termini;  —  Cucina  da  signori,  non  da  grandi  si- 
gnori; non  molto  varia,  e  d'un  buon  gusto  spesso  discutibile;  la  direi 
anzi  molto  parsimoniosa,  avuto  riguardo  alla  ricchezza  enorme 
della  casa:  è  evidente  che  la  marchesa  risparmiava  sulla  tavola 
per  largheggiare  di  più  nelle  beneficenze.  Non  ho  trovato  indizio 
(l'araguste  ne  d'ostriche,  neanche  in  quei  giorni  dell'inverno,  nei 
({uali  è  manifesto  dalle  altre  spese  che  avevano  degli  invitati.  Fre- 
quentissimi dei  piatti  volgari,  come  la  polenta,  il  merluzzo,  le 
trippe;  e  la  piccola  quantità  esclude  che  fossero  per  le  persone  di 
servizio.  E  vero  che  lia  i  suoi  jours  de  tripes  anche  la  Maison  dorce: 
ma  in  casa  Barolo  se  ne  faceva  un  consumo  da  pacchioni  lombardi. 
Straordinario  pure  il  consumo  delle  zucche,  che  compaiono  fino 
quattro  giorni  di  seguito,    e  maraviglioso  addirittuia   quello  delle 
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rane,  comprate  quasi  ogni  settimana  a    dieci   dozzine  per   volta: 
ciò  che  non  mi  so  spiegare  fuorché  supponendo  che  servissero  a 
far  del  brodo  per  la  marchesa:  brodo  di  virtù  rinfrescante,  che  si 
dice  efficacissimo  a  conservare  la  floridezza  delle  carni.  Un'altra 
cosa  strana  è  che  nel  corso  di  tanti  anni  non  si  trovi  segnata  sul 
registro  altra  carne  che  quella  di  montone;  perchè,  supposto  che 
la  signora  (ciò  che  è  probabile)  avesse,  riguardo  alla  carne  di  vi- 
tello, ìXprèjugé  injuste,  che  Charles  Monselet  rimprovera  a  un  gran 
numero  di  suoi  concittadini,  non  si  comprende  come  essa  ne  impo- 
nesse la  privazione  anche  ai  suoi  convitati.  Neanche  mi  so  spie- 
gare perchè  non  si  trovino  mai  fra  le  frutta,  come  se  non  fossero 
esistiti  a  quel  tempo,  né  fichi,  né  prune,  né  jìoponi,  né  arancie;  e 
non  c'è  da  dire  che  li  provvedessero  i  poderi,  perchè  anche  le  altre 
frutte  erano  comprate,  e  le  arancie  piemontesi  non  si  conoscono.  E 
un  mistero  che,  speriamo,  le  ricerche  avvenire  chiariranno.  Poi,  mi 
pare  che  la  cucina  fosse  strettamente  francese  e  piemontese,  che  non 
si  fosse  fatto  ancora  un  passo,  a  quel  tempo,  sulla  via  dell'unifica- 
zione gastronomica  della  patria,  ora  già  condotta   a  buon  punto; 
perchè  ho  visto  segnati  due  volte  sole  i  maccheroni.  Alla  marchesa 
l^iacevano  i  pesci  e  la  caccia.  La  pasticceria  si  faceva  in  casa.  11 
cuoco  abusava  della  colla  di  pesce.  Del  resto,  sopra  un  registro  solo, 
non  si  può  fare  che  uno  studio  incompiuto.  Converrebbe  che  la  cri- 
tica italiana,  la  quale  si  occupa  ora  con  tanta  profondità  e  così  util- 
mente di  queste  piccole  cose  importantissime  per  la  storia  e  per  la 
scienza,  scovasse  qualche  altro  documento.  —  Stavo  pensando  se 
dovessi  risentirmi  di  questa  puntura,  quando  l'amico  mi  distrasse 
con  una  osservazione  faceta.  —  Che  caso  curioso  che  l'ospitalità 
della  casa  Barolo,  produttrice  d'uno  dei  più  famosi  vini  d'Italia, 
e  dei  più  squisiti  del  mondo,  sia  toccata  a  un  letterato  assoluta- 
mente astemio!  Se  questa  fortuna  fosse  capitata...  Io  credo  che  fra 
i  molti  letterati  d'allora  che  facevano  gran  vergogna  al  Pellico  di 
aver  accettato  il  posto  offertogli  dalla  Gesnitessa,  più  d'uno  fosse 
mosso  dal  dispetto  di  non  esser  stato  assunto  in  vece  sua  a  quella 
mensa,  dove  si  beveva  del  Barolo  autentico  e,  senza  dubbio,  anche 
annoso.  Ed  eran  da  compatire,  a  giudizio  mio.  —Poi  soggiunse  seria- 
mente: —  Povero  Pellico!  Mentre  leggevo  sul  registro  quelle  liste 
di  trote,  di  fagiani  e  di  pernici,   mi  tornavano  alla  mente  le  mi- 
nestre nauseanti  che  gli  davano  allo  Spielberg  (a  lui,  debole  di  sto- 
maco e  avvezzo  alla  mensa  del  conte  Porro),  quei  legumi  in  salsa. 
di  cui  l'odore  soltanto  gli  metteva  schifo,  e  quel  po'  di  pepe,  che 
inghiottiva  come  una  ghiottoneria,  quando  poteva  averne  di  nascosto; 
e  ricordavo  anche  le  buone  parole  con  le  quali  il  vecchio  Schiller 
lo  esortava  ad  avvezzarsi  a  quel  cibo,  per  non  ridursi  al  solo  pane. 
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che  sarebbe  morto  di  languore,  come  altri  eran  morti;  e  fra  questi 
ricordi  pensavo  che  manna  di  Dio  gli  dovesse  parer  la  cucina 
della  marchesa  di  Barolo,  dopo  aver  per  tanti  anni  mangiato  sol- 
tanto per  non  morire.  —  Io  scrollai  il  capo,  a  quelle  parole,  poiché 
credevo  per  l'appunto  il  contrario;  vale  a  dire,  che  l'esser  cam- 
pato per  tanti  anni  a  quel  modo,  peggio  d'un  cane,  l'avesse  reso 
indifferente  e  insensibile  a  ogni  dolcezza  sensuale  della  vita;  ol- 
treché, per  austerità  religiosa,  egli  doveva  disprezzare  ogni  raffina- 
tezza di  cibo.  Ma  ero  in  errore;  e  lo  riconobbi  poi,  non  senza  ma- 
raviglia, quando  lessi  in  una  lettera  della  sorella  Giuseppina,  che 
«  egli  godeva  le  agiatezze  con  una  specie  di  voluttà,  ma  riferendole 
a  Dio  »  e  in  uno  scritto  di  lui,  pubblicato  da  poco,  che  egli  «  viveva 
nella  casa  Barolo,  come  un  principe  »;  frase  che  conferma  l'asser- 
zione della  sorella,  esprimendo  chiaramente  una  compiacenza,  la 
quale  non  può  riferirsi  che  alle  agiatezze  materiali;  perchè  sarebbe 
stato  immodesto,  e  quindi  non  naturale  nel  Pellico,  ch'egli  la  ri- 
ferisse alla  considerazione  in  cui  era  tenuto  nella  casa. 


Un  altro,  un  giovine  d'animo  caldo  e  gentile,  al  quale  mostrai 
il  registro,  ci  diede  appena  un'occhiata  e  lo  richiuse  con  sdegno, 
dicendo  che  gli  faceva  pena  e  rabbia  ad  un  tempo;  e  tuonò  contro 
l'indelicatezza  della  patrizia,  che  aveva  ridotto  un  uomo  come  il 
Pellico  a  un  servizio  ignobile,  e  contro  la  mancanza  di  dignità  del 
Pellico  stesso,  che  s'era  acconciato  a  una  tale  umiliazione;  e  per 
poco  non  se  la  prese  anche  con  me,  perchè  mostravo  agli  amici 
quella  vergogna  della  letteratura  italiana,  invece  di  buttarla  nella 
stufa.  Io  non  ero  del  suo  parere,  e  glie  ne  esposi  le  ragioni,  che  ri- 
peto qui,  perchè  la  leggenda,  nata  dalle  ire  politiche,  d'una  mar- 
chesa di  Barolo  di  mente  angusta  e  di  cuor  meschino,  bigotta  più 
che  religiosa,  fanatica  meglio  che  buona,  e  d'una  cultura  ristretta 
nel  cerchio  del  catechismo,  ebbe  una  tal  diffusione  e  mise  tali  ra- 
dici che  oggi  ancora  non  son  rare  le  persone  colte  che  non  hanno 
di  lei  un  diverso  concetto.  La  verità  è  per  l'appunto  l'opposto  della 
leggenda.  Ella  aveva  una  fede  illuminata,  tanto  che  indirizzò  la 
maggior  parte  delle  sue  opere  di  beneficenza  all'educazione  e  al- 
l'istruzione della  gioventù,  fondò  scuole  in  tutti  i  suoi  poderi,  e  per- 
sino nel  suo  palazzo  di  Torino,  e  concorse  alla  fondazione  di  molte 
scuole  in  cui  non  ebbe  poi  alcuna  ingerenza.  Che  fosse  profonda- 
mente buona  lo  prova  il  fatto  che  della  carità  non  voleva  soltanto 
le  gioie,  ma  s'addossava  i  pesi  e  le  cure,  riceveva  in  casa  poveri  e 
infelici  d'ogni  classe,  li  confortava,  andava  a  visitarli,  passava  set- 
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timane  intere  nelle  carceri  in  m(»zzo  alle  più  tristi  donne  perdute, 
per  confortarle  e  convertirle,  sopportando  le  loro  più  atroci  ingiurie, 
con  una  forza  d'animo  eroica.  Ed  era  colta  e  aveva  ingegno.  S'era 
fatta  una  cultura  da  sé,  con  letture  meditate  e  assidue,  che  non 
tralasciava  neppure  nelle  sue  giornate  più  operose;  corrispondeva 
per  lettere  col  Lamartine,  e  discuteva  di  diritto  pubblico  col  Balbo; 
scrisse  novelle  squisite  per  giornali  francesi,  due  delle  quali  furono 
ammirate  e  tradotte  dal  Guerrazzi,  senza  sapere  il  nome  dell'au- 
tore; era  intendente  d'arte,  fondò  una  scuola  di  pittura  e  di  scul- 
tura a  Varallo,  comprava  quadri,  raccoglieva  manoscritti  e  libri 
rari,  aveva  in  conversazione  la  parola  arguta  e  colorita;  era,  come 
disse  un  osservatore  felicissimo,  «  un'anima  invadente  e  dominatrice, 
d'una  volontà  impetuosa,  che  faceva  correre  piuttosto  cbe  cammi- 
nare le  anime  »,  ma  fornita  di  tutte  le  virtù  che  fanno  accettare 
e  ammirare  la  dominazione.  Quanto  all'animo  suo  in  riguardo  al  Pel- 
lico, convien  notare  questo.  L'aveva  cercato  ella  stessa,  scrivendogli 
una  lettera  piena  di  simpatia  e  d'ammirazione,  dopo  aver  letto  Le 
mie  prigioni'^  aveva  assistito  ai  trionfi  clamorosi  à&W Ester  d'En- 
gaddi  e  della  Giocoìido'^  essa  l'aveva  esortato  a  trattare  il  soggetto 
di  Tommaso  Moro  e  s'era  adoperata  a  fargli  fare  un  contratto 
vantaggioso  con  un  editore  francese  per  la  pubblicazione  delle  Ap- 
pendici alle  Prigioni,  che  poi  egli  non  scrisse;  sapeva  quale  alta 
stima  facessero  di  lui  gli  uoinini  più  eminenti  d'ogni  parte  poli- 
tica, dal  D'Azeglio  al  Gioberti,  dal  Cavour  al  Mazzini;  non  igno- 
rava che  la  regina  Amalia  di  Francia  gli  aveva  offerto  l'ufficio  di 
bibliotecario  regio  e  d'educatore  d'un  suo  figliolo,  e  che  lo  stesso 
papa  Pio  IX  desiderava  di  conoscerlo;  vedeva  affluire  in  casa  sua, 
per  visitare  il  suo  ospite,  ammiratori  oscuri  ed  illustri  d'ogni  paese; 
riceveva  ella  medesima  nelle  sue  sale  il  tìore  della  cittadinanza  di 
Torino  quando  volevan  veder  tutti,  come  una  reliquia,  l'orologio 
d'oro  di  Vittorio  Alfieri,  che  aveva  regalato  al  Pellico  la  signora 
Magiotti  Mocenni;  regalava  a  lui  i  suoi  libri  religiosi  pili  cari;  ma- 
lata, si  faceva  portare  sur  un  seggiolone  nella  sua  camera,  quan- 
d'egli stava  per  morire,  per  dargli  l'ultimo  addio;  quando  fu  morto, 
compose  lei  l'epigrafe  per  la  sua  tomba.  Ciò  essendo,  non  si  \)\\ò 
suiDporre  che  la  marchesa  di  Barolo  non  ammirasse  profondamente 
il  Pellico  come  scrittore,  che  non  lo  venerasse  come  uomo,  che 
non  lo  amasse  come  amico;  non  si  può  ammettere  per  conseguenza 
ch'ella  non  comprendesse  e  non  sentisse  quanto  fosse  sconveniente 
alla  dignità  di  lui  (se  non  altro  nell'altrui  concetto)  il  fargli  tenere 
i  conti  di  cucina;  ne  che,  questo  comprendendo  e  sentendo,  gli  com- 
mettesse quell'  ufficio.  Per  questo  io  credo  che  egli  abbia  fatto  spon- 
taneamente quel  lavoro,  per  bontà,  per  risparmiare  quella  piccola 
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fatica  a  cai  spettava  di  farla,  nei  periodi  di  tempo  in  che  (questi  era 
affollato  d'altre  faccende,  e  che  la  marchesa  di  Barolo  neppur  lo 
sapesse;  il  che  non  deve  parer  strano  a  chi  pensi  che  essi  non  si 
vedevano  che  a  cert'ore  fisse  della  giornata,  come  suole  avvenire 
anche  fra  parenti  stretti  in  una  grande  casa  patrizia,  dove  la  vita 
è  regolata  da  un  certo  cerimoniale;  e  oltre  che  per  ciò,  anche  per 
effetto  delle  moltissime  occupazioni,  che  tenevano  la  marchesa  fuor 
di  casa  Imona  parte  del  giorno,  e  la  distoglievano  anche  in  casa 
dalle  cure  domestiche  minute.  E  probabile  che  il  Pellico  le  tenesse 
celato  quel  suo  lavoro,  per  la  certezza  che,  risapendolo,  essa  glie 
ne  avrebbe  fatto  rimprovero;  è  possibile  che,  risaputolo,  essa  l'abbia 
pregato  invano  di  smettere;  non  è  inverosimile  che  abbia  egli  stesso 
fatto  istanza  presso  di  lei  per  poterlo  compiere,  per  esercitare  una 
vigilanza  che  credeva  utile  alla  «  buona  famiglia  »  di  cui  si  consi- 
derava più  parente  che  ospite,  ed  anche  per  quell'amore  innato  del- 
l'ordine e  dell'esattezza  amministrativa,  che,  come  s'è  detto,  gli 
faceva  chiedere  alla  sorella  i  conti  del  podere.  Ed  è  naturale  che  in- 
sieme con  un  sentimento  di  umiltà  cristiana,  per  cui  egli  doveva 
non  stimare  nessun  lavoro,  anche  dei  più  umili,  indegno  di  sé. 
anzi  desiderarlo,  lo  movesse  il  bisogno,  che  sentono  a  quando 
a  quando  tutti  gli  uomini  d'alto  intelletto,  di  distrarre  la  mente 
e  di  riposar  l'animo  in  occupazioni  materiali,  alle  quali  essi  soglion 
darsi  con  tanta  maggior  compiacenza  quanto  più  son  lontane  e  di- 
scordanti dalla  natura  del  loro  lavoro  e  dei  loro  pensieri  consueti. 
E  riguardo  al  contatto  in  cui  lo  metteva  un  tal  lavoro  con  gente 
di  condizione  e  di  educazione  di  tanto  inferiori  alla  sua,  è  da  cre- 
dere che  per  lui,  puro  d'ogni  sentimento  d'orgoglio,  spinto  così 
vivamente  dalla  bontà  e  dalla  fede  verso  gli  umili,  e  per  studiarne 
l'animo  e  per  predicar  loro  la  religione  e  ingentilirne  il  cuore,  fosse 
quello  un  pensiero,  non  da  rattenerlo,  ma  da  dargli  una  spinta 
di  più. 


A  questo  proposito,  io  mi  domando  spesso  (|uali  considera- 
zioni filosofiche  dovesse  fare  su  Pellico  il  Vattel  della  casa,  mentre 
gli  rendeva  conto  della  spesa;  che  cosa  dovesse  pensare  di  quel- 
l'uomo famoso  nel  mondo,  inchinato  dai  più  alti  personaggi  e  vi- 
sitato da  viaggiatori  venuti  apposta  per  vederlo  perfin  dall'Ame- 
rica; il  quale  si  adattava  a  un  ufficio  che  sarebbe  spettato  a  una 
persona  di  condizione  pari,  e  anche  inferiore  alla  sua.  11  più 
probabile  è  che  i  suoi  pensieri  non  fossero  molto  onorevoli  per 
lui.  Disse  non  so  chi:  che  non  c'è  uomo  grande  agli  occhi  del  suo 
servitore;  dev'esser  tanto  più  vero  nel  caso  in  cui  il  grand' uomo 
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si  rimpicciolisce  voloiitariamente  davanti  a  questo.  Penso  che  il 
Yattel  debba  aver  avuto  un  sentimento  di  commiserazione,  non 
scevro  d'un  po'  di  disprezzo,  per  quell'uomo  «che  non  sapeva  te- 
nere il  suo  posto  »,  che  non  aveva  saputo  trarre  dalla  sua  grande 
celebrità  ne  ricchezza  ne  indipendenza  di  stato,  che  si  riduceva 
a  fare  in  quella  casa  lo  spolveratore  di  libri  e  il  registratore  di 
conti,  quando  avrebbe  potuto,  volendolo  (e  questo  avrà  pensato 
certamente),  essere  un  ministro  del  Regno.  E  fors' anche,  non  po- 
tendo comprendere  la  natura  intima  del  sentimento  che  l'aveva 
fatto  accogliere  in  casa  dai  suoi  padroni,  ne  la  condizione  privile- 
giata in  cui  il  suo  carattere  e  la  sua  fama  lo  mettevano  rispetto 
a  loro,  egli  non  l'avrà  considerato,  nell'orgoglio  proprio  della  sua 
arte,  molto  superiore  a  se,  l'avrà  tenuto  presso  a  poco  in  conto 
d'un  suo  pari,  impiegato  di  casa  Barolo  come  lui,  e  anche  d'un 
grado  inferiore,  perchè  meno  necessario,  e  non  giustamente  retri- 
buito di  più,  perchè  lavorava  di  meno.  E  avran  pensato  lo  stesso, 
m'immagino,  altre  persone  di  servizio;  poiché  tutti  coloro  che,  in 
qualunque  cam^jo  e  maniera,  obbediscono  e  servono,  sogliono, 
dentro  all'animo,  ribellarsi  meno  ai  padroni,  anche  se  duri,  che 
ai  superiori  interposti,  anche  se  miti;  parendo  loro  i  padroni  come 
investiti  d'una  specie  di  diritto  divino,  e  più  grandi  perchè  più 
lontani,  e  gli  altri  quasi  intrusi  e  usurpatori  d'un' autorità  che 
riesce  ad  essi  più  molesta  perchè  ne  sentono  più  spesso  l'attrito. 
Ah,  maledetto  veleno  del  tempo!  Mezzo  secolo  fa  avrei  im- 
maginato che  tutti,  dal  maggiordomo  all'ultimo  sguattero,  s'inchi- 
nassero riverenti  al  passaggio  di  Silvio  Pellico,  che  gareggiassero 
a  fargli  dimostrazioni  d' affetto  e  d'ossequio,  e  che  nei  loro  discorsi 
a  tavola  rammentassero  con  venerazione  e  con  pietà  i  suoi  pati- 
menti, rallegrandosi  d'esser  capitati  in  una  casa  dove  potevano 
vedere  ogni  giorno  l'uomo  che  aveva  riempito  l'universo  della  fama 
de'  suoi  dolori  e  delle  sue  virtù.  Ora,  invece,  vedo  nelle  antica- 
mere un  servitore  infarinato  di  lettere  che  si  compiace  della  ca- 
duta del  Corradino,  e  che  tira  fuori  un  giornale  in  cui  si  tratta 
l'autore  di  bacchettone  rimbambito;  sento  un  altro  declamare  in 
cucina  che,  in  lin  dei  conti,  dieci  e  più  anni  in  carcere  per  la 
«  causa  »  ce  li  hanno  passati  tanti  altri,  che  non  han  fatto  per 
questo  tanto  chiasso;  e  mi  raffiguro  una  vecchia  cameriera  che 
accenna,  strizzando  l'occhio,  alle  voci  che  corrono,  d'un  prossimo 
matrimonio  dell'  «  amico  »  con  la  padrona,  e  dice  di  non  stupir- 
sene, affermando  d'aver  subodorato  l'affare  fin  da  quando  c'era 
ancora  la  buon'anima  del  marchese;  il  quale  fu  ricompensato  de- 
gnamente, davvero,  d'aver  accolto  in  casa  quell'^o^^^o  di  penna 
senza  un  soldo,  che  seguita  a  far  la   comunione    ogni    settimana 
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per  dar  della  polvere  negli  occhi  ai  semplicioni.  Andiamo;  questi 
saranno  stati  ì  malevoli,  ed  eccezioni  rare,  A  me  piace  pure  d'im- 
maginare una  giovine  cameriera  istruita,  che  ha  pianto  da  giovi- 
netta su  Le  tuie  prigioni,  e  che,  tutta  feKce  d'esser  stata  accolta 
nella  casa  Barolo,  incontrando  per  la  prima  volta  Silvio  Pellico 
su  per  la  scala  del  palazzo,  mette  un'esclamazione  di  gioia  e  si 
appoggia  al  muro,  rissandogli  in  viso  gli  occhi  pieni  di  lacrime: 
egli  se  ne  accorge,  si  ricorda  di  Zanze,  e  le  rivolge  una  parola: 
quella  non  può  rispondere,  aspetta  che  sia  passato,  e  gli  manda  un 
bacio. 


Sì,  saranno  stati  rare  eccezioni  i  malevoli.  Mi  disse  il  mio 
buon  amico,  l'erede  del  registro,  ripetendo  le  parole  che  intese  dir 
molte  volte  da  suo  padre  :  —  Xon  si  può  immaginare  l'impressione 
che  ha  lasciato  quell'uomo  in  tutti  coloro  che  vissero  per  qualche 
anno  con  lui  nella  casa  Barolo.  Anche  molti  anni  dopo  la  sua 
morte,  e  dopo  la  morte  della  marchesa,  si  sentivano  dei  vecchi 
servitori  della  famiglia  parlarne  con  viva  commozione,  ridicendo 
tutti  la  stessa  frase:  che  era  impossibile  a  chi  non  l'avesse  cono- 
sciuto farsi  un'idea  della  bontà,  dell'amorevolezza  che  aveva  con 
tutti,  della  dolce  cortesia  che  usava  con  gì'  inferiori,  delle  solleci- 
tudini con  cui  s'adoperava  a  vantaggio  di  chiunque  lo  richiedesse 
d'un  favore  o  d'un  aiuto,  della  schietta  cordialità  con  la  quah' 
prendeva  parte  ai  dolori  anche  degli  ultimi  servi,  dell'ingenuità 
amabile,  quasi  fanciullesca,  del  suo  aspetto  e  dei  suoi  modi,  che 
non  davano  indizio  mai  neppur  d'un' ombra  di  vanità  e  di  orgo- 
glio. —  Quanto  alla  semplicità  della  sua  maniera  di  vivere,  basta 
a  darne  un'  idea  questo  particolare:  che  il  padre  del  mio  amico 
lo  vide  più  volte  tagliarsi  i  capelli  da  se  medesimo,  riducendosi 
la  testa  nello  stato  miserando,  che  ognuno  si  può  figurare.  Pareva 
ch'egli  si  studiasse  di  occupare  in  quella  casa  il  minor  posto  pos- 
sibile, che  volesse  fare  in  modo  che  nessuno  s'avvedesse  quasi  della 
sua  presenza.  Se  aveva  da  dare  un  ordine,  lo  dava  in  forma  di 
preghiera,  e  questa  addolcita  ancora  da  un  sorriso;  non  posava 
sopra  alcuno  lo  sguardo,  senza  che  vi  balenasse,  sotto  il  velo  della 
malinconia  consueta,  un'espressione  di  benevolenza;  ogni  volta  che 
aveva  a  dare  a  qualcuno  una  lieta  notizia,  ne  appariva  contento 
come  d'una  buona  fortuna  propria;  si  mostrava  grato  d'ogni  mi- 
nima cortesia  che  ricevesse  come  d'un  grande  favore;  aveva  nella 
voce  e  nel  gesto,  sempre,  qualche  cosa  di  carezzevole,  anche  con 
chi  mostrava  di  non  accorgersene,  e  non  lo  meritava,  e  ogni  bam- 
bino che  incontrasse,  accarezzava  e  baciava  con  vivacità  d'affetto 

26  VoL  XC,  Serie  IV  —  lo  Dicembre  1900. 
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paterno.  E  non  era  soltanto  ministro  delle  beneficenze  della  mar- 
chesa ;  aveva  egli  pure  i  suoi  poveri  e  i  suoi  malati,  che  andava 
a  confortare  di  nascosto  e  soccorreva  di  borsa  propria;  ogni  volta 
che  andava  a  Chieri,  per  rivedere  sua  sorella,  le  portava  una 
somma  da  spendere  in  opere  di  carità;  e  non  il  superfluo  del  su- 
perfluo, ma  dava  veramente  ai  miseri  tutto  quanto  non  gli  fosse 
aftatto  necessario.  Come  si  potevano  scatenare  odii  e  calunnie 
contro  un  tal  uomo  per  il  solo  fatto  ch'egli  volesse  il  bene  del 
suo  paese  conseguito  per  altre  vie  e  attuato  in  altre  forme  da 
quelle  che  ai  più  parevan  le  migliori?  Quando  la  bontà  arriva  a 
un  tal  segno,  (quando  la  virtù  raggiunge  una  tale  altezza,  le  idee 
politiche  dell'uomo  che  ne  dà  esempio  non  dovrebbero  più  aver 
parte  nel  giudizio  che  si  fa  di  lui:  egli  dovrebbe  esser  posto  nel 
concetto  di  tutti  al  disopra  d'ogni  biasimo,  anche  in  quello  di  chi 
nega  e  combatte  la  religione  che  1'  ha  fatto  tale  ;  poiché  se  tali 
ella  facesse  tutti,  ogni  ideale  di  bene  diventerebbe  realtà,  e  la  do- 
vrebbe quindi  benedire  anche  chi  la  respinge.  Sebbene  io  creda 
che  Silvio  Pellico  sarebbe  stato  quello  che  fu  anche  se  il  dolore 
non  l'avesse  volto  alla  fede.  A  questa  si  convertì  perchè  riusciva 
facile  alla  sua  natura  il  conformarsi  a  quei  precetti,  che  essa  ban- 
disce, di  bontà,  di  perdono  delle  offese,  di  rassegnazione  alle  in- 
giustizie e  alle  sventure,  e  di  sacrifizio  di  se  stesso  al  bene  altrui; 
la  dottrina  di  Cristo  era  già  nell'anima  sua  e  nel  suo  sangue  prima 
che  egli  la  riconoscesse  e  giurasse  in  lei;  l'avrebbe  praticata  anche 
non  riconoscendola  legge  divina;  si  può  immaginare  un  Silvio  Pel- 
lico scampato  al  martirio  e  non  divenuto  credente  ;  non  si  può  im- 
maginare un  Silvio  Pellico  che  non  fosse  immensamente  buono. 


Mentre  m'occupavo  del  registro,  mi  spinse  una  curiosità  nuova 
a  cercar  ritratti  di  Silvio;  l'uno  dei  quali,  che  si  dice  somigliantis- 
simo, riguardo  sovente,  pensando.  E  non  mi  accade  mai  di  guar- 
darlo che  non  mi  si  affacci  alla  mente  il  viso  del  Leopardi.  Non  si 
rassomigliano,  se  non  alquanto  nella  forma  del  contorno  ;  ma  son 
due  visi  che  appartengono  a  una  medesima  famiglia;  di  quei  visi 
che  si  capisce  come  non  abbiano  avuto  mai  alcuna  attraenza  gio- 
vanile, neppure  negli  anni  dell'  età  bella,  e  sian  sempre  j)arsi 
visi  di  vecchietti,  o  di  giovani  infermicci,  avvizziti  innanzi  tempo, 
e  naturalmente  velati  di  tristezza.  E  dalla  parentela,  dirò  cosi^ 
psichica  dei  loro  aspetti,  sono  semi^re  ricondotto  a  considerare 
i  molti  punti  di  somiglianza  che  ebbero  nella  vita  e  nell'animo, 
benché  tanto  diversi  nel  fondo  dell'indole  e  nelle  qualità  dell'in- 
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gegno,  il  Pellico  e  il  Leopardi.  Nati  in  due  piccole  città,  poste  a  ri- 
dosso della  montagna,  l'ima  in  vista  del  mare,  l'altra  d'una  grande 
pianura,  orizzonti  aperti  ai  voli  della  fantasia;  tutti  e  due  di  fa- 
miglia religiosa,  e  figliuoli  di  un  padre  amante  delle  lettere  e  poeta, 
e  d'una  madre  di  carattere  più  forte  del  padre,  la  quale,  come  dice 
il  Pellico  della  propria,  »  e? /a  casa  era  regina',  indirizzato  l'uno, 
tentato  l'altro  un  momento  a  prendere  una  via  contraria  affatto 
alle  inclinazioni  della  sua  natura,  Silvio,  il  commercio,  Giacomo, 
il  sacerdozio;  appassionati  degli  studi  filologici  fin  dai  primi  anni; 
legati  d'amicizia,  all'entrare  nella  vita,  con  due  scrittori  celebri, 
il  Giordani  e  il  Foscolo,  diversissimi  d'animo  e  d'ingegno  da  loro; 
afflitti  fin  dalla  età  verde  da  infermità  gravi,  passeri  solitari  in 
mezzo  ai  giochi  e  all'allegrezza  dei  fanciulli  floridi,  e  stanclii 
della  vita  e  desiderosi  della  morte  ancor  giovinetti;  il  primo  pri- 
gioniero di  Stato,  il  secondo  prigioniero  domestico  per  lungo  spazio 
di  tempo:  in  questo  anche  più  si  rassomigliano,  che  furono 
entrambi  assetati  d'  amore  e  malati,  nel  fiore  della  gioventù,  di 
passione  non  corrisposta,  per  la  stessa  ragione  della  troppo 
grande  disformità  che  era  in  loro  tra  lo  spirito  e  la  persona.  E 
questa  comunanza  di  «  casti  e  ferventi  amori  »,  come  chiama  il 
Bresciani  (juelli  del  Pellico,  si  manifesta  in  modo  notevole  nei  loro 
scritti,  poiché  v'è  una  vena  di  tenerezza  comune  nei  versi  del- 
l'amante di  Nerìna  e  nelle  lettere  dell'amante  di  Gegia;  v'  è  nella 
dichiarazione  d'amore  di  Consalvo  un  accento,  anzi  un  grido  di 
l)assione  che  pare  un'eco  di  quello  di  Paolo  e  Francesca;  v'  è  nelle 
loro  ardenti  espansioni  amorose  alcun  che  di  triste,  di  umile,  di 
supplichevole,  che  è  proprio  di  chi  sente  e  sa  di  non  poter  essere 
amato  che  per  grazia  o  per  compassione.  E  tutti  e  due  ebbero 
della  virtù  un  culto  così  caldo  e  profondo,  e  un  intuito  di  essa 
cosi  vivo,  quale  fu  in  pochi  uomini:  è  una  frase  del  Gioberti  che 
si  riferisce  al  Leopardi;  ma  il  Gioberti  stesso  parla  altrove  della 
nobiltà  d'animo  del  Pellico  quasi  con  le  stesse  parole.  Angelo 
chiamavano  il  PelKco  i  suoi  ammiratori  credenti,  e  l'altro  fu  un 
angelo  del  superbo  strupo,  che  pure  fu  credente  dapprima,  ma  che 
fecero  ribelle  la  filosofia  precoce,  la  ragione  più  audacemente  e 
profondamente  investigatrice,  e  il  risentimento  contro  <-<  il  potere 
oscuro»  che  aveva  gittato  l'aniriia  sua  in  una  forma  più  infelice 
e  più  travagliata  assai  di  (juella  in  cui  l'anima  di  Pellico  si  tro- 
vava pure  a  disagio  negli  anni  migliori.  Non  conobbero  le  gioie 
dell'amore  né  l'un  né  l'altro;  vissero  tutti  e  due  gli  ultimi  anni 
incuranti  della  loro  gloria:  morirono  entrambi  in  casa  altrui,  senza 
bacio  di  sposa,  ne  di  figliuoli.  Dureranno  forse  ie  mie  prigioni  quanto 
le  odi  A  Silvia  e  AÌV Infinito:,  ma  l'immortalità  del  Pellico  sarà  glo- 
ria del  martire,  non  del  poeta.  Artista  grande  ed  eterno  è  uno  solo. 


404  IL   lAliRO  DELLA  SPESA   DI  SILVIO   PELLICO 


Guardando  questo  registro,  che  mi  è  molto  caro,  rivolgo  qualche 
volta  a  me  stesso  una  domanda  malinconica:  dove  andrà  a  finire V 
perchè  in  quasi  ogni  famiglia  segue  ogni  tanti  anni  qualche  avveni- 
mento, non  sempre  sfortunato,  il  quale  disperde  tutte  od  in  parte 
le  sue  cose  preziose.  Se  qualcuno  dei  miei  discendenti  non  regalerà 
questo  lihro  a  una  biblioteca,  non  è  impossibile  che  esso  finisca  un 
giorno  in  mano  d'un  rigattiere,  che  lo  rivenderà  forse,  senz'aprirlo, 
a  un  tabaccaio,  il  quale  lo  farà  in  pezzetti  ad  uso  della  sua  bot- 
tega; dimodoché  può  darsi  che  molti  Torinesi  del  secolo  venturo,  o 
di  quell'altro,  abbiano  a  portare  a  casa  il  sale  o  il  tabacco  rin- 
voltati in  un  autografo  di  Silvio  Pellico.  Brutta  cosa,  veramente. 
Qualcuno,  dando  un'occhiata  a  quelle  parole  e  a  quelle  cifre,  dirà: 
—  To',  è  la  scrittura  d'una  signora;  una  buona  massaia  del  secolo 
scorso,  che  badava  alla  spesa,  come  adesso  non  si  fa  più—;  qualcun 
altro  ci  caverà  i  numeri  del  lotto,  se  l'istituzione  benefica  ci  sarà 
ancora.  A  nessuno  certo  passerà  per  la  mente,  neppure  se  il  foglio 
cadrà  sott' occhi  d'un  raccoglitore  d'autografi,  che  quelle  cifre 
siano  uscite  dalla  stessa  mano  che  scrisse  il  famoso: 

T'amo,  Francesca,  t'amo 
E  disperato  è  l'amor  mio; 

che  forse  risuonerà  ancora  a  quando  a  quando  sulle  scene  popo- 
lari. Per  riparare  in  parte  alla  perdita  possibile,  riproduco  qui 
sotto  un  frammento  di  pagina,  la  nota  della  spesa  del  26  giugno  1849: 
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Mi  si  dirà  che  potevo  far  di  meno  della  riproduzione  perchè 
di  facsimili  della  scrittura  di  Silvio  Pellico  è  pieno  il  mondo. 
Ma  io  l'ho  fatta  perchè  quest'autografo  può  avere  un'efficacia 
particolare.  Tutti  i  privilegiati  della  fortuna  sono  costretti  tal- 
volta, o  da  necessità  domestiche  o  da  altre  cagioni  improvvise,  a 
certe  occupazioni  volgari  e  moleste,  che  stimano  indegne  di  sé,  e 
di  cui  si  impazientano  e  si  vergognano,  maledicendo  al  caso  o 
alle  persone  che  ci  hanno  colpa.  Son  piccole  miserie  che  possono 
toccare  anche  a  molti  associati  àeW Antologia.  Ora  io  penso  che 
quando  a  qualcun  di  loro  segua  un  caso  simile,  possa  giovare  a 
infondergli  un  po'  di  pazienza,  quetandogli  alquanto  l'orgoglio, 
l'aver  davanti  quell'autografo,  il  quale  gli  ricordi  che  l'autore  del  Le 
luie  prigioni  e  di  Francesca  da  Bini  ini,  già  vecchio,  non  disdegnava 
di  tenere  i  conti  di  cucina.  A  me  fa  un  tale  effetto  questo  ricordo 
ogni  volta  che  debbo  fare  qualche  fatica  materiale,  da  cui,  nel  primo 
momento  di  dispetto,  mi  pare  offesa  la  mia  dignità  di  scriUore  per 
le  stampe.  —  Ricordati  del  registro  del  Pellico!  —  dico  a  me  stesso, 
e  aggiungo  a  modo  di  giaculatoria,  perchè  l'effetto  sia  più  sicuro: 
Polenta  2,  fagiìioli  e  trippe  2.10,  iucche... 

Edmondo  De  Amicis. 
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TRK   ATTJ 


ATTO  SECONDO 

I,  A    SCENA    COME     AL     PRIMO     ATTO. 

SCENA  I. 
La  ."iignora  Teeesa,  Luisa,  Betta. 

{La  signora  Teresa  si  è  addormentata  sopra  una  lìoltrona. 
Betta  c  seduta,  in  fondo,  con  le  braccia  piegate.  —  Le  imposte  della 
finestra  sono  socchiuse.  La  stanza  e  nella  penombra). 

Luisa  —  {entrando,  affaccendata,  dalla  prima  porta  a  destra, 
e  riiolgendosi  a  Betta  a  bassa  voce:)  Dov' è  la  biancheria  pulita? 

Betta  —  (piano).  Quella  lì,  sulla  sedia,  è  già  pronta. 

Luisa  —  {prende  in  fretta  la  biancheria  e  sta  per  uscire). 

Betta.  —  E  di':  che  te  ne  pare  di  quel  medico? 

Luisa.  —  A  vederlo,  mi  pare  il  più  bravo  di  tutti.  {Esce  dalla 
porta  donde  era  entrata). 

Betta  —  {getta  un  sospiro). 

Teresa  —  {svegliandosi).  Cos'è?  E  già  tramontato  il  sole? 

Betta  —  {alzandosi).  No,  signora  Teresa.  E  ancora  giorno. 

Teresa.  —  Così  buio? 

Betta.  —  Ho  socchiuso  le  impannate  per  lasciarvi  riposare  un 
poco.  Sono  tre  notti  che  voi  e  la  signora  Caterina  non  avete  dormito. 

Teresa.  —  Apri,  apri...  Alla  mia  età  non  bisognerebbe  mai  dor- 
mire, perchè  non  c'è  più  tempo  da  perdere... 

Betta  —  {apre  le  imposte.  L'ambiente  si  rischiara). 

Teresa.  —  Ho  fatto  un  bel  sogno,  sai. 

Betta.  —  Che  avete  sognato,  signora  Teresa? 

Teresa.  —  Ho  sognato  tanti  fiori,  tanti  fiori,  più  di  quanti  ce 
ne  sono  nel  nostro  giardino. 
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Betta.  —  E  poi"? 

Teeesa.  —  E  poi,  nient' altro.  Sognando,  ho  avuto  l'idea  di  re- 
galarli tutti  al  piccino,  ma  adesso  sto  riflettendo  che  anche  il  pro- 
fumo dei  fiori  gK  farebhe  male. 

Betta.  —  S'intende. 

Tekesa.  —  Se  invece  ne  regalassi  alla  Madonna?  Che  ne  dici? 

Betta.  —  Fareste  bene. 

Teeesa  —  {alzandosi ).  Vado  a  raccoglierne  io  stessa. 

Betta.  —  Ma  no,  signora  Teresa.  A  questo  ci  penso  io.  Andate 
piuttosto  di  Là,  voi,  andate  a  sentire  un  po'  quest'altro  medico. 

Teeesa.  —  Un  altro? 

Betta.  —  La  balia  mi  ha  assicurato  che  è  il  più  bravo  di  tutti. 

Teeesa.  —  E  non  me  ne  avvertivi,  benedetta?!  [S-i  avvia). 

SCENA  IL 
La  signora  Teeesa,  Betta,  Cateeina,  Felsanl 

(Felsani  è  un  vecchio  clalVaspeUo  nohilissinio  e  severo). 

Caterina  —  {irrecedendo  Felsani,  entra  dalia  prima  porta  a  de- 
stra). Per  di  qua,  dottore.  {Va  alla  scrivania u 

Felsaxi  —  {seguendola^.  Mi  favorisce  da  scrivere? 

Caterina.  —  S'accomodi  qui,  se  non  le  dispiace.  Indica  la  se- 
(li-a  che  è  presso  la  scrivania). 

Betta  —  {si  ritrae  in  disparte). 

Felsani  —  (siede). 

Cateeina  —  {guarderà  il  dottore  con  occhio  fiso,  ansioso,  scru- 
tato re.  in  terrogativo  i . 

Felsani.  —  Le  prescrizioni  del  medico  curante  sono  inappun- 
tabili. 

Cateeina.  —  Niente  da  cambiare?  Niente  da  aggiungere? 

Felsani  —  {stringendosi  nelle  spalle  cortesemente^.  Niente. 

Cateeina.  —  E  allora? 

Felsani.  —  lo  scriverò  la  mia  diagnosi. 

Cateeina.  —  Ah,  ecco.  Sarà  utile,  non  è  vero? 

Felsani  —  \  freddamente).  Può  darsi.  (Mette  i  suoi  occhiali 
d'oro.  Si  dispone  a  scrivere). 

Betta  —  {con  timidità  a  Caterina).  Badi,  signora,  in  quel  ca- 
lamaio, l' inchiostro  si  è  disseccato.  [Ablmssa  la  voce)  Non  si  usa 
da  quando  andò  via  il  signor  Ludovico. 

Caterina.  —  Ah,  già.  A  Felsani  i  Abbia  pazienza,  dottore...  {A 
Betta)  Porta  s abito  un  altro  calamaio. 

Betta  —  {via  dal  fondo). 
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Teresa  —  {a  Felsani  avanzandosi  un  po').  Sa,  siamo  tutti  in- 
tontiti in  questa  casa:  vorrà  perdonarci  se... 

Fklsani.  —  Prego,  prego. 

Caterina  —  {indicando  Teresa).  È  la  mia  avola  materna. 

Teresa.  —  Ottantadue  anni. 

Felsani  —  (guardandola)  Assai  ben  portati...  E  una  buona  no- 
tizia per  chi  ne  ha  settanta  come  me.  (  Girando  lo  sguardo  intorno } 
E...  suo  marito,  signora,  non  è  in  casa? 

Caterina  —  U-he  non  s'aspettava  questa  domanda).  No...  non  è 
in  casa. 

Felsani.  —  Lo  conosco  di  fama:  è  un  vero  umanitario... 

Caterina  —  iirnharassata).  Senza  dubbio. 

Felsanl  —  Avrei  voluto  parlare  con  lui. 

Caterina.  —  Con  lui? 

Felsani.  —  Sì,  e  sarà  necessario  ch'io  gli  parli...  i  Sta  per  ag- 
giungere qualclte  cosa.  ma.  vedendo  Betta,  s'interrompe). 

Betta  —  {mette  un  calamaio  sulla  scrivania). 

Felsani  —  (a  Betta,  con  un  gesto  di  congedo  \:  Grazie.  [E  co- 
mincia a  scrivere). 

Caterina  —  (è  intenta  a  leggere  le  pmrole  appena  uscite  dalla 
penna  di  lui). 

Teresa  —  {quasi  presso  l'uscio  a  destra,  guarda  un  po'  nelle 
stanze  dov'è  il  himho  e  un  po'  il  dottore). 

Betta  —  (piano  a  Teresa).  Che  fa  il  piccino  ? 

Teresa.  —  Pare  che  riposi:  vedo  che  la  balia  se  ne  sta  tran- 
quilla con  le  braccia  piegate. 

Betta.  —  E  questo  medico  che  dice? 

Teresa.  —  Parla  come  una  sfinge...  ma  aspetta  che  glie  la  tiro 
io  di  bocca  la  verità. 

Betta.  —  Senza  che  la  signora  se  ne  accorga,  veh!  Non  si  sa  mail... 

Teresa.  —  Bisognerebbe  che  mi  lasciasse  sola  con  lui... 

Betta.  —  Quando  va  via,  accompagnatelo  voi. 

Teresa.  —  Sì,  si,  lascia  fare  a  me. 

Betta  —  (andandosene).  State  attenta,  eh? 

Teresa.  —  E  tu  non  dimenticare  i  fiori. 

Betta.  —  Ve  ne  raccolgo  un  fascio...  un  fascio  così.  Via  per 
la  seconda  porta  a  destra). 

Felsani  —  [firmando  la  diagnosi).  Ecco,  signora. 

Caterina  —  (die  avrà  letto  attentamente \.  Non  capisco  le  ul- 
time parole. 

Felsani.  —  E  io  non  desidero  che  rendergliele  del  tutto  com- 
prensibili. Ma...  [accenna  con  lo  sguardo  prudoìte  alla  signora 
Teresa  i. 
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Caterina  —  (a  voce  alta).  Oh...  è  la  mia  confidente. 

Felsani.  —  Ebbene,  mi  permette  qualche  domanda? 

Caterina.  —  Naturalmente. 

Felsani.  —  Non  crede  lei  che  suo  marito  sia  vittima  egli  stesso 
d'una  qualche  legge  d'atavismo  inesorabile? 

Caterina  —  {scossa).  ...  No,  dottore. 

Felsani.  —  In  tal  caso,  signora,  si  è  indotti  a  supporre  che, 
nella  sua  prima  gioventù,  quando  era  libero,  quando  non  sapeva 
di  dover  diventare  un  marito,  egli  non  sia  riuscito  a  sfuggire  alla... 
corruzione  che  logora  la  sostanza  umana.  Non  è  così? 

Caterina  —  (sformandosi  a  rispondere).  No,  non  è  così. 

Felsani.  —  Per  lo  meno,  però,  egli  deve  avere  pazzamente  non 
curata  la  sua  vita  fisica.  Mi  negherebbe  lei  anche  questo? 

Caterina  —  {umilmente).  Sì,  dottore,  glie  lo  nego. 

Felsanl  —  In  conclusione,  signora,  secondo  lei,  il  padre  di  quel 
bambino  è  un  uomo  valido,  sano,  perfetto? 

Caterina  —  (profondamente  turbata,  siede). 

Felsani.  —  Ma  via,  non  si  turbi  così.  Le  dico  queste  cose  non 
per  il  gusto  di  commettere  delle  indiscrezioni  e  neppure  per  una 
platonica  indagine  scientifica.  Assai  di  rado  la  costatazione  dei 
fatti  addita,  come  questa  volta,  alla  scienza,  lo  scopo  pratico  della 
sua  missione.  Potrebbero...  potrebbero  venir  su  degli  altri  figliuoli, 
e  poiché  nulla  ci  fa  sperare  che  essi  possano  salvarsi  da  uno  dei 
più  acuti  casi  della  fatalità  ereditaria,  io  ho  il  dovere  d'indicare, 
esplicitamente,  con  chiarezza,  a  suo  marito  quale  e  quanta  respon- 
sabilità ricadrebbe  su  lui.  La  mia  parola  sembrerà  severa,  ma  egH. 
che  si  è  fatto  l'apostolo  dei  più  nobili  principii  d'altruismo,  saprà 
ascoltarmi,  ne  sono  certo,  e  saprà  provvedere.  (  Un  silenzio  ).  Non  c'è 
dunque  modo  di  parlare  con  Ludovico  Nemi? 

Caterina  —  (sommessa,  pronunziando  le  parole  per  una  su- 
prema auto-imposizione).  Mio  marito  vive  lontano  da  questa  casa. 

Felsani.  —  Oh!  Sono  dolentissimo  di  non  averlo  intuito. 

Caterina.  —  Non  si  dia  pena,  dottore. 

Felsani.  —  E...  da  molto  tempo  vive  lontano? 

Caterina.  —  Da  sei  mesi. 

Felsani.  —  Soltanto?  Il  che  significa  ch'io  non  potrei  espletare 
coscienziosamente  la  mia  missione  senza  rivolgere  a  lei  delle  altre 
domande,  la  cui  audacia  ella  non  saprebbe  forse  tollerare.  Io  sono 
al  cospetto  d'una  madre  e  d'una  moglie,  e  devo  rimettermi  cieca- 
mente al  suo  volere.  Vuole  ella  ch'io  cerchi  di  parlare  con  suo 
marito? 

Caterina  —  (abbassando  gli  occhi  e  con  poca  voce).  ...  No. 

Felsani.  —  E,  con  questo,  il  mio  compito  è  terminato.  (Si  alza). 
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Vada,  vada  dal  suo  figKuolo.  Questo  tempo  è  i^er  lei  assai  prezioso 
e  non  glie  ne  voglio  rubare  di  più. 

Teresa  —  (profondamente  impressionata  per  tutto  ciò  che  ha 
udito).  Si,  Caterina,  va...  Farò  io  gli  onori  di  casa  al  dottore. 

Catekina  —  {porgendo  la  mano  a  Feìsani).  Io  la  ringrazio. 

Felsani  —  {stringendogliela).  Io  le  chiedo  scusa. 

Cateeina  —  (esce  dalla  prima  porta  a  destra). 

Teresa  —  {dandogli  il  cappello).  Sicché...  dottore,  il  caso  non 
è  disperato? 

Felsani  —  {pigliando  il  cappello).  Questo  bambino  è  perduto. 

Teresa  —  {con  le  mani  sul  volto).  Oh! 

Felsani.  —  Pensino  a  salvare  gli  altri. 

Teresa.  —  Quali? 

Felsanl  —  Quelli...  che  non  sono  nati  ancora.  (Si  avvia  per  uscirei. 

Teresa  —  {si  accinge  ad  accompagnarlo,  precedendolo).  Le  fac- 
cio un  po'  strada. 

Felsani.  —  Ma  no,  ma  no,  non  s'incommodi.  {Sulla  soglia)  Non 
le  permetto  di  venire  oltre... 

Teresa.  —  Per  accontentarla...  (Avvertendo  Betta,  che  non  si 
vede)  Bettina,  apri  la  porta  al  dottore. 

Felsani  —  (inchinandosi  le  passa  dinanzi).  A  rivederla,  si- 
gnora. {Esce  dal  fondo). 

SCENA  III. 
La  signora  Teresa  e  Caterina. 

Teresa  —  (resta  un  momento  presso  la  porta  guardando  con 
umiltà  il  dottore  che  esce,  indi  fa  (pialche  passo  verso  destra  e  con 
desolazione  mormora:)  E  che  dirò  a  Caterina?...  Che  le  dirò? 

Caterina  —  {entrando  con  una  certa  vivacità  e  con  una  anima- 
zione di  tenerezza).  Sai,  nonna,  dorme...  Dorme  come  un  bambino 
sano.  Il  suo  respiro  non  è  affannoso,  no...  e  quella  irrequietezza 
che  stamane  ci  spaventava  è  del  tutto  cessata.  Oh,  vecchietta  mia, 
non  so  perchè,  io  ho  un  presentimento  lieto...  E,  che  vuoi!,  trovo 
tanta,  tanta  soavità  nella  sicurezza  di  vivere  sempre  più  veramente 
per  lui!  Tu,  buona  mia,  hai  avuto  una  giovinezza  troppo  piena  di 
virtù  serene  per  poter  comprendere  certe  cose...  [Con  espansioìie 
circospetta)  Vedi,  vi  sono  dei  momenti,  in  cui  io  temo  quasi  di  non 
amare  abbastanza  il  figlio  avuto  dall'uomo  odiato...  È  un  equivoco 
del  cuore  quel  timore,  niente  altro  che  un  equìvoco,  perchè  non  è 
vero  che  ciò  accada,  non  è  vero  che  ciò  possa  accadere,  non  deve, 
non  deve  accadere;  e  intanto  1'  anima  è  attraversata  dal  dubbio 
della  propria  iniquità,  e  questo  basta  a  far  provare  un  avvilimento 
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profondo.  Ma,  oramai,  sono  forte,  ohi  assai  forte  contro  il  dubbio 
malsano  e  ne  parlo  a  te  come  d'un  nemico  non  più  temuto,  come 
d'un  nemico  dileguato:  te  ne  parlo  perchè  non  c'è  nulla  di  cui  io 
non  ti  voglia  parlare  e  perchè  mi  fa  tanto  bene  che  tu,  col  tuo 
candore  di  santarella,  mi  ascolti  pazientemente,  comprendendomi 
poco...  e  assolvendomi  tutto!  [L'abbraccia  con  teìirrisshìia  effusione). 


SCEXA  IV. 
Betta,  Caterina,  Teresa,  Francesco. 

Betta  —  {dal  fondo).  Signora  Caterina,  c'è  di  là  il  signor  Moretti. 
(Le  due  donne  ne  hanno  una  iniprcssione  paurosa  \. 

Caterina  —  i  a  Teresa).  Lui! 

Teresa  —  (piano  a  Caterina  \.  Che  sia  venuto  per  la  malattia 
del  bimbo"? 

Caterina  —  (pianissimo).  Non  è  possibile...  Fortunatamente 
non  ha  mai  compreso  di  esser  suo  padre... 

Teresa.  —  E  che  pensi  di  fare? 

Caterina.  —  Betta,  dirai  ai  signor  Francesco  che...  oggi  non 
ricevo  nessuno... 

Betta.  —  E  se  insisterà?  Era  così  premuroso...  Stava  per  en- 
trare senza  che  io  l'annunziassi. 

Caterina.  —  Quando  saprà  che  non  ricevo  nessuno,  egli  non 
insisterà. 

Francesco  —  {comparendo  dai  fondo  e  fermandosi  di  là  dal- 
l'uscio, freddaniente).  Io  insisto. 

Caterina  —  {contenendosi).  Ma  ciò...  è  abbastanza  strano. 

Francesco  —  (entrando  sema  avanzarsi).  Non  tanto  strano, 
visto  che  io  vengo  in  questa  casa  per  incarico  di  vostro  marito. 

Caterina  —  (perplessa^.  Ah!  È  mio  marito  che  vi  manda? 

Francesco.  —  Precisamente. 

Caterina  —  (pianissimo  a  Teresa  \.  Vecchia  mia,  resta  tu  un 
poco  presso  il  piccino  e  chiudi  bene  la  porta...  non  voglio  che  co- 
stui si  accorga  di  nulla. 

Teresa  —  i  tuttora  preoccupata  dalle  parole  del  medico  (piasi 
vorrebbe  dirle  tutto  e  non  ne  ha  il  corarfc/io).  Ma...  non  ritardare 
troppo...  Io  ho  paura  di  quest'uomo. 

Caterina  —  (co»  fer inezia).  Ed  io  no. 

Teresa.  —  Permettete,  signor  Francesco. 

Francesco.  —  Prego,  signora  Teresa... 

Teresa  —  f  guardando  paurosamente  Francesco  e  pietosamente 
Caterina,  esce  a  destra). 
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SCENA  V. 

Catekixa,  Francesco  e  la  voce  della  signora  Teresa. 

Caterina  —  {volgendogli  le  spalle,  severa,  rigida,  secura).  Che 
cosa  dovete  voi  dirmi  per  conto  di  mio  marito? 

Francesco.  —  A  voi,  nulla.  Ieri,  stetti  da  Ludovico,  in  campa- 
gna, ed  egli  non  m'incaricò  che  di  cercare  nella  sua  scrivania  certi 
manoscritti  per  poi  sjDedire  a  lui  alcuni  di  essi  e  bruciarne  altri. 

Caterina  —  (incredula).  Ma  pure... 

Francesco  —  {interrompendola  con  preveggenza).  La  chiave 
della  scrivania  è  questa  (ìnostrandola)\  e  questa  è  l'indicazione  dei 
manoscritti  [mettendole  sotto  gli  occhi  una  carta).  Eiconoscete  la  sua 
calligrafia? 

Caterina.  —  Non  mettevo  in  dubbio  la  vostra  parola... 

Francesco.  —  Leggete,  leggete. 

Caterina.  —  No,  non  è  necessario. 

Francesco.  —  Potrà  anche  interessarvi. 

Caterina  —  (vorrebbe  prendere  e  leggere  la  carta,  ma  non  osa). 

Francesco.  —  Leggo  io.  (Legge:)  «  Manoscritti  da  bruciare  : 
L'egoismo  dell'onore»  (A  Caterina)  Peccatol  E  un'opera  assai  bella 
ed  originale!  (Legge:)  «Il  dovere  del  perdono»  (A  Caterina)  Questa, 
fa  bene  a  distruggerla!  (^Legge:)  «Undici  sonetti  intitolati:  Il  figlio». 
E  anche  questi  valgono  poco. 

Caterina  —  (ascolta  e  guarda  la  carta  diventando  livida). 

Francesco  —  (a  Caterina).  Poi,  c'è  l'elenco  dei  manoscritti  da 
salvare.  Volete  leggere  voi?  Ma  già  questo  non  può  interessarvi  e 
non  leggo  nemmeno  io. 

Caterina.  —  Sta  bene.  La  scrivania  di  cui  avete  la  chiave  è 
quella.  Voi  potete  eseguire  liberamente  1'  incarico  che  accettaste. 
La  mia  presenza  è  inutile.  (Sta  per  avviarsi  a,  destra). 

Francesco.  —  Non  così  inutile  come  voi  fingete  di  credere. 
Restate  ancora  un  poco.  Sto  per  mettere  le  mani  nei  segreti  dì  vo- 
stro marito...  La  vostra  presenza  sarà  per  lui  una  garanzia 
di  più. 

Caterina  —  (evitando  di  guardarlo  e  di  essere  guardata).  Ma 
no...  Egli  ripone  in  voi  una  fiducia  illimitata... 

Francesco.  —  E  invece  il  vostro  convincimento  è  che  io  sia  una 
vile  persona. 

Caterina.  —  Non  l'ho  mai  detto. . . 

Francesco —  (avvicinandosi  a  leii.  Poc'anzi  volevate  mettermi 
alla  j)orta. 
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Caterina.  —  Voi  esagerate. 

Francesco.  —  Poi  avete  sospettato  ch'io  ricorressi  a  un  sotter- 
fugio per  introdurmi  in  casa  vostra... 

Caterina.  — 11  vostro  orgoglio  dovrebbe  escludere  la  possibi- 
lità di  sospetti  così  oltraggiosi. 

Francesco.  —  È  il  vostro  contegno  che  li  denunzia. 

Caterina  —  (facendo  qualche  passo  a  destra).  Non  è  verol 

Francesco.  —  E  adesso,  lo  vedete,  adesso  voi  vorreste  fuggirmi, 
adesso  vorreste  evitare  il  suono  della  mia  voce,  vorreste  evitare 
l'aria  che  io  respiro,  vorreste  evitare  i  miei  sguardi  come  se  fos- 
sero quelli  d'uno  spettro  o  di  un  malfattore...  mentre  qui...  in 
questa  medesima  stanza... 

Caterina  —  (inierrompendolo  supplichevole).  No,  ve  ne  scon- 
giuro, non  ricordate  quel  giorno! 

Francesco.  —  Ewial  Esso  non  è  tanto  lontano  che  voi  abbiate 
già  potuto  dimenticarlo. 

Caterina  —  (quasi  con  remissione).  Ebbene,  perchè  ridire  oggi 
quello  che  tutt'e  due  ricordiamo? 

Francesco.  —  Perchè  soltanto  così  potrò  ricacciarvi  nell'anima 
la  vostra  offesa... 

Caterina  —  {ascoltando  le  parole  di  lui,  sentirà  penetrarsele 
dentro  come  punte  d'acciaio,  e,  con  raccapriccio  e  disgusto,  rivedrà 
i  particolari  della  seduzione). 

Francesco.  —  Quel  giorno,  è  vero,  io  l'avevo  lungamente  aspet- 
tato; anzi,  dirò  di  più,  io  ne  avevo  preparato  le  circostanze  pro- 
pizie; ma  quando,  nell'audacia  dell'uomo  che  gioca  tutto  per  tutto, 
io  ebbi  una  frenesia  d'amore  insensato,  voi  non  fuggiste,  no,  non 
fuggiste  ;  e,  quasi  vinta  da  una  ignorata  malia,  piegandovi  al  mio 
contatto  come  una  sensitiva,  non  m'impediste  di  stringervi  fra  le 
braccia... 

Caterina  ~  {con  ribrezzo  doloroso).  Ahi!... 

Francesco.  —  Non  m'impediste  di  respirare  il  vostro  alito... 

Caterina.  —  Tacete! 

Francesco,  —  E  io  vidi  il  vostro  volto  diventare  più  bianco  e 
più  bello  e  i  vostri  occhi  socchiudersi  in  un  dolce  languore  senza 
difesa...  {Insinuando  il  ricordo  quasi  con  amore)  Yoi  non  parlavate, 
non  parlavate,  e,  fra  le  mie  braccia,  io  vi  sentivo  tremare,  Caterina, 
sì,  vi  sentivo  tremare... 

Caterina  —  {esausta).  Non  più,  Francesco,  non  più!... 

Francesco.  —  Perchè,  dunque,  non  mi  fuggiste  quel  giorno? 
Perchè  non  mi  respingeste  in  quel  momento? 

Caterina  —  {convinta).  In  quel  momento  non  c'era,  non  ci  poteva 
essere  più  nulla  di  me  nella  mia  persona;  in  quel  momento  io  vi 
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abbandonavo  un  corpo  senz'anima;  e  non  appena  ritrovai  me  stessa, 
tutto  ciò  cbe  era  accaduto  mi  parve  ìion  un  sogno,  oh  no!,  disgra- 
ziatamente, non  un  sogno,  ma  una  ributtante  realtà  circondata  da 
un  impenetrabile  mistero,  e  ne  ebbi  orrore! 

Francesco.  —  Era  troppo  tardi! 

Caterina.  —  Era  troppo  tardi,  lo  so,  e  ve  ne  chiesi  perdono  ed 
ho  continuato  a  chiedervene,  come  se  veramente  io  avessi  fatto  del 
male  a  voi;  ho  continuato  a  chiedervene  anche  quando  mi  sono 
sottratta  con  disgusto  alle  vostre  nuove  insidie,  e  continuo,  continuo 
a  chiedervene  oggi  che  venite  a  rimi^roverarmi,  a  rinfacciarmi  di 
essermi  data  a  voi,  quasi  che  voi  foste  stato  la  vittima  d'un  mio 
capriccio  di  femmina  pervertita.  Ma  che  altro  devo  dire?  che  altro 
devo  io  sopportare?  che  altro  deve  accadere,  aihnchè  voi  mi  fac- 
ciate la  grazia  di  concedermi,  incondizionatamente,  la  libera- 
zione? 

(  Uìi  breve  silenzio). 

Eraxcesco.  —  Vi  pesa  dunque  molto  la  catena  che  ci  unisce? 

Caterina.  —  A  voi  non  mi  unisce  nessuna  catena. 

Francesco.  —  Ma  quale  liberazione  invochereste  voi,  se  non  ci 
fosse  un  legame  tra  voi  e  me? 

Caterina.  —  Tra  voi  e  me  e'  è  il  fantasma  del  passato,  ma  un 
legame,  certamente,  no! 

Francesco  —  i'peìietranfe,  sorceyliando  tutti  i  moti  dell'animo 
di  lei).  Ed  è  questa  la  verità? 

Caterina.  —  Sì,  questa  è  la  verità. 

Francesco.  —  E  ne  siete  così  ben  sicura  voi,  che  della  verità 
dite  d'avere  il  culto  e  l'istinto? 

Caterina  —  {difendendosi).  Ne  sono  sicura,  perchè  non  e'  è 
nulla  che  leghi  assolutamente  tra  loro  un  uomo  e  una  donna! 

Francesco.  -  ...Neanche  ...un  figlio? 

Caterina  —  {con  un  gruppo  alla  gola).  ...Neanche. 

^Francesco  —  (avvicinandosi  molto  et  lei,  a  bassa  voce,  acuta- 
mente). È  la  vostra  ultima  parola? 

Caterina.  —  L'ultima. 

Francesco  —  (afferrandole  un  polso).  Ah  no!  È  giunta  l'ora  in 
cui  voi  dovete  rendermi  conto  di  qualche  cosa! 

Caterina.  —  Badate  che  siete  in  casa  mia! 

Francesco.  —  Ma  non  per  questo  io  soffocherò  il  grido  dei 
miei  diritti! 

Caterina  —  (svincolandosi).  Non  c'è  nessun  diritto  che  voi 
possiate  esercitare  su  quanto  non  appartiene  che  a  me! 

Francesco.  —  Io  vi  assicuro  di  si! 

Caterina.  —  Io  vi  assicuro  di  no! 
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Feancesco  —  (coìi  violenza  minacciosa).  Questo  è  ciò  che  ve- 
dremo! 

Cateeina  —  (assorgendo  impetuosa  ed  altera).  Ah  sì  !  lo  ve- 
dremo! 

(  Un  silenzio). 

Feancesco  —  {siede  con  una  certa  aria  di  prepotenza  e  cercherà^ 
nondimeno^  di  parlare  con  calma). 

Cateeina  —  [siede  anch'essa). 

Feancesco.  —  Vostro  marito  mi  confidò  che  voi  gli  rivelaste 
d'averlo  tradito.  Ciò  mi  è  stato  assai  utile,  ed  io  ve  ne  ringrazio. 
Benché  egli  abbia  l'abitudine  di  non  celarmi  niente,  pure  questa 
volta  la  sua  confidenza  non  era  completa;  e  la  rivelazione  da  voi 
fatta  a  lui  mi  riguardava  troppo  direttamente  perchè  io  potessi 
rinunziare  a  conoscerla  intera.  —  Nell'animo  di  quell'uomo  di  buona 
fede  non  mi  fa  difficile  penetrare;  e,  senza  interrogarlo,  senza  in- 
durlo a  dirmi  con  parole  ciò  che  gli  avrebbe  bruciato  le  labbra, 
io  ho  compiute  le  indagini,  e,  nel  contegno  con  cui  voi  mi  avete 
per  tanto  tempo  offeso,  nella  incoerenza  con  cui  avete  buttato  via 
come  un  cencio  l'amante  di  un  giorno,  io  ho  scoperto  il  vostro 
egoismo  snaturato.  Voi  mi  avete  fatto  ignorare  d'essere  il  padre 
del  vostro  figliuolo,  voi  lo  avete  sottratto  al  mio  affetto,  voi  me  lo 
avete  nascosto,  voi  non  mi  avete  permesso  di  nudrire  un  senti- 
mento che,  anche  solitario  e  sepolto  nel  mio  cuore,  mi  avrebbe 
riempita  l'esistenza;  ed  ora  vengo  qui  con  la  rabbia  e  col  dolore 
d'una  belva  ferita  per  reintegrare,  a  qualunque  costo,  i  diritti  del 
mio  sangue.  Pensateci  bene! 

Cateeina.  —  Voi  cedete  a  un'ambizione  di  vendetta  e  di  ti- 
rannia e  la  dissimulate  in  una  sentimentalità  che  non  vi  rasso- 
migKa.  E,  difatti,  in  che  modo  potreste  voi  reintegrare  i  cosi  detti 
diritti  del  sangue  senza  che  io  diventassi  per  lo  meno  la  vostra 
compagna'? 

Feancesco.  —  E  non  sarebbe  questo  oramai  il  vostro  dovere? 

Cateeina.  —  Si,  forse  sarebbe  questo  il  mio  dovere,  se  l'aber- 
razione d'un  istante  avesse  proclamata  al  cospetto  del  mondo  e  al 
cospetto  di  mio  figlio  la  paternità  che  ora  vantate.  Pur  troppo,  in 
tal  caso,  io  sarei  perduta,  io  dovrei  piegarmi  a  voi,  dovrei  essere 
la  vostra  donna,  dovrei  subire  la  vostra  supremazia  e  dovrei  divi- 
dere con  voi- con  voi  che  non  mi  amate,  che  non  amo  e  che  non 
amerò  mai  -  tutto  ciò  che  può  darmi  di  dolce  o  di  doloroso  la 
mia  creatura.  (Si  esalta  a  poco  a  poco  nel  convincimento  della  sua 
forza  e  del  suo  coraggio).  Ma  per  fortuna  i  figli  nati  all'ombra  del- 
l'infedeltà coniugale  non  appartengono  che  alla  madre.  Il  fallo  fu 
mio,  non  vostro,  come  miei  sono  stati  i  pericoli,  miei  gl'intimi  di 
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bàttiti,  mie  le  trepidazioni,  mie  le  sofferenze  fisiche  e  morali  che 
soffiarono  la  vita  in  quel  piccolo  essere,  e  questi  sono  i  fatti  che 
costituiscono  l'unico  diritto  vero,  securo,  forte,  intangibile!  Io  po- 
trei negarvi  che  quel  figlio  è  vostro,  e  voi  non  potreste  provarmi 
il  contrario!  Ciò  basti  a  mostrarvi  che  debole  cosa  sia  veramente 
la  paternità.  Ma  io  non  ve  lo  nego,  e  non  ho  il  bisogno  di  negar- 
velo!  {Levando  le  braccia  in  alto)  La  Provvidenza  mi  soccorre,  ed 
accetto  il  suo  soccorso! 

Francesco.  —  Voi  m'invitate  a  un'aspra  lotta,  Caterina. 

Caterina.  —  Non  vi  temo! 

Francesco  —  {minaccioso  i.  Ad  una  lotta  disastrosa  per  voi! 

Caterina.  —  Non  vi  temo! 

Francesco.  —  Non  mi  temete,  perchè  la  mente  di  quella  crea- 
tura è  ancora  inaccessibile,  e  la  sua  inconscienza  passiva  vi  garan- 
tisce l'immunità  del  vostro  egoismo.  {Si  alza)  Ma  quando  il  gin- 
gillo vivente,  che  ora  custodite  per  voi,  sarà  un  uomo,  e  quando 
quest'uomo  girerà  ansiosamente  gli  occhi  intorno  e  non  troverà 
suo  padre  in  colui  che  gli  ha  dato  il  nome  e  vive  lontano  da  lui, 
lontano  dal  suo  cuore,  lontano  dalla  sua  casa,  io  sarò  lì  vigile  e 
pronto  a  gridargli:  «  Tuo  padre  sono  io!  non  te  ne  accorgi?  non 
mi  vedi?  non  mi  senti?  non  senti  ch'io  t'aspettavo?  non  senti 
che  sono  stato  sino  ad  oggi  un  rinnegato?  non  senti,  non  sai  che 
sino  ad  oggi  tua  madre  mi  ha  fatto  vivere  nel  suppl'zio  per  far  vi- 
vere te  nella  illusione  della  sua  virtù?  Sono  io  tuo  pidre  -  gli 
griderò  -  e  se  non  vuoi  perdonare  a  me  l'errore  d'averti  messo  al 
mondo  perchè  l'amai,  non  devi  perdonare  a  lei  d'averti  data  la  vita 
soltanto  perchè  fu  una  volgare  peccatrice!  » 

Caterina  —  {al  colmo  dell'ira  e  del  disprezzo,  alzandosi  — 
quasi  trionfale).  Ah!  finalmente!  ti  riveli  per  quello  che  sei!...  {Fa- 
cendoglisi  assai  dappresso)  e  io  rivedo,  rivedo  il  bruto  in  tutta  la 
sua  abietta  energia!  Fui  tua,  fui  tua,  si,  e  fui,  difatti,  una  volgare 
peccatrice,  perchè  tu  avesti  nella  brutalità  il  fascino  funesto  che 
possono  avere  per  una  volta  tutte  le  cose  mostruose.  Io  tradii  il 
marito,  e  tu  tradisti  l'amico;  ma  io,  se  non  altro,  ho  confessato  il 
tradimento  e  lo  espio,  mentre  tu,  all'amico  che  tradisti,  ti  sei  sempre 
più  attaccato,  e  continui  a  tradirlo  per  usurpare  il  suo  posto,  per 
rubargli  ogni  segreto,  per  sorprendere  e  sfruttare  le  sue  angosce,  per 
impormi  la  tua  cupidigia.  E  vuoi  che  le  tue  minacce  non  rafforzino 
il  coraggio  della  mia  ribellione?  Vuoi  ch'io  non  difenda  disperata- 
mente mio  figlio  dalla  prepotenza  e,  sia  pure,  dal  diritto  d'un  mo- 
stro come  te?  {Afferrandogli  il  petto  del  soprabito)  Fruga,  fruga 
ancora  nei  segreti,  nei  tormenti,  negli  scritti,  tra  i  brandelli  d'a- 
nima del  tuo  amico,  giacché  ne  hai  la  fiducia;  ma  sbrigati,  e  va 
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via!  Sì,  va  via!  va  via!...  E  mettiti  bene  in  niente  che  il  giorno 
in  cui  tu  tenterai  di  togliermi  il  figlio  che  m'è  costato  il  maggiore 
dei  sagritici,  quello  di  rinunziare  alla  felicità  immensa  d'essere 
amata  da  colui  che  è  in  cima  a  tutti  i  miei  pensieri,  io  ti  saprò  es- 
sere degna  nemica,  e,  anche  a  costo  di  soccombere  insieme  con  U\ 
io  ti  schiacceròj  te  lo  giuro! 

Francesco  —  (ìuguhrenioìfe  solenne  e  freddo).  Siamo  intesi. 

Teresa  —  {di  dentro,  chiamando  con  voce  d'allarme).  Cate- 
rina! Caterina! 

Caterina  —  {trasalisce,  intuisce,  e  resta  un  istante  come  ful- 
minata). 

Francesco  —  {congedandola).  A  rivederci. 

Caterina  —  {stranamente  minacciosa).  No!  Aspetta!  {Ed  esce 
2)recipitosamenfe  per  la  prima  porta  a  destra). 

Francesco  —  {senza  aver  compreso,  V  ha  seguita  con  lo  sguardo 
ed  ora,  loscamente,  si  avvicina  alla  scrivania.  Cava  di  tasca  la 
chiave,  apre  il  cassetto  e  fruga.  Mette  fuori  molti  manoscritti. 
Siede.  Li  guarda,  li  esamina.  Consulta  la  carta  che  ha  mostrato 
a  Caterina.  Figlia  alcuni  zibaldoni,  e  cinicamente  mormora  :)  Que- 
sti al  fuoco!  {Li  mette  da  parte.  Cerca  ancora  fra  i  manoscritti, 
jjrende  alcune  paginette.  Mormora  :)  Ah!  I  famosi  sonetti!...  {Sog- 
ijhigna.  Per  una  acre  curiosità,  comincia  a  leggiucchiare:) 

Vagisci,  o  bimbo,  e  il  tuo  vagito  pare 
non  so  quale  prodigio  d'eloquenza. 
Non  pensi,  è  ver,  ma  a  tutto  fai  pensare 
in  questa  tua  dolcissima  inconscenza» 

Non  pensi,  è  ver,  ma  quante  cose  care 
Al  babbo  dici... 
{S'interrompe.  —  Ln  un  misto  di  tristezza  e  di  cinismo  scrolla 
7  rapo.  Continua  a  leggere:) 

al  babbo  dici,  incosciamente,  senza 
clie  l'aria  stessa  le  possa  rubare 
alla  felice  tua  breve  innocenza. 

0  bimbo  mio,  guardantoti  nel  viso, 
di  qualche  cosa  grande  ed  infinita 
ben  sento  che  mi  parla  il  tuo  sorriso. 

0  bimbo  mio,  guardando  la  tua  culla, 
dove  mi  par  continui  la  mia  vita... 
[Scrolla  ancora  il  capo  e  sorride  stranamente.  Indi  legge  l'ul- 
timo verso  del  sonetto,  pensandolo  molto,  con  incredulità:) 

io  credo  in  Dio,  e  più  non  temo  il  Nulla! 

27  Voi.  XC.  Serie  IV  —  !<>  Diceiubre  IGOO. 
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{SyJiignazza  un  po'  :)  Ah!  ahi  ali!...  E  anche  questo,  al  fuoco... 
{Esegue.  Con  un  fiammifero  accende  i  maìioscritti  messi  da  parte 
e  li  getta  nel  camino.  Mormora:)  Il  mio  ufficio  d'amico  è  adeui- 
piuto.  (Riunisce  le  altre  carte  e  le  avvolge  in  un  giornale.  Come 
se  (jualche  cosa  richiamasse  la  sua  attenzione,  guarda,  lievemente 
preoccupato,  verso  la  pjorta  a  destra:)  Ma  che  accade  lì  dentro?... 
{Poi,  si  stringe  nelle  spalle). 

{Un  silenzio). 

SCENA  VI. 

FeaxcescOj  Caterina,  la  signora  Teresa. 

Caterina —  (comparisce,  spettrale.  Ha  sul  volto  V  impronta 
del  terrore  e  del  dolore  più  profondo.  Va  a  hii  come  per  parlargli 
subito,  ma  la  voce  le  manca). 

Francesco  —  {vivamente  scosso).  Caterina?  che  cosa  volete 
dirmi  ? 

Caterina.  —  Non  capite  ?...  Non  capite  ? 

Francesco.  —  Una  sciagura  forse?!  Una  sciagura  al  himbo?!... 

Caterina  —  {terrihilmente).  La  morte  ! 

Francesco  —  {con  orrore).  Che! 

Caterina  —  (aljhandonandosi  sopra  una  sedia).  Ed  ora  non 
avete  piìi  nulla  da  togliermi!  {Besta  guardando  nel  vuoto,  come 
una  pazza). 

Francesco.  —  La  morte  ?  La  morte  ?...  Ma  io  devo  saper  tutto! 
Una  catastrofe  cosi  improvvisa,  così  repentina,  non  è  possibile!  Io 
devo  saper  tutto,  intendete?  Io  devo  saper  tutto! 

Caterina  —  {col  viso  impietrito  in  una  espressione  spasmodicct). 
E  che  posso  dirvi  io  ?...  Il  fatto  è  che  noi  mettemmo  al  mondo 
una  creaturina  anemica,  diafana,  malata...  11  fatto  è  che  quel  po- 
vero piccolo,  così  fragile,  così  fragile,  pareva  che  coi  suoi  occhietti 
scialbi  mi  rimproverasse  la  sua  nascita  o  che  mi  chiedesse  la  ra- 
gione della  sua  fragilità!  Che  altro  posso' dirvi  ?...  La  sua  malattia 
è  durata  dalla  nascita  alla  morte...  Egli...  era  il  figlio  vostro, 
ecco  tutto. 

Francesco  —  {abbassa  il  capo,  e  il  suo  volto  si  rabbuia  sini- 
stramente). 

Caterina  —  {continuando).  Ma  non  pensate  che  io  inveisca 
ancora  contro  di  voi.  No,  no,  Francesco,  no!  La  lotta  fra  voi  e  me 
è  finita.  Innanzi  a  quel  cadaverino...  io  non  sono  più  la  donna 
che  vi  giudica  e  vi  condanna:  no:  io  sono  la  madre  umiliata,  la 
madre  che  s'era  illusa  di  poter  combattere  perfino  la  morte  con 
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l'orgoglio  dell' affetto  materno...  Quando  io  era  qui,  un  momento 
fa,  ad  accusarvi  e  a  difendermi  odiosamente,  tutta  intenta  all'av- 
venire {a  poco  a  jwco  il  suo  terrore  si  dissolve  in  commozione^,  egli 
viveva  la  sua  ultima  ora,  e  sono  giunta  appena  in  tempo  per  ve- 
derlo agonizzare...  Olii  perchè  illudermi  ?I  perchè  illudermi  così?!... 
{Gli  ocelli  le  si  ingombrano  di  lagrime).  Perchè  figurarmelo  grande, 
adulto,  capace  di  comprendermi,  capace  di  perdonarmi  '?...  Per- 
chè ?...  Egli  era  distrutto  già  da  un  pezzo!  [Sempre  più  commossa, 
parlando  a  sé  stessa).  Fin  dall'alba  di  stamane,  sul  guanciale,  la 
sua  piccola  testa  bruna  sembrava  un'ombra...  Egli  non  c'era  più... 
non  c'era  più,  e  difatti...  è  da  questa  notte  che  non  mi  ha  più 
chiamata  «  mamma  »...  e  le  sue  braccine  non  si  sono  mai  più  ag- 
grappate al  mio  collo  come  al  solito...  Xon  ho  più  sentita  la 
stretta  di  quelle  braccine  deboli  deboli  che  pure  una  volta  mi  co- 
municavano tanta  forza...  e  nei  suoi  occhietti  senza  sguardi,  senza 
luce,  non  ho  più  trovato  il  solito  rimprovero...  [Ora,  le  lagrime 
cominciano  a  sgorgare  dai  suoi  occhi \.  Mi  aveva  già  lasciata...,  mi 
aveva  già  lasciata...  ed  io  non  me  n'ero  accorta!  {Caldamente piange). 

Teresa  —  {attraversa  le  stanze  contigue;  e  la  si  scorge  un 
istante  dalla  seconda  porta  a  destra,  poi  da  cpiella  in  fondo.  Fassa 
e  sparisce). 

Francesco  —  {accigliato,  sinistro,  prende  di  su  la,  scrivania 
l'involto  e  il  cappello,  e  con  sommessa  voce  curvandosi  alle  spalle 
di  Caterina,  le  dice,  insinuante:)  Io  me  ne  vado,  Caterina,  perchè, 
tanto  -  voi  avete  detto  giusto  -  il  bimbo  è  sparito  e  la  lotta  è 
terminata.  Oramai,  non  c'è  più  nulla  che  vi  sottragga  all'amore  di 
vostro  marito...  Chiedevate  la  liberazione:  e  l'avete  ottenuta... 
completamentel 

Caterina  — {sentendosi  agghiacciare  il  sangue).  Francesco!  {Il 
pianto  è  cessato  d'un  tratto)... 

Francesco  —  {sempre  alle  spalle  di  Caterina,  parlandole  al- 
l'orecchio con  un  accento  fatale,  in  un  misto  di  ciìiismo  e  di  sof- 
ferenza acuta:)  Siate  felice! 

Caterina  —  {spalanca  gli  occhi,  drizzandosi  in  piedi). 

Francesco  —  {esce). 

Caterina  —  {come  invasa  da  uno  spavento  nuovo).  Felice!... 
{perdutamente,  come  difendendosi  da  un  nemico  occulto)  Xo,  non 
voglio!  non  voglio! 

Teresa  —  {entra  dal  fondo,  portando  in  mano  un  fascio  di 
fori;  e  s'arresta  sulla  soglia  con  vigile  prudenza  affettuosa). 

Caterina  —  (Jn  atto  di  deprecazione,  volgendo  gli  occhi  al  cielo, 
gridando  come  un  naufrago  la  sua  preghiera,  e  elevando  le  mani  so- 
lennemente). Dio!  Dio!  Dio  mio!  fate  che  nessun  bene  mi  venga  dalla 
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morte  del  mio  angioletto,  fate  che  alla  sua  memoria  resti  stretta- 
mente congiunto  questo  dolore  che  oggi  mi  possiede,  fate  che  io 
lo  porti  ben  chiuso  nel  core  perennemente,  fate  che  tutto  e  sempre 
io  lo  senta  e  lo  soffra  e  me  ne  strugga,  senza  tregua  e  senza  con- 
solazione! 

Teresa  —  {che  lesi  avvicina  inano piano).  Caterina, non  chie- 
dere a  Dio  una  cosi  grande  crudeltà! 

Caterina  —  (vedendola,  scoppia  a  piangere  dirottaitiente  e  le 
getta  le  hraccia  al  collo  allacciandosi  a  lei:)  Oh!  vecchiarella  mia! 

vecchiarella  mia! 

(Sipario). 

FINE    DELI,' ATTO  SECONDO. 


ATTO  ni. 

IN     CAMPAGNA. 

In  fondo  alla  scena,  comincia  il  bosco.  I  rami  dei  castaguj  e  delle  quer- 
ciuole si  confondono  e  di  lontano  pare  che  formino  come  una  gran  muraglia 
il  cui  orlo  frastag-liato  si  disegna  suU'az/Airro  vaporoso  del  cielo.  Verso  la 
sinistra  del  bosco,  un  sentieruolo  tortuoso  si  erge  e  si  perde  tra  i  ciglioni 
coperti  d'erba  selvatica.  Più  in  qua,  a  sinistra,  di  sbieco,  e'  è,  tra  gli  al- 
beri, il  cortiletto  quasi  elegante  d'un  villino  bianco  di  cui  non  si  vede 
che  la  facciata  posteriore,  senza  finestre.  Dinanzi  al  cortile  si  allarga  molto 
un  pianerottolo,  al  quale  si  accede  salendo  un  gradino.  —  Sul  pianerot- 
tolo è  una  seggiola  a  bracciuoli  di  vimini.  Dirimpetto,  a  destra,  un  altro 
villino  più  rusticano.  L'uscio,  chiuso,  ù  sull'alto  di  una  breve  scala  custo- 
dita da  un  cancello.  Allo  stesso  livello  dell'uscio,  una  finestra.  Altre  fine- 
stre al  primo  piano. 

È  sera.  I  raggi  della  luna,  che  è  nascosta  dal  villino  rusticano,  proiet- 
tati quasi  orizzontalmente  rischiarano  il  cortiletto  bianco.  Il  bosco  resta 
nell'ombra  fitta.  Nel  cielo,  tra  i  vapori,  risplendono  poche  stelle. 

SCENA  I. 
Un  Vecchietto  e  Lena  —  La  voce  di  Elena. 

Un  vecchietto  sbuca  dal  bosco  e  va  a  niollare  la  funicella  che 
tiene  su  mi  fanale  acceso,  il  quale  penzola  da  nn  ferro  attaccato 
al  tronco  d'una  rpiercia.  Il  fanale  discende. 

Lena  —  {aprendo  la  finestra  della  palazzina,  dove  abita  Lu- 
dovico Nenii,  sporge  la  testa).  Ohe,  ohe,  don  Biagio,  che  fate? 

Il  vecchietto.  —  Smorzo. 

Lena.  —  E  perchè  ?  Siete  pazzo  ? 

Il  vecchietto.  —  0  non  vedete  che  vien  su  la  luna  ? 

Lena.  —  Di  qui  non  vedo  niente. 

Il  vecchietto.  —  E  che  mi  fa  ?  Ce  n'  è  poca,  ma  e'  è. 

Lena.  —  Che  novità  son  queste,  don  Biagino? 
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Il  vecchietto.  —  Economie  del  Comune,  mia  cara. 

Lena.  —  Il  padrone  se  l'avrà  a  male,  e  anche  la  signora  di- 
rimpetto. 

Il  vecchietto.  —  11  padrone  vostro  l'ho  visto  che  gironzava  fra 
i  pioppi  insieme  con  madama.  E  laggiù  è  più  buio  di  qui. 

{Si  ode  giungere  la  voce  di  Elena  che  ride). 

Il  vecchietto.  —  EccoH  che  tornano  i  due  piccioncini.  (Lascia 
andar  su  il  fanale  sìiior.zato;. 

Lena.  —  E  che  cosa  gli  dico  al  padrone"? 

Il  vecchietto.  —  Quello  che  volete.  0  che  il  Comune  deve  reg- 
gergli il  lume  a  sue  spese  "? 

Lena.  —  Ci  avete  il  fiele  sulle  labbra,  don  Biagio. 

Il  vecchietto  —  {allontanandosi  per  l'erto  viottolo).  Per  voi 
ci  avrei  il  miele. 

Lena.  —  C'è  mio  marito  che  me  ne  dà,  ed  è  di  quello  buono! 

Il  vecchietto.  —  «  Respice  finem  »  diceva  un  tale. 

Lena  —  (chiudendo  la  finestra).  Linguaccia!  Linguaccia!  {E 
sparisce). 

Il  vecchietto  —  [sparisce  anche  lui). 

SCENA  IL 
Ludovico  ed  Elena. 

Ll'Dovico  —  (di  dentro).  Eh!  quando  correte  cosi,  io  sono  bello 
e  spacciato! 

Elena  —  \Jn,  veste  biaìica,  tra  gli  alberi,  in  fondo,  (iuardando 
in  dietro j  ride).  Ah  ah  ah  ah!  Povero  signor  Ludovico! 

Ludovico  —  (di  dentro).  Sì,  sì,  ridete  voi!  Ma  se  mi  rompo  il 
collo!... 

Elena.  —  Attento!  C'è  un  fosso.  Aspettate,  vi  aiuto  io. 

Ludovico.  —  Questo  poi  no.  <  Con  un  salto,  comparisce).  Ecco 
saltato  il  fosso! 

Elena.  —  Avete  calpestata  una  lucciola! 

Ludovico  —  {curvandosi  un  po'''.  Nossigniìra:  la  lucciola  è  lì, 
sotto  il  lembo  della  vostra  veste. 

Elena  —  {cercando  con  lo  sguardo).  Dov'è  ?  Dov'è  V 

Ludovico.    -  Brava!  adesso  l'avete  calpestata  voi! 

Elena.  —  Oh!  (curvandosi  anche  lei  come  per  vedere  la  luc- 
ciola morta).  Che  dispiacere! 

Ludovico.  —  Il  vostro  piede  è  più  leggiero  del  mio,  e  nondi- 
meno la  lucciola  è  morta  ugualmente. 

Elena.  —  Per  cagion  vostra,  però.  {Scende  la  scena). 
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Ludovico  —  {seguendola).  Benissimo!  Ma  visto  die  l'avete  uc- 
cisa voi,  io  lio  tutt'il  diritto  di  non  averne  rimorso. 

Elexa.  —  Ed  io  vi  stido  a  non  averne  davvero.  {Ella  sale  il 
gradino  che  <■  davanti  al  cortiletto  della  sua  palazzina  e  siede  sulla 
seggiola  di  vimini)  Ah!  Mi  avete  fatto  camminar  troppo!... 

Ludovico.  —  Io'?...  Se  siete  voi  che  da  più  di  un'ora  mi  tra- 
scinate per  queste  valli  oscure  con  la  speranza  di  farmi  dirupare 
come  una  mucca!  Sono  salvo  per  miracolo! 

Elexa.  —  Via,  riposatevi  anche  voi!  Anzi,  giacche  qui  comincia 
la  casa  mia,  io  vi  cedo  il  posto  migliore.  {Sta  per  alzarsi). 

Ludovico.  —  Prego,  prego:  restate,  lo  voglio  sedere  qui,  ai  vo- 
stri piedi  {indicando  il  gradino),  presso  a  quei  piedini  che  ucci- 
dono con  tanta  leggerezza. 

Elexa.  —  Per  voi...  non  c'è  pericolo. 

Ludovico.  —  Me  lo  j)ermettete? 

Elexa.  —  Te  lo  permetto  a  malincuore,  perchè  cosi  non  potrò 
vedere  la  vostra  lisonomia... 

Ludovico  —  {celiando).  Al  raggio  della  luna!? 

Elexa.  —  Ascoltandovi  soltanto,  vi  comprenderò  meno. 

Ludovico.  —  Ma  stasera  non  ci  sarà  nulla  da  comprendere.  Yi 
avverto  che  non  sono  disposto  a  farvi  dei  discorsoni  serii. 

Elexa.  —  Siete  allegro  stasera"? 

Ludovico.  — Avete  poco  accorgimento.  Voi  mi  domandate  se  sono 
allegro,  ed  allora  è  naturale  che  io  ridiventi  funebre  come  al  solito. 

Elexa.  —  Perdonatemi.  Non  lo  domanderò  più. 

Ludovico  —  (siede  sul  primo  gradino). 

{Giunge,  fiochissimo,  il  fischio  della  locoììtotiva). 
(  Un  silenzio). 

Ludovico.  —  Com'è  fastidioso  questo  urlo  lontano  della  loco- 
motiva. Tutto  ciò  che  mi  ricorda  di  non  essere  veramente  fuori  del 
mondo  mi  importuna. 

Elexa.  —  Ora  esagerate  la  vostra  misantropia.  Yi  ho  visto  io 
aprire  con  ansia  e  leggere  assai  volentieri  qualche  lettera  giuntavi 
dalla  città. 

Ludovico.  —  ...  Sì,  qualche  lettera  di  Francesco  Moretti.  Ca- 
pirete: è  un  amico  d'infanzia... 

Elexa.  —  Non  mi  è  simpatico  il  vostro  amico  d'infanzia... 

LuiKjvico  —  {sforzandosi  a  parer  gaio).  Perchè  non  vi  ha  fatto 
la  corte? 

Elexa  —  {indifferente^.  Forse, 

Ludovico.  —  Scherzo,  veh! 

Elexa.  —  Lo  so;  ma  intanto  se  egli  avesse  fatta  la  corte  a  me. 
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sarebbe  stato  più  assiduo,  più  affettuoso  con  voi.  Sono  circa  venti 
giorni  che  non  lo  si  vede.  È  sparito  addirittura. 

LuKOvico.  —  Evvia,  diciamo  la  verità:  il  venire  sin  qui  non  è 
poi  molto  seducente.  Quattro  ore  di  strada  ferrata,  oltre  il  cam- 
mino che  si  ha  da  lare  in  carrozza  e  a  piedi  fra  cespi  e  precipizil... 
Si,  dico,  c'è  da  rimetterci  una  buona  dose  di  amicizia. 

Elexa.  —  Sicché,  se,  quando  sarò  in  città,  verrò  a  trovarvi 
spesso... 

Lri»ovico.  —  Ma  allora  sarete  diventata  un  po'  più  ragionevole, 
e  ci  verrete  di  rado. 

Elexa.  —  Avete  la  sapienza  di  non  farmi  dimenticare  mai  tutto 
quanto  c'è  di  non  ragionevole  nel  mio  affetto. 

Lriiovico.  —  E  voi  avete  quella  di  ricordarmi  ogni  momento 
l'ingratitudine  di  cui  sono  colpevole.  Credete  voi  che  io  non  intenda 
di  essere  ingrato  al  caso  che  vi  ha  condotta  sulla  mia  strada?  Cre- 
dete che  io  non  intenda  quale  riposo,  quale  conforto  sarebbe  più 
l^er  me  che  per  voi  il  potervi  voler  bene  diversamente  che  come 
\\\\' amicai  Quando  ci  siamo  conosciuti  qui,  in  questo  eremitaggio 
dove  venivamo  a  cercar  pace,  voi  ed  io,  Elena,  eravamo  due  sven- 
turati: voi  brutalmente  abbandonata  da  un  marito  che  era  stato 
sempre  un  vile,  io  tradito  stranamente  da  una  moglie  che  era  stata 
sempre  un  angelo.  Allora,  forse,  si  equivalevan(j  le  nostre  due  in- 
felicità; ma  ora  la  mia  è  ben  più  grande  della  vostra.  Voi  avete 
messo  alla  prova  il  vostro  cuore,  e  adesso  siete  almeno  sicura  di 
poter  amare  un  altro  uomo;  voi  siete  sicura  che  colui  che  v'ingannò 
non  ha  poi  portata  via,  con  sé,  tutta  l'essenza,  tutta  la  ragione 
della  vostra  vita.  Ma  ho  messo  alla  prova  il  mio  cuore  anch'io  e, 
come  un  chiodo  in  un  macigno,  l'ho  trovato  infisso  nella  mia  sven- 
tura. I  aS'?"  anima,  soffrendo).  Voi  avete  avuto  l'intuito  d'una  jjro- 
babile  atìinità  tra  me  e  voi,  e  siete  stata  jìaziente  come  un'infer- 
miera, fiduciosa  come  una  credente,  piena  di  seduzioni  come  una 
fata  dei  Ijoschi,  e  io,  dof)©  un  dibattito  breve,  non  vi  ho  dato  che 
lo  squallore  d'una  larva  d'uomo  completamente  annientato.  Voi  mi 
amate,  voi  mi  amate,  ed  io,  Elena,  vi  invidio:  si  v'invidio  i eccitan- 
dosi sempre  piìn,  e  se  fossi  capace  di  nudrire  questo  sentimento, 
non  più  per  colei  che  mi  ha  distrutto,  ed  alla  quale  mi  sento  in- 
catenato oggi  più  di  prima,  ma  per  una  qualunque  altra  donna, 
sarei  felice  anche  di  amarla  solitariamente  senza  la  speranza  di 
esserne  amato.  Che  vittoria  la  vostra,  e  che  condanna,  che  condanna 
la  miai... 

Elena  —  [clie  ha  sinora  dissimaìaio  io  spasimo,  dopo  breve 
pausa,  si  alza  e  gli  dice  con  finta  serenità,  in  tono  di  consiglio, 
dolcemente:)  Perdonate  a  vostra  moglie,  Ludovico.  Questo  è  ciò  che 
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vi  resta  a  fare  di  meglio.  Se  ella  vi  chiama,  ascoltatela  bene  la  sua 
voce,  e  anelate  da  lei. 

Ludovico  —  (scrollando  il  ccqjoj.  Ah  si!  è  vero,  donrei  saperle 
perdonare,  perchè,  come  un  apostolo  cristiano,  io  sono  andato  pre- 
dicando l'indulgenza  illimitata;  ma  quando  tocca  a  me  di  met- 
tere in  pratica  le  mie  idee,  non  posso,  o,  peggio  ancora,  posso 
perdonare  soltanto  condizionatamente,  e  il  perdono  patteggiato  è 
orribile  per  chi  lo  concede  e  per  chi  lo  riceve.  Non  c'è  via  di  mezzo I 
0  perdonare  ciecamente,  o  non  perdonare  all'atto I 

Elena.  —  Eppure,  sarà  indispensabile  patteggiare. 

Ludovico.  —  Non  sarà  indispensabile  a  lei. 

Elena.  —  Proponete  le  vostre  condizioni  e  la  povera  peccatrice 
le  accetterà. 

Ludovico.  —  Ma  che!  Quando  glie  le  jDroposi,  non  le  accettò. 

Elena.  —  Erano  probabilmente  troppo  gravi. 

Ludovico.  —  Erano  disumane,  ne  convengo,  ma  erano  le  sole 
che  mi  dessero  il  coraggio  di  continuare  a  vivere  con  lei  e  per  lei. 

Elena.  —  Le  chiedevate,  dunque,  un  sacrificio  enorme? 

Ludovico.  —  Si,  enorme I  enorme! 

Elena.  —  Ma  quale? 

Ludovico.  —  Le  chiedevo  che  si  allontanasse  dal  suo  figliuolo. 

Elena.  —  Dal  suo  figliuolo?! 

Ludovico.  —  Tra  il  figlio  del  peccato  e  me,  dorc>:/i  scegliere 
me  !  {Acceso  d'ira  si  leva). 

Elena.  —  Oh!...  Il  povero  piccolo  irresponsabile! 

Ludovico.  —  IrresjDonsabile  o  no,  il  mio  persecutore  è  lui!  E 
lui  il  mio  nemico! 

Elena.  —  Così  sventurato  egli  stesso! 

Ludovico.  ^  Tacete,  Elena,  perchè  la  vostra  pietà  mi  rend-;' 
feroce,  la  vostra  difesa  mi  dà  le  vertigini!... 

Elena.  —  E  pretendereste  che  io  secondassi  ogni  vostra  follia  'r 
L'amica,  che  voi  avete  voluta,  non  può  che  sorvegliarvi  e  tentare 
di  guarirvi,  quale  che  sia  il  suo  martirio.  Ciò  che  pensate  in  questo 
momento,  Ludovico,  è  abbominevole! 

Ludovico.  —  È  abbominevole  si:  io  lo  esecro! 

Elena.  —  No! 

Ludovico.  —  Io  lo  maledico! 

Elena.  —  Non  voglio  che  pensiate  così! 

Ludovico.  —  Voi  non  siete  la  mia  coscienza.  Lasciate  che  essa 
mi  si  ribelli,  se  può.  La  ribellione  vostra  è  inutile! 

Elena.  —  Ah!  lo  vedete:  voi  non  mi  consentite  nemmeno  di 
esservi  veramente  amica,  se  questa  amicizia  non  ha  nessun  potere 
su  voi. 
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Ludovico.  —  La  vostra  amicizia  mi  dà  qualche  momento  di 
sollievo  e  questo  è  già  molto. 

Elena.  —  Vi  dà  qualche  momento  di  sollievo  quando  taccio  o 
quando  vi  parlo  di  cose  futili  o  vi  leggo  un  libro  o,  non  so...,  quando 
mi  metto  al  piano  per  farvi  della  musica.  Ma  appena  vi  accorgete 
che  il  mio  pensiero  vi  si  avvicina,  voi  provate  un  fastidio  invinci- 
bile. Le  mie  parole  non  leniscono  le  vostre  soflerenze,  e  la  mia  lealtà 
che  così  dolorosamente  vi  consiglia  di  andare  da  lei,  da  lei  che 
amate,  e  che  indica  a  voi  l'unica  soluzione  e  l'unico  rifugio  pos- 
sibile, non  fa  che  esasperarvi  sino  alla  ferocia  più  raccapricciante! 
Questa  mia  amicizia,  quest'eroismo,  non  vi  serve  a  niente,  e,  tant'è, 
sarà  meglio  tornare  alla  realtà  arida  senza  chimere  e  senza  illu- 
sioni. Noi  non  siamo  e  non  saremo  mai  nò  animiti,  né  amici...  icom- 
movendosi)  Ognuno  andrà  per  la  strada  sua...  ognuno  con  le  sue 
malinconie,  coi  suoi  dolori...  fin  dove  potrà.  Ci  allontaneremo  semj)re 
più  l'uno  dall'altra,  sforzandoci,  invano,  voi  a  ricordarvi  di  me,  io 
a  dimenticarvi.  {Piange). 

Ludovico.  —  Non  piangete  così.  Io  non  merito  le  vostre  la- 
grime. 

Elena.  —  E  che  importa!  lo  non  ijiango  per  tutto  il  male  che 
mi  fate:  piango  per  il  bene  che  non  posso  farvi.  ì,SV  asciuga  le  la- 
grime). 

(Breve  silenzio\. 

Ludovico  —  {a  un  tratto,  sbarrando  gli  occhi  e  tendendo  gli 
orecchi).  Elena!... 

Elena.  —  Che  cosa  è  Ludovico? 

Ludovico  —  {a  guisa  di  un  allucinato).  Non  avete  udito"? 

Elena.  —  Nulla. 

Ludovico.  —  Non  avete  udito  come  il  suono  di  cjualche  voce? 

Elena.  —  Saranno  contadini  che  rincasano  in  ritardo.  Che  c'è 
di  strano? 

Ludovico.  —  Sì.  infatti,  che  c'è  di  strano?  ^La  pure...  che  so... 
ho  avuto  un  sussulto. 

Elena.  —  I  vostri  nervi  sono  oramai  tanto  sensibili  che  vibrano 
ad  ogni  più  lieve  impressione.  Ma  bisogna  diffidarne.  (In  affettuoso 
tono  amicherole)  Venite,  venite  con  me...  Kientriamo...  Staremo 
meglio  nel  mio  salottino...  Esso  è  meno  propizio  alle  esaltazioni 
della  fantasia... 

Ludovico  —  (è  sempre  intento  con/c  dian.si). 

Elena.  —  Non  volete? 

Ludovico.  —  Ma  sì...  vi  ringrazio...  vengo  subito...  {Ancora  con 
gli  orecchi  tesi,  ancora  sogguardando  dalla  parte  donde  gli  è  parso 
venire  qualche  voce,  si  mette  a  braccetto  di  Elcìia). 
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Elena  —  {son-egUandoìo.  lo  conduce  lentuìuente  verso  la  pro- 
2)ria  casa). 

Ludovico  —  ( emozionato,  animandosi  e  stringendole  il  braccio, 
si  ferma).  Elena!... 

Elexa  —  {accendendosi  negli  ocelli).  Ludovico!... 

Ludovico  —  (sempre  piii  animandosi ì.  Mia  buona  Elena... 

Elexa  —  (col  volto  illuminato  da  una  speranza).  Che  accade 
in  voiV  Non  avete  mai  avuto  quest'accento  con  me!... 

Ludovico.  —  Ebbene,  io  voglio  dirvi  la  verità,  voglio  dirvi  la 
ragione  vera  del  mio  sussulto. 

Elena.  —  Ditela,  dunque. 

Ludovico.  —  Io  ho  sentita  la  vostra  suggestione. 

Elena.  —  La  mia  suggestione"? 

Ludovico.  —  Sì,  perchè  mentre  voi  ripetevate,  senza  dubbio, 
con  la  mente,  il  divino  consiglio  del  perdono,  m'è  parso  davvero  che 
un  alito  di  vento  portasse  ai  miei  orecchi  la  voce  di  lei. 

Elena  —  {rattristandosi  di  nuovo).  Ah  sì?  {Piega  la  testa  sul 
petto). 

Ludovico  —  [si  accorge  del  cangiamento  e  la  guarda  con  piie- 
ioso  rammarico). 

Elena  —  {rialza  il  capo,  e  con  mio  sforzo  e  con  mi  mesto  sor- 
riso cerca  di  rassicurarlo).  Ecco...  Ora  sono  contenta...  Kientriamo. 
(S' inoltrano  nel  cortiletto  a  sinistra.  Escono). 

SCENA  III 

Caterina,  il  Vecchietto,   Lena. 

SulValto  dei  viottolo  compariscono  Caterina  e  il  Vecchietto. 
Caterina  è  in  abito  nero. 

Il  Vecchietto.  —  Guardi,  Eccellenza:  quella  lì  è  l'abitazione 
del  signor  Nemi. 

Caterina.  —  Quella  a  destra? 

Il  Vecchietto.  —  Sissignora.  Come  Vostra  Eccellenza  vede,  in 
carrozza  tìn  qui  non  ci  si  può  venire.  Glie  l'ho  detto  io.  Noialtri 
chiamiamo  questo  sito:  «  La  trappola  degli  innamorati  ». 

Caterina.  —  Va  bene.  Prendete.  {Gli  dà  rpialche  moneta). 

Il  Vecchietto.  —  Se  Vostra  Eccellenza  vuole  che  io  faccia  venir 
fuori  la  serva... 

Caterina.  —  No.  Potete  andare. 

Il  Vecchietto.  —  allora  non  ha  che  da  picchiare  al  can- 
cello con  la  maniglia  che  penzola  dalla  serratura...  Santa  notte  a 
Vostra  Eccellenza.  [Ritorna  indietro,  e  vici: 


TRAGEDIE    DELL'ANIMA  427 

Cateeina  —  (discende  tìmida,  circospetta,  titnhante.  Si  accosta 
ai  cancello.  Dopo  un  momento  di  esitazione  e  trepidansa,  si  decide 
a  picchiare  come  ha  detto  il  vecchio). 

Lena  —  (affarciandosi  alla  fnicstra'.  Chi  è'?.,. 

Caterina.  —  Abita  ijui  il  signor  Ludovico  Xemi"? 

Lena.  —  Abita  qui,  ma  non  è  ancora  rincasato. 

Caterina.  —  Eitarderà  molto? 

Lena.  —  Non  credo...  Le  apro  subito.  (Bientra). 

(Giiiìif/e  liete  il  suono  d'un  pianoforte). 

(Lena  apre  V uscio,  discende  le  scale  ed  apre  il  cancello.)  Fa- 
vorisca, signora. 

Caterina.  —  Ma  no...  aspetterò  qui...  (Volge  (ili  sf/uardi  in- 
torno, come  per  rendersi  conto  di  dove  renga  quel  suono.  > 

Lena.  —  Perchè  non  aspetta  in  casa'?  Si  accomodi.  Il  padrone 
può  tornare  da  un  momento  all'altro.  Veda,  egli  deve  esser  li,  di- 
rimpetto. 

Caterina  —  ^ volgendosi  subito  i.  Dirimpetto? 

Lena.  —  Ne  sono  sicura. 

Caterina.  —  E  di  grazia,  chi  è  che  dimora  in  quel  villino? 

Lena.  —  Ehi  il  nome  non  so. 

Caterina.  —  Non  importa  il  nome...  Domandavo... 

Lena.  —  Ahi  capisco:  la  qualità... 

Caterina.  —  Ecco. 

Lena.  —  E  una  signora. 

Caterina  —  [scossa).  I"na  signora? 

Lena.  —  Si,  sì,  una  signora...  come  lei. 

Caterina  —  (stentando  a  dissi)nulare  l'angosciosa  ìirgenza  di 
sapere).  Ah? 

Lena.  —  Non  sente  che  suona  il  piano? 

Caterina.  —  Si...  sento...  E  non  si  vedono  le  finestre?  (I  suoi 
sguardi  sono  attratti,  irresistihihnente.  dalle  nmra  del  villino  di 
Elena). 

Lena.  —  Danno  sul  fiumicello,  dall'altra  parte. 

Caterina.  —  È  una  signora...  giovane? 

Lena.  —  Come  lei,  come  lei. 

Caterina  —  ^con  voce  tremolcò.  E...  vive  con  la  famiglia? 

Lena.  —  Ma  chel  Vive  solai 

Caterina.  —  Sarà  forse  una...  una  vedova? 

Lena.  —  E  perchè  no?...  È  sempre  atìlitta...  Alle  volte^  ce  u'è 
di  queste  poverette  I 

Caterina  —  {resta  assorta,  t^tta  invasa  da  un  pensiero  nuovo). 
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Lena  —  {continuando  a  ciarlare  stupidamente).  E  io,  che  sono 
sposata  di  fresco,  le  compatisco,  perchè  ci  ho  il  marito  a  lavorar 
lontano  ed  è  già  un  crepacuore...  Figuriamoci  poil...  Ohi  neanche 
a  pensarci!...  Vuole  almeno  sedersi,  signora?  Le  piglio  una  sedia... 
()  vuole  che  glie  lo  vada  a  chiamare  il  padrone?  Tanto,  a  quest'ora 
non  è  mai  fuori... 

Caterina  —  (i  cui  occhi  si  sono  infossati  e  sembrano  due  mac- 
cìiie  nere  nella  hianchezza  cadaverica  del  volto).  No,  buona  donna, 
no...  anzi,  sentite,  io...  me  ne  vado.  Più  tardi  ritornerò,  ma  de- 
sidero che  quando  egli  viene  a  casa,  voi  non  gli  diciate  che  una  si- 
gnora è  già  stata  qui.  Mi  fate  questo  favore? 

Lena.  —  Come  le  piace.  Ma  dove  va  adesso?...  L'albergo  del 
paese  non  è  punto  vicino...  Ora,  le  indico  la  strada  j)iù  breve. 

i La  musica  cessa). 

Caterina.  —  Non  occorre...  Ho  una  carrozza  che  mi  aspetta 
lassù,  presso  la  chiesa. 

Lena.  —  Ma,  dunque,  non  tornerà  più? 

Caterina.  —  Sì,  sì...  tornerò...  lo  spero...  E  vi  raccomando  il 
silenzio,  eh?  (Le  offre  una  moneta}. 

Lena  —  {nascondendo  la  mano).  Oh!  no,  signora...  Non  faccio 
nessuna  fatica  a  star  zitta...  Ma  sa,  vedo  un  po'  di  luce  in  fondo 
al  cortile...  Ah  sì,  è  il  padrone  che  viene... 

Caterina  —  {in  fretta,  sottovoce,  quasi  paurosa  d'essere  sor- 
presa, in  preda  a  un  orgasmo  soffocante).  E  allora,  buona  donna, 
presto,  chiudete...  E  grazie.  (Va  verso  il  bosco,  e  si  jwrde  fra  gli 
alberi). 

Lena  —  <  risalendo  le  scale).  Poveretta  anche  lei!...  (  F/oX 


SCENA  IV. 
Ludovico,  Caterina,  Elena. 

Caterina  —  itra  le  ombre  degli  alberi  si  nasconde  e  spia. 
Sembra  uno  spettro.  Si  distingue  soltanto  il  suo  volto  bianco). 

{Invece,  Ludovico  ed  Elena,  sotto  Varco  del  cortile,  dove  scam- 
bieranno  ([ueste poche  parole,  sono  illuminati  dai  raggi  della  luna). 

Ludovico.  —  Non  lo  credete  che  sono  calmo? 

Elena.    -  Sì...  lo  credo. 

Ludovico.  —  Convenite  che  avete  torto  di  negare  la  vostra  in- 
rtuenza. 

Elena  —  {sorridendo  un  po').  Gli  è  che  poche  note  della  mia 
musica  bastano  a  produrre  in  voi  l'effetto  della  morfina. 
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Ludovico.  —  E  non  pensate  piuttosto  che  esse  rassomiglino  bene 
alla  parola  della  vostra  amicizia? 

Elena.  —  In  verità,  non  lo  penso;  ma  lo  auguro  a  voi  ed  a  me. 

Ludovico  —  ^paxsa).  Buona  notte,  amica  mia.  {Si  striììgonn 
lo.  mano). 

Elena.  —  Buona  notte,  Ludovico. 

(Elena  sparisce  nel  cortile i. 

Ludovico  —  {attraversa  la  strada,  sale  lentamente  le  scale  della 
sua  casa,  si  accosta  all'uscio). 

Caterina  —  {dal  fondo,  vincendo  la  titìihaìiza  die  la  trattiene 
e  avanzandosi  un  poco,  clìiama:)  Ludovico! 

Ludovico  —  {trasalendo).  Che! 

Caterina.  —  Ludovico,  sono  io,  sono  iol 

Ludovico  —  {slanciandosi  a  lei  per  un  impulso  naturale).  Ca- 
terina!? 

Caterina.  —  Sì,  Caterina  presso  la  tua  porta,  come  una  men- 
dicante; ai  tuoi  piedi  {inginocchiandosi),  ai  tuoi  piedi,  come  una 
schiava ! 

Ludovico  —  {ansioso,  severo,  senza  crudezza).  Tu,  Caterina,  a 
quest'ora!  Che  è  accaduto?  (La  sollevai.  Perchè  sei  venuta?  Perchè? 
Perchè? 

Caterina —  (ansante).  Un  momento,  Ludovico,...  un  momento... 
Se  tu  sapessi  come  mi  batte  il  cuore.  Ma...  ecco...  ecco...  ti  spie- 
gherò ogni  cosa.  Sono  venuta  a  quest'ora,  perchè  di  giorno  non  mi 
sarei  sentita  veramente  sola  con  te.  Mi  pare  che  la  luce  del  sole 
sia  un  testimone  indiscreto  e  guasti  tutto  quel  che  ci  è  di  intimo 
tra  le  anime  dolenti...  Mi  domandi  che  è  accaduto...  Ma  quel  che 
è  accaduto,  Ludovico,  tu  non  lo  ignori... 

Ludovico.  —  Io  non  so  nulla! 

Caterina.  —  E  il  tuo  amico...  il  tuo  amico  Francesco,  che 
venne  in  casa  mia,  inviato  da  te,  non  ti  ha  parlato? 

Ludovico.  —  No,  nou  mi  ha  parlato.  ]\Ii  mandò  alcune  mie 
carte,  e  poi  non  s'è  fatto  più  vedere.  Ma  tu  che  cosa  hai  da  annun- 
ciarmi di  tanto  grave? 

Caterina.  —  Un  fatto  triste  e  solenne.  (Con  gli  ocelli  spalaìi- 
cati,  fissi).  Il  mio  bambino...  è  morto! 

Ludovico  —  <  stranamente,  profondamente  impressionato) 
Morto! 

{Un  silenzio). 

Caterina  —  [sempre  con  gli  occhi  fissi,  sbarrati,  attoniti  — 
pallidissima).  Sono  passati  soltanto  quindici  giorni,  e  io  sono  già 
qui. 
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Ludovico  —  {soggiogato  da  un'idea  tragica).  Tu  temi  che  io 
voglia  e  possa  violare  il  tuo  dolore?  No,  non  lo  temere.  Io  non 
voglio  che  interrogare  e  intendere  e  accogliere  il  destino,  il  no- 
stro destino.  Ti  ho  trovata  presso  la  mia  porta  come  una  mendi- 
cante. Ebbene,  io  vedo  e  so  che  questo  non  è  più  il  tuo  posto. 
{Vibrante  di  }ìassione)  Entra!  [Le  indica  la  porta  della  sua  casa). 

Catekixa  —  {angosciosamente).  No,  no,  non  farmi  entrare... 

Ludovico.  —  Kassicurati,  Caterina.  Tu  ritìnti  quel  che  ti  sembra 
non  altro  che  una  concessione;  ma,  credimi,  io  non  faccio  che  ve- 
nire verso  di  te,  come  tu  sei  venuta  verso  di  me.  Noi  c'incontriamo 
un'altra  volta,  ecco  tutto;  c'incontriamo  perchè  doveva  fatalmente 
accadere  così.  Entra,  Caterina. 

Caterina  —  {come  in  preda  a  un  crescente  timor  panico).  Xon 
ancora!  Non  ancora!... 

Ludovico.  —  Sono  io  che  lo  desidero,  sono  io  che  te  ne  prego. 

Caterina.  —  Aspetta,  aspetta,  Ludovico...  Aspetta! 

Ludovico  —  {colpito  —  interrogando  lei  e  sé  medesimo),  ks^f^i- 
tare?! 

Caterina.  —  Anzitutto,  tu  devi  comprendermi  e  devi  aiutarmi... 
In  questi  quindici  giorni,  attraverso  il  mio  dolore  immenso  jienetrava 
e  mi  pungeva,  pertinace,  insistente,  la  tentazione  di  te.  La  povera 
creatura  che  ci  aveva  separati  era...  sparita.  Al  risveglio  del  tuo 
amore,  non  mai  spento  ma  nascosto  nell'odio  implacabile  suscitato 
in  te  dal  frutto  innocente  del  mio  grande  peccato,  nulla,  nulla  più  si 
opponeva;  ed  io  era  presa  interamente  dal  pensiero  che  se  io  fossi 
ritornata  a  te  -  sola  -  peccatrice  piena  di  rimorsi,  ma  tutta  tua, 
non  più  madre,  non  più  stretta  al  passato  -  tu  non  mi  avresti  re- 
spinta. Questo  pensiero  era  più  forte  d'ogni  altro;  questa  tenta- 
zione diventava  irresistibile...  E  io  sono  qui  anelante  a  un  rinno- 
vamento dello  sj)irito,  ad  un  ritorno  di  felicità...  Ma  c'è  dentro  di 
me  {con  desolazione  dilaniatrice)  qualche  cosa  di  complicato  e  di 
sinistro  che  mi  tormenta,  che  mi  avvelena,  che  mi  opprime,  che 
mi  soffoca.  Io  ho  paura,  Ludovico,  ho  paura!... 

Ludovico.  —  Ma  paura  di  che"? 

Caterina.  —  Ho  paura  di  me  stessa,  ho  paura  d'una  nuova 
mostruosità,  ho  paura  del  dubbio  terribile  d'aver  quasi  asp)ettata 
nel  fondo  oscuro  dell'anima  mia,  senza  rendermene  conto,  la  morte 
del  mio  piccino,  per  gettarmi  fra  le  tue  braccia...  È  atroce,  è 
atroce!...  e  tu,  tu  devi  aiutarmi  a  scacciare  questo  dubbio  prima 
che  io  entri  nella  tua  casa!...  Prima,  prima  che  io  vi  entri...  Ludo- 
vico, te  ne  sujjplico,  aiutami  tu,  aiutami  tu! 

Ludovico. —  Ma  questa  none  che  un'ossessione.  (jE'f7f/7?/.'5^fe5.50 
inconsciamente  se  ne  lascia  vincere).  Ritorna  in  te,  povera  Caterina, 
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interpreta  bene  il  tuo  cuore,  e  vedrai  che  il  terribile  dubbio  svanirà. 
Tu...  {cercando  di  ricosiruire  e  d' indagare)  hai  seguito  con  lo  strazio 
più  acuto  la  malattia  del  tuo  piccino... 

Cateeina  —  {commossa).  E  vero... 

Ludovico  —  {con  un  involontario  tono  di  rancore).  Tu  avresti 
data  la  tua  vita  per  salvare  la  sua... 

Cateeina.  —  È  vero! 

Ludovico  —  {quasi  rimproverandola  imintlsivamente.  Tu  gliela 
hai  prolungata  con  le  tue  cure,  con  le  tue  veglie,  coi  tuoi  palpiti, 
col  tuo  alito... 

Cateeina  —  {aninuuidosi  nella  comuìozione).  È  vero,  Ludovico, 
è  vero!... 

Ludovico  —  {in  un  misto  di  rimprovero  istintivo  e  di  soddi- 
sfazione morale).  E,  dunque,  di  che  hai  paura?  Quale  altra  mo- 
struosità credi  tu  di  prej^arare  oftVendo  a  me  ciò  che  della  mia 
Caterina  d'un  tempo  resta  vivo,  giovane  e  ardente"? 

Cateeina  —  {un  po'  attaccandosi  a  lui  come  per  lasciarsi  per- 
suadere). Nessuna!  Nessuna! 

Ludovico.  —  E  se  veramente  questa  nostra  unione  ti  minac- 
ciasse, come  tu  hai  temuto,  un  nuovo  rimorso,  quale  potrebbe  es- 
sere l'aiuto  che  mi  chiedi?...  Uno  solo,  Caterina:  fuggirti  o  scac- 
ciarti... 

Cateeina  —  {aiferrandolo  con  amlto  le  braccia  come  per  non 
lasciarlo  fuggire).  Oh  uo! 

Ludovico  —  {amorosamente).  E  io  non  lo  farei,  uo,  non  lo  farei! 
non  potrei  più  averne  l'abnegazione,  percliè  vicino  a  te  ritrovo  tutto 
l'essere  mio,  ritrovo  il  soffio  del  mio  spirito,  ritrovo  una  vitalità  che 
credevo  perduta  per  sempre,  e  mi  pare  che  già  nelle  vene  mi  si  rin- 
novelli  il  sangue  e  che  questa  primavera,  a  cui  poc'anzi  io  mi  sen- 
tivo estraneo,  fiorisca  oramai  anche  per  me! 

Cateeina  —  {tenendo  fra  le  sue  mani  (ptelle  di  lui).  Mio  Lu- 
dovico, tu  mi  parli  così  dolce,  cosi  dolce,  che  ogni  mia  tortura,  ogni 
malinconia  si  perde  in  questa  dolcezza  infinita,  e  per  non  guastarla 
io  non  oso  nemmeno  sospettare  d'essere  giunta  troppo  tardi.  T'iio 
visto,  sai,  t'ho  visto  uscire  da  quella  casa,  dove  abita  una  donna 
assai  bella. 

Ludovico.  —  Assai  buona... 

Cateeina  —  (infantilmente  addolorata).  Anche  assai  buona?... 

Ludovico.  —  E  tu  dovresti  esserne  lieta,  visto  che  non  mi  è  mai 
riuscito  d'amarla. 

Cateeina.  —  Hai  tentato?!... 

Ludovico.  —  Ho  tentato,  E  in  queste  parole  semplici  non  sai 
tu  leggere  tutta  la  storia  del  tuo  trionfo? 
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Caterina  —  {posando  il  capo  sulla  spalla  di  Ludovico).  Si... 

Ludovico.  —  Ti  accorgi  d'essere,  malgrado  tutto,  l'unica  donna 
che  mi  possa  tenere? 

Cateeina  —  {soavemente).  Me  ne  accorgo. 

Ludovico.  —  Sei  convinta  ora  d'essere  sola  nella  mia  vita? 

Caterina.  —  Ne  sono  convinta. 

Ludovico  —  {la  sospinge  un  poco  verso  la  casa.  Le  bacia  lie- 
remenfe  il  collo). 

Caterina  —  {d'un  subito  si  distacca  da  lui  tremando,  indie- 
treggiando). 

Ludovico  —  {raggiungendola).  Caterina!...  Tu  hai  rabbrividito! 

Caterina  —  {come  invasata).  Ho  rabbrividito,  sì,  perchè  se  mio 
figlio  non  fosse  morto,  questo  bacio  io  non  lo  avrei  mai  avuto!... 

Ludovico  —  {quasi  con  ferocia).  Mai,  te  lo  giuro! 

Caterina.  —  Lo  vedi!  Ogni  tenerezza,  ogni  letizia,  ogni  am- 
2)lesso,  sarà  -  inesorabilmente  -  un  beneficio  che  tutti  e  due  sa- 
premo d'avere  ottenuto  dalla  sua  sparizione.  Tu  capisci:  {terribil- 
lìiente)  io  non  potrò  più  essere  sicura  di  non  avere  aspettata  quella 
morte,  come  l'hai  aspettata,  segretamente,  tu!...  e  tutti  e  due  ci 
sentiremo  legati  insieme  {con  un  accento  di  mistero  spaventoso) 
dall'opera  compiuta,  per  conto  nostro,  dal  destino! 

Ludovico  —  {ha  un  moto  di  profondo  raccapriccio). 

Caterina.  —  E  difatti...  ora  sei  tu  che  hai  rabbrividito. 

(Caterina  e  Ludovico,  presi  dal  terrore,  in  una  repentina  allu- 
cinazione tenebrosa,  istantaneamente,  quasi  vedono  il  piccolo 
morto). 

Caterina.  —  Ah,  Ludovico,  quel  morticino  sarà  sempre  con 
noi!..,  {Poi  cerca  di  sottrarsi  al  fantasma  con  una  violenza  di 
riscossa  disperata:)  Ma  non  c'è  più  scampo!...  Io  mi  sono  ribel- 
lata alla  menzogna,  io  ho  voluto  la  pena  della  colpa  nel  martirio 
d'una  confessione  spietata,  io  ho  sofferto  in  pace  il  tuo  abbandono, 
io  mi  sono  affaticata  a  cercare,  a  cercare  nella  mia  coscienza,  a 
dilaniarla  con  una  crudeltà  che  violentava  l'istinto  umano,  ma 
adesso  la  mia  resistenza  è  esaurita.  Non  ho  jjìù  la  forza  di  lot- 
tare! (Lntensamente  appassionata)  Non  posso,  non  posso...  Ho  bi- 
sogno d'essere  amata...  Ho  bisogno  del  tuo  amore... 

Ludovico.  —  Io  vivrò  per  adorarti,  Caterina! 

Caterina.  —  ...  E  dovessi  pure  ditendermi  dai  fantasmi  più 
paurosi,  dovessi  pure  morire  dannata,  io  non  voglio  rinunziare  a 
questa  gioia  suprema!  Sentimi...  sentimi  ancora...  Io  ti  terrò,  ti 
custodirò  con  la  gelosa  avidità  d' un  avaro,  io  non  ti  lascerò  il  tempo 
di  sperimentare  la  bellezza  e  la  bontà  d'altre  donne,  no,  no:  io  in- 
vaderò tutta  quanta  la  tua  esistenza,  io  avrò  il  potere  di  dominarla 
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per  esserne  dominata,  io  mi  ti  avvincerò  così  strettamente  {si  arvinre 
a  lui  con  frenesia),  cosi  strettamente  che  nessun  fantasma  e  nes- 
suna persona  viva  mi  ti  potranno  togliere  più,  mail  ^  In  estasi  — 
jìalpitanfc,  pronunziando  queste  parole  appena  col  fiato,  sempre 
pili  stretta  al  suo  Lt<cìoricOi  Così,  ecco...  Così...  così... 

Ludovico  —  (haciandoìa.  le  susurra  aìV orecchio:)  Finalmente! 

Caterina  —  (come  trasognata,  tutta  abbandonandosi  a  lui).  Sì, 
tinalmentel...  Non  sapevo  d'amarti  tanto...  Xon  sapevo  di  amar 
tanto  la  vita...  Prendimi...  prendimi... 

(Sipario). 

FINE    dell'  atto    TERZO    ED    ULTIMO. 

JRoBEKTO  Bracco. 
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ECONOMIA  E  FINANZA 


PROGRAMMI  E  PROPOSTE 

In  mezzo  alla  confusione  delle  idee  e  alla  molteplicità  delle 
tendenze  che  affaticano  la  vita  politica  italiana  è  stato  in  questi 
ultimi  tempi  un  rifiorir  di  proposte  e  di  programmi. 

I  nomi  degli  uomini  insigni  che  le  hanno  formulate,  e  la  fan- 
tasmagoria delle  cose  dette  e  stampate  sopra  di  essi  m'inducono  a 
riassumerli  e  rappresentarli  nel  modo  più  chiaro  ed  organico  che 
le  mie  deboli  forze  mi  concederanno. 

Unica  guida  mi  sarà  quel  largo  sentimento  di  ansiosa  solle- 
citudine per  il  pubblico  bene  che  è  come  il  diapason,  la  nota  co- 
mune dominante,  cui,  per  quanto  fra  loro  diverse,  i)arvero  accor- 
darsi tutte  quelle  manifestazioni. 

Purtroppo  non  quella  soltanto  è  la  nota  loro  comune:  un'altra, 
assai  meno  confortante,  fa  vibrare  concordi  le  menti  ed  i  cuori. 
Uno  solo  è  il  grido:  L'  ora  è  solenne;  la  crisi  in  cui  si  dibatte 
l'Italia  è  decisiva:  l'Italia,  per  dirla  con  Amleto,  è  un  po'  fuori 
de'  suoi  cardini;  e  lo  stesso  vento  di  reazione  che  spira  in  certe 
regioni,  lo  stesso  grido  di  paura  che  erompe  da  certi  petti,  ne  sono 
una  prova  di  più. 

Ma  dove  l'accordo  non  solo  s'estingue,  ma  si  converte  in  tu- 
multo, in  una  specie  di  vortice  di  idee  e  di  propositi  tale  da  ag- 
girare anche  le  menti  più  salde,  è  nella  esplicazione  dei  modi  atti 
a  sanare  le  piaghe  del  nostro  diletto  almo  paese. 

Fatto  del  suo  sangue  più  puro,  nutrito  del  suo  latte  più  so- 
stanzioso, il  discorso  pronunziato  davanti  agli  elettori  di  Lomello, 
il  giorno  11  ottobre  1900,  da  Giustino  Fortunato  ci  porge  un  ri- 
tratto d'Italia  con  ombre  degne  di  un  Rembrandt  e  colori  che  un 
Raffaello  non  sdegnerebbe. 

L'Italia  dee  rifarsi  da  capo  se  non  vuol  ridiventare  un  se- 
menzaio di  cantanti,  di  ballerini  e  di  cicisbei.  L'Italia  è  il  paese 
dei  debiti;  il  debito  è  la  conseguenza  della  pochezza  morale  e  della 
povertà  economica.  La  nostra  è  fra  le  più  povere  di  tutte  le  nazioni. 
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Or  bene,  quando  Zarathustra  ebbe  compiuto  il  trentesima 
anno,  lasciò  la  patria  e  il  lago  natio  e  si  recò  in  montagna.  Lassù 
ebbe  il  godimento  dello  spirito  e  della  solitudine  e  per  dieci  anni 
non  se  ne  staccò.  A  noi,  conchiude  Fortunato,  dieci  anni  di  quella 
vita  semplice  e  tranquilla:  non  più  follie;  non  riforme:  non  rivol- 
gimenti ne  politici,  ne  tributari,  ne  sociali,  e  possibilmente  nep- 
pure ministeriali;  dieci  anni  di  riposo  esterno  e  di  lavoro  interno 
fecondo,  e  la  patria  rifiorirà. 

Ora  io  vorrei  avere  la  potenza  dialettica  con  la  quale  l'egregio 
collega  sa  porgere  der  Dichtung  Schleier  aus  der  Hanci  der  Wahr- 
l(eit,  per  infondergli  nell'animo  una  mia  convinzione:  quella  della 
rapidità  vertiginosa  con  la  quale  il  mondo  oggi  cammina:  tutto 
s'agita,  si  muove,  si  trasforma;  lo  struggle  for  li  fé  delle  nazioni  di- 
venta ogni  giorno  più  impetuoso  e  più  arduo;  la  politica,  la  finanza, 
l'industria,  l'economia,  la  coscienza  stessa  si  evolvono,  sospinte  a 
lor  volta  dalla  scienza  che  strappa  ogni  giorno  alla  natura  orga- 
nica ed  inorganica  un  nuovo  segreto. 

Ebbene,  in  mezzo  a  questo  perpetuo  incalzarsi  di  moti  verti- 
ginosi, di  fronte  a  questa  marea  crescente  di  nuovi  fatti  e  di  nuove 
idee,  in  mezzo  a  questo  scambio  continuo  d'influssi  e  di  azioni  re- 
ciproche, dovremo  noi  soli,  o  egregio  e  nobile  amico,  noi  soli  proprio 
conservare  mummificati  leggi  e  vecchi  ordinamenti  economici  e 
sociali? 

La  Germania  in  meno  di  trent'anni  s'è  moltiplicata.  Essa  è 
intenta  a  foggiarsi  ogni  giorno  strumenti  più  validi  e  più  rapidi 
di  commerciale  conquista.  L' Inghilterra,  ad  assicurarsi  1'  energia 
soverchiante  che  la  rese  fino  a  ieri  maestra  e  donna  delle  industrie 
del  mondo,  crea  il  più  grande  degli  Imperi  che  abbia  mai  esistito 
e  nel  quale  la  libertà  commerciale  ritrovi  a  sé  stessa  principio  e 
fine.  La  Francia,  con  offrire  alle  altre  genti  il  fiero  spettacolo  del 
torneo  dei  commerci  e  delle  industrie,  parve  affilare  le  armi  con 
cui  si  combattono  le  moderne  battaglie. 

Un  Impero  glorioso,  l'Impero  del  Sol  levante,  sta  sorgendo 
alla  testa  di  tutto  un  mondo,  ardente  per  la  febbre  della  giovi- 
nezza; un  altro  Impero,  quello  dei  Celesti,  sta  per  gittare  nel 
torrente  dell'umanità  la  massa  spaventosa  dei  suoi  300  milioni  di 
popolo  giallo.  Dall'Asia  e  dall'Africa  mezzo  miliardo  d'uomini 
chiede  il  suo  posto  nel  mondo,  vuol  dividere  quello  che  il  mondo 
insufficientemente  produce. 

Dovunque  ferve  la  lotta;  dovunque  passa  un  costante  soffio  ecci- 
tatore. E  mentre  questo  avviene  di  fuori,  e  quando  si  pensi,  come 
l'amico  Fortunato  c'insegna,  che  l'Italia  consuma  in  spese  impro- 
duttive proporzionalmente  il  doppio  delle  altre  nazioni,  che  l'Italia 
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è  la  più  ignorante,  che  l'Italia  è  oppressa  dal  fisco,  dal  protezio- 
nismo, dal  corso  forzato,  dal  paras-sitismo  affarista,  industriale, 
politicante;  quando  tutto  questo  si  pensi,  non  pare  che  l'amico  For- 
tunato e  tutti  quelli  che  egli  nutre  della  sua  parola  fresca  e  pura, 
incorrano  in  un  grande  errore  fondamentale;  di  considerare  il 
problema  solo  dal  lato  statico;  di  considerare,  in  altre  parole, 
come  se  l'Italia  potesse,  risj)etto  al  movimento  delle  altre  nazioni, 
alla  evoluzione  del  pensiero  politico,  economico  e  sociale,  conser- 
varsi come  in  un  equilibrio  statico,  mentre  con  moto  ognor  più 
vibrato  e  veloce  la  dinamica  del  mondo  intorno  cammina? 


«  Quid  mjemìnm  ?  »  esclama  uno  degli  uomini  più  colti  e 
onorati  del  Parlamento. 

E  risponde  con  un  triplice  programma,  sociale,  politico  e  finan- 
ziario. 

Io  credo  che  nessuna  ascensione  cosi  ardita  sia  mai  stata  fatta 
sulle  più  alte  alpestri  cime,  come  quella  che  ci  offre  nel  suo  scritto 
il  Sonnino,  superando  la  vetta  dell'officina  modello  con  operai 
e  funzionari  ijartecipanti  agli  utili,  e  lasciando  giù  giù  a  mezza 
costa  Marx  e  Bebel  e  John  Bull  invano  lottanti  contro  le  roccie  e 
i  ghiacciai. 

Io  credo  che  su  tutto  questo  tema  della  associazione  e  coope- 
razione ci  sieno  oggi  e  specialmente  in  Italia  una  quantità  di  idee 
incerte  e  confuse. 

Dopo  che  alla  prima  economia  industriale  a  schiavi,  alla  se- 
conda a  servi,  alla  più  vicina,  a  lavoro  libero,  successe  l'ultima,  a 
lavoro  diviso,  e  dopoché  quest'ultima  parallelamente  si  svolse  nel- 
l'officina fra  le  macchine  moltiplicanti  i  loro  ardimenti  contro  la 
materia  inerte  e  tenace  e  al  tavolo  coi  listini,  gli  orari,  le  stati- 
stiche, il  telegrafo  ed  i  telefoni,  il  reddito  industriale  al  netto  dagli 
ammortamenti  e  dal  costo  della  materia  jDrima  andò  via  via  crean- 
dosi, trasformandosi  e  dividendosi  in  tre  distinte  categorie: 
1'-  Salari  agli  operai; 
2"  Interessi  al  capitale; 
3"  Profitto  all'imprenditore. 

Gli  operai  diventarono  dotati  di  maggiore  intelligenza,  abili 
a  compiere  un  lavoro  intellettuale  e  morale,  aventi  quindi  mag- 
giori necessità,  maggiori  pretese  di  alimentazione,  d'  igiene,  di 
previdenza.  Ma  essi  non  contrastarono,  come  non  contrastano,  al 
capitale  l'interesse,  all'imprenditore  il  profitto;  e  neppure  chiesero 
di  dividerlo,  dominati  non  già  da  desiderio  di  collettività,  ma  da 
un  certo  spirito  di  individuazione,  aspiranti  in  certo  modo  a  non 
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altra  regola  che  a  quella  derivante  dalla  macchina  che  il  singolo 
persegue. 

Furono,  è  vero,  e  lo  dice  il  Sonnino  e  lo  dipinse  con  smaglianti 
parole  il  Luzzatti  ad  Angoulème,  furono  in  Inghilterra  e  in  Francia 
celebrate  nozze  ideali  fra  capitale  e  lavoro.  Ma  si  trattò  di  casi 
specialissimi;  e  quanti  divorzi  avverrebbero  in  quei  connubi  se  il 
sistema  si  volesse  generalizzare! 

Gli  operai  inglesi,  che  nelle  loro  ÌJnions  mostrano  spesso  più 
senno  dei  loro  governanti,  ai  socialisti,  che  nel  Congresso  di  Londra 
di  poche  settimane  or  sono  tentavano  imporre  uno  speciale  orien- 
tamento verso  le  loro  teorie  e  specialmente  verso  il  collettivismo, 
risposero  colle  restrizioni  votate  nel  Congresso  di  Edinburgo:  That 
ali  future  international  Congresses  he  constituted  hi/  rcptrseufa- 
fices  front  hona  fide  lahoiir  organisations,  and  tliat  delegation  he 
determined  on  the  lines  of  the  British  Trade  Unions  Congressi!). 

E  tutte  le  deliberazioni  del  Congresso  si  affermarono  chiare 
ed  esplicite  su  questi  tre  soli  punti:  Ammontare  fìsso  dei  salari; 
Limitazione  delle  ore  di  lavoro;  Istituzioni  di  previdenza.  Nessuna 
divisione  di  utili;  ma  unicamente  salari,  salari  e  salari. 

Ne  diversi  sono  gli  ideali  degli  operai  italiani;  con  una  sola 
aggiunta;  ed  è  che  non  tanto  il  salario,  ma  la  facoltà  di  compera 
di  esso  non  venga  falcidiata  dal  fisco,  dal  corso  forzato  e  dal  pro- 
tezionismo. 

Ma  non  è  soltanto  nella  questione  operaia  che  l'on.  Sonnino 
socializzeggia.  Egli  vuole  una  specie  di  socialismo  di  Stato  mo- 
nopolizzatore  dei  servizi  pubblici,  della  istruzione,  della  produ- 
zione; una  specie  di  padre  che  domini  i  figli  affezionandoseli,  e 
che,  non  contento  dei  poteri  che  questi  già  gli  hanno  dato,  di  spen- 
dere cioè  un  miliardo  e  mezzo  l'anno,  di  amministrare  la  giustìzia, 
le  ferrovie  le  poste,  i  telegrafi,  di  perturbare  coi  dazi,  col  fìsco  e 
colla  circolazione  il  naturale  svolgimento  economico  della  loro 
ricchezza,  chiegga  ancora  di  assumere  la  loro  educazione  dall'asilo 
in  poi,  di  servirli  direttamente  o  indirettamente  d'acqua,  di  energia, 
di  luce,  di  fortificarli  nell'amore  di  .50  000  maestri  e  di  altrettanti 
funzionari  governativi. 

Questa,  secondo  me,  la  parte  debole,  ma  caratteristica,  del  quid 
agendum  Sonniniano;  nel  quale  sono  poi  sparsi  pensieri  e  consigli 
elevatissimi;  ed  è  quella  lealtà  di  parola,  quel  coraggio  d'essere 
solo,  ma  d'essere  lui,  del  quale  chi  lo  legge  e  lo  sente  si  compiace. 

(1)  Che  tutti  i  Congressi  "Intemazionali  siano  costituiti  da  rappresen- 
tanti di  organizzazioni  di  operai  bona  fède  e  che  le  delegazioni  siano  no- 
minate colle  norme  dei  Cono-ressi  delle  Trade  Unio-ns  ino-lesi. 


438  ECONOMIA    E   FINANZA 

Giustissimo  quanto  ei  dice  sui  contratti  agrari;  e  avrebbe  po- 
tuto aggiungere  una  efficace  parola  sulle  prestazioni  e  i  diritti 
d'uso,  sulle  entìteusi,  e  sui  diretti  ed  utili  domini,  che  regolano,  o 
meglio,  infestano  l'uso  della  proprietà  agraria  specialmente  nel  Lazio 
e  nelle  provincie  meridionali;  residui  in  parte  di  tempi  feudali, 
in  parte  di  leggi  ibride,  dirette  non  già  a  favorire,  ma  a  soffocare 
a  un  tempo  proprietario  e  coltivatore. 

E  santo  è  anche  quello  che  ei  dice  sulla  nostra  emigrazione. 

Il  disegno  di  legge  che  costò  tanta  fatica  a  due  fortissimi  ed 
eletti  ingegni,  non  ha  certo  corrisposto  ai  loro  intendimenti  -  è 
riuscito  a  creare,  insieme  a  un  complicato  organismo,  un  monopolio 
forse  non  meno  temibile  dei  precedenti  -  e  trascura,  come  tutti  i 
disegni  anteriori,  quella  parte  vitalissima  del  problema  che  con- 
templa la  vita  industriale,  sociale  e  politica  dell'emigrato  nel  paese 
ov'egli  risiede. 

Perchè  là  stanno,  secondo  me,  tesori  d'influenza  politica  e  com- 
merciale che  l'Italia  ancora  non  sfrutta;  là  stanno  potenzialità  che 
le  altre  nazioni  c'invidierebbero,  se  noi  alle  miniere  a  fior  di  terra, 
che  l'America  ci  dischiude,  non  preferissimo  quei  tesori  nascosti, 
che  mi  ricordano  la  celebre  favola  del  cavaliere  antico  a  cui  l'oro 
e  l'unguento  rinvenuto  non  bastò  per  sanar  le  ferite  e  pagar  le 
spese  della  ricerca. 

E  da  ultimo,  ritornando  al  (jiiìiì  ({(jenduìu,  bello  e  universal- 
mente applaudito  l'inno  che  alla  giustizia  scioglie  l'on.  Sonnino. 
Ma  quale  giustizia  maggiore,  rispondiamo  noi,  di  quella  sancita 
dall'articolo  dello  Statuto:  clte  ognuno  debba  pagare  a  misura  dei 
suoi  averi? 

E  su  questo  punto  il  deputato  di  S.  Casciano  sorvola;  anzi  dice: 
«  non  è  possibile  voler  considerare  oggi  isolatamente  e  precipitare 
alcune  importanti  riforme  dei  tributi  o  dei  dazi  ». 


Ma  poiché  questo  della  riforma  tributaria  è  tema  vasto  e  im- 
ponente e  poiché  ad  esso  due  altri  de'  nostri  uomini  maggiori  con- 
sacrarono la  parte  più  notevole  del  loro  programma,  così  mi  sia 
lecito  di  esaminare  prima  di  ogni  altra  cosa  quello  che  ciascuno 
di  essi  desidera  e  propone. 

L'uno  e  l'altro  parvero  comprendere  come  più  delle  riforme  so- 
ciali, i  cui  frutti,  se  pure  possibili,  non  si  avrebbero  che  molto  tardi, 
urge  fare  qualcosa  per  riparare  alle  maggiori  e  più  stridenti  in- 
giustizie; l'uno  e  l'altro  riconoscono  e  proclamano  la  necessità  di 
una  riforma  tributaria. 

Giolitti  ne  disegna  assai  nettamente  tre  stadi  successivi. 
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Il  primo,  da  attuarsi  subito:  abolizione  dell'imposta  fondiaria 
sui  piccoli  proprietari  paganti  meno  di  1(3  lire  d'imposta  erariale 
principale,  e  abolizione  della  ricchezza  mobile  sulle  pensioni  e  sugli 
assegni  annui  inferiori  alle  lire  cento. 

n  secondo,  da  attuarsi  successivamente:  diminuzione  del  dazio 
comunale  sulle  farine. 

Il  terzo,  abolizione  del  dazio  consumo. 

Sono  provvedimenti  opportunissimi  e  nessuno  può  contestarne 
l'urgenza.  Tutti  sappiamo  con  quale  iniquità  prema  il  dazio  in  Italia, 
e  basta  osservare  le  cifre  del  rapporto  fra  il  dazio  e  la  sovrimposta 
che  crescono,  a  misura  che  si  scende  giù  giù  per  la  Penisola,  dal 
200  al  8300  per  cento,  e  basta  considerare  i  dazi  su  certi  generi, 
come  il  burro,  l'olio,  lo  zucchero,  che  nei  Comuni  aperti,  i  quali  per 
la  loro  popolazione  meno  accentrata  e  più  povera  dovrebbero  offrire 
le  aliquote  minori,  sono  invece  doppi,  talvolta  tripli  che  negli  stessi 
Comuni  di  prima  classe. 

Una  sola  considerazione  io  mi  permetterò  a  tale  proposito; 
ed  è  che  non  tutti  i  dazi  dovrebbero  a  forza  essere  aboliti;  ma  la 
conservazione  di  alcuni  di  essi  per  i  grandi  centri,  con  un  radicale 
rimaneggiamento  delle  tariffe  in  modo  da  colpire  gli  oggetti  di 
lusso  0  di  minore  necessità,  varrebbe  a  diminuire  di  molto,  come 
dimostrò  nella  sua  pregevolissima  oi:)era  il  Couigliani,  la  somma 
necessaria  per  compensare  il  vuoto  derivante  dalla  loro  aboli- 
zione. 

Inutile  poi  spendere  parole  per  dimostrare  l'importanza  della 
l^roposta  a  favore  dei  piccoli  proprietari  e  dei  piccoli  pensionati. 
Sono  problemi  santi  intorno  ai  quali  si  accolgono,  piangono  e  si 
rallegrano  milioni  di  cuori.  Ed  io  sono  d'accordo  con  l'on,  Giolitti; 
ma  ad  una  condizione:  che  il  problema  non  sia  contemplato  isola- 
tamente. Io  credo  che  alla  piccola  proprietà  isolata  ben  poco  o 
nulla  possa  giovare  qualunque  anche  notevole  intervento  o  sacri- 
fizio da  parte  dello  Stato.  Il  cooperativismo  agricolo  soltanto,  da 
non  confondersi  col  collettivismo,  può  permettere  alla  piccola  pro- 
prietà di  procurarsi  il  nuovo  strumento  tecnico  indispensabile,  in- 
tendendo con  tal  nome  quel  complesso  delle  macchine,  dei  concimi, 
delle  sementi,  delle  assicurazioni,  della  istruzione  agraria  stessa, 
senza  di  cui  altro  avvenire  non  resta  all'agricoltura,  grande  e 
piccola,  che  la  bancarotta.  È  quindi  necessario  tutto  un  lavoro  le- 
gislativo in  proposito,  è  necessario  sopratutto  il  sorgere,  l'evolversi 
nell'ambiente  economico  di  quelle  energie  spontanee  delle  quali  in 
Italia  abbiamo  già,  per  opera  del  collega  Guerci  e  d'altri  bene- 
meriti, non  trascurabili  segni. 

L"  on.  Giolitti  non  dice  a  quale  somma  totale  porterebbero  gli 
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Sgravi  (la  lui  proposti.  Il  Colajainii  li  fa  ascendere  a  25  milioni^ 
ai  (jiiali  è  da  aggiungere  quello  delle  farine  '20  milioni)  e  quello 
degli  altri  dazi. 

Ora,  si  domanda  1'  ou.  Colajanni,  posto  che  fosse  possibile, 
sarebbe  giusto,  colla  municipalizzazione  dei  pubblici  senizi  che 
l'on.  Giolitti  vagheggia,  togliere  ai  cittadini  e  specialmente  alla 
povera  gente,  sotto  forma  di  maggior  prezzo  per  1'  acqua,  per  la 
luce,  per  i  trasporti,  quello  che  coi  dazi  loro  si  bonificherebbe? 

10  credo  che  leggendo  la  chiara  lettera  Giolittiana  e  meditando 
sul  quadro  cosi  eloquente  che  Fautore  fa  del  nostro  piccolo  pro- 
prietario, pagante  il  sale  quaranta  volte  il  suo  valore,  il  petrolio 
tre  volte,  il  pane  e  il  vestiario  almeno  una  volta  e  mezzo,  molti, 
e  con  essi  1'  on.  Prinetti,  si  siano  domandati:  e  perchè  invece 
della  fondiaria  non  sgravare  quegli  altri  pesi  che  coljHscono  non 
una  soltanto,  ma  tutte  le  classi  dei  poveri? 

Ed  ecco  il  punto  di  partenza  dal  quale  1'  on.  Prinetti  volle 
iniziato  il  suo  programma,  dallo  sgravio  cioè  delle  imposte  sul 
sale,  sul  petrolio,  sullo  zucchero,  sul  caffè. 

E  dichiarando  impossibile  compensarne  il  minore  reddito  con 
una  diminuzione  delle  sjjese,  egli  fu  tratto  ad  affrontare  il  pro- 
blema più  grande  della  più  grande  riforma.  Egli  vuole  trasformata 
la  ricchezza  mobile  a  ruoli  in  un'imposta  generale  sull'entrata, 
un'  imposta  complementare,  dice  egli,  ad  aliquota  relativamente 
bassa  come  V  income- tax.  E  siccome  in  tal  modo  si  alleggerirebbero 
le  industrie,  cosi,  aggiunge  egli,  il  progetto  aprirebbe  la  via  ad 
un'  imposta  sugli  enti  industriali  -  imposta  reale  di  cui  il  reddito 
egli  calcolerebbe  a  40  milioni.  E  con  questa  e  con  un  canone  sulle 
forze  motrici  idrauliche,  ecco  forniti  al  bilancio  i  mezzi  per  far 
fronte  agli  sgravi  progettati. 

11  disegno  è  vasto  :  ha  il  merito  del  coraggio  e  in  parte  anche 
della  novità.  E  l'on.  Prinetti  ha  ragione.  Ha  ragione  in  quella 
aspirazione  all'  aria  e  alla  luce  libera  che  si  rivela  nella  prima 
parte  della  sua  proposta;  ed  ha  torto  a  fermarsi  a  mezza  via;  a 
non  proclamare  altamente  che  la  massima  parte  di  ciò  che  s' è  fatto 
iiu  qui  in  materia  doganale  non  è  stato  altro  che  lo  sfruttamento 
delle  classi  più  bisognose;  che  il  più  disastroso  fra  i  compromessi 
fatti  in  Italia  fu  quello  per  il  quale  il  Sud  pagò  al  Nord  col  dazio 
del  grano  il  j)roteziomsmo  industriale  :  perchè  il  compenso  non 
fu,  come  egli  par  credere,  per  i  contadini  e  pei  poveri,  fu  pei  grossi 
proprietari  che  unici  fecero  sentire  nel  Parlamento  la  loro  voce. 
I-]  dovrebbe,  egli,  nato  e  vivente  nella  regione  industrialmente  più 
avanzata  e  organizzata  d'  Italia,  chiedere  a  quegli  onesti  e  intel- 
ligenti se  è  vero  che  la  massima  parte  delle  loro  industrie,  le  fab- 
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briche  di  panni,  le  fabbriche  di  macchine  e  di  materiale  mobile^ 
le  sete,  i  prodotti  chimici,  verrebbero  soffocate  da  un  regime  libero, 
0  se  non  piuttosto  ritroverebbero  in  una  nuova  organizzazione  di 
tariffe  fiscali,  doganali  e  di  trasporti  una  potenzialità  di  vita  più 
sana,  più  bella  e  forse  più  rigogliosa?  E  qui  odo  l'amico  Colajanni 
dalle  colonne  deìV Iacono >tnsta  farsi  paladino  di  tutto  un  nuovo 
orientamento;  e  il  Nitti,  non  ancor  negli  scritti,  ma  ne'  colloqui 
amichevoli  mostrarsi  come  davanti  a  un  bivio  tremendo. 

Eppure  ninno  meglio  del  Nitti,  che  così  lucidamente  ne  scrisse 
in  questi  ultimi  tempi,  sa  quale  sia  il  vero  carattere  delle  ten- 
denze attuali  dell'  Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti  alle  quali  par- 
rebbe appoggiarsi  il  Colajanni.  E  ninno  meglio  del  Colajanni,  che 
conosce  i  tenui  salari  e  la  insufficiente  alimentazione  dell'  Italia^ 
può  valutare  quanto  a  20  milioni  d'Italiani  costi  la  maggiore  o 
minore  tranquillità  di  80  o  100  000  proprietari. 

Ma  io  non  voglio  lasciarmi  trarre  dall'importanza  di  un  ar- 
gomento che  richiederebbe  una  così  anàpia  e  profonda  discussione, 
e  però  ritorno  alla  seconda  parte  della  proposta  Prinetti:  la  ri- 
forma tributaria. 

E  su  questa  tale  è  il  disaccordo,  tale  la  gamma  dei  giudizi,  dalle 
note  più  alte  del  genio  divinatore,  tino  all'  abisso  delle  più  volgari 
parole,  che  io  ho  cominciato  col  domandarmi: 

Ma  anzitutto:  «  e  proprio  necessaria  e  argente  una  riforma 
tributaria?  » 

E  in  secondo  luogo:  «  è  possibile?  » 


Ed  ecco  le  risposte  che  modestamente  mi  sono  fatte. 

La  riforma  tributaria  è  necessaria  e  urgente,  prima  di  tutto, 
perchè  le  imposte  sono  giunte  in  Italia  a  quel  tal  grado  di  ten- 
sione in  cui  i  gettiti,  ceteris  paribus,  o  sono  decrescenti,  o  riman- 
gono stazionari. 

In  un  mio  modesto  discorso  fatto  due  anni  or  sono  alla  Camera 
ho  dimostrato  come  dal  '92  al  '98  si  ebbero  maggiori  entrate  per 
aggravi  delle  imposte  e  tasse  esistenti  L.  83  308  279,  più  per  tasse 
ed  imposte  nuove  L.  17  986  943;  meno  per  sgravi  delle  vecchie 
L.  13  795  875.  Restano  maggiori  entrate  ossia  aumento  netto  dovuto 
ad  imposte  nuove  L.  87  ^^9  237. 

Per  contro  le  entrate  degli  esercizi  1891-92  e  1897-98  furono 
rispettivamente  L.  1  3G8  533  382  e  L.  1  452  182  277  con  una  diffe- 
renza di  L.  83  648  895.  Dunque  il  gettito  complessivo  di  tutte  le  im- 
poste ceccliie  e  nuove  conseguì  in  sette  anni  un  progresso  minore 
della  maggior  somma,  fornita  dalle  imjìoste  nuove. 
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Gli  è  come  nei  corpi  soggetti  a  forte  compressione.  Grli  atomi, 
fra  di  loro  distanti  come  le  stelle  nel?  universo,  reagiscono  con  una 
energia  inversamente  proporzionale  al  quadrato  della  distanza  che 
li  separa.  Ed  è  proprio  mentre  il  gettito  delle  imposte  è  stazio- 
nario 0  decrescente,  che  nell'orizzonte  delle  spese  si  affacciano  co- 
lossi formidabili:  assetto  ferrovie  300  000  000;  catasto  100  000  000; 
guerra  70  000  000;  marina  40  000  000;  porti  e  fari  20  000  000.  Siinf 
lacrimae  numerorum! 

Ma  una  seconda  ragione  esiste  per  la  quale  una  riforma  tri- 
butaria è  urgente  e  necessaria!  Le  sperequazioni. 

Sperequazioni  non  tanto,  come  molti  gridano,  fra  ricchi  e  poveri, 
perchè  in  Italia  stanno  male  i  ricchi  e  i  poveri,  e,  per  poco  che  si 
vada  avanti,  verrà  buono  l'editto  di  Carlo  YI:  Nemo  audeat  praeter 
duo  fercula  cum  potagio. 

La  sperequazione  vera  è  nel  modo  come  le  imjjoste  colpiscono; 
sperequazione  fra  Nord  e  Sud;  fra  Comuni  chiusi  e  Comuni  aperti; 
fra  fondiaria  urbana  e  fondiaria  rurale;  fra  redditi  netti  e  redditi 
lordi;  sperequazione  per  regioni,  sperequazione  per  centri,  spere- 
quazione delle  economie  singole  in  uno  stesso  centro;  e  tra  tutte 
sovrana  la  sperequazione  nel  modo  come  è  colpita  tutta  la  ricchezza 
nostra  mobiliare. 

La  ricchezza  mobile  è  un'imposta  ibrida.  Non  parliamo  di 
quella  per  ritenuta,  in  gran  parte  destinata  a  sciupare  tempo  e 
carta.  Ma  l'altra,  non  si  sa  se  sia  personale,  o  reale.  Non  è  perso- 
nale perchè  il  tessitore  è  tassato  in  base  al  numero  di  bacinelle; 
non  reale,  perchè  in  molti  casi  deduce  i  debiti  per  colpire  il  red- 
dito netto.  E  poi  l'aliquota  è  così  alta,  che  quasi  tutti  tentano, 
molti  riescono  a  sfuggire. 

Prinetti  vorrebbe  ridurla  personale;  a  modo,  dice  egli,  dell' m?- 
come-tax.  Ma  qui  mi  permetta  l'egregio  deputato  di  Brivio.  h'  in  coni  e- 
tax  non  può  chiamarsi  personale,  o,  almeno,  è  il  risultato,  mi  si 
conceda  la  frase,  di  imposte  reali  cumulativamente  personalizzate; 
essa  è  in  parte  una  tassa  non  distinta  da  quelle  che  da  noi  sop- 
portano la  proprietà  urbana  e  rurale,  ma  che  quasi  le  incorpora 
e  le  sostituisce  ;  e  in  altra  parte  (categoria  I),  Professioni,  credito, 
industria)  ha  piuttosto  il  carattere  specifico  di  raggiungere  alla 
fonte  la  materia  imponibile. 

L'inconie-tax  ha  inoltre  dei  minimi  di  esenzione  elevatissimi, 
160  sterline  (L.it.  4000),  e  non  viene  integralmente  applicata  che 
ai  redditi  complessivi  superiori  alle  L.st.  700  (L.it.  18  000;. 

In  Italia,  minimi  di  quel  genere  avrebbero  effetti  disastrosi  sul 
reddito  dell'imposta;  ma,  neanche  abbassando  questi  a  un  livello 
più  consono  alla  miseria    nostra,  reggerebbe  la  proporzione   fatta 
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dall' on.  Prinetti  fra  il  gettito  dell'imposta  inglese  e  quello  che  in 
Italia  sarebbe  a  sperarsi;  non  j^otendo  prendersi  come  termine  di  pa- 
ragone il  rajjporto  fra  le  ricchezze,  sibbene  quello  fra  i  redditi  di 
tali  ricchezze,  che  io  credo  assai  diverso  e  assai  più  sfavorevole 
a  noi. 

Ma  dove  ha  ragione  l'on.  Prinetti  è  nell' asserire  che  gran  parte 
del  capitale  investito  nell'industria  sfugga  oggi  all'imposta;  ed  io 
aggiungo,  gran  parte  anche  di  quello  investito  nel  commercio. 

In  (jermania  e  in  Austria  si  ebbe  lo  stesso  fenomeno  e  vi  si 
rimediò.  Colla  riforma  della  Geìverhesteuer  e  della  Ertverhsteuer 
si  giunse  a  colpire  il  reddito  mobiliare  in  quello  stadio  intermedio 
fra  i  due  processi  di  distribuzione:  l'originario,  in  salari  e  prodotto 
netto  capitalistico;  e  il  conseguente,  o  di  redistribuzione,  in  pro- 
fitto, interessi,  e  redditi  del  lavoro  non  economico.  Si  colp'i,  come 
dicono  i  Tedeschi,  il  Reinertrcuj,  non  il  Beim/eivinn,  e  questo  die' 
modo  di  afìerrare  ricchezze  prima  introvabili  o  mal  colpite. 

E  nello  stesso  tempo  si  riordinarono  la  Classenste>ier  e  la 
Eìnkommensteuer  rendendole  esclusivamente  personali,  a  classi 
progressive  ;  e  così  con  due  istituti  ben  distinti  fra  loro,  si  riuscì  a 
colpire  nella  sua  ultima  redistribuzione  quella  ricchezza  mobiliare, 
eventualmente  sfuggita  in  sede  ,  mi  si  permetta  la  barbara  parola) 
di  prodotto  netto  delle  fonti  economiche. 


E  poiché  il  discorso  mi  ha  tratto  a  questo  argomento,  e  poiché 
in  Italia  la  posizione  è  assai  più  difficile,  e  qui,  più  che  altrove, 
è  delitto  lasciar  che  taluno  sfugga,  mentre  altri  rimane  schiac- 
ciato, mi  sia  concesso  un  piccolo  cenno  ad  un  cespite  dal  quale, 
secondo  me,  potrebbe  derivare  al  bilancio  dell'  entrata  un  aumento 
notevolissimo:  voglio  dire  dei  titoli  mobiliari. 

Abbiamo  in  Italia  emessi  in  milioni:  debito  dello  Stato  lo  000; 
Società  anonime  per  azioni  2200:  id.  estere  000;  cartelle  fon- 
diarie 700:  obbligazioni  comunali  e  provinciali  IGOO:  totale  18  200, 
di  cui  all'estero  8200,  restano  lo  miliardi  di  titoli  mobiliari. 

Eendendo  nominativi  questi  titoli,  o  ricorrendo  ad  altro  metodo 
i:)er  accertarne  il  possesso  e  il  trapasso  di  proprietà,  si  avrebbero 
i  risultati  seguenti: 

Successioni. 

Supponiamo  che  si  trapassi  ogni  anno  la  venticinquesima  parte 
di  12  miliardi;  e  ciò  per  tener  conto  della  durata  di  una  generazione, 
dei  titoli  che  già  sono  nominativi  e  di  ogni  altra  dispersione. 
Sarebbe  così  circa  mezzo  miliardo    all'anno;  sul  quale  gravando 
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il  3  ^/o  (il  tasso  medio  delle  successioni  è  di  circa  4.50  "  „)  si  avrebbe 
un'  entrata  annua  di  lo  milioni. 

Trapassi  fra  viri. 

In  Italia  sopra  un  movimento  annuo  totale  di  titoli  di  oltre 
12  miliardi,  circa  5  si  effettuano  materialmente  con  un  movimento 
netto  di  denaro,  dedotte  le  compensazioni,  di  circa  2  miliardi.  Po- 
niamo r  1  ",',,,  sarebbero  altri  20  000  000.  In  complesso  dunque 
35  000  000,  senza  contare  altri  20  000  000  circa  che  potrebbe  frut- 
tare una  tassa  personale  a  classi  con  un  saggio  medio  del  3  ",,  sul 
reddito  netto  dei  titoli  medesimi.  Tottile  entrata  annua  55  milioni. 

In  Inghilterra  tutti,  o  quasi,  i  titoli  sono  nominativi.  Xè  ciò  ne 
intralcia  il  movimento,  ne  diminuisce  la  commerciabilità.  Si  tra- 
passano con  semplice  lettera:  se  ne  fa,  volendo,  il  trasferimento  in 
bianco;  il  portatore  non  ha  che  i  diritti  e  i  doveri  del  suo  autore, 
e  la  società  non  riconosce  come  proj^rietario  se  non  1'  ultimo,  in 
capo  al  quale  fu  trascritto  il  trasferimento. 

Ma  l'argomento  mi  trascinerebbe  troppo  oltre.  Eitornando  perciò 
donde  eravamo  partiti,  noi  discutevamo  se  una  riforma  tributaria 
sia  urgente  e  necessaria'.,  e  due  ragioni  parvero  sufficientemente  ed 
esaurientemente  dimostrate  : 

1°  perchr  il  gettito  delle  (ittuali  imposte  e  giunto  alV estremo 
punto  della  sua  produttività:, 

2"  perchè  esse  costituiscono  un,  tessuto  eli  ingiustizie  e  di  spe- 
requazioni. 

Ma  una  terza  esiste,  ed  è  che  le  nostre  imposte  hanno  il  torto 
di  tormentare  non  un  povero  contribuente  soltanto,  ma  due  in  uno: 
una  specie  di  supplizio  di  Mezio  Suffezio,  del  quale  squartano  le 
membra  stanche  due  furiose  cavalle  spinte  in  opposte  direzioni  - 
Vimposta  locale  e  /"  imposta  erariale. 

Vediamo  infatti  un  poco  dall'  alto  lo  spettacolo  fiscale  dei 
Comuni  e  delle  Provincie. 

Io  non  parlo  del  dazio  sulle  farine:  si  tratta  di  argomento 
assai  noto  e  di  cui  niuno  più  disconosce  l'urgenza  impellente  e 
la  gravità.  ]Ma  tutto  quel  difforme  arsenale  di  piccoli  e  grandi 
istrumenti  di  tortura,  costituito  dalle  tasse  bestiame,  esercizio  e  ri- 
vendita, valore  locativo,  imposta  di  famiglia,  con  le  quali  tutte  si 
è  preteso  di  colpire  la  ricchezza  mobiliare,  a  quale  concetto  eco- 
nomico ubbidisce,  a  quale  programma  organico  fu  inspirato? 

La  tassa  bestiame  o  è  aumento  di  fondiaria,  o  tassazione  in- 
diretta del  salario  agricolo. 

L'imposta  di  famiglia  e  valor  locativo  non  si  risolvono  anche 
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esse,  nella  maggior  parte  dei  casi,  per  il  modo  come  vennero  di- 
sciplinate, in  aumento  dell'imposta  fondiaria? 

E  l'imposta  d'esercizio  e  rivendita  nei  piccoli  centri  non  è  du- 
plicazione di  dazio? 

E  tutte  insieme  poi  che  cosa  son  mai?  Xiente  altro  che  una 
specie  di  chiavistello,  del  quale  il  Governo  volle  che  si  servissero  i 
Comuni  per  aprire  il  tesoretto  degli  aumenti  delle  sovrimposte. 

Chi  conosce  un  poco  la  infelicità  delle  leggi  che  regolano  tale 
materia;  chi  pensa  che  di  contro  ad  oltre  200  milioni  fra  sovrim- 
poste e  dazi  comunali,  non  ne  abbiamo  neppure  50  da  tutte  quelle 
altre  prese  insieme,  e  che  queste  ultime  spesso,  inscritte,  non  vengono 
esatte  e  tanto  meno  pagato,  non  può  a  meno  di  convincersi  che 
neppure  V  imposta  locale  può  durare  così;  che  per  essa,  non  meno 
che  per  l'erariale,  una  riforma  è  urgente  e  necessaria;  riforma  che 
conceda  alla  gente  liberalmente  sollecita  del  pubblico  bene  -  come 
se  ne  rivelò  l'esistenza  nei  comuni  di  Modena,  di  Bologna,  di  Ber- 
gamo, diKimini,  di  Firenze  e  tanti  altri  -  d'introdurre  nell'istituto 
della  tassazione  locale  quelle  riforme  che  la  giustizia  e  il  progresso 
moderno  richiedereljbero  e  le  nostre  leggi  sembrano  in  ogni  modo 
ostacolare. 

Ed  ora  ancora  un'ultima  ragione  per  la  quale  la  riforma  tri- 
butaria è  necessaria  ed  urgente;  perchè  le  imposte  sembrano  fatte 
in  Italia  allo  scopo  precipuo  eli  inceppare  lo  svolgimento  dei  com- 
merci e  della produ.iione.  Se  si  potesse  redigere  l'elenco  degli  af- 
fari che  in  Italia  non  si  fauno  a  cagione  delle  tasse,  delle  Società 
estere  che  non  vengono,  o  che  se  ne  vanno,  perchè  ne  sono  spaven- 
tate, ci  sarebbe  davvero  da  esser  colpiti  di  meraviglia  e  di  dolore. 
E  lo  sanno  i  ministri  delle  finanze  e  d'agricoltura  ai  quali  da  ogni 
parte  giungono... 

Sospiri,  pianti  ed  alti  g'uai. 

Parole  di  dolore,  accenti  d' ira, 

Voci  alte  e  fioche  e  siion  di  man  con  elle  ; 

e  se  ne  occuparono  il  Branca,  il  Luzzatti,  il  Carcano  e  ultimamente 
il  Chimirri,  ma  tutti  sempre  con  provvedimenti  sparsi,  buttati  qua 
e  là  come  confettacci  in  carnevale. 

L'on.  Chimirri,  sempre  abile,  ha  fatto  come  l'ape  che  va  co- 
gliendo il  miele  di  fiore  in  fiore.  E  dai  disegni  de'  suoi  predeces- 
sori ha  scelto  ciò  che  meglio  gli  parve:  mitigazione  delle  multe 
di  registro  e  bollo  ;  esenzione  dei  salari  agli  operai,  dei  redditi 
ai  mezzadri;  esenzione   dei  piccoli    redditi   mobiliari;  limitazione 
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dell'  atto  coattivo,  per  1'  imposta  immobiliare  al  disotto  delle 
25  lire,  alla  esecuzione  mobiliare.  Tutte  cose  meritevoli  di  plauso. 
Ma  si  è  reso  conto  V  on.  Chimirri  dei  pericoli  che  ascondono  i 
suoi  disegni  ?  Non  verranno  tanti  impiegati  da  1000  a  2000  lire 
annue  a  chiedere  anch'essi  lo  sgravio?  E  i  piccoli  proprietari,  che 
ora  pagano,  non  per  salvare  i  mobili  che  non  hanno,  ma  per  con- 
servare il  loro  povero  tugurio,  saran  domani  cosi  santi  da  pagare 
ancoia  ? 

Certo,  anche  questo  delle  devoluzioni  è  tema  che  urge;  si  tratta 
per  lo  Stato  del  più  triste  e  dannoso  retaggio;  ma  può  esso,  come 
tanti  altri  a  cui  abbiamo  accennato,  affrontarsi  senza  una  riforma 
larga,  esauriente,  tale  da  evitare  i  giuochi  di  equilibrio,  a  cui 
pur  troppo  sono  informati  da  tanti  anni  progetti  e  programmi  di 
ministri  e  Ministeri  ? 


Ed  ora,  poiché  la  risposta  al  primo  quesito  a  me  par  com- 
pleta ed  esauriente  e  così  m'auguro  appaia  al  mio  paziente  e  be- 
nevolo lettore,  ecco  affacciarsi  il  secondo: 

«  La  rifoìiìKL  trihttf(tria  è  possibile?  » 

E  qui  la  grande  prima  obbiezione.  «  Nessuna  riforma  tributaria 
a  larga  base  è  possibile  sino  a  che  non  s' abbiano  avanzi  nel  bi- 
lancio ».  Ma  questa  veramente  è  la  quadratura  del  circolo.  L'avanzo 
nei  bilanci  non  si  avrà  tino  a  che  non  saranno  aumentati  i  con- 
sumi e  la  produzione.  E  sopra  questi  l'attuale  sistema  tributario 
preme,  quasi  peso  ingente  che  tenga  una  molla  in  compressione. 
Ehhene,  si  dice,  ^winia  scatti  la  molla,  e  poi  leveremo  il  peso.' 

Checche  ne  pensino  alcuni,  e  fra  essi  l'on.  Colajanni,  io  sono 
convinto  che  le  attuali  condizioni  nostre  rassomiglino  molto  a 
quelle  dell'Inghilterra  nella  prima  metà  del  secolo. 

Le  descrisse  Sidney  Smith  nella  Edinburgh  Rerieiv. 

Ecco  le  inevitabili  conseguenze  cleir  essere  troppo  avidi  eli  gloria. 
Tasse  su  ogni  articolo  che  entra  in  bocca,  o  che  ci  ripara  dal  freddo; 
o  che  è  pestato  dai  nostri  piedi.  Tasse  sovra  tutto  ciò  che  è  piacevole 
a  vedere,  sentire,  udire,  fumare  od  assaggiare.  Tasse  sul  calore,  luce 
e  locomozione.  Tasse  su  tutto  ciò  che  sta  sovra  o  sotto  terra,  su  tutto 
ciò  che  viene  da  fuori,  o  cresce  nell'interno.  Tasse  sulle  materie  gregge, 
e  tasse  su  ogni  valore  addizionale  che  ad  esse  è  conferito  dall"  indu- 
stria umana.  Tasse  sulla  salsa  che  eccita  1'  appetito  dell'  uomo  e  sulla 
medicina  che  gli  ridona  la  salute;  suirei'mellino  che  decora  il  giudice  e 
la  corda  che  impicca  il  criminale;  sul  sale  del  povero  e  sulle  spezie  del 
ricco;  sui  chiodi  di  ottone  della  bara  e  sui  nastri  della  sposa;  a  letto  od 
a  tavola,  nell' alzarsi  e  nel  coricarsi,  noi  dobbiamo  pagare.  Lo  scolaro 
gitta  la  sua  trottola  tassata,  il  o-jovanotto    2'uida  il    suo    cavallo    tassato 
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con  una  brig-lia  tassata  su  una  strada  tassata,  ed  il  morente  inglese,  sor- 
bendo la  sua  medicina,  che  ha  pagato  il  7  per  cento,  in  un  cucchiaio 
che  ha  pag'ato  il  15  per  cento,  si  abbandona  sul  suo  letto  di  indiana,  che 
ha  pagato  il  22  per  cento  e  spira  nelle  braccia  di  uno  speziale  che  ha 
pagato  una  licenza  di  100  Lst.  pel  privilegio  di  condurlo  a  morte.  La  sua 
intera  proprietà  è  allora  immediataiuente  tassata  dal  2  al  10  per  cento. 
Alte  tasse  sono  domandate  per  la  licenza  di  sepoltura.  Le  sue  virtù  sono 
tramandate  alla  posterità  su  marmo  tassato,  e  finalmente  egli  ritornerà 
insieme  coi  suoi  antenati  per  non  essere  più  tassato.  Un  vero  Inglese 
libero  cammina  coperto  di  licenze;  è  impossibile  pigliarlo  in  fallo.  Eg-li 
ha  pagato  una  ghinea  per  la  sua  parrucca,  una  ghinea  per  l'arma  im- 
pressa sul  sigillo,  tre  ghinee  pel  fucile  destinato  ad  uccidere  la  selvag- 
o-ina,  ed  è  così  fortificato  di  permessi  e  sanzioni  ufficiali  da  essere  coraz- 
zato contro  ogni  assalto  degli  informatori  degli  agenti  delle  imposte. 

Non  è  questo  quadro  il  ritratto  d'Italia  nostra?  Eppure  in  In- 
ghilterra la  riforma  fu  possibile,  e  il  debito  pubblico  era  ingente 
(interessi  circa  il  44  "  „  delle  entrate  i  e  il  disavanzo  era  di  4  mi- 
lioni di  sterline.  Ma  Peel  ebbe  il  coraggio  di  entrare  risolutamente 
in  una  politica  finanziaria  ed  economica  liberale.  Sgravò  i  consumi; 
abolì  le  tasse  eccessivamente  vessatorie;  sostituì  V  iìicome-tax  op- 
portunamente riorganizzata,  e  in  pochi  anni  il  credito  ed  il  bilancio 
risuscitarono. 

Né  io  voglio  dire  che  oggi  sia  possibile  copiare  quello  che  altri 
fecero  nel  42.  Ma  sono  forse  le  idee  e  i  programmi  che  mancano 
a  noi  Italiani  ?  E  quelle  di  Prinetti  e  di  Giolitti,  delle  quali  sopra 
abbiamo  parlato;  e  quelle  del  Lacava,  di  sostituire  ai  dazi  le  im- 
poste indirette  sul  vino  e  sulle  carni;  e  del  D'Alessio,  di  cedere 
ai  Comuni  le  imposte  reali  immobiliari;  e  dell'Alan  de  Eivera,  di 
cedere  ai  Comuni  la  ricchezza  mobile  a  ruoli;  e  quella  sovra  ac- 
cennata delle  due  grandi  imposte  mobiliari  alla  foggia  tedesca,  e 
tante  altre  che  ora  mi  sfuggono? 

E  chi  può  a  priori  sentenziare  che  tutte  queste  sieno  fantasti- 
cherie; chi  può  a  jjWoW  dichiarare  non  meritevoli  di  seria  con- 
siderazione previsioni  d'entrata  come  quelle  del  Lacava  1 150  000  000 
fra  carni  e  vino),  del  Prinetti  (ricchezza  mobile,  acqua,  ecc.)  dei 
titoli  mobiliari  (55  milioni)  e  di  tante  e  tante  altre? 

Il  Eicca  Salerno  calcolava,  ad  esempio,  che,  riducendo  progres- 
siva la  tassa  di  successione,  l'unica  forse  in  cui  la  progressività  si 
presenti  equa,  pratica  e  compatibile  col  nostro  Statuto,  e  sgravando 
completamente  i  minimi  fino  a  lire  500,  abbassando  le  tarifie  dalle 
500  alle  4000  e  aumentando  le  successive  in  ragione  di  progressività, 
si  ricaverebbe  un  maggior  gettito  di  20  milioni. 

Il  Michelozzi  sostenne  che  alcune  saggio  modifiche  alle  tasse 
sugli  aftari  darebbero  un  guadagno  di  oltre  20  milioni. 
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Ma  che  più?  Eivolgendoci  al  nostro  passato  e  intravedendo 
tra  la  selva  selvaggia  delle  imi^oste  che  abbiamo  abboracciato,  non 
troviamo  noi  nella  sovrimposta  sulla  ricchezza  mobile  concessa  ai 
Comnni  colla  legge  del  1865,  inghiottita  poi  dalle  bramose  canne 
dello  Stato,  qualcosa  che  in  un  riordinamento  della  imposta  gene- 
rale sulla  ricchezza  mobiliare  potrebbe  offrir  modo  di  risolvere  il 
problema  dell'abolizione  graduale  dei  dazi  e  dello  smantellamento 
di  quegli  arsenali  di  tormenti  di  cui  più  sopra  ho  tenuto  parola? 


Orsù  dunque,  non  si  dica  che  la  riforma  tributaria  non  è  pos- 
sibile, .0  che  prima  di  cominciarla  fa  d'uopo  attendere  gli  avanzi 
del  bilancio.  Tanti  sono  a  quest'ora  i  materiali  accumulati,  che 
la  riforma  può  intraprendersi  domani.  Ciò  che  veramente  manca 
non  sono  ne  le  idee,  né  i  mezzi;  sono  gli  uomini,  anzi  un  uomo 
solo  che  abbia  il  coraggio,  la  virtù,  la  fermezza  d'affrontare  la  bat- 
taglia nell'unico  modo  che  si  addice  ad  un  paese  libero,  vale  a  dire 
mediante  la  discussione  tenace,  gagliarda,  perseverante  in  difesa 
delle  proj)rie  idee,  non  lasciandosi  mai  sgomentare  ne  deviare  da- 
gli ostacoli,  dalle  glorificazioni  o  dalle  ire  di  parte.  Già  sopra  ac- 
cennai a  uno  di  quegli  uomini  appartenuto  alla  forte  razza  anglo- 
sassone, di  quegli  uomini  acciaiati  d'animo  e  di  petto  che  leggono 
la  Bibbia  la  domenica,  citano  Omero  in  Parlamento,  vincitori  delle 
discordie,  vincitori  di  se  stessi.  Ma  non  all'  Inghilterra  soltanto 
furono  dati  quei  geni.  Quando  Cavour  iniziò,  malgrado  l'enorme 
disavanzo  del  bilancio  sconvolto  dai  disastri  del  48-49,  la  riforma 
fiscale,  quando  cominciò  con  una  considerevole  riduzione  delle  tasse 
postali,  molti  alla  Camera  ed  in  Senato  si  domandarono  se  il  mi- 
nistro era  uomo  di  senno  o  no,  nessuno  allora,  nel  '51-52,  preve- 
deva l'uomo  di  Stato  del  '56  e  del  '59.  Ed  egli  trionfò  perchè  era 
uomo  convinto,  fermo  nelle  sue  idee,  e  pronto  a  combattere  per 
esse  a  viso  aperto,  non  con  mezzucci  da  corridoio,  ma  con  libera 
e  ben  nutrita  discussione  nelle  due  aule  del  Parlamento.  Sorga 
ora  un  uomo  politico  che  anche  senza  avere  il  genio  di  Cavour 
sia  convinto  che  la  riforma  tributaria  è  indispensabile;  abbia  egli 
il  dono  di  sapere  e  di  voler  lottare,  scelga  la  sua  via  e  vi  si  metta 
con  passo  risoluto;  ponga  la  Camera  colle  spalle  al  muro  e  la  faccia 
ad  ogni  modo  discutere  e  deliberare,  e  i  primi  atti  di  una  larga 
e  coraggiosa  riforma  tributaria  saranno  comi^iuti,  prima  ancora  che 
venga  l'anno  prossimo  la  Pasqua  d'oro. 

Ma  pur  troppo  le  condizioni  nostre  parlamentari  sono  così 
depresse,  la  fiducia  in  noi  e  negli  altri  così  scossa,  che  io  assai  du- 
bito che  quell'uomo  di  genio,  sapiente  e  gagliardo,  libero  ed  eroico 
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sia  ancor  lungi  dal  sorgere  fra  di  noi.  E  allora  io  mi  domando: 
Perchè  quello  che  uno  non  fa^  non  possono  fare  i  più? 

In  Italia  si  nominano  tante  Commissioni  e  si  grida  tanto  contro 
di  esse;  ma  pur  quella  agraria  presieduta  dal  J acini,  quella  pel 
Codice  penale  dal  Crispi,  quella  del  porto  di  Genova  dal  senatore 
Gadda,  quelle  per  le  ferrovie  dal  Brioschi  prima,  dal  Gagliardo  poi, 
e  tante  altre,  non  furono  forse  degne  d'  encomio  e  in  gran  parte 
feconde  di  pratici  risultati'? 

Per  me  credo  che,  visto  che  una  riforma  tributaria  in  Italia 
è  necessaria,  è  urgeìtte,  è  possihiìe\  visto  che  la  continuità  e  jDro- 
fondità  dello  studio  è  condizione  indispensabile  ad  un  tale  lavoro; 
la  Camera  dovrebbe  sospendere  qualunque  progetto  di  sgravi  e  di 
riforme,  che,  parzialmente  studiato,  o  sciuperebbe  o  meno  utilmente 
impiegherebbe  risorse  preziosissime,  comi^romettendo  un  piano  or- 
ganico a  larga  base  contemplante  1'  intera  persona,  e  non  questa 
o  quella  parte  del  dilaniato  corpo  del  contribuente;  e  dovrebbe 
in  pari  tempo  nominare  una  Commissione  di  deputati  e  senatori 
composta  di  ciò  che  di  più  alto  e  di  più  colto  v'ha  in  Parlamento, 
e  deferire  ad  essa  lo  studio  delle  sperequazioni  e  ingiustizie  esi- 
stenti nel  nostro  sistema  tributario  e  il  disegno  concreto  di  una 
riforììia  integrale  organica  diretta  a  porvi  riparo. 

Né,  dopo  quanto  precede,  mi  par  più  necessario  di  spendere  una 
sola  parola  per  dimostrare  l'opportunità  e  l'utilità  di  una  simile 
proposta.  Stiamo  da  anni  aggirandoci  in  mezzo  alla  più  assoluta 
incertezza  di  programmi  e  nullità  di  i^rovvedimeuti;  da  anni  ed 
anni  abbiamo  nella  mente  e  nel  cuore  che  la  questione  più  urgente 
in  Italia  è  la  questione  economica;  eppure  nessuna  discussione 
larga  viene  mai  afffrontata,  nessun  ]\Iinistero  osa  porre  sopra  di 
essa  la  propria  ragione  di  vivere  o  di  morire,  nessuna  battaglia 
parlamentare  viene  data  su  così  vasto  e  nobile  campo.  E  ciò  perchè 
nella  coscienza  di  tutti  è  che  il  problema  non  è  ancora  studiato  a 
fondo,  che  le  necessità  sono  cosi  gravi,  l'equilibrio  così  instabile, 
la  situazione  talmente  gravida  di  pericoli  e  di  paure,  che  un  passo 
falso,  uno  sgravio  mal  fatto,  una  rinunzia  inconsiderata  potreb- 
bero essere  fatali. 

Si  nomini  dunque  quella  Commissione,  la  si  circondi  di  tutta 
l'autorità  tecnica  e  politica  della  quale  il  compito  è  degno  e  segni 
dessa  il  principio  di  un  lavoro  sano,  fervido  e  fecondo. 

Inutile  aggiungere  che  siccome  il  mandato  dovrebbe  essere  il 
più  ampio  possibile,  così  esso  dovrebbe  comprendere  anche  l'esame 
delle  tariffe  doganali  in  relazione  al  sistema  nostro  fiscale,  e  le 
relative  proposte.  Noi  abbiamo  dazi  fantastici,  come  quello  dello 
zucchero,  300  per  cento,  del  caffè,  100  per  cento,  dell'alcool,  148  per 

29  Voi.  XC,  Serie  IV  —  lo  Dicembre  I9u0. 
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cento,  del  petrolio,  299  per  cento.  Ed  abbiamo  ancora  altre  pro- 
tezioni assurde,  per  non  chiamarle  inique,  costituite  da  differenze 
fra  materie  prime  e  materie  lavorate  ;  ad  esempio,  quella  delle 
raffinerie  e  quella  dei  ferri,  fatte  apposta  per  proteggere  l'Italia 
contro  se  stessa;  e  cento  altre. 

Ma  il  problema  non  è  facile.  Noi  siamo  vincolati  verso  quasi 
tutti  gli  Stati  dalia  clausola  della  nazione  più  favorita;  ogni  ridu- 
zione quindi  di  dazio  recata  alla  nostra  tariffa  sarebbe  da  essi  acqui- 
sita ipso  facto  e  senza  compenso.  Occorre  perciò  lo  studio  più  ampio 
e  più  profondo,  e  non  perdere  un  solo  istante  perchè  in  Europa,  o 
meglio  in  tutto  il  mondo,  è  una  febbre  di  lotte,  d'insidie,  di  aspira- 
zioni. Ed  è  bene  aver  presenti  i  veri  interessi  della  più  grande  in- 
dustria d'Italia,  l'agraria,  alla  quale  ripensando  e  al  modo  come 
fu  trattata  nelle  varie  fasi  del  nostro  regime  doganale,  vien  fatto 
di  esclamare:  0  agricoltura^  quanti  delitti  si  commettono  in  tuo 
nome! 


E  qui,  poiché  il  tema  mi  ha  spinto  a  contemplare  come  dal- 
l'alto tutte  le  piaghe  fiscali  che  ricoprono  il  bel  corpo  d'Italia  no- 
stra, e  poiché  dall'alto  meglio  è  dato  abbracciarne  collo  sguardo 
tutta  la  persona,  a  me  pare  come  se  io  la  vedessi  tormentata  e 
inceppata  in  ogni  più  piccolo  movimento  da  una  catena  lunga  at- 
torcigliata intorno  ai  piedi,  e  da  un  grande  elmo  pesante  che  le 
incombe  sul  capo. 

Io  voglio  dire  del  corso  forzoso  e  delle  spese  militari. 

Inutile  spendere  parola  per  dimostrare  i  danni  che  il  primo 
arreca  a  tutta  la  nostra  economia. 

È  l'imposta  più  disastrosa  di  tutte  le  imposte,  è  l'ingiustizia 
più  grande  di  tutte  le  ingiustizie,  è  l'incremento  generale  antieco- 
nomico di  tutto  il  costo  della  produzione. 

Noi  abbiamo  il  prezzo  della  Rendita  sufficientemente  alto;  noi 
sappiamo,  e  lo  dimostra  fra  altri  l'on.  Maggiorino  Ferraris,  che  la 
risultante  della  nostra  bilancia  monetaria  e  commerciale  coli' estero 
ci  è  favorevole;  non  sfiducia  quindi  dei  mercati;  non  sbilancio  mo- 
netario; il  cambio  deriva  dalla  eccedenza  della  circolazione. 

Ed  ecco  la  quadratura  del  circolo,  esclama  1'  on.  Fortunato. 
Ma  come  sarebbe  stato  felice  Newton  e  quanti  r:  sarebbero  rispar- 
miati alle  cassette  dei  tipografi,  se  veramente  la  quadratura  del 
circolo  si  presentasse  cosi  ! 

La  legge  Sennino  aveva  imposto  alla  Banca  d'Italia  9  milioni 
annui  di  accantonamenti.  Furono  prelievi  fatti,  secondo  me,  a 
danno  specialmente  della  economia  nazionale.  Ma  ebbero  il  loro 
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vantaggio.  La  Bauca  d'Italia,  alienando  ora  parte  dei  suoi  titoli 
(ne  ha  300  milioni),  svalutando  le  sue  immobilizzazioni  di  quanto 
ancora  occorra  oltre  la  somma  come  sopra  accantonata,  ammor- 
tizzando di  conseguenza  parte  del  proprio  capitale,  potrebbe  facil- 
mente mettersi  in  condizioni  di  ritirare  dal  mercato  2  o  300  mi- 
lioni di  biglietti  e  non  avere  contro  la  propria  circolazione  che 
attività  liquide  ed  operazioni  reali  e  commerciali. 

E  contro  queste,  data  la  necessaria  vigilanza,  nessun  limite, 
nessuna  restrizione,  affinchè  non  si  ripeta  il  disastroso  fenomeno  che 
cosi  di  frequente  getta  l'allarme  nelle  nostre  Borse;  che  cioè,  anche 
con  garanzie  di  titoli  di  Stato,  non  sia  sicuro  il  commerciante  o, 
diciamolo  pure,  il  semplice  speculatore,  di  trovare  il  denaro  che 
gli  occorre  per  i  propri  impegni. 

E  lo  Stato  dovrebbe  in  pan  tempo  liberare  la  Banca  dal  peso 
degli  accantonamenti,  peso  assurdo  che  si  riduce  in  fondo  ad  au- 
mentare quel  costo  del  biglietto  circolante  che  tutte  le  nazioni 
fanno  in  (questo  momento  ogni  sforzo  per  ridurre  al  minimo  pos- 
sibile. 

E  dovrebbe  ancora  lo  Stato  porre  a  capo  del  suo  programma 
il  ritiro  graduale  dei  propri  biglietti.  11  debito  che  dovrebbe  al- 
l'uopo contrarre  sarebbe  debito  santo,  denaro  impiegato  al  cento 
per  cento. 

In  tal  modo,  non  gridino  l'on.  Fortunato  e  gli  altri  scettici,  in 
tal  modo  soltanto  e  con  la  contemporanea  riforma  del  nostro  sistema 
tributario,  la  circolazione  si  risanerebbe  da  sé,  se  è  vero,  come  disse 
il  Eicardo,  che  l'oro,  per  effetto  della  concorrenza  commerciale,  viene 
distribuito  in  siffatte  proporzioni  fra  le  differenti  contrade  del 
mondo,  che  si  aggiusta  da  sé  medesimo  a  quel  traffico  naturale  che 
avrebbe  luogo  se  questo  metallo  non  esistesse. 


Ed  ora  all'altra  ed  ultima  questione,  l'esercito.  E  qui  mi  si 
riaffaccia  la  triste  conclusione  dell'on.  Colajanni:  «L'unica  salvezza 
è  là  ».  Sì,  on.  Colajanni,  l'unica  salvezza  è  nell'esercito  e  nella  ma- 
rina; ma  non  nel  loro  sacrifizio. 

È  certo  deplorevole  la  colossale  rovina  di  forze  materiali  e 
morali  di  cui  fu  cagione,  da  che  mondo  è  mondo  e  fino  a  questo 
istante,  quello  che  gli  economisti  chiamano  l'errore  ctesoedoni- 
stico  ;  ma  bisogna  ben  distinguere  la  guerra  dallo  spirito  di 
conquista.  Contro  questo  gridiamo,  strepitiamo  con  voce  tanto  più 
alta,  quanto  più  riconosciamo  la  nostra  povertà  e  la  nostra  de- 
bolezza. E  votiamo  non  a  palle  nere,  ma  a  palle  infocate  contro 
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tutti  i  Benadir  o  San-mun  che  s'  avesse  ancora  il  coragjj;io  di 
proporci. 

Ma  finché  l'uomo  sarà  uomo,  tìuchè  durerà  fra  gli  uomini 
l'eterno  impacificabile  duello  fra  l'egoismo  e  1'  amore,  finche  non 
saranno  raggiunti  quegli  ideali  di  pace  e  di  federazione  universale 
così  nobili  ed  alti  che,  per  toccarli,  occorrerebbe  dare  la  scalata  al 
cielo,  fino  allora  la  guerra  durerà,  e  la  luce  d'amore  partita  dal  più 
simpatico  fra  i  veggenti  e  dal  pili  autoritario  fra  i  despoti  conti- 
nuerà pur  troppo  a  confondersi  col  lampo  del  cannone  e  col  luc- 
cichio delle  baionette. 

Mi  diceva  poco  fa  un  uomo  insigne,  tornato  in  Italia  dopo 
qualche  mese  eritreo:  «  Chi  lo  sa  se  la  questione  in  Italia  sia  pro- 
prio di  solo  pane;  se  in  fondo  in  fondo  non  vi  sieno  nel  cuore  degli 
Italiani  come  un  insieme  di  ricordi  e  aspirazioni,  atti,  il  giorno  in 
cui  risuoni  lo  squillo  di  una  tromba  o  il  rullo  di  un  tamburo,  a 
soffocare  la  voce  di  tutti  gli  Amieti,  e  a  ridare  a  un  tratto  alla 
grande  nevrastenica  la  fiducia,  la  forza  e  la  febbre  della  giovi- 
nezza? » 

Davvero  io  non  riesco  a  comprendere  come  l'arduo  problema 
in  Italia  possa  essere  posto  in  altro  modo  che  così:  Siamo  poveri 
e  ricordiamoci  d'esserlo;  ma,  per  carità,  non  crediamoci  tanto  po- 
veri da  ridurre  la  questione  della  marina  e  dell'esercito  a  una 
pura  questione  di  tesoro.  Atì'rontiamo  la  questione  larga,  senza  re- 
ticenze, senza  sotterfugi.  Si  scelgano  generali,  ammiragli  e  altri 
uomini  degni  e  loro  si  dica:  noi  vogliamo  un'  Italia  forte,  non 
un'Italia  conquistatrice.  Sonnino  chiama  l'esercito  nostro  un  gi- 
gante tisico  e  mal  nutrito.  Accinni  soggiunge  che  la  nostra  marina 
è  discesa  dal  terzo  all'ultimo  grado.  Un  generale  illustre,  insignito 
del  più  grande  onore  che  si  conceda  in  Italia,  affermò  che  il  no- 
stro esercito  non  era  in  grado  di  giungere  alla  frontiera.  E  quasi 
ciò  non  bastasse,  «  non  più  esercito  »,  esclamano  alcuni,  «  l'Italia  è  nel 
mare,  il  largo  alito  salmastro  giunge  insino  ai  fianchi  delle  Alpi  e 
si  propaga  lungo  l'Appennino;  la  forza  d'Italia  sta  nel  mare  ». 
Altri  vogliono  la  riduzione  della  ferma;  altri  gridano  perchè  l'or- 
ganismo in  tempo  di  pace  è  diverso  da  quello  in  tempo  di  guerra 
e  sciupa  in  burocrazie  ed  attriti  inutili  forza  e  denaro.  Altri,  final- 
mente, evocando  le  ombre  di  Cattaneo,  di  Alberto  Mario,  di  Gari- 
baldi, inneggiano  alla  nazione  armata. 

Or  dite  voi  che  rappresentate  il  sentimento  della  patria  e  del- 
l'onore, voi  che  sapete  anche  quello  che  Moltke  disse,  che  le  bat- 
taglie si  vincono  sui  banchi  della  scuola;  voi  che  non  ignorate 
come  le  scuole  e  tante  altre  necessità  pubbliche  e  private  incombono 
all'Italia,  voi  che  sentite,  come  tutti  sentiamo,  il  grido  di  dolore 
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che  si  leva  dalle  nostre  città  e  dalle  nostre  campagne,  date  la 
vostra  sentenza  e  dite:  «  Quale  è  il  fabbisogno  minimo  annuo  del- 
l'Italia per  il  suo  esercito  e  la  sua  marina,  quale  è  la  spesa  ca- 
pitale necessaria  jDer  mettere  l'uno  e  l'altra  in  tale  assetto  da  ri- 
parare ai  dcìicta  ma/oy/ni/  ». 

E  saputo  questo  si  vada  avanti  senza  esitazione,  senza  discus- 
sione, senza  paura.  L'ora  è  solenne;  la  crisi  in  cui  si  dibatte  l'Italia 
è  decisiva.  Ogni  epoca  ebbe,  a  dir  vero,  la  sua;  è  anzi  per  mezzo 
alle  crisi  che  si  compiono  le  evoluzioni  della  storia  e  della  civiltà. 
Ma  la  crisi  attuale  ha  speciale  importanza  perchè  è  economica, 
politica  e  sociale. 

Lungi  però  da  noi  lo  sgomento  per  queste  parole  altisonanti. 
L'umanità  nella  politica,  come  in  tutte  le  cose,  sembra  aver  fatto 
ogni  sforzo,  analizzando,  dividendo  e  classificando,  per  intralciare 
tremendamente  al  pensiero  ed  all'azione  umana  la  via.  Attraverso 
all'egoismo  delle  politiche  (i  Greci  direbbero  7z0X1z0Y.0T.1a.)  che,  o  si 
rivestono  di  misoneismo,  come  per  i  conservatori,  0  di  altruìsmo, 
come  per  ì  socialisti,  0  di  utopismo,  come  per  i  collettivisti,  o  giù 
giù  negli  i.sìi/i,  fino  a  quella  forma  ultima  di  aspirazione  all'as- 
salto dello  Stato  che  si  potrebbe  chiamar  mìisoh'nisìììo,  attraverso 
alla  selva  selvaggia  delle  teorie  tendenti  a  disciogliere  in  cogni- 
zioni scientifiche  le  aspirazioni  e  i  palpiti  di  tutto  un  popolo, 
esiste  una  politica  oggettiva  che  è  la  vera,  la  bella  e  la  buona. 

La  politica  che  dai  conservatori  raccolga  il  rispetto  a  quel 
complesso  d'idealità  fondato  sulle  tradizioni  e  sulla  coscienza  dei 
popoli  che  alla  mente  divinatrice  di  Vico  simboleggiò  la  vita  eterna 
delle  nazioni;  dai  socialisti  quella  aspirazione  alla  solidarietà  so- 
ciale, che  si  riassume  nell'uno  per  tutti  e  tutti  per  uno,  e  alla 
quale  primo  elemento  indispensabile  è  l' elevamento  delle  condi- 
zioni intellettuali,  morali  ed  economiche  del  popolo  nostro;  dai 
radicali  finalmente  il  più  immediato  e  urgente  di  tutti  i  programmi, 
cjuello  che  così  nettamente  formulò  il  Pantaleoni  a  Bologna:  né 
sfruttati,  né  sfruttatori. 

Quando,  da  tutte  le  parti,  avremo  cessato  d'immolare,  come 
ora  facciamo,  tanta  dovizia  di  ingegno,  tanta  potenzialità  di  vita 
fervida  e  feconda,  sull'ara  della  più  riprovevole  e  inconsciente  coc- 
ciutaggine umana;  quando  tanti  valori,  che  in  Italia,  invece  d'u- 
nirsi, si  dilaniano,  riusciranno  a  mirare  al  di  là  delle  passioni, 
deUe  parti,  delle  scuole,  a  tenere  gli  occhi  rivolti  verso  il  cielo  del 
loro  ideale,  a  non  scordarsi  mai  della  terra,  a  ricordarsi  che  siamo 
poveri    e  pure  abbiamo  le  due  ricchezze  potenziali  più  grandi,  il 
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sole  e  Vuoìììo:  quando  avremo  avuto  il  coraggio,  del  quale  già 
appaiono  sull'orizzonte  non  disprezzabili  segni,  di  denunciare  e  di 
colpire  inesorabilmente,  ovunque  si  ascondano,  abusi,  intrighi  e 
corruzioni;  e  nello  stesso  tempo  di  non  spargere,  come  fanno  gli 
Aristidi  seìiiigreci  che  infiorano  la  vita  sociale  e  politica  nostra, 
non  spargere  e  dilagare  ovunque  la  sfiducia  e  il  sospetto,  come  se 
la  propria  chiesuola  soltanto  avesse  il  monopolio  dell'onestà:  quando 
uno  spirito  di  illibatezza  indiscussa,  di  educazione  civile  e  morale, 
di  libertà  civile  ed  economica  sarà  diffuso  sopra  le  nostre  terre  e 
le  nostre  acque  e  una  mano  rivendicatrice  distrilniirà  sopra  di 
esse  in  più  giusta  misura  i  carichi  e  i  vantaggi  della  patria  co- 
mune; allora  un  alito  di  vita  nuova  passerà  vivificatore;  e  il  regno 
che  s' inizia  col  secolo  che  sorge  sarà  il  calore  ridestante  le  energie 
sopite,  la  luce  di  quel  sole  di  verità,  che  è  l'anelito  più  affannoso 
e  la  conquista  più  preziosa  dello  spirito  umano. 

Giacinto  Frascaea. 


IL  VERO  SCOPRITORE 

DEL    RITRATTO    DI    DANTE    IN    FIRENZE 


La  scoperta  del  celebre  affresco  di  Giotto  uel  palazzo  del  Po- 
destà di  Firenze,  nel  quale  si  crede  ritratto  con  altri  suoi  celebri 
concittadini  Dante  Alighieri  prima  del  suo  esigilo,  fu  attribuita 
sìnora  a  più  d'uno  straniero,  principalmente  a  un  mediocre  pittore 
e  antiquario  inglese,  Seymour  Kirkup,  il  quale  se  ne  lasciò  cre- 
dere autore  e  permise  che  altri  come  tale  lo  celebrasse  per  le 
stampe.  Lasciando  ora  da  parte  la  questione  dibattuta  tra  i  dotti 
intorao  all'autenticità  del  ritratto  dantesco,  è  tempo  si  sappia  che 
la  scoperta  fu  fatta,  e  non  a  caso,  da  un  Italiano.  Giovanni  Bezzi, 
e  che,  in  tanto  presente  fervore  di  studi  intorno  alla  Divina  Com- 
media e  all'altissimo  poeta,  il  nome  di  lui  sia  ricordato  tra  quelli 
dei  benemeriti  di  Dante  in  tempi  meno  liberi  e  meno  propizi. 

Giovanni  Bezzi,  piemontese,  emigrò  d' Italia  dopo  i  moti  libe- 
rali del  1821,  e,  superate  varie  vicende,  dimorò  due  anni  in  Gine- 
vra, ove  fu  discepolo  attento  e  diletto  del  De  Sismondi;  indi  si 
tramutò  stabilmente  in  Inghilterra,  assunse  la  cittadinanza  britan- 
nica {DenizensJii}))  aggiungendo  al  suo  nome  quello  di  Aubrey,  ed 
ebbe  la  cattedra  di  letteratura  nel  Queen's  College  di  Londra. 

Che  il  ritratto  di  Dante,  dipinto  da  Giotto  accanto  a  quelli  di 
altri  insigni  cittadini  della  Repubblica  fiorentina,  dovesse  esistere 
nel  palazzo  del  Podestà,  e  più  iDrecisamente  nella  cappella  del 
Pretorio  in  Firenze,  era  cosa  notoria,  perchè  chiaramente  espressa 
dal  ViUani  e  dal  Vasari,  le  cui  testimonianze  erano  state  rimesse 
in  luce  e  richiamate  alla  memoria  degl'  Italiani  dal  Missirini.  E 
già  fin  dal  1820  l'erudito  canonico  Moreni  avea  tentato  ricerche 
per  discoprire  lo  smarrito  affresco,  ma  non  avea  trovato  chi  lo  se- 
condasse, e  dovette  rinunziare  all'impresa. 

Ad  essa  si  accinse  con  deliberato  ardore  Giovanni  Bezzi  nel  1839, 
e  si  recò  a  Firenze.  Quivi  lo  confortarono  gli  incoraggiamenti  di 
un  Americano,  M''  Wilde,  dotto  scrittore  di  cose  italiane,  il  quale 
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forte  si  lamentava  dell' indifferenza  con  cui  gì'  Italiani  lasciavano 
nell'oblio  l'immagine  del  loro  sommo  poeta.  Il  Bezzi  si  pose  al- 
l'opera con  quell'entusiasmo  italico  e  con  quella  perseveranza  in- 
glese che  occorrevano  a  superare  le  molte  e  non  tutte  prevedibili 
ditìicoltà  di  tale  ricerca. 

Egli  volle  innanzi  tutto  visitare  i  luoghi;  e.  procuratasi  la  ve- 
nale benevolenza  del  guardiano  delle  carceri,  potè,  dopo  aver  esa- 
minato l'interno  del  palazzo,  accertare  che.  tramutato  questo  in 
prigione,  anche  la  cappella  era  stata  trasformata  e  guasta.  La 
parte  inferiore,  quella  appunto  ove  si  supponeva  dovesse  essere  il 
dipinto  giottesco,  era  ridotta  a  deposito  di  ciarpe,  di  cenci  e  di 
immondizie,  e  vi  prosperava  ogni  generazione  d'insetti.  Il  Bezzi 
non  si  perdette  d'animo,  e,  grattando  il  muro  col  beneplacito  del 
guardiano  mansuefatto  dal  suono  dei  pezzi  da  cin(jue  paoli,  jiotè 
tìnalmente  discoprire  un  tratto  di  rosso,  di  quel  rosso  spento,  che 
è  caratteristico  nei  freschi  antichi.  Informati  allora  di  questa  suo 
j)rimo  ritrovamento  gli  amici  frequentatori  del  Gabinetto  Yieusseux, 
convegno  di  quanti  erano  o  giungevano  in  Firenze  amanti  delle 
lettere  e  degli  studi,  egli  presentò  al  Granduca  formale  domanda 
di  poter  continuare  la  sua  esplorazione,  e  ne  ottenne,  non  senza 
qualche  difticoltà,  la  licenza. 

La  cittadinanza  inglese,  che  poneva  l'emigrato  piemontese  sotto 
l'immediata  e  doverosa  protezione  del  console  di  S.  M.  Britannica 
in  Firenze,  fu  in  ciò  al  Bezzi  di  grande  aiuto.  I  fuorusciti  del 
Piemonte,  liberali  della  jsrim'ora,  e  tutti  quelli  che  professavano 
alti  sensi  d'  italianità,  non  erano  naturalmente  persone  grate  alla 
Casa  di  Lorena:  e  il  Granduca,  per  conto  suo.  non  era  punto  in- 
feiTorato  per  il  ritrovamento  del  ritratto  di  Dante,  il  quale  era 
morto,  si,  ma  di  quelli,  per  dirla  col  Giusti,  che  dagli  eterni  riposi 
sgomentano  i  vivi.  Lunghe  e  penose  ftirono  le  trattative  che  il 
Bezzi  dovette  condurre  col  Governo  granducale  per  ottenere  almeno 
che  fosse  accettata  la  sua  offerta  di  sopperire  con  danaro  proprio 
alle  spese  necessarie.  La  somma  occorrente  fu  fissata  in  250  fran- 
cesconi.  Alla  fine,  dopo  alcuni  mesi,  un  decreto  nominava  il  Bezzi 
«  commissario  per  continuare  le  ricerche  del  dipinto  »,  assegnan- 
dogK  per  collaboratori  il  famoso  scultore  Lorenzo  Bartolini  e  il 
patrizio  fiorentino  Paolo  Ferroni,  caldo  amatore  delle  arti  belle. 

Continuato  senz' altri  ostacoli  il  lavoro,  lo  scoprimento  defini- 
tivo dello  storico  affresco  seguì  il  20  luglio  1840. 

Un  mese  dopo  (22  agosto  i  ne  dava  ampia  notizia  all'  Europa 
colta  e  intelligente  un  articolo  del  (iaìignani's  Messenger  di 
Londra,  molto  interessante  a  leggersi  anche  oggidì.  L'autorevole 
giornale  inglese  faceva  la  storia  dell'affresco  di  Giotto:  ricordava 
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il  pio  insoddisfatto  desiderio  del  canonico  Moreni  e  le  benemerenze 
del  dottor  Cioni,  professore  di  chimica,  inventore  del  processo  per 
rimuovere  gli  intonachi  sovrapposti  senza  menomamente  danneg- 
giare le  pitture  sottostanti;  rimproverava  gli  artisti  italiani  di  poca 
reverenza  pei  loro  antichi  predecessori,  e  lodava  il  gentiluomo  in- 
telligente e  zelante  «che  volle  far  rivivere  l'effigie  del  più  illustre 
degli  Italiani  e  l'opera  del  loro  più  grande  pittore».  L'articolo 
narrava  anche  di  una  bellissima  figura  d'angelo,  scoperta  per  la 
prima  in  un  angolo  della  cappella  e  offerta  in  dono  al  Bezzi,  il 
(juale  aveva  però  rifiutato  di  guastare  l'unità  dell'opera  rimoven- 
done alcuna  parte;  e  terminava  con  queste  parole:  «Noi  posse- 
diamo al  presente  cosa  non  mai  avuta  insino  ad  ora:  un  ritratto 
sicuramente  originale  di  Dante;  e  noi  e  i  discendenti  nostri  per 
tutto  l'orbe  dobbiamo  confessarci  debitori  di  sì  bella  sorte  all'in- 
faticabile zelo  del  signor  x\ubrey  Bezzi  ». 

Altra  testimonianza  del  fatto  recano  la  Strenna  fiorentina 
del  1842,  in  una  notizia  sul  ritratto  di  Dante  (pag.  267)  e  le  3Ie- 
iitorie  sugli  antichi  pittori  italiani  della  signora  Jonneson  (1845, 
pag.  32).  In  memoria  del  fortunato  scoprimento,  il  marchese  Paolo 
Ferroni  commise  al  pittoi'e  Marini  una  prima  copia  su  tela  della 
effigie  dantesca  e  la  regalò  a  Giovanni  Bezzi,  con  a  tergo  questa 
iscrizione  su  pergamena:  «  Ritratto  di  Dante  Alighieri  —  dipinto 
da  Giotto  nel  1800  —  nella  Cappella  del  Pretorio  di  Firenze  — 
Questo  monumento  fu  rivendicato  il  20  luglio  1840  —  guasto  dalle 
carceri  costruttevi  —  e  dalle  mani  di  bianco  che  lo  toglievano  — 
agli  occhi  dei  cultori  delle  cose  patrie  —  per  opera  di  una  bene- 
merita Società  —  di  cui  fu  promotore  il  sig""  Giovanni  Aubrey 
Bezzi  —  Lode  al  buon  Italiano  —  a  cui  il  soggiorno  di  oltremon- 
tani paesi  —  non  tolse  l'amore  delle  cose  patrie  ». 

Tutti  sanno  che  la  scoperta  inspirò  al  Giusti  la  canzone  (^ual 
grazia  a  noi  ti  mostra.  Men  noto  è  ch'essa  fu  anche  cantata  dalla 
poetessa  inglese  Theodosia  Garrow  in  un'ode  bellissima,  composta 
nel  1840  e  tradotta  nel  1845  in  maestosi  versi  italiani  da  Giovanni 
Battista  Niccolino  Amica  del  Bezzi,  l'autrice  rivolgeva  a  lui  questi 

versi: 

Voi  che  la  tenebrosa 

Coltre  del  tempo,  che  all'Italia  aggrava 

La  sua  fronte  immortai,  levare  osate, 

Or  colla  mano  ardita 

Le  molteplici  fasce  lacerate 

Onde  gelida  in  lei  scorre  la  vita; 

Perchè  di  tanti  più  non  sia  mancipio 

Ritorni  alla  beltà  del  suo  principio: 

Generoso  disegno 

Da  sì  lungo  servaggio  alzarla  a  res'nol 
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Versi  elle,  indirizzati  al  cospiratore  del  1821,  all'amatore  di  libertà^ 
al  patriotta  esigliato,  tornavano  ad  onore  di  lui  e  di  chi  li  scriveva; 
che  invece,  se  si  intendessero  rivolti  ad  uno  straniero,  non  avreb- 
bero più  alcun  senso. 

* 

Dopo  il  discopriniento  del  fresco  di  Giotto,  Giovanni  Bezzi  fece 
ritorno  nell'ospitale  Inghilterra,  sua  seconda  patria.  Con  altri 
soci  e  sotto  l'alta  presidenza  del  Principe  Consorte  Alberto,  fondò 
la  Arundel  Society  e  ne  fu  per  parecchi  anni  segretario,  adope- 
randosi alla  ricerca  e  alla  riproduzione  co'  più  perfetti  mezzi 
grafici  delle  migliori  opere  d'arte  d'ogni  tempo.  Ebbe  dimestichezza 
co'  più  illustri  fuorusciti  italiani,  massimamente  con  Antonio  Pa- 
nizzi,  il  celebre  riformatore  del  Museo  Britannico. 

Elargite  da  Carlo  Alberto  le  franchigie  costituzionali  in  Pie- 
monte, il  Bezzi  fu  sollecito  a  rispondere  agli  affettuosi  inviti  del 
Conte  di  Cavour  ed  a  restituirsi  in  patria,  schierandosi  tra  quei 
primi  eletti  della  libertà,  che  operando  col  senno  e  col  braccio 
resero  posssibile  la  redenzione  d'Italia.  Fu  deputato  al  Parlamento 
Subalpino,  poi  al  Parlamento  Italiano.  Sedeva  al  centro  destro:  e 
spesso  il  Conte  di  Cavour  lasciava  la  poltrona  ministeriale  per 
trattenersi  lungamente  su  quei  banchi  accanto  all'amico.  Molte 
lettere  del  grande  ministro  (1)  provano  l'affetto  e  la  considerazione 
che  egli  aveva  per  il  Bezzi:  il  quale  dopo  la  morte  del  Cavotir  si 
ritirò  a  vita  privata. 

Chi  scrive  queste  pagine  possiede,  oltre  agli  autografi  del  Nic- 
colini  e  del  Cavour,  tutti  i  documenti  autentici  di  quanto  ha- 
sopra  esposto;  e  si  è  indotto  a  pubblicare  queste  note  non  soltanto 
per  legittimo  omaggio  figliale,  ma  anche  e  più  per  rivendicare  ad 
un  Italiano  d'onorata  memoria  il  merito  d'aver  rimesso  in  luce 
con  l'affresco  di  Giotto  la  creduta  immagine  di  Dante  giovine,  e 
per  correggere  gli  errori  in  cui  taluno,  ancorché  involontariamente, 
è  caduto,  attribuendo  a  persone  straniere  quel  culto  operoso  del 
divino  poeta,  nel  quale  noi  Italiani  dobbiamo  e  vogliamo  essere  primi. 

Alfredo  Bezzl 

(1)  Eccone  una,  inedita: 

MINISTÈRE   DE8   AFFAIRES   ÉTRAXGÈRES 

Caro  Bezzi, 
La  circoscrizione  della  provincia  d'Alessandria  non  è  ancora  stabilita 
definitivamente.  Ve  ne  preverrò.  Desidero  vivamente  la  vostra  rielezione. 
Vi  coopererò  per  quanto  sta  in  me.  Diavolo!  se  non  siete  più  deputato., 
accanto  a  chi  andrò  io  a  sedere? 

Addio.  Your's 

C  .    C  A  V  o  r  R  . 


LA  VITA  POLITICA  DI  CHAMBEKLAIN 


La  recente  vittoria  degli  imperialisti  nell'elezioni  generali  del 
Regno  Unito,  l'arrivo  di  Kriìger  in  Europa,  la  visita  di  Cham- 
berlain  a  Gibilterra  e  a  Malta  -  e  le  polemiche  e  i  risentimenti 
che  ha  provocato  -  il  suo  breve  soggiorno  in  Italia,  rendono  op- 
portuno questo  character-sketclì  sull'uomo  politico  più  discusso, 
adulato  e  ingiuriato  de' nostri  tempi.  Un  articolo,  sia  pure  l'articolo 
di  una  Rivista,  non  è  un  libro  e  impone  obblighi  di  brevità.  Ho 
dovuto,  in  conseguenza,  riassumere  e  fondere  un  materiale  piut- 
tosto abbondante  eh' è  mio  proposito  raccogliere  in  volume.  Non  è 
il  saggio  critico,  analitico,  completo  anco  nei  particolari  e  logica- 
mente distribuito  e  illustrato  in  ogni  sua  parte:  è  il  bozzetto  di 
un  libro  in  gestazione.  Meno  completo  del  libro,  forse,  ma  più 
sincero  e  più  spontaneo. 

Giuseppe  Chamberlain  ha  compiuto  il  suo  sessantaquattresimo 
anno  l'8  luglio  scorso.  Benché  sia  generalmente  chiamato  1'  uomo 
di  Birmingham,  è  nato  a  Londra  a  Grove  Hill  Terrace,  Camberwell. 
In  Londra  compì  all'  University  College,  saltuariamente,  i  suoi 
studi,  pochi  e  irregolari:  a  sedici  anni  si  buttò  con  meditato  ar- 
dimento nella  lotta  per  la  ricchezza. 

Deve  tutto  a  se  stesso. 

Egli  non  ebbe  i  vantaggi  di  quella  educazione  aristocratica, 
che  costituisce  il  biglietto  d'ingresso  nella  vita  politica  della  Gran 
Bretagna.  La  sua  nascita  è  simpaticamente  plebea.  Suo  padre  era 
un  calzolaio.  Al  Comizio  di  Denbigh,  nel  1884,  in  un  celebre  di- 
scorso in  cui  si  scagliò  con  acrimonia,  direi  quasi  con  violenza, 
contro  la  Camera  dei  Lords,  Chamberlain  citò,  a  titolo  d'  onore,  la 
sua  origine  modesta,  dicendosi  orgoglioso  di  non  possedere  nessuno 
di  quei  titoli  di  nobiltà  che  i  Lords  debbono  al  sorriso  di  un  re- 
gnante e  alla  protezione  di  una  maitresse.  «  La  Camera  dei  Lords 
è  una  istituzione  decorativa;  e  siccome  sono  contrario  all'unifor- 
mità, che  è  tanto  monotona,  così  io  accarezzo  dentro  di  me  un 
senso  di  riconoscenza  per  questi  signori  che  subiscono  l'incomodo 
di  indossare  delle  toghe  pesanti  e  sanno  sfidare  il  ridicolo  con  le 
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loro  coroncine  di  nobiltà  ».  E  siccome  qualcuno  fra  i  meno  sca- 
pigliati dei  mitingai  mormorò  qualche  interruzione,  Chamberlain, 
imperterrito,  strillò:  «  lo  sono,  come  lord  Olive,  meravigliato  della 
mia  moderazione!  »  Faccia  franca  e  lingua  lunga:  ecco  i  segni 
particolari  del  suo  passaporto  politico.  Riepiloghiamo  dunque: 
nessun  titolo  accademico,  nessun  vantaggio  di  educazione,  di  nascita 
o  di  parentela.  Maggiore  in  una  famiglia  borghese  di  nove  figli, 
a  lui  non  poteva  sorridere  la  agiata  tranquillità  della  ]iome\  a  sedici 
anni  si  ingaggiò  volontario  nella  battaglia  per  la  ricchezza,  qualcosa 
di  più  rischioso  o  di  più  aspro  della  commun  struggle  for  life.  Sol- 
tanto nove  anni  fa,  l'anno  del  giubileo  della  Regina,  gli  studenti 
universitari  di  Oxford  nominarono  loro  rettore  onorario  l'on.  Giu- 
seppe Chamberlain,  già  membro  del  Consiglio  privato  dell'Univer- 
sità, E  anco  pochi  mesi  fa,  in  un  momento,  a  dire  il  vero,  poco  op- 
portuno, gli  studenti  universitari  di  Dublino  -  lo  scarso  manipolo 
dei  così  detti  studenti  liberali  unionisti  e  imperialisti  -  non  vollero 
esser  da  meno  dei  loro  confratelli  scozzesi. 

A  diciotto  anni  egli  era  già  a  Birmingham  a  capo  della  ditta 
«  Nettlefold,  Chamberlain  &  Co.  »;  Nettlefold  era  suo  zio.  Ma  l'a- 
nima, il  criterio  direttivo  della  gran  fabbrica  di  calzoleria,  era  lui, 
lui  solo,  Giuseppe  Chamberlain.  Attivo,  intelligente,  ardito,  acquista 
da  un  Americano  il  brevetto  di  una  nuova  invenzione,  e  si  decide 
a  combattere  iieramente  ogni  sorta  di  concorrenza,  vendendo  ma- 
gari i  suoi  prodotti  a  perdita,  -  ciò  che  trascina  alla  rovina  parec- 
chie case  rivali.  A  poco  a  poco  la  ditta  Nettlefold,  Chamberlain 
&  Co.  è  padrona  del  mercato;  acquista  a  contanti  il  fallimento 
dei  rivali  e  s'intende  con  le  altre  case  che  a  mala  pena  si  tenevano 
in  piedi,  imponendo  loro  i  patti  del  concordato.  In  breve,  ottenuto 
il  monopolio;  da  un  giorno  all'altro,  raddoppia  il  prezzo  dei  suoi 
prodotti  e  può  j^roclamarsi,  trionfalmente,  lo  shoemaker's  King, 
ma  re  assoluto,  non  costituzionale! 

Nel  1874  Chamberlain  si  ritirò  dalla  vita  attiva  degli  afi"ari 
con  una  fortuna  considerevole.  Come  tutta  la  gente  superiore,  la 
quale  ha  fibra  e  intelletto,  fede  e  fegato,  dopo  essersi  magnifica- 
mente sistemato  fra  i  canonici  giubilati  del  Dio  dell'oro,  si  sentì 
preso  e  compreso  dalla  passione  della  poltica.  Ed  in  questo,  benché 
radicale,  anzi  addirittura  repubblicaneggiante,  the  coniing  man, 
dimostrò  tenere  nel  debito  conto  i  consigli  di  lord  Beaconsfield,  e 
fra  questi  il  principale,  che  è  il  seguente:  l'indipendenza  economica 
è  la  corner-storie  (la  pietra  angolare)  della  vita  pubblica. 

Prima  di  perderci  nei  meandri  della  biografia  politica  e  di 
seguire  obbiettivamente  i  trionfi  della  sua  carriera  municipale  e 
parlamentare,  ci  siano  permessi  quattro  tratti  di  penna  sull'uomo. 
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La  sua  statura  è  un  tantino  al  di  sotto  della  media:  i  caricatu- 
risti di  Pretoria  lo  fanno  arrivare  al  gomito  di  Krilger.  Ha  la 
fronte  larga,  spaziosa,  serena;  Ouida  stessa,  die  quando  scrive 
degli  uomini  politici  che  non  la  pensano  come  lei,  fa  dei  roman- 
tici bozzetti  d'immaginazione,  artisticamente  impeccabili  e  sugge- 
stivi, ma  a  tinte  piuttosto  colorite,  non  può  negargli  la  lisionomia 
distinta,  piena  d' intelligenza,  di  energia,  di  ostinazione.  Un  cro- 
nista francese  gli  rimprovera  le  nez  en  trompette  e  si  domanda  se 
i  suoi  capelli  neri,  ben  pettinati,  lucenti  nascondano,  per  avven- 
tura, un  artifizio.  Ha  labbra  sottili  e  bocca  di  dama.  Sorride  spesso; 
di  rado,  forse  mai,  l'hanno  veduto  ridere.  Ciò  che  fa  impressione 
è  l'apparenza  di  adolescente  giovinezza  della  sua  fisouomia;  veste 
correttamente,  quasi  dirò  con  ricercata  eleganza,  specialmente 
quando  deve  pronunciare  un  discorso  importante.  Freddo,  corretto, 
cortese,  riservato,  sempre  padrone  di  se.  Dal  punto  di  vista  dello 
■sport,  niente  aifatto  inglese.  Sono  sue  parole  :  «  Xon  conosco  nep- 
pure di  vista  la  bicicletta;  non  vado  a  cavallo:  non  mi  piace  di 
camminare  quando  posso  andare  in  carrozza:  non  ho  mai  preso 
parte  a  una  partita  di  criclcet,  ne  al  foof-haìl,  ne  al  ieìmis  e  nem- 
meno capisco  un'acca  di  goffetto  o  di  irhisf». 

Dopo  venti  anni  di  vita  politica  e  tre  Ministeri,  i  suoi  conna- 
zionali lo  considerano  tuttavia  come  un  giovanotto  ardito,  di  grandi 
promesse,  l'uomo  dell'indomani,  l'uomo  smarf  che  deve  arrivare: 
the  coming  man.  Nei  suoi  gesti,  nella  sua  parola,  nella  sua  fiso- 
nomia,  niente  c'è  di  mobile,  di  variabile.  Gli  amici,  guardandolo, 
esclamano:  «  Ecco  Pitt!  »  E  i  suoi  insultatori  irlandesi,  della  Polonia 
irlandese,  come  Chamberlain  chiamava  la  verde  Erinni,  quando 
fu  per  la  prima  volta  ministro  con  Grladstone,  una  volta  così  celti- 
camente entusiasti  di  lui,  rimbeccano:  «ma  che  Pitt!  Chamberlain 
rammenta  Fox,  ma  non  mica  il  gran  Fox  della  storia,  generoso  e 
appassionato,  e  così  formidabile  nell'  esplosione  della  sua  collera 
sincera,  ma  il  fox  da  volpeì  della  vita  quotidiana  e  spicciola». 
Chamberlain,  dopo  il  radicalismo  di  ieri  e  lo  imperialismo  di  oggi, 
è  tutto  compreso  da  una  mania  di  floricoltura  bizzarra  e  dispen- 
diosa: l'orchidee.  Ti  ha  speso  e  continua  a  spendervi  delle  somme 
favolose.  La  sua  collezione  è  celebre.  Xel  rinomato  e  si^ettacoloso 
giardino  della  sua  villa  di  Highburg,  presso  Birmingham,  una 
ventina  di  giardinieri  si  occupano  più  specialmente  della  coltura 
dell'  orchidee.  Nel  parco  di  Highburg  i  floricoltori  possono  ammi- 
rare il  «fiore  di  maggio»  del  Messico;  «l' orchidea-papillon»  del- 
l'isola della  Trinità:  la  catti eyas,  rosa  o  bianca,  del  Guatemala, 
la  «pantofola  tigrata»,  candido  e  porjiora,  della  Cocincina,  e  infine 
la  rarissima  Antcri/ai/   Chaìììberìiannìii,  scoperta,  circa  dieci  anni 
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or  sono,  nell' America  del  Sud  e  oramai  celebre  dal  nome  del  for- 
tunato possessore.  Durante  la  sessione  parlamentare  Chamberlain 
riceve  ogni  giorno  due  orchidee  alla  Camera  dei  Comuni:  una  ap- 
pena la  seduta  è  aperta;  l'altra  verso  sera  quando  la  seduta  sta 
per  chiudersi.  Sa  houfonìiière  est  aitisi  cu  fvte  perpetuelle^  si  è 
scritto  di  lui  in  questi  giorni  di  epica  transvaaliana  nelle  cor- 
rispondenze londinesi  dei  giornali  parigini. 

C'è  un  proverbio  politico  inglese  che  dice:  un  uomo  pubblico 
è  come  una...  donna  pubblica,  deve  essere  usato  ed  abusato  [a  pK- 
hlic  man  is  ìike  a  pnhlic...  womaiì,  he  must  he  used  and  abused). 

Chamberlain  è  tutt'altro  che  un'eccezione  a  questo  dettato 
giornalistico  e  parlamentare. 

Uno  scrittore  di  alta  capacità,  (jiustiiio  Mac  Carthy,  la  cui 
cronistoria  jiarlamentare  britannica  contemporanea  ha  davvero  un 
serio  valore  di  notizia  e  di  osservazione  -  benché  irlandese  e  home- 
rider  -  così  giudica  Chamberlain,  come  oratore: 

«  Chamberlain  è,  senza  paura  di  contradditori,  uno  dei  mi- 
gliori oratori  e  argomentatori  della  Camera  dei  Comuni.  Vi  sono, 
secondo  me,  cinque  grandi  dehaters  al  Parlamento:  Sir  William 
Harcourt,  Mr.  Artur  Baìfour,  Mr.  Chamberlain,  Mr.  Asquith  e 
Mr.  Sexton.  Sir  William  Harcourt,  Mr.  Sexton  e,  forse,  Mr.  Ast^uitli 
debbono  essere  considerati  come  oratori  della  stessa  efficacia  ed 
abilità.  Chamberlain,  per  altro,  non  è  un  oratore.  Difficilmente 
egli  possiede  un  raggio  d'immaginazione,  di  fantasia,  di  emozione 
verace  e  suggestiva.  La  sua  maniera  fredda  e  tagliente  non  si  di- 
rige al  cuore  di  nessuno.  Le  sue  perorazioni  non  fauno  brillare 
una  sola  lagrima.  Egli  non  è  capace  di  cogliere  il  lato  artistico 
di  una  quistione,  e  di  far  dello  spirito  (Mac  Carthy  dice  del  ìm- 
iiiour)  di  buona  lega.  Può  essere  sarcastico,  impertinente,  bilioso. 
C'è  in  lui  qualcosa  dello  stridio  rabbioso  della  zitellona  in  collera, 
mentre  gli  farebbe  tanto  comodo  un  po'  di  quella  «  medicina  per 
le  signore  »  con  la  quale  lo  curano  i  suoi  contradditori.  (Per 
esempio,  Labouchere,  nella  Trutli,  aggiungo  io).  Malgrado  ciò  è 
un  oratore  abile  e  sagace,  e  la  sua  voce  è  singolarmente  chiara 
e  distinta.  Non  una  parola  si  j^erde  di  quello  che  dice  alla  Camera. 
La  voce  non  è  musicale:  è  sibilante  e  piuttosto  monotona,  ma  pos- 
siede la  virtù  di  farsi  udire  distintamente  da  ognuno.  Egli  si  ac- 
corge con  la  rapidità  del  lampo  del  lato  debole  del  suo  avversario. 
Ha  un'opinione  straordinaria  di  se  medesimo  e  non  avrebbe  nessun 
ritegno  di  sfidare  Demostene  se  (jnesti  tornasse  al  mondo  e  par- 
lasse nella  stessa  lingua  di  Chamberlain.  Io  sono  convinto  che 
Chamberlain  si  deve  ammirare  enormemente.  E  quest'  è  un  van- 
taggio grande  per  un  uomo  di  second' ordine. 
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«  La  fiducia  in  se  stesso  supplisce  al  suo  genio.  I  suoi  modi 
sono  calmi.  Ha  una  gran  padronanza  di  se  stesso.  Simile  freddezza 
gli  è  di  sommo  vantaggio,  imperocché  lascia  supporre  a  quelli  che 
lo  ascoltano  di  tenere  a  propria  disposizione  delle  immense  forze 
di  riserya,  le  quali,  secondo  me,  gli  mancano  addirittura.  Io  sarei 
piuttosto  inclinato  a  ritenere  che  i  suoi  migliori  articoli  si  trovino 
esposti  nella  vetrina  di  prospetto:  nel  retrobottega  non  c'è  nulla; 
mi  si  perdoni  la  figurazione  ». 

Giustino  Màc  Carthy  -  lo  dice  il  cognome  -  è  irlandese  di  na- 
scita e  di  sentimenti,  ma  la  sua  History  of  our  Times  è  lavoro 
meditato  e  geniale,  di  cronista  giudizioso  e  obbiettivo,  imparziale 
e  tranquillo. 

Da  quando  lord  Beaconsfield  fu  chiamato  «  l'enigma  asiatico  » 
nessun  uomo  di  Stato,  fu  al  pari  di  Chamberlain,  oggetto  di  sospetto 
e  di  odio.  Ma  nessun  uomo,  neppure  lord  Beaconsfield,  neppure 
Gladstone,  the  greatest  Englishman  del  secolo,  fu  al  principio  e 
nelle  sue  conseguenti  evoluzioni  politiche,  discusso  e  ingiuriato  e 
adulato,  con  tanto  accanimento  e  tanto  diletto  di  scrittori  e  lettori, 
come  il  presente  ministro  delle  Colonie.  C'è  già  tutta  una  lettera- 
tura chamberlainìaua:  si  potrebbe  benissimo  mettere  insieme  una 
biblioteca  di  opuscoli  biografici,  di  libelli,  di  caricature  e  di  satire. 
Un  tale  laberinto  di  pubblicazioni  contradditorie  da  perderci  la 
testa! 

* 

Benché  nato  a  Londra,  Chamberlain  é,  e  rimarrà  l'uomo  di 
Birmingham.  I  first  saiv  the  Ughi  in  London,  but  I  ani  thankfuì 
for  my  fate  ivhich  hrought  me  very  quich  to  Birmingham  (1),  disse, 
in  un  suo  ricordevole  discorso  ai  chincaglieri  della  Midland.  Egli 
deve  alla  metropoli  della  Midland  e  della  Black  Country  -  la  ca- 
pitale del  Paese  Nero  e  delle  Terre  centrali  -  la  sua  fortuna  eco- 
nomica e  la  sua  carriera  politica. 

Al  Comizio  di  Cardifi^,  nel  luglio  del  1886,  Chamberlain  co- 
minciò così  il  suo  maiden  speech: 

«  Vengo  a  voi  da  Birmingham  »,  vale  a  dire  dalla  città,  «  in  cui 
il  radicalismo  aggressivo  ha  il  suo  centro;  dalla  città  che  si  è  sem- 
pre distinta  per  le  sue  simpatie  democratiche  ». 

E  aveva  ragione:  la  verde  Inghilterra  normanna,  che  dorme 
nella  nebbia  raramente  soleggiata  delle  sue  grasse  praterie  e  dei 
suoi  privilegi;  l'Inghilterra  classica  per  i  suoi  pascoli,  la  Old  merry 
England  di  Durham,  di  York,  di  Salisbury;  la  libera,  allegra,  pro- 
ci) Vidi  la  luce  in  Londra,  ma  sono  grato  al  destino  che  mi  condusse 
prestissimo  a  Birmingham. 

30  Voi.  XC.  Serie  rv  —  1»  Dicembre  1909. 
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sperosa  Inghilterra  di  Windsor,  non  ha  niente  a  che  fare  con  Bir- 
mingham, l'antico  centro  dei  montanari  sassoni  ribelli  alla  con- 
quista normanna,  il  rifugio  storico  dei  presbiteriani,  dei  battisti, 
degli  unitari,  dei  quacheri,  dei  metodisti,  degli  ariani,  di  tutti  i 
cUssenters,  di  tutti  i  non  conforntists,  di  tutti  i  dissidenti  delia 
Chiesa  ufficiale,  come  dei  cattolici  e  degli  ebrei. 

Gli  uomini  di  scienza,  i  pionieri  delle  nuove  applicazioni  scien- 
tifiche; meccanici,  chimici,  Priestley,  Watt  e  Boulton,  fecero  di 
Birmingham  una  seconda  patria  mescolandosi  insieme  agli  apostoli 
delle  nuove  Confessioni  religiose  che  si  basavano  sul  libero  esame: 
Wesley,  Whitefield.  Si  deve  a  Boulton  la  fondazione  di  una  Società 
di  amici  -  la  Società  lunare  -  cosi  chiamata  perchè  si  riuniva  ad 
ogni  ricorrenza  di  luna  piena:  predicatori  e  industriali,  inventori 
intraprendenti  e  pensatori  irrequieti,  le  due  correnti  del  libero 
esame  e  delle  applicazioni  e  investigazioni  scientifiche,  si  confusero 
in  una  corrente  sola  a  servizio  del  popolo  e  pel  benessere  e  il  pro- 
gresso della  comunità;  -  indipendentemente  dalla  nomenclatura  e 
dal  programma  dei  due  vecchi  partiti  ufficiali  e  dominanti.  Giacché 
(vltigs  0  tories,  i  due  partiti  storici  della  vecchia  Inghilterra,  si 
consideravano  non  già  come  l'espressione  dei  bisogni  e  della  vo- 
lontà del  popolo,  ma  come  padroni  e  tutori:  e  del  popolo  ricono- 
scevano la  nessuna  attitudine  legale  a  governarsi  e  ad  esprimere, 
in  forma  di  voto  politico  e  amministrativo,  il  suo  pensiero  e  le  sue 
tendenze.  Ambedue  seguivano  la  stessa  teoria  e  la  medesima  pra- 
tica di  governo,  fondata  sul  privilegio  e  sulle  franchigie  delle  classi 
superiori. 

I  tories  si  proclamavano  i  servitori  dei  diritti  della  Corona  e 
delle  prerogative  dei  lords;  gli  ivliigs  posavano  a  difensori  delle 
franchigie  parlamentari  e  ostentavano  un  grande  amore  di  libertà, 
ma  a  tutto  beneficio  dell'alta  borghesia  e  della  piccola  nobiltà. 

Birmingham  fondò  1'  Unione  politica  allo  scopo  di  riformare 
la  Camera  dei  Comuni;  assicurare  una  rajipresentanza  politica 
verace  e  reale  della  classe  media  e  degli  operai;  mandare  in  Par- 
lamento uomini  capaci  che  accettassero  e  difendessero  questo  pro- 
gramma, a  vantaggio  degli  industriali  e  dei  lavoratori.  Birmingham 
provvide  tutto  il  partito  radicale  dell'Ovest,  lo  stato  maggiore  dei 
saggi  consiglieri  e  delle  barbe  venerabili  della  democrazia  parla- 
mentare. L'atleta  della  parola  e  del  pensiero  popolare  inglese, 
John  Bright,  fu  instancabile  per  due  generazioni  nella  sua  propa- 
ganda legale  di  democrazia  elettiva  e  cosciente:  JSessuna  violenza; 
la  forza  non  è  un  rimedio.  Force  is  noi  a  eemedy;  celebre  frase 
del  catechismo  democratico  della  Gran  Bretagna,  al  quale,  più 
tardi,  Chamberlain  fece  eco  con  l'altra:  «  Io  odio  ogni  mezzo  coer- 
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citivo  »  {I  liatc  coertion),  a  cui  aggiungeva,  per  maggior  chiarezza: 
«  Io  sono  partigiano  del  principio  one  man,  one  rote  -  un  uomo  e 
un  voto  -  e  mi  dichiaro  assohitamente  contrario  di  concedere  alla 
proprietà  un  numero  superiore  di  voti.  E  se  una  distinzione  dovesse 
farsi,  non  dovrebhe  essere  il  ricco,  ma  il  povero  che  ne  dovrebbe 
usufruire.  I  suoi  interessi  sono  più  gravi  e  diretti  di  quelli  del 
ricco:  se  una  cattiva  legislazione  può  distruggere  o  diminuire  le 
rendite  dei  proprietari,  può  rendere  impossibili  i  mezzi  di  sussi- 
stenza della  povera  gente  »  (a  Birmingham,  il  29  gennaio  del  1885). 
Egli  non  poteva  discorrere  che  così:  cresciuto  in  una  famiglia 
d'industriali  in  un  tempo  in  cui  l'aristocrazia  sprezzava  l'industria, 
diventò  necessariamente  democratico;  e  in  questa  tendenza  politica, 
per  così  dire  ereditaria,  fu  confermato  dall'  ambiente  politico  in 
cui  passò  la  sua  gioventù,  la  rivoluzionaria  Birmingham.  Proprio 
in  quel  tempo  cominciava  a  sparire  dal  mondo  industriale  lo  spi- 
rito strettamente  individualista,  e  gli  imprenditori,  cosi  nel  ccsi- 
mercio,  come  nell'industria,  cercavano  di  liberarsi  dagli  inutili  in- 
termediari e  riunire  le  imprese  minori  sotto  un'unica  direzione. 

Presidente  della  National  Education  League,  una  Lega  costi- 
tuita per  la  difesa  e  la  propaganda  delle  idee  radicali  in  quanto 
concernono  l'educazione  e  l'istruzione  elementare,  che  si  voleva 
gratuita,  laica  e  obbligatoria,  e  perciò  in  aperta  opposizione  alla 
legge  Poster,  legge  di  compenso  e  di  compromesso,  che  i  liberaK 
fecero  votare  tepidamente  nel  1870;  oratore  chiaro,  violento,  fasci- 
nante nei  Comizi  democratici  e  nei  clubs  politici,  conquistò  presto 
per  suffragio  unanime  un  posto  di  consigliere  al  Municipio  di  Bir- 
mingham, dove  Chamberlain,  nominato,  indi  a  breve,  sindaco,  co- 
minciò a  mettere  in  pratica  la  così  detta  teoria  della  municipa- 
lizzazione dei  pubblici  servigi:  avocò  al  Municipio  la  fornitura  del 
gas  e  dell'acqua  sopprimendo  le  imprese  private;  fece  eseguire 
grandi  lavori  di  risanamento  nell'interno  della  città,  e  in  generale 
introdusse  quel  moderno  sistema  di  amministrazione  comunale  che 
rese  invidiata  la  città  di  Birmingham. 

«  La  politica  mi  ha  attratto  nella  sua  orbita  »,  queste  le  pa- 
role che  pronunciò  al  Consiglio  comunale  di  Birmingham,  dopo  i 
suoi  trionfi  sindacali  (vedi:  John  Thackray  Bruce,  History  of  the 
Corporation  of  Birmingham,  due  volumi,  1885),  «  per  l'interessa- 
mento che  ho  sempre  avuto  per  le  questioni  sociali  e  pel  mio  de- 
siderio d'accrescere  il  benessere  della  grande  maggioranza  della 
popolazione  ». 

Egli  sconfisse  la  maggioranza,  anzi  la  quasi  totalità  conserva- 
trice del  Municii3Ìo  di  Birmingham,  su  di  una  piattaforma  assoluta- 
mente politica;  -  e  a  chi  gli  fece  il  rimprovero,  che  è  oramai  divenuta 
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la  frase  fatta  delle  teste  poderose  del  conservatorismo  cosmopolita, 
di  mescolare  la  politica  con  l'amministrazione,  Chamberlain  ri- 
spose nettamente  come  segue:  «  È  proprio  nel  carattere  delle  nostre 
istituzioni  rappresentative,  discutere  e  combattere  per  un  Governo 
di  partito:  e  se  le  linee  dei  partiti  non  saranno  determinate  dalla 
politica,  c'entrerà  in  mezzo  qualcosa  di  meno  confessabile  e  di  meno 
chiaro.  Essi  saranno  allora  divisi  sia  dai  pregiudizi  locali,  sia  dalle 
clientele  personali:  e  se  è  la  questione  secondaria  che  deve  dominare 
in  vece  della  più  importante,  qualcuno  si  muoverà  a  seconda  del 
proprio  interesse  individuale,  e  i  più  resteranno  a  casa  ».  Nondi- 
meno se  Chamberlain  si  dichiarò  apostolo  della  introduzione  della 
politica  e  delle  capitali  controversie  di  partito  nella  lotta  elettorale 
per  la  nomina  dei  consiglieri,  egli,  apertamente,  ha  disapprovato, 
con  ragione,  il  voler  fare  soverchia  politica  spicciola  nelle  aule  mu- 
nicipali, dove  si  debbono  gerire  gli  interessi  del  Comune.  «  Qui  », 
egli  disse  da  sindaco  nella  Town  Council's  Hall,  «  tutte  le  quistioni 
politiche  spariscono;  noi  non  dobbiamo  discutere  che  di  affari».  E 
sempre  lui:  un  po'  d'altalena  e  pareccliia  logica.  Nell'apparenza  e 
nella  forma  è  incoerente,  nel  fatto  concreto,  no. 

Ecco,  poi,  come  egli  ebbe  ad  esprimere,  con  un  paragone  schietto 
da  business-man,  il  suo  ideale  del  Comune:  «  Il  Consiglio  comu- 
nale non  è  altro  che  il  direttore  di  una  grande  Società  commer- 
ciale, di  cui  ogni  contribuente  è  azionista;  i  dividendi  consistono 
nei  miglioramenti  e  nelle  riforme  che  vengono  accordate  ai  con- 
tribuenti e  che  ne  aumentano  il  benessere  ». 

Al  suo  ideale  del  Comune,  corrisponde  perfettamente  l'ideale 
dello  Stato:  «  Io  non  credo  che  lo  Stato  sia  infallibile,  ma  credo 
che  esso  dehba  contribuire  in  maggior  misura  a  render  la  vita  del 
popolo  migliore  e  più  felice;  credo  inoltre  che  la  più  grande  be- 
nedizione che  lo  Stato  possa  pi-ocurare  ai  cittadini  sia  il  mante- 
nere stabilmente  una  condizione  di  cose  in  cui  regni  la  fiducia,  e 
fioriscano  il  commercio  e  l'industria,  e  abbondi  il  lavoro.  Assicu- 
rare anzitutto  il  lavoro  convenientemente  retribuito,  questa  è  la 
più  grande  di  tutte  le  riforme  sociali  ». 

Nessuno  può  negare  i  grandi  benefizi  dell'  amministrazione 
Chamberlain  a  cui  Birmingham  deve  le  sue  scuole,  le  quali  possono 
essere  prese  a  modello  da  tutti  i  paesi  civili:  il  monopolio  municipale 
dell'  illuminazione,  quello  dell'acqua  potabile,  la  distruzione  degli 
sliims  0  quartieri  poveri,  focolai  d'infezione  e  sucidi  formicolai 
umani,  le  nuove  abitazioni  a  buon  mercato:  ecco  l'attivo  della  sua 
Oliera  di  «  socialismo  municipale  »,  come  Chamberlain  la  definì.  La 
magnifica  Corporation  Street,  la  più  bella  strada  di  Birmingham 
ed  i  nuovi  quartieri  che  la  circondano  sorsero  per  virtù  sua.  Come 
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prospetto  di  scenografia  finale,  in  fondo  alla  vasta  arteria,  detta 
Corporation  Street  o  via  Comunale,  s'  innalza  una  fontana  gran- 
iiosa:  è  il  monumento  che  Birmingham  ha  elevato  a  Chamberlain: 
i  suoi  riconoscenti  amministrati  vi  rammentano  brevemente,  in  una 
sobria  iscrizione,  la  carriera  municipale,  i  benefizi  e  le  benemerenze 
[iell'uomo  di  Birmingham. 

«  La  politica  »,  disse  Chamberlain  nel  suo  discorso  di  congedo 
municipale,  «  la  politica  non  è  una  scienza  del  passato:  è  una  scienza 
ieir avvenire:  essa  non  consiste  nel  guardare  indietro,  ma  nell' an- 
dare innanzi:  è  una  vera  e  propria  professione  di  progresso!  »  «  La 
politica  »,  ripeteva,  poi,  aWarrington  nel  settembre  del  1885,  «èia 
scienza  del  benessere  sociale  ed  il  compito  dell'  uomo  di  Stato  è 
quello  di  migliorare  le  condizioni  del  popolo  ». 

Opportunista  nel  significato  più  efficace  e  più  largo  di  questo 
aggettivo,  non  della  meschina,  spicciola  opportunità  dei  politicanti 
ninuscoli,  Chamberlain  è  stato  il  più  grande  dissolvitore  dei  vec£-M 
aartiti  storici  britannici  e  il  più  audace  e  disinvolto  trasformista 
lei  partiti  medesimi;  le  cui  denominazioni  hanno  oramai  un  si- 
gnificato quasi  semplicemente  archeologico. 


1  trionfi  amministrativi  di  Birmingham  non  erano  tali  da  sod- 
iisfare  l'amor  proprio  di  un  uomo  della  volontà,  del  valore  e  del- 
'ostinata  ambizione  politica  di  Chamberlain;  il  Consiglio  munici- 
Dale  non  poteva  essere  nella  sua  mente  che  la  j^rima  tappa  eri 
'Olite  pel  Palazzo  di  Westminster:  all'  elezioni  generali  del  1874 
?gli  si  presenta  come  candidato  a  Shefìield  e  resta  battuto.  Due 
inni  più  tardi,  la  fida  e  diletta  Birmingham  lo  sceglie  come  uno 
lei  suoi  tre  rappresentanti  al  Parlamento.  E  Birmingham  radicale 
?  rivoluzionaria,  a  dispetto  di  polemiche,  contro  ogni  sorta  di  bat- 
aglie,  d'insidie  e  tentativi  innumerevoli,  allo  scopo  di  far  congiu- 
-are  contro  di  lui  le  sorti  dell'urna,  gli  è  rimasta  fedele:  è  stata,  ed 
?  rimasta  per  Chamberlain  una  fortezza  elettorale  inespugnabile. 

Entrò  alla  Camera  nel  1876,  imperante  -  è  la  vera  parola  - 
1  Gabinetto  Disraeli. 

Una  tempra  di  uomo  come  Chamberlain  non  poteva  non  farsi 
estinguere  alla  prima  occasione:  nondimeno,  malgrado  i  suoi 
rionfi  municipali,  in  Parlamento  il  deputato  di  Birmingham  non 
•ontava  più  di  un  esordiente  su  cui  si  concentrarono  volentieri 
curiosità  sospettose  e  poco  benevole  aspettative:  anco  per  i  suoi 
imici  radicali  egli  non  valeva  più  di  una  personalità  di  provincia; 
a  sua  rinomanza  alla  capitale  non  era  un  gran  che:  e  il  resoconto 
lei  suoi  discorsi  non  era  tale  da  conciKargli  le  simpatie  del  mag- 
gior numero. 
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Si  rammentava  che  in  una  riunione  aA*venuta  a  Birmingham, 
all'indomani  della  proclamazione  della  Repubblica  francese,  egli 
aveva  osato  dichiarare,  dopo  aver  prodigate  al  nuovo  regime  tutte 
le  sue  laudi,  che  la  repubblica  si  stabilirebbe  un  giorno  o  l'altro 
anco  in  Inghilterra.  Tanto  per  gli  whiys  come  per  i  tories,  Cham- 
berlain  non  era  che  l'enfant  terrihle  del  partito  radicale.  È  vero 
che,  durante  il  suo  sindacato  di  Birmingham,  egli  aveva  ricevuto 
la  visita  del  principe  di  Galles  e  si  era  signorilmente  e  corretta- 
mente condotto,  come  un  gentleman  di  nascita:  ma  che  importa? 

Il  Pimeli^  le  cui  caricature  hanno  sempre  avuto  una  grande 
influenza  sulla  politica  parlamentare  e  sull'  opinione  pubblica  do- 
vunque si  parli  inglese,  lo  attaccò  ferocemente  con  una  caricatura 
rimasta  celebre,  in  cui  Ohamberlain  bara  il  suo  berretto  frigio, 
mentre  sta  giuocando  a  tavola  reale.  I  suoi  colleghi  della  Camera 
dei  Comuni  ammirarono,  per  altro,  il  corretto  esteriore  di  questo 
perfetto  gentleman  :  monocolo  e  orchidea  :  le  due  caratteristiche 
delle  caricature  cosmopolite. 

Col  suo  primo  discorso  seppe  incatenare  l'attenzione  della  Ca- 
mera. Un'  invidiabile  padronanza  di  se  ;  la  concisione  lapidaria 
della  frase,  la  giusta  e  chiara  distribuzione  d'ogni  parte  del  di- 
scorso; una  voce  chiara,  incisiva,  adatta  all'ironia,  al  sarcasmo, 
fecero  subito  di  lui  un  rude  avversario  che  interruzioni,  o  mor- 
morii, 0  repliche  formidabili  non  confondevano  afiatto.  Collega 
nella  deputazione  di  .John  Bright  e  di  Muntz,  quella  compagnia 
lo  assisteva  e  lo  incoraggiava:  era  il  piedistallo  del  suo  orgoglio. 
Quando  lord  Sandou  propose  il  famoso  hill  per  l'istruzione  popo- 
lare, Chamberlain  pronunciò  il  suo  maiden  speech.  Indi  a  breve, 
presentò  alla  Camera  un  progetto  di  legge  inteso  a  introdurre  in 
Inghilterra  i  provvedimenti  legislativi  della  Svezia,  contro  l'alcoo- 
lismo,  conosciuti  sotto  il  nome  di  sistema  dì  Gothemberg.  Durante 
le  vacanze  parlamentari  si  era  appunto  recato  in  Svezia  allo 
scopo  di  studiare  sul  luogo  i  benefici  effetti  di  questa  legislazione. 
Aggredì  lord  Beaconstìeld  per  la  sua  condotta  al  Congresso  di 
Berlino. 

Fuori  del  Parlamento,  si  mise  alla  testa  del  più  grande  mo- 
vimento parlamentare  democratico  di  questi  ultimi  anni  della  Gran 
Bretagna,  e  fondò  la  Federazione  Nazionale  delle  Associazioni 
liberali  la  cui  sede  centrale  fu  stabilita  a  Birmingham.  Ne  fu 
proclamato  il  presidente.  Chamberlain  capiva  benissimo  come  in 
un  regime  rappresentativo  la  più  gran  forza  di  cui  può  disporre 
un  uomo  politico,  fosse  il  prestigio  e  l'influenza  elettorale.  Il  par- 
tito radicale,  fin  d'allora,  potette  realmente  menar  vanto  di  avere 
alla  sua  testa  un  organizzatore  e  un  practical-man  che  alle  idea- 
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lità  veleggiauti  nella  poetica  nebbia  del  futuro  remoto,  prediligeva 
il  fatto  concreto  dall'  oggi  al  domani  II  partito  democratico  co- 
minciò, mercè  sua,  a  rappresentare  qualcosa  di  più  d'una  grande 
coalizione  eterogenea  di  aspirazioni  indeterminate  e  di  tendenze 
nebulose:  aveva  un  uomo,  un  programma,  una  teoria  di  Stato. 

1  filosofi  venerandi  della  speculazione  democratica  borbotta- 
rono qualche  cosa  contro  questo  radicalismo  «  del  burro  e  del 
jjane  *  e  gli  rimproverarono  il  principale  dei  suoi  difetti:  la  man- 
canza d'idealità.  Né  di  ciò  egli  si  dolse.  Chamberlain  ba  saputo 
sempre  piuttosto  riconoscere  gli  interessi  materiali  del  suo  partito, 
che  non  esprimerne  le  aspirazioni  ideali.  Appunto  per  questo  egli 
lia  scritto  a  Birmingham  le  più  belle  pagine  di  amministrazione 
municipale  democratica  di  questo  scorcio  di  secolo.  La  politica 
inglese  si  fonda  sul  commercio:  ed  egli  è  lo  statesman  commer- 
ciale per  eccellenza.  Egli  ha  riconosciuto  che  per  una  nazione  in- 
dustriale occorrono  due  cose:  grandi  territori  con  molti  sbecchi 
commerciali,  e  una  popolazione  di  grande  capacità  industriale  che 
viva  in  buone  condizioni.  «  La  prima  considerazione  lo  ha  reso  im- 
l^erialista  »,  dice  H.  W.  Macrost}'  nella  Die  Zeit,  «  la  seconda 
radicale  ». 

E  i  filosofi? 

<<  I  filosofi  »,  risponde  Chamberlain,  «  si  lusingano  forse  che  noi 
vogliamo  compromettere  il  paese  per  far  piacere  alla  loro  filosofia? 
Non  sono  stati  di  sicuro  i  filosofi  che  hanno  costituito  la  nazione 
britannica  :  e  noi  non  la  rovescieremo,  ne  le  recheremo  danno  in 
omaggio  alla  filosofia  che  ci  strilla  negli  orecchi:  cada  pure  l'Im- 
pero, ma  serbiamoci  virtuosi  !  » 

In  conclusione  faceva  capire,  senza  dirlo:  diamo  ai  miseri  i 
mezzi  materiali  per  poter  essere  virtuosi;  per  far  ciò  lo  Stato  deve 
esser  ricco.  Mi  pare  che  abbia  ragione.  Le  apostrofi  metafisiche 
della  filosofia  in  panciolle  si  rassomigliano  sempre,  presso  tutti  i 
popoli,  in  tutti  i  tempi:  sono  gli  sbadigli  della  buona  digestione. 

I  filosofi  rispondono  che  il  benessere  materiale  non  è  tutto  e 
che  un  popolo  non  vive  di  solo  pane. 

Chamberlain  replica:  Sta  bene,  d'accordo:  ma  dateci,  prima 
di  tutto,  il  pane.  La  filosofia  inglese  è  sperimentale  e  utilitaria. 
Il  vostro  radicalismo  è  umanitario  e  internazionale:  il  mio  è  bor- 
srhese  e  britannico. 


Quando  Chamberlain  entrò  alla  Camera  dei  Comuni,  i  radicali 
erano  uniti  ai  ichigs  e  ambedue  formavano  il  partito  liberale.  Si 
ingaggia  nelle  loro  file,  ma  li  previene  subito  sulle  sue  intenzioni: 
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«  lo  non  sono  né  un  wiiig,  né,  tantomeno,  un  tonj  »,  egli  dice,  «  io 
sono  un  radicale.  Credo  che  un  partito  sia  un'  unione  piw  o  meno 
temporanea  di  persone  le  quali  si  propongono  uno  scopo  comune 
e  determinato  da  raggiungere.  Il  partito  esiste  per  me  -  al  mo- 
mento presente  -  in  quanto  mi  offre  opportunità  di  spingere  in- 
nanzi le  mie  idee  radicali  di  legislazione  sociale  ».  Così  conquistò 
il  potere  nel  1880  come  presidente  del  Board  of  Trade  e  membro 
del  Gabinetto  Gladstone.  Ministro,  egli  lavora  per  il  suo  popolo  di 
commercianti,  promulgando  un  nuovo  regolamento  contro  i  falli- 
menti, i  quali  si  moltiplicavano  ed  erano  divenuti  una  continua 
frode  e  un  costante  pericolo  pel  commercio  onesto  e  operoso;  pro- 
muove i  grandi  Sindacati  e  le  celebri  inchieste  sulla  situazione  in- 
dustriale del  paese;  non  dimentica  i  suoi  marinai  e  fa  una  guerra 
epicamente  giusta  contro  la  colpevole  cupidigia  degli  armatori, 
che  per  buscarsi  l'assicurazione,  facevano  prendere  il  mare  a  delle 
vecchie  carcasse  anticipatamente  condannate  a  naufragare  col  loro 
equipaggio;  getta  il  grido  d'allarme  contro  l'alcoolismo  e  difende 
e  pretende  una  legislazione  restrittiva  e  preventiva;  è  il  portaban- 
diera e  il  portavoce  della  nuova  riforma  elettorale  del  1884.  Il  suo 
radicalismo  pratico  a  base  di  consistenza  concreta,  applicabile,  che 
non  ammette  indugi,  che  cerca  di  costruire  a  poco  a  poco  il  suo 
edificio  di  legislazione  sociale,  non  viene  mai  smentito,  in  ogni  suo 
atto,  in  ogni  sua  parola.  Da  ministro  conserva  il  suo  stesso  lin- 
guaggio di  deputato,  e,  anzi,  si  lamenta,  che  in  questa  specie  di 
alleanza  fra  i  radicali  e  i  liberali,  siano  sempre  i  radicali  quelli 
a  cui  si  chiede  il  massimo  dei  sacrifici:  e  a  questa  consuetudine 
abitudinaria  egli  si  ribella.  Dal  banco  di  ministro  quella  sua  elo- 
quenza parlamentare  tutta  moderna,  abile,  diritta,  breve,  efficace, 
spesso  sarcastica,  frequentemente  violenta,  la  quale  non  formerà 
certo  soggetto  di  ammirazione  per  i  retori  dell'avvenire,  come  l'an- 
tica oratoria  dei  classici  speakers  del  Parlamento  britannico,  si 
adattava  in  modo  mirabile  all'ambiente:  i  Parlamenti  d'oggigiorno 
son  divenuti  impazienti,  nervosi;  hanno  frettai 

Il  suo  programma  di  legislazione  operaia  doveva  avere  la  pro- 
pria base  su  alcuni  grandi  provvedimenti  di  socialismo  agrario; 
fece  propria  la  formula  del  gran  Bright,  suo  collega  in  deputazione 
politica  per  Birmingham:  tre  acri  di  terra  e  una  vacca.  Impone 
di  riscattare  tutti  i  beni  comunali  divenuti  proprietà  privata,  dal 
principio  di  questo  secolo,  in  virtù  di  numerosi  atti  à'inclosure  che 
furono,  secondo  lui,  la  rovina  dell'Inghilterra  rurale.  Ne  reclama  la 
restituzione  immediata.  Desidera  che  le  autorità  locali  siano  auto- 
rizzate all'  acquisto  diretto  di  quella  data  superficie  di  terreno  che 
giudicano  necessaria    per  la  costituzione  della  piccola    proprietà; 
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per  l'erezione  di  sane  abitazioni  per  gli  agricoltori,  come  già  si 
fece  a  Birmingham  per  gli  operai.  La  tendenza  migratoria  delle 
popolazioni  rurali  verso  la  città  lo  impensieriva  non  poco!  E  per 
limitare  le  pretensioni  esagerate  degli  espropriati,  domanda  che  il 
prezzo  di  acquisto  venga  stabilito  ai  a  fair  vaine,  un  valeur  équi- 
fable,  vale  a  dire  un  prezzo  medio,  consacrato  dalla  legge. 

I  tribunali  di  arbitraggio,  la  legge  sugli  infortuni  del  lavoro, 
sono  opera  sua.  La  questione  della  durata  del  lavoro  quotidiano 
non  poteva  evidentemente  restare  dimenticata  nel  suo  programma. 
11  legislatore  ha  il  dovere  di  fissare  questa  durata,  specie  per  gli 
operai  minatori  e  per  gli  operai  di  qualunque  industria  partico- 
larmente pericolosa.  Domandò  allo  Stato  di  assicurare  pei  «  vete- 
rani dell'  industria  »  il  diritto  a  una  pensione  che  permetta  loro 
di  finire  i  giorni  della  vecchiaia  senza  ricorrere  alla  carità  pub- 
blica. Chiede  le  tcork  housesl 

Vuole  una  riforma  tributaria  ah  imis  fìmdamentis.  «  Il  ìàs^o  », 
così  si  espresse  nel  Comizio  di  Hull,  «  il  ricco  paga  troppo  poco  e 
il  povero  paga  troppo.  È  perfettamente  assurdo  venirci  a  parlare 
di  eguaglianza  di  sacrifici,  quando  un  duca  che  gode  una  rendita 
di  30  o  40  000  sterline,  o  un  capitalista  con  la  rendita  di  10  000, 
pagano  esattamente  nelle  stesse  proporzioni  d'imposta  che  un  ope- 
raio il  quale  guadagna  20  scellini  la  settimana.  E  quale  è  il  rimedio 
a  questa  ingiustizia?  L'imposta  progressiva,  poco  importa,  d'al- 
tronde, il  metodo  col  quale  verrà  applicata.  Impadronitevi  delle 
amministrazioni  locali  »,  dice  agli  operai,  «  sono  i  i^iù  potenti  stru- 
menti di  democrazia  ».  E  pur  di  cominciare  a  far  qualcosa,  conten- 
tiamoci di  strappare  poco,  per  reclamare  di  più,  subito  dopo: 
«  Quantunque  io  sia  liberale  e  radicale,  preferisco  un  tozzo  di  pane 
dicendo  di  sì,  acconciandomi  alle  circostanze  -  piuttosto  che  rima- 
nere a  bocca  asciutta  dicendo  di  no  ». 

E  il  suo  tozzo  di  pane  di  legislazione  sociale,  lo  ha  sempre 
cavato  fuori  da  ogni  suo  compromesso  con  gli  ichigs  o  con  i  tories, 
i  quali,  dal  punto  di  vista  dell'egoismo  borghese,  Chamberlaiu  ha 
sempre  giudicati  allo  stesso  modo,  accordandosi  con  loro,  più  o 
meno  temporaneamente,  ma  sempre  mettendo  le  sue  condizioni, 
facendo  i  suoi  patti,  come  due  bravi  commercianti  dinanzi  a  un 
notaio. 

Al  partito  liberale  egli  riconosceva  la  «  gloria  di  avere  abolito 
i  privilegi,  di  aver  soppresso  le  limitazioni  feudali  d'ogni  specie, 
e  reso  l'individuo  politicamente  tale  da  poter  utilizzare  a  suo  ta- 
lento facoltà  e  capacità  di  governo  »,  ma  lo  dichiarava  incapace 
d'intraprendere  l'opera  novella  della  legislazione  sociale.  I  liberali 
unionisti  -  era  già  avvenuta  la  scissione  col  Gladstone  per  Vltomc- 
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TU  le  e  per  la  promulgazione  del  non  autorizzato  programma  radi- 
cale dell'  uomo  di  Birmingham  -  unendosi  magari  col  diavolo,  hanno 
questa  missione.  E  volgendosi  agli  operai  diceva  loro:  «Non  fatevi 
impressionare  dalle  apparenze  e  dai  jn-egiudizi  della  nomenclatura. 
Politicamente  bisogna  fare  alleanza  con  quelli  che  ofirono  mag- 
giori garanzie  e  benefici  alla  vostra  classe.  I  iories  non  sono  stati 
forse  quasi  sempre,  per  quanto  riguarda  le  riforme  sociali,  più 
progressisti  e  sinceri  dei  liberali?  Quel  po'  di  legislazione  sociale 
che  godiamo,  è  opera  di  qualche  uomo  di  Stato  tory\  le  leggi  so- 
ciali sono  state  sempre  votate  da  maggioranze  conservatrici.  La 
legge  sulle  fabbriche  e  sugli  opifici,  sull'industria  mineraria  e  sulla 
marina  mercantile;  le  leggi  relative  all'igiene,  alle  abitazioni  ope- 
raie e  sugli  allotments,  le  piccole  proprietà  rurali,  la  legge  sul- 
l'istruzione gratuita  furono  votate  e  volute  dai  conservatori.  Non 
è  dunque  storicamente  esatto  rappresentare  il  partito  tory  come 
l'avversario  della  legislazione  sociale». 

Del  catechismo  sociale  che  Chamberlain  ha  predicato  nelle 
varie  fasi,  diversissime,  ma  sempre  convergenti  a  uno  scopo  fisso 
e  determinato,  della  sua  vita  -politica,  egli  è  riuscito  a  condurre 
a  compimento  la  nuova  legge  sui  fallimenti,  quella  sull'indennità 
agli  operai  in  caso  d'infortunio  e  alcune  altre  di  ordine  secondario; 
di  quella  riguardante  le  assicurazioni  per  le  pensioni  alla  vec- 
chiaia è  stata  differita  l'attuazione  in  causa  delle  enormi  spese  che 
la  Gran  Bretagna  ha  sopportato  in  questi  ultimi  anni;  la  giornata 
di  otto  ore  pei  minatori  non  è  stata  finora  ottenuta;  invece  il 
progetto  di  Chamberlain  per  agevolare  agli  operai  la  compera  delle 
abitazioni  è  quasi  un  fatto  compiuto.  «  Io  non  ho  mai  cambiato  », 
ha  scritto  e  detto  Chamberlain  in  varie  occasioni;  «  io  resto  un  vero, 
un  vecchio  radicale,  un  autentico  discepolo  di  Cobden  e  di  John 
Bright.  Sono  sempre  lo  stesso  uomo  di  Manchester  e  di  Birmingham  ». 


Circa  il  suo  disaccordo  con  Gladstone  a  proposito  à^W  honic- 
Tìde  irlandese,  varie  sono  le  versioni  e  diversi  i  motivi:  è,  sotto  un 
certo  punto  di  vista,  il  terreno  debole  di  Chamberlain,  il  suo  tal- 
lone di  Achille.  Ma  egli  se  ne  difende  con  una  così  forte  e  sugge- 
stiva asprezza  di  forma  e  con  tale  serrata  dialettica  di  argo- 
mentazioni e  di  notizie  concrete  di  fatto,  da  doverci  spendere 
obiettivamente  due  parole  tranquille  senza  tirar  fuori  le  solite  facili 
accuse  di  apostasia  che  sono  tanto  comode  per  scivolare  e  non  ap- 
profondire la  controversia. 

Nelle  prime  settimane  del  1886,  in  seguito  della  nuova  vittoria 
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ottenuta  dal  partito  liberale  iiell' elezioni  generali  avvenute  pochi 
giorni  innanzi  le  feste  natalizie  dell'anno  precedente,  Gladstoue 
riebbe  l'incarico  di  formare  il  (jabinetto:  era  questo  il  terzo  Mi- 
nistero del  great  old  man.  La  vittoria  elettorale  del  1885  fu  per  la 
massima  parte  opera  del  Chaniberlain  e  del  suo  audace  programma 
di  riforme  sociali.  I  collegi  della  Midland,  tutti  i  collegi  indu- 
striali e  i  centri  operai  della  Blael,-  coxnfri/  mandarono  alla  Camera 
dei  deputati  liberali. 

Grladstone,  naturalmente,  dovette  rivolgersi  a  Chamberlaiu  e 
oft'rirgli  un  posto  nel  Gabinetto.  Gladstone  si  era  prefisso  di  risol- 
vere a  qualunque  costo  la  quistione  irlandese:  su  questa  quistioue 
fondamentale  Gladstone  e  Ohamberlain  non  si  erano  mai  trovati 
d'accordo  -  almeno  ne'  particolari  -  tantoché  Ohamberlain  non  ac- 
cettò il  portafogli  di  Segretario  di  Stato  nel  Locai  Government 
Board,  che  condizionatamente.  E  in  una  lettera  che  è  un  docu- 
mento storico  importante,  una  lettera  che  fu  letta  alla  Cauftèra  dei 
Comuni  nella  tornata  del  9  aprile  del  1886,  Cbamberlain  scriveva 
a  Gladstone  ch'egli  accettava  di  far  parte  del  Governo,  i\.  patto 
però  di  conservare  una  libertà  illimitata  di  critica  o  di  rigetto  circa 
i  progetti  relativi  alla  sistemazione  definitiva  della  quistione  ir- 
landese. 

Tale  documento  epistolare  lo  giustifica,  in  parte,  dall'accusa 
di  apostasia.  La  ragione  della  controversia,  che  divenne  dissidio  e, 
indi  a  breve,  lotta  atletica  non  sempre  calma  e  obiettiva  fra  Glad- 
stone e  Chamlierlain,  stava  non  nel  progetto  di  riforme  agrarie  su 
cui  l' uomo  di  Birmingham  si  spingeva  più  in  là  del  progetto  glad- 
stoniano,  bensì  nell'Assemblea  nazionale  indipendente,  che  toglieva 
alla  Camera  dei  Comuni  la  rappresentanza  irlandese,  «  spezzava 
cioè  l'unità  dell'Impero  lasciando  sussistere  dei  legami  puramente 
nominali  ».  Ohamberlain  opinava  che  qualunque  progetto  di  riforme 
dovesse  innanzi  tutto  assicurare  la  supremazia  incontestata  del 
Parlamento  imperiale:  l'Irlanda  doveva  continuare  ad  esser  rap- 
presentata a  Westminster  e  a  far  parte  integrale  del  Eegno  Unito. 
Egli  era  partigiano  dell'  home-rule,  del  governo  autonomo  delle 
Assemblee  regionali,  dotate  di  poteri  indipendenti,  ma  sotto  'au- 
torità del  Parlamento  centrale. 

Cos'i  nacquero  i  liberali-unionisti  e  cominciò  l'evoluzione  di 
Cbamberlain  verso  i  conservatori:  sono  i  primi  sintomi  del  suo 
imperialismo  dell'  indomani. 

Malgrado  tutta  la  simpatia  e  l'indidgenza  che  può  ispirare  un 
uomo  di  Stato  come  Ohamberlain,  non  si  può  fare  a  meno,  qua- 
lunque sia  il  giudizio  intorno  alla  sua  evoluzione  o  rivoluzione  po- 
litica, di  lamentare  la  violenza  con  la  quale  il  deputato  di  Birming- 
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liaiu  mosse  all'attacco  del  suo  leader  di  poche  settimane  innanzi, 
«del  più  grand' uomo  del  suo  tempo,  grande  per  la  sua  straordi- 
naria eloquenza,  per  la  sua  abilità,  per  la  sua  perseveranza,  pel 
suo  talento  di  speculazione,  i)iù  grande  ancora  pel  suo  carattere  e 
per  aver  saputo  innalzare,  in  un'alta  sfera  di  concezione  morale, 
la  nostra  vita  pubblica  »,  come  Cliamberlain  diceva  di  Gladstone 
in  un  memorabile  discorso  tenuto  il  4  giugno  del  1885  dinanzi  ai 
rappresentanti  dei  distretti  elettorali  della  Midland.  Allontanatosi 
da  Gladstone,  si  riconcilia  a  poco  a  poco  con  la  Camera  dei  Lords; 
-  la  sua  flirtation  con  i  conservatori  è  in  piena  fioritura:  «  Guar- 
datemi un  po'  «  egli  dice  »,  questi  tories  come  si  pavoneggiano  bene 
sul  mio  radicalismo.  Mi  ruberebbero  volentieri  tutte  le  mie  idee. 
Giacché  è  vero  che  i  tories  siano  al  Ministero,  ma  si  potrebbe 
credere  che  i  radicali  siano  al  potere.  Xon  posso  esprimere  un 
concetto  senza  che  essi  lo  facciano  subito  loro;  tanto  che  l' altra 
sera,  alla  Camera  dei  Comuni,  qualcuno  mi  diceva:  caro  amico, 
state  in  guardia  con  quello  che  dite!  Se  voi,  per  avventura,  di- 
ceste male  dei  dieci  comandamenti,  io  credo  che  Balfour  e  i  suoi 
amici  proporrebbero  subito  un  bill  per  abolirli.  Questa  brava  gente 
fa  delle  aspirazioni  radicali  la  sua  livrea  tory  ».  Erano  dei  piz- 
zicotti, che  potevano  sembrare  carezze,  come  carezze  lo  divennero 
infatti,  poco  dopo. 

E  ai  gladstoniani  fidi  e  devoti  che,  come  John  Morley,  lo  ac- 
cusavano d' incoerenza  politica  egli  rispondeva  nella  memorabile 
tornata  del  1*^'  giugno  del  1886  alla  Camera  dei  Comuni:  «  L'accusa 
di  incoerenza  non  mi  turba,  ne  mi  pesa.  Per  un  uomo  di  Stato 
r  assoluta  coerenza  non  è,  io  credo,  una  virtù  necessaria,  e  anzi 
ammetto  che  il  dovere  di  un  uomo  di  Governo  sia  quello  di  cambiar 
d'opinione  col  cambiar  delle  circostanze.  Del  resto,  poi,  io  ho  sempre 
tenuto  lo  stesso  linguaggio...»;  sulla  qual  cosa  ci  sarebbe,  a  onor 
del  vero,  da  discutere  un  po'. 

È  un  ricordo  doloroso,  ma  non  bisogna  dimenticare,  come  non 
molto  tempo  dopo  la  sua  dimissione  dal  Gabinetto  Gladstone,  il 
Chamberlain,  alla  Camera  dei  Comuni,  citando  il  passaggio  negli  Atti 
degli  Apostoli,  quando  il  re  Erode  viene  dalla  Giudea  in  Cesarea 
col  proposito  di  far  la  guerra  alla  Siria  e  ai  Sidoniani,  vestito  con 
i  regali  paludamenti,  assiso  sul  trono,  col  popolo  che  gli  grida: 
voce  di  un  Dio  e  non  di  uomo,  -  si  volse  improvvisamente  verso  il 
venerando  leader  del  partito  in  cui  aveva  militato  fino  a  che  Vhome- 
riile  non  gli  aveva  ofterto  l'opportunità  di  saltare  il  fosso  e  strilla 
con  un  accento  di  voce  chiaro  e  sibilante:  «  ]\Iai,  dopo  Erode,  non 
si  è  veduta  tal  genia  di  schiavi  dinanzi  a  un  simile  dittatore!  » 

Seduta  indimenticabile,  degna  di  un  afi"resco  del  Maccari:  tutti 
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i  deputati  irlandesi  si  alzarono  in  piedi  come  un  sol  uomo  e  gli 
gridarono  in  coro,  accesi  in  volto,  il  pugno  teso  in  segno  dì  fiera  mi- 
naccia: Giuda!  Giuda!  Seguì  un  tumulto  indescrivibile.  L'on.  Logan, 
irlandese,  agguantò  per  la  gola  Ton.  Fischer,  nel  mentre  che  Sir 
Ellis  Ashmead  Bartlett  cercava  di  liberarlo  tirandolo  per  i  piedi; 
e  l'atletico  colonnello  Sanderson  distribuiva  cazzotti  con  toga  di 
professional  boxer  e  picchiava  amici  e  avversari:  ma  un  colpo 
tremendo  del  deputato  Corran  lo  metteva  fuori  combattimento. 

Un  paio  di  anni  dopo,  Chamberlain  faceva  parte  del  Ministero 
t^ry  con  Lord  Salisbur^-,  ritornato  al  potere,  come  presidente  del 
Consiglio.  Sulla  fine  del  1891,  pel  ritorno  di  Lord  Hartington,  che 
andava  a  sedere  alla  Camera  dei  Lords,  col  titolo  di  Duca  di  De- 
vonshire,  i  liberali-unionisti  eleggevano  Chamberlain  come  loro 
capo.  Sei  mesi  dopo,  il  Parlamento  era  disciolto  e  il  deputato  radicale 
di  Birmingham,  all'elezioni  generali,  unito  ai  conservatori,  com- 
batteva Gladstone  con  quale  accanimento  e  quale  instancabile  ope- 
rosità è  facile  supporre,  data  l'ambizione  e  l'ostinazione  dell'uomo. 
L'alleanza  Chamberlain-Salisbury  era  divenuta  una  coalizione.  Il 
Ministero  Rosebery  -  succeduto  come  leader  del  partito  liberale  al 
Gladstone  che  si  era  ritirato  nel  1893  dalla  vita  politica  -  cadde 
alla  fine  di  giugno  del  1895:  gli  uomini  che  lo  componevano  non 
si  trovavano  niente  affatto  d'accordo.  Mancava  l'anima  -  Gladstone  - 
e  il  Ministero  Rosebery  si  disfece  per  esaurimento. 

Lord  Salisbury,  secondo  il  concetto  costituzionale  nell'altalena 
di  governo  dei  due  grandi  partiti  storici  dell'Inghilterra  parlamen- 
tare, concetto  costituzionale  a  cui  la  Regina  si  è  sempre  ispirata 
con  senno  e  correttezza  costante.  Lord  Salisbury,  accettò  l'incarico 
dalla  Corona  e  formò  il  nuovo  Ministero.  Chamberlain,  come  rap- 
presentante dei  liberali  unionisti,  vi  prese  il  portafoglio  delle  Co 
Ionie  e  spiegò  poi  ai  suoi  elettori,  che  a  malgrado  dei  conservatori 
e  di  Salisbury  il  Ministero  sarebbe  stato  più  liberale  che  conser- 
vatore. Egli  non  apparteneva  più  al  gruppo  prudente  dei  piccoli 
Inglesi,  dei  little  Enylauders,  nemici  delle  espansioni  coloniali 
troppo  rapide  e  pei  quali  1'  Impero  Britannico  è  già  abbastanza 
vasto:  egli  non  temeva  più,  come  una  volta,  quei  pericoli  e  com- 
plicazioni alle  quali  si  può  andare  incontro  con  una  politica  av- 
venturosa di  espansioni  continue.  Le  idee  di  Chamberlain  si  erano 
radicalmente  e  completamente  modificate:  1'  espansione  era  di- 
venuta una  necessità,  un  dovere  per  1'  Inghilterra.  L'Inghilterra 
ha  bisogno  di  conquistare  nuovi  mercati:  bisogna  trovare  un  ri- 
medio alla  sua  pletora  di  produzione.  Dopo  essere  stata  il  centro 
del  mercato  mondiale,  la  fornitrice  industriale  d'ogni  popolazione 
civile,  le  nazioni  europee,  e  perfino  qualcuna  delle  sue  colonie,  la 
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disarmano  economicamente  con  la  concorrenza.  I  dazi  di  prote- 
zione di  cui  si  valgono^  pur  troppo,  le  stesse  colonie  britanniche^ 
le  impediscono  di  progredire:  quest'audacia  passa  i  limiti;  bisogna 
provvedere  a  costo  di  qualsiasi  sacrificio  e  con  l'animo  deliberato 
di  andare  incontro  e  superare  qualunque  pericolo.  Egli  è  un  uomo 
di  affari:  darviniano  crede  alla  vittoria  tinaie  del  più  forte  e  del  più 
capace.  Il  più  forte,  il  più  capace  è  l' anglo-sassone;  l'uomo  che  parla 
inglese  a  Londra,  a  New  York,  a  Sydney,  nel  Canada  o  nella  Kho- 
desia:  il  GocVs  EìKjUshman,  l'Inglese  prediletto  da  Dio,  secondo 
Milton,  r  Inglese,  cui  la  Provvidenza  deve,  ogni  mezzo  secolo^ 
investire  del  diritto,  anzi  della  missione  conquistatrice  di  qualche 
nuova  terra.  Il  più  forte  deve  imporre  la  legge:  l'Inghilterra  deve 
comandare;  la  sua  è  missione  di  conquista,  cioè  di  civiltà.  E  quando 
le  regioni  barbare  prenderanno  gusto  alla  civiltà  e  avranno  bisogno 
di  ferro  e  di  acciaio  lavorato,  ci  penseranno  gii  opifici  di  Birming- 
ham, di  Wolverhampton  e  di  Sheffield;  Manchester,  Stockpost  e 
Glasgow  forniranno  le  tele  di  cotone  a  buon  mercato;  Halifax  e 
Norwich  gli  abiti  di  lana.  Nello  stesso  tempo  e  nello  stesso  modo, 
Chamberlain  sospira  la  realizzazione  del  più  gran  sogno  che  abbia 
mai  fatto  battere  il  cuore  della  Great,  anzi,  della  Greater  Britain: 
«  la  federazione  imperiale  »,  il  cui  scopo  deve  esser  quello  di  riavvi- 
cinare alla  madre  patria  quelle  colonie  a  cui  si  dovette  pur  conce- 
dere il  governo  autonomo  -  facendo  buona  accoglienza  a  increscioso 
dovere.  Combinare  in  accordo  paterno  Uncle  Sam  e  John  Bull  pel 
tramite  della  solidale  reciprocità  politica  ed  economica:  l'Impero 
britannico  una  massa  formidabile:  e  alla  razza  anglo-sassone  una 
supremazia  incontestata  e  assoluta  su  tutte  le  altre  nazioni.  Vuole 
con  Cecil  Eliodes  la  gran  federazione  dell'Africa  australe.  Uomo 
di  azione  non  si  contenta  delle  semplici  aspirazioni:  e  appena  in- 
sediatosi nella  sua  carica  di  ministro  coloniale,  mette  innanzi  l'idea 
di  un'unione  doganale  per  unire  tutte  le  colonie  britanniche  di 
fronte  a  quelle  di  altri  paesi.  L'esecuzione  di  un  piano  simile  si  è 
arrestata,  per  altro,  dinanzi  a  difficoltà  insormontabili  e  a  resistenze 
improvvise.  Malgrado  ciò,  si  deve  all'opera  di  Chamberlain  se  il 
Canada  stabilì  tariffe  di  favore  per  le  merci  inglesi  e  se  furono 
denunciati  i  trattati  commerciali  col  Belgio  e  con  la  Germania. 

Il  principale  capitolo  sulla  carriera  pubblica  di  Chamberlain, 
([uello  sui  precedenti,  sulle  ragioni  e  sulle  responsabilità  della  guerra 
contro  il  Transvaal,  è  ancora  da  scriversi:  in  questo  momento,  più 
che  altro,  si  potrebbero  arrischiare  delle  pagine  di  polemica,  non 
dei  giudizi  determinati  da  documenti  e  da  fatti. 

La  storia  di  oggi,  non  sarà  male  scriverla  domani. 

Carlo  Paladini. 


LE  PASSIONI  DEL  GOETHE 


L'  anno  scorso,  ricorrendo  il  centocinquantesimo  anniversario 
della  nascita  di  Yolfango  Goethe,  la  Germania  fu  inondata  di  pub- 
blicazioni concernenti  il  più  luminoso  suo  genio.  Fra  i  molti  critici 
che  lo  studiarono  come  diplomatico,  come  naturalista,  come  pre- 
cursore di  Bismarck,  Teodoro  di  Wizewa  si  è  doluto  di  non  averne 
trovato  neanche  uno  che  considerasse  nel  Goethe  lo  scrittore;  noi 
diremo  che  maggiormente  importante  sarebbe  riuscito  uno  stsdio 
sul  Goethe  come  uomo. 

I  giudizii  sull'indole  del  poeta  sono  stati  molto  discordi.  Fra 
i  contemporanei,  lo  Schiller,  che  doveva  poi  tanto  amarlo  ed  esal- 
tarlo, cominciò  col  giudicarlo  «  un  egoista  di  prim' ordine  ».  Il  Merck, 
in  senso  contrario,  stimò  la  vita  dello  scrittore  più  bella  che  gli 
stessi  suoi  scritti,  e  il  Wieland  lo  chiamò  «  divino  »;  afiermazioni 
contro  le  quali  doveva  molto  più  tardi  protestare  Alessandro  Dumas 
figlio,  quando  al  Goethe  attribuì  tutte  le  grandezze,  fuorché  la 
umana.  È  vero  che  Napoleone,  ad  Erfurth,  gli  disse:  «  Yoi  siete  un 
uomo!  »,  ma  la  lode  di  Napoleone  potrà  sembrare  sospetta.  Molti 
hanno  ripetuto  il  paragone  del  Cattaneo,  che  Giulio  Pisa,  traduttore 
della  Vita  del  Goethe  composta  da  Giorgio  Enrico  Lewes,  riferisce 
nella  prefazione  di  questo  libro;  paragone  secondo  il  quale  Voltango 
Goethe  sarebbe  «  come  una  bella  notte  d'inverno,  stellata  e  fredda  ». 
Il  Lewes,  per  conto  suo,  nega  con  molto  calore  la  presunta  freddezza 
del  poeta  di  Faust '^  ma,  se  combatte  l'accusa,  dice  pure  molte  cose 
che  potrebbero  accrescerne  il  credito.  Narra,  per  esempio,  che  dalla 
madre  Yolfango  ereditò  l'avversione  per  le  agitazioni  inutili,  l'i- 
stinto di  evitare  tutto  ciò  che  disturba  la  tranquillità  dello  spirito. 
Nel  1805  nessuno  dei  familiari  osò  parlare  alla  signora  Goethe 
della  malattia  del  figlio  lontano,  tanto  erano  tutti  abituati,  per 
espressa  volontà  di  lei,  a  tacerle  le  brutte  notizie  ;  ella  stessa  aspettò 
che  Yolfango  fosse  guarito  per  parlarne  «  senza  sentirmi  ferita  al 
cuore  tutte  le  volte  che  si  pronuncia  il  suo  nome  ».  Questa  non 
sarà  prova  di  freddezza,  sarà  anzi  segno  di  grandissima  sensibilità; 
ma  una  sensibilità  che  riesce  a  frenarsi  e  a  padroneggiarsi  cosi, 
non  è  tanto  squisita  quanto  pare.    Del  Goethe  sappiamo  che   alla 
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morte  della  madre  non  si  turbò  molto;  il  suo  biografo  ci  narra 
che  non  volle  mai  vedere  nessuno  dei  proprii  amici  sul  letto  di 
morte;  e  che  non  si  contentò  di  evitare  per  suo  conto  questa  pe- 
nosa impressione:  quando  il  Falk  gli  disse  che,  per  aver  contem- 
plato la  spoglia  esanime  del  Wieland,  si  era  sentito  male  tutta 
una  notte,  glie  ne  fece  vivi  rimproveri.  Non  sarà  neppure  freddezza 
questa  cura  gelosa  di  evitare  le  viste  incresciose;  ma  il  Lewes  espres- 
samente riconosce  che  la  padronanza  di  se  stesso  è  «  la  chiave  di 
volta  »  del  carattere  del  Goethe.  «  In  lui  la  parte  affettiva  andava 
soggetta  all'intellettuale...  Mentre  nella  maggior  parte  dei  poeti  la 
qualità  che  ci  impressiona  prima  di  tutte  è  la  sensibilità  con  i 
suoi  capricci,  le  sue  infermità  e  i  suoi  errori  generosi,  la  prima  qua- 
lità che  ci  impressiona  nel  Groethe  fanciullo  e  uomo,  ma  non  nel 
giovane,  è  1'  intelligenza  con  la  sua  chiarezza  e  la  sua  calma  ». 
L'eccezione  proposta  dal  biografo  per  il  tempo  della  gioventù 
non  ha  molto  valore;  perchè  anche  allora  il  poeta  seguì  la  massima 
severamente  impostasi:  «  Io  voglio  esser  padrone  di  me  stesso.  Chi 
non  sa  dominarsi  non  è  degno  di  governare;  e  può  governare  sol- 
tanto chi  sa  dominarsi  ».  Tanto  bene  egli  segui  questo  programma, 
da  poter  dire  più  tardi:  «  Tutto  ciò  che  ho  fatto,  l'ho  fatto  al  modo 
di  un  re:  ho  lasciato  le  lingue  dire  quel  che  volevano.  Ho  fatto  quel 
che  credevo  di  fare ...  ». 

Anche  in  amore?  Anche  in  amore!  «  Egli  non  s'immolò  mai 
tutto  ad  una  donna  »,  dice  il  Lewes;  ma  nondimeno  pochi  provarono 
maggiormente  e  più  a  lungo  l'intìuenza  di  ciò  che  egli  stesso  chiamò, 
con  un'espressione  divenuta  famosa,  «il  femminino  eterno».  In 
questo  contrasto  fra  la  prepotenza  del  sentimento  e  la  resistenza 
della  ragione  e  della  volontà  consiste  il  particolare  carattere  e  il 
singolare  interesse  della  sua  vita  sentimentale.  Noi  ne  faremo  un 
rapido  esame  critico,  con  la  guida  di  quegli  studiosi  che  la  nar- 
rarono; il  Lehmann  in  Germania,  il  Blaze  de  Bury  in  Francia,  Do- 
menico Gnoli  in  Italia,  al  quale  dobbiamo  anche  le  versioni  delle 
poesie  amorose  del  Goethe  che  ci  occorrerà  di  citare.  Altre  fonti 
saranno  la  già  menzionata  Vita  del  Lewes,  non  che  la  stessa  auto- 
biografìa del  poeta.  Alle  quali  aggiungeremo  il  Goethe  di  Guido 
Menasci,  diligente  ricostruzione  della  grande  figura,  e  una  breve  ma 
succosa  memoria  del  Carletta,  intitolata  Goethe  a  Roma. 


Della  precocità  del  genio  Volfango  Goethe  è  una  fra  le  più 
chiare  prove.  Per  quel  che  riguarda  l'intelletto,  sappiamo  che  a 
sei  anni  e  li  dubitò  della  provvidenza  divina,  ed  a  sette  della  giu- 
stizia umana;  per  quel  che  riguarda  il  cuore,  lo  troviamo  innamo- 
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rato  a  undici  anni.  Frequentando  a  quell'età  il  teatro  francese  di 
Francoforte,  egli  strinse  amicizia  con  un  piccolo  attore,  un  certo 
Derones,  che  lo  presentò  un  giorno  alla  propria  sorella:  una  gio- 
vinetta non  ancora  quindicenne,  bruna,  grave,  quasi  malinconica. 
«  Io  feci  ogni  sforzo  »,  narra  il  Goethe,  «  per  attirare  la  sua  atten- 
zione; non  le  andavo  mai  incontro  senza  offrirle  un  fiore  od  un 
frutto;  ella  accettava  e  mi  ringraziava  garbatamente;  ma  il  suo 
languido  sguardo  mai  si  fermò  su  me  ».  Credendosi  già  una  donna 
fatta,  la  fanciulla  considerava  il  futuro  poeta  come  un  semplice 
ragazzo  indegno  di  attenzione.  L'amor  proprio  di  lui  ne  fu  morti- 
ficatissimo;  e  una  simigliante  offesa  lo  distolse,  qualche  anno  più 
tardi,  da  un  amore  meno  fanciullesco,  da  quello  che  fu  il  primo 
suo  vero  amore. 

Egli  era  entrato  in  una  pessima  compagnia  di  giovinastri  i 
quali  mettevano  a  profitto  l'ingegno  di  lui  facendogli  scrivere  let- 
tere d'amore  per  le  loro  burle  e  i  loro  intrighi.  Una  cugina  df  co- 
storo. Margherita,  fece  grande  impressione  sull'animo  di  Volfango. 
Dovendo  egli  una  volta  comporre,  per  conto  dei  cugini,  un'epistola 
nella  quale  una  donna  accettava  una  dichiarazione  d'  amore, 
scrisse  ciò  che  avrebbe  voluto  sentirsi  dire  dalla  bellissima  (jhita; 
e  quando  poi  lesse  quello  scritto  in  presenza  di  lei  che  filava  al- 
l' arcolaio,  non  potè  frenare  il  proprio  turbamento,  e  gli  parve  anche 
che  ella  stessa  avesse  capito  e  che  si  turbasse  ed  arrossisse.  Però 
la  lettera  era  così  bene  adatta  alla  loro  propria  situazione,  da  non 
poter  servire  ai  committenti.  «  Peccato  che  non  se  ne  possa  far 
uso!  »  disse  Ghita;  e  lo  scrittorello,  di  rimando:  «  Supponete  che 
un  giovane  il  quale  vi  adora  metta  questa  epistola  sotto  i  vostri 
occhi  e  vi  supplichi  di  firmarla;  che  cosa  fareste?  —  Ella  sorrise, 
pensò  un  istante,  prese  la  penna  e  mise  il  suo  nome  sotto  i  miei 
versi  ».  Egli  volle  immediatamente  significarle  in  modo  molto  effi- 
cace la  propria  gioia;  ma  Ghita  lo  tenne  a  segno.  Nondimeno,  cre- 
dendosi amato,  l'esaltazione  di  lui  andò  continuamente  crescendo; 
un  giorno,  parlando  della  donna  che  avrebbe  voluto  sposare,  fece 
il  ritratto  di  lei.  Ella  stessa  lo  trattava  in  modo  diverso  dagli  altri 
compagni;  una  volta  gli  disse  che  si  doleva  della  propria  ignoranza 
e  che  avrebbe  voluto  non  essere  donna  per  jjoterlo  accompagnare  al- 
l' Università  e  istruirsi  insieme  con  lui.  Intanto  egli  si  era  ridotto  a 
scrivere  epitalamii  ed  epicedii  per  mercede:  i  cugini  della  giovi- 
netta glie  li  vendevano,  e  il  denaro  andava  speso  in  comune  allegra- 
mente. Una  sera,  durante  le  feste  per  l' incoronazione  dell'  impera- 
tore Giuseppe  II,  egli  stette  lungamente  con  lei  e  con  gli  altri 
compagni  per  le  vie  e  le  osterie;  a  tarda  notte  la  ricondusse  fino 
sull'uscio  dì  casa:  Ghita  lo  baciò  sulla  fronte. 

31  Voi.  XC,  Serie  IV  —  io  Dicembre  1900. 
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Il  domani  scoppiò  la  bomba:  egli  fu  chiamato  dai  parenti  i 
(|uali  gli  riferirono  che  quei  suoi  compagni  erano  accusati  di  veri 
e  proprii  delitti,  di  false  firme,  di  falsi  testamenti;  egli  stesso  e 
Margherita  erano  sospettati  di  complicità.  La  sua  innocenza  fu  ri- 
conosciuta, e  quella  di  Ghita  anche;  ma  egli  non  doveva  più  rive- 
derla, e  se  ne  crucciava,  e  pensava  sempre  alla  bella  amica,  quando 
una  persona  sotto  la  cui  sorveglianza  era  stato  posto  dal  padre  suo 
gli  riferì  che  la  fanciulla  aveva  detto  di  lui  al  magistrato  inqui- 
rente: «Non  posso  negare  d'averlo  visto  sovente,  e  con  piacere; 
ma  lo  trattavo  come  un  ragazzo,  e  la  mia  affezione  era  quella  di 
una  sorella  ».  Probabilmente  Ghita  non  aveva  pronunziato  queste 
l)recise  parole,  probabilmente  il  precettore  le  inventò  facendo  as- 
segnamento sull'effetto  che  avrebbero  prodotto  nel  giovane  Goethe; 
certo  l'effetto  non  poteva  essere  più  pronto.  L'orgoglio  di  Volfango 
fu  acutamente  ferito.  «  lo  fui  tanto  offeso  »,  confessa  egli,  «  che 
ella  mi  avesse  trattato  da  ragazzo,  che  mi  sentii  guarito  della  mia 
passione,  e  da  quel  momento  non  pronunziai  più  il  nome  di  lei...  ». 
È  vero  che  pensa  ancora  a  lei,  ma  questa  è  già  una  «  cattiva  abi- 
tudine »  e  la  donna  a  cui  pensa  è  da  lui  giudicata  civetta,  ed  egli 
stesso  si  sente  ridicolo.  Eiferiamo  tutte  le  sue  proprie  parole,  perchè 
rivelano,  in  questi  primi  albori  della  vita  morale,  le  potenti  rea- 
zioni della  volontà:  «  La  ragione  mi  diceva  che  non  la  amavo  più, 
ma  per  lungo  tempo  ancora  l'immagine  di  lei  venne  a  dare  a  questa 
ragione  una  crudele  smentita.  L'idea  di  essere  stato  trattato  da  ra- 
gazzo mi  aveva  talmente  offeso,  che  promisi  a  me  stesso  di  evitare 
tutto  ciò  che  poteva  giustificare  quel  nome.  Per  cominciare  la  ri- 
forma smisi  di  piangere  e  di  lasciarmi  andare  ad  eccessi  di  fu- 
rore... Ad  ogni  debolezza  vinta,  comprendevo  sempre  più  chiara- 
mente che  era  vergognoso  perdere  il  sonno  e  l'appetito  e  guastarsi 
il  sangue  per  una  donna  che  aveva  parlato  di  me  come  di  un  in- 
fante ...  ».  La  forza  del  suo  volere  è  tanta,  che  egli  riesce  mira- 
bilmente in  quest'opera  di  affrancazione;  lo  studio  della  filosofia 
viene  poi  a  confermare  la  sua  guarigione. 

Noi  non  sappiamo  quando  comincia  l'altro  suo  amore  per  Cha- 
ritas  Meixuer,  figlia  di  un  ricco  mercante  di  Worms,  perchè  egli 
non  ne  parla  nelle  sue  Memorie;  del  resto  quel  poco  che  se  ne  co- 
nosce non  è  molto  importante.  Vediamo  piuttosto  ciò  che  gli  ac- 
cade a  Lipsia,  dove  si  reca  per  i  suoi  studii.  A  Lipsia,  frequentando 
la  tahle  d'hóte  tenuta  dallo  Schonkopf,  s'innamora  della  figlia  di 
costui,  Anna  Caterina.  La  giovinetta  diciannovenne  è  dolce  e  vi- 
vace; il  Goethe  che  la  vede  non  solamente  tutti  i  giorni  a  pranzo, 
ma  anche  tutte  le  sere,  recita  con  lei  le  parti  d'amore  nelle  com- 
medie jdìù  in  voga.  Anch' ella  lo  ama,  anzi  ella  sola  lo  ama  vera- 
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mente.  Sicuro  dell'amore  di  lei,  egli  si  diverte  a  tormentare  la  po- 
veretta. «Ella  è  perfetta,  e  la  sua  colpa  è  d'amarmi...»  dichiara 
con  un  feroce  candore  ed  un  sincero  egoismo.  Se  Catina  non  fosse 
perfetta,  se  lo  facesse  soffrire,  se  civettasse  con  lui  e  con  altri, 
forse  egli  si  struggerebbe  per  lei;  non  avendo  nulla  da  rimprove- 
rarle, la  punzecchia,  la  tiranneggia  e  la  offende  con  gelosie  ingiu- 
stificate. Il  sentimento  del  sicuro  possesso  non  è  così  grato  come 
quello  della  conquista;  egli  stesso  lo  afferma:  «  L'uomo  vuol  con- 
quistare, non  ama  d'esser  sicuro...  »  e  tanto  bene  è  persuaso  di  questa 
crudele  verità,  tanto  persevera  nel  trattar  male  la  povera  Aunina. 
che  ella  finalmente  guarisce  dell'amore  che  gli  ha  portato.  Allora, 
per  naturale  reazione,  egli  si  pente,  sente  mutarsi  in  vera  passione 
il  suo  sentimento  per  lei,  e  cerca  di  riottenerne  l'amore;  troppo  tardi. 
Si  dispera,  ma  presto  si  distrae  con  l'allegra  vita;  e  trova  poi  un 
vero  e  grande  conforto  nella  poesia.  Secondo  l'espressione  del  Lewes, 
«  imbalsama  la  propria  esperienza  »,  si  libera  del  proprio  dolore 
traendone  l'ispirazione  per  comporre  la  commedia  pastorale  inti- 
tolata I  capricci  dell'amante.  Notiamo  fin  da  ora  l'espediente,  al 
quale  egli  ricorrerà  molte  altre  volte. 

E  Catina?  Quando  egli  parte  da  Lipsia  j)er  tornarsene  a  casa, 
non  va  a  salutarla.  Da  Francoforte  le  scrive:  «  Mi  perdonerete  se  non 
ho  preso  congedo  da  voi.  Ero  vicino  a  casa  vostra,  ero  anzi  sotto  la 
porta;  ho  visto  ardere  la  lampada  e  mi  sono  mosso  per  salire;  ma 
non  ne  ebbi  il  coraggio.  Per  l'ultima  volta!...  Come  ne  sarei  ridi- 
sceso?... ».  Egli  è  ancora  colui  che  rifiuta  di  vedere  il  viso  d'un 
amico  defunto  per  risparmiarsi  un'impressione  penosa.  Partito  senza 
salutare  la  donna  che  lo  ha  amato,  che  egli  stesso  ha  amata,  e  che 
ha  offesa,  le  dice  da  lontano  la  sua  gratitudine  e  i  suoi  rimorsi:  «  Vi 
ringrazio  di  tutto  l'amore  e  dell'amicizia  che  mi  avete  costante- 
mente dimostrati  e  che  non  dimenticherò  mai.  Non  c'è  bisogno  ch'io 
vi  preghi  di  ricordarvi  di  me;  mille  occasioni  nasceranno  che  vi  fa- 
ranno rammentare  un  uomo  il  quale  per  due  anni  e  mezzo  fu  parte 
della  vostra  famiglia;  che  vi  diede  spesso,  è  vero,  motivi  di  dispia- 
ceri; ma  che  era  pur  sempre  un  buon  diavolo;  ed  è  sperabile  che  voi 
lo  abbiate  a  desiderare  spesso:  io  almeno  desidero  voi  ».  Ma  sono 
modi  di  dire,  espressioni  trovate  a  tavolino,  non  voci  erompenti 
dal  cuore.  Se  fosse  vero  che  pensa  ancora  a  lei,  non  proverebbe, 
udendo  che  ella  sta  per  andare  a  marito,  un  nuovo  assalto  di  più 
cocente  rimorso,  un  nuovo  impeto  di  più  doloroso  rammarico? 
Invece  le  scrive:  «  Come  godo  di  sapere  che  voi,  la  mia  migliore 
amica;  voi,  prima  fra  tutte  quelle  che  v'  invidiano  e  che  s' imma- 
ginano di  avanzarvi,  siete  fra  le  l)raccia  di  un  degno  marito;  di  sa- 
pere che  siete  felice  e  libera  da  tutte  le  noie  alle  quali  l'isola- 
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mento,  e  specialmente  il  vostro,  vi  esponeva!. ..  ».  Liberarsi  dalle  noie 
pare  veramente  la  maggior  cura  di  lui.  Se  ancora  le  scrive  che,  lon- 
tano da  lei,  soffrirà,  tosto  soggiunge:  <;<  La  pazienza,  il  tempo  e  la  di- 
stanza faranno  ciò  che  nient' altro  può  fare;  annulleranno  ogni  im- 
pressione sgradevole  e  ci  ridaranno  la  nostra  amicizia,  contenta, 
vivace;  talché,  dopo  molti  anni,  potremo  rivederci  con  occhi  del  tutto 
diversi,  ma  con  lo  stesso  cuore  ».  E  perchè  questa  calma  non  tardi 
troppo  a  prodursi,  non  vuole  neppure  che  ella  gli  scriva:  «  Vi  sup- 
pKco  »,  le  dice,  «  di  non  rispondermi  più;  se  avete  qualche  cosa 
da  dirmi,  fatemela  sapere  per  mezzo  di  un  amico.  È  una  supplica 
malinconica,  mia  carissima,  ch'io  rivolgo  a  voi,  alla  sola  creatura 
del  vostro  sesso  che  non  posso  chiamare  amica,  perchè  questo  ti- 
tolo è  insignificante  a  paragone  di  ciò  che  sento  per  voi.  Ma  desi- 
dero non  veder  più  la  vostra  scrittura,  come  desidero  non  più 
udire  la  vostra  voce;  mi  fa  troppa  pena  l'attività  dei  miei  sogni...  ». 
Non  diremo,  no,  che  finge  nel  parlare  dei  sogni  d'amore  dolente; 
sarà  anzi  sincerissimo;  ma  si  vede  come  non  voglia  far  nulla  per 
alimentarli  e  come  sia  impaziente  di  vederli  dispersi. 

IL 

Nella  stessa  Lipsia  dove  aveva  intrecciato  l' idillio  con  An- 
netta, pare  che  Volfango  amasse,  non  sappiamo  se  contempora- 
neamente 0  subito  dopo,  Federica  Oeser,  figlia  di  un  pittore,  e 
forse  anche  una  Francesca  di  cui  non  si  sa  altro  che  il  nome  di 
battesimo.  Ma  veniamo  ad  uno  dei  più  illustri  suoi  amori,  alla 
prima  di  quelle  grandi  passioni  che  segnano  un'era  nella  storia 
della  sua  vita. 

Da  Strasburgo,  dove  è  venuto  a  frequentare  l' Lhiiversità,  il 
giovane  poeta  va  un  giorno  ridevolmente  travestito  da  povero  stu- 
dente di  teologia,  insieme  col  Wieland,  a  Sesenheim,  un  villaggio 
dove  il  pastore  Brion  vive  con  la  moglie  e  le  due  figliuole  Salomè 
e  Federica.  Alla  vista  di  quest'  ultima,  bellissima  giovinetta  di 
sedici  anni  appena,  bionda  con  gli  occhi  azzurri,  vaporosa  a  segno 
da  dare  immagine  di  una  nube,  Yolfango  si  pente  del  goffo  tra- 
vestimento e  non  sa  dire  una  parola;  Federica  graziosamente  va 
a  porglisi  vicino,  gli  chiede  se  conosce  la  musica,  lo  invita  a  so- 
nare qualche  cosa,  ed  ella  stessa  canta  un'  appassionata  canzone. 
Sul  tardi,  quando  i  due  visitatori  si  ritirano  nella  camera  desti- 
nata agli  ospiti,  il  Goethe  chiede  al  compagno  se  la  signorina  è 
fidanzata,  se  è  innamorata  di  qualcuno,  ed  alle  risposte  negative 
respira  liberamente,  tanto  rapidamente  l' incendio  d'  amore  è  di- 
vampato.  11  domani,  vergognoso  del  suo  abito  frusto,  delibera  di 
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tornare  a  Strasburgo  per  riprendere  il  proprio  vestito;  ma,  giunto 
al  villaggio  di  Drusenheim,  pensa  invece  di  travestirsi  una  seconda 
volta:  scambia  infatti  i  suoi  panni  con  quelli  di  Giorgio,  tìglio  del- 
l'oste; si  tinge  le  sopracciglia  col  sughero  bruciato,  si  provvede 
d'una  focaccia  e  torna  a  Sesenheim  imitando  l'andatura  di  quel 
garzone.  Federica,  da  lontano,  crede  che  sia  veramente  il  figlio 
dell'oste,  e  gii  grida:  «0  Giorgio,  che  fate  qui?..,»  e  alloi'a  egli 
risponde:  «  Xon  Giorgio,  ma  uno  che  vi  chiede  perdono...». 

Già  innamorato  come  s'è  visto,  il  Goethe  possiede  cosi  tanta 
libertà  di  spirito  da  burlarsi  della  giovinetta:  noi  vedremo  che 
questa  libertà  si  serberà  intatta  sino  alla  fine.  Dopo  aver  passato 
qualche  giorno  in  casa  di  lei,  l'amor  suo  fa  grandi  progressi;  da 
Strasburgo,  dove  è  costretto  a  tornare,  egli  le  scrive:  «  ch'io  abbia 
da  dirvi  qualche  cosa,  non  e'  è  dubbio:  ma  che  sappia  veramente 
perchè  vi  scrivo,  e  che  possa  scrivervi^  è  tutt' altro.  Questo  so,  per 
una  certa  intima  inquietudine:  che  sarei  ben  lieto  di  esserci  al 
fianco,  e  un  pezzo  di  carta  è  una  vera  consolazione  e  un  alato  ca- 
vallo per  me,  qui,  nella  rumorosa  Strasburgo,  come  può  essere 
per  voi  nella  vostra  quiete,  se  veramente  sentite  la  separazione 
dall'  amico  vostro.  Le  circostanze  del  nostro  viaggio  verso  casa 
potete  facilmente  immaginarvele,  se  osservaste  la  mia  pena  alla  par- 
tenza e  come  io  agognassi  di  rimanere  indietro...  finalmente  ar- 
rivammo, e  il  nostro  primo  pensiero,  ch'era  stato  la  nostra  gioia 
lungo  la  strada,  fu  il  disegno  di  rivedervi  presto.  Che  sensazione 
deliziosa  è  la  speranza  di  rivedere  quelli  che  si  amano  I  E  noi, 
quando  il  nostro  cuoricino  è  un  po'  sofferente,  gli  diamo  subito  un 
rimedio  dicendogli:  —  Caro  cuoricino,  sta'  tranquillo;  non  resterai 
molto  tempo  lontano  dall'amor  tuo;  sta'  tranquillo,  cuoricino  caro!... 
Basta,  noi  non  siamo  qui:  e  così  vedete  che  avevate  torto.  Non 
volevate  credere  che  l'allegria  chiassosa  di  Strasburgo  mi  sarebbe 
riuscita  sgradevole  dopo  i  dolci  piaceri  campestri  goduti  con  voi. 
^lai.  signorina,  Strasburgo  m'è  parsa  così  vuota  come  ora.  Io  spero 
davvero  che  me  la  passerò  meglio  quando  il  ricordo  di  quelle  ore 
incantevoli  si  sarà  un  poco  afiievolito  :  quando  non  sentirò  più 
quanto  buona,  quanto  amabile  è  la  mia  amica  ».  Yedete:  in  mezzo 
alle  espressioni  vivaci,  quasi  suo  malgrado,  anche  questa  volta 
egli  significa  il  suo  amor  della  quiete,  la  sua  speranza  della  calma 
futura;  se  non  che,  in  una  prima  lettera  d'amore  augurarsi  di 
poter  pensare  con  calma  alla  donna  amata  pare  a  lui  stesso  un 
pò"  forte,  e  allora  aggiunge:  «Ma  dovrei  io  dimenticarla  o  desi- 
derare di  dimenticarla?  Xo:  piuttosto  mi  terrò  un  po'  di  dolore  e 
vi  scriverò  spesso  ». 

Fa    di    meglio  :    qualche  mese    dopo   torna    da    lei,   arriva   a 
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Sesenheim  di  notte;  ma  tanto  è  impaziente  e  geloso  udendo  dal- 
l'oste che  le  signorine  sono  ancora  levate  perchè  aspettano  «  qual- 
cuno »,  che  corre  subito  alla  casa  del  pastore.  11  qualcuno  aspet- 
tato è  lui  stesso!  Vedendolo  arrivare  Federica  si  rivolge  ai  parenti 
e  mormora:  «  Non  ve  lo  avevo  detto?  Eccolo  qui  !  »  Il  profetico 
cuore  della  fanciulla  ha  presentito  il  suo  arrivo.  11  giorno  se- 
guente trascorre  in  passeggiate  idilliache,  in  visite  alla  chiesa,  in 
giuochi  innocenti,  in  ammende  di  baci  Egli  torna  a  Strasburgo 
amante  accettato,  quasi  fidanzato  agli  occhi  della  famiglia  e  degli 
amici.  Ma  sono  conti  fatti  senza  l'oste:  a  lui  già  la  ragione  dice 
che  il  momento  di  ritirarsi  è  oramai  vicino.  Dovendo  prepararsi 
alla  laurea,  non  toma  a  Sesenheim:  invece  la  madre  di  Federica 
conduce  ella  stessa  le  sue  figliuole  alla  città  in  casa  d'una  ricca 
parente.  Le  due  sorelle,  vestite  ancora  del  costume  nazionale,  tro- 
vano le  cugine  e  le  amiche  abbigliate  alla  francese;  a  Sesenheim 
esse  erano  nella  loro  naturale  cornice,  in  città  sono  un  poco  spo- 
state. E  il  Goethe  scrive  che  la  venuta  dei  Brion  turba  la  sua 
felicità.  Questo  suo  amore  non  è  tanto  cieco  da  non  fargli  vedere 
che  la  povera  Federica  sfigura  in  mezzo  all'  elegante  società  cit- 
tadina. Egli  vuol  credere  che  la  passione  trionfi  della  penosa  im- 
pressione; ma  se  realmente  trionfasse,  confesserebbe  egli,  come  in- 
fatti confessa,  che  vede  partire  Federica  con  un  senso  di  sollievo 
e  di  vero  piacere?  C'è  di  più:  dichiara  che  le  sue  relazioni  con 
lei  cominciano  a  inquietarlo:  «  Questi  amori  della  prima  gio- 
ventù che  noi  accogliamo  senza  pensare  all'avvenire,  somigliano 
alle  bombe  che  s'  innalzano  con  una  linea  luminosa  verso  le  stelle, 
sembrano  stare  un  poco  fra  queste,  riappariscono  poi  per  descri- 
vere la  stessa  linea,  ma  in  senso  inverso,  e  per  portare  la  desola- 
zione nel  punto  dove  terminano  la  loro  corsa...  ».  Superstizioso,  egli 
dovrebbe  far  di  tutto  per  impedire  che  un  sortilegio  d'amore  non 
si  avveri.  Prima  d'  incontrarsi  con  Federica,  è  stato  in  casa  d'un 
maestro  di  ballo  ed  ha  frequentato  le  sue  belle  figliuole.  Si  è  in- 
namorato di  una,  Emilia,  già  fidanzata,  e  non  si  è  accorto  di  es- 
sere amato  dall'altra,  Lucinda.  Costei,  gelosa  della  sorella,  gli  ha 
impresso  sulla  bocca,  quando  egli  si  è  congedato  da  loro,  un  bacio 
di  fuoco,  imprecando:  «  Sventura  sopra  sventura  sempre  e  poi 
sempre  a  chi  la  prima  volta  dopo  me  bacerà  queste  labbra  ». 
Federica  è  quella  che  le  ha  baciate;  Goethe  non  ride,  anzi  ha 
paura  della  malia.  Ma  che  fa  per  evitarne  gli  eftetti?  Si  prepara 
senz'altro  a  lasciare  la  poveretta.  Ha  coscienza  del  male  che  sta 
per  commettere;  ma,  per  attutire  il  proprio  rimorso,  vuol  credere 
che  ella  soffra  molto  meno  di  lui:  «  Del  resto  la  sua  posizione  era 
meno  penosa  della  mia:  quando  una   giovinetta  si  lascia  andare 
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all'amore,  suppone  che  l'uomo  il  quale  ha  cercato  di  ispirarglielo 
lo  trovi  d'accordo  con  la  propria  posizione  ed  i  j^'oprii  doveri». 
Certo:  Federica  doveva  crederlo  sincero,  in  buona  fede;  non  po- 
teva sospettare  che  egli  fosse  sul  punto  di  abbandonarla  per  esser 
libero  di  raggiungere  quegli  alti  destini  ai  quali  si  sentiva  chia- 
mato; ma  se  ella  è  ancora  felice  perchè  ignara  di  ciò  che  sta  per 
accadere,  il  suo  dolore  non  sarà  tanto  più  grande  fra  poco?  «  La 
vista  della  benamata  »,  continua  il  Goethe,  «  m' impressionava  tanto 
penosamente,  che  non  andavo  quasi  più  a  Sesenheim  ».  È  il  con- 
sueto sistema  di  evitare  gli  spettacoli  penosi  e  le  situazioni  im- 
barazzanti. Tuttavia  egli  sente  che  non  può  lasciarla  senza  vederla 
ancora  una  volta.  «  Il  ricordo  di  quest'ultimo  soggiorno  a  Sesen- 
heim si  è  interamente  cancellato  dalla  mia  memoria:  non  so  altro 
se  non  che  soffrivo  orribilmente  e  che  Federica  aveva  le  lacrime 
agli  occhi  quando,  già  montato  a  cavallo,  le  stesi  ancora  una  volta 
la  mano».  La  sua  sofferenza  dura  poco;  gli  basta  avere  urfa  vi- 
sione, vedere  come  un  altro  se  stesso  che  gli  viene  incontro,  perchè 
le  sue  sofferenze  siano  mitigate,  e  perchè  si  senta  «  discretamente  » 
durante  «  un  piacevole  e  ridente  viaggio  ».  ]Ma  Federica  non  sa 
ancora  che  egli  non  tornerà  più.  Glie  lo  scrive  da  Francoforte,  in 
termini  che  ignoriamo,  perchè  la  lettera  è  andata  perduta;  sap- 
piamo bensì  che  alla  lettera  di  congedo  la  povera  Federica  rispose 
in  modo  da  lacerargli  il  cuore.  «  Ora  per  la  prima  volta  divenni 
conscio  della  sua  perdita,  e  non  vidi  modo  di  alleviarla  ».  La  prima 
volta?  Ma  non  volle  egli  perdere  anche  l'amore  di  iVnna?  Non  si 
rammaricò  egli  allora,  come  si  rammarica  ora,  troppo  tardi,  del- 
l'amore perduto?  Nondimeno  ora  riconosce  la  propria  colpa,  si  ac- 
cusa: «  Ero  io  il  coli^evole,  avevo  ferito  nel  più  profondo  uno  dei 
cuori  più  belli,  più  sinceri.  E  quel  periodo  di  tetro  pentimento, 
spoglio  dell'amore  che  mi  aveva  rafforzato,  era  mortale,  insoppor- 
tabile. Ma  l'uomo  vuol  vivere...  »  ed  egli  più  che  gli  altri!  Ed  ec- 
colo trionfare  dell'amore,  del  doloi'e,  di  sé  stesso:  eccolo  interes- 
sarsi al  mondo,  ricorrere  ancora,  «  secondo  il  mio  costume  »,  alla 
poesia,  alla  natura,  e  andarsene  per  le  vie  di  campagna  cantando 
inni  e  ditirambi  e  ritornelli  che  dicono:  «  Un  genio  deve  cammi- 
nare risolutamente  attraverso  le  tempeste  della  vita,  facendo  as- 
segnamento soltanto  sopra  sé  stesso!...  ».  Diremo  noi,  col  Lewes, 
che  Volfango,  innamorato  per  un  certo  tempo  e  tino  ad  un  certo 
segno  di  Federica,  non  fu  commosso  e  turbato  da  una  vera  pas- 
sione? 0  diremo  invece  che,  avendo  provato  una  passione  vera, 
seppe  domarla?  Neil' un  caso  e  nell'altro  i  veri  amanti  non  lo  vor- 
ranno con  loro.  Essi  accoglieranno  nel  loro  paradiso  -  o  nel  loro 
inferno  -  la  povera  Federica,  l'abbandonata,  sul  conto  della  quale 
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i  difensori  dol  poeta  olimpico,  per  scagionarlo  dell'  abbandono, 
stamparono  infamie  incredibili.  La  derelitta,  se  diede  ascolto  per 
poco,  più  tardi,  alle  parole  d'amore  del  poeta  Lenz,  restò  in  cuor  suo 
fedele  a  Volfango,  e  invecchiò  zitella,  giudicandosi  tanto  piccola 
dinanzi  a  lui,  da  non  avere  il  diritto  dì  rimproverargli  nulla,  e 
ripetendo:  «  Il  cuore  che  è  stato  amato  dal  Goethe  non  può  essere 
d'altri».  Lo  stesso  Goethe  le  rese  giustizia,  quando,  tornato  a  Se- 
senheim  nel  1779,  narrò  la  visita  alla  signora  di  Stein  :  «  Vi 
trovai  una  famiglia  che  avevo  lasciata  otto  anni  fa,  e  che  mi  ha 
accolto  con  bontà  ed  affetto.  Oggi  che  sono  puro  e  tranquillo  come 
r  aria,  mi  è  grato  l' alito  di  persone  buone  e  tranquille.  La  più 
giovane  delle  figlie  mi  amò  un  tempo  più  che  non  meritassi,  più 
che  altre  nelle  quali  riposi  tanto  amore  e  tanta  fede;  e  io  dovetti 
abbandonarla  quando  l'abbandono  fu  per  costarle  la  vita».  Chi 
gli  creò  questo  dovere?  Da  chi  fu  costretto,  se  non  da  sé  stesso?... 
E  dopo  otto  anni  le  tracce  della  malattia  della  dolente  Federica 
sono  ancora  visibili;  ma  ella  non  insiste  sul  passato:  «Debbo  ag- 
giungere che  non  cercò  menomamente  di  risvegKar  nel  mio  cuore 
l'antica  passione...  1  suoi  genitori  furono  con  me  affettuosi:  sem- 
brai loro  ringiovanito.  Kimasi  in  quella  casa  la  notte;  il  domani 
all'alba  partii,  salutato  da  volti  amici;  onde  io  posso  ora  ripen- 
sare contento  a  quel  cantuccio  di  terra,  e  nella  mia  coscienza  vivere 
in  pace  con  quegli  spiriti  riconciliati  ». 

Queste  parole  vorrebbero  significare  che  egli  è  stato  in  preda 
al  rimorso;  ma  un  vero  rimorso  non  si  sarebbe  acuito  dinanzi 
allo  spettacolo  di  quella  pace,  di  quella  bontà,  di  quella  gioia  che 
egli  aveva  sdegnate?  A  ogni  modo,  se  il  rimorso  c'è  stato,  ora  non 
c'è  più;  e  voi  vedete  come  egli  se  ne  compiace... 

Ili. 

Chi  ha  letto  Werther  -  e  chi  non  lo  ha  letto  ?  -  penserà  che 
almeno  questo  romanzo  di  passione  tragica  sia  stato  ispirato  da 
qualche  tragica  passione  reale.  L'avventura  dalla  quale  l'autore 
ne  trasse  l'argomento  accadde  a  Wetzlar;  orbene:  in  quali  ter- 
mini parla  egli  del  suo  soggiorno  di  Wetzlar?  Ne  parla  così:  «  Ciò 
che  mi  accadde  a  Wetzlar  ha  poca  importanza  e  non  può  interes- 
sare, se  il  lettore  non  mi  permetterà  di  gettare  una  rapida  oc- 
chiata sulla  storia  della  Camera  Imperiale...  ».  Il  Blaze  de  Bury 
dice  che  questo  tono  col  quale  il  poeta  si  occupa  soltanto  delle 
funzioni  politiche  disimpegnate  in  una  città  dove  amò  è  «  medio- 
cremente simpatico  »,  tuttavia  il  critico  francese  soggiunge,  col 
Lewes,  clie  il  Goethe  è  così  freddo  e  riservato  perchè  ha  composto 


LE    PASSIOXI    DEI.    GOETHE  489 

le  sue  Memorie  in  tarda  età,  quando  le  commozioni  della  prima 
gioventù  sono  dimenticate.  Vediamo. 

Carlotta  Buff,  orfana  di  madre,  tiene  le  veci  della  mamma  verso 
le  sorelline  e  i  fratellini,  ed  è  fidanzata  a  un  segretario  della  Le- 
gazione di  Hannover,  il  Kestner:  giovane  egregio,  intelligente,  at- 
tivo, infaticabile.  Egli  presenta  a  Carlotta  il  Goethe,  il  quale  con- 
fessa di  essersi  trovato  sul  principio  «  felice  e  libero  presso  questa 
giovinetta  che,  autenticamente  fidanzata  a  un  altro,  non  poteva 
vedere  nelle  mie  cure  per  esserle  gradito  se  non  le  attenzioni  di 
un  amico  disinteressato  ».  L'amore  della  libertà  e  della  sicurezza 
personale  è  per  lui,  come  si  vede,  un'  idea  fissa.  E  fra  Carlotta,  o 
Lotte,  e  il  Kestner  e  il  Goethe  si  stabilisce  non  propriamente  quello 
che  i  Francesi  chiamano  un  menage  à  troìs,  ma  una  «  passione  a 
tre  »,  come  dice  il  Blaze  de  Bury,  o  un'  «  armonia  a  tre  »,  come 
si  esprime  lo  stesso  Goethe,  o  un  «  commercio  del  quale  non  si  è 
visto  nessun  altro  esempio  nella  storia  delle  creature  umane  ». 
Questo  «  commercio  »  in  tre  non  si  può  paragonare,  per  la  sua 
purezza,  a  quello  che  Eleonora  di  Warens  teneva  col  Kousseau 
e  con  l'Anet:  il  Kestner  è  un  degnissimo  giovane  che  ha  piena 
fede  nella  sua  fidanzata;  Carlotta  è  una  donna  un  poco  fredda, 
un  poco  apatica,  che  non  prova  nessun  imbarazzo  tra  il  fidanzato 
legittimo  ed  il  nuovo  sospirante,  non  amando  d'amoie  probabil- 
mente né  l'uno  ne  l'altro;  il  Goethe  stesso,  da  principio,  non  chiede 
nulla;  se  non  che  presto  egli  vede  pericolare  la  calma  tanto  cara, 
al  pensiero  di  far  sua  questa  donna  che  sta  per  essere  d'un  altro. 
La  situazione  potrebbe  divenire  altamente  drammatica;  ma  egli 
ne  esce  in  un  modo  semplicissimo.  Un  suo  amico,  il  Merck,  lo 
persuade  a  distogliersi  da  quell'amore:  ed  egli  obbedisce  all'amico. 
«  Sapevo  del  resto  ».  spiega,  «  che  il  matrimonio  di  Carlotta  col 
suo  promesso  non  poteva  tardar  molto,  e  mi  parve  più  da  saggio 
allontanarmi  volontariamente,  che  non  lasciarmi  poi  scacciare  da 
un  avvenimento  del  quale  mi  sarebbe  riescito  impossibile  essere 
testimonio  ».  Egli  parte,  al  solito,  senza  prender  commiato,  senza 
lasciarsi  vedere  da  nessuno,  per  evitare  spiegazioni  penose. 

Questa  è  la  semplicissima  storia  dalla  quale  il  genio  del  poeta 
prese  più  tardi  la  prima  mossa  per  comporre  il  Werther  immor- 
tale. Egli  non  i)uò  certamente  avere  attribuito  al  suo  protagonista 
i  tempestosi  sentimenti  che  lo  conducono  al  suicidio  senza  averli 
provati;  ma,  se  li  ha  provati,  li  ha  contenuti,  non  li  ha  espressi, 
non  ha  dato  loro  altro  sfogo  che  sulla  carta.  La  sua  passione  per 
Carlotta,  a  giudizio  del  Lewes,  «  può  dirsi  a  stento  infelice,  essendo 
piuttosto  un'inquietudine  deliziosa;  amore,  nel  senso  profondo  e 
assorbente  della  parola,  non  era.  Carlotta  eccitava  la  sua  imma- 
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ginazione:  la  bellezza,  la  serena  gaiezza,  i  modi  aftettuosi  di  lei 
lo  seducevano;  il  romanzesco  della  situazione  aumentaA\a  V  incanto, 
dando  ai  suoi  sentimenti  una  inconsapevole  sicurezza.  Io  sono  per- 
suaso che  se  Carlotta  fosse  stata  libera,  egli  sarebbe  fuggito  da 
lei,  com'era  fuggito  da  Federica».  Il  Blaze  de  Bury,  dal  canto 
suo,  riconosce  che  se  nel  romanzo  il  Goethe  ha  messo  una  parte 
di  sé  stesso,  «  ha  tenuto  per  sé  quella  forza  di  volontà  che  lo  aiuta 
a  cavarsi  d'impiccio  all'ultimo  momento».  C'è  in  lui  «tanta  esu- 
beranza di  vita,  tanta  forza  congiunta  ad  una  impressionabilità 
tanto  straordinaria,  che  mai  un  sentimento,  qualunque  sia,  riesci- 
rebbe  a  menomare  la  sua  indifferenza  e  ad  assorbirlo,  come  Wer- 
ther, fino  al  suicidio  ».  Il  critico  francese  non  crede  neppure  molto 
«a  questa  gran  passione  che  s'immola  sull'altare  dell'amicizia»; 
ma,  come  il  biografo  inglese,  pensa  che  il  Goethe  ha  la  preziosa 
facoltà  di  sdoppiarsi  in  certi  momenti  e  di  addossare  ad  un  per- 
sonaggio immaginario  tutte  le  pazzie  che  l'amore  «  avrebbe  potuto 
fargli  commettere  »  -  e  che  si  è  ben  guardato  dal  commettere. 

Che  fa  egli,  dove  va,  lasciando  Wetzlar?  Se  ne  va  lungo  le 
rive  del  Lahn,  contemplando  il  paesaggio,  ammirando  le  bellezze 
della  natura.  A  Ems  fa  una  cura  di  bagni  minerali,  poi  scende 
in  battello  il  Eeno  pittoresco.  Incontra  Massimiliana  de  la  Eoche, 
e  se  ne  innamora  «  come  se  Carlotta  »,  dicono  il  Le^ves  e  il  Blaze 
a  una  voce,  «  non  fosse  mai  esistita  ».  Massimiliana  è  moglie  di 
un  Brentano,  uomo  ricchissimo,  ma  tutto  dedito  ai  commerci  e 
poco  capace  d'intenderla.  «  Io  condividevo  le  angustie  di  lei  »,  scrive 
il  Goethe,  «  ma  non  avevo  modo  alcuno  di  porvi  riparo;  al  con- 
trario: il  mio  intervento  aggravava  sempre  più  il  male  ».  Questa 
situazione  equivoca  e  falsa  gli  rende  la  vita  «  insopportabile  »:  ma 
egli  tosto  se  ne  libera  chiudendosi  in  casa,  mettendosi  a  comporre 
il  Werther.  Massimiliana  gli  ha  fatto  dimenticare  Carlotta:  un'alti-a 
donna  gli  fa  dimenticare  Massimiliana.  Mentre  narra  il  suicidio 
dell'  infelicissimo  Werther,  giudica  «  sentimento  piacevolissimo 
quello  di  una  nuova  passione  che  comincia  a  sorgere  prima  che 
un'altra  sia  del  tutto  spenta».  E  scrive  al  Kestner:  «  Dite  a  Car- 
lotta »  -  alla  donna  per  la  quale  vuol  dare  a  intendere  che  si 
strugge  -  «  che  ho  incontrato  qui  una  fanciulla  che  amo  dal  fondo 
dell'anima,  e  che,  se  dovessi  prendere  moglie,  preferirei  a  tutte 
quante.  Che  beUa  coj)pia  faremmo!  Anch' ella  è  nata  l'undici  di 
gennaio  (data  della  nascita  di  Carlotta).  Chi  sa  che  cosa  ci  pre- 
para la  volontà  di  Dio!...  ».  Allude  così  a  Sibilla  Mlinch,  come  cre- 
dono alcuni,  o  ad  Antonietta  Gerock,  come  pensano  altri?  La  se- 
conda ipotesi  è  più  probabile:  ad  ogni  modo  ciò  che  a  noi  importa 
è  vedere  come  egli  non  si  disperi  niente  afìatto  per  aver  perduto 
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la  sua  Lotte.  E  quando  sa  che  costei  è  sul  punto  di  sposare  il 
Kestner,  manda  ai  due  giovani  l'anello  nuziale,  ma  scrive  allo 
sposo:  «  Sono  sempre  vostro,  ma  a  datare  da  oggi  non  desidero  più 
rivedervi,  né  voi  ne  Carlotta.  Il  suo  ritratto  sparirà  dalla  mia  ca- 
mera per  non  tornarvi  se  non  dopo  il  suo  j)arto,  perchè  allora  co- 
minceranno altri  tempi,  e  se  non  amerò  lei,  amerò  i  suoi  tìgli, 
sempre  a  cagione  di  lei  ».  La  sola  cosa  vera,  in  queste  parole,  è 
che  egli  vuole  risparmiarsi  la  stessa  vista  del  ritratto;  ancora 
amante  non  lo  possiamo  credere  ;  perchè  mentre  sublima  T  amor 
suo  nel  Werther,  scrive  al  Kestner  per  chiedergli  se  Maddalena, 
la  sorella  di  Carlotta,  è  arrivata  fra  loro;  ed  alla  risposta  affer- 
mativa dichiara:  «  Se  fossi  costì,  annienterei  tutti  i  vostri  discorsi 
e  farei  stupire  tutti  i  sarti:  credo  che  diventerei  più  innamorato 
di  lei  che  di  Lotte.  Dal  ritratto  dev'  essere  un'  amabile  ragazza, 
molto  meglio  di  Lotte...  ». 

IV. 

Passiamo  sopra  all'amoretto  per  Anna  Antonietta  Gerock,  che 
il  Goethe  avrebbe  sposata  se  avesse  pensato  al  matrimonio.  Egli 
non  vi  pensava  niente  affatto,  e  la  sposò  soltanto  per  burla:  a 
Francoforte,  durante  certe  partite  di  piacere,  l'allegra  compagnia 
della  quale  il  poeta  era  l'anima  faceva  il  giuoco  di  tirare  a  sorte 
le  coppie  di  giovani  che  dovevano  sposarsi  simbolicamente,  e  tre 
volte  la  sorte  unì  in  tal  modo  Volfango  ad  Antonietta.  La  madre 
di  lui  desiderava  che  la  sposasse  sul  serio;  anche  il  Goethe  padre 
la  giudicò  favorevolmente;  ma  il  giovane  s'  innamorò  d'un' altra: 
Anna  Elisabetta  Schonemann,  più  conosciuta  col  vezzeggiativo  di 
Lilì.  «  Fu  la  prima,  e  posso  aggiungere  anche  l'ultima  che  io  abbia 
veramente  amata»,  confessò  all'Eckermann.  Ogni  amore  sembra 
realmente  il  maggiore  ed  il  migliore,  e  ci  fa  rinnegare  non  solo, 
come  lo  stesso  poeta  riconosce,  tutti  quelli  che  lo  precedettero,  ma 
anche,  anticipatamente,  quanti  ne  verranno  dopo.  Queste  dichia- 
razioni pronunziate  mentre  la  passione  opera  e  impera,  non  hanno 
molto  valore;  ma  il  Goethe  giudicava  l'amor  suo  per  Lilì  da  vec- 
chio, fuori  delle  tempeste,  contemplando  dall'alto  tutta  la  sua  vita 
trascorsa:  il  suo  giudizio,  quindi,  dovrebbe  essere  credibile,  e  non 
già  tanto  discutibile  quanto  lo  crede  il  Lewes.  Ad  ogni  modo, 
ecco  i  fatti. 

Lilì  era  una  fanciulla  di  sedici  anni,  liglia  di  un  ricco  ban- 
cliiere,  graziosa,  e  forse  un  poco  civetta;  ma  non  cattiva.  «  Ella 
mi  confessò  certe  sue  piccole  debolezze  di  cuore,  che  la  forzarono 
a  riconoscere    come  vi   fosse  in  lei  qualche  cosa  di  attraente,  e 
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come  io  avessi  sentito  T influenza  di  questo  suo  potere,  e  come  la 
avessi  punita  attirandola  a  mia  volta.  Tutto  ciò  fu  detto  con  tanta 
ingenuità  e  candore,  che  ella  si  impossessò  di  tutto  me  stesso  », 
Fino  a  che  punto?.,.  EgK  aveva  sentito  intepidirsi  il  suo  prece- 
dente affetto  per  Federica  accorgendosi  che  costei  non  era  fatta 
per  le  eleganze  delle  grandi  città;  a  Lilì  mosse  una  critica  tutta 
contraria,  per  esser  costretto  a  seguirla  dai  balli  ai  concerti  e  dai 
concerti  ai  balli,  sontuosamente  vestito  e  quasi  mascherato.  «  Se 
jjotete  immaginarvi  »,  scrive  ad  una  persona  di  cui  fra  poco  par- 
leremo, «  un  Goethe  in  abito  con  passamani,  nel  costume  più  ele- 
gante dalla  testa  ai  piedi,  fra  la  luce  abbagliante  dei  candelieri, 
attratto  al  tavoliere  da  due  begli  occhi,  circondato  da  ogni  sorta 
di  gente,  spinto  a  una  continua  dissipazione,  da  un  concerto  a  un 
ballo,  per  vagheggiare  frivolamente  una  bella  bionda,  avrete  un 
quadro  di  Goethe-carnevale...».  In  questi  termini  parla  di  una 
passione  che  più  tardi  dovrà  collocare  al  primo  posto  nella  storia 
della  sua  vita  sentimentale!  E  che  fa  egli  per  appagare  questa 
passione?  Le  due  famiglie  sono  contrarie  al  matrimonio;  ma  una 
signorina  Delf  si  mette  di  mezzo,  ottiene  che  i  parenti  diano  il 
loro  consenso  e  persuade  i  due  giovani  a  scambiarsi  la  promessa 
nuziale.  Il  (joethe  pare  al  settimo  cielo;  ma  già  l'idea  del  matri- 
monio lo  turba.  Federica  era  di  troppo  umile  condizione,  Lilì  è 
troppo  ricca  per  lui;  ma  è  egli  veramente  arrestato  da  queste  con- 
siderazioni? No:  egli  non  ama  abbastanza  da  impegnarsi  per  sempre. 
E  quando  due  amici,  i  fratelli  Stolberg,  lo  invitano  ad  accompa- 
gnarlo in  Isvizzera,  li  segue  «  volendo  provare  se  jDotessi  rinunziare 
a  lei...  ».  Passato  da  Emmendingen  per  visitarvi  la  sorella  Cornelia, 
è  anche  da  costei  dissuaso  a  sposare  Lilì;  egli  non  s'  impegna  a 
niente,  ma  riparte  «  in  preda  a  quel  sentimento  enimmatico  che 
alimenta  le  passioni  condannate  dalla  ragione  ».  Tornato  in  Grer- 
mania,  trova  Lilì  fedele  nonostante  tutto  ciò  che  le  hanno  detto 
per  farla  rinunziare  a  quel  matrimonio;  ella  è  anzi  disposta  a 
lasciar  tutto  e  tutti  jjer  andarsene  con  l'uomo  del  suo  cuore  in 
America.  E  con  un  candore  del  quale  bisogna  pure  tenergli  conto, 
il  Goethe  confessa  che  questa  romantica  idea  della  giovinetta  in- 
namorata lo  turba:  «  Proprio  la  cosa  che  avrebbe  dovuto  animare 
le  mie  speranze  le  depresse.  La  mia  bella  casa  paterna,  a  sole  poche 
centinaia  di  passi  dalla  sua,  era,  insomma,  più  sopportabile  e  at- 
traente che  non  un  luogo  incerto  di  là  dai  maril...  ».  Resta  pertanto 
indeciso:  non  vuole  né  impegnare  il  proprio  avvenire,  ne  rinunziare 
all'amore  di  Lilì:  ora  è  freddo,  ora  geloso;  ora  si  chiude  in  camera 
a  comporre  V Egmont.  ora  corre  in  cerca  di  lei.  Vedendola  circon- 
data da  molti  altri  pretendenti,  li  mette  in  ridicolo  nel  poemetto 
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intitolato  II  parco  di  LiVr^  ma  non  è  possibile  prendere  alla  lettera 
la  poetica  espressione  della  sua  gelosia,  perchè  egli  stesso  riconosce 
che  questo  poemetto  «  esagera  il  male  con  una  violenza  appassio- 
nata »  e  «  dà  al  dolore  della  rinunzia  gli  andamenti  della  dispe- 
razione ».  Egli  non  è  dunque  veramente  disperato,  come  non  era 
disperato  scrivendo  il  Werther:  ha  semplicemente  rinunziato  a 
sposare  Lilì,  ha  ritirato  la  propria  parola.  Se  rivede  l'antica  sua 
sposa,  l'idea  di  averla  perduta  gli  strazia  il  cuore;  ma  poi  com- 
prende che  «  il  solo  partito  da  prendere  era  quello  di  fuggirla  ». 
E  confida  intanto  la  sua  ansietà  a  un'altra  donna,  a  una  donna 
che  non  conosce  di  persona,  ma  di  cui  gli  hanno  molto  parlato  e 
che  gli  si  è  rivolta  per  lettera:  Augusta  di  Stolberg.  «  Io  preferisco 
non  darvi  nessun  nome:  che  cosa  sarebbero  i  nomi  d'  amica,  di 
sorella,  di  sposa  o  di  fidanzata,  che  cosa  sarebbe  un  nome  conte- 
nente la  sostanza  di  tutti  questi  nomi,  paragonato  al  mio  senti- 
mento V...».  Cosi  ha  scritto  ad  Augusta  fin  dall'  inizio  della  loro 
corrispondenza  epistolare;  e  questa  repentina  accensione  per  una 
donna  che  non  ha  mai  veduta,  dimostra  come  meglio  non  si  po- 
trebbe che  i  suoi  amori  sono  amori  di  testa  e  letterarii,  che  sono 
idee  -  come  riconosce  il  Blaze  -  e  non  vere  passioni.  Orbene:  ad 
Augusta,  a  una  donna  cui  tiene  questo  linguaggio,  egli  ha  confidato 
l'amor  suo  per  Lilì;  e  mentre  le  confida  le  sue  ansie  per  un'altra, 
le  parla  dell'amor  suo  per  lei  stessa:  «  Augusta,  Augusta,  una  tua 
parola  mi  libera,  una  tua  stretta.  Quanta  ambascia  e  quanta  con- 
fusione! Qui,  nella  camera  della  fanciulla  che  è  causa  del  mio 
dolore  senza  sua  colpa,  di  quell'angelico  cuore  di  cui  io  turbo  la 
vita,  qui.  Augusta,  tengo  in  mano  la  tua  lettera  da  un  quarto 
d'ora  e  la  leggo...».  A  un  tratto  Lilì  lo  sorprende.  «  Mi  ha  chiesto 
a  chi  scrivevo;  le  ho  risposto:  a  voi...  »  e  mentre  pare  che  soifra 
per  Lilì,  non  potendo  lasciarla  e  non  volendo  sposarla,  scrive  ad 
Augusta,  all'ignota:  «  Mai  nessuna  donna  mi  fu  tanto  cara  quanto 
Augusta...  la  sola  fanciulla  il  cui  cuore  batta  veramente  nel  miol  » 
Soggiunge  che  si  vuole  liberare  di  Lilì,  «  e  non  di  meno.  Augusta, 
trasalisco  alla  sola  idea  che  ella  possa  divenirmi  indifferente ...» 
Ah,  sì:  egli  ha  veramente  ragione  quando  si  duole  perchè  è 
«  sballottato  sulle  onde  dell'  immaginazione  e  d'una  sensibilità  stra- 
vagante... »  ! 

Ma  più  potente  dell'  immaginazione  è  la  ragione,  e  la  vo- 
lontà signoreggia  la  sensibilità.  Se  egli  va  ancora  qualche  volta, 
di  notte,  sotto  le  finestre  di  Lilì.  la  «  ferma  risoluzione  »  di  rinun- 
ziare a  lei  gli  dà  la  forza  di  allontanarsi.  Invitato  alla  Corte  di 
Carlo  Augusto,  a  Weimar,  non  esita  a  partire.  Si  ferma  a  Heidelberg 
«  per  non  privarmi  della  soddisfazione  di  parlare  un'ultima  volta 


494  LE    PASSIONI    DEL    GOETHE 

d'un  amore  per  sempre  perduto  con  la  signorina  Delf,  la  confidente 
di  questo  amore ...  ».  Se  Lilì  gli  premesse  ancora,  potrebbe  parlare 
direttamente  con  lei;  ma  noi  sappiamo  come  gli  dispiacciano  le 
scene,  le  situazioni  imbarazzanti,  i  passi  difficili:  ed  eccolo  an- 
darsene a  parlare  di  Lilì  con  la  Delf,  la  quale  invece  gli  propone 
un  altro  jiartito,  e  gli  riferisce  che  la  signorina  di  W...,  apparte- 
nente ad  una  insigne  famiglia,  si  è  innamorata  di  lui.  «  Quantunque 
questi  progetti  si  accordassero  poco  con  la  mia  indifferenza,  non 
mi  opposi  recisamente.  Lilì  intanto  era  sempre  nel  mio  pensiero, 
e  compresi  che  per  dimenticarla  avevo  bisogno  delle  distrazioni  di 
un  lungo  viaggio  ».  Riparte,  e  giunto  a  Weimar  il  ricordo  di  lei  si 
cancella  interamente  dal  suo  cuore  e  quasi  dalla  sua  stessa  me- 
moria. Otto  mesi  dopo  esser  partito  da  Francoforte,  una  mattina 
lo  destano  e  gli  danno  una  lettera:  il  suo  corrispondente  gli  an- 
nunzia che  Lilì  si  è  maritata:  egli  si  volta  dall'altro  lato  e  si 
riaddorme. 


Finora,  tranne  la  Brentano,  il  Goethe  si  è  innamorato  di  fan- 
ciulle; vediamolo  ora  amante  di  una  donna  maritata. 

La  baronessa  di  Stein,  anch' ella  Carlotta  come  l'ispiratrice 
del  Werther,  ha  trentatre  anni  e  sette  figliuoli.  Il  Goethe  se  ne 
invaghisce  vedendone  il  ritratto,  e  udendo  le  lodi  che  glie  ne  canta 
lo  Zimmermann:  ne  è  tanto  impressionato,  che  sta  tre  notti  senza 
dormire;  sotto  il  ritratto  scrive:  «  Che  stupendo  poema  sarebbe 
vedere  come  si  specchia  il  mondo  in  quest'anina!  Ella  deve  vederlo 
qual  è,  ma  attraverso  il  medium  dell'amore;  perciò  la  dolcezza  è 
la  sua  espressione  dominante  ».  Il  compiacente  Zimmerman  riferisce 
alla  Stein  queste  impressioni  del  poeta;  e  la  Stein^  di  risposta, 
chiede  notizie  del  Goethe  e  dice  che  avrebbe  piacere  di  conoscerlo. 
«  Voi  non  sapete  »  le  risponde  lo  Zimmermann,  «  a  che  punto 
quest'uomo  amabile  ed  attraente  potrebbe  esservi  pericoloso...». 
Dopo  una  simile  preparazione  non  è  da  stupire  se,  incontrandosi, 
Yolfango  s'accende  d'amore  per  Carlotta  II,  e  se  costei  non  è  insen- 
sibile all'ardore  di  lui;  dopo  i  disinganni  patiti  per  il  matrimonio 
infelice,  dopo  aver  desiderato  la  morte,  ella  si  riaffeziona  alla  vita. 
Non  è  bellissima  -  ragione  di  più  perchè  non  sia  fredda  -  ma, 
come  scrive  lo  Schiller,  «  il  suo  viso  ha  una  serietà  dolce  ed  è 
singolarmente  aperto.  Ha  intelletto  sano,  e  un'  indole  sincera  e  sen- 
sibile »,  Canta,  suona,  disegna,  è  capace  di  gustar  cose  che  le  crea- 
ture del  suo  sesso  non  sogliono  intendere.  Con  queste  doti,  ha  un 
marito  che  si  vede  tuffai  più  una  volta  la  settimana  nella  casa 
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coniugale.  Il  Goethe  s'iufiamma,  e  anche  ora  confida  ad  Augusta 
Stolberg  il  suo  amore  i)er  «  un  angelo  di  donna  a  cui  debbo  tanta 
pace  e  tante  pure  felicità  ». 

La  società  di  Weimar,  così  severa  più  tardi  col  poeta,  non 
critica  questa  sua  relazione,  forse  perchè,  sul  principio,  è  vera- 
mente pura.  Aggradendo  l'amore  del  poeta,  ed  anche  ricambiandolo, 
la  baronessa  di  Stein  lo  tiene  a  segno  per  un  tempo  non  breve.  Se 
ciò  piace  alla  società  circostante,  è  naturale  che  non  piaccia  molto 
al  Goethe:  egli  alterna,  scrivendole,  le  fervide  proteste  coi  ramma- 
richi appassionati;  le  dà  ora  del  tu  e  ora  del  voi]  sembra  beato 
del  poco  che  ella  gli  concede,  poi  si  turba  e  si  lagna:  «  Dunque 
io  dovrò  tormentarti,  creatura  diletta?  Dunque  devo  ingannare  me 
stesso  e  tormentar  te?  Noi  non  possiamo  esser  nulla  l'una  per  l'al- 
tro, eppure  siamo  troppo  Tuna  per  l'altro.  Credimi:  tu  sei  in  tutto 
una  cosa  sola  con  me;  ma,  perchè  io  vedo  le  cose  come  sono,  c'è  da 
impazzirei...  ».  Altre  volte  riconosce  che  ella  ha  ragione:  «  Hai  ra- 
gione di  far  di  me  un  santo,  cioè  di  rimuovermi  dal  tuo  cuore.  Santa 
come  tu  sei,  non  posso  far  di  te  una  santa...  ».  Ma  poi  ancora  pro- 
testa e  quasi  minaccia:  «  Se  non  ho  da  vivere  con  voi,  il  vostro  amore 
non  mi  gioverà  più  che  quello  delle  persone  assenti,  del  quale  sono 
tanto  ricco!  La  presenta,  nel  momento  del  bisogno,  discerne,  solleva 
e  conforta.  L'assente  viene  con  l'acqua  quando  il  fuoco  è  spento; 
e  tutto  ciò  per  rispetto  del  mondo!  Il  mondo  non  può  esser  niente 
per  me,  non  ti  lascerà  esser  niente  per  me.  Voi  non  sapete  quello 
che  fate...  ». 

Queste  alternative  durano  a  lungo,  durano  parecchi  anni.  Il 
Lewes  nota  che  il  tono  delle  lettere  del  Goethe  cambia  sei  anni 
dopo,  tra  il  1781  e  il  1782;  egli  non  cita  però  passi  tanto  eloquenti 
come  quelli  riferiti  dal  Blaze:  «  L'anima  mia  è  oramai  insepara- 
bile dalla  tua;  qual  voto,  qual  sacramento  immaginare  per  legit- 
timare la  nostra  unione  indissolubile?...  Oramai  i  miei  sensi  ti  ap- 
partengono tanto,  che  niente  penetra  in  me  senza  pagarti  un  diritto . . . 
Addio  dunque,  elemento  dell'esistenza  mia,  principio  e  fine  delle 
mie  gioie  e  dei  miei  dolori:  possedendoti  che  cosa  poteva  mancarmi? 
Non  avendoti,  che  altro  posso  io  avere?  »  Il  biografo  inglese  sospetta 
che  ella  possa  essere  stata  scossa  dalla  gelosia  per  Corona  Schroter, 
un'attrice  che  il  Goethe  avrebbe  amata;  comunque,  non  si  può  du- 
lùtare  che  egli  sia  pienamente  felice.  Ma  la  felicità  non  dura... 

Secondo  il  Blaze,  Volfango  cominciò  a  intej)idirsi  perchè  Car- 
lotta II  rifiutò  la  sua  proposta  di  venirsene  a  stare  con  lui  lasciando 
il  marito  ed  i  figli.  Se  questa  versione  fosse  vera,  se  quest'offerta 
del  poeta  fosse  sincera,  bisognerebbe  dire  che  il  suo  amore  per 
Carlotta  non  ha  nulla  da  vedere  con  i  precedenti.  Finora  il  grande 
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amor  suo  è  stato  quello  della  libertà,  della  tranquillità;  (juauto  non 
ha  fatto  soffrire  -e  quanto  non  ha  sofferto,  siamo  giusti,  egli  stesso!  - 
per  reprimere  le  passioni  che  avrebbero  posto  a  rischio  queste  cose? 
Kammentiamoci  che  solo  a  udire  la  romanzesca  intenzione  di  Lilì, 
solo  all'idea  di  lasciare  la  casa  paterna  per  andarsene  a  vivere  con 
la  giovinetta  in  America,  egli  si  è  turbato  e  intepidito.  Sarà  ora  da 
credere  che  voglia  rinunziare  alla  sua  nuova  situazione  presso 
il  Granduca,  agli  onori,  ai  vantaggi  materiali,  per  mettersi  in- 
sieme non  già  con  una  fanciulla,  ma  con  una  donna  maritata,  con 
una  madre  di  famiglia,  la  cui  famiglia  gli  darebbe,  inevitabilmente, 
inquietudini  e  brighe?  Ma  poniamo  che  sia  sincero,  che  dica  dav- 
vero: solo  perchè  Carlotta  ricusa  di  seguirlo,  e  gli  rappresenta  i 
pericoli  e  i  danni  della  proposta,  e  gli  dimostra  la  necessità  di 
evitare  lo  scandalo,  solo  perciò  egli  avrà  ragione  di  allontanarsi  da 
lei?  Avrà  ragione  il  Blaze,  che  è  sempre  molto  equo,  di  giudicare 
che  la  secreta  partenza  del  Goethe  per  l'Italia,  cioè  il  suo  allonta- 
namento da  Carlotta,  fu  colpa  di  lei,  «  dei  lati  manchevoli  della 
sua  natura,  delle  mille  complicazioni  che  gii  creava  »?  Chi  ama  la 
donna  d'un  altro  deve  essere  preparato  e  rassegnato  alle  «  mille 
complicazioni  »;  e  se  la  baronessa,  i^assando  sopra  ai  proprii  scru- 
poli, si  fosse  interamente  perduta  per  lui  abbandonando  la  casa  co- 
niugale, non  è  certo  che  il  poeta,  il  quale  si  è  distratto  non  solo  con 
la  Schroter,  ma  anche  con  la  signorina  di  Kalb  e  con  Marianna  di 
Kotzebue,  l'avrebbe  lasciata  per  qualche  nuova  amante?... 

In  Italia  il  poeta  non  si  annoia.  Lasciamo  stare  l'influenza  che 
lo  spettacolo  delle  bellezze  artistiche  e  naturali  esercita  sulla  sua 
intelligenza:  qui  noi  ragioniamo  delle  sue  avventure  amorose;  ed 
a  Koma  egli  trova,  appena  arrivato,  T  ispiratrice  delle  Elegie  ro- 
mane. Dalle  ricerche  del  Carletta  risulterebbe  che  questa  donna 
si  chiamava  Faustina  di  Giovanni,  che  era  liglia  di  un  oste  di  Monte 
Caprino,  e  vedova  di  un  Domenico  Antonini  morto  pochi  mesi  dopo 
il  matrimonio.  11  Goethe  la  conobbe  all'osteria  della  Camimna  ed 
ebbe  per  lei  un  amore  sensuale  che  diede  da  pensare  ai  suoi  amici  - 
se  è  vero,  come  pare,  che  Faustina  e  la  modella  di  cui  parlano  lo 
Schiller  e  il  Koerner  siano  tutt'una.  Un  carattere  tutto  diverso 
ebbe,  nella  stessa  Koma,  l'amor  suo  per  la  heììa  Milanese,  la  quale 
si  sarebbe  chiamata,  secondo  le  dimostrazioni  del  Carletta,  Mad- 
dalena Riggi.  Presentato  a  questa  signorina  nell'ottobre  del  1787, 
a  Castel  Gandolfo,  egli  se  ne  innamora  fulmineamente.  Come  Mar- 
gherita gli  aveva  detto  che  voleva  istruirsi,  così  anche  Maddalena 
si  lagna  della  propria  ignoranza,  particolarmente  di  non  poter  par- 
lare l'inglese  con  le  persone  della  famiglia  Jenkins,  che  ella  fre- 
quenta; e  il  Goethe  tosto  comincia  a  darle  lezioni  d' inglese.  Ma 
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come  Carlotta  I  era  già  fidanzata,  una  sera  egli  apprende  che  an- 
che Maddalena  è  promessa.  Ne  prova  un  gran  turbamento,  ma  bi- 
sogna non  conoscerlo  per  credere  che  si  dispererà.  «  Avevo  età  ed 
esperienza  bastanti  a  raccogliere  tutte  le  mie  forze,  benché  con  do- 
lore. Sarebbe  assai  strano,  esclamai,  se  un  fato  alla  Werther  ti 
venisse  a  cogliere  in  Roma  per  mettere  a  rischio  la  tua  situazione 
tanto  ragguardevole  e  fin  qui  così  ben  mantenuta.  Cercai  subito  di 
evitare  le  lezioni  d'inglese  uscendo  la  mattina,  uè  più  mi  avvicinai 
alla  mia  scolara  secretamente  amata,  se  non  in  presenza  di  più 
persone.  In  breve  questo  affetto  si  accomodò  convenevolmente  nel- 
l'animo mio,  e  ciò  fu  in  bel  modo;  poiché,  considerandola  come 
sposa  e  come  moglie  futura  di  un  altro,  essa  si  sollevava  ai  miei 
occhi  dalla  volgare  condizione  di  ragazza;  e  dimostrandole  io  lo 
stesso  affetto,  ma  con  un'idea  più  alta  e  disinteressata,  io  che 
inoltre  non  avevo  più  l'aria  di  un  giovinetto  sventato,  stavo  con 
lei  in  una  piacevole  dimestichezza  ».  E  tanto  è  disinteressato,  che 
quando  il  promesso  di  Maddalena  la  pianta,  quando  la  poveretta, 
dal  dolore,  s'ammala  gravemente,  egli  non  pensa  niente  affatto 
a  consolarla  dichiarandole  l'amor  suo;  anzi  resiste  alla  propria  in- 
clinazione, e  se  ne  stima  felice.  E  poi  se  ne  parte,  senza  dir  niente; 
e  soltanto  quando  è  fuori,  sulla  via,  e  monta  in  carrozza,  vedendo 
Maddalena  affacciata  a  una  finestra  così  bassa  che  quasi  potrebbero 
darsi  la  mano,  le  dice:  «  Vedete?  Non  mi  si  vuole  allontanare  da 
voi:  pare  si  sappia  che  vi  lascio  a  malincuore  ».  E  dall'alto  della 
carrozza,  mentre  ella  è  alla  finestra,  nell'ultimo  momento  che  stanno 
insieme,  quando  è  certo  che  non  la  rivedrà  più,  allora  soltanto  le 
fa  una  confessione  «  strana  e  laconica,  otìerta  dal  caso  e  strappata 
da  un  intenso  impulso  d'afl'etto...  ». 

Queste  non  sono  le  sole  avventure  italiane.  A  Venezia,  appena 
sbarcatovi,  il  poeta  s'invaghì  d'una  saltatrice  che  ballava  sulla 
corda  in  piazza  San  Marco  e  che  gli  servì  più  tardi  come  tipo  di 
quella  Mignon  alla  quale  attribuì  anche  molti  tratti  di  Anto- 
nietta Gerock.  La  saltatrice  si  chiamava  Bettina,  ed  egli  confessa 
che  spese  per  lei  «  il  meglio  del  mio  tempo  e  del  mio  denaro...». 
Mettiamo  nella  lista  quella  principessa  napoletana  che  il  Blaze  giu- 
dica «  volubile,  ardente  e  demoniaca  »,  e  quella  marchesa  incon- 
trata in  Svizzera,  della  quale  egli  così  scrisse  alla  Stein:  «  Mi  pare 
tanto  bella,  tanto  adorabile,  che  sono  ridotto  a  domandare  a  me 
stesso  se  non  m'inganno;  uno  spirito,  una  vivacità,  una  lucidità  su 
tutte  le  cose  da  confondervi.  Bisogna  dire  di  questa  donna  ciò  che 
racconta  Ulisse  dello  scoglio  di  Scilla;  nessun  uccello,  sia  pure  la 
rapida  colomba  che  porta  a  Giove  l'ambrosia,  non  può  sfiorarlo 
senza  ferirsi  l'ala». 

32  Voi.  XC,  Serie  IV  —  1«  Dicembre  1900. 
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Ed  eccoci  tornati  alla  povera  Stein!  Vedete:  in  questi  termini 
egli  parla  a  costei,  all'  amante  lasciata  in  Oermania,  di  un'  altra 
donna  incontrata  per  via!  Ma  1'  amor  suo  per  Carlotta  è  ormai 
finito.  Eivedendola,  egli  non  può  infiammarsi  di  nuovo;  al  con- 
trario: è  passato  qualche  anno,  la  povera  donna  ne  ha  quaranta- 
cinque. È  colpa  sua  se  il  tempo  l'ha  offesa?  «  Se  egli  non  l'avesse 
lasciata  mai  »,  dice  il  Lewes,  «  quel  cambiamento,  avvenuto  per 
gradi,  sarebbe  sfuggito  alla  sua  osservazione  ».  Noi  dovremo  dun- 
que dire  che  la  colpa  fu  sua,  di  lui,  che  la  lasciò.  Carlotta,  al  ri- 
torno, lo  vede  mutato,  freddo,  indifferente;  e  se  ne  lagna,  come  è 
naturale;  e  ne  lo  rimprovera,  come  è  umano.  Certo  ella  potrebbe 
tacere,  inghiottire  le  lacrime,  rassegnarsi  al  destino,  persuadersi 
che  tutto  al  mondo  finisce,  che  è  finito  l'amore  di  lui  come  e 
perchè  è  finita  la  gioventù  e  la  bellezza  sua  propria:  ma,  se  non 
ha  tanta  forza  d'animo,  se  tenta  di  afferrarsi  a  lui,  la  condanne- 
remo perciò?  Il  Lewes  la  biasima  anche  perchè  «invece  di  parte- 
cipare al  dolore  di  lui  per  aver  lasciato  l'Italia,  prendeva  il  suo 
rimpianto  per  un'offesa,  e  forse  a  ragione  »- egli  concede  che  Car- 
lotta potesse  aver  ragione!  -  «ma  un'indole  più  eletta,  più  nobile, 
avrebbe  certo  saputo  nascondere  il  proprio  dolore,  e  partecipare  a 
quello  dell'  uomo  amato  ».  Oi'a,  che  una  donna  amante  debba  giu- 
dicare legittimo  il  dolore  dell'uomo  amato  perchè  non  è  più  in  un 
paese  che  gli  piace,  dove  si  è  divertito  e  l'ha  tradita,  di  dove  le  è 
tornato  così  freddo  e  disamante,  mi  pare,  e  parrà  a  chiunque,  una 
pretesa  irragionevole,  e  -  sia  detto  con  tutto  il  rispetto  per  il  co- 
scenzioso  biografo  -  ridicola.  Il  Goethe  avrà  ragione  di  seccarsi 
dei  rimproveri  di  questa  vecchia  che  non  s'accorge  della  propria 
vecchiaia;  avrà  ancor  più  ragione  di  preferirle  la  giovane  e  ap- 
petitosa Cristiana  "Wulpius  e  di  mettersi  con  lei;  ma  rovesciare 
tutta  la  colpa  sulla  vecchia,  dare  a  credere  di  esser  tornato  in 
Germania  per  lei,  è  un  poco  troppo.  Quando  Carlotta  sa  del  nuovo 
amore  di  Yolfango,  e  se  ne  duole,  egli  le  scrive,  per  tutta  giusti- 
ficazione, per  tutto  conforto,  la  seguente  lettera:  «  Se  poteste  sol- 
tanto darmi  retta,  sarei  lieto  di  dirvi  che  i  vostri  rimproveri,  quan- 
tunque mi  affliggano  sul  momento,  pure  non  lasciano  nel  mio  cuore 
traccia  alcuna  di  collera  contro  di  voi.  Dirò  di  più:  io  do  loro 
ragione.  Se  avete  molto  sofferto  per  cagion  mia,  è  giusto  che  anch'io 
abbia  a  soffrire  per  cagion  vostra.  È  meglio  assai  spiegarci  ami- 
chevolmente, che  non  cercare  sempre  di  venire  a  un  accordo  per 
poi,  fallito  il  tentativo,  separarci  di  nuovo.  È  impossibile  eh'  io  mi 
trovi  alla  pari  con  voi,  giacché  sarò  sempre  e  in  ogni  modo  vostro 
debitore.  Ma,  se  pensiamo  quanto  abbiamo  da  soffrire  1'  una  per 
l'altro,  noi,  mia  carissima,  ci  perdoneremo  scambievolmente.  Addio, 
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e  amatemL  Alla  prima  occasione  ne  sentirete  di  più  intorno  ai 
hei  segreti...  ».  E  questa  lettera,  con  questa  allusione  ai  nuovi  suoi 
amori,  è  ancora  appassionata  a  paragone  dell'altra  con  la  quale 
egli  replica  alla  risposta  di  Carlotta:  «  Grazie  Y>ev  la  tua  lettera, 
quantunque  essa  mi  abbia  addolorato  in  più  modi.  Ho  indugiato 
a  risponderti  i^erchè  è  diftìcile  in  tali  casi  esser  sinceri  e  non 
affliggere...  Ciò  clie  lio  lasciato  dietro  di  me  in  Italia,  non  lo  ripe- 
terò: voi  avete  già  res^jinto  le  mie  confidenze  in  proj^osito,  in  modo 
tutt' altro  che  amichevole.  Allorché  feci  ritorno,  eravate  sventura- 
tamente in  una  singolare  disposizione  di  spiiito;  e  vi  confesso 
onestamente  che  il  modo  col  quale  mi  avete  accolto  mi  ha  gran- 
demente addolorato.  Io  vidi  Herder  e  la  Duchessa  partire  per 
r  Italia,  ed  essi  mi  offrirono  con  insistenza  un  posto  nella  loro 
carrozza;  ma  rifiutai  per  amore  di  quella  persona  per  la  quale 
ero  ritornato;  e  ciò  proprio  quando  mi  sentivo  dire  del  continuo, 
sarcasticamente,  che  avrei  potuto  rimanere  in  Italia,  che  qui  non 
avevo  nessuna  affezione,  e  così  vial  E  tutto  ciò  prima  ancora  che 
vi  fosse  nulla  di  quella  relazione  che  ora  sembra  offendervi  tanto. 
E  che  male  c'è  in  essa?  Chi  è  che  vi  scapita?  Chi  ha  ragione  di 
reclamare  contro  l'affetto  che  do  a  quella  povera  creatura?  Chi 
sulle  ore  che  passo  insieme  con  lei?  Interrogate  Fritz,  interrogate 
gli  Herder,  interrogate  chiunque  mi  conosca  intimamente,  se  sono 
meno  benevolo,  meno  operoso,  meno  amico  di  prima!  Se  anzi  non 
appartengo  ora  veramente  ad  essi  ed  alla  società!  E  sarebbe  pro- 
l)YÌo  un  miracolo  se  avessi  dimenticato  l'amicizia  migliore,  la  più 
profonda,  cioè  quella  per  te.  Come  ho  sentito  al  vivo  la  voglia  di 
esser  sempre  lo  stesso,  ogni  qualvolta  ci  è  accaduto  di  discorrere 
insieme  di  qualche  argomento  interessante!  Ma  vi  confesso  franca- 
mente che  il  modo  col  quale  mi  avete  trattato  fin  qui  mi  è  intol- 
lerabile. Quando  stavo  per  parlare  mi  chiudevate  la  bocca;  quando 
m'  intrattenevo  volentieri  sull'Italia,  vi  lagnavate  della  mia  in- 
differenza; quando  mi  occupavo  dei  miei  amici,  mi  rimproveravate 
di  freddezza  e  di  trascuranza  verso  di  voi.  Censuravate  ogni  mio 
sguardo,  biasimavate  ogni  mio  gesto,  e  facevate  sì  che  mi  trovassi 
sempre  a  disagio.  Come  potevo  io  dunque  continuare  ad  essere 
aperto  e  confidente  con  voi,  se  mi  respingevate  con  deliberato  ma- 
lumore? E  aggiungerei  dell'altro,  se  non  fosse  il  timore  che  nella 
presente  vostra  disposizione  io  riesca  piuttosto  ad  irritarvi  che  a 
determinare  una  conciliazione.  Disgraziatamente  avete  da  un  pezzo 
disprezzato  i  miei  consigli  sull'uso  del  caffè  e  adottato  un  regime 
sommamente  nocivo  al  vostro  benessere.  Come  se  non  fosse  già  ab- 
bastanza difficile  poter  vincere  certe  impressioni  morali,  fomentate 
la  vostra  ipocondria  con  agenti  fisici,  dei  quali  avete  già  a  lungo 
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sperimentato  la  dannosa  influenza;  tanto  che,  non  per  amor  mio, 
li  avevate  lasciati  durante  qualche  tempo  con  manifesto  vantaggio 
della  vostra  salute.  Possa  il  viaggio,  che  ora  fate,  giovarvi  !  Io  non 
abbandono  del  tutto  la  speranza  che  impariate  ancora  a  conoscermi. 
Addio ...  ». 

Ciascuno  avrà  commentato,  leggendola,  V  epistola  goethiana; 
avrà  notato  che  lo  scrittore  non  nega  la  sua  nuova  relazione,  che 
quasi  se  ne  vanta  -  con  1'  amante  abbandonata  !  -  e  che  rovescia 
tutta  la  colpa  su  costei,  che  torna  a  farle  una  colpa  imperdonabile 
perchè  ella  non  lo  ha  lasciato  parlare  dell'  Italia,  che  le  con- 
siglia infine  di  curarsi  i  nervi  e  di  non  prendere  troppo  cafte.  Su 
questa  lettera  Carlotta  scrisse  un  Oh.'.'.'  con  tre  punti  ammira- 
tivi, quelV  Oh/!/  che  sarà  sfuggito  dalla  bocca  di  ogni  lettore;  e 
nondimeno  il  Lewes,  pure  riconoscendo  che  quella  lettera  era  ter- 
ribile a  riceversi,  dice  che  è  la  più  ampia  giustificazione  di  chi 
la  scrisse! 

Il  Goethe  volle  restare  amico  di  Carlotta:  intenzione  naturale 
da  parte  di  uno  che  si  era  servito  di  lei  per  comporre  i  tipi  di  Ifi- 
genia e  di  Eleonora,  e  che  aveva  passato  con  lei  molte  ore  liete, 
e  che  ora  ne  gustava  altre  più  liete  con  una  nuova  amante:  Carlotta, 
secondo  il  Lewes,  non  seppe  che  farsi  dell'amicizia  di  Yolfango; 
secondo  il  Blaze  de  Bury  gli  sarebbe  rimasta,  sedata  la  tempesta, 
amica.  I  due  critici  non  sono  concordi;  ma  noi  diremo  che  l'ami- 
cizia di  Carlotta  per  Yolfango,  se  è  da  ammettere,  potè  esser  sin- 
cera soltanto  in  una  più  tarda  età.  L'amore  può  dar  luogo  all'ami- 
cizia soltanto  in  quello  dei  due  amanti  che  sostituisce  o  può  sostituire 
il  vecchio  con  un  nuovo  amore.  Tale  fu  il  caso  del  Goethe;  al  con- 
trario Carlotta  si  vide  tolto  l'amore  di  lui  senza  poterne  trovare  un 
altro.  Se  ella  fosse  stata  ancora  giovane,  se  avesse  potuto  credere 
che  il  suo  amante  la  sdegnava  soltanto  perchè  stanco  di  lei,  forse 
si  sarebbe  rassegnata;  ma  l'amor  proprio  della  sciagurata  sanguinò 
poiché  ella  si  vide  giunta  alla  fine  del  suo  impero  di  donna,  e  com- 
prese che  non  avrebbe  più  mai  potuto  prendere  una  rivincita,  ne 
con  lui  stesso  ne  con  altri.  E  il  Lewes  ammira  la  delicatezza  del 
Goethe  perchè,  dopo  l'abbandono,  se  gli  portavano  in  tavola  qual- 
che cosa  di  appetitoso,  spesso  diceva  :  «  Mandatene  un  poco  alla  si- 
gnora di  Stein  I ...  ». 

VI. 

Noi  siamo  vicini  alla  fine  del  nostro  studio.  Abbiamo  visto 
che  il  Goethe,  se  amò  veramente,  se  soifrì  per  amore,  ebbe  anche 
la  singolare  forza  d'animo  di  padroneggiarsi  e  di  cessar  d'amare 
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tutte  le  volte  che  così  gli  piacque,  o  per  evitare  sojfferenze  troppo 
gravi  0  per  cercare  una  soddisfazione  maggiore.  Se  l'amore  è  la 
passione  che  ci  fa  uscire  fuor  di  noi  stessi,  che  lotta  con  più  for- 
tuna con  l'amor  proprio  e  che  trionfa  dell'egoismo,  il  Goethe  non 
la  conobbe.  Il  Lewes,  giudice  non  sospetto,  dice  che  se  egli  conobbe 
e  ritrasse  «  la  squisita  devozione  di  una  donna  ad  un  uomo  »  -  si  ve- 
dano per  tutte  Margherita  e  Mignon  -  non  conobbe,  o  conobbe  poco, 
e  troppo  tardi,  quella  particolare  tenerezza  che  diventa  protezione 
vigile  ed  appassionata  da  parte  dell'  uomo  verso  la  donna. 

Lo  provò  forse  insieme  con  Cristiana  Vulpius,  la  nuova  amante 
per  cui  tanto  soffrì  la  povera  Carlotta  di  Stein?  Cristiana  non  fu  da 
lui  abbandonata;  anzi,  dopo  esser  vissuto  lunghi  anni  con  lei  ed 
aver  dato  così  grave  argomento  di  scandalo  alla  società  di  Weimar, 
la  sposò.  Ma,  chi  ben  guardi,  questo  non  è  l'amore  degno,  la  «  com- 
pagnia di  due  anime  »  che  il  biografo  giustamente  vorrebbe  tro- 
vare nella  vita  del  grand' uomo.  Cristiana  Vulpius,  se  non  è,  come 
volle  dipingerla  la  gelosa  Carlotta,  una  specie  di  Teresa  Levasseur, 
è  certamente  una  donna  di  bassa  estrazione,  una  semplice  massaia. 
Egli  l'ama  non  solo  perchè  non  minaccia  la  sua  tranquillità,  anzi  per- 
chè la  garantisce.  È  bellina,  rotondetta,  appetitosa;  non  è  addirittura 
stupida,  ha  un  umore  costantemente  gaio,  sa  bene  dirigere  la  casa, 
non  importuna  il  suo  grande  amico,  modestamente  ricusa  per  molto 
tempo  di  esser  sua  moglie  -  se  pure  è  vero  che,  nei  primi  tempi,  egli 
le  offrì  di  sposarla  -  è  dunque  la  donna  che  fa  per  lui.  Se,  più  tardi, 
ella  cade  nel  turpe  vizio  del  padre  e  del  fratello,  l'ubbriachezza, 
non  sarà  da  stupire;  e  se  il  Goethe,  che  ha  rifiutato  di  sposare 
tante  buone  ragazze,  resta  incatenato  all'ebbra,  e  non  più  buona,  e 
non  più  bella  Cristiana,  questa  pare  la  conseguenza  logica  di  tutta 
la  sua  condotta.  Considerando  le  disgraziate  condizioni  domestiche 
che  turbano  ora  la  tranquillità  del  poeta  e  gì' impediscono  finanche 
di  lavorare,  i  suoi  amici  si  chiedono  perchè  mai  egli  non  le  muta, 
perchè  non  si  separa  da  costei,  e  non  vedono  la  ragione,  o  meglio 
le  ragioni.  È  troppo  tardi,  ella  gli  dato  un  tìglio,  lo  tiene  stretto 
oramai  con  i  mille  sottili  legami  della  consuetudine:  se  per  amore 
del  quieto  vivere  egli  dovrebbe  sottrarsi  al  suo  giogo,  per  amore 
del  quieto  vivere  rinunzia  ad  affrontare  una  tempesta  e  si  ras- 
segna alla  sua  condizione  infelice,  che  dura  sino  alla  morte  di 
Cristiana. 

Ma  prima  che  ella  muoia,  egli  prova  altre  distrazioni.  Bettina 
Brentano,  figlia  di  quella  Massimiliana  de  la  Eoche  che  aveva 
amata  subito  dopo  di  Carlotta  I,  s'innamora  di  lui  da  lontano,  e 
appena  lo  conosce  di  persona  gli  getta  le  braccia  al  collo.  Già  questo 
contegno  non  fa  prevedere  nulla  di  buono  ;  ella  è  infatti  la  sola 
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donna  folle  e  falsa  che  incontriamo  nella  sua  vita.  11  Goethe  la  ac- 
coglie e  la  tratta  paternamente;  ma  ella  vuol  farsi  amare,  si  at- 
teggia a  idolatra,  fa  la  gelosa,  attacca  lite  con  la  moglie  del  poeta, 
il  quale  è  finalmente  costretto  a  metterla  alla  porta.  Dopo  la  morte 
di  lui  ella  inventa  e  pubblica  la  Corrispondenza  del  Goethe  con  una 
hiniba,  dove  le  menzogne  grosse  e  piccole  sono  senza  numero:  dà  a 
credere  che  le  poesie  ispirate  dalla  Herzlieb  furono  scritte  per  lei, 
accusa  il  Goethe  di  averla  lusingata  per  servirsene  come  di  una 
Musa,  assicura  che  ella  aveva  allora  tredici  anni  appena,  mentre 
ne  contava  più  di  veutidue. 

La  passione  per  Minna  Herzlieb  non  fu  molto  più  fortunata. 
11  poeta  aveva  conosciuto  costei  bambina,  in  casa  del  libraio 
Fromman,  del  quale  era  figliuola  adottiva;  cresciuta,  diventata 
una  bella  giovinetta,  l'amò  d'un  amore  sciagurato  per  la  enorme 
differenza  dell'età;  egli  era  sulla  sessantina,  Minna  appena  ado- 
lescente. Ella  fu  posta  in  collegio,  e  il  Goethe,  dominatosi  ancora 
una  volta,  sfogò  la  sua  passione  nei  versi  e  nella  prosa  delle 
Affinità  elettive. 

Ne  il  suo  vecchio  cuore  s'  acquetò.  Più  tardi  trovò  un'  altra 
ispiratrice  nella  moglie  del  banchiere  di  Willemer:  e  ancora  un 
poco  più  tardi,  a  Marienbad,  non  solo  s'innamorò  della  signorina 
Ulrica  di  Lewezow;  ma,  a  settantaquattro  anni,  innamorò  di  se  la 
giovinetta.  Sul  punto  di  sposarla,  ebbe  ancora  la  forza  di  strapparsi 
da  lei.  Bisogna  dargliene  lode,  ma  noi  vediamo  che  sino  all'ultimo 
egli  fa  ciò  che  vuole  del  suo  cuore  e  della  sua  vita.  Questa  volta 
però  la  risoluzione  gli  costa  lacrime  di  sangue.  Egli  non  è  più  il 
giovane,  l'uomo  forte  che  fugge  l'amore  per  garantire  la  propria 
libertà,  per  assicurare  la  propria  fortuna:  è  vecchio,  sta  sull'orlo 
del  sepolcro,  non  ritroverà  mai  più  le  gioie  alle  quali  rinunzia:  lo 
strazio  è  pertanto  ineffabile,  e  stupendamente  è  significato  nella 
Elegia  di  Marienhad.  I  suoi  amici  quasi  non  lo  riconoscono:  che 
inquietudine  insolita,  che  turbamento  incredibile  nell'uomo  già 
tanto  padrone  di  sé!  La  sua  stessa  fibra  ne  è  scossa,  la  sua  stessa 
vita  ne  è  minacciata.  Noi  potremo  dire:  è  giustizia!  Non  ha  egli 
inflitto  un  dolore  simile  alla  sciagurata  Carlotta?  Non  ha  costei 
sanguinato  come  lui,  e  per  opera  di  lui,  vedendosi  sottratto  l'ultimo 
amore?  Ma  la  sorte  è  troppo  partigiana  col  poeta;  gli  ha  concesso 
tutti  i  suoi  favori,  e  pare  che  voglia  fino  all'ultimo  risparmiargli  o 
temperargli  le  pene:  sull'orlo  della  fossa,  dopo  quello  di  Ulrica  dì 
Lewezow,  egli  ottiene  ancora  l'amore  di  un'altra  donna,  di  Maria 
Szymanowska,  che  lo  consola  e  lo  riafteziona  alla  vita... 

Il  suo  destino  è  veramente  singolare  ed  impareggiabile,  e  par 
fatto  apposta  per  dare  ragione  alle  donne,  le  quali  sostengono  che 
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gli  uomini  non  le  sanno  amare  come  esse  li  amano.  È  vero:  egli 
fu  meglio  amato  che  non  amasse.  Narra  nelle  sue  Memorie  che 
avendo  inciso  una  volta  il  proprio  nome  sulla  scorza  d'un  tiglio, 
vi  sovrappose,  quando  s'innamorò  di  Annetta,  il  nome  di  lei;  a 
primavera  rivide  per  caso  quell'  albero  :  «  la  linfa,  che  in  quel  tempo 
operava  con  tutto  il  suo  vigore,  gocciolava  dalle  lettere  del  nome 
di  Annetta,  le  cui  incisioni  non  si  orano  ancora  interamente  rimar- 
ginate; e  quelle  innocenti  lacrime  vegetali  irroravano  le  lettere  del 
nome  mio,  divenute  secche  e  dure  ».  Questo  è  un  bel  simbolo:  il 
Goethe  fece  piangere  quasi  tutte  le  donne  che  amò,  e  poco  pianse 
per  esse.  Un  altro  simbolo  troviamo  nella  storia  di  Lilì;  la  giovinetta 
gli  aveva  regalato  un  cuoricino  d'oro  sospeso  a  un  iilo  di  capello; 
e  veramente  a  un  filo  molto  sottile  sospesero  il  cuor  loro  le  donne 
che  credettero  in  lui...  «  Il  primo  amore  è  tutto  intellettuale  »,  disse 
egli  parlando  di  Ghita;  ma  intellettuali,  o  più  intellettuali  che 
sentimentali  furono  anche  tutti  gli  altri  suoi  amori.  Egli  non  co- 
nobbe quella  voluttà  del  dolore  che  tutti  i  veri  e  grandi  amanti 
conoscono,  e  che  egli  stesso  cantò  dopo  avere  abbandonata  Federica: 

Xon  v'asciug'ate,  o  lacrime 
D'un  immortale  amore!... 

Ma  nel  punto  che  egli  cosi  scriveva,  l'amor  suo  era  già  morto... 
Il  suo  dolore  è  sempre  vinto  dall'arte:  «poesia  è  liberazione». 
La  sua  calma  è  turbata  per  poco.  «  Quando  egli  »,  scrive  il  Me- 
nasci, «  sentì  vibrare  in  una  creatura  il  fremito  divino  che  ripro- 
durrà poi  nelle  figure  immaginate  per  le  sue  opere,  quella  creatura 
è  morta  per  lui,  o  gli  diventa  inditìerente  come  il  blocco  candido 
di  marmo  da  cui  l'artefice  ha  tratto  la  figura  ideale  che  gli  sor- 
ride ».  Meglio  che  la  voluttà  del  dolore  egli  canta  la  fermezza  della 
volontà: 

Star  duro  a  ogni  torza. 

Giammai  nou  crollarsi, 

Sicuro  mostrarsi 

Del  proprio  vigore, 

Del  braccio  dei  Numi 

Ci  attira  il  favore. 

Più  d'una  volta  questo  inventore  del«  femminino  eterno»,  questo 
poeta  dell'amore,  parla  del  «  giogo  pesante  »  che  la  passione  mette 
al  collo  degli  uomini:  «  Con  un  filo  magico  che  nessuno  può  rom- 
pere, l'adorabile  e  maligna  fanciulla  mi  trattiene  mio  malgrado  e 
mi  sforza  a  vivere  con  lei.  Amore!  Amore!  Lasciami  riconquistare 
la  mia  libertà!...».   E  ancora:  «Io  somiglio  all'augello  scappato 
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dalla  gabbia  che  torna  alla  foresta  trascinando  dietro  di  se  nn 
pezzo  della  sua  catena,  tristo  testimonio  della  sua  cattività!  No, 
non  è  i)iù  l'augello  che  nacque  libero:  -  ha  ora  un  padrone!...». 
Queste  cose  scrive  mentre  è  innamorato  di  Lilì;  ed  anche  prima, 
in  età  più  giovanile,  quando  la  schiavitù  d'amore  suol  essere 
più  volonterosamente  sopportata,  pensa:  «  Com'è  felice  chi  ha  il 
cuore  libero  e  leggero!  Il  coraggio  ci  spinge  ad  affrontare  le  dif- 
ficoltà e  i  pericoli,  e  le  grandi  gioie  si  ottengono  soltanto  con  le 
grandi  fatiche.  Questo  è  forse  il  peggio  che  ho  da  allegare  contro 
l'amore...».  Innamorato  di  Annetta,  compone  un' odicina,  il  titolo 
della  quale  dice  molto:  Amore  contro  voglia^  e  in  un'altra  ag- 
guaglia l'amore  alla  noia,  e  in  una  terza.  Felicità  nella  lonta- 
nanza, dice  che  la  maggior  gioia,  in  amore,  è  l'esser  lontano  dalla 
donna  amata;  perchè  il  Tempo  e  la  Distanza  cullano  beatamente 
l'amante,  il  quale  non  dimentica,  ma  si  sente  leggero,  libero,  esente 
da  gelosia.  E  nello  stesso  Amante  sotto  ogni  forma,  dove  enumera 
tanti  voti  appassionati,  esprime  anche  questo: 

Io  vorrei  essere  un  vecchio 
Ag-grinzito  ed  agghiacciato, 
Che  se  tu  mi  rifiutassi 
Non  sarei  già  disperato... 

Forse  una  sola  volta  significa  sinceramente  il  bisogno  di  sogge- 
zione e  d'immolazione  che  occupa  gli  amanti  idolatri: 

Nella  parte  più  pura 
Del  nostro  petto  un  desiderio  ondeggia 
Di  darsi  per  un  atto 
Libero  e  grato  a  un  essere  più  alto, 
Più  puro  e  ignoto,  a  se  stesso  spiegando 
Quello  che  eternamente  non  ha  nome. 
Ciò  si  chiama:  es.ser  piol 
E  a  lei  davanti  io  sento 
Questo  Ijeato  rapimento  anch'io! 

Al  guardo  suo.  come  del  sole  ai  raggi, 
Al  suo  respiro,  come 
Al  tepido  spirar  di  primavera. 
Il  gel  dell'egoismo, 
Così  a  lungo  ristretto  nel  profondo 
Delle  invernili  grotte,  si  discioglie; 
E  fuggono  fremendo  al  suo  venire 
Con  r  Interesse  le  ostinate  Vosrlie  . . . 
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yiii  egli  dice  e  sente  cosi  T ultima  volta,  quando  il  suo  vecchio  cuore 
palpita  per  la  giovinetta  Ulrica;  prima,  e  sempre,  l'egoismo  -  o 
l'amor  di  se  stesso,  se  la  parola  par  troppo  dura  -  primeggia. 
Questo  amor  j)roprio  prevale  nuturalmonte  nell'animo  di  tutti  gli 
esseri,  perchè  dipende  dal  naturale  istinto  della  conservazione  in- 
dividuale ;  l'altro  amore,  l'amore  delle  creature  di  sesso  diverso, 
ne  è  un  caso:  ma  un  caso  tanto  singolare  e  grave,  che  dà  luogo 
ai  più  aspri  contrasti  e  alle  più  clamorose  sconfìtte  dell'egoismo. 
Nel  Goethe  invece  l'amor  di  se  trionfa  quasi  sempre,  e  appunto  i^er 
ciò  l'esempio  di  lui  non  prova  nulla,  o  prova  poco:  perchè,  se  noi 
vogliamo  sapere  chi  ama  più  e  meglio,  gli  uomini  o  le  donne,  non 
dobbiamo  considerare  le  eccezioni;  e  tra  gii  uomini  di  genio,  nonché 
tra  i  semplici  mortali,  Volfango  Goethe  è  fuor  della  regola. 

F.    T»E    EOBEETO. 
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Non  è  in  uso  nelle  Eiviste  che  abbiano  serietà  ed  impor- 
tanza d'intraprendere  o  sostenere  una  polemica;  e  ben  a  ragione, 
perchè  questa  le  farebbe  discendere  dall'ambiente  sereno  nel  quale 
esse  devono  ispirarsi.  Non  così  la  critica.  E  questa  anzi,  specialmente 
in  riguardo  alle  pubblicazioni,  una  delle  loro  normali  funzioni. 
Ed  è  a  questo  titolo  che  ci  occorre  di  parlare  di  una  pubblica- 
zione che  è  apparsa  nella  lìevue  des  Beiix  Mondes  sotto  la  data 
lo  settembre  1900.  E  ce  ne  corre  anzi  il  debito  perchè  essa 
tocca  agli  interessi  più  vitali  del  nostro  paese  che  non  si  pos- 
sono lasciare  così  manomettere  alla  leggera  da  chi  non  ne  ha 
sempre  né  la  competenza  nò  il  diritto  senza  correre  il  rischio  che 
si  formino  delle  correnti  d'opinioni  erronee  o  falsate,  ma  che 
non  riescono  meno  pericolose  per  i  loro  effetti  ed  applicazioni. 

Questa  pubblicazione  porta  il  titolo  L'Aiibe  de  Bègne,  non 
è  firmata:  al  posto  di  un  nome  porta  un  piccolo  firmamento  di 
stelle,  che  non  corrisponde  peraltro  alla  natura  meno  che  celeste 
delle  sue  insinuazioni.  Queste  sono  bensì  velate  con  un  linguaggio 
in  apparenza  amichevole,  molto  corretto  e  rimesso,  quasi  mellifluo; 
ma  in  sostanza  quell'articolo  propone  che  s'infermi,  si  distrugga 
l'unità  d'Italia. 

Se  in  un  articolo  di  questa  nostra  Kivista  noi  ci  permettessimo 
di  proporre  lo  smembramento  della  Francia,  probabilmente  i  Fran- 
cesi troverebbero  questo  nostro  procedimento  di  un  gusto  mediocre, 
e  ad  ogni  modo  non  adatto  a  promuovere  quella  fratellanza  che 
del  resto  tanto  più  sarebbe  logica  e  naturale  quanto  meno  è  pro- 
mossa e  coltivata  fra  popolazioni  che  avrebbero  origine  e  tanti  in- 
teressi comuni. 

Ma  questo  appunto  di  opportunità  non  è  proprio  a  noi  il  ri- 
levare perchè  tornerebbe  ad  assumere  le  forme  che  abbiamo  vo- 
luto evitare,  e  cioè  di  una  polemica  interessata  che  è  la  peggiore 
delle  polemiche.  Ma  quel  che  rientra  nel  campo  di  una  Eivista 
che  si  occupa  anche  e  volentieri  di  politica,  come  la  nostra,  si  è 
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la  sostanza  dell' articolo,  le  sue  affermazioni  e  i  suoi  scoiai.  E  so- 
pratutto i  suoi  scopi  che  interessano  direttamente  il  nostro  paese 
e  una  grande  istituzione  che  fin  dalla  sua  origine  ha  avuto  con 
questo  rapporti  così  intimi  e  si  è  quasi  con  esso  identificata. 

Che  anzi,  il  breve  esame  che  noi  ne  faremo  varrà  a  determi- 
nare il  valore  concreto  di  certe  aspirazioni  vaghe  che  aleggiano  in 
un  campo  assai  più  vasto  che  non  sia  quello  dei  lettori  di  una 
Eivista  e  nutrono  da  un  lato  delle  illusioni,  mentre  intrattengono 
dall'altro  una  pericolosa  incertezza,  l'una  e  le  altre  ugualmente 
dannose  alla  religione  e  alla  esistenza  civile  e  politica  del  nostro 
paese. 

Delle  affermazioni  ne  preteriremo  parecchie  che  sono  apprez- 
zamenti personali  dell'autore  generalmente  poco  benevoli  ma  che 
hanno  una  secondaria  importanza,  per  arrestarci  sopra  quella  che 
è  la  sintesi  delle  altre  e  cioè  che  l'unità  d'Italia  non  è  un  feno- 
meno di  generazione  spontanea,  ma  un  atto  dì  violenza  contro  na- 
tura coronato  dal  successo.  Come  se  l'unità  delle  altre  nazioni, 
la  Francia,  la  Gran  Bretagna,  la  Germania,  non  avesse  incontrato 
e  non  si  trovasse  ancora,  in  alcuna  di  queste,  in  presenza  di  ben 
pili  lunghe  e  maggiori  difficoltà  che  non  ha  incontrato  l'unità 
d'  Italia,  la  quale  a  fronte  di  quelle  per  la  rapidità  e  la  facilità 
con  cui  questa  si  è  operata,  ha  invece  avuto  tutti  i  caratteri  di 
una  vera  spontaneità.  Ma  ciò  poco  monta.  L'unificazione  o  l'unità 
di  governo  nelle  popolazioni  che  avevano  origini,  lingua  e  interessi 
comuni  è  stata  una  naturale  evoluzione  della  umanità  ai  nostri 
tempi.  E  le  grandi  nazionalità  unite  sotto  una  unica  forma  di 
governo  sono  una  delle  forme  caratteristiche  più  manifeste  di 
quella  evoluzione  e  anzi  per  la  sua  universalità  è  divenuta  una 
necessità  per  tutte.  Guai  ai  piccoli  Stati  che  non  hanno  potuto 
ripararsi  e  tutelarsi  dietro  questa  unica  garanzia  che  mantiene 
l'equilibrio  europeo!  L'Italia  è  stata  l'ultima  ad  informarvisi.  E 
questa  è  stata  la  causa  delle  dure  prove  per  le  quali  ha  dovuto 
passare  per  opera  delle  nazioni  che  si  erano  unificate  prima  di 
lei.  L'averla  raggiunta  troppo  tardi  è  stata  se  non  una  colpa  il 
maggiore  dei  suoi  danni. 

Ma  questa  aftermazione  era  necessaria  all'autore  dell'articolo 
per  giungere  alla  conclusione,  e  cioè  che  bisogna  disfarla  per  sosti- 
tuirvi una  federazione. 

Ma  anche  questa  seconda  affermazione  deve  per  lo  stesso  au- 
tore avere  la  sua  ragione  d'  essere  perchè  non  è  probabile  che 
qualcuno  che  non  è  italiano  e  che  sembra  professare  poca  simpatia 
per  l'Italia  e  farne  poco  conto,  s'interessi  all'una  o  all'altra  co- 
stituzione politica  del  nostro  paese. 
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E  la  ragione  infatti  dell'una  e  dell'altra  di  queste  affermazioni 
si  rivela  in  quell'istmo  che  l'autore  vede  fra  l'Italia  superiore  e 
1"  Italia  inferiore  nella  città  di  Eoma;  e  nelle  giustificazioni  e 
gì'  incoraggiamenti  che  esso  dà  alle  resistenze  che  colà  si  mani- 
festano e  s'intrattengono  contro  l'unità  d'Italia. 

Bisognerebbe  essere  affatto  all'  oscuro  della  politica  contem- 
poranea per  non  riconoscere  in  quell'articolo  il  disegno  di  un  piano 
per  restituire  al  Papato  un  dominio  temporale;  ossia  un  ritorno  al 
passato,  e  cioè  l'Italia  frazionata  in  Stati  poco  imj)orta  se  più  o 
meno  confederati,  ma  fra  i  quali  si  faccia  luogo  ad  uno  Stato 
del  Papa. 

L'idea  non  è  nuova,  è  da  vari  anni  che  si  coltiva  dal  partito 
clericale,  il  quale  profittando  dei  malcontenti  inseparabili  da  ogni 
installazione  di  un  nuovo  governo,  magari  facendo  viso  benevolo 
ai  partiti  estremi  che  professano  di  non  avere  una  patria,  e  sti- 
molando degli  antagonismi  internazionali,  cerca  di  accreditare  con 
un  linguaggio  ambiguo  e  rimesso  siccome  quello  del  quale  noi  cre- 
diamo opportuno  di  decifrare  il  vero  senso  per  poterne  apprezzare 
tutta  la  portata  e  le  conseguenze. 

Kestituire  al  Papa  un  dominio  temporale.  Ecco  una  frase  che 
fa  fortuna  presso  molte  nature  ingenue  che  o  per  sentimento  cat- 
tolico. 0  per  avversione  alle  nuove  istituzioni,  vi  travedono  la  so- 
luzione di  quella,  che  pare  loro  ancora  una  questione  da  risolversi, 
senza  tenere  conto  che  per  risolvere  le  questioni,  quando  che  sia, 
non  basta  una  frase  più  o  meno  felice,  ma  bisogna  che  sia  tradu- 
cibile in  atto,  che  possa  cambiarsi  in  una  realtà. 

Noi  non  tratteremo  questa  questione  dal  punto  di  vista  italiano, 
perchè  questo  e'  indurrebbe  in  quella  polemica  che  ci  siamo  inter- 
detti e  perchè  questo  punto  di  vista  potrebbe  non  trovare  nessun' eco 
nell'autore  dell'articolo  e  in  gran  parte  dei  lettori  della  Kivista  dei 
due  mondi.  Noi  ci  occuperemo  di  questa  questione  per  se  stessa  e 
piuttosto  in  riguardo  alla  Chiesa  che  all'  Italia. 

In  riguardo  alla  Chiesa,  il  ristabilimento  del  dominio  tempo- 
rale è  richiesto,  almeno  come  ragione  ufficialmente  addotta,  per 
tutelare  l'indipendenza  del  Papa. 

Non  giova  credere  che  l'Italia  sia  così  indifferente  alle  soi-ti 
del  Papato  siccome  si  potrebbe  credere  dal  rumore  che  costi  fanno 
le  onde  mondane  quando  vanno  di  tempo  in  tempo  ad  infrangersi 
contro  la  mistica  nave.  Il  Papato  è  essenzialmente  italiano,  è  stato 
la  seconda  forma  di  cixxqW  impcrium  sine  fine  che  la  Provvidenza 
ha  dato  all'Italia!  L' Italia  ne  ha  diviso  le  glorie  e  le  responsa- 
bilità. E  quindi  non  può  essergli  e  non  gli  è  indifferente,  malgrado 
le  questioni  sia  pure  le  più  aspre  che  si  frappongono  fra  di  loro. 
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E  perciò  l'Italia  comprese  subito,  appena  si  trovò  in  presenza 
di  Eoma,  che  era  necessario  preservare  rindipendenza  del  Papato 
perchè  una  mutua  dipendenza  avrebbe  scemato  il  prestigio  del  Capo 
della  Chiesa  e  avrebbe  intralciato  l'esercizio  della  libertà  in  Italia. 
E  così  tosto  come  lo  comprese,  malgrado  la  vivacità  delle  passioni 
che  aveva  acceso  la  lotta  con  Roma,  1'  Italia  spontaneamente  in- 
ventò la  legge  sulle  guarentigie  per  assicurare  la  libertà  della 
Chiesa.  Essa  fece  quel  che  potè  e  non  è  a  dubitare  che  ogni  buon 
Italiano  tiene  a  conservare  e  si  presterebbe  anche  a  migliorare  e 
a  completare  quella  legge  se  ciò  potesse  giovare  ad  assicurare  la 
indipendenza  del  Papa  e  a  soddisfare  le  coscienze  dei  cattolici. 

E  se  l'Italia  non  fece  di  più,  ossia  se  non  dette  alla  sovranità 
papale  la  base  di  un  dominio  temporale,  ciò  fu  bensì  perchè  le 
occorreva  Eoma  come  unico  centro  di  gravitazione  per  raccogliere 
in  un  solo  corpo  le  membra  sparse  dell'Italia,  ma  altresì  e  altret- 
tanto perchè  non  vi  è  modo  allo  stato  delle  cose  e  nelle  condfzioni 
dei  tempi  di  formare  uno  Stato  al  Papa. 

Coloro  che  reclamano  il  ristabilimento  d' un  dominio  temporale 
dimenticano  che  ormai  da  un  secolo  il  Papa  non  è  mai  riuscito 
a  regnare  di  forza  pro^ìria  in  casa  sua.  Da  Tolentino  a  Mentana 
il  suo  governo  è  stato  sempre  combattuto  e  discusso  e  non  è  riuscito 
a  sostenersi  che  con  la  forza  da  tutte  le  Potenze  europee  che  vi 
si  sono  provate  in  turno.  Prima  se  ne  incaricò  l'Austria,  poi  la 
Francia,  poi  se  ne  immischiò  anche  la  Spagna.  E  tutte  queste  Po- 
tenze, non  solo  non  sono  riuscite  a  tenerlo  in  piedi,  ma  si  sono 
logorate  esse  stesse  a  sostenerlo.  Poi  si  esperimentò  per  esso  lo 
Stato  cattolico  sostenuto  dalla  cattolicità  e  si  è  potuto  vedere  la 
durata  effimera  di  quel  tentativo. 

Nessun  Governo  è  caduto  dopo  tutti  i  tentativi  fatti  dal  1810 
fino  al  1870,  in  conformità  delle  condizioni  dei  tempi,  così  logica- 
mente e  necessariamente  come  il  Governo  j^apale.  E  non  più  per 
i  suoi  difetti  che  per  le  sue  qualità  e  in  sostanza  per  la  legge 
inesorabile  del  tempo. 

Nell'ambiente  moderno  un  Governo  ecclesiastico  è  semplice- 
mente una  impossibilità  per  una  ragione  facilmente  comprensìbile. 
I  principi  di  una  fede  e  di  una  religione  e  più  specialmente  della 
religione  cattolica  sono  assoluti.  Le  esigenze  di  un  qualunque  Go- 
verno sono  oggi  essenzialmente  relative. 

Tanto  più  l'insegnamento  di  una  Chiesa  è  completo,  è  puro, 
è  assoluto,  tanto  meno  è  applicabile  con  mezzi  coercitivi  e  violenti. 
Tanto  meno  la  politica  è  pura  e  onesta,  tanto  più  è  per  sua  na- 
tura transigente  e  mutabile,  tanto  meno  è  il  fatto  di  una  Chiesa 
e  della  Chiesa  cristiana. 
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Nella  società  moderna  la  Chiesa  può  bensì  mantenere  fermi  i 
suoi  prìncipi  alla  sola  condizione  di  non  imperli  violentemente.  La 
Chiesa  non  vorrebbe  riconoscere  né  la  libertà  di  coscienza,  ne 
quella  dell'insegnamento,  né  la  libertà  di  stampa;  e  quindi  come 
si  accomoderebbe  la  Chiesa,  sul  terreno  pratico  del  governo,  di 
queste  istituzioni?  E  come  creare  e  fare  vivere  al  giorno  d'oggi 
una  società  che  si  contenti  di  rinunziare  a  quelle  libertà?  Come 
conciliare  il  suffragio  popolare  con  l'autorità  papale?  E  d'altronde 
come  creare  oggi  un  Governo  affatto  all'  infuori  di  qualunque  ma- 
nifestazione di  volontà  popolare? 

Ecco  perchè  hanno  fallito  tutti  i  tentativi  per  conservare  il 
dominio  temporale.  Ecco  perchè  fallirebbero  egualmente  quelli  che 
tendessero  a  restituirlo. 

E  venendo  alla  situazione  reale  e  al  fatto  ieratico,  è  egli  ra- 
zionalmente presumibile  oggi  che  delle  popolazioni  italiane  sce- 
gliessero e  accettassero  spontaneamente  e  volontariamente  un  Go- 
verno ecclesiastico?  Nessuno  lo  crede,  gli  ecclesiastici  stessi  non 
lo  credono.  E  del  resto  le  prove  fatte  stanno  per  testimoniare  contro 
questa  ipotesi.  Se  un  giorno  il  Ke  e  il  Parlamento  abbandonassero 
Roma,  non  fa  d'uopo  di  essere  un  profondo  politico  per  prevedere 
che  il  primo,  dopo  di  loro  se  non  prima,  che  dovrebbe  lasciarla 
sarebbe  il  Papa  per  cedere  gli  uni  e  l'altro  il  luogo  alla  rivolu- 
zione, la  quale  per  appunto  in  Italia  per  i  suoi  scopi  fa  non  poco 
assegnamento  sulle  pretensioni  del  Papa  e  sulla  impossibilità  di 
sodisfarle.  E  per  conservare  il  Papa  o  farlo  ritornare  come  sovrano 
effettivo  in  Eoma  occorrerebbe  l'intervento  di  truppe  straniere  o 
cattoliche  o  cosmopolite:  nel  primo  caso  è  la  guerra  nazionale,  nel 
secondo,  la  guerra  civile. 

In  questo  stato  di  fatto  e  in  presenza  di  questi  gravi  dubl)i 
se  non  deve  dirsi  di  questa  certezza  documentata  dall'esperienza 
di  un  secolo,  è  egli  savio  ed  opportuno  d'  intrattenere  da  un  lato 
le  illusioni  dei  credenti  entusiasti  ed  ingenui  e  turbare  dall'  altro 
la  pacifica  esistenza  di  una  intiera  nazione  e  forse  la  pace  euro- 
pea? Non  é  un  cattivo  servizio  che  si  rende  alla  Chiesa  altrettanto 
quanto  all'  Italia? 

Non  sarebbe  più  saggio  di  valersi,  almeno  fino  a  che  la  Prov- 
videnza e  il  corso  degli  eventi  non  disporranno  altrimenti,  della 
presente  situazione  che  in  un  tempo  di  generale  demolizione  e  così 
poco  propizio  alle  sovranità  conserva  al  Papa  i  vantaggi  di  una 
vera  indipendenza  sovrana  senza  averne  il  carico  e  la  responsabilità? 
Non  varrebbe  meglio  adoperarsi  a  renderla  feconda  di  risultati 
pratici,  anziché  consumarsi  in  una  lotta  altrettanto  fatale  all'una 
quanto  all'altra? 
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Una  longanime  e  delicata  riserva  sarebbe  assai  più  conveniente 
air  indole  e  alla  missione  della  Chiesa  che  non  queste  sterili  agita- 
zioni. La  Chiesa  conquistò  il  suo  dominio  temporale  assai  più  e 
prima  per  le  dedizioni  spontanee  delle  popolazioni,  come  guider- 
done del  disinteresse  e  della  carità  che  dimostrò  verso  di  loro 
nelle  catastrofi  che  accompagnarono  la  caduta  dell'  Impero,  che 
non  per  i  decreti  degli  Imperatori.  Non  è  per  la  violenza,  ne  per 
la  gretta  politica  dei  suoi  troppo  zelanti  amici  che  lo  ricupererà. 

Noi  non  presumiamo  in  materie  così  gravi  e  dove  sono  in 
giuoco  così  grandi  e  complessi  interessi  di  scendere  a  più  parti- 
colareggiate conclusioni.  Ma  è  solo  nostro  scopo  il  porre  in  rilievo 
i  pericoli  che  si  contengono  in  certe  insinuazioni  che  si  avventu- 
rano non  senza  leggerezza  e  certo  senza  una  piena  competenza  e 
una  adeguata  conoscenza  dello  stato  di  fatto  in  riguardo  a  questa 
importante  questione.  Fra  i  quali  non  è  il  minore  quello  di  ali- 
mentare tanto  nel  campo  politico  quanto  in  quello  religioso  quelle 
disunioni  e  quei  dissidi  interni  e  internazionali  che  sono  il  retaggio 
del  gentile  sangue  latino  e  che  ne  paralizzano  1'  azione  e  lo  con- 
dannano pur  troppo  a  rappresentare  troppo  sovente  una  seconda 
parte  nel  concerto  europeo  e  sul  teatro  del  mondo. 

P.  L. 
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Appunti  sulla  recente  elezione  presidenziale.^'^ 

Quando  sbarcai  a  New  York  mancavano  ancora  al  giorno  del- 
l'elezione circa  quattro  settimane.  Nondimeno  si  sarebbe  detto  che 
il  voto  era  imminente. 

Le  lunghe  e  diritte  strade,  le  avenues,  il  Broadtvay  sopratutto, 
erano  attraversati  per  tutta  la  larghezza  loro  e  per  buona  parte 
dell'altezza  da  smisurate  bandiere  nazionali  jDortanti  le  effigie  e  i 
nomi  dei  candidati  alle  più  alte  cariche  del  paese.  E  ai  nomi  si 
aggiungevano  sovente  alcuni  motti  nei  quali  si  riassumevano  le 
platforms  dell'uno  e  dell'altro  partito.  In  essi  i  repubblicani  affer- 
mavano essere  indispensabile  alia  prosperità  nazionale  una  buona 
moneta  (sound  nìoneìf)  in  opposizione  al  bimetallismo  propugnato 
da  Bryan.  Dai  democratici  si  combattevano  i  tritsts,  il  militarismo, 
l'imperialismo. 

Le  case  in  gran  parte  erano  del  pari  adorne  di  bandiere  di 
enormi  proporzioni:  bene  spesso  l'effigie  dei  competitori  appariva 

(1)  A  bordo  del  Deutschland 

13  novembre  1900. 
Caro  Ferraris, 

Recatomi  ai  piimi  d'ottobre  negli  Stati  Uniti  d'America  per  affari 
del  mio  commercio,  mi  vi  sono  trovato  durante  il  periodo  della  lotta  elet- 
torale che  ebbe  termine  col  voto  del  4  novembre. 

Non  ho  avuto  né  il  tempo  né  l'opportunità  di  fare  uno  studio  com- 
pleto sui  caratteri  della  elezione  presidenziale:  ma.  approfittando  del- 
l'ozio forzato  del  mio  viag-gio  di  ritorno,  ho  raccolto  alcuni  appunti  delle 
cose  che  io  stesso  vidi  ed  udii  e  te  li  invio  per  la  Nuova  Antologia,  se 
sembra  a  te  che,  così  come  sono,  possano  interessare  i  lettori  della  tua 
ottima  Rivista. 

Credimi  con  una  cordiale  stretta  di  mano 

aff.'"''  amico 
Lodovico  Gavazzi. 
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affissa  ai  vetri  delle  finestre  e  alle  vetrine  dei  negozi.  Qua  e  Là 
case  con  più  sontuoso  addobbo  di  bandiere,  di  ritratti,  di  nomi, 
indicavano  al  passante  gli  headquarters  di  questo  o  quel  partito, 
in  questo  o  quel  distretto.  Al  disopra  dei  tetti  delle  case,  delle  quali 
parecchie  già  s'elevano  co'  loro  venti  o  venticinque  piani  cento  e 
più  metri,  sventolavano,  collegati  fra  di  loro,  grandi  aquiloni,  una 
specialità  della  Aeriaì  Advertising  Company,  portanti  sul  bellis- 
simo cielo  d'azzurro,  nel  rosso  scarlatto  l'uno  o  l'altro  dei  nomi 
nei  quali  s'impersonano  i  due  grandi  partiti:  Bryan  e  M'c  Kinley. 

I  passanti,  uomini  ed  anche  donne,  avevano  per  lo  più  il  petto 
fregiato  di  medaglie  o  bottoni  coi  ritratti  dei  candidati  favoriti:  e 
notai  essere  pari  la  nessuna  ritrosia  a  far  note  le  proprie  tendenze 
politiche,  quanto  la  sicurezza  che  da  questa  manifestazione  non 
sarebbe  derivata  loro  molestia  alcuna  per  opera  di  uomini  di  parte 
avversaria. 

La  sera  nelle  piazze  e  nelle  località  più  frequentate  si  legge- 
vano, proiettate  insieme  ai  nomi  ed  alle  effigie  dei  candidati,  parole 
di  censura  dei  programmi  e  delle  tendenze  avversarie,  mentre  che 
agli  angoli  delle  vie  e  più  ancora  in  sale  di  riunione  gli  ascolta- 
tori si  affollavano  intorno  ad  oratori  improvvisati  o  delegati  dei 
Comitati  elettorali.  Non  parlo  dei  giornali  ;  invano  vi  cercava  notizie 
del  mio  paese:  pochissime  quelle  d'Europa  in  genere  o  di  Cina, 
sacrificate  anch'esse  (piuttosto  che  ridurre  o  sopprimere  la  narra- 
zione estesa  e  minuta  di  avvenimenti  di  cronaca  locale  od  equi- 
voca) ad  osservazioni,  note,  previsioni  calcolate  o  volutamente  esa- 
gerate sul  risultato  ultimo  della  grande  lotta  elettorale. 

Era  ben  naturale  d'altronde  che  nella  città  di  New  York  e  nello 
Stato  che  da  essa  prende  nome,  la  lotta  più  che  in  altri  Stati  o 
città  si  accalorasse.  Dei  447  elettori  che  il  popolo  nord-americano 
designa  col  suo  voto  diretto  a  scegliere  il  presidente  ed  il  vicepre- 
sidente degli  Stati  Uniti,  ben  36  appartengono  allo  Stato  di  New 
York.  L'elezione  di  questi  delegati  del  popolo  ha  luogo  per  scrutinio 
di  lista  senza  diritto  ad  alcuna  rappresentanza  per  le  minoranze. 
I  due  grandi  partiti  tenevano  perciò  assai  ad  assicurarsi  la  mag- 
gioranza nello  Stato  e  con  essa  la  probabilità  di  una  decisiva  pre- 
valenza nell'assemblea  degli  elettori  presidenziali. 

Né  appariva  al  tutto  sicuro  che  lo  Stato  di  New  York  si  man- 
tenesse fedele,  come  per  lo  passato,  alla  tradizione  repubblicana. 
I  repubblicani  stessi  ammettevano  che  la  città  di  New  York  coi 
sobborghi  (la  Greater  New  Yorìi)  avrebbe  data  una  notevole  preva- 
lenza ai  democratici,  i  quali  tengono  l' amministrazione  del  Comune, 
e  si  raccolgono  intcwno  ad  una  organizzazione  formidabile  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Tammany.  Sarebbe  questa  prevalenza  de- 

33  Voi.  XC,  Serie  IV  —  1»  Dicembre  1900. 
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mocratica  della  città  bastata  a  soverchiare  la  maggioranza  repub- 
blicana delle  altre  contee  o  ne  sarebbe  stata  a  sua  volta  superata? 

Ognuno  vede  che  i  Nord-americani,  facili  scommettitori,  ave- 
vano largo  campo  a  scommesse,  che  ammontarono  a  somme  in- 
genti (1),  sui  risultati  della  città,  dello  Stato,  della  intera  Confe- 
derazione, scommesse  che  i  giornali  riportavano  giornalmente  come 
affari  regolari  di  Borsa.  Malgrado  le  vanterie  dei  democratici,  in 
questo  genere  di  operazioni,  le  probabilità  circa  il  risultato  gene- 
rale si  mantennero  costantemente  sfavorevoli  a  Bryan  che  si  quotò 
da  due  a  sei  contro  uno  per  M'c  Kinley. 

Xon  era  però  la  certezza  assoluta:  la  politica  di  M'c  Kinley 
prestava  realmente  il  fianco  a  gravi  accuse  che  mi  sentii  ripetere 
anche  da  uomini  appartenenti  al  partito  repubblicano.  La  guerra 
lunga  ed  aspra  contro  i  Filippini  per  assicurare  alla  Federazione 
il  dominio  del  loro  arcipelago  ripugna  alle  tradizioni  di  libertà  e 
di  indipendenza  nazionale  seguite  dal  popolo  nord-americano:  del 
pari  è  ostico  alla  maggioranza  della  popolazione  il  progetto  di  ri- 
tenere sotto  le  armi  un  esercito  permanente  di  centomila  uomini 
anziché  i  venticinquemila  che  ne  costituivano  tutto  l'effettivo  prima 
della  guerra  ispano-americana. 

Ma  ciò  che  maggiormente  j)oteva  influire  ai  danni  del  i^artito 
repubblicano  era  l'antipatia  destata  nelle  masse  dai  trifsts  o  mo- 
nopolii  industriali,  non  combattuta  dagli  attuali  governanti,  anzi 
favorita  dal  sistema  ultra-protezionista  che  mira  a  sopprimere  la 
importazione  di  ogni  derrata  estera.  Ai  numerosi  frusfs  già  esistenti 
e  che  colpiscono  gran  numero  dei  consumi  popolari  seguì,  negli 
ultimi  dì  che  precedettero  le  elezioni,  l'aumento  di  mezzo  dollaro 
per  tonnellata  di  carbone,  che  la  federazione  dei  proprietari  di  mi- 
niere impose  al  consumo  per  rivalersi  dell'aumento  di  mercede 
accordato  ai  minatori.  Anche  questo  nuoceva  alla  causa  repubbli- 
cana. Una  legislazione  intesa  a  colpire  i  frusts  e  la  diminuzione 
delle  tariffe  formavano  uno  dei  capisaldi  del  programma  demo- 
cratico, insieme  al  ristabilimento  della  circolazione  argentea  nella 
l^roporzìone  all'oro  di  16  a  1. 

Quest'ultima  promessa  assicurava  alla  causa  democratica  gli 
Stati  centrali  ed  occidentali,  ricchi  di  miniere  argentifere:  ma  essa 
fu  la  causa  più  diretta  e  generalmente  riconosciuta  della  defezione 
di  una  parte  notevole  del  partito  democratico  negli  Stati  orientali. 

(1)  E.  Croker,  il  leader  di  Tammany,  perdette  in  queste  scommesse 
circa  800  000  dollari:  egli  però  faceva  contemporaneameute  un'operazione 
sui  titoli  americani  sui  quali  ebbe  a  guadagnare  circa  1  000  000  di  dol- 
lari, in  seguito  al  loro  rialzo  per  la  rielezione  di  M'c  Kinley. 
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A  Bryan,  universalmente  stimato  anche  dagli  avversari^  si  fece  un 
rimprovero  che  non  mi  sembra  ingiusto,  per  non  aver  egli  mai  in 
tutti  i  discorsi  tenuti  negli  Stati  orientali  accennato  alla  questione 
dell'argento.  Perchè  non  tentare  di  dimostrare  che  il  bimetallismo 
giova  all'economia,  contribuisce  alla  ricchezza  nazionale?  Il  suo 
silenzio  parve  e  forse  fu  segno  della  debolezza  di  ogni  argomen- 
tazione in  proposito. 

La  carica  di  presidente  degli  Stati  Uniti  tenuta  da  M'c  Kinley 
gli  impedì  di  prendere  parte  attiva  alla  campagna  elettorale:  fu 
solo  la  sera  del  5  novembre,  iirecedente  il  giorno  della  votazione, 
che  egli  parlò  in  pubblico.  Alla  folla  che  a  Canton,  Ohio,  luogo  di 
sua  dimora,  lo  acclamava,  egli  solo  disse  che  aspettava  con  confi- 
denza e  riverenza  il  voto  del  popolo  americano. 

Bryan,  il  candidato  democratico,  fece  all'incontro  una  cam- 
pagna attivissima:  pronunciò  oltre  a  settecento  discorsi  a  parecchie 
centinaia  di  migliaia  di  elettori.  Grandi  dimostrazioni  di  devozione 
gli  si  fecero  a  New  York  al  suo  arrivo,  lungo  il  tragitto  all'albergo, 
e  da  questo  ai  Madison  Square  Gardens.  La  sera,  dall'alta  torre 
di  questo  edificio,  razzi  e  fuochi  d'artifizio  annunziavano  alla  im- 
mensa città  che  il  candidato  democratico  stava  parlando  a  parec- 
chie migliaia  di  elettori  colà  riuniti.  Ciò  non  tolse  che  pochissimi 
giorni  appresso  consimiK  manifestazioni  accompagnassero  nel  suo 
tragitto  attraverso  la  città,  agli  stessi  Madison  Square  Gardens, 
Teodoro  Eoosevelt,  candidato  repubblicano  alla  vicepresidenza,  e 
che  dalla  stessa  torre  altri  razzi,  altri  fuochi,  altri  spari  dessero 
un  pallido  riflesso  dell'entusiasmo  degK  elettori  convenuti  attorno 
a  lui.  Teodoro  Eoosevelt.  o  Teddìj,  come  è  chiamato  popolarmente, 
fu  il  brillante  condottiero  dei  Roiuih  JRidcrs  e  fu  il  vero  leader 
della  campagna  elettorale  repubblicana:  ha  un  grosso  patrimonio, 
ciò  che  non  nuoce  affatto  alla  sua  popolarità:  i  privilegiati  della 
fortuna  sono  in  questo  paese  oggetto  più  di  ammirazione  che  di 
invidia. 

In  queste  circostanze,  come  mai  ne  prima  ne  appresso,  l'or- 
dine venne  turbato  ne  venne  meno  il  reciproco  rispetto:  nessuna 
opposizione,  nessun  tentativo  di  molestare  le  manifestazioni  o  le 
feste  degli  avversari.  Quanto  diverso  questo  paese  da  altri,  nei  quali 
in  ogni  dimostrazione,  da  chiunque  sia  fatta,  non  si  suole  o  non  si 
vuole  vedere  che  una  provocazione  I 

E  singolare  il  modo  col  quale  Bryan  per  i  democratici,  Eoo- 
sevelt pei  repubblicani  tennero  le  loro  conferenze  elettorali  nei 
centri  minori.  Un  treno  speciale,  del  quale  era  fatto  noto  in  pre- 
cedenza l'orario,  recava  il  candidato  di  località  in  località:  quivi  la 
stazione  ferroviaria  fungeva  da  sala,  il  terrazzino  del  carrozzone 


516  DSl   E    COSTUMI   ELETTORALI   NORD-AMERICANI 

da  tribuna:  le  soste  di  cinque,  di  otto,  dieci  minuti,  a  seconda 
dell'importanza  del  luogo:  il  fischio  della  locomotiva  dava  il  se- 
gnale della  partenza  e  insieme  quello  dell'applauso.  Così  migliaia 
e  migliaia  di  elettori  poterono  con  piccolissimo  incomodo  del  can- 
didato e  loro,  con  grande  economia  di  tempo  (^non  certo  di  denaro) 
udire  almeno  per  sommi  capi  dai  leaders  del  partito  le  virtù  del 
programma  loro,  le  critiche  dì  quello  avversario. 

Di  tutte  le  dimostrazioni  la  più  solenne  doveva  essere  e  fu 
infatti  la  Sound  money  Parade  tenutasi  in  ISIew  York  il  3  novembre. 
Mentirei  a  me  stesso  se  dicessi  che,  nell'attesa  dello  spettacolo  di 
una  rivista  di  cittadini  in  abito  borghese,  si  destasse  in  me  qualche 
sentimento  più  elevato  che  non  fosse  quello  della  semplice  curio- 
sità. Confesso  che  mi  sono  grandemente  ingannato  e  che  ho  riportato 
di  poi  una  sensazione  inattesa,  profonda,  incancellabile. 

È  sujJerfluo  dire  che  la  Parade  era  stata  organizzata  dal  par- 
tito repubblicano  e  specialmente  dagli  uomini  di  Borsa,  dell'alta 
finanza,  delle  grandi  imprese  industriali  e  commerciali,  i  quali  ve- 
devano un  enorme  pericolo  pel  credito  del  paese  nell'introduzione 
dell'argento  come  tipo  di  moneta  a  fianco  dell'oro. 

Già  il  giorno  precedente  il  capo  della  polizia  aveva  diramato 
un  ordine  del  giorno,  col  quale  impartiva  le  necessarie  istruzioni 
pel  mantenimento  dell'ordine  pubblico  al  corpo  dei  policemen,  forte 
di  circa  7000  uomini.  Non  vi  sarebbe  stata  tollerata,  vi  si  diceva, 
alcuna  controdimostrazione,  la  quale  potesse  turbare  la  pace  pub- 
blica, e  soggiungeva  che  l'esecuzione  di  questo  ordine  non  sarebbe 
mai  stata  abbastanza  rigorosa.  Qui  ne  piace  sopratutto  notare  come 
l'ordine  fosse  perentorio,  preciso,  non  desse  luogo  a  possibili  equi- 
voci, a  dubbie  interpretazioni,  per  le  quali  la  responsabilità  del- 
l'azione dei  poìicemen  potesse  ricadere  su  funzionari  di  grado  in- 
feriore e  non  sul  loro  capo. 

Data  l'importanza  della  dimostrazione,  era  ben  naturale  che  il 
capo  della  polizia  prendesse  le  misure  più  oi^portune.  Ma  effetti- 
vamente il  partito  democratico  non  aveva  alcun  interesse  ad  impe- 
dire 0  comunque  disturbare  la  Parade.  Tumulti  o  disordini  provo- 
cati dai  democratici  avrebbero  impaurita  una  parte  della  massa 
elettorale  e  ne  avrebbero  alienata  la  simpatia  per  la  causa  loro. 

Dai  democratici  si  tentò  piuttosto  di  diminuire  in  precedenza 
l'importanza  della  Parade,  afi'ermando  che  fra  i  paraders  vi  sa- 
rebbe stato  grande  numero  di  individui  ben  decisi  a  votare  pel 
partito  democratico,  ma  costretti  o  indotti  a  partecipare  alla  di- 
mostrazione repubblicana.  11  tempo  parve  farsi  buon  alleato  dei 
democratici:  la  mattina  del  3  novembre  pioveva  un'  acquarugiola 
fine,  fitta,  insistente  che  durò  tutto  il  giorno  e  la  sera. 
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Nella  notte  attraverso  il  Broadway  e  la  5'  Aveuue  che  doveva 
percorrere  l'armata  repubblicana  i  chiamiamola  così  poiché  il  co- 
mando ne  era  affidato  ad  un  maresciallo  di  circostanza  ed  essa  era 
divisa  in  divisioni,  brigate,  ecc.),  grandi  striscie  di  drappo  bianco 
erano  distese  colle  seguenti  scritte  a  caratteri  cubitali: 

«  Questa  non  è  una  rivista  repubblicana,  è  una  rivista  di  trasts. 

«Vi  si  obbliga  a  marciare  per  M'c  Kinley  ma  non  vi  si  può 
impedire  di  votare  per  Bryan. 

«  Sul  mio  petto  ho  l'effigie  di  M'c  Kinley  ma  presso  al  cuore 
quella  di  Bryan:  Dio  lo  benedica  !  » 

Non  più  di  cosi:  ma  sembrò  un  affronto  nuovo,  eccessivo,  di- 
sgustante :  così  mi  venne  qualificato  da  persone  appartenenti  al 
partito  democratico.  Ma  nessuno  si  attentò  a  togliere  quelle  scritte  : 
la  Parade  bastava  a  dimostrare  quanto  fossero  menzognere.  Io 
fra  me  e  me  facevo  dei  raffronti:  non  era  il  primo,  non  sarebbe 
nemmeno  stato  l'ultimo. 

Alle  10  in  punto  la  testa  della  colonna  si  mise  in  marcia  dal- 
l'estrema punta  di  New  York,  la  Battery,  ove  comincia  il  Broadway. 
Apriva  la  marcia  un  drappello  di  cavalieri,  formante  lo  stato  mag- 
giore di  quel  singolare  esercito.  Poi,  ritto  in  una  vettura  aperta, 
col  capo  scoperto  sotto  la  pioggia  battente,  Teodoro  Koosevelt.  E 
dietro,  le  lunghe,  compatte,  ben  ordinate  file  dei  cittadini,  d'ogni 
grado,  d'ogni  età,  distribuiti  secondo  il  diverso  ramo  di  commercio 
0  d'industria.  All'apparire  della  colonna  scoppiò  un  applauso,  un 
clamore  che  non  ebbe  termine  se  non  a  sera  fatta.  Dai  negozi, 
dalle  finestre  pavesate,  dai  tetti,  dai  lati  della  via  una  folla  enorme 
d'uomini  e  di  donne  applaudiva,  salutava  con  un  agitare  di  ban- 
diere, con  grida,  con  canti  che  si  accompagnavano  agli  inni  pa- 
triottici suonati  dai  concerti  musicali  formanti  parte  del  corteo. 

I  marcianti  rispondevano  con  grida,  con  canti,  con  saluti,  col- 
l' agitare  le  banderuole  onde  ciascuno  d'essi  era  provvisto.  Spetta- 
colo nuovo,  bellissimo,  indescrivibile  I 

La  immensa  metropoli,  il  maggiore  emporio  commeraiale  del 
continente  americano  aveva  concentrata  tutta  la  sua  vita  in  quella 
pacifica  manifestazione.  Malgrado  la  pioggia,  quasi  100  000  cittadini 
marciarono  per  ore  ed  ore,  per  miglia  e  miglia  onde  sfilare  davanti 
a  Roosevelt  e  farlo  sicuro  della  prossima  vittoria. 

La  sera,  la  mattina  appresso,  tutti  i  giornali  constatavano  che 
non  era  avvenuto  il  più  piccolo  inconveniente. 

Oramai  si  era  al  termine  della  grande  lotta.  Solo  incidente 
notevole  fu  l'accusa  portata  dal  sopraintendente  delle  elezioni  contro 
Devery,  capo  della  polizia,  a  proposito  di  un  ordine  da  lui  ema- 
nato agli  agenti,  nel  quale  si  voleva  vedere    una   minaccia   alla 
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libertà  del  voto.  11  Grand  -lury  confermò  l' accusa,  rilasciando 
Devery  contro  cauzione  di  1000  dollari.  L'ordine  fu  tosto  revocato. 

Bellissimo  tempo  martedì  6  novembre,  giorno  prefisso  per  le 
elezioni:  grandissimo  perciò  il  concorso  alle  urne  in  New  York 
come  in  tutto  il  paese.  Le  operazioni  elettorali  cominciarono  alle 
6  del  mattino:  le  urne  dovevano  restare  aperte  fino  alle  17.  La 
città  era  perfettamente  tranquilla  nell'aspetto  suo  abituale  in  un 
bel  giorno  festivo.  I  seggi,  nominati  in  ^irecedenza  con  rappresen- 
tanze dei  due  partiti,  al  loro  posto  all'ora  prestabilita:  gli  elettori 
accorrevano  per  tempo,  malgrado  l'ora  mattutina.  Alle  6.40  in  una 
sezione  avevano  già  votato  52  elettori:  nella  stessa  più  tardi  alle 
undici  ben  325.  Meno  di  un  minuto  per  ciascun  elettore. 

Non  mi  fu  diffìcile  visitare  alcune  sezioni  e  osservare  davvicino 
il  modo  col  quale  si  procede  alla  votazione.  L'aula  è  presa  in  af- 
fitto per  la  giornata:  d'  ordinario  ristretta,  occupata  quasi  per 
intero  dal  seggio  e  dalle  cabine  dei  votanti.  Laddove  non  si  può 
trovare  locale  adatto,  si  colloca  nel  bel  mezzo  della  strada  una 
casupola  di  ferro  ondulato  lunga  forse  G  metri  e  larga  3  i  polìiug 
hoof/i):  è  ad  un  solo  piano;  l'entrata  ad  uno  dei  lati  minori;  al  lato 
opposto  le  cabine  pei  votanti,  di  aspetto  alquanto  singolare  :  circa 
un  metro  di  lato  con  uno  scrittoio  nel  fondo.  L'elettore  vi  si  rin- 
chiude, cosicché  può  confezionare  la  scheda  a  suo  miglior  talento 
e  sicuro  dagli  sguardi  indiscreti. 

Il  seggio  occupa  uno  dei  lati  maggiori.  Sul  tavolo  del  seggio  due 
urne.  Grii  elettori  in  lunga  fila  attendono  pazientemente  all'aperto. 
Entrato,  l'elettore  declina  il  proprio  nome;  e,  constatatane  l'iscrizione 
nei  registri,  gli  viene  consegnata  la  scheda  ufiiciale,  il  cui  margine 
superiore,  perforato  in  modo  da  poter  essere  facilmente  staccato, 
porta  un  numero  progressivo.  L'elettore,  segnato  che  abbia  il  pro- 
prio voto,  consegna  la  scheda  ripiegata  al  presidente,  il  quale  dopo 
averne  staccato  il  margine  superiore  che  depone  in  un'urna,  intro- 
duce la  scheda  propriamente  detta  nell'altra  urna.  Così  vi  è  un 
esatto  controllo  del  numero  dei  votanti. 

La  scheda  poi  è  predisposta  in  guisa  da  tutelare  ih  modo  as- 
soluto la  segretezza  del  voto  e  da  rendere  in  pari  tempo  quasi  im- 
possibile gli  errori  o  le  schede  nulle.  Essa  è  divisa  in  colonne,  cia- 
scuna delle  quali  contiene  i  nomi  dei  candidati  designati  da  ciascun 
partito,  l'ultima  in  bianco  per  le  eventuali  (ma  improbabili)  sosti- 
tuzioni con  nomi  non  compresi  in  alcuna  lista.  Un  segno  di  croce 
apposto  dall'  elettore  in  testa  ad  una  delle  colonne  indica  che 
egli  ha  votato  straight,  cioè  la  intera  lista  di  candidati  conte- 
nuti nella  colonna  sottostante.  Chi  all'  incontro  volesse  votare 
scaUered,  cioè  valendosi  di  più  liste,  traccia  un  segno  di  croce  a 
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fianco  di  ciascuno  dei  nomi  ai  quali  egli  intende  dare  il  suo  suf- 
fragio (1). 

Nel  caso  presente  si  trattava  di  votare  oltre  che  pei  36  delegati 
alla  nomina  del  presidente  e  del  vicejìresidente  della  Confedera- 
zione, pel  governatore  e  pel  vicegovernatore  dello  Stato,  per  la  rin- 
novazione delle  due  x\ssemblee  dello  Stato  {State  Senate  e  ^45- 
semhhj)  e  della  Camera  dei  rappresentanti  (House  of  Bepresen- 
tatires)  noncliè  per  altre  cariche  minori. 

Nella  sola  città  di  New  York  in  900  sezioni  elettorali  votarono 
circa  000  000  elettori,  dando  al  partito  democratico  una  maggio- 
ranza di  circa  27  000  voti. 

Immensa  l'attesa  la  sera:    la  folla  addensata  negli  squares  e 

(1)  Presentiamo  nelle  due  pag-ine  segvienti  un  facsimile  della  scheda 
adoperata  per  queste  elezioni. 

La  scheda  è  su  carta  rosa  di  dimensioni  alquanto  mag'giori  di  quelle 
qui  riprodotte.  Essa  contiene  cinque  colonne,  per  le  liste  dei  cinque  par- 
titi -  il  repubblicano,  il  democratico,  il  partito  socialista  del  lavoro,  il 
l^artito  protezionista,  il  partito  sociale  democratico.  Ciascun  partito  ha  un 
emblema  suo:  l'aquila,  la  stella,  il  martello,  la  fontana  o  la  fiaccola,  perchè 
la  lista  sia  facilmente  riconosciuta  dagli  elettori  poco  istruiti. 

A  capo  di  ciascmia  lista  vi  ha  il  nome  del  presidente  e  del  vice- 
presidente che  sono  candidati  del  partito:  M'c  Kinley  e  Roosevelt  pei" 
repubblicani:  Bryan  e  Stevenson  per  i  democratici,  ed  altri  nomi  per  i 
partiti  meno  importanti.  Al  disotto  v"i  è  l'elenco  dei  candidati  ad  elettori 
di  secondo  grado  e  ad  alcuni  altri  uffici,  per  i  quali  la  massa  elettorale 
deve  votare.  Perchè  fa  d'uopo  ricordare  che  i  singoli  cittadini  non  votano 
direttamente  per  il  presidente  o  per  il  vicepresidente,  ma  soltanto  per  i 
candidati  che,  come  elettori  di  secondo  grado,  devono  eleggere  l'uno  e 
l'altro. 

Il  sistema  di  votazione,  grazie  alla  scheda  che  riproduciamo,  è  molto 
semplice.  Se  l'elettore  vuol  votare  tutta  la  lista  di  un  partito,  non  ha  che 
a  tare  una  crocettina  con  lapis  nero  nel  circolo  che  è  sotto  l'emblema 
del  partito  stesso.  Cosi,  ad  esenqjio,  una  crocettina,  nel  cerchio,  sotto  l'a- 
quila, vuol  dire  che  l'elettore  vota  tutta  la  scheda  repubblicana  che  co- 
mincia col  nome  di  Edward  H.  Butler.  Se  volesse  votare  invece  l'intera 
lista  protezionista,  fa  la  sua  crocettina  nel  cerchio  sotto  la  fontana. 

Se  invece  l'elettore  vuol  scegliere  candidati  di  diverse  liste,  egli  deve 
seg'uare  ad  uno  ad  mro  i  nomi  dei  candidati  da  lui  prescelti,  facendo  una 
crocettina  nel  quadrettino  a  fianco  di  ciascun  nome,  per  il  quale  vota. 
Se,  per  ultimo,  desidera  votare  un  nome  che  non  sia  in  alcuna  lista,  lo 
scrive  nell'ultima  coloinia,  che  è  in  bianco.  Cosi  1'  elettore  ha  piena  li- 
bertà di  scelta. 

Le  schede  sono  poscia  scrutinate  e  si  fa  la  somma  dei  voti  ottenuti 
da  ciascuna  lista  o  dai  singoli  candidati.  Il  metodo  è  molto  semplice  per 
far  votare  delle  grandi  ntasse  di  poca  coltura.  JV.  ^4. 
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nei  princij)ali  crocevia  attendeva  davanti  alle  tavole  di  proiezione 
i  risultati  della  grande  lotta:  essi  giungevano  con  mirabile  rapi- 
dità: si  pensi  all'enorme  numero  dei  votanti  e  sopratutto  alla  va- 
stità del  paese  grande  come  l'Europa  intera!  Eppure  già  circa  le 
ventuna  si  poteva  annunciare  in  modo  positivo  che  la  maggio- 
ranza era  assicurata  per  l'elezione  presidenziale  al  partito  repub- 
blicano, cioè  a  M'c  Kinley. 

Fra  un  telegramma  e  l'altro  il  proiettore  veniva  utilizzato  pel 
cinematografo  e  per  disegnare  frasi  intese  a  commentare  le  notizie 
ed  a  mantenere  il  buon  umore  nel  pubblico.  Eccone  alcuni  saggi: 

«  JBryan  ha  pronunciato  24  discorsi  nell' Illinois.  Sono  24  voti 
a  lui  contrari  ». 

Appena  assicurata  la  maggioranza  a  M'c  Kinley: 

«  Gridate  forte  che  vi  sentano  a  Cantoni  »  (la  residenza  di 
M'c  Kinley). 

E  subito  appresso: 

«  La  New  York  Press  pubblicherà  domani  l'elenco  dei  medici 
specialisti  per  le  malattie  della  gola  ». 

Frequenti  sopratutto  le  proiezioni  colle  effigie  di  M'c  Kinley 
e  di  Eoosevelt.  La  folla  enorme  applaudiva,  gridava;  il  suono  o 
meglio  lo  stridore  di  strani  strumenti  si  aggiungeva  al  clamore 
che  saliva  alle  stelle.  Dall'alto  delle  torri  fasci  luminosi  andavano 
ad  annunciare  ai  più  lontani  il  risultato.  Nelle  strade  i  ragazzi, 
seguendo  una  antica  e  pericolosa  tradizione,  accendevano  grandi 
fuochi  di  gioia. 

Io  chiedevo  a  me  stesso  se  quella  era  veramente  la  fine  di  una 
grande  lotta,  di  un  giorno  di  elezioni  o  non  piuttosto  una  pazza 
notte  di  carnevale;  chiedevo  a  me  stesso  se  veramente  era  quella 
la  città  che  poche  ore  prima  aveva  dato  la  maggioranza  a  Bryan! 

Nella  immensa,  generale  esplosione  di  giubilo,  al  chiasso,  alla 
gioia  più  sfrenata,  a  me  non  venne  fatto  di  notare  alcun  segno, 
alcun  grido  che  tradisse  l' animosità,  il  rancore,  il  dispetto  dei  vinti. 
Il  popolo  americano  ha  una  grande  educazione  politica  ed  un  mi- 
rabile senno  pratico.  Cosa  fatta  capo  ha:  a  che  arrovellarsi,  a  che 
dilaniarsi  a  vicenda  ? 

L' indomani  della  grande  lotta  Xew  York  aveva  ripreso  il  suo 
aspetto  ordinario.  Ciascuno  attendeva  agli  affari  propri:  delle  ele- 
zioni non  si  parlava  più  come  di  cosa  lontana.  Vinti  o  vincitori  in- 
terrogati rispondevano:  «  Ora  è  finita,  ritorniamo  ai  nostri  lavori .» 

Bryan  stesso,  intervistato  all'  indomani  della  sconfitta  da  un 
redattore  del   World,  così  si  esprimeva: 

«  Il  paese  ha  parlato,  ha  espresso  la  sua  A'olontà:  io  non  ho  né 
proteste  né  censure  da  muovere  ». 

Non  sono  queste  saggie  parole? 
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Pocliissime  cifre  : 

M'c  Kinley  avrà  i  suffragi  di  28  Stati  rappresentanti  202  voti: 
in  essi  ottenne  una  maggioranza  di  1  225  000  voti. 

Bryan  vinse  in  17  Stati  rappresentanti  155  voti,  con  una  mag- 
gioranza in  essi  di  654  000. 

M'c  Kinley  ha  in  più  dei  22  Stati  che  già  gli  avevano  data 
la  maggioranza  nel  1890,  i  G  seguenti:  Kansas,  Nebraska.  South 
Dakota,  Utah,  ^^'ashington,  Wyoming.  -  Bryan  ha  perduto  oltreché 
il  suo  Stato,  Nebraska,  anche  la  città  di  sua  residenza,  Lincoln. 
Il  partito  repubblicano  guadagna  una  forte  maggioranza  anche 
nelle  Camere,  che  saranno  composte  come  segue: 

House  of  Eepresentatives:  201  repubblicani,  105  democratici. 
4  populisti.  — 

Senato:  55  repubblicani,  32  democratici.  4  populisti. 

Il  presidente  M'c  Kinley  j)otrà  perciò  esplicare  un'  influenza 
assai  maggiore  che  per  lo  passato  nell'indirizzo  generale  del  paese. 

Non  mi  fu  possibile  avere  alcuna  notizia  circa  il  numero  dei 
voti  raccolti  dal  partito  socialista  ne  nella  città  di  New  York  uè 
nella  Confederazione:  deve  essere  stata  relativamente  piccola  cosa. 
Si  può  ritenere  che  le  grandi  masse  operaie  della  nuova  Inghil- 
terra, di  New  York,  New  Jerxey  e  della  Pensilvania  abbiano  votato 
nello  stesso  modo  degli  industriali,  cioè  pel  partito  repubblicano. 

LonOVlCO    GrAVAZZL 


"^^p"' 


XIII  LEGGENDA 


IL  COLLE  DELLE  FORCHE 


È  un  sensale  di  bestie  da  macello,  Luigù  Scatizzi  detto  Grinzeffa  er 
poveta,  che  alla  Osteria  di  Pressedi.  g-iocando  una  passatella.,  racconta  a 
vari  macellai  romani,  suoi  amici  e  clienti,  ciò  che  egli  sa  su  questa  e  si- 
mili strane  denominazioni,  in  un  dialogo  nel  quale  il  senno  del  popolo 
contrappone  i  truci  antichi  tempi  ai  nuovi  troppo  umani. 

Per  chi  non  sa  che  sia  una  passatella,  do  (jui  un  po'  di  spieg-a- 
zione. 

Yai'ì  amici  mettono  in  gioco  una  data  quantità  di  vino  che  pagano 
in  comune.  Si  getta  la  conta  e  quegli  su  cui  la  conta  cade,  si  chiama 
la  Conta.  Questi  elegge  un  Sotto  ed  un  Padrone. 

La  Conta  può  bere  d'un  sol  fiato  quanto  atioIc,  e  questo  tracannare 
d'un  soi-so  si  chiama  bere  a  garganella. 

Il  Padrone  è  l'arbitro  del  vino  e  beve  quando  vuole,  propone  che 
questo  o  quel  giocatore  possa  bere  e  lo  manda  ad  ottenere  il  suffragio 
dal  Sotto,  e  questo  si  chiama  mandar  per  licenza;  può  assegnare  invece 
il  Sotto  a  sé  stesso  una  o  più  be^^lte  e  con  cento  ripieghi  beve  quando 
vuole.  Da  ciò  i  litigi  per  l'applicazione  più  o  meno  regolare  di  queste 
modalità,  e  quindi  gli  insulti,  le  minacce,  gli  oltraggi,  e  sovente  è  il  col- 
tello che  pone  fine  al  gioco. 

Colui  che  è  condannato  a  non  bere  mai,  vieu  chiamato  Y  Olmo  e  si 
dice  di  lui  che  regge  l'olmo. 

Io  volli  ricordare  questa  jìassatella  come  una  delle  eredità  lasciate 
dalla  plebe  latina  al  volgo  romano;  eredità  di^^sa  con  tutti  i  popoli  del 
Mezzogiorno  d'Italia.  Cercherò  di  provarlo. 


526  XIII   LEGGENDA  -  IL    COLLE   DELLE   FORCHE 

Er  Padrone  (1).  «Magister  couvivii  leges  bibendi  ferebat:  scilicet  quot 
cyathos  biberent,  et  in  cuius  honorem:  qui  honor  fere  praestabatiir  vel 
amicae,  vel  viro  alieni  insigni  » . 

E  che  questo  Padrone  e  questo  Sotto  «  magister  convivii  »  venissero 
eletti  a  sorte,  come  si  usa  precisamente  ora  nella  passatella,  ne  la  fede 
Orazio  (2):  «...  nec  regna  vini  sortiere  talis:  .  E  lo  stesso  Orazio  io):  ^  Quem 
Venus  arbitrum  dicet  bibendi  » . 

La  g'iossa  osserva  esser  stato  costume  dei  Romani  di  eleggere  a  mezzo 
di  tessere  chi  dovesse  essere  l'arbitro  del  vino;  il  Padrone  o  il  Sotto,  cioè, 
o  il   «  magister  convivii  » . 

Cominciando  il  gioco  e  la  distribuzione  del  vino  ed  il  bere,  si  seg'ue 
nella  passatella  V  uso  di  versare  in  un  bicchiere  una  piccola  quantità  di 
vino  che  si  fa  passare  successivamente  in  ogni  bicchiere  e  quindi  si 
sparg'e  al  suolo.  «  Mensis  seciuidis  illatis  Diis  libabant,  quos  mensae  adesse 
credebant:  hoc  est,  pauUum  vini  ex  patera  in  mensam,  vel  in  terram 
profundebant,  voto  prò  eorum  prosperitate  addito  »  (4). 

Chiederò  da  ultimo  l'etimologia  dello  strano  modo  di  dire:  regger 
l'olmo,  al  gTeco: 

'0X^05,  8  —  Mortarium,  pila  culinaria  Hesiodus  =  Invenitur  oX(iog  prò 
Apollinis  tripode:  Hinc  èvKó\ioc,  cognomentum  Apollinis.  Interpr.  Aristoph. 
pars  humani  corporis  quae  thorax  a  collo  ad  pudenda.  Item  cavitas  coxen- 
dicis. 

Est  etiam  poculi  genus  instar  cornu  apud  Athenaeum  1.  II  (5). 

Olmos  adunque  poteva  chiamarsi  anche  quella  colonna  su  cui  era 
posata,  nel  mezzo  del  triclinio,  una  grande  tazza  che  riempivasi  di  vino, 
e  dalla  qiiale  servi  e  schiavi  attingevano  il  vino  per  versarlo  ai  commen- 
sali. E  poiché  il  recipiente,  pur  contenendo  il  vino,  non  lo  beveva,  come 
i  servi  e  gli  schiavi  che  lo  servivano,  non  potrà  da  questo  avere  avuto 
origine  il  detto  regger  l'olmo?  Questo  significa  appunto  vedere  il  vino  e 
non  gustarlo.  Io  non  oso  affermare  né  diniegare;  propongo  solo  il  tema 
agli  archeologi,  bastandomi  di  notare  che  per  le  sue  accezioni  il  greco 
oZmos  possa  connettei'si  ideologicamente  e  fonologicamente  al  nostro  olino. 

Modesto  poeta  dialettale,  lascio 

...  la  tromba  o  il  flauto  al  polmone 
di  chi  c'è  nato  o  se  Tè  fitto  in  testa 


(1)  NiBUPOORT,  De  ritibus  Romanorum,  Venetiis,  mdcclxi,  pag.  313. 

(2)  HoRAT.  Od.  IV,  lib.  I. 

(3)  HoRAT.  Od.  VII,  lib.  II. 

(4)  NiEUPOORT,  De  ritibus  cit. 

(5)  V.  CoRNBLii  ScHREVELii  Lexicon  manuale  graeco-latinum. 
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(Ad  Antonio  Fogazzaro). 


—  Come?  ma  nu  lo  sai?  Ce  ne  so  tanti 
de  sti  siti  che  so  cusì  chiamati. 

—  Dunque,  siconno  te...  ma,  scusa,  quanti 
a  quei"  tempo  moriveno  impiccati? 

—  Ce  moriveno  tutti  li  briganti... 
Macché  allora  c'avevi  li  giurati?! 
chi  la  taceva,  nun  e'  ereno  santi... 

—  Sicuro...  E  dimme  'n  pò,  ma  a  1'  avvocati 

dico...  che  je  cuciveno  la  bocca? 

—  Ir  brigante  batteva  la  campagna. 
Lo  pizzicavi?  E  ale,  a  chi  tocca,  tocca. 

Mo  che  lui  sta  in  città,  già  eh'  è  cuccagna, 
la  Giustizzia  s'arrangia  e  ce  sbajocca, 
e  tutto  quanto  er  monno  campa  e  magna! 


U. 


Ma  che  me  cauti?...  Quanno  se  vedeva, 
a  la  svortata  de  la  via  e  urlerà, 
quarche  pezzaccio  brutto  che  penneva 
in  cima  a  'n  palo  come  na  banniera, 

er  monno  ce  penzava!...  e  che  diceva? 
«  Fresca!  e  qui  er  conto  se  paga  la  sera!  »; 
e"  annava  moscio  moscio  e  ce  credeva. 
]\Ia  in  oggi  a  falla  franca  e  chi  nu  spera? 

—  Che  me  discuri!...  a  queli  tempi  là 
godeveno  sortanto  li  scagnozzi 

e  pe  r  antri  nun  e'  era  libbertà... 

—  Saranno  stati,  dico,  tempi  rozzi, 
ma  chi  faceva  quarche  impunità 

rischiava  er  vicoletto  de  li  tozzi! 
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III. 

Xun  te  dico  de  no...  che  quarche  vorta, 
in  dei'  maneggio  de  la  prucedura, 
si  la  Giustizzia  min  ce  stava  accorta, 
te  la  sonava  quarche  impiommatura, 

e  quela  botta  la  faceva  corta, 

e  quest'  antra  più  longa  de  misura. 
—  Ma  vorebbe  sentì  la  gente  morta, 
s'  arritornasse  da  la  sepportura! 

Che  ar  tempo  antico,  in  de  la  gran  battuta 
tra  Marco  Sciara  e  la  squadra  volante, 
robba  brutta  magara  anno  veduta! 

—  Come  quanno  impiccorno  pe  brigante 
chi  la  su  libbertà  s'  era  vennuta 
gnente  de  meno  a  causa  de  l'amante! 


lY 


-  L'amante  sua?  de  lui?...  Ma  bè,  aricconta, 
e  si  nun  coji  ar  lecco,  sai  le  botte!... 

Ma  in  prìmisi,  ah  rigazzi,  giù  na  conta, 
quattro  litri  e  ce  famo  mezzanotte. 

-  Damoje.  —  Da,  Giggetto  Battilonta. 

—  Giù!  —  Fermi!  —  Quante  so  le  peracotte? 

—  Ah  Minicuccio!  me  ce  fai  l'aggionta? 
Si  fai  li  giochi,  qui  so  costa  rotte! 

-  Cinque  e  tre...  otto  e  nove...  dicissette, 
du...  dicinnove  e  sette...  ventisei, 

e  quattro...  trenta,  e  sette...  trentasette. 

-  Fratel  —  Embè  sete  fora  da  le  pene. 
La  conta  tocca  a  voi,  sor  Capolei, 

e  aricordate  chi  ve  fa  der  bene... 
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V. 


E  adesso  avanti,  e  auuatece  leggero, 
r  amico  se  sta  a  fa  la  su  bevuta 
e  peuza  a  facce  er  uovo  Ministero. 
—  DunqueV  —  Come  dicemio...  a  sta  battuta 

li  sbiri  jnzzicorno  jn'iggiouiero 
un  giovinotto  che  e'  aveva  avuta 
quarche  imprudenza  brutta;  tant'  è  vero 
che  appena  palesata  e  arisaputa, 

voleva  pizzicasselo  er  Bargello... 

Quattr'  asole  ben  fatte  e  areggistrate!... 
un'  ariscallatura  de  cervello... 

Eobba  de  gelosie,  de  serenate, 
de  vino  misturato,  de  cortello... 
Pe  queli  tempi,  propio  rigazzate... 


VI. 

—  Arto!...  Voi,  Toto,  fatece  er  Padrone, 
e  a  voi,  compar  Ninetto,  che  je  date 
forte  de  sdegno  co  1'  opposizzione, 

ve  faccio  Sotto,  purché  ce  penzate, 

in  der  beve,  a  la  santa  discrezzione! 

—  Bè  dunque  vada  jte  ìicen.za  er  Frate, 

—  Posso  beve,  eh  sor  Sotto  ?    -  E  chi  è  'r  padrone? 
Si  nun  avete  sete,  allora  fate... 

—  Dunque,  sarebbe  a  dì...'?  —  Che  pe  'r  momento 
pare  che  tienga  sete  zi  Pangrazio; 

si  sete  bono,  ve  farò  cuntento. 

—  0  capito!  —  Ce  fate  la  boccaccia"? 

—  Io,  no,  ma  se  capisce  dar  prefazzio: 
a  chi  ve  fa  der  bene,  carci  in  faccia! 

34  Voi.  XC,  Serie  IV  —  l»  Dicembre  1900. 
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VII. 

—  Dateje,  Giggi.  —  Alerà...  qiielo  lì, 
sentenno  che  er  Bargello  lo  cercava, 

un  l)er  giorno  arzò  er  tacco  e  scumpari... 
Solitario  ste  macchie  bazzicava. 

Stufo  de  fa  la  fame  e  de  patì, 
se  sa,  co  li  briganti  s'  arranggiava... 
Ce  lo  beccorno  inzieme  un  venerdì 
e  er  sabbìto  mattina  clinnolava. 

—  Mo  cor  tu  baccajà,  'mbè,  me  t'aggusto; 
ma  der  proverbio  te  ne  sei  scordato? 
Dice:  «A  la  Storta  fu  impiccato  Giusto»! 

—  0  storta  o  dritta,  quelo  fu  impiccato; 
e  si  me  dichi  che  ce  piji  gusto, 
potressi  arifrescamme  un  pò  er  palato  I 


YIIl. 

—  Seguitate.  —  A  sta  nova,  fu  n'  inferno: 
perché,  capiscili,  doppo  la  battuta 
de  la  squadra  volante  de  Piperno, 
che  quarche  mese  prima  era  accaduta, 

presi  li  nummeri,  era  escito  er  terno.'... 
Mo  st'  antra  impiccatura  arisaputa, 
tutte  le  genti,  in  quanti  più  poterno, 
curzero  a  vede  er  sito  e  la  veduta. 

E  l'amante  de  quelo I...  poveraccia! 
sola,  piagnenno  tra  sta  precissione, 
chi  la  burla,  1'  inzurta,  e  chi  la  caccia! 

E  immagina  si  che  disi)erazzione 
ner  vede  in  cima  d'  una  perticaccia 
er  su  rigazzo  amato  a  pennolone! 
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IX. 


Ne  peuuevaiio  tre  ìnzecchiti  ar  sole 
e  lardellati  da  li  gran  calori, 
giramio  ar  vento  come  bannerole, 
neri,  co  1'  occhi  e  la  lengua  de  fori. 

E  lì  desotto  quattro  donnicciole 

sminuzzanno  er  fattaccio  e  queli  amori, 

cercaveno,  pi j annose  a  jìarole, 

er  numnieretto  bono  in  tra  st'  orrori I... 

Qiiela  povera  lija  vergognosa... 

(eh' è  matrel...)  se  dispera  sconzolata, 
e  qua  s'  ariccommanna  e  là  furiosa 

s'  arivorta  sentennose  inzurtata... 
poi  signozzanno  fugge  pavurosa, 
ronzanno  come  n'  anima  addannata! 


X. 


E  sente  avvicinasse  le  zampogne, 
che  a  queli  metitori  fanno  core... 
J'urla  appresso  er  fattore  che  li  smogne 
trafelati  e  gronnanti  de  sudore!... 

Mostreuo  cenciolosi  le  vergogne, 
mb riacati  dar  tajo  e  dar  fetore 
de  r  acqua  eh'  aribolle  pe  le  fogne, 
come  piommo  squajato,  e  che  li  more!... 

Chi  trema  da  la  febbre  e  chi  biastemmìa 
ar  luccica  che  fanno  li  serrecchi 
ar  sole  che  1'  abbrucia,  €  li  vendemmia! 

Passeno...  e,  avanti,  avanti,  indemognati, 
quasi  invidianno  sti  tre  corpi  secchi, 
cibbo  de  farchi  e  già  mezzo  sventrati! 
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XI. 


Lei  li  sente!...  e  cupi'ennose  la  faccia, 
tra  le  ferci  s'  intana  come  un  gatto... 
E  la  gentaja,  pe  la  gran  callaccia 
che  s'  arza  e  piomma,  con  er  terno  fatto 

ritorna  a  casa...  Ma  sta  poveraccia 
vo  difenne  quer  corpo  scontrafatto: 
mo  esce  a  urla  a  li  farclii  e  je  li  scaccia^ 
mo  de  tiraje  un  sasso  je  fa  1'  atto... 

Passa  na  ronna  e  fugge  ar  nisconnijo, 
dar  batte  che  fa  er  core  sofìbcata... 
La  ronna  passa,  e  ar  trave  da  de  pijo 

e  cerca  come  matta  de  sterrallo; 
YO  daje  un  bacio,  vo  che  sia  accurtata 
quela  berlina  infame  e  sotterrallol 


XIL 

Mo...  chiude  1'  occhi  e  penza  'n  tautinello 
a  quela  notte I...  Ar  tribbolà  de  questa, 
co  la  pavura  d'  incontra  er  Bargello, 
bono  da  faje  puro  a  lei  la  festa! 

Ma  la  vedi?  Arrocchianno  uno  stradello, 
e  a  gni  foja  che  casca,  lesta,  lesta, 
annisconnese  er  corpo  suo  de  (juello 
e  cropillo  de  sterpi,  o  co  la  vesta"?... 

La  vedi?...  aripijallo  su  le  braccia? 
e  cento  vorte  de  rifa  quer  gioco? 
E  si  un  rogo  je  puncica  la  faccia, 

penza:  «E  un  bacio!...  »,  fa  un  urlo  e,  a  poco  a  poco, 
casca  slinita...  ma  carezza  e  abbraccia 
quer  corpo  freddo!...  che  a  lei  pare  foco!! 


XIII  LEGGENDA  -  IL  COLLE  DELLE  FORCHE  533 


XIII. 

—  Bravo  er  povetal...  Bene,  sor  grinzetta! 
Annate  pe  licenza.  —  Eccheve  er  vino. 
Er  Sotto  ve  saluta  e  v'  arispetta... 

e'  avete  intenerito  un  pò  er  cantino! 

—  E  a  notte  cupa,  urlanno  na  covetta, 
diede  l'urtimo  bacio  a  quer  meschino!... 
Co  du  filagne  fece  na  crocetta 

e  je  la  ficcò  in  fera  lì  vicino... 

Arivò  sola  a  daje  sepportura!.. 
e  poi  la  ricuprì  de  rame  e  fiori.  __j 

E  mo,  come  poi  vede,  ancora  dura 

r  usanza  de  butta  li  fiori  e  rame, 
o  un  sasso,  in  der  passa  di,  da  chi  lavori 
pe  le  paludi  o  i^ascoli  er  bestiame! 

XIY. 

—  Già,  se  capisce,  a  queli  tempi  là, 
pizzicato  che  avevi  ir  delinquente, 
distennevi  le  generalità, 

mannavi  er  tu  papic  da  1'  Intennente, 

che,  senza  fallo  manco  arifiatà, 

con  un  paro  de  coìue  e  de  (piarmente, 

te  ce  scriveva  sotto:  «  Da  impicca  ». 

—  Ma  è  cusì  che  je  se  fa  a  la  gente?!... 

I\Ia  Tommini  so  ommini,  cristiani, 
e  deve  aggiudicalli  la  nazzione. 
Una  vorta.  capisco,  erimo  cani! 

—  Bravo,  Xinettt)!  a  voi  'n  bicchiere,  e  colmo! 
e  a  chi  je  puzza  la  Custituzzione, 

à  da  morì  ammazzato  a  regfie  ì'olniol 

(1)  Cfr.  per  quest'usanza  il  bel  lavoro  della  contessa  Ersilia  Caetani 
LovATELLi,  n  culto  delh  pietre,  nella  Nuova  Antologia  del  16  maggio  1898. 
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Alla  truce,  strana  Icgg-eiida  io  devo  far  seguire  alcune  notizie. 

Quel  che  si  dice  in  questa  nota  dovrebbe  essere  conosciuto  dai  più. 
Ma  forse  quelli  che  lo  conoscono  sono  i  meno,  e  non  parrà  ad  ogni  modo 
soverchio  che  qui  almeno  se  ne  faccia  un  ricordo. 

Nella  valle  di  Giuliano,  in  prossimità  del  così  detto  «  Pizzo  del 
Monte»,  vi  è  il  Colle  delle  Forche.  Si  racconta  che  Cicco  conte  di  Cec- 
cano  vi  facesse  impiccare  vari  notabili  di  Piperno  che  si  recavano  a  Roma 
dal  Papa  per  reclamare  contro  la  ferocia  di  lui,  e  Urbano  V,  ai  25  di  mag- 
gio 1368,  scomunicò  «  Cicchum  de  Cechano  virum  sceleratissimum  et  de- 
testabilem  Deo  et  hominibus  odiosum  »  (Theiner,  Codex  diplornaficus 
domimi  temporalis  S.  Sedvì,  II,  45.8,  n.  ccccxliv). 

Questa  è  la  storia. 

I  nostri  vecchi  che  da  fanciulli  vissero  nella  campag'na  ricordavano 
di  aver  veduto  agli  svolti  delle  strade  corriere,  in  determinati  punti,  ca- 
daveri o  membra  umane  appese  ad  alcuni  pali,  eretti  a  quest'uso,  o  agli 
alberi  fìancheggianti  le  interminabili  bianche  e  ardenti  vie  dell'  ampio 
Lazio  e  della  Campania.  Si  punivano  cosi  coloro  che  eran  colti  con  le  armi 
alla  mano  o  in  possesso  delle  cose  predate. 

II  diarista  romanesco  Stefano  Infessura,  commentato  dottamente  dal 
Tommasini,  ci  dà  una  prova  del  giudizio  sommario  che  era  in  uso  verso 
costoro  con  queste  parole:   «Furono  presi  et  impiccati  caldi  caldi». 

La  Giustizia,  che  così  veniva  chiamata  questa  specie  di  tribunale 
sommario,  ordinava  il  nefando  spettacolo  ad  esempio,  a  minaccia  di 
quanti  malviventi  infestavano  la  campagna,  e  questi  luoghi  ove  si  faceva 
tale  mostra,  ricevuto  il  triste  battesimo,  venivan  chiamati  Quarti  degli 
Impiccati,  Valle  della  Morte,  Colle  delle  Forche,  ecc.  ecc.,  e  venivano  regi- 
strati poi  con  questi  o  .simili  nomi  nelle  mappe  catastali  come  ancora  oggi 
leggiamo. 

Gli  archivi  di  Stato,  dandoci  una  adeguata  idea  dei  tempi  pas.sati. 
ci  persuadono  come  di  questi  luoghi  se  ne  contino  parecchi. 

Sulla  via  Aurelia,  dopo  la  valle  del  Galera,  nella  tenuta  di  Malagrotta. 
già  di  proprietà  degli  Anguillara,  s'  incontra  il  Quarto  degli  Impiccati 
più  vicino  a  Roma. 

E  poco  più  lontano,  sulla  stessa  via  Aurelia,  dopo  la  vallata  delTAr- 
rone,  in  quell'erta  fiancheggiata  da  olmi  secolari,  rifiorenti  ad  ogni  pri- 
mavera, la  giustizia  umana,  anche  li,  contrapponeva  alle  violenze,  alle 
ag-gressioni,  ai  delitti,  il  turpe  spettacolo. 

Nel  ciclo  delle  mie  XIV  leggende  io  doveva  ricordare  qualcuno  di 
questi  luoghi  che  nella  mente  dei  lavoratori  nomadi  e  delle  genti  del 
Lazio  e  della  Campania,  in  forma  di  tristi  leggende  appunto,  confusamente 
si  ricordano  ancora.  E  i  nuovi  fatti  di  sangue  af^'ermano  in  pieno  xx  secolo 
(come  recentemente  agli  Squarciarellii  che  per  la  sicurezza  della  viabilità 
e  della  dimora  nella  Campagna  Romana,  quantunque  innnensamente  mi- 
gliorata, liingi  dall'  essere  come  altra  volta  un  mito,  vi  è  ancora  molto 
da  fare  per  prevenire,  correggere,  educare. 

Andando  col  pensiero  a'  tempi  molto  lontani  da  noi,  vediatno  come 
Papi  e  Imperatori  se  ne  preoccupassero.  Ricordiamo: 
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Cencio  Savelli  romano  (Onorio  III)  esortò  1'  imperatore  Federico  II 
a  proA^edere  con  una  legg-e  alla  sicurezza  degli  agricoltori.  E  difatti  vi 
provvide  eon  la  legge  publicata  nell'anno  1220  ai  22  novembre  (Theiner, 
Cod.  diplom.  cit.  I,  59.  u.  xcu). 

Gregorio  XI  (Pietro  Roger  de  Beauiort  de  Chateau  Malmont;  1370- 
1378)  emanò  una  costituzione  che  proibiva  severamente  a  chiunque  di 
estorcere  dagli  ag'ricoltori  granaglie,  leg'ua.  senza  averne  pagato  prima 
il  giusto  prezzo. 

I  Commentar  ti  di  Pioli  (Enea  Silvio  Piceolomini  da  Siena;  1458-1464:) 
ci  danno  un  quadro  esatto  dell'epoca,  il  vero  colore  dei  tempi.  Senza  in- 
golfarmi nel  labirinto  delle  leg-gi  e  de'  provvedimenti  emanati  in  propo- 
sito, ricorderò  che  i  soldati  licenziati  da  questa  o  quella  fazione  facil- 
mente si  davano  alla  rapina  per  la  campagna,  ingrossando  le  fila  dei 
professionisti.  E  non  solo  costoro  si  davano  agevolmente  a  depredare, 
come  branchi  di  corvi  affamati,  ma  i  nobili  tutti,  quasi  come  fosse  un 
loro  privilegio,  si  davano  alle  violenze,  alle  depredazioni,  al  saccheggio. 
Quei  Cominentdi'ii  stessi  non  ultimi  ci  additano  gli  Anguillari  [HUiforia 
delle  antiche  famiglie  e  nobili  romane,  in  un  codice  Regina  della  Vaticana), 
antichissima  famiglia  romana  fra  le  più  nobili  (|Graf,  Roma  nella  memoria 
e  nella  immaginazione  del  medio  evo),  «  abbenchè  sotto  altro  nome  fosse 
^issuta  » . 

«Everso  II  Anguillara  alimentò  i  sudditi  con  furti  e  rapine:  li  ob- 
bligò a  lavorare  per  sé  nel  dì  del  Signore,  dicendo  il  Signore  esser  lui! 
Rubando  le  mogli  e  le  figlie  loro,  le  prostituì,  tutto  macchiando  di  stupri 
e  di  adulterii.  Non  fu  nemmeno  esente  dall'infamia  dell'incesto...  spesso 
battendo  i  propri  figli  e  assalendoli  col  pugnale  »  (Commentarii  Pii  II, 
pag.  562  ì. 

Xè  Francesco  e  Deifobo  furono  dissimili  dal  padre!  Essi  promisero 
più  volte  a  papa  Paolo  II  (Pietro  Barbo  veneziano;  1464-1471 1  di  essere 
saggi  e  di  mantenere  sicure  le  strade  che  conducevano  ai  loro  possessi, 
ma  «ben  presto  diedero  a  divedere  l'animo  loro  e  di  proseguire  l'arte 
ladronesca  del  padre  selvaggio  e  di  inquietare  tutti  i  dintorni  »  (Pastor, 
Storia  dei  Papi  dalla  fine  del  medio  evo,  IL  pag.  359 1. 

E  Paolo  II  decise  di  muover  guerra  agli  Anguillara.  In  dodici  giorni 
caddero  in  potere  della  S.  Sede  ben  tredici  castella,  senza  che  si  fosse 
opposta  la  menoma  resistenza.  Cosi  i  Commentarii  Pii  II  :  «  Si  trovarono 
in  que'  nidi  di  ladroni:  utensili  per  falsare  monete  pontificie,  e  carte 
compromettenti  e  moltissimi  infelici  da  questi  tiranni  condannati  a  per- 
petuo carcere  - . 

Dai  continui  ladroneggi  ed  eccidi  lungo  le  vie  della  Campagna  Ro- 
mana durante  il  periodo  di  tanti  secoli  trascorsi  ebbero  origine  tutte  le  tristi 
denominazioni  che  vi  si  riscontrano;  e  così  la  tradizione  dei  fatti  più  truci, 
propagandosi  più  o  meno  viva,  a  seconda  della  immaginazione  degli  abi- 
tanti delle  campagne,  giunse  a  noi  e  questi  fatti  a  lor  volta  innestan- 
dosi alla  tradizione  storica  si  mantennero  e  si  perpetuarono.  E  se  ne  rin- 
vengono qua  e  là  traccie.  sia  nei  detti  popolari,  come  in  quello  da  me 
riportato:  .4  la  Storta  fu  impiccato  Giusto,  sia  in  alcune  credenze  e  financo 
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in  alcune  costumanze  locali,  come  quella  di  g-ettare  fiori  dei  campi  e  rami 
d'alberi  fogliosi  a  pie'  di  una  crocetta,  o  con  il  gettare  un  sasso  prima  di 
passare  in  un  dato  punto;  si  rinvengono  nel  nome  di  vari  luog-hi  che 
hanno  in  sé  qualche  cosa  di  truce,  di  tristo,  come:  Malafede,  Mala- 
barba,  Malpasso,  Malagrotta,  Malborghetto,  Fontan  de'  Banditi,  Coccia  di 
morto,  ecc. 

Paolo  Paruta,  ambasciatore  veneto  a  Roma,  asserisce  che  nel  pe- 
riodo dal  1590  al  1595,  lo  Stato  pontificio  era  in  mano  dei  banditi  e  ne 
conta  oltre  15  mila! 

Nel  1590,  fra  i  capi  di  masnadieri,  era  celebre  Marco  Sciarra  abruz- 
zese. Questo  ribaldo  devastava  i  possedimenti  della  Chiesa,  rifugiandosi 
ora  sotto  la  clamide  de'  viceré  spagnuoli  di  Napoli,  ora  sotto  le  ali 
protettrici  dei  Granduchi  toscani.  Questo  audace  foruscito,  alla  testa  di 
1500  ribaldi  de'  quali  600  a  cavallo,  fece  delle  scorrerie  fino  alle  porte 
di  Roma.  Bruciò  casali,  impose  il  taglione  ai  ricchi  e  a  quanti  vescovi  gli 
caddero  nelle  mani.  Recò  il  terrore  nell'  Abruzzo,  nella  Marsica  e  nel 
Lazio,  invase  Arsoli  e  la  saccheggiò. 

Si  unì  a  lui  un  tal  Benedetto  Moncone,  anch' egli  abruzzese,  che  sino 
dal  15.58  ei-a  un  famoso  ladrone  della  Campania. 

E  questo  Marco  Sciarra,  che  io  chiamerei  <  il  ve  dei  masnadieri  »,  si 
i-icorda  ancora  a  Roma  più  di  altri  più  prossimi  a  noi.  Più  volte  mi  è 
occorso  di  udire  dalla  bocca  di  popolani:  <Eh!  chi  sei?  Marco  Sciarra?» 

Sisto  V  cercò  dì  purgare  lo  Stato  da  tale  flag'ello,  ma  non  vi  riusci 
interamente. 

Clemente  YIII  (Ippolito  Aklobrandini  da  Fano)  spedi  da  Roma,  contro 
lo  Sciarra,  Virginio  Orsini  con  400  cavalli,  e  [il  viceré  di  Napoli  inviò 
4000  fanti;  800  fanti  e  200  cavaUi  fornì  pure  il  Granduca  di  Toscana. 

Lo  Sciarra  fu  regolarmente  assediato  co'  suoi  in  un  casale;  soprag- 
g-iunto  in  suo  aiuto  Alfonso  Piccolomini  duca  di  Montemarciano  alla 
testa  di  600  licenziosi  soldati  e  ladroni,  si  venne  a  battaglia.  Cento 
forusciti  rimasero  sul  terreno,  o  furon  fatti  prigionieri.  Lo  Sciarra  però 
col  favore  della  notte  si  pose  in  salvo.  Il  duca  di  Montemarciano,  fatto 
prigione  nel  1591,  fu  decapitato  a  Firenze. 

Ma  lo  Sciarra.  audace,  ardito,  abile  quant'altri  mai,  scorrazzava  nuo- 
vamente le  campagne  e  le  macchie  romane.  Papa  Clemente  nell'anno  se- 
guente gli  spedì  contro  il  Delfini,  provetto  condottiero,  con  buon  numero 
di  fanti  e  cavalli;  il  quale  tanto  ardore  spiegò  nell' inseguire  lo  Sciarra 
e  suo  fratello  Luca,  che  stretti  costoro  da  ogni  parte,  presero  il  partito 
che  loro  venne  ofiterto  di  emigrare  con  un  salvacondotto  dagli  Stati  pon- 
tifici con  500  dei  loro  più  fidi.  Gli  altri  banditi  caduti  nelle  mani  del 
Delfini,  che  non  fece  grazia  a  nessuno  che  venisse  colto  con  le  armi  alla 
mano,  diedero  il  tristo  nome  a  vari  Quarti  degli  Appiccati  che  si  riscon- 
trano nel  Lazio  e  oltre  i  suoi  confini. 

Sciarra  co'  suoi  500  fu  assoldato  dalla  Repubblica  di  Venezia,  e  Cle- 
mente Vili,  ripentendosi  forse  del  salvacondotto  dato,  intimò  al  Senato 
veneto  che  fosse  a  lui  consegnato  il  bandito.  Il  .Senato,  per  non  mancare 
alla  parola  data  allo  Sciarra  e  non  irritare  il  Pontefice,  spedì  all'uopo  un 
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ambasciatore  straordinario.  Ma  il  Papa  non  si  tenne  pago  delle  abili  al- 
locuzioni dell'oratore  magnifico;  e  il  Senato  per  contentare  tutti  fece 
assassinare  lo  Sciarra. 

De'  suoi  500  bravi,  inviati  a  Candia,  ove  imperversava  la  peste,  per 
combattere  gli  Uscocci,  non  se  ne  salvò  uno  solo!... 

Il  soprannominato  Jloretìo,  servo  dello  Sciarra,  fu  catturato  e  proces- 
sato a  Fermo  (Archivio  di  Stato  in  Roma.  Processi  criminali,\o\.  295,  pag.  1). 
Durante  il  processo  egli  affermò  che  un  tal  Battistella,  insieme  ad  altri 
quattro,  uccise  lo  Sciarra,  e  come  un  nominato  Brandimarte  ferisse  lui 
stesso.  Il  processo  ebbe  termine  con  l'ordine  del  giudice  «che  il  Moretto 
fosse  leggermente  sciolto  dalle  funi,  fosse  rivestito  de'  suoi  abiti  e  che  gli 
fo.s.sero  rimesse  al  posto  le  braccia,  essendo  stato  sottoposto  alla  tortura 
per  più  di  un'  ora    . 

Ad  onta  di  ciò,  le  strade  erano  sempre  malsicure.  L'Orsino,  commis- 
sario pontificio  in  Ancona,  scrive  nel  febbraio  1.592:  «  di  non  poter  spe- 
dire a  Roma  il  denaro  riscosso,  per  causa  de  II  banditi  »  (Archivio  Vaticano, 
armad.  45,  tomo  o7,  pag.  314  e  seg.).  __  - 

E  nel  1590  durava  ancora  viva  la  memoria  e  lo  spavento  che  aveva 
gettato  nei  dintorni  di  Roma  un  prete  Giovanni  Valente  detto  V Ardeatino. 
Questo  ladrone  scorrazzava  audacemente  il  Lazio  e  tanto  terrore  incu- 
teva a  tutti  che  nessuno  si  rifiutava  di  aiutarlo  e  soccorrerlo.  Riusciva 
quindi  difficilissimo  il  catturarlo  con  le  armi  o  con  le  insidie.  E  interes- 
sante il  l'icordare  che  intitolava  sé  stesso  e  si  firmava  così  :  «  Re  de  la 
Campagna,  esule  peritissimo  e  fortissimo;  Principe  di  tutta  la  spiaggia 
marina  e  di  tutta  la  regione  montana  » .  Ma  finalmente,  preso  a  tradi- 
mento, gli  fu  mozzo  il  capo,  e  coronato  per  ischerno,  fu  spedito  a  Roma 
infilzato  ad  im  palo  (Tempesti  Casimiro-Liborio,   Vita  di  Sisto  V.  pag.  149 1. 

Nei  secoli  più  vicini  a  noi  i  banditi  catturati  colle  armi  alla  mano 
erano  prima  giustiziati  in  Roma  ed  i  loro  cadaveri,  divisi  in  quarti,  erano 
poi  trasportati  sul  luogo  ov'  era  stato  commesso  il  delitto  e,  appesi  ad 
un  palo  0  agli  alberi,  venivano  offerti  in  pasto  ai  falchi.  I  registri  del- 
l'epoca esistenti  nell'Archivio  di  Stato  annotano  le  spese  occorse  per  il 
trasporto  dei  quarti  degli  impiccati. 

Nel  Libro  di  tutte  le  giustizie  eseguite  in  L'orna  dal  1674  a  tuffo 
l'anno  1739.  l'abbate  Placido  Eustacchio  Ghezzi  narra  le  esecuzioni  e  la 
sospensione  dei  quarti  dei  cadaveri  sulle  porte  della  città  (Biblioteca  An- 
gelica, cod.  Ms.  1910). 

Il  giorno  29  agosto  ricorreva  a  Roma  la  festa  degli  impiccati,  la 
quale  si  celebraA'a  in  onore  di  san  Gio>'anni  Battista,  unendo  ai  riti  reli- 
giosi varie  cerimonie  cabalistiche. 

Infatti  per  commemorare  il  g-iorno  di  questo  Santo,  la  cui  testa  dicesi 
>;a  stata  bruciata,  i  ragazzi  di  strada  saltavano  i  fuochi  che  si  facevano 
nelle  pubbliche  piazze,  formati  da  cumu.li  di  stoppie  di  grano,  o  le  botti, 
che  erano  alcmii  barili  senza  fondo  entro  i  quali  si  jionevano  fasci  di  canne 
-ceche  e  pezzi  di  legna  e  vi  si  appiccava  il  fuoco.  E  queste  botti  (che  io 
>tesso  e  tutti  i  Romani  della  mia  età  ricordiamo  benissimo)  si  accesero 
poi  nelle  piazze  in  ogni  pu.bblica  festa  in  segno  di  comune  gioia. 
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Si  faceva  inoltre  una  solenne  processione  al  Campidoglio,  ove  si  tra- 
sportavano, su  di  un  cataletto,  tutti  i  lacci  che  eran  serviti  durante  l'anno 
per  le  impiccagioni.  I  capestri  venivano  bruciati  e  le  ceneri  disperse  al 
vento,  affinchè  i  cabalisti  d'allora  non  ne  traessero  l'oroscopo  per  il  gioco 
del  lotto  (Descrizione  di  Roma  antica  e  m-oderna,  Roma,  l(U-2,  pag.  272). 

Veniva,  in  questa  festa,  ornata  con  festoni  di  mirto  e  d'alloro  la  forca, 
eretta  in  permanenza  sul  vertice  della  Rupe  Tarpea  per  le  esecuzioni  ca- 
pitali  ordinate  dal  Senatoi-e  di  Roma;  e  come  nel  momento  delle  varie 
esecuzioni,  così  nella  festa  del  21)  agosto  la  campana  massima  sonava 
a  rintocchi  e  si  esponevano  allora  due  bandiere  rosse,  una  collo  stemma 
del  Senatore  di  Roma,  l'altra  con  quello  del  popolo  romano. 

Questa  nota  parvemi  necessai-ia  per  spiegare  storicamente  le  tristi  e 
truci  denominazioni  che  ben  sovente  si  incontrano  nel  Lazio  e  nei  din- 
torni e  che  io  ho  compendiate  con  il   «Colle  delle  Forche». 

AT"(TrSTO    SlNI'HL 
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Risposta  all'  ingegnere  FERRUCCI. 

La  Nuova  Antologia  del  1(3  novembre  ha  i3iibblicato  un  arti- 
colo dell'ingegnere  Antonio  Ferrucci,  intorno  alle  linee  d'accesso  al 
Sempione,  nel  quale  l'esame  obbiettivo  dell'arduo  problema  è  tur- 
bato e,  diremo  quasi,  sviato  da  singolari  supposizioni  circa  i  pro- 
positi della  Mediterranea,  supposizioni  che  non  hanno  verun  fon- 
damento. Non  per  vaghezza  di  i^olemica,  ma  per  l'importanza 
dell'argomento,  per  la  somma  degli  interessi  che  vi  sono  collegati, 
crediamo  utile  e  doveroso  ristabilire  la  verità  dei  fatti. 

Giova  osservare,  innanzi  tutto,  che  il  primo  periodo  delle  Con- 
venzioni ferroviarie,  in  virtù  delle  quali  esiste  la  Società  Mediter- 
ranea, scade  il  30  giugno  1905;  che  ormai  nessuno  dubita  che  il 
contratto  attuale  verrà  denunciato;  e  che  o  si  modificheranno  le 
Convenzioni,  oppure  all'esercizio  privato  sarà  sostituito  l'esercizio 
governativo.  La  Società  Mediterranea,  quindi,  avrebbe  potuto  ri- 
manere indift'erente  di  fronte  ad  una  quistione,  come  quella  delle 
linee  d'accesso  al  Sempione,  i  cui  effetti  sul  traffico  ferroviario  non 
si  faranno  sentire  che  dopo  il  1905,  quando  cioè,  o  si  avranno 
nuovi  contratti  nei  quali  si  terrà  conto  di  questo  nuovo  fattore,  o 
si  avranno  le  ferrovie  amministrate  dallo  Stato. 

Ma  finché  durino  le  sue  responsabilità,  una  grande  Ammini- 
strazione, quale  è  la  nostra,  il  cui  organismo  è  un  elemento  inte- 
grante dello  Stato,  ha  dei  doveri  ai  quali  non  può  né  deve  venir 
meno,  senza  mancare  al  proprio  ufficio  (2j. 

(,1)  Per  laiuig-liore  intelligenza  della  presente  Memoria  si  ricliiaiiiniio 
le  due  tavole  allegate  a  seguito  della  medesima. 

(2)  Ci  sia  permesso  notax-e  per  incidente  che  la  Mediterranea  sente 
questo  dovere  al  punto  da  fare  quasi  12  000  elnlometri  di  treno  al  giorno, 
in  più  di  quanto  sia  obbligata  per  contratto. 
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A  questi  doveri  fece  appello  il  ministro  dei  lavori  pubblici, 
on.  Lacava,  che  pur  sapeva  come  le  Convenzioni  attuali  scades- 
sero quasi  contemporanente  all'apertura  del  gran  ttinnel  del  Sem- 
l^ione,  quando  con  Nota  ministeriale  del  29  maggio  1899  ci  invitava 
«  a  fargli  conoscere  quali  intendimenti  avesse  la  Mediterranea  circa 
la  costruzione  e  l'esercizio  delle  linee  d'accesso  al  Sempione,  non- 
ché di  quella  da  Santhià  a  Borgomanero,  sembrandogli  che  la  So- 
cietà dovesse  aver  interesse,  sotto  vari  aspetti,  a  prendere  una  ini- 
ziativa, che  a  niun  altro  poteva  meglio  competere  ». 

Di  fronte  a  questo  appello  di  chi  aveva  qualità  per  parlare  a 
nome  dello  Stato,  la  nostra  Società,  che  tino  allora  era  rimasta 
estranea  ad  ogni  discussione  intorno  all'argomento,  prese  in  serio 
esame  la  questione  delle  linee  convergenti  al  nuovo  valico  alpino. 
E  si  propose  per  obbiettivo  di  arrivare  a  quella  soluzione  che  meglio 
giovasse  a  favorire  le  grandi  correnti  del  traffico  internazionale  che 
metteranno  capo  a  Milano  e  a  Genova,  tenendo  nel  debito  conto 
gli  interessi  di  Torino  e  del  Piemonte  in  genere,  e  quelli  del  tran- 
sito verso  Oriente  per  Brindisi. 

A  procedere  per  questa  via  la  confortavano  gli  esempi  della 
Svizzera  e  della  Francia,  dove  si  cerca  in  ogni  modo  di  migliorare 
le  linee  settentrionali  d'accesso  al  Sempione,  onde  allargare  sempre 
più  la  loro  zona  di  competenza.  Basta  accennare  ai  progetti  già 
compiuti  perle  nuove  linee  St-Amour-Bellegarde,St-Jean  deLosue- 
Lons  le  Saulnier-Génève,  la  Frasue-Vallorbe  ed  a  quello  gran- 
dioso del  Lotschberg,  che  comprende  un  f«?27?eZ  della  lunghezza  di 
12  km  (1). 

Guidata  da  questi  concetti,  la  nostra  Società  compilò,  a  pro- 
prie spese,  un  progetto  completo  delle  linee  meridionali  d'accesso 
al  Sempione;  e  quale  sia  stato  il  risultato  raggiunto  lo  dice  lo 
stesso  ing.  Ferrucci  là  dove  riconosce  che  lo  studio  della  Mediter- 
ranea «  ha  pienamente  soddisfatti  gli  interessi  delle  varie  regioni  ». 

Presentando  al  Governo,  dal  quale  era  partita  l'iniziativa,  le 
conclusioni  dei  suoi  studi,  la  Mediterranea  ha  creduto  proprio  do- 
vere di  offrire  eventualmente  l'opera  sua  e  l'anticipazione  dei  suoi 
capitali  per  la  costruzione,  a  conto  dello  Stato,  delle  linee  proget- 
tate, mediante  una  annualità  da  convenirsi.  E  solo  in  via  subordi- 
nata e  nell'ipotesi  che  lo  Stato  non  giudicasse  opportuno  di  seguire 
questo  sistema,  e  a  dimostrare  la  fiducia  che  aveva  nell'avvenire 
di  queste  linee,  si  dichiarò  disposta  ad  assumerne  la  concessione 
mediante  il  sussidio  di  lire  5000  al  km.,  lasciando  allo  Stato  piena 
facoltà  di  riscatto  a  costruzione  compiuta  e  quando  le  Convenzioni 

(1)  Si  veda  la  tavola  Vk 
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verranno  a  scadere,  cioè  pel  30  giugno  1005,  a  condizioni  da  sta- 
bilirsi anticipatamente. 

Questa  breve  esposizione  preliminare  dimostra  all'evidenza 
come  la  Mediterranea  fosse  ben  lontana  dal  ricorrere  a  quei  «  sot- 
tili accorgimenti  »  cui  accenna  l'ing.  Ferrucci  «  per  costituirsi  » 
quasi  di  sorpresa  e  a  proprio  benefìcio  «  una  piccola  Kete  Subal- 
pina molto  produttiva,  quando  fossero  cessate  le  Convenzioni  at- 
tuali ».  Tali  metodi  di  condotta  non  sono  nelle  nostre  consuetudini. 


Ciò  premesso,  entriamo  nell'argomento.  Le  soluzioni  che  si  pre- 
sentano a  chi  consideri  il  problema  delle  linee  d'accesso  al  Sem- 
pione  sono  le  seguenti: 

l'\  Congiungere  la  linea  esistente  Novara-Orta-Domodossola 
a  quella  che  dal  nord  farà  capo  all'imbocco  sud  del  tunnel  del 
Sempione,  mediante  la  costruzione  della  Domodossola-Iselle  e  non 
fare  altro. 

2'\  Ammessa  come  linea  principale  di  allacciamento  al  Sem- 
pione  quella  esistente  da  Novara  per  Orta  a  Domodossola,  pro- 
muovere, mediante  promessa  di  un  sussidio  chilometrico,  la  co- 
struzione delle  due  linee  secondarie,  che  si  allaccerebbero  alla 
Domodossola-Novara,  a  Gravelloua  per  Arona  ed  a  Borgomanero 
per  Santhià. 

3'\  Mantenere  la  linea  attuale  Domodossola-Orta-Xovara 
pel  servizio  locale,  e  costruire  una  nuova  linea  pianeggiante  e  idonea 
ad  un  grande  trattico  internazionale,  Domodossola-Feriolo-Arona, 
alla  quale  sarebbero  raccordate  le  altre  linee  complementari  che 
debbono  soddisfare  gli  importanti  interessi  regionali  convergenti 
al  Sempione. 

Esaminiamo  ciascuna  di  queste  tre  soluzioni. 

* 

Prima  soluzione.  —  La  prima  soluzione  consisterebbe  nella 
semplice  costruzione  del  tronco  Domodossola-Iselle  per  collegare 
il  tunnel  del  Sempione  con  l'attuale  linea  Domodossola-Orta-Xo- 
vara,  che  sarebbe  cosi  l'unica  arteria  per  cui  il"  traffico  interna- 
zionale del  nuovo  valico  alpino  si  riverserà  sulla  rete  ferroviaria 
italiana. 

La  linea  Novara-Orta-Domodossola  (v.  tavola  111  non  venne 
costrutta  coli' obbiettivo  di  farne  una  linea  d'accesso  al  Sempione 
(che  allora  pareva  una  vana  o  assai  lontana  lusinga  i,  ma  sibbene 
con  iscopi  molto  più  modesti.  Dapprima  ebbe  lo  scopo  di  accedere 
semplicemente   alle  cave    di  Gozzano;    ed  in   seguito  si  decise   di 
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spingerla  fino  ad  Orla  per  servire  quella  vallata  e  di  farla  poi 
ridiscendere  fino  a  Gravellona  per  Domodossola.  Il  suo  profilo  ri- 
sente di  questa  sua  costruzione,  diremo  cosi,  a  frammenti.  Nel 
mentre  parte  alla  quota  di  149  metri  sul  mare  a  Novara,  arriva 
a  347  metri  a  Gozzano,  tocca  i  871  presso  Corconio,  ridiscende 
a  212  a  Gravellona  e  risale  a  271  a  Domodossola.  Questi  tronchi 
dovendo  servire  ad  un  traffico  locale,  vennero  costruiti  con  modalità 
affatto  inadatte  per  un'arteria  internazionale.  Pendenze  che  rag- 
giungono il  1G.50  per  mille  e  non  sono  concentrate  in  qualche 
tratta,  come  ogni  buon  concetto  tecnico  vorrebbe,  ma  si  riscontrano 
in  parecchi  punti  e  nei  due  sensi,  per  modo  da  costringere  a  limi- 
tare la  composizione  dei  treni  su  tutta  la  tratta  Orta-Domodossola. 
Andamento  planimetrico  non  solo  viziato,  ma  addirittura  perico- 
loso, fra  Gozzano  ed  ()megna  ove  si  riscontrano  curve  in  senso 
contrario,  separate  da  brevi  rettifili  che  talvolta  non  oltrepassan 
i  53  metri,  sulle  quali  anche  oggi  in  cui  vige  la  esclusione  delle 
macchine  di  4'  e  5-^  categoria,  si  verificano  spostamenti  continui 
del  binario  ed  allargamenti  nello  scartamento  del  medesimo. 

Non  meno  grave  è  la  questione  delle  stazioni,  la  cui  lunghezza 
varia  da  270  a  370  metri  e  per  qualcuna  soltanto  oltrepassa  i 
400  metri;  lunghezze  insufficienti  per  un  servizio  importante  e  che 
d'altra  parte  non  possono  essere  portate  alla  misura  voluta  senza 
gravissime  spese,  perchè  tali  stazioni  sono  in  generale  situate  in 
prossimità  di  grandi  manufatti  in  ferro  o  fra  pendenze  in  senso 
contrario.  Finalmente  malgrado  il  lusso,  troppo  lusso,  di  opere  di 
arte,  i  ponti  metallici  peccano  i)er  deficiente  robustezza  e  non  per- 
mettono la  circolazione  di  macchine  pesanti. 

Ora,  è  su  questa  linea  che  l'ing.  Ferrucci  vuole  sfogare  il  traf- 
fico internazionale  che  scenderà  dal  Sempione,  fino  a  quando  non 
si  costruisca  il  secondo  tunnel,  cioè  fino  al  momento  in  cui  abbia 
raggiunto  le  40  000  lire  di  prodotto  chilometrico.  Aggiungendo  a 
questa  cifra  le  15  000  lire  di  prodotto  locale  prevedibile  per 
quell'epoca  (la  linea  Novara-Domodossola  ne  ha  già  oggi  13500  lire) 
è  un  movimento  corrispondente  al  prodotto  chilometrico  L.  di  55  000 
che  quella  linea  dovrebbe  servire. 

L'ing.  Ferrucci,  a  dimostrare  il  suo  assunto,  fa  il  confronto 
colla  linea  del  Ceneri  (la  Chiasso-Giubiasco)  a  cui  attribuisce 
80  mila  lire  di  prodotto  e  un  movimento  di  74  treni,  osservando 
come  quella  linea  abbia  pendenze  del  25  per  mille  e  quindi  più 
elevate  della  Novara-Domodossola. 

Date  queste  premesse,  il  ragionamento  dell'ing.  Ferrucci  può 
fare  una  certa  impressione  su  coloro  che  non  hanno  consuetudine 
di  tali  studi:  ma  queste  premesse  non  sono  esatte. 


LE   LINEE    d'accesso   AL    SEMl^IONE  543 

I  treni  che  percorrono  giornalmente  la  linea  del  Ceneri  non 
sono  74,  come  egli  afferma  ;  sono  invece,  nei  due  sensi,  diciotto 
treni  viaggiatori  al  giorno  e  undici  treni  merci  in  media:  in  totale 
ventinove  treni,  cioè  poco  più  del  terzo  di  quanti  ne  ha  contati 
ring.  Ferrucci.  Il  prodotto  cliilometrico  del  tronco  Griubiasco- 
Chiasso,  che  l'ing.  Ferrucci  afferma  essere  di  lire  80  000,  non 
si  può  determinare  che  in  modo  assai  approssimativo,  perchè 
nell'amministrazione  del  Gottardo  non  vi  è  un  conto  speciale  pei 
singoli  tronchi  costituenti  la  sua  rete.  I  prodotti  nel  1899  per  la 
lunghezza  media  esercitata  hanno  dato  un  incasso  chilometrico  di 
fr.  73  226;  e  per  la  lunghezza  effettiva  un  prodotto  chilometrico  di 
fr.  70  512.  Ma  nell' analizzare  questo  prodotto  chilometrico  della 
intera  linea,  l'ing.  Ferrucci  non  ha  tenuto  conto  di  due  fattori  es- 
senziali, per  quanto  concerne  il  tronco  Giubiasco-Chiasso: 

1"  Che  la  massima  parte  del  movimento  merci  (quello  di- 
retto a  Genova  per  intero  i  da  BelUnzona  si  avvia  verso  Pino; 

2"  Che  la  media  delle  tariffe  del  Gottardo  è  assai  più  ele- 
vata che  non  la  media  delle  tariffe  italiane,  e  che  le  notevoli  so- 
pratasse che  il  Gottardo  grava  sui  viaggiatori,  bagagli  e  merci  per 
le  lunghezze  virtuali,  sono  applicate  alla  linea  Giubiasco-Chiasso 
(km.  52,130)  in  ragione    di  km.  19,979. 

Ove  si  tenga  conto  di  questi  fattori,  si  può  presumere,  con 
sutHciente  approssimazione,  che  il  prodotto  della  linea  Giubiasco- 
Chiasso  non  può  ne  deve  essere  superiore  a  fr.  50  000,  e  che  questo 
prodotto  si  ottiene  con  un  movimento  assai  minore  di  quello  che 
sarebbe  necessario  sulle  linee  d'accesso  al  Sempione.  per  arrivare 
a  un  prodotto  eguale. 

A  ciò  si  aggiunga  che  nel  paragonare  la  potenzialità  di  una 
linea  non  basta  considerare  le  sole  pendenze;  l'andamento  plani- 
metrico, l'ampiezza  delle  stazioni,  le  condizioni  dei  ponti  metallici 
sono  essi  pure  elementi  essenziali.  E  non  esitiamo  ad  affermare 
che  la  linea  del  Ceneri,  percorsa  da  locomotive  di  100  tonnellate, 
è  sotto  questi  aspetti  in  condizioni  di  assoluta  superiorità  sulla 
linea  Domodossola-Orta-Novara,  dove  il  peso  massimo  delle  rotaie 
è  di  o^  chilogrammi  a  metro  corrente,  mentre  il  Gottardo,  sulle 
tratte  in  pendenza,  ha  adottato  rotaie  del  peso  di  46  e  anche  di 48  chi- 
logrammi e  sul  resto  della  rete  ha  raddoppiate  le  traverse  in  ferro. 

Eettificati  così  gli  errori  di  fatto  in  cui  è  caduto  l'ing.  Fer- 
rucci, e  valutate  le  circostanze  da  lui  dimenticate,  crediamo  che 
egli  stesso  non  sosterrebbe  più  che  la  Xovara-Domodossola  possa 
bastare,  quale  si  trova,  e  coi  modesti  rappezzi  che  egli  consiglia, 
come  linea  d'accesso  al  Sempione. 

In  quanto  all'iiDotesi  che  quella  linea  debba  correggersi  per 


544  LK   LINEE    d'accesso    AL    SE.MPIOXE 

renderla  atta  ad  un  grande  traftico  internazionale,  raddoppiandone 
il  binario,  allungandone  le  stazioni,  rinforzandone  i  ponti  metal- 
lici, ecc.,  ring,  Ferrucci  neppure  vi  accenna,  e  fa  bene:  giacché  è 
evidente  che  tali  lavori  importerebbero  una  spesa  assai  superiore 
alla  costruzione  a  nuovo  di  un'altra  linea  distinta  quale  sarebbe 
la  Feriolo-Domodossola  e  nessun  tecnico  potrebbe  mai  proporli, 
per  conservare  un  profilo  come  quello  che  si  ha  sulla  linea  Xo- 
vara-Orta-Domodossola. 


Seconda  soluzione.  —  Consisterebbe  nel  mantenere  come  linea 
principale  la  Domodossola-Orta-Novara,  di  cui  abbiamo  qui  sopra 
dimostrata  T insufficienza,  allacciando  ad  essa  le  due  linee  comple- 
mentari Gravellona-Arona  e  Borgomanero-Santhià. 

Seguiamo  Fing.  Ferrucci  nei  suoi  ragionamenti.  Costruito  il 
tronco  Domodossola-Iselle,  aperto  il  tunnel  del  Sempione,  il  traf- 
fico internazionale  sarà,  bene  o  male,  convogliato  per  la  linea  Do- 
modossola-Orta-Novara. Ma  il  viaggiatore  estero,  come  è  avvenuto 
per  la  linea  del  Ceneri  rispetto  a  quella  di  Pino,  vorrà  dirigersi 
naturalmente  verso  il  Lago  Maggiore  e  verso  Milano.  Quindi,  sup- 
jjosta  costruita  la  linea  per  Arona,  i  treni  dovranno  essere  spez- 
zati a  Gravelloua  per  dare  i  viaggiatori  a  Milano:  e  quella  che 
per  Fing.  Ferrucci  è  la  linea  principale,  cioè  la  Gravellona-Orta- 
Novara,  dovrà  accontentarsi  del  movimento  merci  verso  Genova, 
fatto  nelle  condizioni  che  abbiamo  descritte  nel  paragrafo  prece- 
dente, quindi  costoso  e  limitato,  e  del  movimento  locale  di  viaggia- 
tori che  sarà  certo  assai  scarso. 

A  Borgomanero  nuova  scomposizione  e  ricomposizione  di  treni 
pel  movimento  viaggiatori,  che  andrà  sempre  più  scemando,  in  di- 
rezione di  Torino:  e  lo  stesso  accadrà  a  Novara,  per  le  merci  di- 
rette a  Genova.  Ma  anche  queste  merci,  per  quanto  possa  essere 
infelice  e  incagliato  il  raccordo  della  linea  attuale  fra  Ornavasso 
e  Gravellona  con  quella  che  scenderà  al  Lago  Maggiore,  per  forza 
delle  cose  dovranno  essere  convogliate  per  Arona  e  Novara,  onde 
evitare  la  salita  di  Corconio  (m.  371). 

Non  è  chi  non  veda,  anche  se  digiuno  aft'atto  d'ogni  espe- 
rienza nelle  cose  ferroviarie,  gl'inconvenienti  gravissimi  di  un  eser- 
cizio fatto  in  tali  condizioni.  Pur  troppo,  ha  ragione  Fing.  Ferrucci 
quando  racconta  che  molte  altre  linee  italiane  sono  in  condizioni 
analoghe:  ma  ha  torto  quando  conclude  che  bisogna  continuare 
per  questa  via  dei  ripieghi  e  dei  rappezzi,  che  ha  inquinato  in 
molta  parte  il  nostro  ordinamento    ferroviario  e  che   non  depone 
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certo  a  favore  della  previdenza  di  coloro  che  hanno  in  passato 
consigliato  il  Governo  in  tali  argomenti. 

Ma  non  basta.  Gli  studi  già  compiuti  dimostrano  l'impossi- 
bilità di  allacciare  la  linea  proveniente  da  Arona  alla  stazione  di 
Gravellona,  a  meno  che  non  si  voglia  demolire  la  metà  di  quel 
l^aese  e  come  sia  diiììcile  e  dispendioso  il  raccordarla  nella  stazione 
di  Ornavasso.  L'innesto  dovrà  necessariamente  portarsi  più  al  nord: 
e  pei  pochi  chilometri  che  ancora  intercedono  fra  quel  punto  e 
Domodossola  si  vorrà  viziare  tutto  il  sistema  degli  accessi  al  Sem- 
pione? 

Conclusione:  la  Knea  Domodossola-Xovara  non  avrà  la  poten- 
zialità sufficiente  a  un  grande  traffico,  e  avrà  invece  un  esercizio 
assai  costoso  e  complicato.  La  linea  complementare  Gravellona- 
Arona  sulla  quale  affluiranno  i  viaggiatori,  avrà  un  servizio  im- 
Ijacciato  e  un  limitato  prodotto:  la  linea  Borgomanero-Santhià 
farà  numero  colle  tante  ferrovie  locali  che  già  abbiamo,  con  ser- 
vizio misero  e  miseri  proventi. 

Se  si  vorranno  costruire  come  linee  complementari  la  Gravel- 
lona-Arona  e  la  Borgomanero-Santhià,  noi  crediamo  che  non  po- 
tranno essere  costruite  che  dallo  Stato.  Giacche,  difficilmente  una 
impresa  seria  e  che  sappia  fare  i  conti,  vorrà  assumere  la  conces- 
sione di  questi  due  tronchi  isolati.  E  se  un  concessionario  azzar- 
doso si  troverà,  lo  Stato  o  gli  esercenti  della  rete  principale  do- 
vranno poi  sottostare  a  duri  sacritici,  pur  di  riparare  l'errore  che 
si  sarà  commesso  con  queste  parziali  concessioni. 


Terza  soluzione.  —  Dovendo  studiare,  come  ne  ebbe  incarico 
dal  Governo,  una  linea  d'accesso  al  Sempione,  la  Mediterranea  non 
poteva  fermarsi  nemmeno  per  un  momento  suil'  idea  di  correggere 
e  rettiticare  la  Novara-Domodossola  per  farla  servire  a  quello  scopo, 
jterchè  questa  linea  costruita,  come  è  stato  detto,  a  frammenti  per 
provvedere  al  servizio  locale,  mai  non  potrà  prestarsi  a  diventare 
una  grande  arteria  di  traffico  internazionale.  La  Mediterranea 
mise  subito  allo  studio  un  progetto  particolareggiato  della  linea 
Arona-Feriolo-Domodossoia.  E  veramente  gran  merito  non  le  può 
spettare  nell'avere  scelto  questo  tracciato,  perchè  naturalmente 
s' imponeva  come  quello  che  non  faceva  che  seguire  il  corso  delle 
acque  e  con  lievi  pendenze  discendeva  da  Domodossola  (  m.  271  ; 
a  Feriolo  (m.  206)  e  ad  Arona  (m.  205)  dove  comincia  la  Yalle 
del  Ticino  e  la  pianura  lombarda.  Essa  sarà  una  linea  nelle  con- 
dizioni fra  le  migliori  per  tracciato  che  si  abbiano  in  Italia  :  pen- 
denza massima  del  6  per  mille  e  per  brevi  tratti  :  curve  di  gran- 

35  Voi.  XC,  Serie  IV—  l"  Dicembre  1900. 
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dissimo  raggio  e  mai  inferiore  a  600  metri;  stazioni  con  piazzali 
di  600  metri  almeno  di  lunghezza,  ecc.  L'Arona-Domodossola,  la 
più  piana  fra  tutte  le  linee  d'accesso  alle  Alpi,  farà  dunque  degno 
complemento  al  Sempione,  il  più  basso  di  tutti  i  valichi  alpini 
(metri  750). 

L' ing.  Ferrucci  osserva  che  questa  linea  rappresenta  un  mag- 
gior percorso  per  le  provenienze  da  Genova.  Ora  questo  maggior 
percorso  è  di  circa  due  chilometri:  e  con  questi  due  chilometri  in 
più  si  evitano  le  salite  e  discese  fino  al  16.50  per  mille,  le  sentite 
curve,  e  i  brevissimi  flessi  e  tutte  le  altre  difficoltà  della  Novara- 
Domodossola,  abbreviando  quindi  la  distanza  virtuale  da  Genova 
di  parecchi  chilometri.  Ed  a  proposito  di  lunghezze  virtuali,  dob- 
biamo rilevare  che  la  formola  contenuta  nel  capitolato  d'esercizio, 
a  cui  accenna  l' ing.  Ferrucci,  non  è  una  formola  tecnica,  ma 
una  semplice  pattuizione  finanziaria  la  quale  conduce  al  risultato 
di  eguagliare  una  linea  perfettamente  piana  ad  una  linea  di  pen- 
denze fino  al  10  per  mille.  Ma  non  si  vorrà  sostenere  che  due 
linee  cosi  dissimili  abbiano  la  medesima  potenzialità!  Per  non  ri- 
correre a  formole,  che  possono  dar  luogo  a  simili  equivoci,  ci  basti 
rilevare  che  lungo  la  tratta  Orta-Domodossola  si  raggiungono  le 
stesse  pendenze  che  si  hanno  sul  tronco  Sampierdarena-Mignanego- 
Konco,  dove  due  locomotive  Sigi  (le  più  potenti  che  corrono  sulla, 
nostra  rete)  rimorchiano  appena  24  carri;  mentre  sulla  linea  pro- 
gettata Arona-Domodossola,  una  sola  locomotiva  dello  stesso  tipo 
potrà  trascinarne  48.  Come  si  vede  da  questo  semplice  confronto,, 
la  linea  progettata  dalla  Mediterranea  avrebbe  una  potenzialità 
quadrupla  e  la  spesa  di  trazione  sarebbe  ridotta  a  circa  un  quarto 
di  quella  corrispondente  sulla  Orta-Domodossola.  Questo  partico- 
lare è  di  somma  importanza  perchè  permetterà  di  attuare  ridu- 
zioni di  tariffe  tali,  che  combinate  con  la  minore  distanza  da 
Genova,  valgano  a  controbilanciare  la  concorrenza  delle  linee  af- 
riuenti  dal  porto  di  Marsiglia  alla  Svizzera  occidentale,  linee  sulle 
(^uali  la  Paris-Lyon-Méditerranée,  che  non  ha  vincolo  alcuno  di 
ripartizione  di  prodotti  col  Governo,  ricorrerà  ad  estreme  riduzioni 
di  tariffe,  per  mantenere  a  se  il  traffico. 

La  linea  progettata  rappresenta  dunque  la  migliore  soluzione 
nell'interesse  di  Genova.  Per  Milano  ogni  dimostrazione  sarebbe 
superflua:  una  linea  perfettamente  piana  e  più  breve  di  19  chi- 
lometri la  congiungerebbe  al  Sempione.  In  quanto  a  Torino  si 
avrebbe,  è  vero,  un  lieve  maggior  percorso  rispetto  alla  Borgo- 
manero-Domodossola,  allungamento  compensato  ])erò  da  un  più 
facile  tracciato  e  a  cui  corrisponde  una  minor  lunghezza  virtuale. 
Come  esercizio,   poi,   la  proposta  della  Mediterranea  rappresenta 
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una  soluzione  che  osiamo  dire  perfetta.  Tutto  il  gran  traffico  inter- 
nazionale del  Sempione  è  avviato  per  la  più  facile  delle  linee  fino 
ad  Arona,  senza  soste,  senza  j^erditempi,  senza  scomposizione  e  ri- 
composizione di  treni,  e  ad  Arona  il  movimento  è  tripartito  verso 
Milano,  Genova  e  Torino  e  inalveato  verso  ogni  più  lontano  punto 
della  nostra  rete  ferroviaria. 

Coli' ordinamento  di  così  fatto  servizio,  si  potrà  attirare  a  noi 
buona  parte  del  traffico  che  ora  è  di  competenza  di  altre  zone  ;  e 
r  Italia,  per  rispetto  specialmente  al  Gottardo  che  arriva  fino  a 
Chiasso,  cioè  a  jDOchi  chilometri  da  Milano,  avrà  il  beneficio  di  un 
maggior  percorso  a  proprio  vantaggio,  nella  direzione  delle  Alpi, 
e  in  condizioni  incomparabilmente  superiori. 

«*» 

Tali  sono  le  tre  soluzioni  che  si  presentano  alla  mente  di  chi 
esamini  l'ardua  questione  delle  linee  d'accesso  al  Sempione.  L'in- 
gegnere Ferrucci,  e  altri  pochi  con  lui,  si  fermano  alla  prima  di 
queste  soluzioni,  e  tutt'al  più  accennano  timidamente  alla  seconda. 
L'opinione  pubblica  di  Lombardia,  del  Piemonte  e  della  Liguria, 
a  mezzo  de'  suoi  più  autorevoli  rappresentanti,  si  pronunciò  una- 
nime per  la  terza  soluzione  proposta  dalla  Mediterranea,  come  la 
sola  che  risponde  completamente  agli  interessi  nazionali  e  re- 
gionali. 

Ma  l'ingegnere  Ferrucci,  pur  riconoscendo  questo  fatto,  mette  in 
campo  alcune  questioni  che  si  possono  dire  pregiudiziali.  «  Le  linee 
progettate  »,  egli  scrive,  «  costituiscono  è  vero  un'  ottima  linea  fer- 
roviaria, ma  esse  non  fanno  che  sviare  un  traffico  che  spetterebbe 
a  quelle  di  proprietà  dello  Stato  ». 

Facciamo  notare  innanzi  tutto  che  qui  si  tratta  di  creare  un 
traffico  che  ancora  non  esiste  e  che  non  si  potrà  certo  sviluppare 
largamente  colle  monche  soluzioni  propugnate  dall'ingegnere  Fer- 
rucci. Ma  poi  osserviamo:  questo  fenomeno  degli  spostamenti  di 
traffico,  per  migliorare  le  condizioni  dei  commerci,  delle  industrie, 
dei  trasporti  agricoli,  non  è  esso  una  naturale  conseguenza  d'ogni 
innovazione  nelle  cose  ferroviarie?  11  Gottardo  non  ha  in  parte 
sviato  il  traffico  del  Cenisio.^  Il  Sempione  non  svierà  a  sua  volta 
una  parte  del  traffico  del  Gottardo?  La  Parma-Sarzana  non  devia 
il  movimento  da  e  per  Roma  dalle  linee  di  Genova  e  di  Firenze? 
La  Eoma-Segni,  non  ha  isterilita  la  vecchia  linea  di  Velletri  ?  E 
le  concessioni  sussidiate  di  nuove  linee  locali  parallele  o  quasi  alle 
esistenti,  le  continue  trasformazioni  di  tramvie  in  vere  e  proprie 
linee  ferroviarie  o  a  trazione  elettrica,  che  altro  sono  se  non  una 
permanente  e  provocata  concorrenza  alla  rete  dello  Stato? 
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A  evitare  questi  danni  parziali  e  transitori,  che  sono  la  natu- 
rale conseguenza  di  ogni  evoluzione  verso  tracciati  o  metodi  più 
perfetti  o  più  economici  dei  trasporti,  non  può  esservi  altro  rimedio 
che  quello  di  imitare  i  Veneziani  quando  decretarono  la  Serrata 
del  libro  d'oro.  Nessuna  nuova  concessione,  più  nessuna  nuova  co- 
struzione: è  ciò  possibile"?  Si  provi  1'  ingegnere  Ferrucci  a  dimo- 
strare a  Torino  che  anche  senza  la  nuova  linea  che  si  diramerebbe 
a  Santhià,  una  maggiore  percorrenza  di  una  ventina  di  chilometri, 
per  la  via  esistente  di  Novara,  non  impedirà  all'alto  Piemonte  di 
accedere  al  Sempìone.  Si  provi  a  convincere  Milano  che  anche 
senza  i  19  chilometri  di  abbreviamento  nella  direzione  di  Arona, 
il  traffico  affluirà  ugualmente  verso  quella  città,  passando  per  la 
linea  esistente  Gravellona-Orta-Novara. 

Ma  l'ingegnere  Ferrucci  è  un  tecnico  ed  un  economista  troppo 
competente,  per  persistere  in  questa  tesi.  Egli  conosce  troppo  bene  la 
storia  ferroviaria  per  non  sapere  quali  difficoltà  si  sono  superate, 
quanti  sacrifici  si  sono  fatti,  quanti  interessi  puramente  locali  si 
sono  dovuti  subordinare  per  correggere  linee  viziate  a  vantaggio 
dell'economia  generale.  E  ciò  che  si  è  fatto  per  linee  assai  meno 
importanti,  non  si  farà  pel  migliore  e  più  comodo  accesso  alle  Alpi, 
che  ci  mette  a  contatto  di  una  così  gran  parte  delle  ferrovie  del- 
l'Europa Centrale  e  Occidentale? 


Ma,  soggiunge  l'ingegnere  Ferrucci,  questi  sacrifici  non  si  fa- 
ranno a  beneficio  dello  Stato,  bensì  in  quello  esclusivo  della  Me- 
diterranea, che  vuole  essere  la  concessionaria  della  nuova  «  Eete 
Subalpina  ». 

È  questa  un'affermazione  arbitraria.  La  Mediterranea  è  ben 
lontana  dal  volersi  imporre  a  chicchessia  e  tanto  meno  allo  Stato. 
Essa  studiò  con  ogni  diligenza  e  coscienza  questo  problema:  di- 
mostrò apertamente  i  vantaggi  che  avrà  il  paese  dalla  soluzione 
che  propone.  Lasciò  al  Governo  il  decidere  se  meglio  gli  convenga 
di  costruire  direttamente  queste  linee  di  accesso  al  Sempione,  o 
se,  per  ragioni  di  opportunità,  sia  preferibile  farne  oggetto  di  una 
concessione  speciale,  colle  norme  e  coi  sussidi  stabiliti  dalle  leggi 
vigenti,  riservando  allo  Stato  pieno  diritto  di  riscatto  allo  scadere 
delle  Convenzioni.  Questo  e  non  altro  fece  la  Mediterranea:  e  ciò 
facendo  crede  di  aver  adempiuto  al  suo  dovere  verso  il  paese,  e 
di  aver  spianata  la  via  ad  una  completa  e  sollecita  risoluzione 
dell'  arduo  problema. 

Ma  anche  nella  ipotesi  di  una  concessione,  speciale  (sulle  cui 
modalità,    cioè  se  per  legge  o  per  decreto  reale,    non  entriamo  a 
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discutere,  non  essendo  questa  ermeneutica  di  nostra  competenza), 
i  calcoli  istituiti  dall'ingegnere  Ferrucci  per  dimostrare  le  perdite 
di  traffico  di  cui  sono  minacciate  le  Knee  dello  Stato,  sono  erronei. 

Difatti,  il  traffico  locale  della  Xovara-Domodossola  rimarrà 
sempre  per  la  massima  parte  alla  linea  stessa.  Il  movimento  del 
Sempione  per  metà  almeno  si  riverserà  in  ogni  caso  verso  Milano; 
e  sfuggendo  per  la  linea  di  Ornavasso  ad  Arona  non  percorrerebbe 
che  25  chilometri  circa  sulla  linea  Novara-Domodossola,  con  un 
prodotto  lordo  di  lire  500  000  che  si  perderebbero  col  progetto  della 
Mediterranea.  Quanto  al  movimento  su  Genova  e  Torino,  se  lo  stesso 
avesse  a  seguire  la  Domodossola-Feriolo-Arona,  si  avrebbero  55  chi- 
lometri di  minor  percorso  sulle  linee  dello  Stato  con  un  minor  pro- 
dotto lordo  di  1  100  000.  Se  vogliamo  tenere  anche  conto  del  pro- 
dotto sottratto  dal  nuovo  tronco  Arona-Gallarate  per  Golasecca, 
questa  eventuale  diminuzione  si  può  valutare  ad  un  altro  mezzo 
milione  circa:  ^saranno  in  complesso  2100  000  di  minor  prodotto 
per  la  rete  dello  Stato,  quindi  in  ragione  del  28  i^er  cento  (quota 
dei  prodotti  spettante  allo  Stato)  si  avranno  lire  588  000  di  minor 
prodotto  netto  per  lo  Stato  in  luogo  di  lire  1  392  000  supposte  dal- 
l'ingegnere Ferrucci.  Crede  egli  che  questo  sviamento  di  traffico, 
traffico  che  sarà  fatto  però  in  migliori  coudizioni  di  esercizio  e  di 
prezzo,  rappresenterebbe  realmente  una  perdita,  di  fronte  agli  effetti 
economici  e  finanziari  che  dalla  eventuale  esecuzione  di  queste 
linee,  fatta  a  mezzo  del  capitale  privato,  si  avranno  su  tutta  la 
rete  Italiana? 

Ma,  ripetiamo,  sui  metodi  da  seguire  per  l'attuazione  di  questo 
programma  ferroviario,  solo  giudice  intorno  alla  convenienza  e 
l'opportunità  di  scegliere  l'uno  piuttosto  che  l'altro,  è  lo  Stato  e 
non  la  Mediterranea. 

Concludiamo  con  l'affermare  che  la  linea  Domodossola-Orta- 
Novara,  non  ha  una  potenzialità  sufficiente  a  soddisfare  nemmeno 
per  il  primo  momento  il  traffico  internazionale  che  l'apertura  del 
Sempione  avvierà  verso  l'ItaKa,  anche  ricorrendo  a  qualche  par- 
ziale miglioramento  della  linea  esistente,  e  che  questo  ripiego  sa- 
rebbe monco  e  sterile  di  utili  risultati  e  causa  di  molte  e  false 
spese.  Ci  auguriamo  perciò  che  siano  accolti  i  voti  di  Milano,  di 
Genova  e  di  Torino,  onde  la  costruzione  delle  linee  d'  accesso  al 
Sempione,  progettate  dalla  Mediterranea,  venga  sollecitamente  av- 
viata, sia  per  conto  dello  Stato,  sia  mediante  una  speciale  conces- 
sione con  facoltà  di  riscatto  allo  scadere  delle  Convenzioni. 
Milano,  25  novembre  1900. 

La  Direzione  Generale 
DELLA  Società  italiana  delle  SS.  FF.  del  Mediterraneo. 
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In  libreria  —  Conferenza  Barbèra  —  La  Da» te  Society  —  Una  poetessa  vicen- 
tina (''.S'.  Rumor)  —  In  Germania. 

La  libreria  francese  ha  già  raggiunto  l'intensità  della  produ- 
zione invernale:  vari  volumi  ci  sono  pervenuti  nel  corso  della  quin- 
dicina, che  per  la  loro  importanza  sono  degni  di  essere  additati  alla 
attenzione  dei  nostri  lettori.  Felix  Alcan  ha  ripreso  la  serie  della  Hi- 
hliothèque  de  PhiìosopJiie  coìitemporaine  colla  traduzione  del  lavoro 
su  Taine  del  nostro  egregio  collaboratore  Giacomo  Barzellotti,  di 
cui  in  altra  rubrica  ci  occupiamo  più  specialmente.  Henry  Fouquier 
pubblica  f)resso  Fasquelle  la  Phiìoaoiìhie  parisienne,  una  serie  di 
saggi  elegantissimi  nei  quali  il  brillante  scrittore  esercita  il  suo 
fine  spirito  di  osservazione  e  la  sua  conoscenza  degli  uomini  e  delle 
cose  per  esporrre  ricordi  personali  o  per  ritrarre  profili  di  uo- 
mini politici  e  di  letterati.  La  biblioteca  Charpentier  prosegue  anche 
la  magnifica  serie  dei  suoi  romanzi,  e  la  prosegue  in  modo  vera- 
mente degno  della  celebre  collezione.  Dei  due  ultimi,  che  sono  già 
in  vendita,  l'uno  è  di  Leon  Daudet,  Les  deux  étreintes^  e  basterà 
che  lo  nominiamo  per  invogliare  i  lettori  a  comperarlo;  l'altro  è 
L'auteur  mondain,  di  Edmond  Deschaumes.  «  Komanzo  di  costumi 
contemporanei  »,  chiama  il  Deschaumes  questo  nuovo  parto  del  suo 
versatile  ingegno;  ed  invero  pochi  potevano  come  lui  cogliere  i 
molteplici  lati  della  vita,  poiché  egli  è  apprezzato  scrittore  di  que- 
stioni politiche  e  sociali,  di  opere  storiche  sulla  guerra  del  1870, 
di  critica  drammatica  e  di  scene  della  vita  parigina. 

Perrin  ci  manda  Le  sterile  sacrifice,  nuovo  romanzo  di  André 
Gladès,  il  cui  nome  ci  è  caramente  noto  non  soltanto  pei  suoi  due 
romanzi  precedenti,  Bésisfence  e  Ati  gre  des  cJioses,  quanto  per  la 
bella  traduzione  francese  delle  opere  del  nostro  Fogazzaro.  Grati 
alla  sua  penna  gentile,  che  contribuisce  a  render  noti  in  Francia  i 
capolavori  della  nostra  letteratura  contemporanea,  auguriamo  al 
suo  nuovo  romanzo  il  più  lusinghiero  successo. 

Salutiamo  anche  con  piacere  un  lavoro  di  George  Fonse- 
grive,  il  direttore  della  importante  Eivista  La  Quinzaine.  Egli  ora 
ha  pubblicato  presso  Lecoffre,  sotto  il  titolo  La  crise  sociale,  una 
serie  di  studi  su  questioni  attuali  e  più  vitali,  che  fanno  del  no- 
stro tempo  un  periodo  critico  della   storia  nazionale  francese.  La 
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intonazione  del  libro,  s'intende,  è  eguale  a  quella  della  Eivista  di- 
retta dal  Fonsegrive.  Egli  tende  a  dimostrare  che  solo  il  cattoli- 
cismo  può  fornire  i  mezzi  di  uscire  dal  presente  periodo  critico  e 
di  giungere  all' ordinamento  stabile  dei  risultati  tumultuari  già 
ottenuti  dalle  nostre  società  moderne,  e  che  non  attendono  che 
una  organizzazione  per  costituire  un  vero  progresso. 

L'art  en  silenceàì  Camille  Mauclair,  edita  da  Ollendorff,  è  un 
documento  critico  della  più  alta  importanza  sull'arte  e  sulle  idee 
morali  del  nostro  tempo.  Vi  è  una  serie  di  saggi  su  Flaubert, 
Poe,  Mallarmé,  ]3esnard,  Paul  Adam,  Eodenbach,  tutti  svolti  con 
un'acutezza  ed  una  indipendenza  di  giudizio,  che  assicureranno  a 
questo  libro  l'ammirazione  di  ogni  letterato  che  seriamente  si  in- 
teressi dell'arte  contemporanea. 

Eallegramenti  dunque  agli  egregi  editori  parigini  che  tanta 
parte  hanno  nella  produzione  letteraria  mondiale,  e  che  con  zelo 
ed  avvedutezza  scelgono  opere  degne  invero  del  plauso  di  quanti 
amano  la  cultura. 

La  letteratura  inglese  ridonda  in  questi  giorni  di  novità.  Hall 
Calne,  l'autore  del  Christian,  il  grande  romanzo  teste  tradotto  in 
italiano  nel  Corriere  della  Sera  da  Ugo  Ojetti,  sta  preparando  Tito 
Eternai  Cifij,  che  sarà  inspirata  a  Eoma,  alla  nostra  Eonia  immor- 
tale. Sarà  a  quanto  pare  un  grande  romanzo  sociale,  che  si  svol- 
gerà con  figure  cosmopolite,  ma  nel  quadro  o  nello  sfondo  di  Eoma. 
«  Il  mio  romanzo  »,  disse  Hall  Calne  ad  un  redattore  del  Daily 
Chromcle,  «  non  è  speciale  ne  a  Eoma,  ne  a  Londra,  ne  a  New  York: 
esso  studia  la  vita  dell'uomo  dovunque  si  trovi.  Eoma  era  per  me 
un  centro  conveniente  per  l'espressione  di  un  certo  motivo  umano  ». 

E  cos'i  Hall  Calne,  venuto  dapprima  a  Eoma  per  pochi  giorni, 
ha  finito  per  passarvi  tutto  1'  inverno  teste  scorso,  alloggiando  nel 
palazzo  Nigra,  alla  Trinità  dei  Monti.  Egli  lavorava  vedendo  dalle 
sue  finestre  tutto  lo  splendido  panorama  della  città  eterna,  quale 
si  gode  dalla  passeggiata  del  Pincio.  E  nel  suo  salotto,  allietato 
dal  sorriso  della  signora  Hall  Calne,  convenivano  letterati  e  scrit- 
tori italiani  ed  inglesi  a  conversare  sui  maggiori  problemi  del  giorno. 
Pare  anzi  che  l'illustre  romanziere  ritornerà  anche  quest'anno  al 
suo  appartamento  di  Trinità  dei  Monti,  fedele  alla  convinzione  che 
«dopo  che  avete  passato  un  mese  a  Eoma,  credete  di  tutto  sapere: 
dopo  sei  mesi  vi  accorgete  che  non  è  cos'i:  doj)0  dodici  mesi,  sen- 
tite che  nessuno  ne  sa  ».  E  la  società  romana  risaluterà  con  pia- 
cere l'amico  del  nostro  paese  che  al  suo  ritorno  in  Inghilterra 
aveva  appunto  dichiarato  che  nel  soggiorno  a  Eoma  si  era  inna- 
morato dell'Italia  e  del  suo  popolo  cos'i  caldo  di  cuore  e  di  sen- 
timento. 

Un  altro  amico  dell'Italia  annunzia  un  nuovo  volume  di  cose 
nostre  che  sta  per  uscire  presso  Macmillan  di  Londra.  È  poco  tempo 
che  F.  Marion  Crawford  ha  celebrata  la  città  eterna  nella  sua  grande 
opera  Are  Roma  i)ìn)ìortalis,  pubblicata  a  Londra  nel  1898  da  Mac- 
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millan:  oggi  egli  ci  presenta  un  nuovo  libro  sul  Mezzogiorno,  col 
titolo  Riders  of  the  South.  SicUji.  Calabria  and  Malta.  I  due  vo- 
lumi sono  illustrati  da  28  fotoincisioni  e  da  91  illustrazioni  nel 
testo.  Forse  nessuno  degli  scrittori  stranieri  ha  tanto  studiato  ed 
illustrato  il  Mezzogiorno  d'Italia  in  una  serie  di  romanzi  e  lavori 
di  fama  mondiale.  1  suoi  romanzi,  Corleone.  Do»  Orsino.  Pietro 
(ihislerij  Sani' Ilario,  Saracinesca,  Taqulsara  ed  altri  che  i  lettori 
possono  trovare  anche  nelle  comode  edizioni  del  Tauchnitz,  ci  pre- 
sentano altrettanti  aspetti  della  vita  del  nostro  Mezzodì  e  della 
Sicilia  ad  epoche  diverse. 

Un'altra  serie  di  pubblicazioni  largamente  discusse  oggidì  in 
Inghilterra  è  di  carattere  biografico.  Lord Rosebery,  l'eminente  uomo 
politico,  l'autore  del  Pitt  che  ebbe  tanto  successo,  ora  ci  ha  dato 
un  Napoleon,  Tlte  last  Phase  (Londra,  Humphreys),  di  cui  avremo 
occasione  di  occuparci  in  modo  particolare. 

Nel  tempo  stesso  John  Morley,  anch' egli  antico  ministro  e  fi- 
losofo eminente,  pubblica  ora  il  suo  Oliver  Croìinrell  edito  dal  Mac- 
millan. La  letteratura  su  Cromwell  ha  preso  un  largo  sviluppo  in 
Inghilterra:  è  ormai  antica  la  raccolta  delle  lettere  di  Cromwell 
fatta  dal  Carlyle:  ma  ad  essa  tennero  dietro  gli  studi  di  Frederick 
Harrison,  del  Gardiner,  del  Palgrave.  ai  quali  si  aggiunge  ora  il 
Morley.  Di  queste  opere  sperava  discorrere  nella  nostra  Eivista  Ro- 
mualdo Bontadini,  il  cui  carattere  fiero  e  sdegnoso  avrebbe  potuto 
tratteggiare  con  verità  la  grande  figura  di  Cromwell.  Ma  pur  troppo 
la  morte  ci  ha  rapito  il  nostro  egregio  collaboratore  mentre  tanti 
frutti  attendevamo  ancora  dal  suo  ingegno. 

Il  nuovo  volume  del  Morley,  di  cui  non  pochi  capitoli  appar- 
vero in  varie  Riviste,  è  tutto  inspirato  a  quella  genialità  e  profon- 
dità d'indagini  che  hanno  reso  il  nome  suo  così  caro  agli  studiosi. 
Tutti  ricordiamo  il  diletto  e  l'utile  che  abbiamo  provato  nel  leg- 
gere il  Diderot,  il  Voltaire,  il  Rousseau  ed  altri  scritti  del  chiaro 
autore.  Ad  essi  tennero  dietro  il  Cobden  ed  il  Machiavelli,  del 
quale  ultimo  ha  parlato  in  questa  Rivista  Pasquale  Villari.  Siamo 
adunque  fra  vecchie  conoscenze  ed  al  nuovo  volume  del  Morley 
auguriamo  di  cuore  largo  successo  nell'opinione  pubblica. 

X 

Un  nostro  ottimo  amico  e  distinto  collaboratore,  Piero  Bar- 
bèra, parlando  alla  «  Société  d'EtudesItaliennes  »  a  Parigi,  davanti 
a  numeroso  e  scelto  uditorio,  svolse  il  tema:  Le  róle  de  la,  Presse 
dans  l'affranchissenient  de  l'Italie.  A  questa  sua  bella  ed  ispirata 
conferenza  già  accennammo  fra  le  notizie  del  nostro  ultimo  fa- 
scicolo; ma  ora  che  abbiamo  potuto  leggerla  per  intero  nelle  pa- 
gine della  simpatica  Pevue  Bleue,  desideriamo  dirne  ancora  qual- 
che parola  ai  nostri  lettori.  La  conferenza  Barbèra  ha  prodotto  a 
Parigi  ottima  impressione,  ed  è  venuta  in  momento  molto  oppor- 
tuno a  rinforzare  una  corrente  di  simpatia  che  va  sempre  più  ac- 
centuandosi fra  l'Italia  e  la  Francia,  e  che  è  stata  in  questi  giorni 
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atfermata  dal  ricco  dono  che  gli  espositori  italiani  hanno  offerto 
alla  città  di  Parigi  in  segno  di  gratitudine  per  la  cordiale  e  ge- 
nerosa ospitalità  ricevuta.  Parlando  un  francese  elegantissimo,  il 
Barbèra  ha  saputo  condire  il  suo  discorso  di  incisi,  di  allusioni  e 
di  ricordi  lusinghieri  per  un  uditorio  di  Francesi,  ed  ha  rievocato 
con  parole  calde  di  amor  patrio  figure  care  ad  ambedue  le  nazioni 
e  fatti  svoltisi  in  epoche  in  cui  Francia  ed  Italia  erano  mosse  da 
sentimenti  ed  ideali  comuni.  Dopo  un  accenno  ai  grandi  stampa- 
tori italiani,  vanto  dell'arte  tipografica  nel  nostro  paese  avanti  al 
secolo  XIX,  egli  ci  presenta  un  quadro  vivissimo  del  grande  centro 
di  contrabbando  librario  che  nella  villa  d'Este  a  Ceniobbio  sul 
lago  di  Como  Luigi  Dottesio  e  la  sua  eroica  amica  signora  Bo- 
nizzoni  avevano  formato  per  introdurre  dalla  Svizzera  nella  Peni- 
sola i  libri  e  gli  opuscoli  che  dovevano  seminare  le  idee  di  rivo- 
luzione e  di  indipendenza. 

Poscia  l'oratore  ci  conduce  in  Toscana  dove  facevano  capo  le 
speranze  del  pensiero  italiano.  «  Bastò  »,  egli  narra,  «  che  due  uo- 
mini di  buona  volontà  e  da  poco  dedicatisi  all'arte  tipografica  si 
incontrassero  un  giorno  a  l'irenze  e  associassero  la  loro  energia  in 
uno  sforzo  comune,  per  dare  origine  ad  una  larga,  ricca  e  intelli- 
gente produzione  libraria  che  univa  il  carattere  commerciale  alle 
aspirazioni  di  cultura  e  di  patriottismo.  Né  l'uno  ne  l'altro  di 
quei  due  uomini  era  fiorentino,  né  tampoco  toscano.  L'uno  era 
francese  di  Verdun,  Felix  Le  Mounier,  che  era  stato  proto  del 
Temps  a  Parigi,  e  che  trovavasi  a  Firenze  soltanto  di  passaggio 
per  recarsi  in  Grecia.  L'altro,  un  piemontese.  Gasparo  Barbèra, 
di  umile  famiglia  originaria  delle  montagne  biellesi,  era  arrivato 
da  qualche  mese  a  Firenze  con  pochi  soldi  in  tasca,  ma  con  l'e- 
nergia della  sua  razza,  un  ingegno  vivo  e  versatile,  e  una  voca- 
zione ben  netta  per  l'arte  libraria  ». 

Nel  1844  Gasparo  Barbèra  si  separò  dal  Le  Mounier,  e  fondò 
una  Casa  editrice  per  conto  suo,  ma  ispirandosi  ai  medesimi  prin- 
cipii  e  seguendo  i  medesimi  ideali.  «  Essi  avevano  certamente  da 
lottare  contro  difficoltà  che  oggi  ci  sono  ignote;  dovevano  evitare 
i  rigori  della  polizia,  giuocar  d'astuzia  colla  censura  politica  e 
con  quella  ecclesiastica,  che  a  Napoli,  per  esempio,  interdicevano 
l'uso  dell'avverbio  eziaìidio  perchè  il  Decalogo  comanda  di  non 
usare  il  nome  di  Dio  invano;  bisognava  infine  organizzare  la  tra- 
smissione attraverso  la  rete  delle  barriere  doganali,  senza  ferrovie 
e  con  un  servizio  postale  addirittura  primitivo  ». 

Ma  tutte  le  difficoltà  erano  superate  colla  costanza  e  collo 
slancio  patriottico.  Le  Mounier  faceva  stampare  a  Marsiglia  T. 4?- 
naldo  da  Brescia  di  Niccolini  e  riusciva  ad  introdurlo  e  a  met- 
terlo in  circolazione  in  Toscana.  E  il  Barbèra  non  era  da  meno 
del  suo  celebre  collega;  anzi  qui  vogliamo  riportare  un  interessante 
episodio  che  il  conferenziere  narra,  e  che  dimostra  (juanto  egli 
aveva  prima  affermato,  che  cioè  la  grande  Casa  editrice  fiorentina 
aveva  bensì  il  carattere  commerciale,   ma    non    intendeva   clie  lo 
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scopo  di  lucro  dovesse  sacrificare  le  aspirazioni  della  cultura  e  del 
patriottismo. 

«  Nel  marzo  del  1859  la  polizia  informò  il  Governo  che  uno 
dei  patriotti  più  devoti  alle  idee  e  alla  persona  del  barone  Ricasoli, 
e  associato  alla  Casa  Barbèra,  Celestino  Bianchi,  aveva  scritto  un 
volume  intitolato  Toscana  e  Austria  in  cui  era  nettamente  esposta 
la  situazione  politica,  e  tutti  i  diritti  dei  Toscani  erano  affermati 
con  un'energia  piena  di  serenità  e  di  confidenza...  11  ministro  del- 
l'Interno, lasciando  una  sera  palazzo  Pitti  dove  era  stato  deciso  di 
impedire  ad  ogni  costo  la  pubblicazione  di  quel  volume  senza 
preoccuparsi  di  alcuna  illegalità,  si  recò  in  persona  ad  un  posto 
di  gendarmeria,  e  vi  diede  l'ordine  verbale  di  invadere  la  tipo- 
grafia Barbèra,  di  prendere  ciò  che  vi  si  trovasse  di  sospetto,  di 
distruggere  le  forme  composte,  e  dimettere  l'editore  nell'impos- 
sibilità di  fare  uscire  V  indomani  il  terribile  volume.  La  notte  era 
calata,  le  officine  erano  chiuse,  ma  lo  stampatore  colla  famiglia 
abitava  un  quartiere  contiguo.  Io  era  allora  un  fanciullo  di  soli 
cinque  anni,  ma  ho  ancora  presente  i  particolari  di  quella  notte 
drammatica.  L'ufficiale  che  bussa  alla  porta,  declina  le  sue  qua- 
lità ingiungendo  di  aprire.  Mio  padre,  che  parlamenta,  reclama  un 
ordine  scritto  di  perquisizione,  protesta  contro  la  violazione  della 
legge  sulla  stampa  e  si  dichiara  suddito  piemontese;  alla  fine, 
quando  l'ufficiale  gli  grida  attraverso  la  porta  che  i  suoi  ordini 
sono  tali  che  egli  entrerà  ad  ogni  costo,  apre  dichiarando  che  cede 
alla  violenza  e  che  si  appellerà  al  ministro  del  suo  Ee.  La  stam- 
l^eria  è  invasa  dai  gendarmi,  e  messa  a  soqquadro;  ma  non  vi  si 
trovò  quello  che  si  cercava,  poiché  i  fogli  del  Toscana  e  Austria 
erano  stati  già  messi  al  sicuro...  L'indomani  la  notizia  di  ciò  che 
era  avvenuto  nella  notte  alle  officine  Barbèra  si  divulgò  in  un  ba- 
leno: non  si  voleva  neppur  credere  ad  una  violazione  così  flagrante 
della  legge;  non  si  sarebbe  mai  pensato  che  il  Governo  toscano, 
rinnegando  le  sue  tradizioni  di  moderazione,  anzi  di  liberalismo, 
avesse  osato  rivaleggiare  col  duca  di  Modena  in  brutalità  e  dispo- 
tismo ...  Il  sequestro  della  notte  del  17  marzo  non  impedi  che  il 
volume  Toscana  e  Austria  vedesse  la  luce  il  22.  11  27  aprile  la 
rivoluzione  scoppiò  a  Firenze  ». 

Nella  seconda  parte  della  conferenza  l'oratore  passa  in  ras- 
segna la  stampa  periodica  del  risorgimento,  riconoscendo  che  «  a 
fianco  del  libro,  e  forse  anche  più  del  libro,  il  giornale  e  la  rivista 
hanno  contribuito  a  formare  quella  coscienza  nazionale  che  ha 
reso  possibile  il  sorgere  della  nazione  italiana  dopo  sì  lunghi  se- 
coli di  divisione  e  di  depressione  ».  Egli  ci  parla  del  Conciliatore 
in  cui  il  Romagnosi,  il  Pellico,  il  Berchet,  il  Gonfalonieri  parlavano 
il  verbo  dell'indipendenza;  deli' Tn di catore  Genovese  e  àelV Indica- 
tore Livornese  dove  combatterono  le  prime  armi  Mazzini  e  Guer- 
razzi; dell' Antologia  di  Giampietro  Vieusseux,  e  finalmente  del 
Crepuscoìo  dove  l'ingegno  indomito  di  Carlo  Tenca  ebbe  a  colla- 
boratore Tulio  Massarani,  la  cui  penna  ancor  oggi  scorre  agile  e 
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vigorosa,  li  Barbèra,  dopo  aver  rivolto  parole  di  plauso  a  tutti 
fjuegli  eroi  che  operai  del  libro  o  scrittori  seppero  tutti  nei  mo- 
menti di  pericolo  afferrare  un  fucile  e  trasformarsi  in  soldati,  chiude 
la  sua  conferenza  riportando  le  parole  di  uno  scrittore  francese: 
L<i  Presse  cxigc  de  se>f  arleptes  des  sacri flces  teìs  qìCeììe  cu  faif 
soiifent  des  Jiiarfi/rs. 

X 

Crediamo  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  di  avere  qualclie 
notizia  sulla  Società  Dantesca  di  Londra,  che  ha  raggiunto  ora  un 
alto  grado  di  floridezza.  Nel  nostro  fascicolo  del  16  agosto  del 
corrente  anno,  j^ubblicammo  la  bella  conferenza  che  il  poeta  lau- 
reato inglese  Alfred  Austin  tenne  nella  «  Dante  Society  ».  Nacque 
allora  in  noi  il  desiderio  di  conoscere  e  di  far  conoscere  ai  nostri 
lettori  il  modo  come  sorse  e  si  svolse  quella  eletta  riunione  che 
raggruppa  non  solo  la  parte  più  cospicua  della  nostra  colonia,  ma 
anche  il  fiore  dell'aristocrazia  e  dell'ambiente  letterario  d'Inghil- 
terra intorno  al  grande  nome  che  è  gloria  del  nostro  paese.  Pre- 
sidente della  Società  è  Sir  Theodore  Martin,  e  S.  A.  E.  la  prin- 
cipessa Elena  ne  è  patronessa.  Nella  lista  dei  vicepresidenti  notiamo 
i  nomi  di  Alfred  Austin,  dell' on.  James  Bryce,  di  Sir  George  Douglas, 
di  Eicliard  Garnett  e  del  reverendissimo  ed  onorevolissimo  vescovo 
di  Londra.  Per  avere  alcune  informazioni  sull'origine  della  Società 
abbiamo  scritto  all'egregio  e  benemerito  sig.  Luigi  Eicci,  che  ne  è 
il  fondatore  e  segretario  onorario  ;  ed  ora  riproduciamo  la  lettera 
colla  quale  egli  cortesemente  ci  risponde  : 

E(jre!/io  sig.  Direttore, 

PotM  favilla  .!;raii  fiaiuiua  sccomìu. 

Nel  1877  fui  nominato  professore  al  Collegio  della  città  di 
Londra,  dove  dimorava  sino  dal  1868,  e  fu  tra  gli  allievi  di  questo 
Istituto  che  io  raccolsi  i  primi  soci  della  Società  Dantesca  di 
Londra,  il  maggio  del  1881.  Essa  contò  al  principio  soli  venti 
membri,  il  cui  lavoro  si  limitava  a  leggere  e  spiegare  la  Divina 
Commedia.  Nel  1883  il  signor  .T.  Eussell  Lowell,  ambasciatore  degli 
Stati  Uniti  presso  la  Eegina  d'Inghilterra,  illustre  scrittore  e  caldo 
ammiratore  del  nostro  Poeta,  non  solo  mi  consigliò  a  perseverare 
nel  proposito  di  mantenere  viva  la  piccola  Società,  ma  l'aiutò  con 
una  sua  conferenza,  che  indusse  il  dr.  Church,  decano  della  cat- 
tedrale di  San  Paolo,  e  il  dr.  Plumptre,  decano  della  cattedrale 
di  Wells,  a  divenire  soci.  Però  dopo  dieci  anni  di  perseverante 
lavoro,  il  numero  dei  membri  non  ammontava  che  a  venticinque, 
il  che  era  spiegato  dal  fatto  che  coloro  tra  i  miei  allievi  che  stu- 
diavano le  opere  di  Dante,  chiamati  altrove  dalle  loro  occupazioni, 
partivano  da  Londra,  ed  erano  rimpiazzati  da  nuovi  studenti. 

Questo  stato  di  cose  era  abbastanza  scoraggiante  da  indurmi 
a  tralasciare  nn'intrapresa,  che  offriva  tante  difficoltà  al  suo  suc- 
cesso. Tua  lettera  del  signor  Gladstone  giunse  però  a  j^roposito 
2)er  incoraggiarmi  a  perseverare. 
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Fino  al  1895  le  piccole  spese  necessarie  erano  state  pagate  da 
me  solo;  ma  nel  1896,  quando  decisi  di  ammettervi  il  pubblico, 
ottenni  per  essa  ricognizione  legale,  come  Società  pubblica,  col 
registrarla  a  Somerset  House  ed  a  Stationer's  Hall;  e  ne  tissai 
l'annua  sottoscrizione  ad  una  gbinea. 

D'allora  in  jjoi  la  Dante  Society  di  Londra  ha  fatto  rapidi 
progressi,  ed  è  divenuta  una  delle  più  importanti  Società  lette- 
rarie di  questa  immensa  metropoli;  alle  sue  riunioni  sono  spesso 
presenti  più  di  500  membri  coi  loro  amici,  e  le  sue  conferenze  sono 
pubblicate  da  tutti  i  giornali  di  Londra, 

E  questo  è  ben  naturale  quando  si  considera  che  tra  i  conferen- 
zieri abbiamo  avuto  -  a  non  parlare  che  di  quest'  ultimo  scorso 
anno  -  S.  E.  il  barone  de  Eenzis,  compianto  ambasciatore  italiano, 
il  signor  Alfred  Austin,  poeta  laureato  di  S.  M.  la  Kegina  d'Inghil- 
terra, il  dr.  K.  Garnett,  bibliotecario  del  Museo  Britannico,  la  signo- 
rina Phillimore,  autrice  di  Dante  at  liavenna,  la  signora  Heine- 
mann-Sindici,  autrice  di  Via  Crucis,  il  dr.  Lucas  Shadwell  della 
Università  d' Oxford,  il  dr.  Kitchin,  decano  di  Durham,  il  reve- 
rendo Boyd-Carpenter,  ecc.;  mentre  alla  conferenza  fatta  dal  sot- 
toscritto lo  scorso  marzo  presiedè  il  vescovo  di  Londra,  uno  dei 
più  dotti  e  dei  più  popolari  personaggi  tra  gì'  illustri  Inglesi  del 
giorno  d'oggi. 

La  Società  è  ora  sotto  1'  alto  patronato  di  S.  A.  E.  la  princi- 
pessa Elena,  tìglia  di  S.  M.  la  Eegina  d'Inghilterra,  avendo  a  pre- 
sidente onorario  l'ambasciatore  italiano  a  Londra  ed  a  presidente 
Sir  Theodore  Martin,  che  pubblicò  una  traduzione  in  inglese  della 
Vita  Nuova  sino  dal  1842,  illustre  veterano  negli  studi  Danteschi. 

Tra  i  membri  onorari  abbiamo  il  poeta  svedese  conte  von  Haga 
(Oscar,  re  di  Svezia  e  Norvegia  ),  traduttore  del  Tasso,  il  marchese 
Pietro  Torrigiani,  sindaco    di    Firenze,    il    prof.  Pasquale  Villari. 

L'amministrazione  della  Società  è  adesso  nelle  mani  di  un 
Consiglio  di  40  membri,  eletti  annualmente,  avendo  io  ritenuto  per 
me  l'ulìicio  di  segretario  onorario.  Aiutato  da  parecchi  ed  abili 
sottosegretari,  continuo  a  promuovere  gì'  interessi  di  questa  So- 
cietà, il  cui  successo  è  la  più  bella  ricompensa  de'  miei  sforzi, 
felice  di  aver  aggiunto  anche  un  altro  anello  alla  catena  che  unisce 
insieme  l'Italia  e  l'Inghilterra,  le  due  sole  nazioni  dell'  Europa 
realmente  amiche,  la  cui  alleanza  non  mai  interrotta  è  di  eguale 
vantaggio  ad  entrambe. 

A  celebrare  il  ventesimo  anniversario  della  fondazione  di 
questa  Società,  io  nutro  la  speranza  di  poterla  dotare  di  una  com- 
pleta biblioteca  Dantesca,  con  l'aiuto  d'una  sottoscrizione,  per  la 
quale  sarà  fatto  un  appello  al  pubblico  inglese,  sempre  liberal- 
mente generoso  delle  sue  ricchezze  per  opere  che  ridondino  ad 
onore  e  gloria  di  questo  felicissimo  e  fortunato  paese. 

22,  Albemarle  Street,  Londra,  ^V. 

LriGi  Ei'jci. 
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X 

A  proposito  del  volume  di  versi  che  Elisa  Grandesso  Silvestri  ha 
pubblicato  presso  l'editore  Lapi  a  Città  di  Castello  (1),  don  Sebastiano 
Rumor  ci  manda  il  seguente  profilo  della  gentile  poetessa: 

Se  di  lauri  precinta,  e  nel  sembiante 
Accesa  del  furor,  che  ti  divora, 
De'  di\ini  fantasimi  nell'ora 
Accostassi  la  lira  al  petto  ausante; 

E  dal  bel  labbro,  che  disseti  in  Dante, 
La  fervida  ti  uscisse  onda  sonora 
Con  cui  garzoni  e  verginette  ancora 
Al  pianto  sforza  di  Faon  l'amante; 

O  nata  a  serti  multiformi.  Elisa, 
Fior  non  saresti  più  caro  né  vago 
Che  quando  a'rai  di  cheta  lampa  assisa. 

Lasciando  in  breve  obblìo  Fedro  e  Tibullo, 
Ansiosa  solleciti  coli' ago 
Il  g'iubberel  promesso  al  tuo  fanciullo. 

Questo  il  ritratto  che  di  Elisa  Grandesso  Silvestri  faceva  Gia- 
como Zanella^  il  cantore  insigne  della  Conchiglia.  Ed  egli,  così  nobile 
e  giusto  apprezzatore  degli  uomini  e  delle  cose,  ben  poteva  farlo, 
che  a  lei  e  ai  suoi  tiglioli  fu  per  lunghi  anni  guida,  maestro  ed 
amico. 

È  da  lui  infatti  che  la  poetessa  vicentina  ripete  il  suo  gusto 
squisito  d'arte  e  l'amore  ai  classici  nostri  e  latini,  i  quali  ultimi 
studiò  ed  amò  nel  loro  idioma  originale. 

Nutrita  di  studi  così  severi  e  profondi,  l'anima  sua,  già  di- 
sposta ad  accogliere  e  sentire  le  più  squisite  manifestazioni  del 
bellOj  ebbe  bisogno  di  esprimere  in  nobile  forma  sentimenti  ed  af- 
fetti; e  dalla  penna  le  sgorgarono  versi  imjsrontati  alla  venusta 
severità  dei  classici. 

Un  volume  di  questi  versi,  dedicato  ad  Antonio  Fogazzaro,  vide 
recentemente  la  luce  a  Città  di  Castello  coi  tipi  del  Lapi.  Esso 
non  comprende  tutta  l'opera  dell'autrice;  ma  la  raccolta  è  pur 
tale  che  il  valore  e  l'elevatezza  non  ne  possono  sfuggire  ai  fini  co- 
noscitori dell'  arte. 

La  tempra  dell'artista  si  rivela  fino  dalla  prima  poesia,  A' miei 
'morti,  elevata  e  spirituale  A^isione  e  insieme  calda  effusione  di  af- 
fetti. ^  lo  credo  che  poche  volte  una  donna  »,  così  scrisse  in  fronte 
ad  una  copia  manoscritta  di  questi  versi  lo  Zanella,  «  abbia  det- 
tati versi  più  semplici,  più  robusti,  più  affettuosi  di  questi.  Cre- 
scerà la  meraviglia  quando  si  sappia  che  colei  che  li  scrisse  non 
fa  professione  ne  di  poesia,  ne  di  letteratura,  ma  solamente  nelle 
poche  ore  di  rij^oso  che  le  lasciano  le  cure  di  sposa  e  di  madre, 
cerca  di  coltivare  il  suo  spìrito  con  utili  e  sane  letture  ». 

{1)  Elisa  De  Muri-Gkaxdesso  Silvestri,  Versi.  Città  di  Castello, 
Lapi,  1900,  pagg.  140.  L.  2. 
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Ricordo  io  stesso  d'avergli  udito  dire  che  nel  verso: 
Gelidi  al  tocco  della  man  sospesa 
sentiva  qualche  cosa  di  shakespeariano. 

A  un  tale  giudizio,  pronunciato  da  un  maestro  dell'arte,  sarebbe 
vizioso  l'aggiungere  parole. 

Ai  versi  intitolati  A'  miei  morti  tien  dietro  la  saffica  Lady 
Hamilton,  ove  la  romanzesca  Emma  Lyona  è  pennelleggiata  ti- 
zianescamente: 

Di  terra  in  terra,  le  famose  e  logore 
Vestigia  trae  della  bellezza  antica, 
Ròsa  d'affanno  cupo,  inestinguibile, 

Questa  fatai  mendica. 

Lei  non  commove  dell'occidue  porpore 
L'impallidir,  uè  dell'aurora  il  riso; 
Laure  feconde  primavera  ventila 

Invan  sul  fosco  viso. 

1  rimorsi,  che  cupi  desolavano  l'anima  della  bizzarra  avven- 
turiera, emergono  vivi  dai  versi  plastici  della  Grandesso: 

Tendea  l'orecchio...  e  le  pareva  a'sibili 
Del  vento,  sulle  rotte  onde  in  tempesta. 
Muta  minaccia,  emerger  di  Caracciolo 
L'illividita  testa. 


Tendea  l'orecchio...  e  con  festoso  murmurc 
Batteva  il  mare  l'ammiraglia  prora 
Di  vittoria  fremente  -  i  baci  adulteri 

Le  ardeano  il  volto  ancora. 

E  poi,  svolgendo  il  volume,  lo  squallido  dolore  della  vedovanza 
e  le  visioni  della  giovinezza;  esultanze  e  trasporti  del  pensiero  e 
sconfinate  tristezze;  candidi  voti  a  fanciulle  e  fraterni  compianti 
a  spezzate  esistenze;  la  regale  figura  di  Letizia  Bonaparte  e  il  Mis- 
sionario, ignoto  eroe;  la  vigilia  delle  nozze  e  il  sacerdote  novello; 
l'augusta  santità  del  Natale  e  la  viola  sbocciata  d'ottobre  nell'orto 
solitario,  passano  dinanzi  colorati  così  dalla  penna  della  poetessa 
che,  com'ella  dice,  veramente  appaiono: 

Fra  molte  e  molte,  che  in  balia  del  vento 
S^ìerse  n'andaro  a'  miei  g'iorni  più  belli, 

l)Oche  foglie 

Dal  più  puro  del  cor  sangue  vissute. 

Parmi  il  volume  un  grande  affresco,  d'aureo  pennello,  ricco 
e  vario  di  figure  palpitanti,  quale  talvolta  s'ammira  sulle  pareti 
di  una  chiesa  del  Rinascimento,  se  vi  penetri  d'improvviso  il  sole 
dall'alte  vetriere.  Dissi  sulle  pareti  di  una  chiesa,  perchè  da  tutti 
questi  lavori  spira  un'aria  di  eletta  spiritualità:  un  profumo  di 
religiosità  vera,  da  cui  è  abbellita  la  conoscenza  che  pur  traspare 
larga  e  profonda  della  vita,  degli  amori,  delle  passioni  umane;  e 
la  eleganza  della  forma  ricorda  le  linee  del  Rinascimento. 
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Udite  le  prime  strofe  di  Vedova: 

AUor  che  lenta  l'ombra  d" occidente 
Dell'ardua  torre  il  vertice  guadagna; 
Di  tedio  ingombra  e  di  dolor  la  mente, 
L"ago,  che  le  mie  meste  ore  accompagna, 

Stanca  depongo;  ed  al  veron  m'aifaccio 
Da  indistinto  desio  turbata  e  scossa; 
E  con  avido  sguardo  il  calle  abbraccio, 
Tremante  ad  un  sospir  d'aura  commossa. 

Rompe  il  silenzio  prolung-ato  e  tetro, 
Il  misurato  suon  d'aerea  squilla; 
E  ben  più  ratto,  ed  in  più  triste  metro 
Il  povero  mio  cor  batte  ed  oscilla. 

Povero  cor!  chi  attendi  mai?  che  speri? 
Che  ritornino  i  morti?  ah  riedi  riedi 
Al  voto  nido  -  sperdi  i  menzogneri 
Presentimenti  e  al  crudel  vero  cedi. 

Meritano  pure  di  essere  particolarmente  ricordati  i  versi  per 
l'inaugurazione  in  Vicenza  di  una  lapide  a  Maddalena  Campiglia. 
Il  nome  di  Maddalena  Campiglia,  bella  e  doviziosa  patrizia  vicen- 
tina, autrice  di  alcuni  poemetti  e  discorsi  che  vivente  le  procura- 
rono fama  e  amicizie  illustri,  meglio  che  nelle  sue  opere  sopravvive  in 
una  lettera  che  le  scriveva  da  Eoma  Torquato  Tasso  il  12  agosto  1589. 

L'infelice  cantore,  da  squisito  cavaliere,  rassicurava  con  essa 
di  non  poter  «  credere  che  alcuno  sentisse  piacere  d'esser  vinto  »; 
ma  che  leggendo  la  sua  favola  pastorale  «  con  tanto  diletto  »  co- 
nosceva di  esser  stato  superato,  «  che  niun  vincitore  si  rallegrò 
più  della  propria  vittoria  ».  Il  poeta  alludeva  alla  Fiori,  forse  il 
miglior  lavoro  di  Maddalena,  e  a  questa  accennano  i  versi  dettati 
dalla  Grandesso  in  memoria  della  concittadina  illustre. 

Con  ali  tacite.  Tornano,  brillano 

Talor  dall'etere  D'arcano  fascino 

Sceso  uno  spirito.  A'  tardi  posteri 

Scote  la  polvere  Gli  amori  e  l'opere; 

Muta  de'  secoli,  Come  a'  virginei 

E  un  nome  suscita  Volti  rifulgono 
Cui  l'oblio  della  fredda  ombra  copri.       Gemme,  neglette  in  afifauuosi  dì. 

Quando  Giacomo  Zanella,  nel  maggio  del  1888,  compianto  da 
Italia  tutta,  scendeva  nel  sepolcro,  e  un  coro  di  voci  si  alzava  da 
ogni  parte  della  Penisola  a  magnificare  il  grande  artista  «  squisita 
anima  virgiliana  »,  Elisa  Grandesso  Silvestri  intesseva  in  onore  del 
maestro  e  dell'amico  venerato  una  serie  di  sonetti  che,  quasi  co- 
rona di  gemme,  ne  cingesse  la  fronte. 

Ella  vede  la  casa  di  lui  deserta,  benché  il  suo  passero  vi  canti 
ancora  la  mesta  canzone  e  la  rondinella  sia  tornata  all'ospite  trave; 
ma  non  intende  a  ciò  che  le  ferisce  i  sensi,  bensì  ripensa  il  poeta 
nei  giorni  lontani,  austero,  meditante  nella  sua  stanza  romita;  ri- 
corda il  sorgere  della  sua  bianca  villa,  i  canti  dettati  da  lui  dalle 
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sponde  dell' Artichello,  invita  le  sponde   del  Chiampo  e  dell' Arti- 
chello,  culla  e  tomba  di  lui,  a  gloriarsi  del  picciolo  volume. 

L'altezza  dei  pensieri  e  la  squisitezza  della  forma  in  queste 
opere  poetiche  fanno  ricordare  le  più  severe  e  nobili  glorie  della 
letteratura  femminile  italiana;  fanno  ripensare  a  quelle  forti  donne 
cui  la  profondità  degH  studi  accrebbe  in  luogo  di  diminuire  la 
soavità  e  la  verecondia  dello  spirito.  Così  ad  esempio  alcuni  versi 
di  Giuseppina  Turrisi-Colonna,  l'ardente  anima  siciliana,  nei  quali 
ella  si  lamenta  d'esser  infeKce  senza  un'aperta  cagione  di  dolore, 
hanno  degno  riscontro  in  altri  di  Elisa  Grandesso,  ch'io  ho  trovato 
inediti  tra  le  carte  dello  Zanella. 


Tal  me  cui  l'età  verde  e  il  non  consunto 
Fior  di  salute  imporpora  la  g-uancia, 
E  il  cor  bollente  sì  beata  acqueta 
D'amor  corrispondenza,  un'  incessante 
Malinconia  misteriosa  opprime, 
E  parmi  ognor  con  orma  vacillante 
Camminar  fra  g'ii  avelli,  e  stretta  ali"  urne 
I  gelidi  rigar  marmi  di  pianto. 

Dei  parg'oletti  miei  se,  china,  bacio 
Con  lungo  amor  le  lievi  ondanti  chiome, 
Un'accorata  tenerezza,  un  senso 
Che  somiglia  dolor  l'ahiia  costringe. 

«  Spesso  mi  sono  meravigliato  »,  scriveva  a  proposito  di  questi 
versi  Giacomo  Zanella  alla  sua  concittadina,  «  come  in  tanto  fiore 
di  vita,  di  salute,  di  ingegno,  di  grazia  potesse  annidare  tanta 
malinconia;  ma  considerando  come  le  cose  umane  più  paiono  me- 
schine a  chi  ha  l'anima  più  elevata,  ho  conchiuso  che  le  cose  non 
poteano  essere  altrimenti.  Un  poeta  per  conseguenza,  anzi  un  ar- 
tista qualunque  che  sente  veramente  il  bello,  non  può  non  essere 
melanconico,  vedendo  quanto  difforme  sia  la  realtà  da  quell'idea 
che  gli  'splende  nel  pensiero  ». 

Queste  altre  parole  di  una  lettera  privata  dello  stesso  Zanella 
all'autrice,  mi  piace  riferire:  «  Non  ho  conosciuto  persone  in  cui 
la  facoltà  poetica  fosse  tanto  visibile  come  in  lei;  se  per  tempo 
un'acconcia  istruzione  avesse  fecondati  i  sensi  della  natura,  le  giuro 
che  donna  alcuna  in  Italia  non  le  starebbe  a  fronte.  Ma  la  giovi- 
nezza è  ancora  con  lei;  siamo  ancora  a  tempo;  il  cuore  non  invecchia 
mai  e  l'arte  ama  le  canizie  ». 

Certo  gli  sciolti  di  Elisa  De  Muri-Grandesso  son  tutti  illumi- 
nati dallo  spirito  e  dall'arte  del  maestro  come  dalla  sua  fede.  Le 
spetta  però  l'onore  che  anche  nelle  arti  del  disegno  non  si  nega 
ai  migliori  discepoli  dei  capi  scuola.  E  conviene  pure  riconoscere 
che  un'aura  particolare  di  femminilità  spira,  attraente,  dal  suo 
Aolume,  e  congiunto  con  gli  altri  pregi,  lo  rende  singolare  fra  quelli 
di  altri  imitatori,  anche  felici,  dello  Zanella,  e  lo  fa  degno  di  lunga 
e  prospera  vita.  Sebastiano  Kumor. 
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Il  risorgimento  economico  della  Germania  è  uno  dei  fatti  più 
notevoli  di  questa  fine  di  secolo.  Col  titolo:  En  AUemafine,  Camillo 
Pelletan,  eminente  deputato  francese,  lo  descrive  bellamente  in  un  ar- 
ticolo diQ\3Iatiu  di  Parigi,  Sono  considerazioni  che  riproduciamo  con 
vero  compiacimento,  perchè  mettono  in  luce  parecchie  verità,  che 
noi  Italiani  dobbiamo  seriamente  meditare.  Scaturisce  infatti  da 
esse,  che  il  progresso  militare  di  un  paese  non  può  disgiungersi  da 
quello  economico:  che  questo  alla  sua  volta  dev'essere  agrario  ed 
industriale  ad  un  tempo:  e  che  per  ultimo  Fazione  individuale  non 
basta,  ma  dev'essere  largamente  integrata  da  quella  dello  Stato. 

Ecco  come  si  esprime  il  Pelletan,  colla  mirabile  grazia  che  gli 
scrittori  francesi  adoperano  anche  negli  argomenti  scientifici: 

«  Io  ho  veduto  oggi  quella  roccia  da  cui  è  uscita  una  razza  d'uc- 
celli di  rapina,  che  hanno  fatto  più  d'una  volta  sentire  alla  Francia 
il  loro  rostro  e  le  unghie.  L'antica  città  gotica  di  Norimberga, 
dai  vecchi  bastioni  divenuti  pacifici,  dalle  torri  coperte  con  uno 
spegnitoio,  dai  tetti  enormi  di  tegole  rosse,  dalle  file  sovrapposte 
di  abbaini  e  dai  campanili  delle  sue  chiese  fatti  di  j)ietra  scolpita 
come  un  merletto,  è  dominata  da  un  blocco  di  roccia,  strana- 
mente isolato  in  quel  paese  di  pianure,  sul  eguale  gli  antichi 
imperatori  d'Alemagna  avevano  collocato  il  loro  castello.  Essi  te- 
nevano là  per  custodire  la  casa  e  per  rappresentare  i  loro  diritti, 
un  castellano  del  quale  la  funzione  era  divenuta  ereditaria.  Fun- 
zione abbastanza  magra,  poiché  Norimberga  era  città  libera;  fun- 
zione talvolta  abbastanza  sinistra,  se  si  giudica  dalla  collezione  di 
spadoni  da  boia,  di  catene  e  di  stromenti  di  tortura  che  si  mostrano 
ai  curiosi  in  una  torre  del  castello;  non  credo  che  per  l'arte  della 
tortura  esista  un  museo  più  completo.  E  noto  ciò  che  è  avvenuto 
di  c^uella  famiglia  di  castellani;  essa  ha  percorso  il  suo  cammino 
nel  mondo,  perchè  ha  conquistato  successivamente  la  corona  reale 
di  Prussia,  e  la  corona  imperiale  di  Germania.  Ma  ci  tiene  ancora 
a  conservare,  nelle  grandezze  attuali,  il  ricordo  della  sua  origine, 
relativamente  umile,  e  l'imperatore  Guglielmo  prende  ancora,  an- 
che nell'almanaco  di  Gotha,  il  titolo  di  Burgravio  di  Norimberga. 

«  E  non  è  soltanto  la  famiglia  che  ha  fatto  tanto  cammino,  ma 
anche  il  paese  che  essa  governa.  Ed  io  non  parlo  soltanto  dal  punto 
di  vista  militare.  Si  è  ripetuto  cento  volte  il  detto  di  Mirabeau  che 
"la  guerra  è  l'industria  nazionale  della  Prussia,  "  ma  forse  si  ca- 
drebbe in  errore,  prendendo  questo  detto  troppo  alla  lettei'a.  Cerio,  se 
la  vecchia  Prussia  aveva  concentrato  tutte  le  sue  cure  sull'esercito, 
era  anche  obbligata  a  farlo.  Composta  sul  principio  di  lembi  iso- 
lati di  territorio,  con  frontiere  aperte  in  una  larga  pianura,  non 
poteva  avere  molte  probabilità,  non  dirò  di  svilupparsi,  ma  addirit- 
tura di  vivere,  se  non  a  condizione  di  essere  armata  fino  ai  denti. 
La  Prussia,  dal  giorno  in  cui  ha  dominato  la  Germania,  ha  fatto 
del  suo  meglio  per  militarizzarla;  ma  si   avrebbe  un'idea  molto 

3g  Voi.  XC,  Serie  IV  —  1»  Dicembre  1900. 
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incompleta  di  ciò  che  ha  fatto  la  forza  della  Prussia  nel  passato 
e  di  ciò  che  fa  oggi  la  forza  della  Germania,  se  si  considerassero 
solo  i  suoi  fucili  e  i  suoi  cannoni. 

«  I  Sovrani  che  hanno  creato  la  Prussia  governavano  un  de- 
serto devastato  dalle  guerre  religiose.  Essi  l' hanno  popolato  e  fatto 
dissodare,  vi  hanno  accuratamente  introdotto  le  culture  e  le  nuove 
industrie.  I  gesuiti  di  Austria  e  di  Francia  si  incaricavano  di  fornir 
loro  i  sudditi,  spopolando  i  paesi  cattolici  colle  persecuzioni  reli- 
giose. L'opera  economica  dei  fondatori  dello  Stato  prussiano,  dal 
Grande  Elettore  fino  al  Grande  Federico  non  è  stata  meno  notevole 
della  loro  opera  militare.  La  tradizione  è  stata  ripresa  di  poi.  1 
nostri  economisti  ortodossi  possono  coprirsi  la  faccia  con  orrore  e 
gridare  al  socialismo  di  Stato;  ma  lo  sviluppo  delle  produzioni,  del 
commercio  e  della  ricchezza  in  Germania  è  tale  da  fare  sgomento 
alle  vecchie  nazioni  che  si  addormentano.  Quando  si  traversano 
certe  regioni,  non  si  vede  soltanto  l'orizzonte  pieno  di  otìicine  già 
create,  ma  se  ne  vedono  altre  che  sorgono  da  ogni  parte;  sembra 
che  nascano  come  ortiche. 

«  La  più  grande  parte  di  questa  prosperità  è  dovuta  senza  dubbio 
agli  industriali  tedeschi,  che  si  sono  posti  all'opera  con  una  appli- 
cazione assidua,  cercando  scienziati,  studiando  i  bisogni  dei  diversi 
mercati,  senza  attendere,  come  avviene  troppo  spesso  da  noi,  che 
la  fortuna  cada  loro  dal  cielo  e  che  i  compratori  prendano  il  gusto 
di  ciò  che  essi  preferiscono  di  produrre.  Ma  una  larga  parte  si  deve 
anche  allo  Stato,  o  agli  Stati  che  hanno  soppresso  gli  abusi  fiscali 
più  onerosi,  compiuto  le  riforme  necessarie,  largamente  migliorato 
le  vie  navigabili,  creato  porti  mirabilmente  attrezzati,  ripresa  la 
proprietà  delle  loro  ferrovie,  nelle  quali  regolano  le  tariffe  secondo 
1"  interesse  generale  e  non  secondo  l' interesse  di  un  dividendo,  orga- 
nizzato il  credito  pubblico,  all' infuori  dell'onnipotenza  dell'alta 
Banca,  ecc.  Misure  dello  stesso  genere  sono  state  prese  per  l'agri- 
coltura. Non  ci  si  è  limitati  a  circondare  il  paese  di  una  muraglia 
di  Cina;  non  si  teme  d'intervenire,  anche  con  larghi  sussidi,  per 
indirizzarlo  nella  via  del  progresso,  e  non  si  trascura  anche  l'ultimo 
mezzo,  di  conciliarsi  T Alsazia-Lorena. 

«  I  risultati  sono  noti.  All'  interno  la  ricchezza  della  Germania 
aumenta  con  una  rapidità  tale  da  farci  seriamente  riflettere;  al 
difuori  il  commercio  tedesco  lavora,  spesso  con  successo,  per  sop- 
piantare tutti  i  suoi  rivali.  Numerosi  gridi  d'allarme  hanno  risuo- 
nato nella  vecchia  Inghilterra  che  si  sente  minacciata  e  che  non 
si  risolleverà  neppure  colle  terribili  lotte  cruente  e  finanziarie. 
Anche  noi  avremmo  qualche  ragione  di  preoccuparci  della  situa- 
zione che  pur  ci  riguarda  alquanto.  Noi  abbiamo  per  lungo  tempo 
rifiutato  1'  evidenza:  basterà  per  avvertircene  la  nostra  propria 
Esposizione? 

«  Non  è  molto  remoto  il  tempo  in  cui  la  Francia  e  l' Inghil- 
terra stavano  alla  testa  del  mondo  economico  ;  in  cui  i  nostri  porti 
erano  di  gran  lunga  i  primi,  per  il  movimento  delle  mercanzie, 
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dopo  i  porti  inglesi:  in  cui  l' influenza  francese  irraggiava  sul  mondo 
intero,  preponderante  nell'Oriente  mediterraneo,  preponderante  nel- 
l'America del  Sud,  grande  dappertutto.  Noi  siamo  lontani  da  quel- 
l'epoca non  pel  numero  degli  anni,  ma  per  le  realtà  attuali,  e  la 
situazione  rapidamente  si  aggrava.  E  qui  si  affaccia  una  conside- 
razione capitale  quanto  le  considerazioni  d'ordine  militare,  che 
sembra  vogliano  essere  rese  sempre  più  dominanti.  Le  guerre  che 
si  fanno  coi  fucili  e  coi  cannoni  non  scoppiano,  fortunatamente,  che 
a  lunghi  intervalli:  mentre  la  lotta  per  la  vita,  la  grande  guerra 
economica  non  conosce  né  fine  ne  tregua.  Anche  considerando  le 
cose  dal  punto  di  vista  dei  combattimenti  cruenti,  come  dimen- 
ticare che  solo  la  prosperità  dei  tempi  di  pace  può  fornire  gli  stn;- 
nienti  di  distruzione  tanto  costosi,  necessari  agli  eserciti  ed  alle  flotte 
dei  nostri  tempi  "? 

«  È  ora  di  destarci  se  non  vogliamo  risvegliarci  troppo  tardi. 
È  ora  di  cessare  di  oft'rire  al  mondo  lo  spettacolo  inverosimile  di 
una  repubblica  detta  democratica,  incapace  di  compiere  le  riforme 
fiscali  ed  economiche  attuate  da  lungo  tempo  in  monarchie  ancora 
parzialmente  feudali.  È  tempo  di  cessare  di  sonnecchiare  nel  co- 
modo andazzo  delle  vecchie  abitudini,  e  ciò  sia  detto  tanto  per  ciò 
che  concerne  le  iniziative  individuali  quanto  per  ciò  che  fa  parte 
dell'attività  dello  vStato.  E  temj^o  di  liberare  gK  organi  essenziali 
di  tutta  l'attività  nazionale,  mezzi  di  credito  pubblico  e  vie  di  tra- 
sporto, dai  poteri  puramente  finanziari  che  li  sfruttano  a  loro  pro- 
fitto per  una  incomprensibile  abdicazione  della  nazione.  E  tempo 
di  non  più  limitare  le  nostre  mire  ed  i  nostri  pensieri  nei  confini 
del  nostro  territorio  e  di  considerare  un  poco  il  vasto  campo  d'e- 
sperienza che  si  estende  sul  globo  intero.  Se  non  ci  decidiamo  a 
(juesto,  insomma,  in  quale  stato  di  cose  porremo  quella  Francia  che 
abbiamo  ricevuta  così  grande  dai  nostri  antenati,  quando  la  la- 
scieremo  alle  generazioni  che  ci  seguono?  » 

Nemi. 
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La  riconvocazione  del  Parlamento  :n  Francia  —  I  casi  di  Napoli  —  Alla  Banca 
d"  Italia. 

La  riconvocazione  del  Parlamento  in  Francia. 

11  giorno  6  le  Camere  fraiieesi  hanno  ripreso  le  Lno  sedute.  Le 
discussioni  e  le  votazioni  della  Camera  dei  deputati  hanno  dimo- 
strato quanto  sia  delicata  e  degna  di  attenzione  la  presente  situa- 
zione politica  in  Francia. 

11  presidente  del  Consiglio  M.  AValdeck-Kousseau  aveva  già 
esposto  il  programma  del  Governo  in  un  grande  discorso  da  lui 
pronunciato  a  Toulouse  domenica  28  ottobre.  Anzitutto  egli  aveva 
potuto  constatare  un  primo  successo,  quello  della  difesa  della  Ke- 
pubblica  intra,presa  dal  (labinetto.  «  Dopo  venticinque  anni  di  eser- 
cizio del  potere  »  aveva  detto  M.  Waldeck-Rousseau,  «  i  repubbli- 
cani provavano  un  sentimento  nuovo:  l'ansietà  dell'indomani.  Uno 
scetticismo  apparente  e  indarno  beffardo,  mal  dissimulava  la  cer- 
tezza di  un'agitazione  crescente.  Tutto  ne  era  perturbato . .  .  Bi- 
sognava fare  i  conti  non  soltanto  con  una  potente  organizzazione 
degli  eterni  nemici  della  Repubblica,  ma  con  nuove  dissensioni  ar- 
denti e  fino  in  allora  ignorate,  lo  ho  creduto  che  vi  sono  delle  ore, 
in  cui  prima  di  essere  uomini  di  partito,  fa  d'uopo  essere  repub- 
blicani. Ho  creduto  -  ed  i  fatti  mi  dimostrarono  d'aver  avuto  ra- 
gione -  che  in  faccia  del  pericolo  comune,  esistevano  in  ciascuna 
frazione  dell'opinione  repubblicana  degli  uomini  capaci  di  porre 
l'interesse  superiore  delle  istituzioni  molto  al  disojìra  delle  loro 
vedute  individuali  o  delle  controversie  sistematiche,  e  che  si  po- 
teva e  si  doveva  formare  un  patto  d'unione  in  vista  di  un'azione 
precisa  e  definita  ». 

Queste  sono  le  parole  del  presidente  del  Consiglio,  e  gK  eventi 
dimostrarono  ch'egli  aveva  ragione.  Dinanzi  alle  minacele  dei  na- 
zionalisti, il  Gabinetto  Waldeck-Eousseau  è  riuscito  a  riunire  in 
un  solo  fascio  molta  parte  delle  forze  repubblicane,  ad  accrescerle, 
a  tenerle  insieme  nell'opera  di  difesa  comune.  Questo  non  è  uu  ap- 
prezzamento: è  una  semplice  constatazione  di  fatto. 

Ma  compiuta,  o  quasi,  l'opera  di  difesa,  comincia  quella  che 
comunemente  si  dice  l'opera  di  «  azione  repubblicana  ».  Consoli- 
dato l'attuale  regime  in  Francia,  quale  è  l'organizzazione  politica, 
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economica  e  sociale  che  il  paese  dovrà  avere?  Questa  domanda  co- 
stituisce il  problema  del  momento. 

Nel  suo  discorso  di  Toulouse,  il  presidente  del  Consiglio  non 
lia  spinto  lo  sguardo  molto  lontano,  ne  ha  spaziato  per  vasti  campi. 
Uomo  pratico,  sotto  il  peso  delle  gravi  responsabilità  che  a  lui  in- 
combono, egli  si  è  tenuto  alle  sole  ritbrme  che  gli  parvero  di  ur- 
gente e  di  immediata  attuazione.  Esse  rivestono  ad  un  tempo  il 
carattere  di  difesa  e  di  azione.  Il  punto  fondamentale  del  pro- 
gramma del  Ministero  è  la  legge  sulle  associazioni,  diretta  princi- 
palmente contro  le  congregazioni  religiose.  «  Si  tratta  »,  egli  disse, 
«  di  far  fronte  ad  un  pericolo  che  nasce  dallo  sviluppo  continuo, 
in  una  società  democratica,  di  un  organismo  che,  secondo  una  ce- 
lebre definizione,  il  cui  merito  spetta  ai  nostri  antichi  Parlamenti, 
«  tende  ad  introdurre  nello  Stato,  sotto  il  velo  specioso  di  un  isti- 
tuto religioso,  un  corpo  politico,  che  ha  jDer  fine  di  giungere  anzi- 
tutto ad  una  indipendenza  assoluta  e  poscia  all'usurpazione  di  ogni 
autorità  ». 

Questa  riforma  dev'essere  completata  da  quella  dell'istruzione 
pubblica,  nella  quale  il  Ministero,  a  quanto  pare,  si  propone  di  or- 
ganizzare e  rafforzare  l'insegnamento  laico  contro  quello  clericale. 
Sembra  anzi  ch'esso  intenda  persino  di  statuire  che  solo  i  giovani 
educati  nelle  scuole  dello  Stato  potranno  aspirare  ai  pubblici  im- 
pieghi. «  Non  è  solo  lo  sviluppo  della  mano-morta  »,  proseguì  l'on. 
Waldeck-Kousseau,  «  die  attesta  e  che  dimostra  il  vero  pericolo. 
Sotto  la  stessa  azione  e  la  stessa  influenza,  in  questo  paese,  di  cui 
l'unità  morale  ne  ha  formato,  attraverso  i  secoli,  la  forza  e  la  gran- 
dezza, crescono  due  gioventù,  meno  separate  dalla  loro  condizione 
sociale  che  dall'educazione  che  esse  ricevono  -  crescono  senza  co- 
noscersi -  fino  al  giorno  in  cui  si  incontreranno  così  dissimili  l'una 
dall'altra,  che  rischiano  di  non  più  comprendersi.  Poco  alla  volta 
si  preparano  così  due  società  diverse  -  l'una  sempre  più  democra- 
tica, animata  dal  largo  spirito  della  Rivoluzione:  l'altra  sempre  i^iù 
imbevuta  delle  dottrine  che  si  poteva  credere  che  non  avrebbero 
sopravvissuto  al  grande  movimento  del  secolo  decimottavo  -  e  de- 
stinate un  giorno  ad  urtarsi  l'una  contro  l'altra». 

Si  è  per  impedire  questo  stato  di  cose  -  che  in  Francia  si  pre- 
senta con  caratteri  di  eccezionale  gravità  e  che  si  ripercuote  per- 
sino nell'esercito  -  che  il  Gabinetto  propone  nuovi  provvedimenti 
sulle  congregazioni  e  sull'istruzione.  A  fianco  di  essi  stanno  parec- 
chie altre  misure,  tra  cui  le  più  notevoli  sono  il  disegno  di  legge 
sulla  vecchiaia  degli  operai  e  la  riforma  del  regime  sulle  bevande 
alcooliche  per  alleviare  il  fortissimo  ribasso  che  anche  in  Francia 
si  è  verificato  nel  prezzo  delle  uve  e  dei  vini.  «  La  riforma  dei 
diritti  di  successione  e  quella  del  regime  delle  bevande,  nell'ordine 
fiscale:  l'approvazione  della  legge  sulle  associazioni,  nell'ordine  po- 
litico; la  legge  sulle  pensioni  operaie,  nell'ordine  sociale»,  così  con- 
cluse il  presidente  del  Consiglio,  «  costituiscono  un  programma  di 
lavoro,  la  cui  realizzazione  non  consentirà  ad  alcuno  di  accusare 
di  sterilità  il  parlamentarismo  ». 
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Con  (juesto  programma,  il  Ministero  francese  si  ripresentò  alla 
maggioranza  ed  accettò  immediatamente  un'interpellanza  sulla  po- 
litica generale  del  Governo.  La  discussione  non  prese  tuttavia  grande 
ampiezza  e  si  svolse  soprattutto  intorno  a  due  punti:  sull'aumento 
degli  scioperi  in  Francia  e  specialmente  sugli  sciojieri  a  Marsiglia, 
ai  quali  così  largamente  parteciparono  gli  operai  italiaid  del  porto: 
e  sulla  composizione  del  Gabinetto,  nel  quale  a  lianco  del  Wald<nk- 
Eousseau  individualista  vi  ha  il  Millerand  socialista. 

La  questione  degli  scioperi  fu  specialmente  sollevata  dal  depu- 
tato moderato  M.  Thierry  e  la  controversia  si  aggirò  in  parte  sullo 
«sciopero  obbligatorio»,  ossia  sul  diritto  della  maggioranza  de^di 
operai  di  decretare  uno  sciopero  e  sull' obbligo  della  minoranza  di 
sottostare  a  questa  deliberazione.  Tale  proposta  venne  con  molta 
eloquenza  invocata  dal  deputato  socialista  on.  Yiviani:  ma  ad  essa 
il  presidente  del  Consiglio  contrappose  una  specie  di  «  arbitrato  ob- 
bKgatorio  »  che  ancora  non  è  bene  chiarito  nei  suoi  termini  pre- 
cisi. In  questo  dibattito  ebbe  larga  parte  l'esjìulsione  dell' on.  Mor- 
gari  da  Marsiglia,  ordinata  dal  Governo  francese  e  vivamente  criticata 
dai  vari  socialisti.  Ma  l'on.  AValdeck-Eousseau  difese,  fra  le  approva- 
zioni della  Camera,  il  provvedimento  da  lui  preso.  «  11  presidente 
del  Consiglio  »,  dice  il  Temps,  «  si  è  fatto  applaudire  a  proposito 
dell'espulsione  del  deputato  italiano  Morgari,  affermando  nettamente 
che  gli  stranieri  non  devono  veidre  a  mescolarsi  nei  nostri  scioperi, 
ne  in  alcun  altro  nostro  aliare  interno.  Per  questo  non  abbiamo  Iti- 
sogno  di  politicanti  di  importazione:  ne  abbiamo  a  sufficienza  dei 
nostri  ».  Alla  loro  volta,  i  deputati  socialisti  francesi  buttarono  a 
mare,  senza  alcuna  riserva,  gli  operai  italiani,  dichiarando  che  i 
]ì  idroni  che  li  impiegavano  erano  «  antipatriottici  »  ed  eccitando 
così  contro  i  nostri  operai  il  sentimento  popolare. 

La  questione  della  composizione  del  Gabinetto  venne  soprat- 
tutto sollevata  dall' ex-ministro  Ribot,  il  quale,  con  un  discorso 
molto  fine  e  sottile,  affermò  impossibile  affidare  la  direzione  delle 
forze  repubblicane  ad  un  Ministero  in  cui  v'ha  così  i^rofondo  con- 
trasto di  opinioni  fra  l'on.  Waldeck- Rousseau,  presidente  del  Consi- 
glio e  individualista,  e  l'on.  Millerand,  ministro  del  commercio,  socia- 
lista. Quest'ultimo  anzi  aveva  recentemente  pronunciato  a  Leus  un 
discorso  in  cui  riaffermava  la  sua  fede  nel  principio  collettivista, 
ma  per  un  avvenire  ancora  molto  lontano.  Siffatte  dichiarazioin 
se  valsero  a  mantenere  nell'on.  Millerand  la  fiducia  dei  compagni 
socialisti,  ebbero  tuttavia  per  effetto  di  allarmare  la  parte  repub- 
blicana della  maggioranza.  E  se  ne  videro  le  conseguenze  nella 
presente  discussione  malgrado  una  abile  e  vigorosa  ris^Dosta  fatta 
dal  Millerand  agli  attacchi  del  Ribot. 

Procedutosi  infatti  alla  votazione,  la  Camera  approvava  con 
330  voti  contro  238  la  politica  generale  del  Governo:  ma  con 
257  voti  contro  214  respingeva  le  dottrine  collettiviste  affermate  dal 
]\Iillerand  nel  discorso  di  Lens:  e  con  306  contro  196  infliggeva  un 
biasimo  al  ministro  della  giustizia  per  aver  consegnato  alle  auto- 
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rità  belgliL'  il  minorenne  Sipido,  autore  dell'attentato  contai  il  prin- 
cipe di  Galles.  Dopo  una  lunga  ed  intralciata  discussione,  che,  date 
le  circostanze  del  momento,  procedette  con  relativa  calma  e  con 
grande  ordine,  la  Camera  finì  per  adottare  con  316  voti  contro  237 
un  ordine  del  giorno  generico  di  fiducia  nel  Governo.  La  seduta 
durò  nove  ore  consecutive,  dalle  2  alle  11  della  sera,  e  fu  miralul- 
mente  diretta  dal  presidente  M.  Deschanel. 

Queste  diverse  votazioni  che,  pure  approvando  la  politica  ge- 
nerale del  Ministero,  colpirono  due  ministri,  quello  del  commer- 
cio e  della  giustizia,  dinotano  appunto  una  situazione  di  cose  di  cui 
è  difficile  prevedere  l'andamento.  Fu  l'accordo  tra  socialisti  e  radi- 
cali, calorosamente  invocato  da  Viviani  e  da  Brisson,  che  all'ultima 
ora  salvò  il  Ministero.  Ma  in  pari  tempo  è  certo  che  la  maggioranza 
repubblicana  ha  repudiate  le  dottrine  collettiviste  del  Millerand  ed 
ha  votato  contro  la  sua  partecipazione  al  Governo.  Ciò  crea  il  pe- 
ricolo di  una  divisione  tra  socialisti  e  repubblicani  e  l'impossibilità 
di  dare  ad  un  Gabinetto  una  maggioranza  sufficiente  a  condurre 
innanzi  quell'  opera  di  «  difesa  e  di  azione  »  che  i  repubblicani  con- 
siderano più  che  mai  necessaria  alla  consolidazione  dello  Stato  in 
Francia  ed  alla  lotta  contro  il  clericalismo  che  minaccia  di  tra- 
volgerlo. 

1  casi  di  Napoli. 

A  Napoli  si  sono  verificati  in  questi  giorni  dei  casi  che  gettano 
viva  luce  su  di  una  parte  della  vita  politica  del  paese  e  che  di- 
mostrano sempre  più  la  necessità  di  quel  risanamento  politico  che 
più  volte  abbiamo  invocato  in  queste  pagine. 

L'on.  Casale  deputato  di  Napoli  diede  querela  contro  un  gior- 
nale socialista  La  Prupar/aiuld,  che  lo  aveva  accusato  di  parte- 
cipare a  scopo  di  lucro  illecito  alla  vita  politica  e  municiiDale.  Il 
processo  non  solo  provò  vere  le  accuse  della  Propagaìtda  che  na- 
turalmente venne  assolta,  ma  rivelò  altri  gravi  incidenti  della  vita 
napoKtana.  In  seguito  ad  essi  il  sindaco  diede  le  sue  dimissioni  e 
il  Consiglio  comunale  di  Napoli  venne  sciolto.  Fu  nominato  a  re- 
gio commissario  il  comm.  Guala  consigliere  di  Stato  e  fu  in  i)ari 
tempo  istituita  con  ampio  mandato  una  Commissione  d'inchiesta 
presieduta  dall'  illustre  senatore  Saredo. 

Questi  provvedimenti  immediati  e  decisivi  del  Governo  haimo 
prodotto  la  migliore  impressione.  È  necessario  che  una  città  come 
Napoli  sia  liberata  energicamente  da  quelle  camarille  politiche  e 
amministrative  che  da  così  lungo  tempo  la  spadroneggiano:  è  ne- 
cessario che  il  Governo  dia  mano  forte  a  tutti  gli  elementi  onesti, 
affinchè  vi  riprendano  il  sopravvento.  A  tale  uopo,  gioverà  che  il 
Ministero  venga  immediatamente  dinanzi  alle  Camere  con  un  di- 
segno di  legge,  che  consacri  l'opera  risanatrice  da  esso  intrapresa 
e  che  la  sottragga,  per  qualche  anno  almeno,  alle  mutevoli  vicende 
della  politica. 

I  casi  di  Napoli  per  quanto  dolorosi  non  ci  sorprendono.  Sono 
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più  anni  die  noi  andiamo  denunciando  le  continue  ingerenze  di 
uomini  politici  nelle  amministrazioni  locali  e  nei  Ministeri.  La  sor- 
veglianza dei  Comuni  atìidata  a  funzionari  politici  non  ha  fatta 
l)uona  prova.  Da  lungo  tempo,  Ministeri  e  Camere  tollerano  nel 
loro  seno  o  sollevano  ad  immeritati  onori  uomini  che  l'opinione 
generale  colpisce.  Questi  casi,  benché  assai  più  rari  di  quello  che 
si  crede,  bastano  per  gettare  un  discredito  complessivo  sulle  isti- 
tuzioni e  persino  sul  paese.  Contro  questo  andazzo  di  cose  bisogna 
resistere  e  reagire  con  una  amministrazione  rigida  e  spietata,  con 
una  legislazione  precisa  e  ferma.  Così  si  inizierà  e  si  proseguirà 
l'opera  energica  del  risanamento  politico  del  paese. 

Aus. 

Alla  Banca  d' Italia. 

La  morte  improvvisa  del  comm.  Griuseppe  Marchiori,  direttore 
generale  della  Banca  d'Italia,  a  soli  58  anni,  ha  lasciato  largo 
rimpianto  negli  amici  e  in  coloro  che  lo  conoscevano  e  lo  apprez- 
zavano. Antico  deputato  e  sottosegretario  di  Stato,  uomo  di  modi 
cortesi  e  semplici,  laborioso  ed  integro,  l'on.  Marchiori  aveva 
acquistate  larghe  simpatie  nel  campo  della  politica  e  degli  atìari. 

Sofferente  da  lungo  tempo,  egli  continuava  a  dare  tutta  l'opera 
sua  alla  direzione  della  Banca  e  si  occupava  soprattutto  della  sol- 
lecita liquidazione  delle  immobilizzazioni  che  tanto  inceppano  il 
buon  andamento  di  quell'Istituto.  Negli  ultimi  anni  egli  seppe  pure 
resistere  a  pressioni  che  in  breve  avrebbero  ricondotto  l'Istituto 
sulla  via  disastrosa  percorsa  fino  al  1893,  e  di  cui  sconta  ora  le 
gravi  conseguenze.  L'ultima  ispezione  bancaria  aveva  rivelate  nel 
periodo  1893-96  violazioni  di  legge  da  parte  della  Banca  d'Italia 
e  l'inizio  di  operazioni  che  avrebbero  forse  finito  per  condurre  l'Isti- 
tuto a  mal  passo.  Era  sorta  inoltre  e  continua  tuttora  un'agitazione 
per  l'allargamento  della  circolazione,  provvedimento  che  sarebbe 
oltremodo  funesto  all'economia  nazionale. 

Il  comm.  Marchiori,  avvertito  della  gravità  di  questi  pericoli, 
se  non  era  apparso  abbastanza  previdente  nel  prevenirli,  fu  invece 
fermo  nel  resistere  ad  essi,  e  questa  sua  condotta  dobbiamo  ricor- 
dare a  di  lui  lode.  Ma,  di  fronte  a  queste  continue  agitazioni  di 
interessi  contrari  al  savio  ordinamento  della  circolazione  cartacea 
in  Italia,  possiamo  persino  chiederci  se  la  posizione  che  le  leggi  e 
gli  ordinamenti  attuali  fanno  al  direttore  generale  della  Banca 
d'Italia  sia  tale  da  i^orlo  sempre  in  grado  di  resistere  fermamente 
a  simili  miuaccie,  che  di  tempo  in  tempo  si  ripresentano. 

Per  buona  fortuna,  il  Consiglio  di  amministrazione  della  Banca 
e  il  Governo  hanno  provveduto  alla  nomina  del  nuovo  direttore 
con  lodevole  sollecitudine,  e  si  sono  trovati  d'accordo  nella  desi- 
gnazione dell' on.  Bonaldo  Stringher,  deputato  al  Parlamento,  an- 
tico direttore  generale  del  Tesoro  e  sottosegretario  di  Stato  'allo 
stesso  Ministero.  Questa  scelta,  eccellente  sotto  tutti  gli  aspetti, 
ha  incontrata  l'approvazione  generale  ed  è  per  il  paese  la  migliore 
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garanzia  che  d'ora  innanzi  la  Banca  d'Italia  seguirà  quell'indi- 
rizzo che  solo  può  darle  forza  e  prestigio.  Occorre  procedere  più 
rapidamente  alla  smobilizzazione  e  alla  liquidazione  delle  gravi 
perdite  che  l'Istituto  va  rimarginando,  e  imprimere  alla  Banca 
quella  funzione  di  regolatrice  della  circolazione  e  di  moderatrice 
degli  affari,  e  soprattutto  delle  speculazioni,  che  negli  altri  Stati  è 
esercitata  dai  grandi  Istituti  d'emissione.  Ma  in  questi  momenti  il 
nome  del  comm.  Stringher  suona  da  parte  del  Governo  aperto  ri- 
getto delle  domande  che  si  vanno  agitando  per  allargare  la  circola- 
zione, per  gettare  la  Banca  nell'affarismo  e  nelle  speculazioni  mal- 
sane, ed  aumentare  tìttizianiente  i  dividendi  dell'  Istituto,  perchè 
le  sue  stesse  azioni  diventino  oggetto  di  giuoco.  Sotto  quest'aspetto, 
la  nomina  del  nuovo  direttore  è  degna  della  maggior  lode,  ed  ab- 
biamo piena  fiducia  ch'egli  saprà  con  fermezza  mantenere  l'alto 
signiticato  ch'essa  oggidì  riveste. 

Una  grande  Banca  d'emissione,  sana  e  solida,  è  indispensabile 
alla  prosperità  economica  di  un  paese.  Tutti  siamo  oramai  d'ac- 
cordo che  questo  posto  spetti  alla  Banca  d'Italia,  che,  come  primo 
Istituto  del  Kegno,  sente  a  se  intimamente  collegate  le  sorti  del  paese. 
Ed  essa  vi  riuscirà  tanto  più  facilmente  quanto  più  saprà  aste- 
nersi da  qualsiasi  ingerenza  nelle  speculazioni  infondate,  nella  po- 
litica e  nel  giornalismo  di  qualsiasi  specie.  L'indirizzo  erroneo 
dell'antica  Banca  Nazionale  ha  cagionato  i  più  gravi  danni  al 
paese  ed  agli  azionisti,  che  furono  soggetti  a  così  dure  prove.  Oc- 
corre oggidì  che  la  Banca  d' Italia,  che  si  è  posta  sulla  via  di  una 
seria  e  graduale  ricostituzione,  jirovi  col  fatto  di  saper  salire  al 
posto  che  le  spetta  nel  movimento  economico  della  nazione. 

Artj. 
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In  Italia: 

Il  g'iorno  i  del  coiTcntc  dicembre  avrà  luouo  la  eeriiuoaia  ufficiale 
del  battesimo  del  principe  Aimone,  Aglio  dei  Duchi  d"  Aosta.  S.  M.  il  Re 
Vittorio  Emanuele  e  la  Regina  Margherita  lo  terranno  al  fonte  bat- 
tesimale. 

—  Il  17  novembre  Pescia  ha  festeggiato  il  venticinquesimo  anniver- 
sario della  vita  politica  del  suo  illustre  concittadino  Ferdinando  Martini. 
Il  Comitato  gli  offerse  un  album  con  oltre  4000  firme  e  tma  medaglia 
commemorativa  coniata  dalTincisore  Farneti. 

—  Il  21  novembre  fu  commemorato  nelT  Istituto  di  igiene  a  Roma 
il  senatore  Tommasi-Crvideli.  Dopo  il  discorso  del  prof.  A.  Celli  'u  inau- 
gurato un  busto  di  marmo  all'illustre  professore. 

—  A  Carrara  fu  inaugurato,  il  18  novembre,  un  monumento  allo  scul- 
tore Pietro  Tacca.  L'artista  fu  commemorato  al  Politeama  Verdi  con  un 
discorso  del  prof.  Lombardini. 

—  Dopo  il  nobile  esempio  di  Torino,  anche  a  Firenze  e  a  Pisa  si 
sono  gettate  le  basi  per  l'istituzione  di  altre  Università  popolari. 

* 

—  I  corsi  dell'Università  popolare  di  Venezia  furono  inaug'urati  da 
Adolfo  Rossi  con  una  conferenza  sul  tema  Gì' Italiani  al  Polo  Xord. 

—  Alessandro  D'Ancona  ha  abbandonato,  dopo  quaranta  anni,  l'inse- 
gnamento che  egli  impartiva  nell'Ateneo  pisano,  salutato  da  una  commo- 
vente ed  unanime  manifestazione  d'affetto  che  gli  stitdenti  e  i  professori 
gli  tributarono. 

—  Una  nuova  Rivista  letteraria  diretta  da  Vincenzo  Guastella  ha  co- 
minciato a  Palermo  le  sue  pubblicazioni  per  continuarle  bimensilmente. 
Alla  g-iovane  consorella  i  nostri  migliori  auguri. 

—  Gabriele  d'Annimzio  sta  compiendo  il  ].rimo  libro  delle  Laudi 
del  cielo,  del  mare,  della  terra  e  degli  eroi,  per  il  volume  che  devono 
pubblicare  i  F'ratelli  Treves;  e  intanto  attende  anche  ad  una  tragedia, 
Francesca  da  Rimini,  destinata  all'interpretazione  magistrale  di  Elenora 
Duse. 

—  Il  cav.  Lino  Ferriani.  già  tanto  noto  come  scrittore  in  criminologia, 
ora  ha  in  corso  di  stampa  presso  la  ditta  Omarini  di  Como  un  nuovo 
volume:  Delinqitenza  precoce  e  senile,  che  avrà  una  lettera-prefazione  di 
C.  Lombroso. 

—  Nella  Eassegna  Internazionale  del  1"  e  15  novembre  Renzo  Sac- 
chetti ricerca  le  «  Origini  del  teatro  internazionale  ;> ,  riuscendo  alla  con- 
clusione che  noi  ci  troviamo  alla  vigilia  della  formazione  di  un  vero  e 
proprio  teatro  internazionale.  Gli  studi  dell'autore  sii  questo  importante 
aspetto  della  vita  contemporanea  usciranno  presto  riuniti  in  volume. 

—  Crediamo  opportuno  di  richiamare  l'attenzione  dei  lettori  sul  foglio 
d'annunzio  che  la  ditta  Zanichelli  ha  fatto  allegare  a  questo  nostro  fasci- 
colo. Le  ultime  pubblicazioni  dell'editore  bolognese  hanno  un'importanza 
veramente  straordinaria.  Oltre  al  volume  di  Us'o  Pesci,  Il  He  martire;  la 
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vita  e  il  regno  di  Umberto  I,  cui  già  accennammo  altra  volta,  apprendiamo 
che  è  già  in  vendita  il  lavoro  del  senatore  marchese  Nobili  Vitelleschi 
Della  storia  civile  e  politica  del  papato  dal  primo  secolo  dell'era  cristiana 
fino  all' imperatore  Teodosio.  Notiamo  anche  due  volumi  contenenti  gli 
scritti  di  Alberto  Mario;  il  primo  volume  è  degli  Scritti  /)olitici,  a.  cura  e 
con  proemio  di  Giosuè  Carducci;  il  secondo  degli  Scritti  letterari  e  arti- 
stici a  cura  di  Giosuè  Carducci,  con  biografia  di  Jessie  vedova  Mario. 

—  Anche  la  ditta  Treves  ci  invia  un  foglio  da  inserire  nel  nostro  fa- 
scicolo, in  cui  annimzia  prossima  la  pubblicazione  di  un  volume  di  De 
Amicis,  che  conterrà,  oltre  a  vari  bozzetti,  anche  quei  graziosi  Bicordi  di 
infanzia  e  di  scuola  che  avemmo  il  piacere  di  offrire  ai  nostri  lettori  nella 
Nuova  Antologia.  Pel  10  dicembre  avremo  un  numero  di  Natale  e  Capo 
d'anno  completamente  dedicato  a  Umberto  I.  Intanto  è  già  pronto  il  vo- 
lume di  Giuseppe  Massari,  illustrato  da  P]doardo  Matania,  La  vita  ed  il 
regno  di  Vittorio  Emanuele  II;  splendida  opera  di  gran  lusso  che  consta 
di  640  pagine,  ed  è  in  vendita  per  quaranta  lire.  La  Paura,  di  Angelo 
Mosso,  l'egregio  professore  di  tisiologia  nell'Università  di  Torino,  figura 
già  nella  sesta  edizione  fra  gli  ultimi  volumi  Treves;  e  finalmente  nottamo 
che  è  completa  la  grande  ed  elegante  pubblicazione  Esposizione  univer- 
sale a  Parigi  1900.  Comprende  due  volumi  in-folio  di  (500  pagine,  con 
462  incisioni,  30  ritratti  e  49  grandi  tavole  colorate. 

—  L'Associazione  Tipografìco-Libraria  Italiana  di  Milano  ha  comin- 
ciato la  pubblicazione  di  un'opera  bibliografica  importantissima,  Catalogo 
generale  della  Libreria  Italiana  dall'anno  1841  a  tutto  il  1899.  L'opera 
consterà  di  circa  150  fogli  di  16  pagine  in  8"  grande.  Ne  uscirà  ogni  mese 
\m  fascicolo  di  80  pagine  al  prezzo  di  L.  2.50.  La  compilazione  ne  fu  affi- 
data ad  un  egregio  bibliografo:  il  prof.  Attilio  Pagliani,  bibliotecario 
della  R.  Università  di  Genova. 

—  Altro  lavoro  bibliografico  degno  di  nota  è  quello  che  comincerà 
in  dicembre  le  sue  pubblicazioni  a  Cagliari  col  titolo  Bollettino  bibliogra- 
fico sardo  con  notizie  biliografiche  di  letteratura  italiana. 

Ili  Francia: 

E  morto  ad  Angers  il  pittore  Ettore  Le  Roux  in  età  di  71  anni. 
Eg-li  ritrasse  specialmente  scene  intime  della  vita  dell'antica  Roma  e  con- 
sacrò alle  Vestali  non  meno    di    sei  quadri. 

—  L'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  di  Parigi  ebbe  un 
legato  di  ottantamila  franchi  dalla  signora  Percet  per  istituire  un  premio 
annuale  per  la  migliore  opera  storica. 

—  Lo  scultore  Denys  Puech  ha  terminato  il  bozzetto  del  monumento 
alla  memoria  di  Giulio  Simon,  che  sarà  eretto  sulla  piazza  della  Made- 
leine  a  Parigi,  davanti  alla  casa  già  abitata  dall'illustre  filosofo  e  uomo 
di  Stato. 

—  Le  scene  popolari  si  moltiplicano  in  Francia.  Dopo  Bussang,  la 
Brettagna,  e  il  Poitou,  ora  M.  D.  de  Lannoy  crea  a  Saintonge  un  teatro 
popolare  dove  si  reciterà  soltanto  nel  dialetto  del  Charente.  Le  rappre- 
sentazioni comincieranno  nell'anno  venturo. 

In  Inghilterra  : 

Maurice  Hewlett  ha  scritto  un  nuovo  romanzo,  Pichard  Yea  and 
Nay,  di  cui  è  editore  Macmillan.  Crediamo  pure  opportuno  di  ricordare 
anche  il  nuovo  lavoro  di  Anthony  Hope,  Qui.'^anté,  edito  da  Methuen. 

—  Gli  ultimi  due  volumi  della  elegante  Mediaeval  Toirn  Series  edita 
da  J.  M.  Dent  di  Londra  sono  Florence  di  Edmund  G.  Gardner,  e  Cons- 
tantinople  di  W.  H.  Hutton,  ambedue  adorni  di  numerose  illustrazioni. 

—  L'editore  Macmillan  ha  posto  in  vendita  due  volumi  di  Life  and 
Works  of  Tliomas  Henrg  Hn.rley  compilati  dal  figlio  del  grande  pensa- 
tore, Léonard  Huxley. 

—  E  uscito  il  volume  su  Luca  della  Pobbia  della  marchesa  Burla- 
macchi,  compreso  nella  (<reat  Masters  Series,  edita    dal    Bell  di  Londra. 
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—  Uno  studio  sulla  nostra  legislazione  marittima  è  stato  pubblicato 
da  His  Honour  Judae  Raiky  presso  l'editore  E.  Wilson,  col  titolo  The 
J\farifime  Codes  of  Italy. 

—  In  fhe  Palace  of  the  King  è  il  titolo  dcU'ultiiao  romanzo  di  Marion 
Crawford  edito  da  Macmillan  e  C. 

—  Fra  le  nuove  pubblicazioni  storiche  inglesi  ne  vediamo  annunziata 
ima  rig'uardante  l'indipendenza  italiana.  Essa  si  intitola  Out  icifh  Gari- 
baldi ed  è  opera  di  W.  Rainey.  Questo  vokxme,  corredato  di  due  carte  e  di 
varie  illustrazioni,  è  edito  da  Blackie. 

Varie  : 

Il  conte  Leone  Tolstoi  ha  scritto  un  nuovo  dramma  che  porta  per 
titolo  II  cadavere.  Il  manoscritto  è  completo,  ma  il  conte  vuole  rivederlo 
prima  che  esca  dalle  sue  mani. 

—  La  nviova  opera  del  grande  maestro  russo  Rimoki  Korsakoff,  in- 
titolata La  favola  del  re  SoUan,  tratta  da  un  poema  di  Pusckin,  ha 
ottenuto  a  Mosca  un  successo  trionfale. 

—  Si  annunzia  da  Atene  che  è  stata  cominciata  la  ricostruzione 
della  chiesa  di  San  Spiridione  a  Missolungi,  dove  era  stata  deposta  un'ui'na 
contenente  il  cuore  di  Lord  Byron.  Quando  la  città  di  Missolungi  fu  presa 
nel  1823  dai  Turchi,  la  chiesa  fu  distrutta  e  1'  urna  rimase  sepolta  fra  le 
macerie.  Si  laranno  ora  tu.tte  le  ricerche  per  ritrovarla. 

—  La  Società  musicale  Franz  Liszt,  di  Budapest,  ha  aperto  un 
concorso  internazionale  per  la  composizione  di  un'opera.  Il  premio  è  di 
4-200  franchi. 

—  Ecco  l'ordine  delle  rappresentazioni  che  avranno  luogo  a  Bav- 
reuth  nel  1901.  Il  22  luglio  II  Vascello  fantasma,  il  23  Parsifal,  dal  25  al 
28  luglio  la  tetralogia  à.(ì\V  Anello  di  Nibeluiif/.  In  agosto  si  eseguirà 
Il  Vascello  faìitasma  nei  giorni  1,  4,  12  e  19  ;  Parsifal  nei  giorni  5,  7,  8 
e  11;  V Anello  di  Nibelung  dal  14  al  17.  La  distribuzione  dei  biglietti  d'in- 
gresso comincerà  il  1"  marzo  1901,  ma  ci  si  può  fin  d'ora  iscrivere  a  Bay- 
reuth  per  una  serie  di  quattro  rappresentazioni  almeno.  Il  big-lietti  delle 
varie  parti  della  tetralogia  IJ Anello  di  Nihelumj  non  si  vendono  se- 
parati. Il  Comitato  per  la  vendita  dei  biglietti  entrerà  in  funzione  il 
1°  marzo  1901. 

Gli  Italiani  all'  estero  : 

Gli  espositori  italiani,  in  segno  di  gratitudine  per  la  cordiale  ospi- 
talità ricevuta,  hanno  stabilito  di  offrire  in  omaggio  alla  città  di  Parigi 
un  dono  artistico  di  grande  bellezza  e  valore.  Si  tratta  di  ventiquattro 
manoscritti  di  finissima  esecuzione  che  narrano  le  fasi  del  Risorgimento 
itahano  dal  1848  ai  nostri  giorni.  Questi  manoscritti,  fissati  sopra  dodici 
tavole  ornate  di  miniature,  sono  stimati  circa  100  000  franchi.  In  cima 
alle  tavole  figurano  anche  i  ritratti  dei  Sovrani  di  Casa  Savoia  e  di  vari 
uomini  politici  francesi  ed  italiani,  nonché  gli  stemmi  delle  grandi  città 
delle  due  nazioni. 

—  Con  viva  compiacenza  constatiamo  che  in  Boemia,  in  un  forte  in- 
sveg'lio  letterario,  si  rivolge  una  buona  parte  di  attenzione  ai  nostri  scrit- 
tori Dopo  le  varie  traduzioni  di  novelle  e  romanzi  italiani,  di  cui  ci  siamo 
già  occupati,  ora  riceviamo  un  volumetto  edito  da  Josef  Pelcla  di  Praga 
che  contiene  la  versione  boema  del  Delitto  nell'arie  di  Bernardino  Ali- 
mena.  Il  titolo  boemo  è  Zlocin  v  Uìneni. 

—  Il  Sonntaf/s  Platt  hfi  pubblicato  di  recente  ì'om  Aleer  zum  Ufer, 
una  novella  di  Orazio  Grandi  tradotta  da  Hans  Liesal. 

—  Nella  Sala  Valdostana  a  Parigi,  è  stata  inaugurata  il  26  novembre 
una  nuova  scuola  italiana,  coll'intervento  del  nostro  ambasciatore  e  dei 
rappresentanti  di  varie  Società  italiane. 

—  Il  prof  Bovet,  nostro  egregio  collaboratore  ed  amico,  ha  tenuto  alla 
Sorbona  vina  brillante  conferenza  in  cui  ha  commentato  l'opera  letteraria, 
critica  e  politica  di  Ferdinando  Martini. 
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—  Una  nuova  piccola  Rivista  intitolata  I.' Italia  ha  cominciato  le  sue 
pubblicazioni  a  New  York  sotto  la  direzione  di  A.  C.  Nobili.  Il  nostro 
plauso  giunga  a  tutto  ciò  che  contribuisce  a  tener  desto  il  culto  della 
patria  lontana  fra  i  tanti  Italiani  dispersi  nelle  varie  parti  del  globo. 
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La  Pfiitosophie  de  H.  Taiiie,  {vav  G.  BARZELLOTTI.  traduit  par 

AUGUSTE  DIETRICH.  Bibliothèque  de  Philosophie  contemporaine.  Pa- 
rigi, 1900,  Alcax,  pagg'.  418,  Fr.  7,50.  —  La  traduzione  francese  di  questo 
volume  su  Ippolito  Taine  forma  una  seconda  edizione  del  libro  italiano 
che  vide  la  luce  nel  1895,  e  di  cui  una  parte  fu  pubblicata  anche  nella 
Nuova  Antologia;  questa  seconda  serie  è  stata  non  soltanto  riveduta  con 
cura,  ma  notevolmente  accresciuta.  Le  quattro  parti  primitive  diventano 
cinque,  e  le  due  prime  per  le  aggiunte  e  le  modificazioni  possono  dirsi 
addirittura  nuove.  L'autore  vi  ha  anche  esposto  il  periodo  di  tormazione 
della  vita  intellettuale  del  Taine  basandosi  soi)ra  fatti  e  particolari  venuti 
in  luce  dopo  la  pubblicazione  del  libro  italiano.  Per  esprimere  esatta- 
mente lo  scopo  ed  il  disegno  del  libro,  eg'li  l'ha  intitolato  La  l^hilosophie 
ile  H.  Taine,  piuttosto  che  Hippolijte  Taine,  come  l'originale  italiano.  Note- 
voli sono  anche  le  appendici  apposte  ali"  opera.  Le  prime  due  sono  la  ri- 
produzione, graziosamente  autorizzata  da  M""'  Taine,  degli  appunti  Sui'' 
les  éléments  derniers  des  choses,  le  ultime  pagine  scritte  dal  Taine,  ed 
alcuni  curiosi  e  magnifici  sonetti  dedicati  dal  Taine  ai  suoi  gatti.  La 
t4;rza  è  u.na  serie  di  osservazioni  che  il  nostro  eminente  critico  d'arte 
prof.  Adolfo  Venturi  ha  scritte,  su  richiesta  del  Barzellotti.  riguardo  ai  cri- 
teri estetici  e  storici  applicati  dal  Taine  nella  J'hilosophie  de  l'Art  e  nel 
Voyage  en  Italie.  Nel  complesso  questo  importante  volume,  che  sarà  senza 
dubbio  altamente  apprezzato,  farà  non  poco  onore  alla  nostra  scienza  ed 
al  nostro  paese. 

Arne,  di  BIÒRNSTIERNE  BIÒRSON,  racconto,  trad.  di  A.  TOMEI. 
Città  di  Castello.  1900,  S.  Lapi  edit.  Collez.  Alljo.  Voi.  in-16"  di  pagg.  173. 
L.  1.  —  Singolare  racconto,  questo  di  B.  Biòrsonl  Scritto  molti  anni  or  sono, 
verso  la  metà  di  ((uesto  secolo,  quando  cioè  il  grande  scrittore  norveg'ese 
non  aveva  pur  anco  aderito  alla  rivoluzione  intellettuale  scandinava 
del  1870,  esso  risente  ancora  delle  tendenze  romantiche  che  dominavano 
nella  letteratura  di  quel  tempo.  E  veramente  romantico  è  il  carattere  di 
Arne,  il  povero  giovane  che,  vissuto  sempre  fra  i  campi  e  i  laghi,  le 
roccie  ed  i  libri,  ignaro  di  tutto  ciò  che  non  fosse  ansia  o  dolore,  timido 
al  pujito  da  arrossire  e  tremare  quando  si  trovava  davanti  a  una  fan- 
ciulla, comprese  soltanto  tutta  la  dolcezza  della  vita  al  primo  palpito  di 
amore  per  Eli,  la  bruna  e  bella  figliuola  di  Birgit  e  di  Baard,  coloro  che 
tanti  vincoli  d'amore  e  di  odio  avevano  già  avuti  con  Nils,  il  padre  di 
Arne.  E  ci  par  quasi  di  viverla  noi  stessi,  quella  modesta  vita  che  si 
svolge  laggiù,  tra  i  campi,  i  boschi  e  i  prati  della  Norvegia,  quella  mo- 
desta vita  tanto  bene  dipinta  dall'insigne  scrittorel  Ci  par  quasi  anche  di 
provarle,  le  affettuose  ansie  materne,  i  tristi  solitari  vaneggiamenti,  gli 
ineffabili  desideri  di  un  più  ampio  orizzonte,  1  dolci  palpiti  d'amore,  che 
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Zante  sino  ad  Atene  e  all'Eubea:  in  quella  sacra  terra  che  un  tempo  ha 
saputo  il  fascino  della  gloria,  l'ebbrezza  dei  trionfi,  lo  splendore  delle  arti, 
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e  che  ora.  uscita  a  pena  da  lunghissimo  servaggio,  tenta  riconquistare 
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dezze. Al  Cervesato,  acuto  neh 'osservare  ed  abile  nel  ritrarre,  nes.sun 
viaggio  meglio  di  questo  in  Grecia  .si  conveniva  descrivere,  a  lui  che  con 
speciale  amore  ha  professato  il  culto  dell' ai-te. 
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PICCOLO  MONDO  MODERNO 


(Proprietà  letteraria  dell'  editore  U.  Hoepi.i  di  Milano). 

CAPITOLO    I. 
Ab  ovo. 

La  vecchia  marchesa  Nene  Scremili  stava  spolverauclo  ella 
stessa,  in  abito  di  ricevimento  e  con  un  viso  arcigno,  il  suo  salotto. 
Strofinava  col  fazzoletto  le  spalliere  delle  sedie  appoggiate  al  muro, 
gl'intagli  del  canapè  e  delle  poltrone,  i  piani  delle  cantoniere,  la 
campana  della  pendola.  Alzava  uno  ad  uno  i  candelieri  dorati  dalla 
caminiera  di  marmo  nero,  alzava  dal  tavolo  di  marmo  bianco,  uno 
ad  uno,  i  porta-fiori,  i  porta-ritratti,  le  bomboniere,  i  ninnoli  accu- 
mulati da  una  serie  favolosa  di  natalizi  e  di  anniversari,  strofinava 
il  marmo,  cancellava  le  piccole  nuvolette  di  polvere,  brontolando 
contro  quel  benedetto  Federico  che  pretendeva  di  avere  spolverato. 
11  povero  Federico,  mezzo  storpio,  mezzo  sdentato,  mezzo  calvo, 
capitò  in  quel  punto,  nella  sua  blusa  di  fatica,  a  dirle  che  c'era  il 
giardiniere  vecchio,  quello  licenziato  da  due  mesi,  e  che  desiderava 
di  parlarle. 

«  Ch'el  speta!  »  disse  la  marchesa.  «  E  vu,  benedeto,  cessa  feu 
che  no  ve  vesti?  No  savi  che  xe  marti?  Che  spolverar  feu,  vu?  No 
Tedi  che  stala  che  xe  qua?  » 

«  Che  stala?»  fece  Federico,  intontito.  «  Che  stala?  Cape,  mi  so 
che  son  sta  qua  do  ore  stamatina  ». 

«Ben,  gavarì  dormìo.  Gài  porta  l'ovo  alla  Tonina?» 

La  Tonina  era  una  vecchia  cameriera  inferma,  mantenuta  da- 
gli Scremin  per  carità.  Federico  dichiarò  di  non  sapere  se  a  mez- 
zogiorno le  avessero  portato  il  solito  uovo,  e  in  quel  punto  venne 
la  cuoca  a  ripetere  il  messaggio  del  giardiniere  licenziato.  Ne  seguì 
un  battibecco  fra  i  due  servi,  appunto  per  questa  replica  non  ri- 
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chiesta,  malgrado  la  presenza  della  padrona.  Ma  la  marchesa,  do- 
minata da  tetri  presentimenti,  voleva  notizie  dell'uovo  e  seppe  dalla 
cuoca  che  l'uovo  alla  Tonina  lo  aveva  portato  la  guattera  e  che 
la  Tonina  sentendosi  poco  bene  non  lo  aveva  preso.  Questo  fu  il  prin- 
cipio di  un  dramma.  Cos'era  accaduto  dell'uovo?  Silenzio.  Possibile 
che  qualcuno  l'avesse  mangiato"?  Che  si  l'osse  dimenticata  la  qua- 
resima? Federico  brontolò:  «  El  sarà  in  cusina  ».  La  marchesa  inta- 
scò il  suo  fazzoletto  sudicio,  andò  diritta  in  cucina.  Cerca  qua, 
cerca  là,  niente  uovo.  Andò  alla  finestra  e  chiamò  il  cocchiere  che 
stava  ripulendo  finimenti  nel  cortile.  Mentre  colui  saliva  ella  si 
aifacciò  alla  buia  scaletta  di  servizio  per  chiamar  la  guattera,  vide 
qualcuno  nell'ombra,  lo  credette  il  cocchiere  e  gli  domandò  bru- 
scamente: «  Gavio  tolto  un  ovo?  »  «  Mi,  signora?  »  rispose  colui,  tì- 
mido. «  Mi  no  so  guente  de  ovi  ».  Allora  la  marchesa  lo  giudicò  un 
accattone,  gli  gittò  un  brusco  «  No  ghe  xe  gnente!  »  Quegli  replicò 
ch'era  il  giardiniere  vecchio.  «  Oh,  ben,  spetè  ».  E  la  vecchia  dama 
ricominciò  la  sua  caccia  all'uovo. 

Nessuno  aveva  preso  l'uovo,  né  la  guattera,  né  il  cocchiere,  né 
la  cameriera.  La  marchesa  andò  in  cerca  del  fattore  che  di  solito 
dopo  mezzogiorno  pigliava  un  caffè  in  cucina.  «  Gaio  visto  un  ovo?  * 
«  Un  ovo,  signora?  »  Il  povero  fattore  non  potendo  negare  di  aver 
veduto  un  uovo  durante  la  sua  carriera  mortale  e  non  osando  af- 
fermarlo in  quel  momento,  rimase  a  bocca  aperta.  Intanto  i  cinque 
domestici,  quale  sulla  scala,  quale  in  una  stanza,  quale  in  un  cor- 
ridoio, quale  in  cucina  brontolavano  soliloqui  alquanto  scorretti  e 
l'uovo  scomparso  empiva  la  casa  di  sé. 

«  Per  un  ovo!  »  fremeva  il  cocchiere,  seccatissimo  di  aver  fatto 
tante  scale  per  niente:  «  e  i  tien  carrossa  e  cavai  sti  fioi  de  cani!  » 
Proprio  in  quel  momento  la  padrona  lo  chiamò  da  capo.  Voleva 
sapere  se  avesse  visto  il  padrone.  Colui  rispose  di  no,  sgarbata- 
mente. «  Sarà  in  duomo,  il  signor  padrone  »,  disse  la  cameriera 
alle  spalle  della  marchesa,  «  Sarà  andato  a  far  l'ora  ».  La  vecchia 
signora  sapeva  che  da  qualche  tempo  suo  marito,  per  certe  coperte 
ambizioni  politiche,  non  vestiva  più  la  cotta  di  socio  della  confra- 
ternita del  duomo.  Tacque,  però.  In  quel  momento  un  ragazzetto 
usci  della  scuderia  con  una  bracciata  di  fieno.  «  Dove  va  quel  fien^ 
ohe?  »  gridò  la  vecchia,  imperiosa.  Stavolta  il  cocchiere  rispose  con 
afiettata  solennità,  compiacendosi  di  farla  tacere  e  di  esprimere 
insieme  un  coperto  disprezzo  per  qualcun  altro:  «  Fien  del  paron 
giovine!  Ordine  del  paron  giovine!  » 

Federico,  che  stava  abbottonandosi  la  livrea,  masticò  un  altro 
soliloquio  sulla  clientela  di  straccioni  che  aveva  il  «  paron  giovine  » 
il  genero  dei  padroni  vecchi,  che  abitava  un'ala  del  palazzo  e  te- 
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neva  iu  scuderia  un  cavallo  da  sella.  Anche  i  brumisti  disperati 
venivano,  adesso,  a  spremerlo!  Anche  fieno  regalava!  Federico  diede 
al  giardiniere,  nella  sua  sapienza,  il  consiglio  di  andarsene  e  di 
ritornare  verso  le  quattro  quando  veniva  a  casa  il  «  paron  giovine  ». 
«  Anco,  ciò,  la  parona  la  ga  in  testa  un  ovo  e  diman  la  gavarà  in 
testa  un  galeto.  Vien  dal  paron  giovine.  Adesso  che  i  lo  ga  fato 
anca  consiglieri  » 

L'arrivo  delle  prime  visite  interruppe  le  indagini  della  mar- 
chesa mentre  stavano  jier  approdare  a  una  scoperta  impensata  e 
imbarazzante.  Ella  era  in  relazione  con  tutta  la  città.  Aveva  nel 
suo  taccuino  una  nota  di  novantasette  visite  a  fare  in  dicembre  e 
in  aprile,  residuo  delle  centoquarantasei  cui  era  giunta,  j)er  com- 
piacere al  marito,  nella  sua  giovinezza  e  forse  anche  negli  anni 
faticosi  e  tormentosi  in  cui  aveva  dovuto  mettere  in  mostra  la  sua 
figliuola.  1  suoi  ricevimenti  del  martedì  erano  però  di  solito  molto 
scarsi  perchè  le  amiche  intime  e  le  amiche  umili  evitavano  il  giorno 
solenne.  Invece  quel  martedì,  natalizio  della  padrona  di  casa,  un 
po'  per  questo,  un  po'  per  caso,  venne  molta  gente.  Le  amiche  umili 
capitarono  presto  per  non  abbattersi  nelle  amiche  grandi.  Erano 
tre  o  quattro  vecchiette  dignitosamente  composte  nel  decoro  delle 
loro  maniere  cerimoniose  e  della  loro  seta,  nella  coscienza  della 
loro  modesta  civiltà.  Il  fu  che  davano  alla  marchesa  Nene  aveva 
una  segreta,  commovente  anima  di  soggezione  e  d'intima  compia- 
cenza. La  marchesa  se  la  intendeva  con  loro  meglio  che  con  le  al- 
tre, anche  perchè  in  fatto  di  pratiche  religiose,  di  magri,  stretti 
magri  e  digiuni  avevano  tutte  come  lei  una  coscienza  di  ermellino, 
così  candida  che  persino  la  più  minuta  goccia  di  latte  avrebbe  po- 
tuto macchiarla.  Le  vecchie  signore  si  eran  sempre  così  guardate, 
nei  loro  colloqui,  dal  menomo  accenno  a  cose  j)clitiche,  a  elezioni,  a 
Consigli  comunali  come  da  ogni  altro  discorso  che  non  riguardasse 
il  tempo,  la  salute,  gl'interessi,  le  vicende  familiari  di  qualche  per- 
sona, tutt'al  più  l'ingegno  e  i  polmoni  di  un  predicatore:  aveano 
così  regolarmente  ammutolito  e  con  tale  identico  sussiego  udendo 
altrui  parlar  di  faccende  pubbliche  e  di  faccende  sporche,  che  adesso 
non  sapevano  come  felicitar  la  suocera  per  la  elevazione  del  ge- 
nero a  consigliere  comunale,  avvenuta  due  giorni  prima.  Dopo  aver 
lamentato,  tutte  a  una  voce,  la  fortunatissima  recrudescenza  di 
freddo  che  alimentava  i  languenti  colloqui  dei  salotti  cittadini,  la 
più  ardita  arrischiò  una  parolina:  «  El  ga  avudo  una  bela  sodi- 
sfazion,  to  genero,  i  me  ga  dito.  L'è  tanto  bon,  pò,  poareto  ». 

Le  altre  vecchiette,  preso  animo,  gracidarono  con  le  loro  fesse 
voci  untuose:  «  Eh  quel  che  xe,  pò!  —  Tanto  bon,  tuti  no  fa  che 
dire.  —  Se  consolemo  tanto  ». 
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La  marchesa  Nene  fece  un  viso  grave  e  disse  loro:  «  Conforti 
magri».  Allora  venne  dalle  amiche  qualche  triste,  misteriosa  pa- 
rola di  compianto  e  di  speranza  che  cadde  non  raccolta.  11  discorso 
ritornò  alle  virtù  del  genero  e  le  buone  signore,  invece  di  parlarne 
alla  suocera,  ne  parlarono,  per  un  raffinamento  di  adulazione,  tra 
loro.  Una  di  esse  aveva  udito  il  parroco  del  duomo  levare  a  cielo 
la  pietà  del  signor  Maroni;  un'altra  riferì  che  la  sua  domestica 
s'incontrava  ogni  mattina  col  signor  Maroni  alla  prima  messa.  La 
più  timida  non  fece  che  correggere  sottovoce  le  altre  quando  no- 
minavano il  lodato,  ma  per  quanto  mormorasse  «  Maironi,  Maironi  » 
esse  continuavano  col  loro  Maroni;  scusabili  perchè  anche  la  mar- 
chesa, usa  a  rimpastar  nel  dialetto  nomi  e  cognomi,  diceva  Maroni, 
tre  volte  su  quattro.  La  conversazione  passò  quindi  al  matrimonio 
di  un  garzone  della  merciaiuola  dove  tutte  quelle  signore  si  prov- 
vedevano di  aghi  e  di  refe. 

Più  tardi,  partite  le  pedine,  arrivarono  quasi  insieme  alcune 
dame  e  un  paio  di  cavalieri,  che  si  eran  data  la  posta  per  alleviar 
le  noie  di  questa  visita  a  una  vecchia  signora,  che  non  viveva  abba- 
stanza nel  mondo  per  poterle  parlare  di  cose  mondane  ne  abbastanza 
fuori  di  esso  per  poterla  piantare  del  tutto.  Fu  suonata  la  stessa 
musica  di  prima,  in  tono  diverso.  Si  parlò  del  freddo  e  ci  furono 
brevi  accenni  fra  le  dame  e  i  cavalieri  a  un  picknic,  a  una 
grossa  questione  diplomatica,  a  certe  persone  non  desiderate  nella 
compagnia.  L'idea  di  una  trottata  mattutina  in  stage,  metteva  se- 
greti brividi  a  molti,  eh' eran  però  contenti  di  gelare  per  l'eleganza 
della  partita  e  della  brigata.  Poi  una  dama  politicante  entrò  a 
spada  tratta  nell'argomento  dell'elezione,  mentre  le  altre  la  guar- 
davano come  un  fenomeno  di  eloquenza  e  d'ardire  e  uno  dei  ca- 
valieri faceva  di  soppiatto  qualche  smorfia  burlesca.  Costui  fece 
pure  rumorosamente  le  sue  felicitazioni  ma -intercalandovi  sotto 
voce,  per  uso  delle  vicine,  certe  giaculatorie:  «  Atenti  che  adesso 
vien  Federico  con  quatro  cicherc  de  aqua  santa.  —  Scommessa  che 
el  consiglier  xe  in  camera  col  piviale  ch'el  canta  el  Te  Deum  da- 
vanti a  l'altariolo.  —  Me  par  de  sentirlo  in  Consiglio:  et  cimi  spi- 
ritii  tuo  ».  Le  vicine  si  mordevano  le  labbra,  gli  susurravano:  «  El 
tasa!  »  ed  egli  pretendeva  che  la  marchesa  fosse  sorda.  «  Ahi, 
ahi  »,  brontolò  udendo  annunciare  il  prefetto,  «jahi  che  adesso  bi- 
sogna parlar  pulito!  Se  savea  portava  la  gramatica  !  ». 

Il  commendatore  prefetto,  un  buon  toscano,  amante  del  quieto 
vivere,  venuto  da  un  mese  appena  nella  sua  modesta  sede  veneta, 
era  stato  presentato  alla  marchesa  da  suo  marito,  in  ferrovia,  e 
ora  veniva  per  la  visita  d'obbligo,  ben  contento  di  blandire  il  mar- 
chese Zaneto,  di  servirsi  delle  sue  velleità  senatoriali  per  staccarlo 
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poco  a  poco  dal  partito  clericale.  La  marchesa,  impacciatissima 
con  la  gente  che  parlava  italiano,  lo  accolse  in  modo  da  farlo  ri- 
manere impacciato  anche  lui.  Per  fortuna  la  signora  eloquente  si 
era  incontrata  più  volte  col  commendatore  in  una  casa  di  amici  a 
Firenze.  Ella  fece  suhito  pompa  di  questa  relazione,  gli  parlò  con 
familiarità,  e  poiché  fra  lei  e  lui  era  seduta  un'altra  signora,  io 
presentò  sottovoce  per  far  intendere  che  sapeva  come  ciò  sarebbe 
toccato  alla  padrona  di  casa  ma  che  si  pigliava  una  licenza  ama- 
bile. «  Disemoghe  a  la  Xene  »,  mormorò  il  cavaliere  satirico  alle 
vicine,  «  che  qua  gnente  ocore  e  che  la  poi  andar  a  dar  fora  el 
butiro  in  cusina  ».  Infatti  la  j^overa  marchesa,  nota  per  la  sua  se- 
vera economia  domestica,  assisteva  muta  al  duetto  brillante  del- 
l'amica e  del  commendatore,  al  quale  non  era  parso  vero,  in  quel 
primo  smarrimento,  di  afferrare  la  sola  mano  offertagli.  Egli  non 
fiatò,  naturalmente,  dell'elezione  clericale  Maironi,  fece  alla  pa- 
drona di  casa,  non  sapendo  che  dirle,  dei  complimenti  per  il  suo 
bel  palazzo  del  Quattrocento,  si  udì  risjiondere  che  lo  aveva  tenuto 
in  gran  pregio  anche  il  fu  professor  Canella  e  senza  domandar  chi 
diavolo  fosse  questo  illustre  uomo,  visto  alzarsi  il  cavalier  faceto 
e  la  signora  eloquente,  si  alzò  anch' egli. 

Fuori,  la  via  deserta  luceva  nel  sole  di  marzo.  La  irre<iuieta 
dama,  invece  di  salire  in  carrozza,  si  portò  i  suoi  due  compagni, 
a  piedi,  sotto  gl'ippocastani  del  passeggio  pubblico,  già  tutti  spruz- 
zati di  verde.  Il  prefetto  s'informò  con  una  faccia  ossequiosa  se 
la  signora  fosse  cugina  degli  Scremin.  L^dito  che  no,  si  volse  al- 
l'altro: «  Allora  è  Lei?»  diss'egli.  «No,  neppur  Lei?  Dio  la  honservì!  » 
Dopo  un  mese  di  residenza  nel  suo  minuscolo  principato  egli  s'era 
fitto  in  capo  che  tutti  i  nobili  vi  fossero,  fra  loro,  poter  del  mondo, 
almeno  «  hugini  »I  Immaginava  con  terrore  le  loro  atìinità  e  pa- 
rentele come  un  garbuglio  inestricabile,  un' arruffata  matassa  enorme 
che  a  tirarne  un  poco  il  menomo  filo  vien  tutta  addosso.  Perciò 
non  s'attentava  mai  a  parlar  di  nobili  con  altri  nobili  senza  infi- 
niti riguardi  e  cerimonie.  Voleva  dunque  sapere  quanto  valesse 
questo  nuovo  consigliere  clericale,  questo  genero  senza  moglie,  di 
questa  suocera  senza  figlia.  Non  lo  conosceva  affatto,  non  s'era 
mai  incontrato  con  lui  neppure  in  una  visita.  E  perchè.  Dio  bono, 
quest'uomo  che  non  si  vede  sta  in  casa  di  (juesta  donna  che  non 
Ilaria? 

Tanto  la  dama  iDoliticante  quanto  il  cavaliere  di  spirito  posse- 
devano una  scienza  minuta  di  tutti  gli  Scremin  e  persino  dei  loro 
domestici,  dal  famoso  Federico  ch'era  stato  licenziato  dal  vescovo 
per  causa  di  certa  piacente  pollivendola  sino  alla  guattera,  cugina 
della  bella  ^latilde  di  casa   X,  tanto   cara   al  padrone.   Sapevano 
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quauto  la  vecchia  marchesa  spendeva  al  mese  nello  zucchero  e  nel 
caffè,  e  a  quale  altezza  favolosa  giungevano  le  calze  del  marchese. 
x\vrebbero  potuto  offrire  al  prefetto  la  completa  biografia  del  nuovo 
consigliere  ornata  d'un  ritratto  cui  non  sarebbe  mancato  un  pelo. 
Forse  gli  sarebbero  solo  mancate  certe  ombre  recondite  nell' occhio, 
inafferrabili  dal  loro  intelletto  e  di  pochissimo  conto  per  l'ammi- 
nistrazione provinciale.  Ma  nessuno  dei  due  si  attentò  d'istruire  il 
prefetto  in  presenza  dell'altro  che  lo  avrebbe  poi  raccontato  al 
mondo.  Convien  dire  altresì  che  se  non  erano  parenti  uè  amici  degli 
Scremin,  sentivano  però  di  avere  un  decoro  comune  con  quei  no- 
bili di  vecchia  razza  e  il  linguaggio  poco  riguardoso  del  prefetto 
li  aveva  turbati  come  un  leggero  urto  di  contraccolpo  all'aristo- 
cratico sedile  onde  assorbivano,  dissimulandolo,  coperte,  intime 
dolcezze.  Il  nobile  signore  arguto  poteva  bene  burlarsi  degli  Scremin 
in  privato  come  fece  poi  quando  gli  riesci  di  cavare  a  Federico  la 
storiella  dell'uovo,  ma  in  pubblico  era  un'altra  cosa  e  quando  gli 
capitava  d'incontrar  la  carrozza  della  marchesa  Nene,  salutava  so- 
lenne e  compunto  come  se  passasse  una  persona  della  Sacra  Fa- 
miglia. Così  il  prefetto  potè  solamente  sapere  che  Piero  Maironi, 
nato  dalle  nozze  poco  savie  del  nobile  Franco  Maironi,  bresciano, 
con  una  persona  inferiore,  orfano  dall'infanzia,  era  stato  pupillo 
del  marchese  Scremin  suo  parente  per  parte  di  una  defunta  mar- 
chesa Scremin  maritata  Maironi,  bisnonna  del  giovane;  che  aveva 
sposato  l'unica  figliuola  degli  Scremin;  che  sventuratamente  la  gio- 
vine signora,  colta  pochi  mesi  dopo  il  matrimonio  da  grave  malattia 
mentale,  giaceva  da  quattro  anni,  senza  speranza,  in  una  casa  di 
salute.  Il  marito  non  se  n'era  consolato  mai,  non  andava  in  società, 
viveva  ritiratissimo,  frequentava  molto  le  chiese,  studiava  molto. 
Bieco  assai  per  la  eredità  della  bisnonna,  più  ricco  degli  Scremin, 
non  si  occupava  punto  de'  suoi  affari,  largheggiava  in  beneficenze. 
Il  povero  prefetto  sarebbe  rimasto  male  se,  partita  la  dama 
col  cavaliere  nel  coupé  che  li  seguiva,  avesse  udito  l'arguto  genti- 
luomo commentar  piacevolmente  il  suo  copricapo,  un  Pantheon,  e, 
rifacendogli  il  verso,  la  sua  larga  cravatta:  «  un  vero  bollare  di 
haval  di  barretta  dello  Stato!  »  Quanto  a  Maironi,  ne  il  cavaliere 
ne  la  dama  lo  potevano  soffrire  e  dopo  servito  il  prefetto  si  sfoga- 
rono sul  nuovo  consigliere,  un  antipatico,  un  baciapile,  un  orso,  uno 
strambo,  un  ambizioso  coperto  che  probabilmente  sapeva  collocare 
le  sue  beneficenze  a  frutto.  Il  cavaliere  neppure  voleva  credere  alla 
santità  di  un  uomo  giovane,  da  quattro  anni  ammogliato  e  non  am- 
mogliato. Povero  cavaliere,  povera  dama,  essi  pure  sarebbero  rimasti 
male  se  due  minuti  dopo  saliti  in  carrozza  avessero  udito  il  capi- 
tano Keggini  di  Nizza  cavalleria,  famoso  cinico,  affrontar  sotto  gli 
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ippocastani  il  prefetto,  suo  compaesano,  a  questo  modo:  «  0  che  ci 
faceva  Lei,  commendatore  mio,  fra  quella  vecchia  scatola  e  quel  co- 
perchio'? Per  causa  Sua  non  combaciavano!  » 


La  marchesa  Xene  non  si  trovò  col  marito  sola  e  sicura  dalle 
curiosità  domestiche  se  non  assai  tardi  nel  dopopranzo,  jdoco  prima 
dell'ora  di  conversazione.  «  L'ovo?»,  diss'egli  umile  umile,  quando 
sua  moglie  lo  interrogò  con  un  lugubre  cipiglio.  «  Tasi,  xe  vero,  lo  go 
tolto  mi.  Xo  magnarme,  son  andà  in  oca.  Cossa  vustu?  Son  andà 
in  oca  ».  Egli  offerse,  nella  sua  mansueta  virtù,  una  confessione 
pubblica  in  cucina.  «  SempiezziI  »,  brontolò  la  moglie,  accigliata. 
Il  marito,  molto  superiore  a  lei  di  cultura  e  molto  inferiore  d'a- 
nimo, largamente  fornito  di  ambizioni  a  lei  sconosciute,  sapeva  cam- 
minar bene  certe  mobili  vie  delle  nuvole  e  anche  certe  altre  vie 
sotterranee,  certe  gallerie  elicoidali  che  f»otevano  condurre  piano 
piano  su  qualche  cima  dominatrice  il  suo  carico  di  desideri  e  di 
scrupoli,  ma  non  era  mai  riuscito  a  impratichirsi  delle  vie  comuni 
dove  il  volgo  cammina  spedito,  anzi  non  sapeva  raccapezzarsi  nep- 
pure in  casa  propria  dove  camminava  spedita  sua  moglie.  Invece 
costei,  natura  complicatissima  d'intelKgenza  e  di  tardità,  di  lar- 
ghezza e  di  parsimonia,  di  gentilezze  poetiche  e  di  fermezze  quasi 
dure,  nata  immune  da  fantasie,  da  passioni  e  anche  da  egoismo, 
mai  curante  di  se  e  pur  sempre  tenace,  in  palese  o  in  segreto,  de' 
suoi  propositi,  pronta  alle  franchezze  difficili  e  custode  gelosa  de- 
gl'intimi propri  pensieri,  possedeva  un  senso  acuto  dell'angusta 
realtà  dentro  la  quale  chiudeva  l'energia  instancabile  de'  suoi  atfetti 
oscuri  e  profondi,  i  suoi  disegni  sapienti  e  i  suoi  discorsi  insipidi. 

Ella  era  devota  al  marito,  come  al  solo  uomo  cui  avesse  pen- 
sato mai;  devota  a  quella  felicità  del  marito  che  nel  campo  morale 
rispondeva  non  tanto  ai  desideri  di  lui  quanto  alle  idee  di  lei.  Le 
inettitudini  di  Z aneto  alla  vita  pratica  la  irritavano  nel  suo  se- 
greto. Xè  una  discreta  fama  di  archeologo,  ne  l'ambito  seggio  in 
Senato,  né  un  portafoglio  di  ministro  avrebbero  scemato  d'un  atomo 
la  occulta  disistima  ond'era  partito  adesso  quello  scatto  «  sem- 
jjiezzi!  »  Un'ombra  di  malcontento  le  restò  in  viso  per  tutta  la  se- 
rata, benché  di  tempo  in  tempo  il  vecchio  sposo  cercasse  farle, 
quasi  di  soppiatto,  qualche  amabilità,  e  benché  la  conversazione  dei 
soliti  amici,  preti  e  piccoli  borghesi  clienti  della  nobile  famiglia, 
fosse  più  vivace  del  solito. 

Il  salotto  di  casa  Scremin  era  una  specie  di  laboratorio  dove  si 
recavano  ogni  sera,  per  la  descrizione  e  l'analisi,  parole  raccolte 
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per  le  altre  case  e  per  le  vie,  parole  di  riconosciuti  proprietari, 
parole  vaganti  senza  padrone,  ogni  voce  da  cui  si  potesse  spremere 
qualche  curioso  fatto  altrui,  qualche  sospetto  solleticante,  qualche 
materia  oscura  ove  far  comparire  mediante  reagenti  opportuni  le 
ombre  mobili  di  un  intrigo,  ove  trovar  col  fiuto  le  orme  di  una  per- 
sona nota  e  seguirla  poi  all'odore  e  pungerla  se  possibile  nella  sua 
via  nascosta  e  morderla  un  poco,  tanto  da  gustarne  anche  il  sapore 

0  almeno  da  cogliere  qualche  minuscolo  filo  delle  tenui  trame  di 
commedia  che  la  vita  continuamente  ordisce,  sperde  e  ricompone 
intorno  a  ogni  persona  umana.  Il  laboratorio  non  mancava  né 
di  sali  né  di  acidi.  Vi  si  faceva  della  maldicenza  misurata  e 
garbata  su  tutti  i  peccati  del  prossimo  salvochè  su  quelli  di 
amore.  1  peccati  di  amore  non  si  potevano  assolutamente  intro- 
durre nella  conversazione.  Se  i  due  o  tre  più  liberi  parlatori  della 
brigata  si  arrischiavano  a  infrangere  il  divieto,  subito  il  marchese 
Zaneto  alzava  la  voce:  «  ta  ta  ta!  »  e  accadeva  ben  di  rado  che 
fosse  costretto  dalla  protervia  di  un  ribelle  a  continuare  di  galoppo 
e  più  forte:  «  taratatà,  taratatà,  taratatà!  »  Il  buon  uomo  che 
avrebbe  avuto  una  spiccata  inclinazione  a  mettersi  con  i  farisei  e 
a  lapidar  l'adultera,  non  usava  altrettanto  rigore  che  per  le  espres- 
sioni poco  esatte  in  materia  di  fede.  Quando  non  si  trattava  di 
malcostume  né  di  dogmi  lasciava  correre.  Guardingo  egli  stesso  in 
ogni  sua  parola,  pareva  quasi  compiacersi  che  gli  altri  non  lo  fos- 
sero altrettanto.  Una  certa  dose  di  sale  comune  l'avevan  tutti. 
C'era  poi  un  burbero  giudice  in  pensione  che  aveva  sempre  in 
pronto  il  sale  amaro  e  c'era  un  vecchio  lungo,  magro,  giallo,  ar- 
cigno, che  veniva  assiduamente  con  una  moglie  lunga,  magra,  gialla, 
malinconica  e  che  non  parlava  se  non  per  schizzare  qualche  goccia 
d' acido. 

Quella  sera  i  chimici  di  casa  Scremin  avevano  nel  crogiuolo 
il  fiore  del  mondo  elegante,  l'Olimpo  della  piccola  città.  Trattar 
quest'Olimpo  con  acidi  e  sali  era  il  loro  piiì  squisito  piacere.  Da 
buoni  botoli  borghesi  non  si  pigliavano  alcuna  soggezione  della 
grossa  bestia  ram^jante  sullo  stemma  di  casa.  La  marchesa  Nene 
non  pareva  tener  gran  fatto  alla  bestia;  il  marchese  Zaneto  affa- 
bile e  umile  con  tutti  sapeva  coprir  bene  un  cei'to  debole  per  essa, 

1  nobili  coniugi  appartenevano  a  un  gruppo  scuro,  pesante,  malin- 
conico di  nobili  codini  fra  i  quali  e  l'Olimpo  dei  ricevimenti  ele- 
ganti, dei  balli,  dei  pichiics,  del  laiim-tennis,  del  pattinaggio,  le  re- 
lazioni erano  scarse  e  fredde.  Un  prete  bonario,  assai  curioso  e 
ambizioso  cronista,  mise  fuori,  appena  venuto,  la  sua  ghiotta  pri- 
mizia: «  Dunque,  picche  nicche,  gneutel  »  Subito  il  signore  acido  e 
il  signore  amaro,  che  quando  potevano  mordere  il  prete  ci  avevano 
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un  gusto  matto,  esclamarono:  «  Vécia,  vécia!  Barba,  barba!  »  11  prete, 
sbalordito,  irritato,  rosso,  affermò  che  la  risoluzione  di  mandar 
tutto  a  monte  era  stata  presa  tre  ore  prima,  alle  sei,  e  i  suoi 
tormentatori  perplessi  replicarono  che  alle  sei  e  mezzo  se  n'era 
parlato  al  caffè  e  che  il  jncknic  era  andato  in  fumo  per  causa 
dei  forestieri  di  villa  Diedo.  «  Vedio,  che  no  savi  gnente!  »  fece  il 
prete  trionfante.  Egli  aveva  una  versione  diversa.  «  E  la  mia  xe 
sicura!  »  Una  gran  dama  anfibia,  tutta  chiesa  alla  mattina  e  tutta 
Olimpo  alla  sera,  aveva  raccontato  il  fatto  a  suo  marito  in  pre- 
senza del  medico  di  casa  e  il  medico,  amico  del  prete,  lo  aveva 
incontrato,  gli  aveva  detto:  «  Vai  a  casa  Scremin,  stasera  '?  Conta 
questa  ».  Il  prete  cominciò  solennemente,  in  lingua  aulica: 

«  Bisogna  sapere  che  parecchie  signore  avevano  posto  per  con- 
dizione che  il  picche-nicche  si  facesse  di  domenica  per  rispetto 
alla  quaresima  ».  «  No  credo  un  corno  »,  brontolò  il  signore  acido. 
Gli  altri  zittirono,  il  prete  ribattè  in  dialetto:  «  La  fazza  de  manco  » 
e  risali  subito  sul  suo  pulpito  dell'italiano,  pulpito,  per  verità,  un 
po'  sconnesso  e  sdrucciolevole. 

«  Dunque  si  sceglie  domenica;  questa  che  viene.  Intanto  suc- 
cede che  Fittimela,  loro  sanno  chi  è,  incontra  a  passeggio  i  Zi- 
giotti,  marito  e  moglie,  e,  da  balordo,  li  invita.  I  Zigiotti,  figuremose!, 
beati,  beati!  La  cosa  si  spande,  succede  un  putiferio.  Nessuno  vuole 
i  Zigiotti,  specialmente  le  signore.  Pittimela  prende  una  fila  di 
titoli,  ma  come  si  fa  '?  dicono  i  promotori  del  picche-nicche,  i  diret- 
tori. —  Come  si  fa  '?  —  dice  una  signora.  —  S'intima  a  Pittimela, 
poiché  ha  fatto  la  frittata,  che  se  la  mangi  e  che  ci  liberi  come 
può.  —  I^n'  altra  dice:  —  Si  pianta  anche  Pittimela.  —  Un'  altra 
dice:  —  Si  manda  tutto  a  monte.  —  Una  quarta  non  dice  niente  ma 
subito,  ticche,  tacche,  si  ammala  ». 

«  Benone!  »  brontola  il  signore  amaro.  «  S'indovina  chi  è  ».  «  La 
tale!  »  dice  il  signore  acido.  «  Mi  no  so  gnente!  »  esclama  il  prete. 
«  Eh  caro,  come  se  no  lo  savesse  tutti  che  fra  so  mario  e  la  Zi- 
giotta...  ».  «  Ta  ta  ta,  fa  ta  ta!  »  squilla  in  furia  il  marchese  Zaneto. 
«  Avanti,  don  Serafin  ».  E  il  prete  continua:  «  I  promotori,  dispe- 
rati, non  sanno  a  che  santo  votarsi.  Però,  adesso  vi  dirò  come, 
stamattina  tutto  pareva  accomodato  per  modo  che  alle  tre  una 
Commissione  andò  a  villa  Diedo  per  invitare  i  signori  Dessiàl  ». 
«Dessalle!»  interruppe  qualcuno.  «  Va  ben,  va  ben,  de  sai,  de 
pevere,  de  quel  che  i  xè  ». 

Appena  uditi  nominare  i  I>essane,  i  forestieri  di  villa  Diedo, 
il  signore  acido  che  li  aveva  designati  come  colpevoli  della  cata- 
strofe e  s'era  udito  smentire  dal  prete,  cominciò  a  storcere  la  bocca, 
il  naso,  tutti  i  muscoli  del  suo  viso  di  cartapecora  con  le  più  lu- 
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gubri  e  fantastiche  smorfie.  Don  Serafino  lo  guardò  e  prima  an- 
cora che  colui  aprisse  bocca,  gli  disse:  «  La  spèta!  » 

«  Mi  no  parlo,  benedèto!  » 

11  prete  riprese: 

«  Fatalità  volle  che  i  signori  Dessalle  aspettassero  amici  da  Ve- 
nezia proprio  per  domenica  ».  «  E  dunque  ?  »  brontolò  colui  che 
non  parlava,  A  misura  che  don  Serafino  veniva  raccontando  come 
per  eff'etto  del  rifiuto  dei  Dessalle  si  fossero  divise  le  opinioni  circa 
il  fare  e  il  non  fare  il  pichnic,  il  signore  acido  e  il  signore  amaro 
lo  interrompevano  sempre  più  forte:  «  E  dun([ue  ?  E  dunque  ?  » 
Qualche  altro  più  sommesso  «  e  dunque  ?  »  scattava  qua  e  là  dal- 
l'uditorio.  Per  un  poco  il  prete  andò  avanti  e  poi,  perduta  la  pa- 
zienza, si  mise  esemplarmente  a  gridare  «pazienza!  pazienza!  »; 
quindi  scese  dal  pulpito:  «  Le  lassa  andar  avanti,  le  lassa,  corpo  de 
mi  solo!  »  —  «  Zitto,  zitto,  buoni,  buoni!  »  gridava  Zaneto.  Ma  quando 
il  prete,  rosso  come  un  gambero,  abbaiò  che  non  sapevano  niente, 
no,  niente;  e  che  per  il  rifiuto  dei  Dessalle  si  era  dibattuta  da  capo 
la  questione  Zigiotti;  e  che  per  causa  della  Zigiotti  «  tin  tun  tan 
para  martella  i  ga  manda  tuto  per  aria  »,  allora  gli  altri  si  mi- 
sero ad  abbaiargli  contro  cIk^  senza  il  rifiuto  Dessalle  non  sarebbe 
tornata  in  campo  la  questione  Zigiotti  e  abbaiarono  tanto  forte 
che  Zaneto  diede  un  gran  colpo  di  timone  e  voltò  il  discorso  verso 
il  naso  del  signor  Carlino  Dessalle.  «  L'ho  visto  una  volta  sola,  ma 
un  gran  naso!  »  «  Non  lo  tocchi,  marchese!  »  esclamò  l'uomo  acido. 
«  Tutto  dev'essere  perfetto  a  casa  Dessalle;  anche  i  nasi.  Forestieri, 
marchese,  gente  che  invita,  gente  che  spende,  signor  mio!  Adoria- 
moli, ungiamoli,  lecchiamoli,  andiamo  in  visibilio,  andiamo  in  de- 
liquio! Che  distinti,  che  amabili,  che  cari,  che  spirito,  che  bellezza! 
Ella,  marchese,  mi  parla  del  naso  di  lui,  ma  giurerei  che  qui  si  trova 
bello  anche  il  naso  di  lei  ».  «  Peuh!  »  fece  don  Serafino,  come  per 
dire  che  questo  secondo  naso  non  gli  pareva  poi  tanto  obbrobrioso. 

«  Ma  sì,  caro!  Sente,  marchese?  Anche  il  clero!  Ci  perde  la 
testa  anche  il  clero,  ci  perde!  Ej^pure  quella  è  gente  che  non  va 
a  messa.  Gente,  ute  religion,  che  qua  se  ghe  disc  pamòi  ». 

Successe  un  altro  tafferuglio.  Il  prete  gridava:  «  Cossa  vienlo 
fora  ■?  cossa  m'importa  a  mi  che  i  sia  pamòi  o  che  no  i  sia  pamòi? 
Cossa  ga  da  far  i  pamòi  col  naso?  »  Il  censore  bilioso  gridava: 
«  Sissignor,  sissignor,  pamòi,  pamòi!  Pamòjo  lu  e  pamoja  eia!  »  Gli 
altri  ridevano  e  li  aizzavano.  Zaneto,  tra  ridente  e  contrito  per  la 
mala  riuscita  della  sua  manovra,  cercava  metter  pace.  Durante  la 
zufia  un  signore  ossequioso  seduto  presso  alla  marchesa  Nene  le 
domandò  sommessamente  il  suo  parere.  La  marchesa  che  lavorava 
di  calze  non  alzò  gli  occhi  dai  ferri  e  rispose: 
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«  Mi  no  vado  a  zavariarme  ».  La  vecchia  marchesa  non  si  «  za- 
variava  »  mai,  ossia  non  si  dava  mai  fastidio  per  ciò  che  non  la 
riguardava.  Così  almeno  pareva;  perchè  nel  fondo  all'anima  sua  vi 
era  una  quantità  di  celle  segrete  e  chiuse  a  chiave  dov'ella  custo- 
diva note  raccolte  in  silenzio  su  tante  cose  cui  non  pareva  badare, 
fila  intricate  di  tenebrosi  disegni  per  il  bene  di  questa  o  quella 
persona  in  qualche  caso  futuro  e  incerto,  simpatie  e  antipatie  non 
confessate  mai,  giudizi  sugli  uomini  e  sulle  cose  tenuti  occulti  ma 
inflessibili  e  duri  come  il  bronzo,  idee  parte  diritte,  parte  storte 
che  davano  qualche  rara  volta,  nei  colloqui  più  intimi,  parole  im- 
pensate, ben  diverse  da  quei  comuni  ferravecchi  di  cui  teneva  un 
magazzino  in  bocca.  Ella  era,  del  resto,  imbronciata  quella  sera; 
e  il  marchese  Zaneto,  con  la  sua  coscienza  tutta  intrisa  dell'uovo 
illegittimo  preso  per  distrazione  in  cucina,  colse  il  tempo  in  cui  gli 
altri,  infen'orati  nella  disputa  per  i  nasi  Dessalle,  non  badavano  a 
loro,  si  accostò  alla  sua  sposa,  si  mise  a  farle  delle  moine  contrite 
che  la  seccarono.  «  Va  là!  Lasciami  stare!  »  diss'ella,  brusca.  «  Non 
far  sciocchezze!  »  Il  pover'  uomo  si  voltò  mogio  mogio  a  don  Se- 
rafino che  stava  rimbeccando  un  interruttore.  «  Abramo  ?  Cossa  cà- 
telo  fora  Abramo  questo  qua,  adesso  ?  »  «  Sì  »,  rispondeva  colui  : 
«  Abramo  e  Kebecca,  no,  e  Sara,  cossa  xela!  »  Poiché  i  Dessalle  si 
erano  fatti  conoscere  come  fratello  e  sorella,  s'insinuava  benigna- 
mente che  qualche  Faraone  avrebbe  forse  potuto  dire  una  cosa  di- 
versa. Più  voci  protestarono.  I  Dessalle  erano  conosciutissimi  a  Koma 
e  a  Venezia  come  fratelli,  orfani  di  un  ricchissimo  banchiere  di 
Marsiglia  e  dì  una  Guglielmucci  romana.  Don  Serafino  diceva  di 
non  sapere  se  fossero  pan/àio  no.  Avevano  invitato  il  loro  parroco 
a  pranzo,  certo,  e  largheggiavano  con  lui  di  danaro  per  i  poveri. 
La  signora  gli  aveva  anche  offerto  qualchecosa  per  la  chiesa.  «  Una 
santa!  »  brontolò  l'uomo  acido  con  un  ghigno  pieno  di  reticenze. 
«  Oh  no  se  sa  pò  guentel  »  esclamò  don  Serafino.  «  Eia,  no  la  sa 
guente!  »  ribattè  l'ai  uro:  e  si  fermò  lì  per  paura  dei  «  ta  ta  ta  »  di 
Zaneto.  «  E  pur  la  gavarà  i  so  trenta  »,  brontolò  il  signore  amaro, 
a  epilogo  di  parole  taciute.  Allora  gli  scoppiò  da  ogni  parte  un 
fuoco  vivo  di  «Cossa,  trenta?  Cossa  trenta?  »«  Vinticinque!  » 
«  Vintido!  »  L'acido  venne  in  soccorso  dell'amaro:  «  Mo  sì!  Un- 
dese!  Diese!  » 


Al  battere  delle  undici  tutta  la  brigata  si  rovesciò  in  frotta  dal 
salotto  sulle  scale.  Nell'atrio  del  palazzo  cominciarono  i  bisbigli 
sul  muso  lungo  della  marchesa.  Che  diavolo  aveva  ?  Appena 
uscito  lo  sciame  sulla  via  sopraggiunse  l'ultimo  amico  di  casa  che 
s'era  indugiato  con  Federico  sulle  scale  appunto  per  spillargli  il 
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segreto  del  muso  lungo.  Sopraggiunse  correndo,  ridendosi  nel  ba- 
vero rialzato,  fregandosi  le  mani,  ripetendo  a  se  stesso:  «  Bela, 
bela,  bela,  bela!  »  Subito  gli  furono  tutti  attorno,  tutti  sorbirono 
con  voluttà  il  famoso  uovo,  tutti  fecero  eco:  «Bela!  bela!  »  meno 
don  Serafino  die,  trattandosi  di  materia  molto  delicata,  rideva  con 
riserbo  e  diceva  solo:  «  Povereta!  Povereta!  »  in  tono  di  blando 
compatimento.  Dopo  il  muso  lungo  della  marchesa  venne  la  volta 
della  lucerna.  «  Che  puzzo  di  petrolio!  Che  indecenza!  »  «  E  il 
caffè  ?  »  esclamò  don  Serafino.  «  Non  era  proprio  acqua  sporca, 
stasera  ?  »  Anche  qui  gli  amici  fecero  eco;  solo  il  signore  acido  so- 
stenne ch'era  acqua  pulita. 

Il  prete  raccontò  che  in  passato  aveva  fatto  qualche  osserva- 
zione a  Federico.  Federico  s'era  scusato  accusando  la  padrona. 
«  Avarizia  cagna,  sior  ».  Ogni  mese,  appena  pagato  il  conto  del 
droghiere,  la  padrona  andava  in  cucina  a  predicare  sul  caffè  troppo 
forte.  Eipagata  cosi  la  ospitalità  degli  Scremin  dove  quei  piccoli 
borghesi  gustavano  da  lunghi  anni  un  odore,  un  sapore  di  padro- 
nanza sulla  nobile  casa  molto  voluttuosi  ai  loro  sensi  democratici, 
la  brigata  si  sciolse  sotto  il  fanale  d'un  crocicchio,  si  sparse  per 
tre  0  quattro  vie  deserte.  Di  qua  l'uomo  acido  riprese  il  tema  Des- 
salle  brontolando  con  l'asprezza  di  una  stizzosa  virtù  cose  da  fare 
spiritare  quattro  Z aneti  e  strillar  «  ta  ta  ta  »  anche  alle  vecchie 
metope  del  cinquecento,  che  dall'alto  delle  cornici  palladiane  guar- 
davan  giù  nella  via.  Di  là  era  l'uovo  che  si  frullava  da  capo  fra 
bisbigli  e  risatine;  e  si  ricommentava  l'uscita  di  Zaneto  dalla  Con- 
fraternita del  duomo.  Poi  si  faceva  l'autopsia  del  vecchio  amico 
per  trovargli  Vulcus  senatorium  e  l'uomo  amaro  andava  ripetendo: 
«Mondo!  Tuti  compagni!  mondo!»  «Caspita!»  diceva  un  altro: 
«  Un'ovo!  Atenti  ch'el  se  fa  turco!  »  Poi  vennero  in  campo  certe  pro- 
messe di  Zaneto  al  deputato  del  collegio.  Figurarsi,  Zaneto  che  dopo 
il  1870  non  aveva  mai  votato!  Parlarono  anche  di  pratiche  per  lui 
fatte  dal  deputato  presso  una  dama  romana  amica  di  due  ministri. 
«  Capìo?  »  diceva  uno.  «  Amiga  de  do!  Figurève  che  dama!  Altro 
che  ta  ta  ta!  »  Un  altro  alluse  discretamente  a  un  potentato  della 
città,  a  un  uomo  politico  detto  per  antonomasia  il  Commendatore, 
basso  di  statura.  «  Si,  ma  se  el  picoleto  no  lo  ajuta!...  ». 

Per  una  terza  straduccia  don  Serafino  trotterellava  verso  il 
suo  umile  nido  insieme  a  un  compagno  che  aveva  nidificato  negli 
stessi  paraggi.  Anche  questi  due  frullarono  l' uovo  ma  con  mansue- 
tudine. Si  figuravano  i  rimorsi  di  Zaneto  per  lo  scandalo  dato. 
«  Perchè  l'è  un  santo  omo,  savio!  »  diceva  il  prete.  «  Perchè  mi 
so!  »  E  raccontò  al  suo  compagno  atti  di  ascetismo  compiuti  dal 
marchese  Scremin  in  segreto.  Ci  aveva  in  corpo  quel  baco  del  Se- 
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nato,  sì;  un  baco  guastamestieri!  Don  Serafino  stava  considerando 
minutamente,  a  bassa  voce,  il  disgraziato  baco  e  i  suoi  malefizi, 
quando,  allo  svoltare  d'un  canto,  il  suo  compagno  lo  interruppe  con 
un  colpo  di  gomito.  Quegli  aveva  sfiorato,  svoltando,  un  signore 
astratto  che  svoltava  nel  senso  opposto,  e  camminava  adagio,  con  le 
mani  nelle  tasche  del  soprabito. 

«  Gàia  visto  el  consiglieri  »  diss'egli,  fatti  pochi  passi. 

«  Mi  no.  Che  consiglier  ?  » 

«  Eh,  cosso!  Maironi!  » 

Maironi!  A  quest'ora!  Da  queste  parti"?  Dove  sarà  andato? 
In  conversazione  non  si  vede  più.  Tanti  lo  trovano  più  distratto 
quel  giovine,  più  cupo.  Ogni  mattina  a  messa,  ogni  sera  alle  fun- 
zioni, ogni  otto  giorni  ai  Sacramenti.  È  sempre  stato  i^io  ma  non 
a  questo  punto.  E  carità,  carità  senza  fine.  «  Perchè  mi  so!  »  La 
sua  disgrazia,  si!  Ma  insomma  non  è  cosa  nuova,  son  quattro  anni, 
adesso. 

No,  non  poteva  esser  questo.  Un  buon  giovine,  ma  un  po'  strano 
anche  lui,  sapete.  Il  sangue  non  è  acqua,  dicono  che  sua  madre  sia 
stata  una  testa  calda,  e  suo  padre:  hehéolil  Buono,  però!  Ecco,  un 
santo  davvero.  Una  fede,  una  carità!  E  devoto  alla  causa!  Cleri- 
cale proprio  di  quei  convinti,  capite;  perchè,  inter  nos,  anche  fra 
i  nostri  della  zizzania  ce  n'è!  C'è  chi  tira  alla  scarsella  e  e'  è  chi 
tira  a  far  chiasso,  a  farsi  un  nome,  un'influenza.  Pochi,  ma  ce  n'  è! 
Quello  li  no;  eh,  quello  li!  E  talento.  Talento  grande.  —  Qui  don  Se- 
rafino si  fermò  sui  due  piedi,  cavò  la  tabacchiera  e,  ficcate  le  dita 
nel  tabacco,  soggiunse  con  importanza:  «  Adesso  lo  femo  sindaco, 
capio  ». 

Intanto  il  signore  astratto  si  avviava  con  un'andatura  stanca 
verso  il  palazzo  Scremin.  Trovò  il  portone  chiuso,  spento  il  gas 
nell'atrio,  spento  il  gac  nella  scala.  Entrò  nel  suo  appartamento, 
al  primo  piano,  in  faccia  a  quello  abitato  dagli  Scremin.  Si  stava 
levando  il  soprabito  nell'anticamera  quando  fu  leggermente  bus- 
sato all'uscio.  Aperse.  Era  la  giovine  cameriera  della  marchesa  Nene, 
una  figurina  snella  e  alta,  bionda,  vestita  di  scuro,  con  i  capelli 
arruftati  sulla  fronte.  Egli  impallidi,  le  domandò,  tenendo  la  ma- 
niglia dell'uscio,  che  volesse.  La  ragazza  lo  guardò,  pallida  anche 
lei,  con  due  belli  occhi  azzurri,  arditi  nel  fondo,  velati  di  dolcezza. 
«Scusi  un  momento  »,  diss' ella.  «C'è  una  cosa».  Si  guardò,  con 
una  mossa  rapida,  alle  spalle  e  ripetè:  «  Le  avrei  a  dire  una  cosa  ». 
La  voce,  un  po'  fioca,  un  po'  grossa,  era  tuttavia  musicale.  Il 
giovine  esitò  un  momento,  poi  mormorò  :  «  avanti  »  e  si  fece  da 
banda.  La  camerierina  passò   sfiorandolo  col  suo  odor  tepido  di 
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capelli  giovani  e  di  persona  monda,  sussurrò  un  «  grazie  »  pieno 
di  senso,  pigliò  il  soprabito  del  signore,  s'indugiò  ad  appenderlo 
all'attaccapanni,  ad  assettarvelo  con  leggeri  colpettini  delle  mani 
non  bianche  ma  piccole  e  sottili.  La  lucernetta  che  ardeva  sulla 
consolle  in  faccia  all'attaccapanni  le  dorava  i  capelli  magnifici 
attorti  sulla  nuca  come  un  groppo  di  serpi. 

«C'è  stato  il  giardiniere»,  diss'ella  accarezzando  ancora  il 
soprabito  e  parlando  piano,  quasi  con  tenerezza,  come  se  le  parole 
fossero  state  più  di  quell'abito  e  di  quelle  carezze,  che  d'  altro. 
«  Il  giardiniere  eh'  è  andato  via  ». 

Per  qualche  momento  ella  non  si  udì  risponder  nulla,  e  le  sue 
mani  parvero  moversi  incerte,  a  caso.  Poi  il  giovine  disse:  «  Cosa...  > 
con  voce  diversa  dalla  solita  e  non  compiè  la  frase.  Ella  si  chinò 
a  raccattar  chi  sa  che,  gli  offerse  un  baleno  del  suo  fine  collo 
bianco. 

«  Dice  »,  riprese  ancora  più  sotto  voce,  «  che  forse  andrà  dai 
signori  Dessalle  e  che  i  signori  Dessalle  domanderanno  informa- 
zioni alla  mia  marchesa  e  che  allora  Lei  ci  potrebbe  forse  mettere 
una  i^arola  buona.  Dice  pure  che  Lei  ora  diventerà  sindaco  e  che 
gli  raccomanda  un  suo  figliuolo  per  la  biblioteca  ». 

Si  voltò,  diede  un'occhiata  alla  lucerna  che  fumava,  si  mosse 
adagio  adagio  per  andarne  ad  abbassare  il  lucignolo  e  nel  passar 
davanti  a  Maironi  gli  alzò  in  viso  due  occhi  grandi,  vitrei,  pieni 
di  una  chiara  proposta.  Egli  fremette  ma  non  disse  niente.  La  bion- 
dina si  pose  ad  abbassar  lentamente  il  lucignolo,  giù,  giù,  senza 
sosta,  quasi  fino  a  spegnere.  Allora  Maironi  disse  brusco: 
«  La  signora  ha  suonato  ». 

«  Ha  suonato  ?  »  Colei  trasalì,  rialzò  il  lucignolo,  guardò  il 
giovine  in  viso,  capì  subito  di  avere  passato  il  segno. 

«Se  quell'uomo  ritorna»,  riprese  Maironi,  «gli  dica  che  per 
le  informazioni  parlerò  ». 

La  ragazza  rispose  asciutta  «  va  bene  »,  se  n'  andò  dritta  e 
seria  senza  degnarlo  né  d'un  saluto  né  d'uno  sguardo. 

Eimasto  solo,  il  giovane  si  strinse  i  pugni  alle  tempie,  li  battè 
con  impeto  sul  piano  della  coìisoHe,  ve  li  tenne  per  un  momento 
ansante,  guardandosi  nello  specchio,  interrogando,  quasi,  l'imma- 
gine di  se  stesso.  Poi,  a  un  tratto,  come  se  avesse  paura  del  proprio 
viso,  del  proprio  sguardo,  dei  propri  pensieri,  soffiò  furiosamente 
sulla  lucerna,  entrò  al  buio  nella  sua  camera  da  letto,  si  gittò 
ginocchioni  sull'obliqua  lama  di  luce  biancastra  che  per  una 
grande  finestra  il  cielo  notturno  gittava  sul  tappeto  del  pavi- 
mento, giunse  le  mani  di  slancio,  guardando  il  chiaror  fioco  delle 
nuvole. 
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Passati  alcuni  secondi,  gli  occhi  suoi  poco  a  poco  discesero 
tino  al  davanzale  della  finestra,  fino  all'ombra;  si  fermarono  come 
smarriti  in  una  visione.  Egli  pareva  immaginare  con  la  volontà 
sospesa,  ne  consentendo  ne  resistendo  alle  immaginazioni,  cose  che 
gli  togliessero  il  respiro.  Si  scosse,  si  gettò  bocconi  a  terra  fig- 
gendo il  viso  sul  pavimento.  Poi  balzò  in  piedi,  accese  una  can- 
dela e,  snudatosi  il  braccio  destro,  lo  tenne  a  più  riprese,  stringendo 
il  pugno,  sulla  fiamma.  Si  guardò  le  grandi  macchie  rosse  delle  scot- 
tature, mise  un  sospiro  di  sollievo,  trasse  il  portafogli,  lo  aperse, 
contemplò  una  piccola  fotografia  ovale,  il  viso  di  una  giovinetta  sui 
diciott'anui,  regolare,  freddo  nella  espressione  e  tuttavia  non  senza 
una  tal  quale  malinconica  dolcezza  nell'occhio  e  una  più  spiccata 
fermezza  nel  mento.  L'acconciatura  altissima,  passata  di  moda  da 
cinque  o  sei  anni,  lo  guastava  come  un  gofi"o  accento  circonflesso  e 
faceva  j)ensare  a  una  persona  morta.  Il  giovane  se  lo  accostò  alle 
labbra  ma  poi  non  ebbe  cuore  di  baciarlo,  parendogli  esserne  in- 
degno, depose  sospirando  il  portafogli  sul  tavolino  da  notte  e  sol- 
tanto allora  vi  scorse  un  mazzolino  di  violette  sopra  una  lettera. 

Il  suo  pensiero  corse  alla  camerierina  toscana.  Era  lei,  forse, 
che  aveva  scritto,  che  offriva  i  fiori.  Ne  volendo  né  disvolendo 
mosse  lentamente  la  mano,  tolse  le  violette  di  su  la  lettera  e  restò 
con  la  mano  in  aria,  tutto  amaro  di  vergogna. 

Xon  era  una  lettera,  era  un  cartoncino  e  aveva  due  sole  pa- 
role di  pugno  della  marchesa  Xene  : 

17  ìììar.zo. 

Piero  Maironi  ed  Elisa  Scremin,  la  donatrice  del  portafoglio, 
si  erano  fidanzati  il  17  marzo  1882  e  ogni  anno  la  marchesa  Xene, 
con  un  delicatissimo  poetico  pensiero,  aveva  silenziosamente  ricor- 
dato così  a  suo  genero  il  giorno  felice,  diventato  giorno  di  lagrime. 
Ora,  per  la  prima  volta,  il  17  marzo  era  giunto  senza  ch'egli  ri- 
cordasse. Neppure  le  viole  glielo  avevano  rammentato.  Dio,  e  aver 
pensato  che  venissero  dalla  cameriera!  Xe  chiese  mentalmente 
perdono  alla  riverita  vecchia  signora  con  uno  slancio  che  subito  gli 
mancò  nella  morta  sfiducia  montante  dal  fondo  dell'anima.  Si  coricò 
senza  pregare,  covando  un  disordine  di  sentimenti  informi:  umi- 
liato amor  proprio,  cruccio  di  non  sentirsi  alcuna  dolcezza  della 
vittoria  materiale  sulla  tentazione,  rancore  sordo  contro  Iddio  che 
taceva,  dubbi  che  il  suo  lottare  con  la  natura  fosse  inutile  e  stolto, 
dubbi  di  essere  un  miserabile  schiavo  inconscio  di  pregiudizi  re- 
ligiosi e  morali  impressi  dagli  altri,  e  per  semj^re,  nella  sua  molle 
coscienza  infantile,  terrore  e  rimorso  di  questi  dubbi,  propositi  di 
lottare  ancora.  Poi,  chetati  alquanto  i  moti  incomposti  dell'animo 
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e  successovi  un  lieve  sopore,  gli  risalì  nell'ombra  interna  del  capo 
e  gli  fugò  il  sonno  l'immagine  più  e  più  viva  della  donna  che  si 
era  offerta,  degli  occhi  vitrei,  parlanti  e  brucianti.  Cacciò  la  vi- 
sione voluttuosa,  la  richiamò,  la  respinse  ancora  con  più  molle 
difesa.  Ebbe,  con  un  gran  batter  del  cuore,  l'idea  che  un  velo 
denso  e  molle  si  distendesse  lentamente  sopra  di  lui,  chiudesse  il 
cielo.  Ebbe  il  senso  di  una  liberazione,  di  un'ebbrezza  saliente 
dalla  terra  calda,  di  un  abbandono,  di  un'amorosa  estasi  in  cui 
tutta  la  più  occulta  parte  dell'esser  suo,  una  magnifica  potenza 
intatta  di  passione,  di  gioia  e  di  follia  gli  sarebbe  scoppiata  dal 
cuore,  dal  pensiero,  dai  sensi.  Diverse  forme  gli  lampeggiavano 
nella  visione  interna,  l'ardita  cameriera  bionda,  la  bella  signora 
Dessalle,  incontrata  un  giorno  in  ferrovia,  dai  grandi  occhi  bruni 
che  tanto  lo  avevan  guardato,  e  altre  ancora,  cui  egli  si  foggiava 
con  violenza  in  una  forma  sola,  in  un  essere  solo,  creandole  di  sé 
con  un  pensato  magico  bacio  fra  1'  orecchio  e  il  collo,  creando 
nella  cameriera  come  nella  dama,  con  irresistibile  impero,  la  donna 
voluta  da  lui,  animando  della  propria  sua  fiamma  la  donna  da 
lui  uscita  e  da  riaspirare  in  se.  Balzò  a  sedere  sul  letto.  Nel 
silenzio  della  notte,  nel  lume  tremante  della  candela  le  stesse  cose 
intorno  a  lui  parevano  guardarlo  attonite.  Scese,  aperse  la  finestra, 
bevve  l'aria  fredda,  scura  e  muta. 

Ore  dalla  torre  di  città:  una,  due.  Silenzio.  Ore  della  prossima 
chiesa:  una,  due.  Paiono  voci  tristi  e  gravi  che  si  scambino  un 
lugubre  saluto  claustrale  :  memento.  Altre  voci  solenni,  vicine,  lon- 
tane, nell'interno  stesso  della  casa,  ripetono:  una,  due  :  memento. 
Maironi  si  fece  macchinalmente  il  segno  della  croce,  mormorò 
macchinalmente:  «Ora  prò  nobis  peccatoribus  nunc  et  in  bora 
mortis  nostrae,  amen  ». 

Senti  la  preghiera  cader  senza  eco  nel  mistero  vuoto  e  sordo, 
giunse  le  mani,  chiamò  a  se,  quasi  per  un  cieco  istinto,  due  per- 
sone non  conosciute  mai,  immaginate  in  diverse  forme  infinite,  tal- 
volta dimenticate,  talvolta  desiderate  intensamente,  strette  a  lui 
dal  più  tenero  affetto,  ma  impedite  di  rispondere  al  suo  richiamo, 
dormenti  l'ultimo  sonno  nel  povero  camposanto  di  Oria  in  Val- 
solda:  «madre  mia!  padre  mio!» 

Si  ricordò  di  avere  una  lettera  urgente  a  scrivere,  volle  farlo 
subito.  Si  trattava  di  risjiondere  a  monsignor  De  Antoni,  canonico 
del  Duomo,  ch'era  venuto  il  giorno  prima  da  lui  con  una  missione 
segreta  di  S.  E.  il  vescovo.  La  maggioranza  clericale  del  Con- 
siglio, uscita  dalle  recenti  elezioni,  avrebbe  corso  joericolo  di  vita 
se  non  metteva  alla  luce  il  giovine  sindaco  da  lei  concepito.  Questo 
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frutto  restio  del  suo  seno  era  Piero  Mairoui.  Le  pratiche  fatte 
presso  di  lui  prima  dell'elezione  non  avevano  approdato;  Maìroni 
non  voleva  saperne,  l'aveva  dichiarato  a  monsignor  De  Antoni,  Il 
mansueto  monsignor  De  Antoni  a  forza  di  spiccicare  durante  le 
sue  proteste  dei  vischiosi  «  ben,  ben,  sissignor,  sissignor  »,  a  forza 
di  sorrisetti,  di  contorcimenti,  di  blandi  «  ho  capito  »  e  di  vispi 
•«  facciamo  cosi  »  aveva  ottenuto  una  proroga  alla  risposta  defini- 
tiva. Ora  Maironi  era  impaziente  di  sbarazzarsi  del  tutto.  Se  si 
•era  lasciato  portare  dagli  amici  per  discij)lina  di  parte  e  anche 
per  un  desiderio  indefinito  di  moto  e  di  lavoro,  non  voleva  però, 
nuovo  agli  affari,  esser  posto  a  capo  dell'amministrazione  comu- 
nale in  un  momento  difficile  in  cui  la  sua  inesperienza  poteva 
■costar  cara  al  partito  e  più  al  pubblico.  Gli  ripugnava  pure  di 
lasciar  del  tutto,  sui  due  piedi,  l'abito  di  vita  bigia  che  portava 
da  quattro  anni.  Qualche  altra  cosa  gli  ripugnava  forse  nell'  of- 
ferta degli  amici,  cui  neppure  voleva  confessare  a  se  stesso.  Ed 
era  ritornato  a  casa,  quella  sera,  col  proi^osìto  di  scrivere  subito, 
per  finirla. 

Xel  pensare,  con  la  penna  in  mano,  le  frasi  di  cui  vestire  i 
suoi  argomenti  per  modo  che  persuadessero  il  vescovo  al  quale  la 
lettera  sarebbe  stata  indubbiamente  mostrata  da  monsignor  De  An- 
toni, nel  cercare  gli  epiteti  delle  difficoltà,  dei  pericoli,  delle  cure, 
■delle  angustie  che  lo  avrebbero  atteso  sullo  scanno  sindacale,  un 
pensiero  nuovo  si  affacciò  alla  mente.  E  se  accettasse  ?  Se  le  diffi- 
coltà, i  pericoli,  le  cure,  le  angustie  potessero  cacciare  i  fantasmi 
amorosi  e  voluttuosi  che.  lo  assediavano  ?  Se  questo  dubbio  glielo 
ispirassero  suo  padre  e  sua  madre  allora  invocati?  Se  l'offerta  degli 
^mici  e  le  premure  del  vescovo  celassero  un  coperto  aiuto  di  Dio? 
Pensò  pensò  fino  a  che  il  capo  gli  s' intorbidò  di  stanchezza,  di 
:Sonno  ;  e  rimise  la  decisione  all'  indomani  mattina. 

Egli  dormiva  ancora  quando  gli  capitò  in  camera,  guardingo, 
•con  la  faccia  piena  di  rincrescimento  e  la  bocca  piena  di  scuse,  il 
marchese  Zaneto.  Aveva  una  tal  quale  necessità  di  parlare  al 
genero,  non  gli  era  venuto  in  mente,  conoscendo  le  sue  abitudini, 
che  potesse  dormire  ancora,  gli  parlerebbe  adesso,  se  però  il  genero 
non  ne  fosse  troppo  incomodato.  Dopo  il  successo  elettorale  di 
Mairoui  il  suocero  lo  trattava  con  una  officiosità  così  impacciata 
•e  fredda  che  Piero  n'era  seccato  e  aspettava  sempre  di  vederne 
comparire  la  cagione  occulta.  Udito  quell'esordio, pensò  «  ci  siamo  »  e 
rispose:  «  figurati  !  » 

«  Bene,  ecco,  due  cose  »,  cominciò  Zaneto  lentamente,  guar- 
dando in  terra  e  spremendosi  a  più  riprese  con  la  mano  sinistra 
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dalle  guaucie  le  parole  che  parvero   colar  vischiose   dalla  beccar 
«  due  cose  ». 

Aperta  così  la  vena  del  discorso,  alzò  gli  occhi,  non  però  in 
viso  al  suo  interlocutore,  e  parlò  un  poco  più  fluido: 

«  Sono  venute  da  me  alcune  persone  del  tuo  partito.  Dico  del 
tuo  partito  perchè  forse  le  mie  idee...  si,  dico,  non  so...  insomma, 
perchè  c'intendiamo  meglio.  Persone  ottime  e  anche,  dirò,  auto- 
revoli. Si  si,  autorevoli.  Desideravano  che  io  ti  persuadessi  ad 
accettare  l'ufficio  di  sindaco.  Io  ho  risposto  che  parlerei  per  rife- 
rire semplicemente.  Dicono...  ». 

Qui  la  voce  di  Zaneto  cambiò,  prese  l'accento  caricato  di  chi 
ripetendo  parole  altrui,  vuol  fare  intender  chiaro  che  parla  cosi 
un  altro  e  non  egli. 

«Dicono  che  sei  indicato  per  la  posizione  sociale,  per  la  vo- 
tazione stessa,  che  nessun  altro  sindaco  è  possibile  fuori  di  te,  che 
se  non  accetti  è  un  danno  gravissimo  della  città  e  cosi  via  ». 

Zaneto  tacque  un  momento,  poi  guardò  finalmente  suo  genero 
e  lasciò  cascare  floscia  floscia  questa  chiusa: 

«  Ecco  ». 

«  E  tu  »,  domandò  Piero,  «  cosa  ne  dici  ?  » 

Zaneto  si  fece  un  po'  scuro,  prese  un'aria  di  Sibilla  restia  e 
dopo  aver  taciuto  alquanto  rispose  con  insolita  risolutezza: 

«  Dispensami  !  » 

«  Eh  no  !  »  rispose  il  giovane  ironicamente,  volendo  pur  aver 
ragione  di  tanta  diplomazia.  «  Perchè  dispensarti  ?  » 

Zaneto  fece  un  gran  gesto  silenzioso,  menò  il  braccio  destro 
in  aria,  sorrise  come  per  dire  «cosa  serve?»  e  ripetè: 

«  Dispensami  !  » 

«  Ci  vuol  tanto  »,  esclamò  Piero,  «  a  dire  che  sei  contrario  ?  »- 

«  No  »,  rispose  Zaneto,  «  io  non  sono  né  contrario  né  favorevole. 
Ti  dico  subito  che  di  questo  stesso  argomento  mi  ha  parlato 
un'altra  persona  per  indurmi  a  sconsigliarti  dall' accettare,  e  io 
l'ho  pregata,  come  adesso  te,  a  dispensarmi  ». 

«  E  chi  era  questa  persona  ?  ». 

Zaneto  si  scosse,  si  contorse  con  un  brontolio  che  pareva 
nascergli  nel  ventricolo.  Suo  genero  indovinò  subito.  «  11  prefetto  »,^ 
diss'egli,  «non  c'è  dubbio». 

«  Piano,  piano  »,  fece  Zaneto  sconcertato.  «  Io  non  ho  detto 
niente  e  non  dico  niente.  Del  resto  ieri  son  venuti  molti  a  par- 
larmi del  tuo  sindacato.  Il  primo  è  venuto  alle  otto  della  mattina, 
un  individuo  che  non  conosco.  —  Chi  è  lei?  —  Sono  uno  che  suona 
il  pelittone  in  fa  bemolle.  —  Benissimo,  e  allora?  —  Se  dicesse  una 
parola  a  suo  genero  che  sarà  il  nostro    sindaco...,  se  mi   facesse- 
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prendere  nella  banda  municipale...  —  A  mezzogiorno  ne  capita 
un  altro  ;  anche  lui  per  avere  la  tua  protezione,  perchè  tu  gli 
faccia  impiegare  un  figliuolo  alla  Posta  e  collocar  la  madre  al 
Kicovero  comunale.  Un  terzo  è  venuto  ieri  a  sera,  un  diurnista 
■del  Municijjio.  Dice  che  fra  pochi  giorni  sarai  eletto  sindaco,  che 
vorrebbe  presentarsi  a  te  per  farti  i  suoi  ossequi  e  anche  per  certe 
sue  istanze  particolari,  ma  che  si  trova  in  condizioni  miserabili  di 
vestito  e  gli  occorrerebbe  una  giacca  decente,  se  puoi  aiutarlo. 
Tedi- vedi,  che  tesoro  di  clientele  ti  fail  » 

Piero  lo  fissò  in  silenzio,  leggendogli  nelle  pieghe  dell'anima, 
€  finito  di  leggere  cambiò  discorso. 

«Avevi  un'altra  cosa,  mi  pare»,  diss'egli. 

Il  marchese  ostentò  di  reprimere  grosse  ondate  di  riso,  osten- 
tate anche  quelle. 

«Sì,  un'altra  cosa»,  diss'egli.  «Un'altra  cosa  sicut  et  in 
quanfton  ». 

E  mise  fuori  l'altra  cosa,  non  senza  sussultare  ancora,  tratto 
tratto,  di  riso  represso. 

Un  ambasciatore  della  stessa  risma  di  coloro  eh'  eran  venuti 
-colla  fascia  sindacale  in  tasca,  aveva  picchiato  all'uscio  di  Z aneto 
molto  più  segretamente  e  timidamente  per  averne  aiuto  a  cavare 
<juattrini  dal  genero  in  in-o  del  giornale  clericale.  Zaneto  riferì  il 
messaggio  con  lo  stesso  umorismo  di  cui  aveva  lievemente  condite, 
poco  prima,  le  supi^liche  di  quei  tali  clienti,  aggiunse  sale  alla 
vivanda  amara  volendo  renderla  impossibile  al  palato,  non  tanto 
per  una  paterna  cura  de'  quattrini  insidiati  quanto  per  il  desi- 
derio che  il  giornale  più  inviso  alla  Prefettura  non  ricevesse  aiuti 
da  casa  sua.  «  La  parte  mia  »,  conchiuse  il  vecchio  diplomatico, 
«  r  ho  fatta  ».  E  si  alzò. 

Maironi  credette  finito  il  colloquio,  ma  s'ingannava.  Il  suocero 
si  accostò  al  suo  letto,  gli  prese  una  mano,  gli  disse  sottovoce, 
tutto  mutato  inviso:  «  senti  »,  represse  a  stento  dei  singhiozzi  come 
prima  aveva  represso  il  riso  e  potè  finalmente  spiccicare  queste 
due  parole  :  «  Quando  vai  ?...  » 

«  Al  solito  »,  rispose  Piero,  pure  sottovoce.  «  Posdomani  ». 

«  E  credi  che  la  vedrai  ?  » 

«  Ma  no,  lo  sai  bene  che  da  molto  tempo  il  direttore  non 
vuole  più  ». 

Allora  Zaneto  ruppe  in  singhiozzi  più  forti.  Maironi  sajDeva 
•che  il  vecchio  portava  veramente  affetto  alla  figliuola  reclusa  in 
un  luogo  di  sventura;  sapeva  che  quelle  lagrime  non  si  potevano 
•dir  false.  Pure,  siccome  il  modo  suo  di  sentire  e  di  esprimere  il 
dolore  era  affatto    diverso,  le    dimostrazioni  così   rumorose  e   in- 
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tempestive  di  Zaneto  gli  ferivano  i  nervi  come  a  suo  padre  le  dol- 
cezze della  sarà  Peppina.  Il  sangue  che  ora  gli  corse  al  viso  era, 
proprio  il  buon  sangue  impetuoso  del  povero  Franco. 

«  Oh  Signore  !  »  mormorò  Zaneto  asciugandosi  gli  occhi  con 
un  fazzolettone  biancastro. 

«Cosa?»  Piero  trasalì.  «Che  c'era  di  nuovo,  adesso?» 

«  Oh  !  Una  cosa,  una  cosa  !  Uno  sforzo  tale  che  debba 
fare! » 

Nuovi  singhiozzi,  nuove  lagrime,  affannosa  ricerca  del  fazzo- 
lettone per  tutte  le  tasche,  brancicamento,  molto  spiacevole  a  Piero^ 
delle  lenzuola,  scoperta,  finalmente,  del  sudicio  coso  fra  le  gambe- 
delia  sedia  quando  gli  occhi  si  erano  asciugati  da  sé  e  Zaneto  non 
poteva,  decentemente,  rimettersi  a  lagrimare. 

«  Cosa  vuoi  ?  Bisogna  pur  parlare.  Sai  che  il  termine  do]3a 
il  quale  tu  puoi  conseguire  il  capitale  della  dote  di...  » 

Una  pausa,  una  contrazione  del  viso,  una  vittoria  della  vo- 
lontà. 

«...scade  1'  anno  venturo.  Occorre  dunque  parlarne.  Ora  ti 
confesso  che  nelle  mie  condizioni  il  metter  fuori  questa  somma...  » 

Piero  lo  interruppe.  Ma  di  che  si  crucciava  mai  ?  Ma  che  ter- 
mini, ma  che  scadenze  !  Pacesse  il  comodo  suo.  x4.11ora  il  buon 
Zaneto  s' impelagò  in  un  mar  di  parole  ingarbugliate,  né  avrebbe 
riguadagnata  la  riva  senza  il  soccorso  altrui.  In  sostanza  quel 
chieder  la  proroga  dell'  affranco  della  dote  non  era  stato  che  un 
esordio,  una  introduzione  alla  proposta  di  addossare  per  l'avvenire 
al  genero  il  pagamento  della  ricchezza  mobile.  Piero  capi  subita 
che  il  pover'uomo  recitava  male  una  lezioncina  spuntata,  medi- 
tata e  composta  dentro  quel  duro  e  freddo  bernoccolo  degli  affari 
che  fioiiva  sotto  le  treccie  grigie  della  marchesa  Nene  in  amiche- 
vole compagnia  con  parecchi  altri  bernoccoli  d'opposta  indole. 
«Ma  tutto  quel  che  volete!»  diss'egli,  sdegnoso. 

«  Abbi  pazienza  »,  fece  il  povero  Zaneto.  «  Abbi  pazienza.  Le 
cose  bisogna  pur  dirle,  eh  !  » 

Cavò  l'orologio,  trasalì,  fece  «ohe,  ohe!»  e  scappò  dicenda 
che  aveva  1'  impegno  di  andare  con  la  Nene  in  duomo  alla  novena 
di  san  Giuseppe. 


Uscito  Zaneto,  Piero  pensò  lungamente  guardando  nella  sedia 
vuota  la  impronta  sincera  del  suocero  pesante,  lo  sgualcimento 
scandaloso  e  ignobile,  senza  velature  diplomatiche,  senz' alcuno  di 
quegli  accomodamenti  studiati  ch'erano  familiari  a  Zaneto  quando 
intendeva  produrre  impressione  in  altrui  con  una  parte  diversa  di 
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sè,  con  la  jjarte   superiore  e  più  degna.  Poi  si  vestì  e  scrisse   la 
seguente  lettera  a  monsignor  De  Antoni  : 

^lonsignore, 

Voglia,  La  prego,  informare  monsignor  Vescovo  che  se  i  miei  colleglli 
vorranno  proprio  chiamarmi  a  quell'  ufficio  malgrado  le  mie  scarse  atti- 
tadiui  e  la  mia  totale  inesperienza  deUa  cosa  pubblica,  lo  accetterò.  Gli 
dica  pure  che  confido  molto  nelle  sue  preghiere.  Mi  raccomandi  a  Dio, 
monsignore,  anche  Lei. 

Suo  devotissimo 
P.  Maikoxi. 

Eilesse  e  si  disse:  «Fino  a  qnal  punto  sono  sincero"?  lino  a 
qual  punto  sono  ipocrita  ?  » 

Entrò  Federico  recando  una  lettera.  «  Qualcuno  »,  pensò  Piero. 
«  che  suonerà  il  pelittone  in  ììiì».  Si  disdisse  subito.  Era  una  busta 
di  carta  pergamena,  leggermente  profumata  di  violetta,  con  questo 
semplice  indirizzo  :  Signor  Maironi  a  caratteri  grandi  e  sicuri. 
Chi  r  aveva  portata?  Un  cameriere  dei  forestieri  di  villa  Diedo. 
Piero  aperse  e  lesse: 

Signore, 

Un  tale  Bortolo  Pomato  ci  si  è  offerto  per  giardiniere  asserendo  di 
essere  stato  lungamente  al  Suo  servizio.  Mi  permetto  di  chiederle,  a  nome 
pm-e  di  mio  fratello,  eh'  è  assente,  qualche  informazione  circa  1'  abilità 
e  r  onestà  di  quest'  uomo. 

Gradisca  le  mie  scuse  per  1"  incomodo  che  Le  reco. 

Jeaxxe  Dessalle. 

P.S.  Sono  in  casa  il  lunedì  e  il  venerdì  dalle  cinque  alle  sette. 

Federico  domandò  se  vi  fosse  risposta.  Maironi  tacque,  assorto 
nelle  due  righe  discrete  e  bignilicauti  del  poscritto.  Egli  aveva 
viaggiato  due  mesi  prima  in  ferrovia  con  una  giovine  signora  ele- 
gantissima, dai  lineamenti  molto  spiccati,  ma  bella,  dagli  occhi 
grandi,  intelligenti  e  dolci  che  troppe  volte  si  erano  incontrati  con 
i  suoi  e  gli  erano  poi  rimasti  parecchi  giorni  nel  cuore.  La  signora 
era  discesa  con  lui  e  nello  staffiere  in  livrea  che  ne  aveva  preso 
la  valigietta  egli  aveva  riconosciuto  un  antico  domestico  di  casa 
Scremin  passato  al  servizio  dei  Dessalle,  xldesso  i  due  grandi,  in- 
telligenti, dolci  occhi  gli  si  erano  riaperti  nel  cuore.  «  EisjDosta  ?  » 
diss'  egli,  guardando  ancora  il  poscritto.  «  Xo,  adesso  no  ».  Ma  poi, 
quando  Federico  era  già  uscito,  lo  richiamò:  «  aspetta,  sì,  c'è  ri- 
sposta ».  E  scrisse  : 
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Signora, 

Il  Pomato  fu  vcramcute  al  servizio  del  marchese  Scremin,  mio  suo- 
cero. Lo  ci'edo  abile.  Ho  inteso  dii-e  che  fa  professione  d'  idee  socialiste. 
Non  so  che  gli  Scremin  abbiano  mai  sospettato  della  sua  probità. 

Con  perfetto  ossequio 

Dev.mo 
P.  Maironi. 

Consegnò  a  Federico  il  biglietto  senza  rileggerlo  e  congedò 
bruscamente  il  povero  diavolo  sbalordito:  «va  là!  va  là!  »  come 
se  temesse  di  pentirsi  ancora. 

{Coni  in  il  a 

Antonio  Fogazzaro. 


A  PROPOSITO  D'ALTRI  SONETTI  DI  G.  PARINI 


I. 

Nella  i^oesia  del  secolo  xviii  l'amore  o  il  conversare  con  le  donne 
non  fu  (col  dovuto  rispetto  al  Xlopstok  e  al  Gessner)  che  galan- 
teria e  sensualità.  E  il  Parini  in  questo  conviene  perfettamente 
col  suo  secolo;  il  temperamento  lo  infiamma,  così  j)er  ballerine  ed 
attrici  come  per  cittadine  e  contesse. 

«  Amò  più  donne  -  è  testimonianza  d'ignoto  contemporaneo 
addotta  da  Filippo  Salveraglio,  al  quale  si  devono  le  poche  notizie 
su  gli  amori,  del  resto  poco  interessanti,  del  prete  poeta;  -  singo- 
larmente le  più  patetiche,  quelle  aventi  forme  più  marcate  e  le 
sentimentali  ».  Di  magro  e  di  grasso. 

Ah  colui  non  amò;  colui  avversi 

Ebbe  i  labbri  al  pensier;  perfido  ing'auno 
Ordì  colui  che  d'amoroso  affanno 
Parlò  primiero  a  la  sua  donna  in  versi. 

I  carmi,  o  Nice,  di  lusinghe  aspersi 
Spesso  imitano  il  ver,  ma  il  ver  non  fanno. 
Son  arte  i  carmi;  ed  arte  aver  non  sanno 
Gli  affetti  che  dal  core  escon  diversi. 

Così  prorompeva  il  poeta  in  un  sonetto  che  lessi  già  riportato  in 
molte  antologie  e  udii  molto  ammirato  un  tempo  anche  dagli  abbati 
romantici.  E  va  benissimo,  come  risposta  a  una  donna  a  punto  pa- 
tetica che  vi  secchi.  Ma  la  j)oesia  non  dee  già  servire  per  fare 
all'amore  con  le  civette.  La  poesia  anche  d'amore,  e  così  nelle  odi 
di  Orazio  come  nei  sonetti  del  Petrarca,  è  rai^presentazione  d'uno 
stato  dell'animo  o  d'un  fatto  che  dal  particolare  esce  e  si  trasforma 
nell'universale  umano.  Per  ciò  i  sonetti  d'amore  del  Parini,  dicia- 
molo subito,  non  hanno  gran  valore  poetico. 

II. 

A  trentatre  anni,  poco  dojjo  pubblicato  il  Mattino,  pare  li- 
manesse  preso  della  figliuola  di  Gaspare  Angiolini,  famoso  coreo- 
grafo milanese  e  direttore  del  Teatro  di  Vienna,  col  quale,  dice  il 
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Keina,  biografo  serio,  che  il  poeta  ìiteditò  assai  su  la  (ìanza.  Più 

lunghi  e  felici  amori  ebbe  con  una  Teresa  Mussi  di  Lecco;  per  cui 

compose  degli  sciolti  pomposamente  descrittivi  e  la  canzonetta  del 

parafoco  e  alcuni  scherzi  volgarucci  quando    non   equivocamente 

indecenti.  Il    Reina  la  dice  «  amica  tenera  dell'autore,  di  forme 

leggiadre  e  di  cor  patetico  e  gentile  ».  Tanto  che  faceva  all'amore 

co'  preti.    A  chi  mira    il  sonetto   La  sorjìresa  ?   ove  sono  questi, 

versi: 

Come  il  candido  velo  al  sen  ristretto 

I  bei  membri  avvolgea!  Come  indeciso 

Celava  e  non  celava  1  fianchi  e  il  petto 

Che  sorger  si  vedeva  in  due  diviso! 

Quali  forme  apparian  sotto  a  la  veste! 

A  chi  mira  La  gelosia?  Alla  Mussi  o  all'Augiolini? 

0  non  più  tosto  alla  contessa  Castelbarco  Simonetti?  Di  costei 
fiamma  d'abati,  prese  il  Parini  una  solennissima  cotta.  Haerehat 
lateri  letalis  arimdo:  quando,  scrivendo  al  medico  amico  Giuseppe 
Paganini,  dava  in  tali  smanie,  «  Crederesti  tu  clie  ne  la  lontananza, 
ne  gli  oggetti  della  campagna,  che  soglion  farmi  tanta  impressione, 
non  mi  posson  punto  distrarre  dal  pensier  tormentoso  che  ho  meco 
portato  dalla  città?  Crederesti  tu  che  mille  volte  mi  sento  violen- 
tato a  ritornare;  e  che  mille  volte  violento  me  medesimo  a  non  lo 
fare?  Ma  parliamo  d'altro.  M'immagino  che  tu  ora  comincerai  a 
dar  le  tue  disposizioni  per  la  villeggiatura.  Felice  te,  se  tu  vi  po- 
trai andare  scompagnato  dalle  idee  che  mi  ci  hanno  accompagnato 
me!...  Io  non  so  quel  ch'io  mi  voglia,  quel  ch'io  mi  faccia,  né  quel 
che  debba  esser  di  me . . .  Io  cerco  tutti  i  mezzi  di  potermi  di- 
strarre, e  ogni  cosa  può  esser  buona  a  farmi  guadagnar  qualche 
momento.  Sono  due  o  tre  giorni  che  la  mia  salute  va  meglio;  onde 
vo  sperando  di  potermi  col  beneficio  di  quest'aria  ristabilire,  quando 
io  ottenga  di  mettere  un  po'  più  in  calma  il  mio  spirito.  Ma  per 
ottener  questo  bisognerebbe  o  non  ricevere  o  non  leggere  le  carte 
che  mi  vengono  per  mezzo  tuo...  Qui  troverai  una  acchiusa,  che 
ti  priego  di  consegnare  occultamente  al  noto  soggetto.  Intanto  io 
mi  valgo  di  te,  perchè  la  necessità  a  ciò  mi  obbliga,  oltre  la  tua 
amichevole  esibizione.  Per  altro  ti  avvertisco  sinceramente  che,  se 
mai,  per  qualsivoglia  delicatezza,  quest'operati  rincrescesse,  io  so- 
spenderò di  più  oltre  incomodarti  a  tal  riguardo.  Tu  mi  farai  un 
piacer  sensibile  se  mi  darai  nuove  della  salute  del  soggetto  me- 
desimo, e  se  mi  dirai  sinceramente  quale  ti  sembri  per  rapporto  a 
me.  Già  il  mio  male  non  può  esser  più  grave  di  quel  che  è;  e  una 
verità  saputa  potrebbe  forse  animarmi  a  profittar  delle  circostanze 
per  iscuotere  il  giogo...  ».  E  ancora:  «  Io  mi  trovo  in  un'aria  feli- 
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cissima,  sopra  una  collina,  donde  domino  un  interminabile  oriz- 
zonte di  pianure  e  di  montagne,  in  una  compagnia  piena  di  ami- 
cizia e  di  cordialità:  e  nondimeno  io  sono  il  più  infelice  di  tutti 
gli  uomini.  Tu  ne  indovini  la  cagione.  Ali  per  carità!  fammi  il  pia- 
cere di  consegnar  subito  rinchiusa,  per  sollevare  in  parte  il  mio 
dolore  lusingandomi  la  fantasia  »  (1). 

L'Angiolini  non  si  lasciò  commuovere,  pare,  a'  sospiri  del  Pa- 
rini;  e  gli  fece  girare  la  testa.  Vincenzo  Corazza,  un  de'  tanti  che 
cercavano  e  non  riuscivano  a  sfangare  fuori  della  mediocrità  con 
metri  nuovi,  gliene  mandava  consolazioni  da  Bologna  in  un'  ode 
senza  rime: 

Xè  a  te  cag'lia,  Parin,  l'amica  infida 

0  non  curante  . . . 

Oro  e  bellezza  il  femminile  org'oglio 

Abbatton  solo: 

In  vau  con  le  palladio  arti  si  assale 

Vergine  o  donna. 

Di  tali  confidenze  e  consigli  si  scambiavano  tra  loro  gli  abati  del 
settecento.  Sentiamone  un'altra  anche  del  Parini  (1764Ì  a  Teodoro 
Villa,  abate,  professore,  poeta.  «  Eispetto  al  foglio  a  i^arte  della 
vostra  lettera,  mi  guarderò  bene  dall'andare  in  collera  con  voi  per 
le  puerilità  che  contiene.  Soltanto  vi  assicuro  che  né  in  questa  ne 
in  altre  occasioni  io  non  vi  ho  fatto  mai  ne  il  torto  ne  l'onore 
d'essere  geloso  di  voi.  Tutt' altre  sono  le  ragioni  per  cui  io  tratterò 
0  non  tratterò  la  nota  persona.  Se  non  concedeste  tanto  a  questo 
vostro  j)iccolo  amor  proprio,  non  dareste  corpo  a  certe  sciocchezze 
che  non  meritano  di  solleticarlo.  Voi  sapete  che  io  mi  sono  tal- 
volta doluto  di  voi  con  voi,  che  non  mostraste  tutto  l'interesse  nel 
sostener  la  causa  dei  vostri  amici.  Se  sapete  distinguere  i  senti- 
menti, vedrete  che  questa  è  tutt' altra  cosa  che  gelosia.  Del  resto 
io  conosco  voi  e  me;  e  voi  dovete  esser  persuaso  eia  tante  pruove 
che  io  ho  un'anima  che  si  eleva  mille  miglia  al  di  sopra  di  queste 
corbellerie.  Guardatevi  dunque  un'  altra  volta  dal  prestar  fede  a 
simili  0  sogni  o  imposture,  che  non  debbono  occupare  il  commercio 
letterario  di  due  regi  professori  (!  ).  Altrimenti  io  dirò  che  voi  avete 
gusto  d'accarezzare  e  nudrire  nel  vostro  animo  delle  fantasie  pue- 
rili solamente  perchè  vi  fauno  suj^porre  di  avere  o  eguale  o  mag- 
gior merito  del  mio;  il  che  sarebbe  una  delle  infinitesimamente 
piccole  vanità  del  mondo.  Comunque  sia,  però,  io  non  intendo  che 
né  i  vostri  sogni  ne  le  mie  riflessioni  sopra  di  essi  abbiano  ad  in- 

(1)  G.  Parixi,  Opere,  IV,  Milano,  1803,  pag.  174. 
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terrompere  punto  la  nostra  solida  e  leale  amicizia  di  tanti  anni  »  (1), 
Dunque  badiamo  bene  di  non  appoggiar  troppo  col  Parini  su  ge- 
losie, passioni  amorose  e  simili  e . . . 


III. 

A  proposito  dell' Angiolini  vuoisi  che  l'autore  già  famoso  per 
il  Mattino  scrivesse  il  sonetto  Quell'io  che  già,  a  cui  il  Foscolo 
die'  luogo  innanzi  a  un  dell'Altieri  e  ad  un  suo  fra  i  ventisei  che 
dovean  tracciare  i  vestigi  della  storia  del  sonetto  italiano.  «  È  pit- 
toresco a  guisa  di  quei  del  Cassiani  »  dice  il  Foscolo.  Ma  quei  del 
Cassiani  figurano  una  storia  mitologica  o  tradizionale  eh' è  di  tutti 
i  temj)i  od  è  viva  nella  realità  artistica:  mentre  questo  del  Parini 
è  un  rimpiccolimento  del  Trionfo  d'amore,  allegoria  fuori  oggimai 
del  vero  e  delle  idee  del  tempo.  Vi  è  descritto  lo  scorno  d'un  beifator 
d'amore,  quale  dovea  essere  nel  concetto  arcadico  l'autore  del 
Mattino  e  del  Mezzogiorno,  caduto  ne'  lacci  d'  un'  amorosa  pas- 
sione, è  il  i^oeta  insomma, 

Dietro  alle  rote  del  gran  carro  lente 

strascinato  dall'offeso  tiranno:  parole  in  cui  -  il  Foscolo  sente  - 
«  per  l'arte  dell'armonia  imitativa  lo  stridore  d'un  gran  carro  tardo 
a  muoversi  ».  Ah,  Ugo,  se  cotesto  bastasse  a  far  poesia  I  Ma  già 
a  Francesco  Ambrosoli  parve  che  nell'ultimo  verso 

Imparate  a  deridere  g-li  dèi 

«  svapori  gran  parte  di  quell'effetto  che  la  jìrecedente  descrizione 
destò  nello  spirito  »,  da  che  Amore  ha  cessato  d'essere  una  divi- 
nità. Il  fatto  è  che  all' Ambrosoli,  fino  giudicatore,  il  sonetto  con 
tutta  la  nettezza  della  lingua  e  la  tersezza  delle  imagini,  faceva 
una  impressione^  di  freddo;  e  del  freddo,  poiché  nel  1834,  quan- 
d'egli scriveva  tali  appunti,  era  di  prammatica  pigliarsela  con  gli 
d(i  falsi  e  bugiardi,  ei  recava  la  cagione  alla  mitologia.  Giusejipe 
Puccianti  vide  il  debole  dell'appunto  dell' Ambrosoli,  e  «La  mito- 
logia -  osservava  -  sta  piuttosto  nella  parola  dèi  che  nella  sostanza. 
0  andate  un  poco  a  deridere  le  passioni,  ecco  la  vera  chiusa  del 
sonetto,  che  è  bella  ed  efficace,  perchè  ne  spreme  il  succo  e  ne  rac- 
coglie la  morale  ».  A  me  quell'  ultimo  verso  fa  sorridere  non  senza 
un  sospiro:  penso  alla  solenne  leggerezza  di  quegli  uomini  e  di 
quei  costumi,  la  quale  so^sfìortava  che  un  poema  dell'importanza 

(1)  Il  Rosmini,  Enciclopedia  di  scienze  e  lettere,  voi.  I,  n.  IV,  6  aprile  1887. 
Milano,  Hoepli. 
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e  significato  sociale  del  Giorno  fosse  dal  suo  stesso  autore  abusato 
per  mettere  in  mostra,  con  piccola  vanità  mondana,  qualunque 
fosse,  r  amore  di  lui  prete  per  una  ballerina,  A  cotesto  sonetto, 
famoso  in  grazia  del  Foscolo,  io  mi  sento  tentato  di  preferirne  uno 
che  è  rimasto  ignoto  tra  altri  dell'autore  nel  tomo  xiii  delle  Ilime 
degli  Arcadi.  È  della  maniera  arcadica,  ma  della  migliore;  di  quel 
modo  d'imagìnare  che  l'Arcadia  ereditò  dalla  poesia  del  trecento, 
che  era  del  dare  atteggiamento  quasi  di  persona  in  occorrenze 
della  vita  ai  movimenti  dell'animo  e  della  passione;  e  qui  l'atteg- 
giamento imaginato  acquista  dalla  bonomìa  grazia  e  verità, 

Quand'  io  sto  iunanzi  a  que'  due  lumi  bei 
Vorrei  mille  segreti  e  mille  aprire; 
Ma  s' affollai!  cotanto  i  pensier  miei, 
Che,  per  troppo  voler,  nulla  so  dire. 

Dice  Amor:  pusillanimo  che  sei, 
Xon  sai  che  nel  mio  regno  è  d'uopo  ardire? 
I'  gli  rispondo:  Amore,  i'  parlerei, 
Ma  chi  può  a  g'ran  desir  g-ran  detti  unire? 

Sorride  alquanto  entro  al  mio  petto  Amore; 
Indi  mosso 'a  pietà  ne  gli  occhi  ascende 
Pur  con  la  face,  e  pur  co  i  dardi  sui: 

E  quasi  d'alto  pergamo  oratore 

Quindi  parla  per  me,  prega,  riprende: 
I'  mi  sto  quieto,  e  lascio  fare  a  lui. 


IV. 

Xel  1758  e  '59  fu  a  cantare  al  Teatro  ducale  la  Caterina  Ga- 
brielli romana,  la  cocJietfa  di  Gahrieìli:  cosi  con  vezzo  di  popolare 
familiarità  nominata  dal  mestiero  e  dall'  allogamento  del  padre, 
ch'era  cuoco  in  casa  del  j^rincipe  Gabrielli,  Allieva  del  Garcia  e  del 
Porpora,  a  Napoli  nel  50  aveva  spalcato  nella  Bidone  con  la  ca- 
baletta Soìi  regina  e  sono  amante:,  ammirata  su  le  scene  imperiali 
a  Pietroburgo  e  a  Vienna,  e  cagione  ivi  di  gelosie  rumorose  fra  l'am- 
basciatore di  Francia  e  il  portoghese:  quando  cantò  in  Milano 
avea  ventotto  anni:  fece  furore.  I  partigiani  contendevano  per  lei 
in  teatro  e  a'  calìe  fin  co'  pugni  e  gli  stocchi;  e  i  poeti  sfringuel- 
lavano. Due  raccolte  alla  rirtHosissiììia  signora  ebber  rime  de'  mi- 
gliori allora  di  ]\Iilano:  del  Tanzi  e  del  Balestrieri,  verseggiatori 
meneghini,  e  del  Parini  amicissimi;  e  di  due  abati  ugualmente  cari 
al  Parini,  Pier  Domenico  Soresi  autore  d'una  prima  buona  grani- 
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matica  italiana  per  le  scuole  e  promotore  poi  della  istruzione  del 
minuto  popolo  e  delle  fanciulle,  Teodoro  Villa,  già  grecista  di  ri- 
nomo e  non  anche  regio  professore  a  Pavia,  dove  poi  tenne  lezioni 
d'eloquenza  che  il  Parini  raccomandò  come  le  migliori  fatte  in 
Italia,  e  che  furono  adottate  ne'  licei  della  Eepubblica  italiana. 
Del  Parini  si  legge  ristampato  in  tutte  quasi  le  edizioni  delle  opere 
sue  il  sonetto,  eh' è  un  dialogo  con  Amore  e  finisce  cosi: 

E  mentre  simulando  i  prischi  lai 
Da  i  due  coralli  de  la  bella  bocca 
Scioglie  il  canto  amoroso,  Amor,  che  fai  ?  — 

Volo  al  bel  labbro  onde  il  piacer  trabocca; 
E  grido:  oh  in  terra  fortunato  assai 
Chi  sì  bel  labbro  ascolta  o  vede  o  tocca! 

Ma  altri  ne  fece  e  pubblicò,  col  suo  nome  e  col  nome  di  Ca- 
taste accademico  ipocondriaco  di  Keggio.  D'uno  son  curiosi,  per 
la  pretensione  scientifica,  ch'era  il  debole  allora  della  poesia,  i 
quartetti  che  descrivono  la  origine  e  la  formazione  del  canto: 

Allor  che  il  cavo  albergo  è  in  sé  ristretto 
Onde  in  un  tempo  ha  l'uom  \Mta  e  parola. 
L'aere  soavemente  esce  dal  petto 
E  al  doppio  career  suo  ratto  s' invola, 

Per  la  tornita  poi  morbida  g-ola 
Passa  al  liscio  palato,  e,  vario  aspetto 
Preso  fra  i  denti  e  '1  labbro,  alfin  sen  vola 
Dolce  a  recare  altrui  gioia  e  diletto. 

Gradevoli  potran  parere  a  taluno  anche  oggi  i  terzetti  d'un  altro, 
ove  il  petrarchismo  si  accorda  con  la  mitologia  a  proclamare  che 
il  cielo  fece  le  labbra  della  Gabrielli  per  conforto  del  secolo  do- 
loroso : 

Fu  il  eiel  pietoso,  che  dei  miser'  anni 

Pieni  d' ira  e  furor,  nel  canto  vostro 

Volle  farci  obliar  l'onte  e  gli  affanni. 
Tal,  giunto  a  Stige  Orfeo,  tacque  ogni  mostro, 

E  l'augel  che  di  Tizio  intende  ai  danni 

Terse  nell'ale  il  sanguinoso  rostro. 

Tutto  ciò  dopo  averla  invocata  «  Terrestre  angelo  mio  ».  Testarda 
era,  capricciosa  e  presontuosa.  Con  Caterina  ii  fissava  il  prezzo 
della  sua  voce  in  5  mila  ducati:  «  Cinquemila  ducati?  ma  non 
pago  tanto  neanche  i  miei  feldmarescialli  ».  «  E  V.  M.  faccia 
cantare  i  suoi  feldmarescialli  ».    Il  viceré  di  Palermo  la  fece  so- 
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stenere  undici  giorni  in  prigione,  perchè  si  rifiutò  di  cantare:  ed 
ella  «  Piangere  mi  possono  fare,  ma  cantare  no  ».  Era  guercia  e  di 
tristi  costumi. 


V. 

Scorriamo  i  sonetti  scritti  dal  Parini  per  nozze. 

Due  di  questi  sono  delle  più  squisite  produzioni  dell'arte  poe- 
tica alla  moda  del  settecento:  incominciano  Fingi  un'ara,  o  pittar 
e  0  tardi  aUata.  L'uno  è  una  rappresentazione  vagamente  archeo- 
logica delle  nozze  antiche,  e  meritò  di  esser  tradotto  in  leggiadro 
disegno  di  Andrea. Appiani;  l'altro  è  l'indomani  delle  nozze  mo- 
derne, e  avrebbe  potuto  dar  il  soggetto  a  un  pastello  del  Watteau 
o  dell'Angelica  Kauffmann.  Sono,  credo,  del  poeta  avanzato  in  età; 
dopo  il  1790.  Quale  e  quanta  difierenza  a  ciò  che  faceva  trenta  o 
trentacinqu'anui  prima I  A  conforto  o  documento  di  critica  e  come 
una  curiosità  pariniana  ecco  qui  un  sonetto  quale  si  legge  in  una 
raccolta  bolognese  del  1755  per  nozze  del  conte  Ercole  Orsi  con 
la  marchesa  Maria  Cospi,  e  come  fu  ristampato  in  una  raccolta 
milanese  del  1758  per  nozze  d'una  signora  Eosa  Giulini  con  un 
signor  Gaetano  Eiore.  I  quartetti  sono  nelle  due  stampe  gli 
stessi: 

0  santa  fede  al  inondo  oggi  sì  rara. 
Scendi  dal  ciel  col  tuo  giogo  soave; 
Ch'a  questa  coppia  si  leggiadra  e  cara 
Benignissimamente  il  collo  aggrave. 

Tienne  lunge  colei  che  i  cor  separa 
Furtiva  entrando  con  sua  fredda  chiave, 
E  la  nata  di  lei  discordia  amara 
Che  mesce  al  dir  sue  velenose  bave. 

Brutti  di  cuore.  I  terzetti  nella  stampa  bolognese  dicono: 

Cosi,  felici  sposi,  amore  appunto 
Vostr'alme  unisca;  unir  tocca  a  voi  stessi 
Quel  che  natura  or  vuol  nodo  congiunto. 

Vedete  i  lievi  ancor  figli  che  spessi 
Volanvi  intorno  ad  aspettar  quel  punto 
Dolce  per  voi,  ma  più  dolce  per  essi. 

Nella  milanese  del  58: 

Amor  sia  teco,  non  quel  vile,  ond'erra 
Spesso  dolente  il  gregge  e  spesso  audace 
Fa  per  l'aprico  piano  in  fra  sé  guerra; 
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Ma  quel  che  di  due  spirti  un  sol  ne  face, 
Onde  un  saggio  si  puote  aver  qui  in  terra 
Del  bel  paese  dell'eterna  pace. 

Qual  de'  due  è  peggio? 

Ne  in  altri,  che  son  delle  solite  invocazioni  o  raffigurazioni 
di  Venere  d'Amore  o  d'Imeneo,  v'  è  gran  che  di  meglio.  Qui  e  là 
qualche  imagine  di  ardita  naturalezza  catulliana, 

Questa  a  te  candida  zona  sospende 
Nice  or  che  al  talamo  vien  del  marito 
Male  opponendosi;  e  sul  fiorito 
Letto  con  trepido  ginocchio  ascende; 

0  di  verecondia  quasi  del  dolce  stil  novo, 

Amore  armato  sol  d'aurei  quadrelli 
Guida  la  vei'ginella  paurosa: 
Ed  ella,  chini  i  suoi  due  occhi  belli, 
Sopra  lui  mollemente  si  riposa. 

Quando  vuol  moralizzare  civilmente  sul  matrimonio,  è  troppo  in- 
feriore a  ciò  che  mostra  nelle  odi.  Ecco  un  sonetto  che  facea 
coppia  con  l'altro  conosciuto  Precorre  Imen  e  non  fu  raccolto  in 
nessuna  ch'io  sappia  delle  edizioni  del  Parini: 

Oh  beato  colui,  che  può  innocente 

Nel  suo  letto  abbracciar  la  propria  sposa. 
Ed  amoroso  insieme  e  continente 
Coglier  con  parca  man  la  giovin  rosa, 

E  veder  poi  dal  suo  desire  ardente 
Sorger  prole  robusta  e  graziosa, 
E  coltivar  la  tenerella  mente 
Al  vero  al  giusto  ad  ogni  onesta  cosa; 

Indi  vederli  ornar  ambedue  i  sessi 
Di  senno  di  valore  e  di  virtuti, 
Utili  a  gli  altri  ed  utili  a  se  stessi; 

E  udire  alfìn  ne  gli  anni  suoi  canuti 
Benedir  da  la  patria  i  casti  amplessi 
Che  si  forti  le  dier  schermi  ed  aiuti. 


Valgano  anche   gli  esempi  de'  maestri  a  mandar  persuasa  certa 

gente 

poesia  ; 


gente    da    bene    che    non   bastano   le    cose    buone    a    far   buona 


Piglio  certe  materie  cosi  fatte 
Che  hanno  come  me  poco  tepore 
E  faccio  rime  piatte,  piatte,  piatte. 
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Quanta  in  vece  vera  poesia  e  fresca  verità,  e  che  mossa  d'ispira- 
zione in  questo  frammento  di  ode! 

Chi  noi  g-ià  per  l'unclecimo 
Lustro  sceudente  con  l'età  fug-ace 
Chiama  fra  i  lieti  g'iovani 
A  cantar  d'imenèo  l'accesa  face 
E  trattar  dolci  premi  e  dolci  affanni 
Con  voce  aspra  da  gli  anni  V 

Era  gioconda  immagine 

Di  nostra  mente  un  dì  fresca  donzella 
Allor  che  con  la  tenera 
Madre  abbracciata  o  la  minor  sorella 
Sopra  la  soglia  de'  paterni  tetti 
Divideva  gli  affetti; 

E  rig'ando  di  lagrime 

Le  g'ote  che  al  color  giugnean  natio 

Bel  color  di  modestia, 

Novo  di  sé  facea  nascer  desio 

Nel  troppo  g'ià  per  lei  fervido  petto 

Del  caro  giovinetto  ; 

Che  con  frequente  tremito 

De  la  sua  mano  a  lei  la  man  premendo 
La  g'uardava  sollecito 
Sin  che  poi  vinta  lo  venia  seg-uendo, 
Ben  che  volg-esse  ancor  gli  occhi  dolenti 
A  gli  amati  parenti. 

Frammento  che  vale  solo  tutti  i  sonetti  nuziali  e  anche  la  cele- 
brata canzonetta  È  pur  dolce  in  su'  begli  anni.  Qui  non  conven- 
zioni ne  morali  a  freddo  ;  non  personificazioni  né  allegorie  uè  mi- 
tologie; qui  solo  la  bella  verità,  umanamente  sorpresa  nella  sua 
poeticità,  se  così  mi  è  lecito  dire.  Pare  impossibile,  e  va  contro 
quel  che  in  generale  si  osserva  de'  poeti  che  han  passata  la  sta- 
gione: il  Parini,  quanto  più  avanzava  negli  anni  tanto  j)iii  acqui- 
stava dell'arte,  tanto  più  attingeva  dell'ideale,  tanto  più  nella 
poesia  vedeva  e  sentiva  e  voleva  la  modernità,  che  è  poi  l'anti- 
chità, la  primitività  sempre  giovine. 


YI. 

Nei  sonetti  mandati  a  dame  non  manca  le  più  volte  l'ardore 
ingenito  al  Parini  di  sfogarsi  in  bei  versi,  tanto  più  vampeggianti 
quanto  più  alta  è  la  dama. 

Nel  sonetto,  che  manca  alle  varie  edizioni  e  si  legge  nel  xui 

39  Voi.  XC,  Serie  IV  —  16  Dicembre  1900. 
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delle  Kime  degli  Arcadi  (Guido  Mazzoni  ritrovò  in  fronte  ai 
Sonetti  di  Caterina  Dolfmo  Tiepoìo  in  morte  del  padre,  17G7) 
codesta  gentil  donna,  sorella  di  quella  del  Pericolo^  meritò  tre  bei 
versi  che  paiono  per  sé  un  programma  di  rivoluzione  poetica. 

T'alleg'ra,  o  poesia,  che  la  tua  lira 
Dai  giochi  della  mente  alfln  ritorna 
Del  core  ai  moti;  e  la  virtudo  inspira. 

Manca  pure  alle  stampe,  e  fu  pul^blicato  con  altri  da  Giuseppe 
Bernardoni  in  un  raro  fascicolo,  un  sonetto  alla  marchesa  Paola 
Castiglioni,  quando  pigliava  i  bagni  nella  sua  villa  di  Potenziano: 

Le  fresche  ombre  tranquille,  i  colli  ameni, 
E  queste  di  vig-ore  aure  feconde 
Che  tu  respiri;  e  queste  tiepid'onde, 
Ove  le  belle  membra  ig-nuda  tieni; 

Si,  domeranno  alfìn  gli  aspri  veneni, 

Donna  gentil,  che  il  tuo  petto  nasconde  ; 
E  a  te  l'alma  salute  ore  gioconde 
Guidando  tornerà  co'  pie'  sereni. 

lì  alma  salute  ascoltò  così  bene  i  voti  del  poeta,  che  la  marchesa 
potè  vivere  novantasette  anni  e  quasi  recare  ai  combattenti  delle 
cinque  giornate  le  novelle  della  gran  rivoluzione:  il  nome  di  lei 
del  resto  è  durevolmente  raccomandato  alla  Recita  dei  versi  e  al 
Dano.  Un  sonetto  c'è  (Rajn  de'  versi  miei)  anche  alla  sorella  di 
lei,  contessa  di  Castelbarco,  V  inclita  Nice,  la  cui  forma  si  ammira 
drizzarsi  bellissima  nel  Messaggio  e 

Fresca  e  leggiadra  ancora 
Pur  di  recenti  grazie 


Due  sonetti  spirano  tenera  ammirazione,  l'uno  alla  Cecilia  Tron 
poi  venereanienfe  (direbbe  il  Tommaseo)  cantata  nel  Pericolo,  l'altro 
alla  Silvia  Curtoni-Verza  che  venne  a  gara  con  lei  in  visita  al 
poeta,  ma  dovè  contentarsi  di  questo  sonettino  e  di  due  lettere 
appassionate. 

Meglio  notevole,  anzi  veramente  notevole  fra  tutti  questi,  il 
sonetto  per  Maria  Beatrice  d'Este.  Costei,  sposata  di  tre  anni  a 
un  qual  si  fosse  per  essere  arciduca  d'Austria,  recò  infatti,  di- 
ciotto anni  dopo,  nel  1771,  a  Ferdinando  figliuolo  di  Maria  Teresa 
e  fratello  di  Giuseppe  e  Leopoldo,  il  quale  si  era  avvenuto  a  tro- 
varsi in  punto  per  lei  giunta  in  età  da  marito,  la  successione 
paterna  al  ducato  di  Modena  e  Eeggio  e  materna  a  quel  di  Massa 
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e  Carrara.  Al  matrimonio  volle  opporsi  Ercole,  padre  della  sposa, 
ma  l'avo  Francesco  lo  fece  chiudere  in  castello;  intanto  fu  cele- 
brato con  grandi  baldorie  milanesi,  a  cui  non  mancò  una  festa 
teatrale,  Ascanio  in  Alba,  verseggiata  dal  Parini  e  musicata  da 
Volfango  Mozart  giovinetto.  L'arciduca  Ferdinando  entrò  in  eser- 
cizio delle  funzioni  di  marito  e  ad  un  tempo  di  governatore  generale 
della  Lombardia;  Maria  Beatrice,  come  anche  principessa  italiana, 
troneggiava  bella,  virtuosa,  buona  sufficientemente,  su  quella  società 
di  Milano  fastosamente  pettegola  ed  ereditariamente  viziosa.  Un 
giorno  tra  quelle  pudiche  spose  le  venne  detto  che  in  Milano  tutte 
le  donne  avevano  l'amante  tranne  lei.  Ed  ecco  il  Parini  farle  una 
dichiarazione: 

Ardono,  il  gim-o,  al  tuo  divino  aspetto, 
Alma  sposa  di  Giove,  anco  i  mortali: 
Tai  da  le  bianche  braccia  e  dal  bel  petto 
E  da  i  grandi  occhi  tuoi  partono  strali. 

E  ben  farsi  oserien  a  i  numi  eguali 
Fuor  dimostrando  il  lor  celato  affetto, 
Se  al  fervido  desìre  il  volo  e  l'ali 
Non  troncasser  la  tema  ed  il  rispetto. 

Issi'on  che  nel  cor  la  violenta 

Fiamma  non  seppe  contenere  or  giace 
Sopra  la  rota  e  i  voti  altrui  spaventa. 

Ma  se  il  caso  di  lui  frena  og-ni  audace, 
Xon  è  però  che  i  pregi  tuoi  non  senta 
Più  d'un' alma  gentil  che  adora  e  tace. 

Il  sonetto  è  un  misto  di  commozione  che  si  accende  nel  tempera- 
mento e  di  riverenza  che  si  ritrae  nel  comjjlimento;  il  tutto  del  più 
bello  stile  tra  i  latini  e  il  secolo  decimosesto.  Cosi  l'ultima  degli 
Estensi  potè  vantarsi  d'aver  avuto  i  versi  che  si  dovevano  alle  Lu- 
crezie  e  alle  Eleonore.  Come  jsoesia  e  come  audacia  fece  chiasso  ;  e 
piovvero  sonetti  di  risposta.  Dagli  Stati  paterni  dell'arciduchessa 
Luigi  Cerretti  ammoniva  prudenza: 

Icaro  che  del  sol  la  violenta 

Fiamma  non  seppe  sostenere,  or  giace 
Esempio  a  quei  cui  ninno  ardir  spaventa. 

Ma  Dedalo  più  cauto  e  meno  audace, 
Se  avvien  che  troppi  raggi  ai  vanni  ei  senta. 
Rade  il  suol,  fugge  i  rischi,  e  passa  e  tace. 

Da  Pavia  Teodoro  Villa  tentava  smorzar  le  tinte  accese  dell'amico: 

Le  bianche  braccia  e  il  portamento  altero 
Sol  movean  gli  altri  Numi  a  un  innocente 
Tacito  affetto,  e  allo  stupor  conforme: 
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NÒ  lodar  già  s'uclian  le  belle  forme, 

Ma  i  pensier  che  nutria  la  saggia  mente, 
Quando  con  Giove  dividea  l'impero. 

Da  Mantova  il  gesuita  Bettinelli  si  provava  a  gridar  l'alto  là,  ma 
era  rapito  in  ammirazione  egli  stesso  : 

E  chi  è  costui  che  al  suon  dell'aurea  cetra 
Qual  tu  Arno  e  Tebro  oggi  più  omai  non  senti 
Dall'Adda  altero  oltre  le  vie  de'  venti 
Levasi  al  par  coi  regnator  dell'etra? 

E  non  di  Giove  al  fulmine  s'arretra, 
Non  di  Giimone  alle  pupille  ardenti, 
Ch'anzi  dai  numi  al  divin  canto  intenti 
Grazia  non  pur  ma  maraviglia  impeti-a  ? 

Tu  se',  Parini; 

Era  l'anno  1778;  e  Luigi  xvi,  ricevuti  in  udienza  i  commissari 
del  popolo  americano,  gettava  con  la  sua  alleanza  i  fondamenti 
alla  Kepubblica  degli  Stati  Uniti  e  rialzava  i  gradini  del  suo  trono. 

Giosuè  Carducci. 
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Giog-aje  altissime  di  monti,  donde  si  scopre  vasta  distesa  di  terra  e 
di  mare.  I  dannati,  cui  è  conceduto  di  riposare  dalla  sera  del  sabato  al- 
l'alba del  lunedi,  sono  sparsi,  innumerevoli,  sui  nevai,  sulle  rupi,  liuigo 
l'orlo  dei  precipizii.  Alcuni  angeli  stanno  a  custodia  sopra  di  essi.  E  la 
sera  d'una  domenica,  del  mese  di  luglio:  il  giorno  manca  a  poco  a  poco: 
sopravviene  e  s'  innoltra  la  notte. 

Il  duce  degli  angell 

Anime  travagliate, 
Al  declinante  giorno 
Poca  luce  rimane: 
Prima  che  sia  dimane 
Dovrete  far  ritorno 
Alle  torture  usate. 
A  quei  che  in  foco  e  in  gelo 
Penano  eternamente 
Questa  pace  consente 
Giusto  e  pietoso  il  cielo. 
Anime  travagliate, 
Fugge  e  dilegua  l'ora: 
Prima  che  albeggi,  ancora 
Un  poco  riposate. 

Caino. 

Che  mi  giova,  essenza  pia, 
Esser  fuori  del  carcere  cieco? 
Sempre,  ovunque  io  vada  o  stia. 
L'inferno  ho  meco. 

(1)  Argomento  e  inspirazione  sono  tratti  da  una  credenza  che  fu  viva 
e  diffusa  nel  medio  evo. 
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Un  dannato  novello. 

Scema  il  giorno  e  la  pace  benedetta 
Col  giorno  scema: 

Ali!  pensando  al  supplizio  che  m'aspetta 
Il  cor  mi  trema. 

Un  dannato  antico. 

Se  tu  fossi  men  novo  a  questo  gioco. 
L'avresti  a  scherno: 

L'uom  s'avvezza  alla  lunga,  a  poco  a  poco, 
Anche  all'inferno. 

Il  Conte  Ugolino. 

Chi  mi  ripon  nella  ghiacciata  buca? 
Troppo  quest'ozio  m'annoja  e  sgagliarda: 
Arcivescovo  mio,  quanto  mi  tarda 
Di  novamente  azzannarti  la  nuca! 

Un   poeta. 

Pria  di  rotar  nel  cerulo 
Gorgo  la  cuprea  mole, 
Squarcia  gli  avversi  nugoli 
Vittorioso  il  sole, 
E  folgorando  imporpora 
L'acque,  le  terre,  il  ciel. 

Solo  per  poco  il  fervido 
Eaggio  vital  s'asconde; 
Col  novo  dì,  j)iù  fulgido 
Saetterà  dall'onde, 
E,  soggiogato  l'etere, 
Fugherà  l'ombre  e  il  gel. 

Korida  terra,  immemore 
Figlia  de'  cieli,  esulta! 
All'igneo  sposo,  al  principe 
Che  ti  dilesse  inculta. 
Che  t'abbellì  di  gloria. 
Offri  bramosa  il  sen. 

Nelle  tue  buje  viscere 
La  sua  virtude  ei  piove. 
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Anima  i  germi,  suscita 

Le  tracotanze  nove, 

Segna  al  tuo  corso  il  tramite, 

Regge  alla  vita  il  fren. 

Una  scolta  angelica 

{dall'alto  di  una  rupe). 

Al  giorno  che  si  muore 
La  luce  ornai  vien  meno: 
Silenziose  l'ore 
Volan  nel  ciel  sereno. 

Abbracciate  e  come  insieme  confuse,  passano  lentamente  a  volo,  nella 
luce  del  crepuscolo,  le  anime  di  Francesca  e  di  Paolo. 


Paolo,  t'amoi 


Francesca. 

Paolo. 
Francesca  adorata! 


Francesca. 
Ricordi  quel  giorno?  ricordi  quell'ora? 

Paolo. 
0  Francesca,  mia  dolce  signora! 

Paolo  e  Francesca. 
Per  sempre,  per  sempre  tal  gioja  n' è  data! 

LTn  curioso. 

Vedete  come  leggiere,  abbracciate. 
Vanno  quell'ombre  sospese  nel  vento! 
Sann'elle  forse  di  esser  dannate? 
Sentono  forse  dolore  o  sgomento? 

Alcune  donne. 
Congiunti  insieni  come  il  fiore  e  lo  stelo  I 

Alcuni  uoìiini. 
Congiunti  insieme,  si  credono  in  cielo! 
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Un  sibarita. 
Inferno  è  dove  manca  ogni  diletto. 

Un  mistico. 
Inferno  è  sol  dove  manca  ogni  affetto. 

Il  curioso. 

Ponete  mente  a  quell'angelo  santo, 

Come  con  gli  occhi  al  lor  volo  tien  dietro: 
Credete  voi  eh'  e'  farebbe  altrettanto 
Se  capitasse  a  passare  San  Pietro? 

Un  innamorato. 

Ahi!  mi  s'empie  d'invidia  a  quella  vista  il  core! 
Nessun  dolore  agguaglia,  compagni,  il  mio  dolore. 
Anch'  io  fui  già  legato  di  così  dolce  nodo; 
Anch'  io  dilessi  amato,  a  quello  stesso  modo. 
Oh,  certo  ella  non  era  di  costei  meno  bella! 
Tutta  tenera  e  fresca  come  rosa  novella! 
E  sì  benigna  e  gaja!  e  sì  di  grazia  piena! 
Xiun  di  noi  più  felice  nella  vita  serena. 
Morimmo  entrambi  a  un'ora.  Per  quell'amore  io  fui 
Senza  fine  dannato.  Xon  ella.  I  regni  bui 
Ho  cerchi  invan  gran  tempo.  Ella  non  v'  è.  Chi  sciolse 
Il  caro  nodo?  o  amica  dolce,  chi  mi  ti  tolse? 
Sei  tu  beata  in  cielo  senza  di  me?  Xon  brami 
Di  ritornare  in  braccio  a  quel  che  amasti?  —  M'ami?  - 
Anche  giù  nell'abisso,  dov'  è  morta  ogni  sj^eme, 
Xoi  saremmo  felici,  sol  che  fossimo  insieme. 

Saffo. 

Ah,  questo  suo  lamento,  come  mi  passa  il  core! 
Yenturata  la  donna  ch'ebbe  tale  amatore! 

La  scolta. 

Il  giorno  è  tutto  spento. 
Ma  sbianca  il  ciel  la  luna: 
L'ore  nel  ciel  d'argento 
Passano  ad  una  ad  una. 
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Il  poeta. 


Pallido  lume  che  dentro  al  sereno 
Sopra  le  cose  ti  riversi  e  spandi, 
Come  i  tuoi  raggi  son  vezzosi  e  blandi! 
Come  soave  tu  mi  scendi  in  seno! 

Io  mi  ricordo  ch'essendo  fanciullo 
Dal  paterno  giardin  ti  vagheggiavo: 
Or  ti  vagheggio,  astro  lucente  e  flavo, 
Da  questo  colle  rovinoso  e  brullo. 

Un    PUBBLICANO. 

Che  diavolo  ha  mai  questo  poeta 
Che  non  un  dì,  non  un'ora  si  cheta? 
Avventa  all'aria  muggiti  e  parole. 
Tresca  e  donnea  colla  luna  e  col  sole. 

Un  bello  spirito. 

E  tu  lascialo  far:  che  te  ne  importa? 
Ei  placa  il  duol  col  verso  e  si  conforta. 

Un  dilettante. 

Gli  è  vero.  Io,  che  laggiù  gli  son  vicino, 
Lo  sto  sovente  ad  ascoltar.  Divino 
Spirto  si  tien.  Declama,  s'accalora. 
Fulmina,  ride:  qualche  volta  ancora 
Lagrima  dolcemente.  Oh,  di  che  vaghe 
Parvenze  ei  sa  le  maledette  plaghe 
E  l'ombre  eterne  rallegrar!  Vezzose 
Donne,  che  avvinto  il  crin  di  gigli  e  rose, 
Danzan  sull'erbe  rinnovate  e  i  lìori; 
0  sotto  l'ombra  d'odorati  allori, 
Ove  dal  sen  di  rugginosa  cote 
Sgorghi  lucido  un  rio,  d'amor  devote, 
Kagionano  d'amor:  campioni  armati. 
Curvi  sui  gran  cavalli  ingualdrappati. 
Correndo  giostre:  venturieri  strani. 
Pellegrinanti  per  monti  e  per  piani, 
Sperduti  in  cupe  ed  antiche  foreste: 
Solitarii,  che  in  valli  erme  ed  infeste 
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Nutrono  il  cor  di  speranze  soavi 
E  contemplano  il  ciel:  profughe  navi, 
Che  sfidando  gli  scogli  e  le  procelle, 
Van  nel  lampo  del  sol,  van  delle  stelle 
Al  fioco  lume  trasvolando  i  mari: 
Templi  e  palazzi  e  mausolei  di  rari 
Metalli  oprati  e  di  marmorei  cubi, 
Lucide  moli  che  sino  alle  nubi 
Ergonsi  in  forme  prestigiose  e  nove: 
Città  deserte  e  dirupate,  dove 
Kegna  il  silenzio  e  fra  i  sassi  e  gli  sterpi 
Erra  la  volpe,  s'annidan  le  serpi: 
Numi  ed  eroi...  Che  più"?  Quanto  le  dive 
Muse  mai  celebrrir;  quant'opra  e  vive 
Sulla  terra  e  nel  ciel,  quant' occhio  mira. 
Intelletto  comprende  e  cor  sospira; 
Tutt'  ei  sogna  e  ritrae,  tutto  di  santo 
Lume  riveste  e  di  bellezza:  e  intanto 
L'orror  non  vede  che  lo  stringe  intorno, 
11  proprio  mal  non  sente. 

Un  altro  dilettante. 

Infatti.  Un  giorno 
L'udii  sclamar:  Non  è  tanto  infelice 
La  vita  di  quaggiù  quanto  si  dice. 

La  scolta. 

Litorno  al  lucid'asse 
Pigra  si  volge  l'Orsa: 
Anime  afflitte  e  lasse. 
Un'  altr'ora  è  trascorsa. 

Un   mg  de  end 

{a  un  antico). 

Vedi  tu  quel  bagliore  onde  lo  scuro 
Pian  rosseggia  là  'n  fondo'?  ivi  1'  immensa 
Mostruosa  città  si  stipa  e  bolle 
Dov'  io  nacqui  e  morii. 

L'antico. 

Tanto  alla  cara 
Patria  se'  vicino?  E,  dimmi,  quale 
Eicordanza  ne  serbi? 
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Il  moderno. 

Orrenda. 

L'  ANTICO. 

Orrenda! 
Che  dici? 

Il  moderno. 

Ah,  tu  non  sai  quanta  malizia, 
Quanto  dolor  Ira  quelle  mura  alberghi! 
Come  odiando  vi  si  pianga  e  in  opre 
Sordide  o  bieche,  e  per  isconcia  usanza, 
L'uom  v'  intristisca  ed  ogni  nata  cosa 
Si  snaturi  e  corrompa!  ond'  io  da  quella 
Sozza  cloaca  all'esecrabil  fossa 
Ove  in  eterno  traboccati  siamo 
Faccio  poco  divario.  In  più  sereno 
Tempo  vissuto  e  fra  men  vili  cure, 
Male  tu  forse  ciò  eh'  io  dico  intendi. 
Greco  non  fosti? 

L'antico. 
Greco. 

Il  moderno. 

Ateniese? 

L'antico. 

Nato  appiè  dell'Acropoli.  La  patria 
Che  alla  luce  mi  die  cert'  io  non  odio, 
Come  tu  fai;  ma  non  però  gioconda 
Fu  la  mia  vita.  Sulle  scene  pria 
Con  turpi  lingue  i  comici  poeti 
Fecer  scempio  di  me;  poscia  l'infido 
Popol  superbo  in  guiderdon  de'  molti 
Miei  benefizii  mi  largì  l'esilio; 
E  in  esilio  finii  miseramente. 
Felice  forse  più  di  noi  fu  questi. 
Che  visse,  credo,  nell'età  dell'oro. 
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Un  antidiluviano. 


Finzìon  di  poeti  era  a'  miei  tempi 
Già  l'età  che  tu  dici,  e  troppo  a  lungo 
Tediar  vi  dovrei  se  in  tutto  o  in  parte 
Narrar  volessi  di  mia  vita  i  mali. 

Un  incontentabile. 

Prima  un  travaglio  breve,  poscia  un  tormento  eterno: 
Sulla  terra  un  inferno,  sotterra  un  altro  inferno. 
Mi  par  troppo. 

Un  eassegnato. 

Che  serve?  Insolubile  groppo 
La  ragion  delle  cose. 

L' INCONTENTABILE. 

Sarà;  ma  mi  par  troppo. 

La    SCOLTA. 

Fuori  dell'onde  scinte 
Algol  dubbioso  guata: 
Anime  offese  e  vinte. 
Un'  altr'ora  è  passata. 

Origene 
{in  mezzo  a  un  cerchio  cVanime). 

Io  da  vivo  insegnai  che  quanti  sono, 

0  mai  saranno  in  avvenir  sepolti 
Nella  Geenna:  i  pargoli  innocenti, 

1  rei  minori,  i  rei  maggiori,  e  Giuda, 
E  il  medesimo  Satana,  per  grazia 

E  sofferenza  del  Divino  Amore, 
Un  dì,  quando  che  sia,  purgati  e  scevri 
D'ogni  peccato,  saliranno  al  cielo. 
Forse  alcuno  arguì  che,  sia  per  questa, 
Sia  per  qualch'  altra  ereticai  dottrina 
Che  tra  gli  uomini  sparsi,  io  son  dannato: 
Giudichi  ognun  come  gli  piace:  quanto 
Dissi  ripeto;  ciò  che  bramo  affermo. 
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Una   FANCIULLA. 

Se  fosse  vero! 

Un  giovinetto. 

Se  la  nostra  pena 
Xe  fosse  dato  consolar  di  tanta 
Speranza! 

Una  madre 

{che  ha  un  fanciullo  fra  le  braccia). 

Non  per  me;  solo  per  questa 
Creatura. 

Un  deluso. 
Oh  leggiadro  e  iuutil  sogno! 

Un  ottimista. 
Chi  sa"? 

Un  pessimista. 

Miseri  noi!  troppo  somiglia 
x\l  passato  il  presente,  e  l'avvenire 
Dall'uno  e  l'altro  non  sarà  diverso. 

L'ottimista. 
Questo  ne  tu  ne  altri  lo  può  dire. 

Un  uomo  sodo. 
Ragionar  di  tai  cose  è  tempo  perso. 

Il  pessimista. 
Vani  sogni  al  dolor  son  vano  schermo. 

Un  uomo  di  mondo. 

Vano  non  è  ciò  che  rasciuga  il  pianto, 
0  almen  ne  tempra  l'amarezza. 
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Oeigene. 

Quanto 
Dissi  ripeto;  ciò  che  bramo  affermo. 

La  scolta. 

Nel  culmine  celeste 
Ecco  il  delfin  dimora: 
Anime  orbate  e  meste, 
È  fuggita  un'  altr'ora. 

La  fanciulla. 
Come!  un'  altr'ora  già? 

Un  yecchio. 
Fugge  il  tempo,  figliuola. 

Il  pessimista. 

Tutto  s'affretta  e  vola: 
A  che  poi  non  si  sa. 

L'uomo  sodo. 

Gran  bella  novità 

Da  insegnare  in  iscuola. 

L'uomo  di  mondo. 

Notaste  voi  come  da  molto  tempo 
I  guardiani  eletti 
A  vigilar  questi  nostri  riposi 
Ne  si  lascian  veder  tristi  e  pensosi? 
Non  si  direbbe  che  ne'  santi  petti, 
Cui  non  dovria  turbar  doglia  o  paura, 
Chiudan,  tacendo,  una  secreta  cura? 

La  fanciulla. 
E  vero. 

Il  giovinetto. 
E  vero. 
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Il  delt'sg. 

Spesso 
lusiem  raccorsi  e  ragionar  sommesso 
Li  vedi,  a  mo'  di  gente 
Che  sbigottitamente 
Un  tormentoso  dubbio  agiti  e  scruti. 
Allor  se,  come  suole, 
Talun  di  noi  si  fa  loro  da  presso, 
Troncan  di  punto  in  bianco  le  parole 
E  rimangono  muti. 

La  madre, 

Saran  essi  in  pensiero 
Per  se  stessi  o  per  noi? 

L'uomo  sodo. 

Io  temo  che  li  annoi 

L'officio  tra  l'amabile  e  il  severo. 

L'ottimista. 

Può  darsi;  ma  comunque  esso  lor  pesi, 
Molto  ne  son  benevoli  e  cortesi. 

L'uomo  di  mondo. 

Ecco,  alla  nostra  volta 
Uno  ne  vien  con  lenti  passi.  È  questo 
Fra  tutti  il  più  gentile  ed  il  più  mesto. 
Lasciate  eh'  io  gli  parli. 

Uno  sguajato. 

In  verso  o  in  prosa? 

L'uomo  di  mondo. 

Forse  da  lui  sapremo  qualche  cosa.  — 
A  te  salute,  spirito  lucente I 

L'angelo. 

A  voi  tutti  la  pace, 
Mentre  il  ciel  la  consente. 
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L'UOxMO   DI   MONDO. 

Il  ciel! Laggiù,  nella  gran  valle  morta, 

Ove  ogni  luce  manca, 

Ogni  speranza  tace, 

Noi  lo  sogniam  talora. 

Come  l'uom  fa  di  cosa  che  l'accora.  — 

Il  ciel! N'hai  tu  novelle? 

L'angelo. 

A  te  che  importa 
Saj)erne,  se  giammai 
La  sacra  soglia  non  ne  varcherai? 
Se  devi  nell'inferno 
Eimanere  in  eterno? 

L'uomo  di  mondo. 

C'è  chi  dice  il  contrario.  Ad  ogni  modo 
Piace  di  terre  incognite  e  nascose 
Apprender  alcunché.  Di  molte  cose. 
Che  aver  non  posso,  immaginando  io  godo. 

L'uomo  sodo. 
Così  far  non  dovrehhe  un  uomo  sodo. 

L'angelo 
{all'uomo  di  mondo). 

Per  te  n'  ho  gran  piacer. 

L'uomo  di  mondo. 

Benigno  molto 
E  caro  sei.  Ma  dimmi, 
Perchè  sì  mesto  a  noi  dolenti  appari? 

L'angelo. 
Io? 

L'uomo  di  mondo. 
Tu,  sì...  e  gli  altri  angeli  del  pari. 
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L'angelo. 
Mesto  non  son. 

L'uomo  di  mondo. 

Ma  lieto'?... 
Taci? 

L'angelo. 

Che  devo  dir? 

L'uomo  di  mondo. 

Di'  ciò  che  sai. 

L'angelo. 
Noi  dimandar. 

L'uomo  di  mondo. 

Dunque  è  un  brutto  segreto. 
Ne  si  minaccian  forse  nuovi  guai? 

L'angelo. 
Questo  non  già. 

L'uomo  di  mgndo. 

Che  altro? 
Parla.  Xoi  tutti  assai 
T'amiamo. 

L'angelo. 

Ed  io  pur  v'amo: 
Ma  non  devo  parlar. 

L'uomo  di  mondo. 

Col  tuo  silenzio 
Doglia  ne  accresci. 

L'angelo. 

E  troppo  amara  cosa. 

40  Voi.  XC,  Serie  IV  —  16  Dicembre  1900. 


626  il  riposo  dei  dannati 

L'uomo  di  mondo. 

Assuefatti  siamo. 

Chi  legge  il  testo  può  legger  la  chiosa. 

L'angelo. 
Orben... 

Molte  anime. 
Sospese  t' ascoltiamo. 

L'angelo. 

Udite. 

La  scolta. 

Aldebaraii  tra  bianche 
Nubi  focoso  spunta: 
Anime  oppresse  e  stanche, 
Un'  altr'ora  è  consunta. 

L'angelo. 

Noto  v'  è  come  per  un  lieve  errore 
In  che  malcauti  trascorremmo  allora 
Che  contra  '1  suo  fattore  alzò  le  ciglia 
Il  superbo  Lucifero,  noi  fummo 
Dal  ciel  banditi,  e  siam,  finché  non  giunga 
La  pienezza  de'  tempi  e  il  dì  supremo. 
Quindi  in  esilio  sulla  terra  vostra 
Sempre  vivemmo,  sospirando  il  giorno 
Che  ne  riapra  le  stellate  porte 
E  ne  torni  alla  gloria.  Innumerati 
Secoli  son  che  il  nostro  esilio  dura; 
E  come  lungo  ne  sia  parso,  e  come 
Scuro  e  crudel,  uoj)o  non  è  eh'  io  dica; 
Ma  di  salda  speranza  il  consolava 
La  promessa  divina,  e  pace  e  gioja 
Xe  venia  dal  sentir  che  non  in  tutto 
Sceverati  eravam  dalla  celeste 
Patria  nostra;  imperocché  sovente 
Il  creator  di  sé  ne  facea  parte, 
0  con  mandarne  alcun  messaggio,  ovvero 
Con  accender  ne'  cieli  agli  occhi  nostri 
Qualche  insolito  segno.  Ma... 
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Molte  anime. 

Prosegui. 

L'  ANGELO. 

■  Ma  da  gran  tempo  non  luliam  più  nulla, 
Più  nulla  non  vediani... 

Lo   SGUAJATO. 

Che  gì'  immortali 
Sien  tutti  morti? 

L'uomo  di  mondo 

{allo  sguajatd). 

Yuoi  tacer? 

{all'  angelo). 

Più  nulla? 

L'angelo. 
Più  nulla  mai. 

Alcune  anime. 
Che  narri? 

Altee  anime. 

Non  un  segno? 

L'angelo. 

Non  il  più  piccol  segno.  Abbandonato 
Il  mondo  appare. 

Le  anime. 

Abbandonato? 

L'angelo. 

Il  vasto 
Mondo  material  con  quante  sono 
Yive  e  spiranti  creature  in  esso. 
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Le  anime. 
Le  creature  ancor? 

L'angelo. 

Dato  in  balia 
Di  cieche  forze  il  tutto,  avvinto  e  stretto 
Da  ferree  leggi,  inesorate,  oscure, 
Contro  le  quali  ogni  virtù  si  spunta; 
Che  neghittosa  la  ragion,  che  vile 
Fanno  e  stracco  il  voler,  solo  lasciando 
Libero  campo  alle  mordenti  brame. 
Al  corruccio,  al  dolor.  Saper  voleste 
Ciò  che  ignorar  più  giova:  —  ora  il  sapete. 

L'angelo   si    allontana  lentamente.    Le    anime    rimang-ono   immobili,, 
guardandosi  Tuna  T  altra  nel  viso.  Segue  un  lungo  silenzio. 

Il  PESSIMISTA. 

Or  che  direte?  sognatore  infermo 
Quei  che  spera  non  è? 

La  fanciulla. 

Sento  uno  schianto 
Nel  cor. 

L'uomo  sodo. 
Bisogna  rassegnarsi. 

Oeigene. 

Quanto 
Dissi  ripeto:  ciò  che  bramo  affermo. 

{Repentinamente  fende  l'aria  un  altissimo  grido). 

La  scolta 
{con  voce  squillante^  dalla  sommità  di  un  vertice). 

Lii  segno,  un  segno!  Accorrete!  accorrete! 

{Si  leva  tutf  intorno  un  grande  tumulto). 
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Molte  anime. 
Che  cosa  gridi? 

Molte  altee. 
Ove  ci  chiami  e  guidi? 

Molte  altee. 
Perchè  disturbi  la  nostra  quiete? 

La  scolta. 

Accorrete,  accorrete,  accorrete! 
Un  segno  risplendente 
È  apparso  in  oriente! 

Gli  angeli  e  le  anime    tutte   accorrono    da  ogni    banda,  levando  un 
contuso  clamore. 

Un  segno!  —  Dove?  —  In  cielo!  —  Anime  travagliate!  — 
Fa  eh'  io  lo  vegga!  -In  alto!  —  ]\Iirate!  jViirate!  Mirate! 

Arturo  Graf. 
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Le  terre  in  tutta  la  superficie  su  cui  Roma  imperava  costitui- 
vano l'agro  romano,  distinguendosi  però  quella  parte  che  mediante 
l'occupazione  era  addivenuta  di  particolare  dominio,  dall'altra  in- 
serviente all'attività  collettiva  dell'intero  popolo.  Questa  fu  detta 
ager  puhlicus,  mentre  l'altro  liniitatns.  Di  qui  la  proprietà  pub- 
blica e  privata,  il  demanio  ed  il  predio.  Il  possesso  del  primo  fu 
detto  uti  cives,  e  l'altro  uti  dominus.  Addivenne  l'occupazione  esor- 
bitante, e  ne  fa  fede  la  legge  agraria,  proposta  da  Tiberio  Gracco, 
della  quale  giova  il  notare  due  principali  disposizioni:  la  limita- 
zione nel  possesso  delle  terre  specificate,  ed  il  doversi  ripartire  le 
altre  a  tutti  i  bisognosi,  con  proibirsene  la  vendita,  augurandosi 
così  il  tribuno  di  dare  alla  Repubblica  durevolmente  un  ceto  di 
liberi  coltivatori.  Col  cadere  della  Repubblica  si  stremò  maggior- 
mente l'agro  pubblico.  Ma  con  la  irruzione  dei  Barbari,  devastato 
Vager  e  gravati  i  possessori  uti  domini  di  enormi  taglie,  questi, 
tranne  poche  eccezioni,  lasciarono  le  loro  terre;  e  così  quasi  tutta 
la  superficie  d'Italia  fu  convertita  in  demanio,  sul  quale  vinti  e 
vincitori  esercitavano  l'uso  dei  naturali  prodotti  del  suolo. 

Da  questo  stato  di  cose  disordinato  e  violento  surse  la  neces- 
sità di  un  riordinamento  politico,  e  surse  la  instituzione  del  feudo, 
col  quale  si  riordinarono  le  terre  che  dai  dominatori  si  conside- 
rarono come  conquistate,  ed  alle  quali  fu  dato  il  nome  di  demanio? 
rappresentando  l'esclusivo  dominio  del  conquistatore.  Con  la  insti- 
tuzione del  feudo  furono  da  questo  attribuite  le  superficie  demaniali 
ai  compagni  di  ventura,  rimanendone  quasi  sempre  una  parte  alle 
Università,  e  ritenendone  qualche  volta  anche  un'altra  per  sé.  Ma 
nel  sistemare  così  le  cennate  terre,  e  quantunque  si  ritenessero  dai 
dominatori  di  loro  esclusivo  dominio,  pure  fu  sulle  stesse  conser- 
vato agli  abitanti  il  diritto  di  usarne,  sia  che  si  fosse  inteso  rico- 
noscere un  diritto  in  essi  preesistente,  sia  per  la  necessità  di  la- 
sciare ai  medesimi  il  modo  di  sopperire  ai  primi  bisogni,  ^it  ne 
fame  pereant,  nec  vitam  inermem  ducant.  E  cosi  e  per  questi  di- 
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ritti  riservati  agli  abitanti,  fu  riconosciuta  la  destinazione  all'uso 
pubblico  delle  suindicate  terre,  e  quindi  la  inalienabilità  delle  stesse. 
Si  ebbero  quindi  il  demanio  regio,  il  demanio  feudale  ed  il  de- 
manio universale,  e  pochissime  terre  di  privato  dominio, 

È  da  notarsi  intanto  che,  con  la  concessione  del  feudo,  non  re- 
stava infeudata,  in  quanto  alla  giurisdizione,  quella  parte  soltanto 
del  demanio  che  lo  costituiva,  ma  tutte  le  terre  che  si  trovavano 
nella  circoscrizione  di  una  Università;  cosicché  i  confini  del  feudo 
racchiudevano  tanto  quella  parte  del  demanio  data  al  feudatario, 
quanto  le  terre  delle  Università  e  quelle  dei  privati,  fatta  ecce- 
zione del  demanio  regio  e  dei  feudi  rustici.  Erano  feudi  rustici 
quelli  che  separatamente  erano  concessi  dal  Principe,  e  composti 
di  terre  non  facienti  parte  delle  circoscrizioni  delle  finitime  Uni- 
versità, e  sui  quali  perciò  non  si  jDoteva  intendere  la  riserva  degli 
usi  a  favore  dei  cittadini. 

Aveva  il  feudatario,  rispetto  al  territorio  che  costituiva  il  de- 
manio feudale,  l'uso  in  promiscuo  di  esso.  Aveva  inoltre  il  diritto 
di  appropriarsi  di  tutti  quei  prodotti  che  avessero  soverchiato 
l'uso  civico  dei  cittadini.  Aveva  ancora,  nella  qualità  sua  di  feu- 
datario, il  diritto  di  i^ercepire  alcune  prestazioni  sulle  terre  delle 
Università  e  dei  privati,  oltre  a  determinate  prestazioni  personali 
degli  abitanti. 

Gli  usi  civici  si  esercitavano  dai  cittadini  sulle  terre  site  nel- 
l'ambito dell'Università,  sia  che  costituissero  il  demanio  regio,  sia 
il  feudale,  sia  l'universale.  Sul  demanio  feudale  costituivano  una 
promiscuità  perfetta,  godendo  del  fondo  unitamente  al  feudatario;  e 
quindi  gli  infeudati  rappresentavano  un  condominio  col  feudatario. 
Sul  demanio  universale  invece  gli  usi  che  si  esercitavano  dal  cit- 
tadino rappresentavano  un  condominio  rispetto  agli  altri  cittadini, 
esercitando  tutti  gli  stessi  usi  sul  demanio  comune.  Consistevano 
questi  usi  nel  pascere  con  gK  armenti,  nel  legnare  per  l'uso  del 
fuoco  e  per  la  costruzione  degli  strumenti  rurali  e  degli  edifizi, 
Dell'acquare,  nel  pernottare,  nel  raccogliere  ghiande,  nello  spigo- 
lare dopo  raccolte  le  messi,  nel  raccogliere  giunchi,  cardi,  fragole, 
neir occupare  suoli  per  la  costruzione  di  abitazioni,  nel  cavar  pietre, 
cuocere  calce  per  mercimonio  e  moltissimi  altri,  oltre  a  quello  più 
importante  di  coltivare  vagamente  una  parte  del  demanio. 

Tali  usi  indistintamente  si  potevano  esercitare  sulle  terre  delle 
Università;  nel  demanio  feudale  invece  si  potevano  o  tutti  o  parte 
di  essi  attuare,  a  seconda  che  si  fosse  dettato  nella  investitura  del 
feudo,  o  per  posteriore  capitolazione;  e  quindi  rispetto  ai  demani 
feudali  detti  usi  si  distinsero  in  essenziali,  utili  e  dominicali.  Ave- 
vansi  gli  essenziali  quando  si  limitavano  allo  stretto  uso  dei  primi 
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bisogni  personali  dei  cittadini;  si  riscontravano  gli  utili  o  commodi 
quando  l'uso  conteneva  anche  l'esercizio  d'industria  e  commercio 
fra  i  cittadini  medesimi;  i  dominicali  poi  o  pieni  si  estendevano 
sino  alla  disposizione  dei  frutti  del  demanio,  nello  stesso  modo  che 
si  faceva  dal  feudatario,  commerciandoli  cioè  oltre  i  bisogni  dei 
concittadini.  Tutti  gli  indicati  usi  si  esercitavano  senza  l'obbligo 
di  alcuna  j)restazione  al  feudatario,  fatta  eccezione  per  quello  di 
coltivare  una  parte  del  demanio,  pel  quale  uso  si  riscuoteva  una 
prestazione,  la  quale  era  minima  e  a  titolo  di  semplice  ricogni- 
zione del  diritto  del  feudatario. 

Limitando  le  nostre  indagini  alle  provincie  del  Mezzogiorno, 
deve  constatarsi  che  in  dette  provincie  tutte  le  terre  che  facevano 
parte  della  circoscrizione  della  Università,  tranne  pochissime  esten- 
sioni di  dominio  privato,  costituivano  proprietà  inalienabili,  sulle 
quali  i  cittadini  ritraevano  tutti  gli  utili  che  dalle  terre  stesse  si 
potevano  ricavare.  E  però  su  vaste  estensioni  di  terra  si  esercita- 
vano tutti  quegli  usi  che  corrispondevano  ai  principali  bisogni 
della  vita,  e  si  esercitavano  sui  demani  feudali  o  regi  per  un  diritto 
di  condominio;  e  si  esercitavano  in  un  modo  più  ampio  ancora  sulle 
terre  delle  Università,  poiché  su  queste  non  si  aveva  alcuna  limita- 
zione derivante  dal  condominio  spettante  sia  al  Principe  sia  al  feuda- 
tario. Ma  se  la  funzione  delle  cennate  terre  nel  suindicato  modo 
soddisfaceva  a  tanti  bisogni  delle  popolazioni,  non  avrebbe  d'altra 
parte  soddisfatto  ad  un  altro  anche  importantissimo,  il  quale  non 
si  può  ottenere  dall'  uso  collettivo  delle  terre  che  non  si  presta  allo 
sviluppo  ed  incremento  dell'agricoltura.  A  questo  bisogno  si  soddi- 
sfaceva in  modo  meno  ampio  sui  demani  feudali,  con  le  concessioni 
enfiteutiche  di  limitata  estensione  del  demanio  stesso  e  con  la  co- 
stituzione delle  colonie  perpetue,  ed  in  più  vaste  proporzioni  sui 
demani  universali,  con  fare  trasformare  in  proprietà  private  quelle 
estensioni  di  terre  più  o  meno  vaste,  che  fossero  state  dall' occu- 
patore  migliorate.  Siffatte  occupazioni  erano  consentite  dalle  con- 
suetudini delle  Università,  secondo  le  quali  era  ijjso  iure  legitti- 
mata l'occupazione  di  quella  estensione  del  demanio  universale, 
quando  si  fossero  migliorate,  trasformandole  da  terre  sterili  ed 
improduttive  in  oliveti,  vigneti  od  in  altre  colture  fruttifere.  Si 
rispondeva  così  ad  un  bisogno  superiore,  rendendo  fertili  e  proficue 
terre  dalle  quali  o  nessuna  o  pure  una  non  calcolabile  utilità  si 
sarebbe  potuto  ricavare,  e  si  dimostravano  inoltre  soverchianti 
i  bisogni  dei  singoli  nello  esercizio  degli  usi  civici.  Si  giustifica- 
vano quindi  le  indicate  consuetudini,  aventi  di  mira  il  migliora- 
mento dell'agricoltura,  per  lo  che  non  solo  a  colui  che  le  terre 
trasformava,  ma  su  tutti  gli  abitanti  delle  contrade  migliorate  si 
riverberava  l'utilità  che  dalle  apportate  migliorie  si  ricavava. 
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Siffatta  trasformazione  della  proprietà  collettiva  non  impor- 
tava perciò  una  manomissione  del  diritto  dei  singoli  nell'esercizio 
degli  usi  civici,  ma  rispondeva  alla  soddisfazione  di  bisogni  che 
erano  i^er  tutti  di  una  grandissima  utilità,  rendendo  fertili  vaste 
estensioni  di  terre  improduttive;  per  lo  che  si  avevano  quei  benelicì 
che  sono  il  risultamento  dell'incremento  dato  all'agricoltura.  Questi 
vantaggi  non  si  sarebbero  potuti  ottenere  se  non  si  fosse  lasciata  al- 
l'iniziativa dei  singoli  la  trasformazione  delle  terre  sterili;  e  la  detta 
iniziativa  sarebbe  mancata,  quando  la  terra  migliorata  non  fosse 
addivenuta  proprietà  di  coloro  che  la  miglioravano.  Si  concede- 
vano quindi  estensioni  di  terre  dalle  Università  per  raggiungere 
siffatte  finalità.  Ne  si  manomettevano  in  alcuna  guisa  i  diritti  dei 
singoli  in  quanto  all'esercizio  degli  usi  civici,  che  sempre  si  po- 
tevano sperimentare  sulle  altre  estesissime  terre  delle  stesse  Uni- 
versità e  sui  demani  feudali  e  regi.  Le  concessioni  erano  rispetto 
alle  terre  sterili,  e  non  si  estendevano  di  regola  ai  boschi,  a  quelle 
estensioni  necessarie  alla  industria  armentizia  ed  alle  altre  capaci 
di  coltura  intensiva.  ]Miravano  a  rendere  atte  alla  coltura  quelle 
terre  che  a  nessuno  dei  primi  bisogni  potevano  servire,  ovvero 
quando  a  questi  bisogni  fossero  state  eccedenti. 

Se  questi  erano  gli  usi  e  le  consuetudini  che  regolavano  il 
funzionamento  delle  terre  poste  nelle  circoscrizioni  delle  Università, 
da  quali  cause  derivò  che  durante  il  lungo  periodo  feudale  la  con- 
dizione delle  persone,  anche  risjietto  alle  loro  proprietà,  e  quella 
delle  popolazioni  era  a  considerarsi  miserrima  ;  sicché  rimase 
frustrata  quella  utilità  che  alle  popolazioni  era  assicurata  dai 
cenuati  usi  e  dalle  indicate  consuetudini?  Eiassumendo  quello  che 
narra  il  Winspeare  nella  sua  Storia  degli  abusi  feudali,  giova  no- 
tare che  per  il  riordinamento  richiesto  dopo  che  le  tribù  militari 
avevano  assicurate  le  loro  conquiste,  e  per  garantire  ai  capi  l'eser- 
cizio dell'autorità,  ai  soldati  la  sussistenza  ed  a  tutti  la  sicurezza: 
l'ordine  dello  stato  fu  della  gerarchia  militare  e  la  dipendenza 
alle  leggi  fu  della  disciplina  militare.  E  se,  come  si  è  accennato, 
gli  indigeni  non  furono  spogliati  delle  loro  proprietà,  furono  non 
pertanto  sottoposti  ad  esorbitanti  tasse  a  favore  dei  vincitori.  La 
distribuzione  delle  terre  fra  questi  fu  fatta  per  sorte.  Ma  i  feu- 
datari della  nuova  monarchia  si  riserbarono  i  mezzi  di  gratificare 
i  più  benemeriti  ed  i  più  potenti  con  concessioni  più  speciose.  Nella 
distribuzione  delle  terre  intanto  una  parte  di  esse  fu  riservata  al 
Sovrano,  ed  altra  rimase  all'Università  per  l'uso  comune  de'  cit- 
tadini. Furono  investiti  i  Conti  dell'autorità  giudiziaria  come  una 
emanazione  della  loro  autorità  militare  e  civile,  e  furono  i  giudici 
naturali  del  territorio  commesso  al  loro  governo. 
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Temporanei  furono  da  prima  i  benefici  e  gli  uffici,  ma  incon- 
sultamente furono  di  poi  resi  perpetui.  E  per  acquistare  i  Conti 
una  piena  indipendenza  non  si  limitarono  a  rendere  perpetui  i  be- 
nefici, ma  mirarono  ad  assumere  l'esercizio  di  tutti  i  diritti  legali, 
esercitando  tutti  gli  uffici  riservati  ai  ministri  della  Corona;  e  così 
addivennero  i  giudici  ordinari  delle  popolazioni  facenti  parte  dei 
benefici.  Diminuito  perciò  il  potere  regio  e  resi  sempre  più  indi- 
pendenti i  Conti,  si  scuotevano  quei  legami  che  costituivano  il 
nesso  necessario  del  sistema  feudale.  E  così  avvenne  pure  che  i 
benefici  assunsero  il  nome  di  feudi. 

Queste  tendenze  ed  aspirazioni  dei  feudatari  avrebbero  dovuto 
indurre  i  Sovrani  a  ridurli  all'unità  di  governo.  Ma  non  essendo 
stata  costante  l'unità  del  potere,  ne  seguì  che  gli  atti  dell'ammini- 
strazione civile  concorsero  a  favorire  l'indipendenza  dei  baroni,  ed  a 
scuotere  quei  legami  che  costituivano  il  nesso  necessario  del  si- 
stema feudale.  Sono  da  notare  ancora  gli  effetti  che  derivarono 
dal  diritto  di  subinfeudare,  ribadendo  la  inamovibilità  dei  benefici, 
e  togliendo  al  Sovrano  la  sua  forza  principale,  con  richiamare  i 
signori  alla  loro  clientela  gli  uomini  liberi.  Altro  indebolimento 
del  potere  sovrano  derivò  dalla  concessione  dei  feudi  alla  Chiesa; 
imperocché  messi  gli  ecclesiastici  nella  condizione  di  sostenere  gli 
stessi  interessi  dei  feudatari,  sempre  più  si  indebolì  il  potere  regio, 
e  si  assottigliò  il  demanio  regio,  per  essere  state  fatte  le  conces- 
sioni agli  ecclesiastici  quasi  tutte  di  terre  facienti  parte  di  tali 
demani.  E  furono  causa  principale  a  rendere  perpetui  i  benefici; 
stantechò  in  siffatta  guisa  concessi  agli  ecclesiastici,  si  riaffermò 
negli  altri  signori  il  proposito  di  sostenere  un'eguale  pretesa.  Deve 
parimenti  notarsi  che  la  resistenza  opposta  dai  feudatari  alla  so- 
vranità fu  usata  anche  mediante  forze  clandestine,  seiTendosi  del 
brigantaggio  che  infestava  la  maggior  parte  del  territorio  del 
Eegno. 

Siffatta  condizione  di  cose  ebbe  per  conseguenza  che  lo  stato 
delle  persone  e  le  proprietà  non  fossero  rispettate.  E  se  si  adopra- 
rono  rimedi  per  consolidare  l'autorità  sovrana  contro  gli  abusi  dei 
feudatari,  non  si  adoprarono  parimenti  per  la  distruzione  di  quelli 
che  affliggevano  le  popolazioni.  E  fu  transazione  tra  Sovrani  e  Signori. 
Quasi  tutta  la  proprietà  privata  sita  nel  recinto  di  ciascun  feudo 
era  sottoposta  a  terraggi,  a  decime,  a  quinte  e  ad  altre  prestazioni 
a  favore  dei  baroni.  Su  dette  terre  avevano  questi  il  pascolo  esclu- 
sivo non  solo  per  i  loro  bestiami,  ma  anche  per  quelli  dei  quali 
avessero  voluto  fare  industria.  Era  vietata  la  chiusura  dei  fondi; 
e  quindi  i  frutti  degli  stessi  erano  più  del  barone  che  del  pro- 
prietario, e  la  coltura  era  limitata  così  pel  tempo  che  per  la  qua- 
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lità  dei  prodotti.  La  esorbitanza  con  cui  siffatti  diritti  si  esercita- 
vano rendeva  anche  più  dura  la  condizione  dei  proprietari. 

In  quanto  ai  demani  universali  o  erano  illegalmente  alienati, 
0  ingombrati  da  servitù  e  prelazioni  che  i  baroni  vi  avevano  a 
loro  favore  costituite.  Quanto  agli  atti  di  alienazioni  la  serie  dei 
contratti  dovevano  riguardarsi  più  compenetrati  a  colore  di  oc- 
cupazione anziché  a  titoli  legittimi.  Kispetto  poi  alle  servitù  co- 
stituitevi, i  baroni,  dopo  d'avere  occupato  il  pascolo  delle  terre 
dei  privati,  avevano  esteso  il  medesimo  diritto  sulle  terre  delle  Uni- 
versità. 

Per  i  demani  feudali  la  mira  dei  feudatari  fu  di  diminuire 
l'uso  riservato  alle  popolazioni.  E  quantunque  con  ripetute  leggi 
si  vietasse  ai  baroni  la  chiusura  delle  terre  feudali,  sotto  il  nome 
di  difesa,  continua  fu  la  violazione  di  dette  leggi.  Altro  abuso  dei 
baroni  fu  relativamente  al  regime  delle  acque.  Furono  di  loro 
esclusiva  proprietà  i  fiumi  e  le  acque  perenni,  per  essersi  dalla 
giurisprudenza  feudale  estesa  la  regalia  a  tutte  le  acque  fluenti.  E 
così  i  baroni,  oltre  alla  privativa  di  irrigazione  e  di  qualunque 
uso  a  cui  le  acque  potevano  servire,  avevano  esteso  il  loro  diritto 
a  tutti  gli  acquedotti,  ai  laghi,  alle  acque  stagnanti,  alle  private 
ed  alle  liiovane.  Erano  quindi  addivenuti  gii  unici  possessori  delle 
macchine  idrauliche,  ed  il  jDrezzo  della  macinatura  era  un  mono- 
polio dai  baroni  regolato.  E  si  aveva  pure  che  sovente  nei  mari 
che  bagnavano  il  feudo,  era  la  pesca  un  diritto  privato  dei  baroni, 
e  sempre  lo  era  nei  laghi,  ed  anche  su  quelle  popolazioni,  che  vi- 
venti in  isole  in  mezzo  ai  laghi  stessi,  non  avevano,  oltre  all'acqua, 
altro  mezzo  di  sostentamento. 

Eispetto  allo  stato  delle  persone  infiniti  erano  i  diritti  che 
sulle  stesse  si  esercitavano  dai  baroni,  xllcuni  rimasero  personali 
fino  all'abolizione  della  feudalità,  tutti  gli  altri  si  erano  commu- 
tati in  prestazioni  in  danaro,  le  quali  si  sostenevano  col  i)retesto 
di  un  titolo  scambiato,  con  la  forza  o  con  la  prescrizione.  È  ri- 
portato dal  TVlnspeare,  in  una  nota  alla  citata  sua  opera,  un  in- 
dice delle  prestazioni  in  genere  o  in  danaro,  e  delle  opere  e  dei 
servizi  in  natura.  E  col  detto  indice  si  dimostra  che  non  si  sareb- 
bero potuti  classificare  gli  infiniti  tributi,  le  vessazioni  e  gli  abusi 
d'autorità  privata  imposti  dai  baroni. 


Contro  siffatti  abusi  Federico  li  pose  dei  freni  con  le  sue 
leggi.  Anche  Ferdinando  I  d'Aragona  emanò  due  Prammatiche,  ma 
limitate  ad  eKminare  una  parte  degli  abusi  stessi.  Carlo  Y  poi  prov- 
vide a  tutti  i  reclami  che  gli  si  presentarono  nell' attraversare  il 
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Eegno.  Proscrisse  le  privative  e  tutti  i  diritti  non  espressi  nelle  prece- 
denti concessioni.  Ordinò  la  costituzione  dei  pascoli  pubblici  e  delle 
foreste  occupate.  E  concepì  l'idea  di  richiamare  al  demanio  i  paesi 
feudali,  ed  insinuò  ai  ministri  di  favorire  le  domande  dei  Comuni 
che  chiedevano  d'esser  preferiti  nell'acquisto  dei  feudi.  Ma  l'ese- 
cuzione limitata  di  tali  provvedimenti  divenne  un  mezzo  d'  insidie 
tese  alle  popolazioni.  Intanto  fece  di  più:  instituì  un'autorità  straor- 
dinaria per  l'esecuzione  delle  sue  leggi,  delegando  due  magistrati 
per  giudicare  di  tutti  i  gravami  contro  i  baroni.  Ma  a  questa  legge 
neppure  fu  data  esecuzione. 

Con  Filippo  II  si  inaugurò  un'amministrazione  fiscale,  che  fu 
continuata  per  tutto  il  periodo  del  governo  dei  viceré.  1  tributi  im- 
posti gravarono  esclusivamente  sulle  popolazioni  per  le  arti  usate 
dai  baroni.  E  le  Università,  oltre  al  danno  derivato  dalla  legge  che 
permise  ad  esse  di  ricomprarsi,  e  che  fu  causa  princijjale  della 
loro  rovina,  altra  ne  incontrarono,  per  aver  dovuto  assumere  la 
responsabilità  di  tutti  i  pesi  ordinari  e  straordinari  dello  Stato.  Ed 
anche  in  questo  l'abuso  dei  baroni  influì  al  dissesto  delle  Univer- 
sità. Imperocché  impadronitisi  i  baroni  dei  demani,  delle  gabelle 
e  delle  rendite  più  sicure  delle  Università,  si  facevano  da  queste 
riconoscere  come  creditori  di  considerevoli  somme,  mettendo  così  le 
Università  nella  impossibilità  di  fare  qualsiasi  operazione  per  scon- 
giurare danni  maggiori. 

Da  questo  stato  di  cose,  per  cui  sotto  ogni  rapporto  dai  feu- 
datari e  dalla  loro  clientela  tutto  era  sfruttato,  ne  seguì  ancora 
che,  oltre  a  tutti  gli  altri  abusi  da  cui  erano  afUitte  le  popolazioni, 
in  modo  limitatissimo  potettero  avvantaggiarsi  degli  usi  civici,  i 
quali  alcune  volte  furono  anche  del  tutto  soppressi.  Derivò  ciò 
dalla  debolezza  dell'autorità  regia,  che  per  svariate  ragioni  si  ma- 
nifestò e  persistette,  per  molti  secoli,  nel  reame  di  Napoli.  Durante 
la  Repubblica  romana  i  patrizi,  nei  quali  si  concentrava  la  somma 
dei  poteri  dello  Stato,  sfruttarono  a  loro  vantaggio  V ager  pi(hlicNs. 
Durante  il  periodo  feudale,  i  baroni,  per  la  debolezza  del  potere 
regio  ed  usurpandone  in  gran  parte  le  funzioni,  tutto  convertirono 
a  loro  profitto. 

Con  la  legge  del  2  agosto  1806  fu  abolita  la  feudalità  con  tutte 
le  sue  attribuzioni.  Le  giurisdizioni  baronali  ed  i  proventi  furono 
reintegrati  alla  sovranità  dalla  quale  sarebbero  stati  inseparabili. 
Tutte  le  città,  terre  e  castella  sarebbero  state  governate  secondo  le 
leggi  comuni  del  Eegno.  Si  abolirono  perciò  tutte  le  angarie  e  peran- 
garie  ed  ogni  altra  opera  e  prestazione  personale.  E  furono  pari- 
menti aboliti  tutti  i  diritti  proibitivi.  I  fiumi  e  gli  usi  di  essi  re- 
golati secondo  gli  stabilimenti  del  dritto  romano.  I  demani  feudali 
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restarono  agli  attuali  possessori.  Le  popolazioni  parimenti  conser- 
varono gli  usi  civici  e  tutti  i  diritti  che  possedevano  sugli  stessi; 
salvo  a  regolarne  con  altra  legge  la  divisione,  proporzionata  al  do- 
minio e  diritti  rispettivi. 

Segui  la  legge  del  1"  settembre  dello  stesso  anno,  con  la  quale 
si  dispose  che  i  demani  di  qualsivoglia  natura  si  sarebbero  dovuti 
ripartire,  ad  oggetto  di  esser  jjosseduti  come  proprietà  libere  da 
coloro  ai  quali  sarebbero  toccati.  Dei  demani  feudali  se  ne  do- 
veva assegnare  alle  Università  una  parte,  quando  si  fosse  potuto 
eseguire  senza  pregiudizio  di  quelli  che  li  avessero  notabilmente 
migliorati.  E  la  jiarte  spettante  alle  Università  sarebbe  stata  deter- 
minata in  proporzione  degli  usi  che  si  esercitavano.  Le  colonie 
ed  i  domini  utili  che  si  fossero  acquistati ,  furono  rispettati. 
Si  stabili  inoltre  che  i  terreni  assegnati  alle  Università  si  sareb- 
bero ripartiti  fra  i  cittadini  col  peso  della  corrisponsione  di  un 
annuo  canone.  E  la  stessa  ripartizione  si  disponeva  per  i  demani 
delle  Università.  Si  faceva  però  riserva  per  le  tasse  boscose,  mon- 
tuose e  per  quelle  situate  in  riva  ai  fiumi,  per  le  quali  si  sareb- 
bero prescritte  le  limitazioni  necessarie  anche  per  la  conservazione 
dei  boschi  e  per  il  bene  dell'agricoltura,  ferma  rimanendo  l'osser- 
vanza delle  leggi  proibitive  del  taglio  degli  alberi  e  degli  sbosca- 
menti. 

Con  decreto  del  5  giugno  1807  si  stabili,  fra  l'altro,  che  i  pos- 
sessori delle  porzioni  derivanti  dalle  ripartizioni  restavano  pieni 
liberi  ed  assoluti  padroni  delle  proprietà  ad  essi  toccate,  dimo- 
doché, ad  eccezione  dell'annua  prestazione,  godevano  dell'intera 
facoltà  di  disporne,  anche  con  alienarle.  Con  il  decreto  del  5  di- 
cembre 1808  si  stabiliva  che  tutte  le  terre  demaniali  del  Eegno  si 
dovessero  necessariamente  dividere  nel  corso  dell'anno  1809,  eccet- 
tuate quelle  per  le  quaK  era  fatta  riserv'a  nel  decreto  medesimo  ; 
d'essere  cioè  riservato  allo  esame  del  Consiglio  di  Stato  ed  all'ap- 
provazione sovrana  la  divisione  tra  i  cittadini  dei  boschi  comunali, 
delle  montagne  aventi  tale  una  inclinazione  da  escluderne  la  col- 
tura, 0  che  costeggiassero  o  attraversassero  i  cantieri  od  i  porti  e 
qualsivoglia  sorta  di  acqua  corrente  e  stagnante,  e  le  divisioni  delle 
terre  inondate  e  da  bonificarsi.  Si  j)rescriveva  inoltre  che  nella  di- 
visione dei  demani  comunali  si  dovessero  ripartire  le  terre  in  due 
classi,  cioè  in  terre  coltivabili  ed  in  terre  riservate  al  demanio. 
Nella  prima  si  dovevano  comprendere  tutte  quelle  capaci  di  col- 
tura, nella  seconda  i  boschi,  le  terre  inondate  e  lamacee  e  le  falde 
troppo  erte.  Le  prime  soltanto  si  sarebbero  sottoposte  alla  divisione. 
Per  le  altre  si  dovevano  riserbare  i  provvedimenti,  salvo  quelle  as- 
solutamente incapaci  di  dominio  privato.  ^Modificandosi  poi  la  di- 
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sposizione  contenuta  nel  decreto  dell'S  giugno  1807,  si  prescriveva 
di  non  potersi  alienare  od  ipotecare  le  quote  assegnate  per  lo  spazio 
di  dieci  anni.  Tale  termine  poi  col  E.  Eescritto  del  5  dicembre  1852 
venne  prolungato  a  venti  anni.  La  divisione  delle  terre  comunali 
si  doveva  fare  fra  tutti  i  cittadini  abitanti  di  ogni  età  e  di  ogni 
sesso,  se  la  capacità  delle  terre  da  dividersi  fosse  stata  tale  da 
permetterlo.  Ma  se  la  divisione,  per  insufficienza  delle  terre,  non 
si  fosse  potuta  fare  per  teste,  avrebbe  avuto  luogo  per  offerte.  Tutti 
avevano  dritto  di  concorrere;  e  se  i  demani  messi  in  divisione  non 
avessero  avuta  la  capacità  per  la  inclusione  di  tutt'  i  concorrenti, 
si  sarebbero  assegnate  le  quote  preferendo  i  non  possidenti  ed  indi 
i  piccoli  possidenti,  secondo  l'ordine  inverso  dei  ruoli  della  contri- 
buzione fondiaria. 

Per  procedere  alla  indicata  liquidazione  e  sistemazione  dei 
demani  occorreva  che  fossero  celercmente  risolute  le  antiche  con- 
testazioni che  si  agitavano  tra  gli  ex-baroni  e  le  Università  avanti 
i  vecchi  tribunali,  e  si  fossero  dichiarati  quali  i  dritti  aboliti  e 
quali  i  conservati.  Occorreva  ancora  stabilire  la  j^i'ocedura  ed  i 
funzionari  che  avessero  attuate  le  disposizioni  delle  leggi  regolanti 
l'abolizione  della  feudalità  e  la  liquidazione  dei  demani. 

Con  un  primo  decreto  del  16  ottobre  1806  fu  stabilito  che  tutti 
i  giudizi  tra  i  possessori  degli  aboliti  feudi,  i  Comuni  ed  i  cit- 
tadini, pendenti  in  E.  Camera,  si  restituivano  alla  cognizione  del 
S.  E.  Consiglio,  per  essere  giudicati  a  norma  della  legge  2  agosto 
dello  stesso  anno.  E  così  si  disponeva  per  le  cause  pendenti  tra  i 
diversi  Comuni.  Ma  con  decreto  dell' 11  novembre  1807,  attuandosi 
la  legge  emanata  da  Carlo  V,  e  rimasta  ineseguita,  si  stabiliva  di 
nominare  una  Commissione  che  nel  corso  del  1808  avrebbe  dovuto 
giudicare  delle  indicate  cause  antecedentemente  introdotte  e  non 
ancora  decise.  Dopo  il  detto  anno  le  azioni  rispettive  per  le  cause 
introdotte  sarebbero  rimaste  perente.  E  con  altro  decreto  di  pari 
data  si  nominavano  i  componenti  di  siffatta  Commissione,  che  fu 
detta  feudale.  Con  un  terzo  decreto  del  28  novembre  1808  si  accor- 
dava un  anno  di  proroga  alla  Commissione.  E  con  un  quarto  decreto 
del  28  ottobre  1809  si  prorogava  la  durata  della  Commissione  stessa 
fino  al  1'^  settembre  1810.  Con  decreto  poi  del  23  ottobre  1809  si 
nominarono  speciali  Commissari  per  la  divisione  dei  demani  comu- 
nali; e  con  altro  decreto  del  27  dicembre  1811  si  disponeva  la  ces- 
sazione delle  funzioni  dei  commissari  ripartitori  con  lo  spirare 
dell'anno.  Ai  detti  funzionari  si  sostituivano  gli  Intendenti  delle 
Provincie,  con  le  stesse  facoltà  a  quelli  attribuite. 

Queste,  in  sintesi,  sono  le  principali  disposizioni  legislative  ema- 
nate nel  decennio  per  l'attuazione  della  legge  abolitiva  della  feu- 
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dalità,  e  per  regolare  il  funzionamento  ulteriore  delle  terre  che 
sia  originariamente,  sia  al  seguito  della  divisione  dei  demani  feu- 
dali, costituivano  i  demani  comunali.  Al  funzionamento  di  queste 
in  modo  collettivo,  con  l'esercizio  degli  usi  civici,  si  credette  sosti- 
tuire quello  che  fu  proposto  da  Tiberio  Gracco  con  la  sua  legge 
agraria,  rispetto  Silì'ager  puhìicus. 

Con  tale  legge,  come  si  è  accennato,  T.  Gracco  ebbe  in  mira 
di  porre  un  argine  alla  progressiva  invasione  dell'agro  stesso  per 
parte  dei  patrizi,  e  quindi  stabiliva  che,  ridotte  le  parti  occupate 
in  determinate  proporzioni,  il  resto  si  sarebbe  dovuto  dividere  fra 
i  cittadini  poveri,  a  condizione  di  non  poter  mai  alienare  le  quote 
ad  essi  assegnate.  Si  prometteva  l'autore  di  far  cessare  da  un  lato 
la  usurpazione  dell'agro  pubblico  in  danno  della  plebe,  e  d'avere 
dall'altro  una  classe  di  liberi  proprietari.  Ma  di  tale  legge  non 
potette  farsi  lo  esperimento.  Era  però  un'illusione  dell'autore  che 
le  terre  assegnate  ai  proletari  non  si  sarebbero  alienate;  imperocché 
e  prima  e  successivamente  alla  sua  proposta,  si  alienarono  le  quote 
assegnate,  e  fu  elusa  anche  l'ultima  legge  di  Giulio  Cesare,  con  la 
quale  si  ridusse  a  venti  anni  la  inalienabilità. 

Nel  decennio  parimenti  si  dispose  che  tutte  le  terre  spettanti 
ai  Comuni,  escluse  le  estensioni  assegnate  agli  ex-baroni  sui  de- 
mani feudali,  fossero  divise  fra  i  cittadini,  dando  la  preferenza  ai 
poveri.  Non  fu  vietata  l'alienazione.  Ma  dopo  brevissimo  termine 
da  che  la  legge  cominciò  ad  attuarsi,  si  vide  la  necessità  di  disporre 
che  per  il  periodo  di  dieci  anni  non  si  potessero  alienare  le  quote 
assegnate.  Si  credette  così  di  porre  un  argine  all'alienazione  delle 
quote  stesse,  nella  lusinga  che,  con  lo  imj)osto  divieto,  non  sarebbe 
stato  tanto  facile  che  il  possessore  della  quota  se  ne  fosse  disfatto. 
Ma  la  posteriore  disposizione  del  1852  fa  fede  che  fu  vana  speranza. 
E  quindi  dai  ripetuti  divieti,  anziché  un  argine  all'alienazione  delle 
quote,  derivò  che,  per  l'alea  che  si  correva  dagli  illegittimi  acqui- 
renti, le  alienazioni  seguivano  per  un  prezzo  che  in  una  ragione 
minima  rappresentava  il  valore  delle  quote  alienate. 

Con  la  divisione  dei  demani  comunali  non  si  ottenne  lo  scopo  a 
cui  mirava  il  legislatore  del  decennio,  di  ripartire  cioè  la  proprietà 
di  importanti  estensioni  demaniali  fra  i  cittadini,  ed  a  preferenza 
fra  i  nullatenenti,  e  venne  meno  sulle  terre  divise  quella  utilità 
che  prima  se  ne  ricavava,  con  esercitare  sugli  stessi  gli  usi  civici, 
che  in  gran  parte  soddisfacevano  ai  primi  bisogni  della  vita.  Co- 
stituiscono le  decisioni  della  Commissione  feudale  un  monumento 
di  sapienza  giuridica  nelle  materie  feudali,  e  dalle  stesse  si  ap- 
prende più  e  meglio  di  quanto  si  possa  ricavare  dallo  studio  degli 
scrittori  che  trattano  di  tale  materia.  Ed  è  veramente  ammirevole, 
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avuto  riguardo  ai  tempo  limitato  in  cui  funzionò,  Toj^era  spesa 
per  risolvere  tanta  mole  di  controversie  che  da  tanti  secoli  si  agi- 
tavano tra  baroni  ed  Università,  e  che  diventarono  più  intense  per 
l'applicazione  delle  leggi  abolitive  della  feudahtà.  Ma  non  furono 
definite  tutte  le  contestazioni.  Ne  rimasero  pendenti  non  poche  che 
si  agitarono  innanzi  ai  tribunali  ordinari,  e  neppure  si  possono  dire 
oggi  del  tutto  risolute,  nonostante  fosse  decorso  poco  meno  di  un 
secolo  da  che  fu  abolita  la  feudalità.  E  neppure  fu  opportuna  la 
soppressione  dell' ufficio  dei  Commissari  ripartitori,  sostituendo  nelle 
funzioni  attribuite  agli  stessi  gli  Intendenti  delle  Provincie.  Fu  un 
errore,  e  l'errore  si  rivela  anche  maggiore  oggidì,  come  sarà  di- 
mostrato nel  trattare  la  quistione  demaniale  allo  stato  attuale. 

Ma  un  errore  maggiore  fu  commesso  nell'avere  trascurato  di 
constatare  la  quantità  e  l'estensione  delle  terre  demaniali  poste 
nella  circoscrizione  di  ogni  Comune.  Siffatta  omissione  ha  dato 
luogo  a  gravi  inconvenienti,  fra  cui  è  da  notare  questo  (che  è  stato 
ed  è  causa  di  moltissime  contestazioni),  e  cioè  di  sostenere  spesso 
gli  amministratori  comunali  che  le  terre  poste  nelle  loro  circoscri- 
zioni 0  parte  di  esse,  non  fossero  demaniali,  ma  semplicemente  pa- 
trimoniali, contrastando  così  ai  singoli  il  diritto  di  esercitare  gli 
usi  civici;  ovvero  di  chiedere,  rispetto  alle  stesse,  l' applicazione 
delle  disposizioni  delle  leggi,  che,  al  seguito  dell'abolizione  della 
feudalità,  ne  regolano  il  funzionamento. 

Le  contestazioni  che  al  riguardo  hanno  luogo  si  possono  ras 
somigliare  a  quelle  che  negli  scorsi  secoli  si  agitavano  fra  i  baroni 
e  le  Università;  e  se  ne  può  conchiudere  che  rispetto  ai  singoli  ed 
in  ispecie  rispetto  ai  nullatenenti,  abbiano  gli  amministratori  co- 
munali preso  oggi  il  posto  che  avevano  i  feudatari  di  fronte  alle 
Università,  durante  il  regime  feudale. 

Si  è  dimostrato  innanzi  che  per  la  debolezza  del  potere  regio 
abusavano  i  feudatari  della  loro  posizione  e  conculcavano  i  diritti 
delle  Università.  Oggi  pev  altre  ragioni,  e  ne  faremo  la  dimo- 
strazione, neppure  si  possono  dire  tutelati  i  diritti  dei  singoli,  spe- 
cialmente quando  si  impugna  dagli  amministratori  comunali  la  na- 
tura demaniale  delle  terre,  anche  i3erchè  le  contestazioni  che  si 
svolgono  al  riguardo  danno  luogo  ad  indagini  giuridiche  ed  alla 
applicazione  di  una  legislazione  che,  al  j)resente,  ai  più  non  è 
familiare. 


Kestaurati  i  Borboni  la  liquidazione  dei  demani  non  era,  come 
si  è  detto,  espletata.  Oltre  alle  terre  per  le  quali  con  le  precedenti 
disposizioni  legislative  eransi  riserbati  i  provvedimenti,  per  moltis- 
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siuie  altre,  e  per  le  quali  pur  si  sarebbe  potuto  provvedere  ai  ter- 
mini delle  leggi  suddette,  svariate  ragioni  aveano  impedito  ogni 
jarovvedimento.  E  fra  le  cause  per  le  quali  non  si  era  provveduto 
prima  dai  Commissari  ripartitori  e  poi  dagli  Intendenti  delle  Pro- 
vincie sono  da  notare  le  liti  tuttora  pendenti  con  gli  ex-baroni  circa 
la  spettanza  di  terre  poste  tra  i  confini,  e  quelle  altre  per  le  quali 
doveva  aver  luogo  lo  scioglimento  delle  promiscuità  d'uso  o  di  diritti 
maggiori,  ed  i  procedimenti  di  reintegra  contro  gli  usurpatori  dei 
suddetti  demani. 

Alle  liti  pendenti  con  gli  ex-baroni  e  non  risolute  dalla  Com- 
missione feudale,  si  aggiunsero  quelle  cbe  per  il  decreto  dell' 11  ot- 
tobre 1815  si  sperimentarono  innanzi  alla  prima  sezione  della  Corte 
di  appello  di  Napoli  jDer  revisione  delle  decisioni  dalla  Commissione 
medesima  profferite  in  contumacia  di  quelli  fra  gli  ex-baroni  che, 
da  militari,  avevano  seguito  il  Borbone  in  Sicilia.  In  tanto  periodo , 
di  tempo  si  sarebbero  potute  definire  le  liti  e  compiere  le  opera- 
zioni di  liquidazione  e  sistemazione  dei  demani.  La  forma  del  Go- 
verno borbonico  non  sarebbe  stata  insufficiente  a  vincere  le  oppo- 
sizioni cbe  si  sarebbero  incontrate  da  parte  di  coloro  che  avevano 
interesse  a  ostacolarle. 

Di  fatti  i  primi  atti  del  Governo  restaurato  accennarono  allo 
intendimento  di  compiere  nel  più  breve  termine  possibile  la  divi- 
sione delle  terre  demaniali  e  di  dare  esecuzione  alle  decisioni  della 
Commissione  feudale;  per  lo  che  si  nominarono,  col  decreto  del 
30  giugno  1818,  ajDpositi  funzionari,  indicandosi  con  un  posteriore 
decreto  il  procedimento  che  si  sarebbe  dovuto  seguire.  Sono  poi 
degne  di  nota  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  188,  190  e  101 
della  legge  12  dicembre  181G,  prescrivendosi  con  i  due  primi  che 
le  terre  demaniali  addette  all'uso  civico  del  pascolo  si  dovessero 
sempre  riserbare  a  tale  uso,  competendo  nelle  terre  stesse  al  Co- 
mune il  diritto  di  fida,  sia  per  supplire  alle  spese  comunali,  sia  per 
pagare  la  imposta  fondiaria.  E  si  prescriveva  inoltre  che,  se  avesse 
avuto  il  Comune  sufficiente  rendita  ijatrimouiale  per  pagare  la 
imposta  fondiaria  delle  dette  terre,  non  si  sarebbe  potuto  esigere 
la  fida  dal  possessore  di  animali  gregari  sino  al  numero  di  dieci 
piccoli  ed  uno  grande.  Si  dichiarava  col  terzo  articolo  che  l'uso  dei 
boschi  comunali  per  fuoco  ed  altri  bisogni  essenziali  non  potesse  esser 
sottoposto  a  fida  od  a  prestazioni.  Ed  il  riconoscere  la  importanza 
di  un  tale  uso  fa  chiaro  d'essere  stata  parimenti  vietata  la  divi- 
sione dei  boschi  con  la  disposizione  suddetta.  Si  perfezionarono  cosi 
le  leggi  ed  i  decreti  emanati  nel  decennio.  E  di  tali  miglioramenti 
nelle  operazioni  di  sistemazione  dei  demani  si  ha  la  spiegazione, 
quando  si  ponga  mente  che  nei  primi  cinque  anni,  dopo  la  restau- 

41  Voi.  XC,  Serie  IV—  16  Dicembi-e  190C. 
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razione  dei  Borboni,  gli  atti  del  Governo  erano  ispirati  da  quella 
stessa  gloriosa  schiera  di  giureconsulti  che  avevano  avuta  tanta 
parte  nei  provvedimenti  legislativi  emanati  nel  decennio. 

Nel  periodo  posteriore  e  fino  al  1860  sono  da  notare  le  dispo- 
sizioni del  Governo  per  la  esecuzione  nella  Sicilia  delle  leggi  abo- 
litive  della  feudalità.  Si  statuì,  fra  l'altro,  che  i  tribunali  ordinari 
avessero  dovuto  decidere  le  liti  fra  i  Comuni  e  gli  antichi  feuda- 
tari; ma  si  dispose  ancora  che  la  difesa  dei  Comuni  si  sarebbe  do- 
vuta assumere  dai  procuratori  generali  e  dai  procuratori  del  Ke, 
come  parti  principali,  senza  però  escludere  l'assistenza  di  qualunque 
interessato.  Nel  resto,  e  specialmente  nelle  provincie  continentali, 
se  si  svolsero  non  pochi  giudizi  tra  i  Comuni  e  gli  ex-baroni  e  loro 
aventi  causa,  sia  innanzi  alla  giurisdizione  amministrativa,  sia  in- 
nanzi all'autorità  giudiziaria,  secondo  l'obbietto  del  contendere  e 
le  norme  regolatrici  della  competenza,  pochissime  furono  in  sì  lungo 
periodo  le  operazioni  di  liquidazione  delle  terre  demaniali,  con  le 
quali  operazioni  si  sarebbero  dovuti  garentire  ed  attuare  i  diritti 
delle  popolazioni  e  specialmente  delle  classi  povere.  Non  si  potrebbe 
sostenere  che  ciò  fosse  dipeso  da  debolezza  del  potere  dello  Stato 
rispetto  agli  amministratori  dei  Comuni  ed  agli  usurpatori  delle 
terre  demaniali.  Derivò  l'inerzia  da  ben  altra  causa. 

Era  nelle  classi  infime,  e  massime  nei  contadini  delle  provincie 
meridionali,  profondo  il  convincimento  d'avere  indiscutibili  diritti 
sulle  terre  suddette,  e  mal  tolleravano  che  non  fossero  applicate  le 
leggi  abolitive  della  feudalità,  e  che  fossero  invece  le  terre  stesse 
considerate  come  patrimoniali  dei  Comuni,  e  si  sfruttassero  da  co- 
loro che  per  non  lievi  estensioni  le  avevano  usurpate.  Nei  periodi 
normali  difficilmente  potevano  essi  far  valere  i  propri  diritti,  ma 
avverandosi  agitazioni  politiche  anche  tumultuariamente  credevano 
di  poterli  rivendicare.  Non  sfuggiva  ciò  al  Governo  nell' indicato 
periodo  imperante,  e  questa  fu  una  delle  cause  per  le  quali  non 
venne  sistemato  il  funzionamento  delle  terre  demaniali,  credendo 
così  quel  Governo  di  avere  un'arma  da  adoperare  nei  momenti  di 
moti  jiolitici,  con  eccitare  i  contadini  ed  i  nullatenenti  contro  co- 
loro che  in  tante  guise  sfruttavano  le  rijDetute  terre. 

Avvenuta  nel  1860  l'unione  delle  provincie  meridionali  al  Kegno 
d'Italia,  ebbe  cura  il  nuovo  Governo  di  portare  la  sua  attenzione 
sulla  sistemazione  dei  demani,  che  costituiva  il  desiderato  delle 
popolazioni  per  lungo  volgere  di  anni.  Furono  nominati  nuovi  Com- 
missari ripartitori  e  furono  pubblicate  nel  1861  nuove  istruzioni. 
Ma  brevemente  funzionano  i  nuovi  ripartitori;  sicché  di  nessuna 
utilità  fu  la  loro  opera.  Restarono  però  ferme  le  indicate  istruzioni, 
fra  cui  la  disposizione  dell'art.  11  con  la  quale  si  estesero  le  ipotesi 
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in  cui  si  potevano  legittimare  le  occ^ipazioui  delle  terre  dema- 
niali, limitate  secondo  le  disposizioni  del  legislatore  del  decennio 
solamente  a  quella  iu  cui  si  fossero  dall' occupatore  apportate  mi- 
gliorie permanenti  alle  estensioni  occupate.  Si  deferirono  novella- 
mente le  attribuzioni  di  sistemazione  dei  demani  ai  Prefetti,  suc- 
ceduti agli  Intendenti. 

Si  ripetette  così  l'errore  commesso  nel  demanio;  e  fu  anzi  mag- 
giore. Imperocché  per  il  lungo  volgere  degli  anni  erano  divenute 
poco  familiari  le  leggi  e  le  dottrine  che  regolano  la  materia  de- 
maniale. E  se  vi  sono  stati  Prefetti  ancora  versati  nelle  materie 
stesse,  hanno  costituito  un'eccezione;  sicché  le  importanti  funzioni 
si  esercitarono  e  si  esercitano,  nella  sostanza,  da  un  dipendente  del 
Prefetto.  Un  inconveniente  maggiore  derivava  dal  fatto  che  i  prov- 
vedimenti che  si  sarebbero  dovuti  adottare,  quasi  sempre  venivano 
ostacolati  da  coloro  che  erano  investiti  di  utìici  amministrativi,  ed 
avevano  la  qualità  di  influenti  elettori.  E,  non  varrebbe  il  negarlo^ 
gli  ostacoli  il  più  delle  volte  non  si  vincevano. 


Con  decreto  del  4  maggio  1884  fu  nominata  la  Commissione 
Reale  per  studiare  le  modificazioni  alle  leggi  che  regolavano,  nelle 
Provincie  meridionali,  le  materie  demaniali.  Furono  nominate  tre 
Sottocommissioni  che  presentarono  le  loro  relazioni.  In  quella  che 
fu  detta  giuridica,  della  quale  fu  autore  il  Semeraro,  e  che  ebbe 
per  obbietto  di  presentare  le  modificazioni  da  apportarsi  nel  diritto, 
nel  procedimento  e  negli  organi  di  questo,  fra  le  altre  osservazioni 
si  legge:  «  Una  costante  e  dolorosa  esperienza  ci  ammaestra  che 
come  in  epoca  prossima  all'eversione  della  feudalità,  i  Comuni  non 
ebbero  altra  aspirazione  che  quella  di  sostituirsi  ai  feudatari  nei 
diritti  e  negli  abusi  di  questi,  così  oggi  dei  beni  reintegrati  e  di 
quelli  non  ancora  ripartiti  fra  i  cittadini  usano  liberamente  come 
di  patrimonio  del  Comune,  dandoli  in  afiitto  o  in  enfiteusi  a  qualche 
persona  influente,  e  sostituendo  così  agli  antichi  occupatori,  che  si 
fondavano  sulla  vetustà  del  possesso,  occupatori  o  coloni  novelli, 
non  scelti  certamente  in  quella  classe  dei  più  poveri  o  meno  ab- 
bienti, alla  quale  dalla  legge  erano,  nella  massima  parte,  questi  beni 
riservati».  E  indi  aggiunge:  «L'esperienza  ha  dimostrato  che 
l'opera  dei  Prefetti,  in  materia  demaniale,  per  molteplici  cause,  e 
principalmente  per  l'impossibilità  in  cui  si  trovano  di  attendervi 
personalmente  con  assidua  cura,  è  stata  finora  fiacca,  incerta  e  pro- 
duttiva di  ben  scarsi  risultati.  Gli  atti  istruttori  per  verifica  di 
illegittime  occupazioni  furono  iniziati  solo  in  quei  luoghi  ove  le 
Amministrazioni  municipali  si  resero  parti  istanti  allo  scopo  pre- 
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cipuo  di  molestare  individui  poco  ben  visti  alle  Amministrazioni 
medesime,  mentre  non  iniziate,  o  iniziate  appena,  furono  interrotte, 
quando  trovavansi  in  causa  persone  influenti  presso  le  Amministra- 
zioni stesse.  L'autorità  demaniale  dei  Prefetti  fu  cosi  spesso  messa 
a  servizio  delle  fazioni  municipali  imperanti  ».  E  poco  prima  si  af- 
fermava: «  I  Prefetti,  per  le  funzioni  politiche  che  esercitano  e  per 
i  necessari  rapporti  nei  quali  devono  trovarsi  colle  autorità  politi- 
che e  con  tutte  le  persone  investite  di  una  politica  funzione,  non 
sono  i  soggetti  più  idonei  all'esercizio  delle  funzioni  giudiziarie  ». 

Nella  relazione  economica  del  Franclietti  i^iù  gravi  ancora 
sono  le  osservazioni  al  proposito.  Egli  osserva:  che  data  ai  Comuni 
la  custodia  dei  demani  comunali,  non  poteva  trovarsi  un  deposi- 
tario più  infido.  Aumentate  perciò  in  proporzioni  vastissime  le  usur- 
pazioni, mancare  nello  Stato  contro  gli  usurj)atori  quelle  armi  di 
cui  disponeva  in  origine.  Ed  indi  soggiunge  che  «  se  qualche  fun- 
zionario governativo  più  solerte  degli  altri,  più  intelligente,  meno 
invaso  da  altre  preoccupazioni,  si  rivolge  contro  il  vero  nemico, 
questo,  padrone  della  piazza,  influente  nelle  elezioni,  sostenuto  dal 
deputato,  temuto  dal  prefetto,  ha  presto  fatto  a  rimandare  l'in- 
genuo e  zelante  impiegato  a  battere  contro  i  molini  a  vento.  Onde 
è  che  il  Governo,  come  qualunque  essere  umano  cui  s'imponga  un 
dovere  con  mezzi  inetti  a  compierlo,  ci  rinunzia  ». 

Eiportando  indi  la  sua  attenzione  sui  boschi,  lamenta  l'asso- 
luta inefhcacia  della  legge  forestale  per  garentirlì,  ed  in  quanto  ai 
boschi  comunali  ritiene  che  non  bisogna  fare  assegnamento  sulla 
legge  stessa,  essendone  padrone  assoluto  colui  che  li  amministra, 
cioè  il  sindaco  con  la  Giunta,  o  colui  o  coloro  che  nel  Comune  co- 
mandano sotto  il  nome  del  sindaco. 

Conchiude  la  sua  relazione  con  le  seguenti  considerazioni:  «  Urge 
dunque  togliere  qualunque  influenza  sulle  operazioni  demaniali  al- 
l'elemento locale.  Urge  liberare  le  Prefetture  da  questa  sorgente 
perenne  d'imbarazzi  e  di  debolezza;  giacche,  giova  ripeterlo  ancora, 
i  principali  usurpatori  sono  le  persone  influenti,  sono  i  grandi  elet- 
tori. Ma  come  costituire  l'organo  cui  afiidare  un  cumulo  così  for- 
midabile di  doveri?  Come  costituire  un  corpo  di  funzionari  abba- 
stanza abili,  energici,  indipendenti  per  ricercare  e  ritrovare  le  terre 
demaniali  in  mezzo  alle  difflcoltà,  agli  inganni,  alle  sollecitazioni, 
trasmesse  magari  per  mezzo  del  deputato  e  del  Ministero"?  Per  ese- 
guire le  quotizzazioni,  per  dirigere  l'amministrazione  dei  pascoli  e 
dei  boschi  demaniali,  per  poi  adoperare  l'esperienza,  la  cognizione 
delle  condizioni  di  fatto  dei  contadini,  acquistata  in  ciascun  Comune 
durante  tutte  queste  operazioni,  e  determinare  l'uso  da  farsi  delle 
contrade  demaniali?  » 
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Anche  il  Salandra  nell'altra  relazione  economica;  e  con  la  quale 
censura  il  sistema  delle  quotizzazioni  delle  terre  demaniali,  dimo- 
stra alla  sua  volta  che  le  leggi  e  gli  agenti  forestali  non  ahbiano 
costituito  mai  un  ostacolo  reale  e  saldo  contro  dissodazioni  richieste 
da  grossi  e  potenti  interessi  i^olitico-amministrativi  o  pecuniari. 

Le  questioni  demaniali  allo  stato  presente  si  possono  in  questi 
termini  riassumere.  Molti  i  giudizi  tuttavia  pendenti  fra  gli  ex- 
haroni  ed  i  loro  aventi  causa  ed  i  Comuni,  circa  la  sjDettanza  di 
importanti  estensioni  di  terre.  Molti  altri  fra  i  Comuni  per  scio- 
glimento di  promiscuità  e  determinazione  dei  rispettivi  contini. 
Moltissime  le  usurpazioni  dei  demani  da  tante  cagioni  incoraggiate. 
Ai  danni  che  derivano  alle  popolazioni  con  eternare  siffatte  con- 
troversie, e  quindi  al  paralizzarsi  del  funzionamento  delle  terre 
demaniali,  si  deve  aggiungere  la  pretesa  degli  amministratori  dei 
Comuni  di  voler  ritenere  come  patrimoniali  quasi  tutti  gli  antichi 
demani  delle  Università,  per  poterli  sottrarre  all'azione  del  com- 
missario, con  affittarli,  censirli,  o  lasciarli  impunemente  usurpare, 
vietando  cosi  ai  cittadini  l'uso  civico  sugli  stessi. 

E  qui  cade  a  proposito  il  notare  che  per  siffatte  pretese  si  ve- 
rifica un  fatto  gravissimo,  per  cui  sempre  più  si  giustifica  l'osser- 
vazione già  fatta,  che  agli  abusi  dei  feudatari  sono  succeduti  quelli 
dei  rajjpresentanti  dei  Comuni.  Si  vieta  l'uso  civico  di  legnare  nei 
boschi  demaniali,  pretendendo  che  siano  patrimoniali;  e  quindi  da 
coloro  a  cui  sono  affittati  o  dagli  stessi  amministratori  comunali  si 
intentano  giudizi  innanzi  al  magistrato  penale  e  si  ottengono  sen- 
tenze di  condanna  contro  quelli  che  esercitano  un  loro  diritto, 
mentre  si  potrebbe  ad  essi  imporre  solamente  quella  limitazione 
dell'uso  che  per  altre  finalità  sono  dettate  dalle  leggi  forestali  (1). 

Se  fra  gli  abusi  che  affliggevano  le  i^oi^olazioni  durante  il  re- 
gime feudale,  fra  i  più  odiosi  era  quello  del  dritto  baronale  di 
non  far  macellare  animali,  quante  volte  ne  avesse  avuti  di  suoi  morti 
0  morbosi,  paragonando  tale  abuso  con  quello  che  oggi  si  esercita 
da  coloro  che  dei  baroni  han  preso  il  posto,  si  dovrà  conchiudere 
che  sia  maggiore  quello  di  far  condannare  alla  pena  della  reclu- 
sione i  cittadini  che  fanno  legna  nel  bosco  demaniale,  mentre,  e 
quando  non  eccedono,  esercitano  un  loro  diritto,  quel  diritto  che  jdìù 
degli  altri  dovrebbe  ad  essi  esser  garantito. 

E  qui  spontanea  si  ripresenta  la  domanda:  perchè  siffatti  abusi 
oggi  si  consumano,  con  flagrante  violazione  delle  leggi  regolatrici 
della  sistemazione  e  funzionamento  dei  demani? 

(1)  Il  Governo  dovette  forse  sentire  questa  verità  quando  propose 
a  S.  INI.  il  Re  la  recente  amnistia  per  le  suddette  condanne.  Cfr.  Decreto 
Reale  11  novembre  1900,  n.  366,  art.  1",  §  e. 
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La  risposta,  ed  autorevolissima,  è  stata  data  con  le  cerniate 
relazioni  delle  Sottoconiniissioni  della  Commissione  Reale.  Si  è 
detto  e  si  è  ripetuto  che  gli  amministratori  comunali  sono  quelli 
che  direttamente  compiono,  o  permettono  che  determinate  per- 
sone a  loro  vantaggio  2)erpetrino  tante  violazioni  delle  ripetute  leggi, 
senza  che  da  quelli  che  sono  chiamati  ad  applicarle  ed  eseguirle 
lo  si  impedisca.  Evvi  strettissima  relazione  fra  le  elezioni  dei  rap- 
23resentanti  amministrativi  dei  Comuni  e  delle  Provincie  e  le  ele- 
zioni politiche.  Nelle  une  e  nelle  altre,  non  gioverebbe  il  negarlo, 
gli  eletti  non  sono  per  lo  più  l'espressione  dei  voti  spontanei  di 
tutti  coloro  che  sono  chiamati  ad  esercitare  il  diritto  elettorale,  ma 
il  risultamento  della  volontà  e  degli  accordi  dei  cosi  detti  grandi 
elettori,  i  quali,  influentissimi  nelle  elezioni  amministrative,  lo  sono 
per  necessità  di  cose  anche  nelle  elezioni  politiche.  E  quindi  ac- 
cade che  acquistato  in  tal  guisa  il  favore  delle  rappresentanze 
amministrative  dei  Comuni,  ed  influentissimi  come  sono  sui  rap- 
presentanti politici,  difficilmente  sono  ostacolati  negli  abusi  che 
consumano  sulle  terre  demaniali. 

Si  jDotrebbe  dire  molto  di  più  circa  il  modo  onde  si  compon- 
gono i  Corpi  elettivi,  e  quanto  le  autorità  politiche  ed  amministra- 
tive siano  paralizzate  dalle  influenze  dei  Corpi  medesimi.  Ma  basta 
ciò  che  si  è  notato  e  che  si  attiene  alla  materia  in  esame. 

Sarebbe  urgente  il  provvedere.  Ma  se  si  limitassero  i  provve- 
dimenti del  Governo  nel  sostituire  ai  Prefetti  speciali  Commissari, 
ai  sensi  dell'articolo  16  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
non  si  vincerebbero  tutti  gli  ostacoli  che  si  frappongono  alla  siste- 
mazione ed  al  regolare  funzionamento  delle  terre  demaniali.  Im- 
perocché se  lo  speciale  funzionario  può  rimanere  estraneo  a  tutte 
le  passioni  che  si  agitano  a  causa  delle  lotte  elettorali,  difficilmente 
potrebbe  vincere,  fra  i  tanti  ostacoli  che  si  frappongono  dai  rap- 
presentanti dei  Comuni  e  dei  grossi  usurpatori,  quello  che  deriva 
dallo  impugnarsi  la  qualità  demaniale  delle  terre  e  l'altro  del 
difetto  de'  mezzi  necessari  per  compiere  le  operazioni,  per  le  quali 
è  necessaria  l'opera  di  agenti  e  di  periti  demaniali. 

Negata  la  natura  demaniale  delle  terre,  ed  assumendosi  invece 
dagli  amministratori  comunali  la  patri monialità,  si  dovrà  sospen- 
dere qualsiasi  operazione,  per  dar  luogo  ad  un  giudizio  di  lunga 
durata,  e  di  esito  incerto,  sia  per  non  essere  al  presente  abbastanza 
familiare  il  giure  che  si  dovrebbe  applicare  e  sia  per  non  avere 
quasi  sempre  i  Comuni  legittimi  contradditori.  E  difficilmente  po- 
trebbe il  Commissario  speciale  vincere  1'  altro  ostacolo,  stantechè 
non  potrebbe  impartire  alcun  provvedimento,  ma  dovrebbe  chiedere 
le  statuizioni  ad  altre  autorità.  E  dato  che  l'asserta  mancanza  dei 
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mezzi  fosse  un  pretesto  per  ostacolare  le  operazioni  demaniali, 
non  si  potrebbe  sperare,  per  le  considerazioni  già  fatte,  che  le  au- 
toritii  chiamate  a  provvedere  sarebbero  le  più  atte  a  vincere  il 
frapposto  ostacolo. 

Nel  decennio,  quando  non  si  era  disposta  la  quotizzazione  delle 
terre  atte  alla  coltura  intensiva,  e  poi  di  tante  altre  delle  quali 
sarebbe  stata  vietata  la  quotizzazione,  e  quando  non  si  erano  con- 
sumate tante  usurpazioni  delle  terre  demaniali,  si  sarebbe  potuto 
tener  conto  delle  varie  proposte  fatte  rispetto  al  funzionamento 
delle  terre  stesse.  Ma  al  presente  do^^ndo,  per  necessità  di  cose, 
menare  a  termine  le  residuali  quotizzazioni  in  corso,  e  legittimare, 
quando  speciali  ragioni  lo  consiglino,  le  occupazioni  ai  termini  del- 
l'articolo 51  delle  istruzioni  del  1861,  si  dovrebbe  portare  l'atten- 
zione e  la  cura  sulle  rimanenti  terre,  conservando  e  gelosamente 
custodendo  i  boschi  e  le  terre  atte  al  pascolo,  secondo  gl'intendimenti 
del  legislatore  del  decennio.  Imperocché  dai  boschi,  oltre  agli  usi 
per  le  popolazioni,  tante  altre  utilità  si  possono  ricavare.  Le  terre 
poi  atte  al  pascolo  costituiscono  una  ricchezza  per  quelle  contrade 
in  cui  l'industria  armentizia  è  principale  risorsa.  L'uso  collettivo 
di  queste  terre,  per  le  indicate  finalità,  si  sarebbe  sempre  dovuto 
conservare,  anche  avendosi  grandi  estensioni  di  terre  coltivabili  per 
attuarne  la  ripartizione  e  la  sistemazione,  come  si  proponeva  dalla 
Commissione  Reale  e  più  tardi  dal  Rinaldi  con  le  sue  proposte  agrarie. 

Xei  cennati  anni  il  Guicciardini,  quando  era  ministro  d'agri- 
coltura, studiò  e  presentò  alla  Camera  dei  deputati  un  suo  disegno 
di  legge.  Toscano  prese  a  cuore  le  condizioni  in  cui  erano  le  terre 
demaniali  delle  provinole  del  Mezzogiorno,  e  i  diritti  delle  popola- 
zioni sulle  terre  stesse  da  tanti  e  per  tanto  volgere  di  anni  con- 
culcati. E  la  premura  per  la  sistemazione  dei  demani  gli  fu  inspirata 
da  chi  aveva  avuto  un  alto  ufficio  nel  Ministero  medesimo,  ed  era 
versatissimo  nelle  materie  demaniali.  Chiamato  alla  direzione  di 
un  importantissimo  Istituto  di  credito  ha  lasciato  un  vuoto  in  quel 
Ministero  che  difficilmente  potrà  esser  colmato.  Affidava  il  Guic- 
ciardini, con  la  sua  proposta,  le  attribuzioni  in  materia  di  terre 
demaniali  a  speciali  Commissari,  aventi  duplice  funzione,  una  am- 
ministrativa, contenziosa  l'altra,  comjo rendendo  in  questa  tutte  le 
controversie  che  potessero  sorgere  ad  occasione  delle  operazioni  am- 
ministrative in  punto  di  fatto  e  di  diritto,  e  quando  anche  si  con- 
tendesse della  natura  demaniale  delle  terre,  decidendo  come  giu- 
dice di  prima  istanza. 

Dei  gravami  avrebbe  conosciuto  una  speciale  Corte  residente 
a  Roma,  e  composta  di  un  presidente  e  due  consiglieri.  Tanto  presso 
il  Commissario,  quanto  presso  la  Corte  dei  gravami  sarebbe  stato 
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addetto  uno  speciale  funzionario  nella  qualità  di  Pubblico  Mi- 
nistero rapjDresentante  della  Università  e  dei  cittadini  utenti  dei 
demani,  e  considerati  come  parte  in  giudizio.  Stabiliva  inoltre  la 
forma  dei  procedimenti. 

Per  ciò  che  si  atteneva  poi  alla  liquidazione  e  sistemazione  dei 
demani,  proponeva  che  le  operazioni  di  divisione  in  massa  e  quelle 
di  scioglimento  di  promiscuità  tuttavia  pendenti  sarebbero  conti- 
nuate ad  essere  eseguite,  in  conformità  delle  leggi  anteriori.  E  cosi 
disponeva  di  continuare  ad  aver  luogo  la  legittimazione  delle  usur- 
pazioni per  gli  occupatori  che  al  pubblicarsi  della  nuova  legge  si 
fossero  trovati  in  condizione  di  essere  legittimati,  e  semprechè 
speciali  ragioni  lo  avessero  consigliato.  Nello  stesso  modo  si  sareb- 
bero compiute  le  suddivisioni  pendenti  rispetto  alle  residuali  terre 
atte  alla  quotizzazione. 

Proponeva  inoltre  l'assoluto  divieto  della  suddivisione  per  le 
terre  boscose  ancorché  non  soggette  a  vincolo  forestale,  per  quelle 
che  debbono  essere  rimboschite,  e  per  le  altre  necessarie  agli  usi 
civici.  Vietata  la  legittimazione  delle  occupazioni  delle  terre  bo- 
scose e  da  rimboschire,  potendo  solamente  aver  luogo  i^er  le  altre 
non  quotizzabili,  a  condizione  però  che  si  riscontrassero  migliorie 
permanenti  infìsse  al  suolo  e  non  ne  soffrisse  l'uso  civico  della  po- 
polazione. L'esercizio  degli  usi  civici  sui  demani,  conservato,  si  sa- 
rebbe regolato  dal  Commissario,  sentito  il  Consiglio  comunale,  e  per 
i  demani  boscosi  sentito  anche  il  Comitato  forestale.  Stabiliva  poi 
una  tassa  di  fida  determinata  dal  Commissario  medesimo  e  sulla 
proposta  del  detto  Consiglio.  Erano  però  esenti  da  tale  tassa  i  cit- 
tadini possidenti  di  un  sol  capo  di  bestiame  grosso  anche  con  al- 
lievo, e  di  dieci  di  bestiame  minuto.  Per  gli  altri  la  fida  sarebbe  stata 
progressiva,  in  ragione  dei  capi  di  bestiame.  Non  soggetto  poi  a 
fida  l'uso  civico  di  far  legna  pel  fuoco  e  per  gli  altri  bisogni  della 
famiglia.  Il  taglio  dei  boschi  avrebbe  dovuto  eseguirsi  a  norma 
della  legge  forestale,  previa  l'autorizzazione  del  Commissario. 

In  quanto  ai  demani,  che  per  la  loro  natura  e  distanza  dal- 
l'abitato non  fossero  suscettivi  dell'uso  civico,  a'  demani  non  quo- 
tizzabili per  la  loro  esiguità  ed  alle  quote  a1)bandonate,  si  sarebbe 
provveduto  con  altra  legge.  La  custodia  dei  demani  conservati  si 
sarebbe  esercitata  dal  Commissario,  a  mezzo  del  Comune  e  degli 
agenti  forestali.  Si  stabiliva  inoltre  che,  con  apposito  regolamento, 
si  sarebbero  determinate  le  norme  da  seguirsi  rispetto  agli  agenti 
e  periti  demaniali  per  le  operazioni  che  si  sarebbero  dovute  agli 
stessi  affidare,  sia  in  quanto  ai  requisiti  richiesti  per  potere  assu- 
mere tali  funzioni,  e  sia  per  determinare  il  modo  di  pagamento 
delle  competenze  ad  essi  dovute. 
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Queste,  in  sintesi,  le  principali  disposizioni  del  disegno  di  legge 
che  presentava  il  lodato  ministro  alla  Camera,  nella  seduta  del 
13  aprile  1897.  Ad  eccezione  di  ciò  che  si  attiene  alla  competenza, 
in  tutto  il  resto  si  potrebbe  definire  un  testo  unico  migliorato  delle 
precedenti  disposizioni  legislative. 

Questo  disegno,  salvo  lievi  modificazioni,  fu  accettato  dalla  Com- 
missione della  Camera  presieduta  dall'onorevole  Lacava,  profondo 
conoscitore  della  materia  e  dei  rimedi  necessari  per  la  sistema- 
zione dei  demani  e  per  il  loro  funzionamento,  come  risulta  dalla 
relazione  presentata  nella  seduta  del  3  marzo  1898,  estensore  il 
compianto  Kinaldi,  una  vera  competenza  nel  diritto  antico  ed  in 
ispecie  del  diritto  feudale. 

Evvi  intanto  chi  professa  l'opinione:  doversi  deferire  intera  la 
giurisdizione  e  la  competenza  all'  autorità  giudiziaria  ordinaria. 
Ma  siffatta  opinione  non  sarebbe  accettabile:  stantechè  si  aumen- 
terebl^ero  quegli  inconvenienti  ai  quali  si  è  già  accennato.  Si  avrebbe 
nei  tribunali  circondariali  una  garanzia  minore  di  quella  che  of- 
frirebbero i  magistrati  ai  quali  sarebbero  affidate  le  funzioni  di 
speciali  Commissari  nell'applicazione  di  un  diritto  e  di  discipline 
giuridiche  che,  al  presente,  a  ben  pochi  sono  familiari.  E  può  ag- 
giungersi un'altra  considerazione  egualmente  importante  che  giu- 
stifica la  proposta  del  Guicciardini,  quella  cioè  che  essendo  le 
contestazioni  che  si  svolgono,  incidentali  nei  procedimenti  ammini- 
strativi per  la  sistemazione  dei  demani,  il  commettere  la  cognizione 
dei  detti  giudizi  all'  autorità  giudiziaria  ordinaria  importerebbe 
fornire  un'arma  sicura  a  coloro  che  hanno  interesse  a  i^aralizzare 
l'opera  di  sistemazione  dei  demani. 

Ed  ora  sorge  spontanea  la  dimanda:  perchè  questo  disegno  di 
legge,  cosi  efficace  per  porre  termine  alle  tante  liti  tuttavia  pen- 
denti, ed  impedire  che  altre  se  ne  intentino  al  solo  scopo  di  osta- 
colare il  funzionamento  delle  terre  demaniali,  e  per  porre  un  freno 
alla  progressiva  usurpazione  di  terre  destinate  all'  uso  collettivo 
delle  popolazioni,  non  è  stato  discusso  dalla  Camera,  dopo  che  gli 
Uffici  l'avevano  accettato? 

Se  la  Commissione  Beale  dovesse  presentare  oggi  la  sua  rela- 
zione, darebbe  indubbiamente  questa  risposta:  che  se  i  patrizi 
romani  e  poi  i  feudatari  tutto  sfruttarono  a  loro  vantaggio,  al 
presente  è  ostacolata  la  sistemazione  dei  demani  nel  Mezzogiorno 
da  quelli  che  hanno  tanta  influenza  nei  Corpi  elettivi,  onde  con- 
tinuare a  manometterli  a  loro  esclusivo  profitto,  xibolita  la  feu- 
dalità cessarono  tutti  gli  abusi  dei  feudatari,  e  tutti  i  diritti  che 
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vantavano  le  Università  ed  i  singoli  in  forza  delle  leggi  che  rego- 
lavano il  funzionamento  delle  terre  a  seconda  della  natura  e  qua- 
lità delle  stesse,  furono  ad  essi  reintegrate.  Si  poteva  dar  luogo 
soltanto  a  contestazioni  circa  la  qualità  delle  terre  medesime,  vale 
a  dire  se  avessero  costituito  un  demanio  feudale  o  della  Università 
0  pure  se  non  avessero  avuta  la  qualità  demaniale  o  legittimamente 
l'avessero  perduta,  per  quelle  trasformazioni  che,  colle  leggi  impe- 
ranti nel  periodo  feudale,  erano  consentite. 

Quello  che  invece  è  accaduto  dopo,  ha  fatto  sperperare,  contro 
i  precetti  delle  leggi,  e  j)er  tutte  le  cause  innanzi  indicate,  tante 
terre  demaniali,  con  grandissimo  danno  delle  classi  più  bisognose; 
mentre  se  le  terre  stesse  fossero  state  gelosamente  custodite,  avreb- 
bero resa  men  dura  la  condizione  di  queste. 

Interpretando  correttamente  le  leggi  feudali  e  le  consuetudini 
delle  Università  furono  dai  Commissari  ripartitori  del  decennio  ri- 
spettate quelle  occupazioni  delle  terre  demaniali  che,  da  sterili  ed 
esuberanti  agli  usi  civici,  si  trasformavano  dagli  occupatori  in  terre 
l^roduttive.  Posteriormente  è  accaduto  che,  oltre  al  poco  felice  con- 
cetto di  dividere  fra  le  classi  povere  le  terre  atte  alla  coltura, 
senza  che  tale  finalità  si  fosse  raggiunta,  si  è  per  una  erronea  giu- 
risprudenza, ed  indi  anche  per  disposizione  di  legge,  legittimata 
una  quantità  sterminata  di  occu]Dazioni  di  terre  con  grave  nocu- 
mento di  quegli  usi  che  si  esercitano  nei  boschi  e  nelle  terre  atte 
al  pascolo,  riducendo  in  minima  proporzione  la  industria  armen- 
tizia,  che  in  molti  Comuni  sarebbe  stata  la  più  proficua. 

Perdurando  in  tale  stato  di  cose  tutte  le  terre  demaniali  sa- 
ranno sfruttate  da  coloro  che  per  la  loro  influenza  amministrativa 
non  incontreranno  ostacoli,  giustificando  sempre  più  chela  debolezza 
e  la  impotenza  di  chi  è  chiamato  ad  applicare  e  fare  applicare  la 
legge  produce  il  danno  delle  popolazioni  a  profitto  di  coloro  che, 
sotto  altra  forma,  hanno  preso  il  i^osto  degli  antichi  baroni.  Quando 
non  si  volesse  discutere  il  ripetuto  disegno  di  legge,  si  proponga 
invece  di  far  dichiarare  patrimoniali  dei  Comuni  tutte  le  terre  de- 
maniali. Si  consumerà  un  atto  di  cui  in  nessuna  guisa  si  potrà 
giustificare  la  legittimità,  ma  non  si  assisterà  più  alla  progressiva 
devastazione  delle  terre  suddette  ed  alla  violazione  dei  diritti  delle 
popolazioni  del  Mezzogiorno,  con  aperta  violazione  della  legge.  Così 
opinano  alcuni  uomini  politici,  afì'ermando  che  con  siffatto  espe- 
diente si  risolverebbe  l' annosa  pendenza  con  un  solo  articolo  di  legge, 
e  si  toglierebbe  al  Governo  l'incubo  dei  demani,  ponendoli  sotto 
la  tutela  della  legge  comune  e  dei  magistrati  ordinari. 

Certo  una  tale  risoluzione  sarebbe  pronta  e  facile,  ma  sarebbe 
nello  stesso  tempo  ingiusta  ed  anticostituzionale. 
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Ingiusta,  perchè  con  un  tratto  di  penna  si  abolirebbero  secoli 
di  possesso,  di  tradizioni  e  di  memorie  che  hanno  formato  la  gloria 
del  Mezzogiorno  ed  hanno  costituito  il  maggior  bene  delle  popo- 
lazioni rurali.  Anticostituzionale,  perchè  mentre  lo  Statuto  proclama 
che  la  proprietà  è  per  tutti  sacra  ed  inviolabile,  e  non  può  essere 
tolta  se  non  per  ragioni  di  utilità  pubblica  legalmente  riconosciuta 
e  previo  un  giusto  indennizzo,  si  verrebbe  senza  alcun  corrispet- 
tivo a  togliere  ai  cittadini,  uti  singuli,  la  loro  legittima  e  secolare 
proprietà,  e  si  attribuirebbe  con  la  più  grande  disinvoltura  a  chi 
su  quelle  terre  non  ha  mai  avuto  alcun  diritto  di  dominio. 

E  sarebbe  anche  impolitica,  perchè  non  sarebbe  opportuno  al- 
l'alba del  nuovo  secolo,  nel  quale  le  classi  popolari  si  agitano  per 
avere  migliorata  la  loro  condizione  nella  distribuzione  dei  prodotti, 
di  spogliare  le  popolazioni  rurali,  le  più  tranquille  e  le  più  con- 
servatrici, di  quel  patrimonio  che  in  tutte  le  epoche  le  leggi  e  le 
autorità  hanno  voluto  mantenere  integro  per  tutela  del  diritto  alla 
vita.  E  che  cosa  direbbero  i  poveri  contadini,  che  già  dalla  miseria 
sono  costretti  a  cercare  all'estero,  di  là  dall'Oceano,  i  mezzi  di  vita 
che  ad  essi  non  può  dare  la  madre  patria,  se  vedessero  strappata, 
insieme  alla  speranza  di  un  futuro  riconoscimento  dei  loro  diritti 
con  la  costituzione  dei  demani  alla  loro  naturale  destinazione, 
l'unico  retaggio  degli  avi,  che  tanti  secoli  di  servitù  e  tanti  abusi 
dei  feudatari  non  valsero  a  distruggere? 

Ma  è  da  sperare  che  a  tanto  non  si  arrivi,  e  che  si  pensi  una 
buona  volta  a  sistemare  il  funzionamento  delle  terre  demaniali. 

Enrico  Caselli. 
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IMPRESSIONI  DI  VIAGGIO 


Parte  prima. 

I. 
Premessa. 

Fra  le  questioni  tuttora  palpitanti  d'attualità  trovasi  quella 
concernente  l'etnografia  della  j^euisola  Balcanica,  ove  si  agitano, 
spesso  si  urtano,  tendono  a  sopraffarsi  tante  stirpi  diverse,  in  parte 
sviluppatesi,  da  antiche  epoche,  nei  luoghi  stessi  ove  ora  abitano, 
in  parte  venute  a  sovrapporsi  e  sostituirsi  per  opera  di  invasioni, 
di  emigrazioni  volontarie  o  forzate,  per  spirito  di  razza,  per  con- 
quiste di  reKgione  o  per  volontà  di  Principi  e  di  Governi,  creando 
uno  stato  di  cose  assai  arruffato  all'occhio  del  profano,  ma  altret- 
tanto istruttivo  per  l'osservatore.  Lo  sviscerare  la  reale  propor- 
zione ed  importanza,  la  distribuzione  e  la  forza  di  resistenza  delle 
singole  stirpi  non  è  ancora  oggidì  realmente  j)Ossibile,  giacché  i 
materiali  che  si  posseggono  per  tale  compito,  ancorché  assai  co- 
piosi, lasciano  fra  loro  molte  lacune;  tuttavia  è  un  fatto  palese 
che  lo  studio  delle  questioni  balcaniche,  specie  pel  riflesso  politico 
e  sociale,  ha  ricevuto,  in  questi  ultimi  tempi,  un  impulso  assai 
considerevole  e  tale  da  far  credere  assai  prossimo  il  tempo  in  cui 
l'etnografia  e  la  sociologia,  non  meno  che  la  geografia,  di  una  delle 
regioni  più  interessanti  e  men  note  della  vecchia  Europa  saranno 
bene  chiarite,  fornendo  elementi,  riconosciuti  oggidì  indispensabili, 
a  tutte  le  controversie  politiche  ed  economiche. 

Lo  studio  di  tali  questioni,  strettamente  unite  a  tutte  le  fasi 
della  politica  europea  degli  ultimi  decenni,  nonché  ai  problemi 
etnografici  del  rimanente  dell'  Europa  ed  a  quelli  dell'  Asia,  ha 
sempre  esercitato  su  di  me  un  grande  fascino  e,  come  tanti  altri 
studiosi,  avendo  ritenuto  opportuno  di  non  attenermi  al  semplice 
esame  critico  dei  materiali  altrui,  ma  di  ricercarne  alle  fonti  di- 


NEL  MONTENEGRO  653 

rette  della  natura,  mi  decisi  già  più  volte  a  recarmi  sui  luoghi 
onde  studiarne  la  conformazione  e  vivere  della  vita  intima  delle 
loro  popolazioni.  In  tale  guisa,  parecchi  lustri  or  sono,  eseguii  già 
due  viaggi,  di  durata  diversa,  nella  penisola  Balcanica  ed  adia- 
cenze, e  più  tardi  feci  un'escursione  nella  Eussia,  per  visitarvi  il 
grande  centro  di  diffusione  dei  popoli  Slavi;  e  nello  scorso  anno, 
per  realizzare  un  desiderio  da  molto  tempo  in  me  radicato,  ma 
sino  allora  insoddisfatto,  volsi  i  miei  passi  verso  il  Montenegro, 
a  queir  invitto  e  haldo  paese  che,  attraverso  i  secoli,  mantenne 
impavido  la  sua  indipendenza  di  fronte  alla  Turchia  e  fu  terra 
sempre  feconda  di  eroi,  mantenendo  alto  il  suo  sentimento  di  na- 
zionalità, dando  prova  costante  di  principi  saldamente  virili. 

La  comunanza  d' idee  e  di  concetti  onde  sono  informate  le 
storie  del  risorgimento  dell'Italia  e  del  Montenegro,  l'unione  in- 
tima tra  le  dinastie  dei  due  Stati,  la  simpatia  reciproca  degli  abi- 
tanti da  un  lato  all'altro  dell'Adriatico  erano  altri  incentivi  alla 
impresa  che  avrei  voluto  estendere  ancora  più  (1),  ma  dei  cui  ri- 
sultati, in  proporzione  del  tempo  e  dei  mezzi  impiegativi,  posso 
essere  soddisfatto. 

L'elaborazione  dei  nuovi  ed  antichi  materiali,  sotto  veste  più 
strettamente  scientifica,  formerà  forse  oggetto  di  altri  miei  lavori. 
Nelle  pagine  che  seguono  procurerò  di  accennare  agli  incidenti 
più  notevoli  del  mio  viaggio,  durato  una  quarantina  di  giorni, 
alle  caratteristiche  precipue  dei  luoghi  percorsi  ed  agli  argomenti 
che  vi  si  connettono,  onde  invogliare  un  maggior  numero  di  con- 
nazionali a  visitare  il  Montenegro,  non  limitandosi,  come  i  più 

(1)  Dapprincipio  era  stata  mia  intenzione  di  soltanto  attraversare  il 
Montenegro,  penetrare  poscia  nella  Bosnia  ed  Erzegovina,  per  le  di  cui 
autorità  civili  e  militari  il  ministro  delle  finanze  dell'Austria-Ungheria 
mi  aveva  fornito  gentilmente  una  speciale  commendatizia,  e  di  passare 
da  ultimo  in  Serbia.  Le  molte  premure  fattemi  da  varie  autorevoli  per- 
sone a  Cetinje  m'indussero  a  dedicare  tutto  il  tempo  disponibile  per  meglio 
esplorare  alcune  parti  poco  note  del  Montenegro,  specialmente  dell'orien- 
tale. Approfitto  dell'occasione  per  ringraziare  quanti  mi  furono  larghi  di 
appoggio  per  la  buona  riuscita  del  mio  viag-gio,  intrapreso  però  a  mie 
sole  spese:  il  R.  Governo  ed  il  ministro  d'Italia  al  Montenegro,  marchese 
di  Castelbianco;  la  Società  Imp.  Geografica  di  Vienna,  la  Società  di  na- 
vigazione a  vapore  del  Lloyd  austriaco  a  Trieste,  quella  della  Puglia  a 
Bari  ed  il  suo  egregio  rappresentante  in  Ancona,  conte  A.  Fazioli;  il 
gentilissimo  comm.  S.  RamadaUovitch  e  l'egregio  geografo  prof.  M.  Ko- 
vacevitch  a  Cetinje,  e  specialmente  S.  A.  il  Principe  Nicola  I  e  il  Go- 
verno Montenegrino,  che  mi  colmarono  di  tutti  gli  onori  e  le  cortesie 
possibili. 


654  NEL  MONTENEGRO 

fanno,  ad  una  semplice  escursione  a  Cetinje  e  verso  il  lago  di  Scu- 
tari,  ma  internandosi  nel  cuore  del  paese,  imparando  così  meglio 
a  conoscere  paesi  ed  abitatori,  che,  tanto  per  lo  studioso,  come  pel 
semplice  turista,  oifrouo  grande  interesse. 


II. 
Da  Venezia  e  Trieste  alle  Bocche  di  Cattare. 

Dall'  Italia  si  accede  al  Montenegro  ordinariamente  per  due 
linee  attraverso  all'Adriatico,  istituite  da  qualche  anno  dalla  So- 
cietà di  navigazione  a  vapore  Puglia  con  sede  in  Bari,  e  che  con- 
ducono a  Cattaro,  verso  1'  estremità  meridionale  della  Dalmazia, 
partendo  da  Bari  stessa  oppure  da  Ancona,  toccando  in  questo 
caso  Spalato  e  Eagusa.  Vi  sono  pure  comunicazioni  marittime  con 
Antivari;  ma,  a  causa  delle  condizioni  poco  buone  della  rada,  i  più 
trascurano  l'approdo  a  quello  scalo,  che  pure  è  il  più  importante 
che  il  Principato  possegga  sul  mare  e  che  con  alcuni  lavori  ap- 
propriati potrebbe  trasformarsi  in  un  buon  j)orto,  a  vantaggio  del 
commercio.  Inoltre  se  si  considera  che  Antivari  è  assai  j)iù  lon- 
tana da  Cetinje  di  quanto  non  sia  Cattaro,  e  che  la  via  per  re- 
carvisi è  meno  agevole,  si  capirà  facilmente  come  la  grande  massa 
dei  viaggiatori,  che  vogliono  visitare  la  capitale  del  Montenegro, 
si  adatti  di  preferenza  a  sbarcare  in  suolo  austriaco. 

Io  scelsi  invece  una  terza  via  più  lunga  assai,  ma  che  mi  of- 
friva il  godimento  di  navigare  lungo  le  pittoresche  e  non  mai  ab- 
bastanza decantate  coste  dell'Istria  e  della  Dalmazia,  coll'infinita 
varietà  del  litorale  frastagliato  da  seni  e  fjordi,  ricco  di  isole  e 
scogli,  coi  loro  imponenti  resti  dell'  antica  grandezza  romana, 
colle  città  e  castella  che  risvegliano  in  noi  il  lieto  e  fiero  ricordo 
dei  tempi  andati,  quando  la  regina  della  laguna  signoreggiava 
quei  lidi  e  v'infondeva  la  dolce  lingua,  il  commercio,  la  civiltà  e 
vi  stampava  tale  orma,  che  anche  le  tenaci  e  consentite  pressioni 
slave  non  cancelleranno  mai  —  speriamolo,  almeno,  a  decoro  della 
nazionalità  italiana. 

Alla  metà  d'agosto  mi  recavo  da  Venezia  a  Trieste  a  bordo 
àeW Arciduca  Ferclinando  Massiììiiliano  e  da  Trieste  imbarcavo 
poi  sul  celerissimo  Wurnihrand,  un  altro  dei  piroscafi  eleganti, 
sebbene  dei  minori,  fra  quelli  che  compongono  la  flotta  della  pos- 
sente compagnia  del  Lloyd  Austriaco,  la  quale  possiede  in  sommo 
grado  l'arte  di  accomunare  i  vantaggi  di  una  grande  azienda  com- 
merciale alle  legittime  esigenze  dei  passeggieri  che  di  essa  si  val- 
gono. In  sole  ventisei  ore,  compresene  due  e  un  quarto  di  sosta, 
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il  piroscafo  ci  portò  da  Trieste  a  Cattaro,  percorrendo  354  miglia  (1), 
con  una  piacevole  navigazione  che  trascorse  in  gran  parte  fra  isole 
e  canali  al  riparo  dai  venti  e  dai  marosi,  e  che  a  noi  fu  solo  in 
parte  guastata  dalla  pioggia,  che  ci  seguì  per  buon  tratto  della 
rotta,  i^erò  sempre  con  mare  calmo  e  tranquillo,  anche  al  temuto 
largo  tra  Kagusa  e  la  Punta  d'Ostro. 

Le  soste  ebbero  luogo  a  Pola,  Zara,  Spalato  e  Gravosa,  e  causa 
la  loro  piccola  durata,  non  mi  fu  possibile  di  fare  che  brevi  corse 
attraverso  a  quelle  città,  ove  mi  riprometto  dì  tornare  altra  volta 
con  maggior  agio.  Attraversato  il  golfo  di  Trieste  sino  a  Pirano  e 
al  faro  di  Salvore,  tenendoci  a  distanza  dalla  costa  nord  dell'  Istria, 
ne  seguiamo  poscia  il  lido  occidentale  passando  dinanzi  a  Pa- 
renzo  e  Rovigo  ed  imboccando  poscia  il  canale  di  Fasana;  lasciando 
a  destra  le  isole  dei  Brioni,  ci  dirigiamo  su  Pola,  scorgendo  dap- 
presso le  formidabili  opere  di  difesa  che  rendono  quel  jDorto  ed  i 
suoi  approdi  il  punto  più  forte  dell'Adriatico  ed  un  arsenale  ma- 
rittimo di  primissima  importanza.  E  mentre  Fasana  ci  ricorda  una 
battaglia  navale  di  cinque  secoli  addietro  fra  Veneziani  e  Geno- 
vesi, ci  rammenta  pure  la  circostanza  in  cui  l'ammiraglio  Tegett- 
hoff  riuniva  nel  1866  la  sua  flotta  per  dirigerla  su  Lissa,  d'  in- 
fausta memoria.  Ma  questi  ricordi  sono  ora  assai  lungi,  pur  troppo 
più  lontani  del  vero,  posto  che  non  ci  ammaestrarono  a  condurci 
verso  quell'ordinamento  navale,  che  distinguer  deve  una  grande 
Potenza,  che  ha  poderosi  interessi  di  commercio  e  di  civiltà  da 
difendere.  Ritorniamo  a  pensieri  più  lieti  e  diamo  una  rapida  oc- 
chiata al  mirabile  porto  che  la  natura  ha  formato  e  1'  arte  del- 
l'uomo ha  difeso,  alla  città,  che  ha  splendidi  resti  dell'epoca  ro- 
mana, come  quelli  del  tempio  di  Diana,  su  cui  s' imperniò,  con 
poco  rispetto  architettonico,  sin  l'ai  xvi  secolo,  il  palazzo  muni- 
cipale, del  tempio  del  divino  Augusto,  di  dimensioni  piccole,  ma 
di  squisita  fattura,  del  bellissimo  arco  trionfale  di  Sergio  Lepidio 
e  specialmente  del  maestoso  e  splendido  anfiteatro,  che  ricorda  da 
lungi  l'Arena  di  Verona  ed  è  ancora  così  bene  conservato. 

Ad  una  decina  di  chilometri  da  Pola  appare  il  termine  aguzzo 
della  penisola  Istriana  col  capo  Promontore.  dal  quale  la  costa  s'in- 
flette verso  nord-est  sino  a  Fiume,  bagnata  dal  Quarnero,  che  noi 
attraversiamo  nella  maggior  ampiezza  per  dirigerci  a  sud-est  verso 
le  isole  Unie  e  Lussin  e  quelle  Dalmate  onde  raggiungere  Zara. 
E  così  s'incomincia  una  navigazione  di  altro  carattere  in  un  pe- 
lago di  isole,  isolette  e  scogli,   di  seni  e  fjordi   dalle   forme   più 

(1)  Sono  mig'lia  geografiche  italiane  o  nautiche  di  1855  metri  caduna, 
cioè  in  totale  657  chilometri. 
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svariate,  dalle  tinto  calcaree  rossastre  o  grigie,  in  una  infinita  va 
rietà  di  paesaggi,  che  impongono  ad  un  tempo  il  diletto  e  l'inte- 
resse al  viaggiatore,  il  cui  occhio  si  posa  più  lungi  sul  Monte  Mag- 
giore dell'Istria  e  sulla  dirupata  ed  alta  catena  costiera  dalmata 
di  Velebit,  che  chiude  il  fondo  del  grandioso  quadro.  E  il  viaggio 
è  ancora  allietato  dalla  calma  del  mare,  che  regna  sovrana  come 
in  bacino  chiuso. 

A  misura  che  ci  approssimiamo  alla  costa  continentale  della 
Dalmazia  ci  appare  in  tutta  la  sua  bellezza  Zara,  come  una  chiazza 
bianca  nel  verde  delle  campagne  e  dei  boschi,  contornata  da  una 
fitta  rete  di  centri  abitati,  che  danno  la  visione  di  una  città  assai  più 
grande  di  quanto  in  realtà  non  sia,  non  raggiungendo  essa  neppure 
i  30  000  abitanti,  con  tutti  i  sobborghi.  Eppure  nelle  sue  costru- 
zioni, nel  movimento  che  l'anima,  nella  vita  cittadina  ha,  forse 
più  di  ogni  altra  città  dalmata,  l'aspetto  di  una  piccola  capitale, 
fatto  che  collima  colla  storia  remota  del  luogo,  che  la  qualifica, 
sin  dall'epoca  romana,  come  uno  dei  centri  jjìù  imi^ortanti  di  quel 
litorale.  Ma  la  brevissima  sosta  ed  il  cadere  del  giorno  non  mi 
permisero  che  una  rapida  corsa  tra  le  vie  e  le  piazze  più  prossime 
al  porto,  specialmente  all'animatissima  calle  Marina  e  alla  piazza 
dei  Signori,  convegno  della  società  elegante  e  decorata  dalla  Loggia 
del  Sanmichieli,  nonché  dalla  torre  dell'orologio  al  disopra  del 
corpo  di  guardia.  I  resti  della  romana  grandezza  vi  sono  pure 
numerosi,  tali  la  porta  di  S.  Crisogono  e  1'  enorme  torre  nella 
piazza  delle  Erbe  ;  assai  degni  di  visita  sarebbero  gli  edifizi  reli- 
giosi, quali  la  chiesa  di  S.  Donato  o  della  Trinità,  che  rimonta 
ai  primi  tempi  del  Cristianesimo,  il  duomo  (gik  chiesa  di  S.  Ana 
stasia),  ricostrutto  nel  xiii  secolo,  e  S.  Simone,  la  chiesa  del  santo 
patrono  della  città,  i  cui  resti  giacciono  in  un  reliquario  d'argento 
valutato  a  circa  centomila  lire. 

Continuando  la  navigazione  fra  la  costa  e  le  isole  che  la  ciii 
gono,  passiamo,  già  a  notte  fatta,  al  largo  di  Sebenico,  che  rimane 
fuori  di  vista,  e  ripreso  per  poco  il  mare  aperto,  il  Wurmhrand 
gira  la  punta  Planka,  al  di  là  della  quale  la  costa  s'inflette  verso 
levante,  sempre  frastagliata  e  di  nuovo  fiancheggiata  da  molte 
isole,  fra  cui  vi  hanno  le  maggiori  della  Dalmazia  propriamente 
detta.  Poco  dopo  la  mezzanotte  facciamo  sosta  a  Spalato,  che  io 
non  vidi  allora,  ma  che  visitai  con  più  a  gio  nella  mia  via  di  ri- 
torno, diretto  ad  Ancona.  E  nella  notte  fu  ripreso  rapido  il  cam- 
mino tra  le  isole  Solfa  e  Brazza,  poi  lungo  Lesina,  Curzola,  Meleda 
e  la  penisola  di  Sabbioncello,  che  si  avanza  come  lungo  indice 
lateralmente  all'ultima  isola  e  fra  le  due  di  Curzola  e  Lesina.  E 
mentre  il  giorno  era  già  fatto  uscimmo  dal  canale  di  Meleda,  co- 


NEL  MONTExNEGRO 


657 


steggiammo  l'isola  Giupana  e  adiacenti,  le  più  meridionali  della 
Dalmazia,  ed  andammo  a  dar  fondo  nell'ampio  porto  naturale  o 
fjord  di  Gravosa,  scalo  di  Kagusa,  il  cui  porto  offre  minori  como- 
dità, esposto  coni'  è  ai  venti  di  sud-est. 

La  mezz'ora  di  sosta  mi  permette  di  dare  un'occhiata  fugace 
alla  piccola  città  o  meglio  borgata,  posta  in  uno  dei  luoghi  più 
favoriti  dalla  natura  e  destinato  ad  un  avvenire  commerciale  ancor 
maggiore,  mercè  la  costruenda  ferrovia  che  deve  unirla  a  Trebinje 
e  Mostar.  Gravosa,  che  offre  essa  pure  numerosi  segui  della  domi- 
nazione veneta,  non  ha  nulla  di  rimarchevole.  Una  bella  e  comoda 
strada  di   tre  chilometri    conduce  a  Kagusa    (la   Dubrovnik   degli 


spalato. 


Slaviì,  all'oijposto  una  delle  città  tipiche  della  Dalmazia  e  delle 
più  interessanti  a  conoscersi,  che  fu  capitale  di  una  piccola  Eepub- 
blica,  durata  dal  ix  secolo  sino  alle  guerre  naiioleoniche  e  giusta- 
mente celebre  pel  carattere  valoroso,  industre  e  colto  de'  suoi  abi- 
tatori, che  stabilirono  estese  relazioni  commerciali  con  lontani  paesi, 
raggiungendo  un'  èra  di  reale  floridezza  economica  e  politica.  Il 
minuscolo  Stato,  ancorché  dotato  di  leggi  e  guarentigie  proprie, 
fu  però  sottoposto  alternativamente  all'  alta  sovranità  dei  Bizan- 
tini, dei  Veneziani,  degli  Ungheresi  e  dei  Turchi,  che  vi  esercita- 
rono tutti  una  certa  influenza,  specialmente  i  Veneziani,  i  quali 
diedero  un  carattere  italico  alla  città  di  Eagusa,  che  in  ciò  poco 
differisce  dalle  altre  della  Dalmazia  già  soggette  a  S.  Marco. 

Varcato  da  ultimo  il  tratto  di  Adriatico  aperto  tra  Gravosa 
e  la  Punta  d'Ostro,  favoriti  da  un  mare  calmo  come  olio,  dopo 
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essere  passati  dinanzi  a  Eagusa  ed  alla  fronteggiante  isola  uber- 
tosa di  Lacroma,  in  ogni  tempo  quieto  asilo  di  principi  e  sovrani 
spodestati,  al  golfo  o  valle  di  Breno  con  Eagusa  Vecchia  ed  i  quattro 
scogli  che  le  fanno  corona,  al  promontorio  o  scoglio  di  Molonta, 
entriamo  finalmente  nelle  i3ocche  di  Cattaro. 


HI. 

Le  Bocche  di  Cattaro. 

Le  Bocche  di  Cattaro  e  le  regioni  dominanti  formano  uno  dei 
più  splendidi  paesaggi  di  tutto  il  globo  e  taluno  ritiene  che  nessun 
altro  l'uguagli.  È  una  successione  di  tre  maestosi  bacini  frasta- 
gliati da  un  complesso  di  quattordici  golfi,  baie,  canali  e  seni  mi- 
nori, i  maggiori  dei  quali  a  primo  aspetto  hanno  l'apparenza  di 
laghi  isolati,  mentre  comunicano  gli  uni  cogli  altri  per  mezzo  di 
aperture  o  «  bocche  »  più  o  meno  anguste,  ma  di  un  effetto  scenico 
sorprendente.  Entrati  in  quei  bacini,  il  mare,  anche  in  tempo  di 
fortunali,  si  cambia  per  incanto,  la  navigazione  procede  sicura  ed 
i  paraggi  oftVono  pieno  ricetto  a  qualunque  nave.  A  prima  vista 
il  capriccioso  fjord  ricorda  il  Lago  dei  Quattro  Cantoni;  ma  se  ad 
esso  manca  lo  sfondo  dei  ghiacciai  alpini,  vi  aggiungono  maggior 
l^regio  le  infinite  bellezze  dei  luoghi,  le  città  ed  i  casali  che  bru- 
licano sulle  ridenti  rive  bagnate  dalle  limpide  acque  di  color  az- 
zurro scuro  e  che  rammentano  piuttosto  il  Lago  Maggiore  e  quello 
di  Como:  a  ciò  si  aggiunga  il  carattere  maestoso  ed  ardito  dei 
monti  che  chiudono  il  quadro  e  che,  anche  quando  hanno  aspetto 
rude  e  selvaggio,  come  verso  il  Montenegro,  producono  un'  impres- 
sione duratura,  incancellabile  all'occhio  del  viaggiatore. 

L'  entrata  delle  Bocche,  larga  tre  chilometri,  difesa  da  forti 
situati  alle  due  punte  d'Ostro,  a  sinistra,  e  d'Arza,  a  destra,  dal 
forte  Mamola  sullo  scoglio  Eondoni,  nonché  da  torpedini  sottoma- 
rine, presenta  veramente  un  formidabile  aspetto,  che  contrasta 
colla  calma  serena  delle  rive  verdeggianti.  Il  vapore  si  porta  rapi- 
damente verso  Cattaro,  senza  far  sosta  in  nessun  scalo  intermedio; 
si  volge  prima  a  nord,  passa  poi  nella  stretta  tra  le  punte  Lustiza  (1  ) 
e  Kobila,  penetra  nel  primo  bacino  al  largo  della  baia  di  Topla 
e  della  città  di  Castelnuovo,  costeggia  poscia  verso  oriente  la  pe- 
nisola di  Lustiza  e  pel  canale  di  Kumbur  entra  nell'ampia  e  trian- 

(1)  Per  comodità  dei  lettori  non  famig-liarizzati  colle  lingue  slave,  i 
nomi  sono  scritti  non  nell'ortografìa  originale,  ma,  in  generale,  in  quella 
italiana,  cercando  di  esprimere  la  loro  pronuncia  nel  modo  più  adeg'uato. 
Cosi  ho  scritto  Lustiza  invece  di  Lustica,  Krstaz  per  Krstac. 
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gelare  baia  di  Teodo;  al  di  là  di  questa,  tra  le  bassure  che  la 
limitano  a  sud-est,  si  mostra  già  nel  suo  aspetto  imponente  il  gruppo 
montenegrino  del  Lovcen,  sul  cui  fianco  occidentale  scorgesi  la  si- 
nuosissima strada  che  fa  comunicare  Cattaro  con  Cetinje.  Dal  ba- 
cino di  Teodo,  ove  trovasi  lo  stazionario  della  marina  da  guerra 
austro-ungarica,  per  mezzo  del  pittoresco  canale  detto  Le  Catene 
e  ristretto  sino  ad  un  quarto  di  chilometro,  si  sbocca  nell'ultimo 
bacino,  offrendosi  alla  vista  uno  stupendo  paesaggio,  che  supera  in 
bellezza  tutti  i  precedenti:  si  ha  Perasto  di  fronte  col  monte  Cas- 
sone che  la  domina  a  picco  da  873  metri,  a  sinistra  le  due  isolette 
colle  chiesuole  di  S.  Giorgio  e  Madonna  dello  Scalpello,  che  paiono 
sorgere  dai  flutti,  mentre  più  lunge  si  svolge  la  baia  o  vallone  di 
Kisano  collo  sfondo  del  montuoso  e  belligero  cantone  di  Krivoscije 
e  dell'elevato  Picco  Orjen  (1895  metri);  a  destra  si  allarga  il  mae- 
stoso golfo  di  Cattaro,  il  quale,  dopo  d'aver  formato  a  nord-est  il 
vallone  Ljuta  con  Orahovaz,  va  a  terminare  in  forma  d'imbuto,  in 
fondo  al  quale  giace,  sulla  costa  di  levante,  Cattaro.  Ed  il  piro- 
scafo viene  qui  ad  ancorarsi  in  mezzo  a  numerose  altre  navi  e 
barche,  tutte  pavesate,  come  i  principali  edifici  della  città,  pel  ge- 
netliaco dell'imperatore  Francesco  Giuseppe. 

Appena  il  Wurnibrand  comunica  colla  terra,  sale  a  bordo  il 
marchese  di  Castelbianco,  regio  ministro  d' Italia  al  Montenegro, 
e  mi  dà  il  benvenuto,  oftrendomi  subito  ospitalità  nella  sua  resi- 
denza abituale  di  Perzagno,  informandomi  poi  dei  passi  da  lui  fatti, 
grazie  alle  premure  del  regio  Governo  e  di  autorevoli  personaggi, 
per  facilitare  in  ogni  modo  il  mio  viaggio.  Poco  dopo  mi  reco  a 
visitare  la  Marina,  ritrovo  della  società  elegante,  e  l'interno  della 
città  e  verso  sera,  con  una  barca,  attraverso  il  golfo  e  mi  reco  a 
Perzagno,  grazioso  paesello  e  comune  di  men  che  700  abitanti,  si- 
tuato quasi  tutto  lungo  la  costa,  a  ridosso  del  monte  Yrmaz  e  quasi 
di  fronte  a  Dobrota,  e*d  un  tempo  uno  dei  luoghi  delle  Bocche  più 
trafiicanti  con  Venezia.  E  da  Perzagno  andrò  direttamente  a  Cetinje 
con  una  vettura,  onde  poter  essere  ancora  ricevuto  dal  principe 
Nicola  prima  della  sua  partenza  per  Costantinopoli,  che  si  annuncia 
imminente. 

Ma  prima  di  trattare  del  Montenegro,  mi  sia  concesso  di  spen- 
dere qualche  parola  di  più  intorno  a  Cattaro  ed  alle  sue  Bocche, 
che  formano  lo  sbocco  naturale  del  Principato. 

Cattaro  (Kotor  degli  Slavi)  è  il  capoluogo  del  distretto  omo- 
nimo, che  comprende  le  Bocche  intere,  ad  eccezione  della  stretta 
striscia  di  Sutorina  presso  Castelnuovo;  è  esteso  sino  a  Budua  e 
Spizza,  colla  superficie  di  674  chilometri  quadrati  e  35  000  abitanti, 
di  cui  forse  appena  un  migliaio  sono  Italiani:  e  la  città  di  Cattaro 
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non  ha  che  3300  abitanti,  5400  nel  comune  intero.  È  il  distretto 
più  meridionale  della  Dalmazia  e  il  più  intimamente  connesso  al 
Montenegro,  di  cui  formò  sempre  la  grande  e  legittima  aspirazione, 
pel  fatto  precipuo  che  Cattaro  fu  ed  è  ancora  il  naturale  shocco 
dei  prodotti  e  degli  scambi  di  quel  paese. 

Nell'antica  storia  Illirica  le  Bocche  hanno  un'  importanza  no- 
tevole; occupate  nel  ii  secolo  a.  C.  dai  Komani,  che  le  qualificarono 
di  Sinus  Khizonicus  (da  Ehizinium,  attuale  Risano),  furono  ascritte 
da  Diocleziano  alla  pro^incia  Praevalitana,  i  di  cui  luoghi  princi- 
pali erano  Doclea  (presso  la  moderna  Podgoriza),  Scodra  (Scutari) 
e  Alessia:  nel  sito  di  Cattaro  vi  era  Ascrivium,  che  non  aveva  però 
importanza.  Cadute  in  dominio  di  Bisanzio,  poi  dei  Serbi,  passando 
per  molte  vicissitudini,  durante  le  quali  Cattaro  è  ricordata  sotto 
i  nomi  di  Decateron,  poi  di  Kotor,  le  Bocche  vengono  in  maggior 
parte  sotto  la  sovranità  dei  Veneziani,  che  le  occuparono  dal  xiv  se- 
colo sino  al  1797,  dando  un  grande  impulso  alla  prosperità  dei 
luoghi  e  lasciando  tracce  profonde  che  tuttora  rimangono  palesi. 
Possedute  in  seguito  prima  dagli  Austriaci,  poi  dai  Francesi,  dai 
Russi  e  dai  Montenegrini,  dal  1814  rimasero  definitivamente  in 
potere  dell'Austria,  ad  eccezione  della  striscia  di  Sutorina,  ceduta 
dai  Ragusani  ai  Turchi  ed  incorporata  poi  all'Erzegovina  nel  1718. 
E  si  fu  soltanto  nel  breve  periodo  dall' 8  gennaio  al  19  giugno  1814 
che  il  Vladika  Pietro  1  del  Montenegro  ebbe  la  sovranità  su  Cattaro 
e  credette  intravedere  realizzato  il  sogno  di  tante  generazioni. 

La  popolazione  sparsa  sulla  stretta  lingua  di  terra  costiera  e 
sulle  prime  pendici  de'  suoi  monti,  e  che  ha  saputo  farvi  suben- 
trare la  fertilità  all'aridità,  a  prezzo  di  strenue  lotte  colla  natura, 
porta  il  nome  di  Bocchesi  ed  è  giustamente  rinomata  e  distinta 
in  tutto  l'Adriatico  per  la  sua  straordinaria  attitudine  marinare- 
sca, per  la  spiccata  inclinazione  ai  traffici,  per  la  parsimonia  ec- 
cessiva nel  vivere,  per  lo  spirito  naturale*  d'indipendenza  e  di 
amore  al  proprio  territorio.  Robusti,  ben  conformati,  di  belle  fat- 
tezze, i  Bocchesi  sono  in  gran  parte  Slavi  Serbo-Croati  e  tanto 
affini  ai  Montenegrini,  che  da  essi  difficilmente  si  distinguono.  E 
di  fatto  molte  famiglie  del  Montenegro,  specialmente  a  Cetinje,  e 
delle  più  influenti,  hanno  un'origine  Bocchese,  e  colle  Bocche  man- 
tengono continue  relazioni,  come  con  paese  posseduto  in  forza  di 
leggi  naturali,  se  non  per  regime  politico.  Questo  stato  ineluttabile 
di  cose  spiega  a  sufficienza  le  precauzioni  affatto  speciali  che 
l'Austria  prende  onde  garantirsi  il  possesso  di  un  territorio,  per 
essa  cosi  importante,  contro  le  aspirazioni  del  finitimo  Principato 
e  di  coloro  che  le  sostengono. 

La  città  ha  un  carattere  affatto  particolare,  al  fondo  dell' im- 
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buto  sovradetto.  dominata  da  monti  alti  oltre  mille  metri  e  quasi 
a  picco,  che  le  danno  talvolta  un  aspetto  tetro,  quasi  sempre  se- 
vero, ed  impediscono  ai  raggi  solari  di  portarvi  il  loro  beneficio 
in  modo  così  duraturo  come  altrove  (1),  lasciando  lungo  la  costa 
una  striscia  di  terreno  talmente  angusta,  che  non  si  capirebbe 
come  vi  si  fosse  potuta  edificare  una  città  tanto  bellina,  se  non  si 
sapesse  che  gì' industri  e  tenaci  abitanti  hanno  strappato  al  mare 
uno  spazio  maggiore  per  edificarvi  il  loro  quartiere  di  marina  e 
migliorarne  il  porto;  ciò  spiega  anche  come  le  case  della  città  siano 
come  accatastate  le  une  sulle  altre  e  appoggiate  a  massi  formi- 
dabili, che  sembrano  minacciarle  ad  ogni  istante.  Il  monte  Mra- 
janik  domina  Cattaro  quasi  verticalmente  a  1315  metri  d'altezza, 
e  tra  esso  e  le  pendici  del  Lovcen  si  avanza  contro  la  città  un 
forte  sperone  su  cui  è  costrutta  con  grande  arditezza  una  lunga 
serie  di  muraglie  e  torrioni  merlati,  che  salgono  in  spesse  gira- 
volte sino  al  forte  S.  Giovanni.  Tra  il  muraglione  ed  il  torrente 
Skurda  o  Fiumera  si  svolge  con  70  serpentine  l'antica  mulattiera 
costrutta  nel  1844  dal  Governo  austriaco  e  che  serviva  di  più  ra- 
pida comunicazione  col  passo  di  Krstaz;  quantunque  preferita  dai 
pedoni  montenegrini,  quella  via,  detta  le  Scale  di  Cattaro,  ridotta 
ora  in  parte  allo  stato  di  letto  ciottoloso  e  d'incomodo  accesso,  è 
vantaggiosamente  sostituita,  più  a  sud,  dalla  grandiosa  strada 
carrozzabile  costruita  dal  1876  al  1881  dall'Austria,  continuata 
dal  Montenegro  nel  i^roprio  territorio  e  che  alla  mulattiera  si  ri- 
congiunge allo  stesso  passo,  prima  di  procedere  verso  Njegush  e 
Cetinje. 

Cattaro  non  presenta  in  realtà  edifici  molto  notevoli,  quan- 
tunque contenga  dei  resti  Eomani  e  molte  costruzioni  dell'epoca 
dei  Veneziani;  le  vie  tortuose  e  strette,  ben  lastricate,  le  piazze 
pavimentate,  le  case  per  lo  più  poco  ampie  ed  ornate  di  porte 
scolpite  e  balconi  coperti,  danno  alla  città  l'aspetto  delle  conge- 
neri della  Dalmazia  e  del  Veneto:  può  darsi  anche  che  i  terre- 
moti, che  tanto  la  funestarono  nell'evo  moderno,  abbiano  distrutto 
qualche  importante  costruzione  dei  tempi  precedenti.  Cinta  da 
mura,  vi  si  entra  per  tre  porte,  una  al  nord,  la  Porta  Fiumera,  la 
seconda  al  centro,  la  bella  ed  antica  Porta  Marina,  su  cui  stanno 
il  leone  alato  di  S.  Marco  e  l'aquila  bicipite  austriaca,  la  terza 
a  sud,  la  Porta  Gordicchio,  dal  nome  di  un  altro  breve  torrente 
che  sbocca  al  mare.  La  cattedrale,  colla  fronte  fiancheggiata  da 
due  torri  quadrate  di  stile  bizantino,  con  una  cappella  interna 
dedicata  a  S.  Trifone,  il  patrono  della  città,  vuoisi  edificata  nel- 
l'anno 809,  ma  deve  la  forma  attuale  al  ii  secolo. 

il'  Xcir inverno  il  sole  non  vi  brilla  che  cinque  ore,  dalle  10  alle  15. 
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Interessanti  invece  assai  sono  i  dintorni,  specialmente  una  gita 
alla  cappella  della  Madonna  della  Salute,  nel  forte  di  S.  Giovanni, 
d'onde  si  ha  una  splendida  vista  della  città,  e  la  visita  al  «  Mer- 
cato Montenegrino  »  presso  la  Fiumera,  ove  si  può  avere  un  saggio 
dei  prodotti  che  al  Montenegro  servono  di  scambio  cogli  altri  paesi 
ed  ove  s'incontrano  uomini  e  donne  nel  loro  pittoresco  costume, 
gli  uomini  però  privati  delle  armi  che  portano  abitualmente  nel 
loro  territorio  e  che  debbono  depositare  alle  porte  della  città,  per 
prescrizione  assoluta  del  Governo  austriaco.  Interessantissima  pure 
la  serie  di  botteghe  e  botteguzze  in  legno  che  si  stendono  lungo 
la  spianata  della  marina,  con  iscrizioni  o  insegne  in  serbo,  in  greco 
e  in  italiano;  ivi  si  confondono  Dalmatini,  Montenegrini,  Greci, 
Albanesi  ed  i  loro  idiomi:  un  barbiere  montenegrino  all'aria  libera 
rade  un  suo  compatriota,  usando  la  stessa  gravità  colla  quale 
pontificherebbe  un  sacerdote.  Alla  riva  sono  ancorate  navi  di  ogni 
nazionalità,  fra  cui  vari  trabaccoli  pugliesi,  che  fanno  attivo  scam- 
bio di  prodotti,  più  che  colle  Bocche,  col  Montenegro. 

IV. 
Da  Cattare  al  passo  di  Krstaz.  Cenni  storici  sul  Montenegro. 

La  pioggia  caduta  durante  la  notte  ed  al  mattino  mi  costrinse 
a  rinviare  di  qualche  ora  la  mia  partenza,  e  si  fu  solo  nel  pome- 
riggio del  19  agosto  che  potei  lasciare  Perzagno  e  la  casa  ospitale 
che  mi  aveva  dato  grazioso  ricetto  e  prendere  le  mosse  alla  volta 
del  Montenegro. 

Da  Perzagno,  passando  per  MuUa,  s'impiegano  circa  venti 
minuti  di  vettura  per  raggiungere,  all'estremità  del  golfo,  la  vera 
strada  da  Cattaro  a  Budua  e  Cetinje;  poco  dopo  si  attraversa  il 
villaggio  di  Scagliari  e  s'incomincia  a  risalire  con  frequenti  gira- 
volte la  valletta  depressa  ed  incassata  che  forma  come  la  conti- 
nuazione meridionale  del  golfo  di  Cattaro  e  che  è  coperta  da  colti- 
vazioni di  grano  turco,  praterie  di  trifoglio  e  boschetti  di  quercie, 
più  sopra  da  gelsi,  olivi,  fichi,  melagrani,  viti,  mentre  sulle  rocce 
calcaree  sovrastanti  si  sviluppa  tutta  una  delicata  tavolozza  di 
fiori,  dagli  smaglianti  colori.  Dopo  tre  quarti  d'ora  di  cammino, 
oltrepassata  l'osteria  detta  «  Hotel  Trinità  »  e  la  batteria  della 
Trinità,  si  giunge,  all'altezza  di  231  metri  sul  mare,  al  passo 
o  insellatura  che  forma  il  displuvio  tra  il  golfo  di  Cattaro  e  la 
baia  di  Teodo,  e  che  dalla  valletta  di  Scagliari  conduce  alla  grande 
bassura  o  valle  di  Zupa;  ivi  si  biforcano  le  strade  carrozzabili  che 
guidano,  in  alto,  a  Cetinje,  in  basso,  a  nord-ovest  a  Teodo,  ed  a 
sud  verso  Budua. 
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Kipigliando  a  salire  con  più  ampie  giravolte,  incomincia  a 
spiegarsi  poco  a  poco  quello  splendido  panorama,  che  avrà  il  suo 
culmine  a  Krstaz.  Si  passa  dapprima  sulle  falde  della  costiera 
montuosa  di  Gorazda,  sul  versante  della  valle  di  Zupa,  ubertoso 
piano  intersecato  da  infiniti  rigagnoli  e  sentieri,  che  mette  all'am- 
pia baia  di  Teodo;  poi  ritornati  nel  versante  interno,  dopo  un  tratto 
rettilineo  di  quasi  due  chilometri  verso  nord-est,  si  attaccano  de- 


ll Golfo  di  Cattalo  e  le  serpentine  della  strada  Cattaro-Cetiujefl). 

cìsamente  le  falde  dirapate  e  quasi  perpendicolari  del  monte  Lov- 
cen  da  ponente,  con  numerosissime  serpentine,  che  nello  spazio  di 
soli  900  metri  di  distanza  orizzontale  superano  oltre  500  metri  di 
verticale:  quivi  la  strada,  mezzo  scavata  nella  viva  roccia  e  pro- 
tetta al  disopra  dei  precipizi  da  muraglioni  alti  talvolta  sino  a 
dodici  metri,  offre  un'idea  adeguata  dell'arditezza  e  delle  diffi- 
coltà della  sua  costruzione  ed  assume  una  pendenza  del  G  per  100. 


(1)  Questa  illustrazione,  una  gran  parte  di  quelle  relative  a  Cetinje 
e  dintorni,  non  che  quella  del  Monastero  d'Ostrog',  sono  ricavate  da  fo- 
tografie gentilmente  comunicatemi  dal  sig-nor  C.  Pig'uet,  governatore  di 
S.  A.  il  Principe  Mirko  del  Montenegro-,  le  rimanenti  di  Cetinje  proven- 
gono da  fonti  diverse:  tutte  le  altre  illustrazioni  sono  riprodotte  da  fo- 
tografie da  me  eseguite  durante  il  viag-g-io. 
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La  via  è  assai  frequentata,  quantunque  il  giorno  stia  per  de- 
clinare: dinanzi  a  noi  un'altra  vettura  con  due  ufficiali  montene- 
grini, che  mi  diedero  un  cordiale  benvenuto  in  basso  al  forte;  mentre 
asinelli  carichi  di  carbone  di  legno  e  di  legname,  e  donne  montene- 
grine  salgono  e  discendono  sotto  il  peso  di  legna  e  di  fagotti  di 
mercanzie  ed  accompagnate  dal  marito  tutto  in  armi  e  colla  siga- 
retta fra  le  labbra;  poi,  agli  svolti  ed  alle  brevi  soste,  bambini 
mezzo  laceri,  che  sembra  già  abbiano  aj^preso  l'arte  di  molestare 
i  viaggiatori  con  questue  ed  offerte  di  oggetti  da  vendere.  Su  per 
le  nude  rocce  la  vegetazione  s'intisichisce  e  poche  felci  trascinano 
una  misera  esistenza  presso  fiorellini  ancora  vivaci. 

A  circa  900  metri  d'altezza  si  passa  il  confine  e  si  entra  nel 
Montenegro,  per  la  provincia  (o«Nahija»)  Katunska,  che  ne  oc- 
cupa la  parte  occidentale;  cessano  le  serpentine  e  la  strada  con- 
tinua verso  nord-est  con  poche  cune  sino  a  Vrba,  toccando  l'in- 
crocio colle  Scale  o  mulattiera  già  descritta  di  Cattare  e  il  passo 
Krstaz,  che  raggiungo  sul  far  della  sera. 

Lo  spettacolo  di  cui  si  gode  a  quell'altezza  è  di  tale  impo- 
nenza e  di  un  effetto  cosi  sorprendente,  che  si  può  dire  quasi  unico 
al  mondo;  la  penna  è  inabile  a  descriverlo,  ci  vorrebbe  il  pennello 
d'un  pittore  per  ritrarre  le  grandiose  bellezze  che  la  natura  vi  ha 
profuso  a  piene  mani.  In  un  colpo  d'occhio,  colla  maggiore  chia- 
rezza è  spiegata  la  configurazione  della  grande  distesa  di  regioni 
disposte  sul  vasto  orizzonte.  11  litorale  dell'Adriatico  si  svolge  dal 
nord  di  Punta  d'Ostro  sino  al  di  là  di  Traste,  coi  frastaghamenti 
delle  Bocche  di  Cattaro;  le  colline  ed  i  monti  che  rinserrano  quelle 
sjHagge  sembrano  ridotte  a  proporzioni  piccolissime,  le  isolette  si 
mostrano  a  foggia  di  scoglietti,  le  navi,  le  case  sono  ridotte  a 
piccoli  punti  appena  visibili,  mentre  la  città  e  il  golfo  di  Cattaro 
sembrano  giacere  ai  nostri  piedi,  nella  profondità  di  un  abisso;  a 
destra  ed  a  sinistra  s'innalzano  nella  loro  imponenza  i  gruppi 
montuosi  di  Mrajanik  e  di  Lovcen,  mentre  ai  più  lontani  confini 
dell'orizzonte  verso  nord-est  si  scorgono  a  gruppi  e  catene  i  monti 
che  vanno  ad  allacciarsi  alle  Alpi  Dinariche  ed  Erzegoviniche  verso 
nord-ovest.  È  insomma  una  grande  carta  in  rilievo,  ove  alla  rigi- 
dità delle  forme  volute  in  ogni  lavoro  umano  è  sostituita  la  vita- 
lità e  la  naturalezza  impressa  dal  sommo  artefice  dell'universo. 

Sul  calare  della  sera  il  quadro  assumeva  un  carattere  ancora 
jìnx  impressionante:  mentre  il  sole  si  coricava  ad  occidente  ed  il 
suo  disco  dorato  s'inabissava  nelle  acque  dell'Adriatico,  di  un  az- 
zurro cupo,  confondendo  in  un  solo  campo  visuale  cielo  ed  acqua, 
l'astro  d'argento  s'innalzava  dalla  parte  d'oriente,  rendendo  ancor 
più  biancastre  le  rocce  calcaree  del  Montenegro,  del  cui  altopiano 
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si  scorgevano  le  prime  ed  aggrovigliate  rugosità.  E  la  sera  scen- 
deva calma,  solenne,  in  mezzo  a  quelle  melanconiche  rupi,  che 
tanto  cozzare  di  armi  e  canti  di  guerra  avevano  ripercosso  per 
virtù  d'un  popolo  che  alla  schiavitù  mai  volle  piegarsi. 

Ed  infatti  la  storia  dell'eroico  Montenegro  non  è  quasi  che 
una  successione  di  lotte  epiche,  degne  dei  fasti  più  grandi  di  cui 
ci  abbia  lasciato  memoria  l'antichità,  lotte  durante  le  quali  il 
Principato  fu  la  vera  culla  della  nazionalità  Serba  e  l'astro  ful- 
gido cui  si  rivolgevano  tutti  gli  Slavi  della  penisola  Balcanica,  che 
dopo  la  disfatta  di  Kossovo  anelavano  a  riacquistare  le  antiche  li- 
bertà. 

Dopo  aver  lasciato  traccia  di  se  nellantichità,  durante  la  quale 
il  Montenegro  appartenne  prima  alla  Labeatide,  provincia  d'Illiria, 
sottomessa  dai  Eomani  nel  ii  secolo  a.  Or.,  poi  da  Diocleziano 
ascritta  alla  Praevalitana,  di  cui  uno  dei  centri  principali  era  la 
città  di  Doclea,  il  territorio  fu  sotto  Giustiniano  riunito  all'Impero 
d'Oriente  e,  dopo  varie  vicende,  incorporato  nel  ix  secolo  al  regno 
di  Serbia.  ]\Ia  caduta  (juesta  sotto  il  giogo  Bulgaro,  nel  1098,  i 
Montenegrini  ricusarono  di  piegarvisi  e  si  rifugiarono  nella  Brda  - 
la  jjarte  orientale  dell'attuale  Principato,  -  lottando  sin  d'allora 
strenuamente  per  la  libertà.  Due  secoli  e  mezzo  dopo,  un  nobile 
Serbo  per  nome  Balscitch  iBalsa  dei  Veneziani)  vi  costituì  il  nucleo 
del  nuovo  Stato,  fondando  una  dinastia,  che  durò  dal  1356  al  1420, 
stringendo  alleanza  coi  Veneziani  e  lottando  contro  gli  Albanesi  e 
i  Turchi.  Caduta  nel  sangue  la  stella  del  grande  Imiterò  Serbo 
nella  luttuosa  battaglia  di  Kossovo  l'anno  1389,  per  opera  dei  Turchi, 
secondati  dal  tradimento  di  un  capo  Serbo,  il  Montenegro  si  pro- 
clamò indipendente,  lottando  d'allora  in  poi,  da  solo,  contro  di  essi 
e  raggiungendo  per  qualche  tempo  il  suo  maggiore  sviluppo,  oc- 
cupando tutto  il  lago  di  Scutari  ed  ampio  tratto  della  costa  Adria- 
tica. Morto  nel  1420  l'ultimo  Balsa  senza  eredi,  successe  la  nuova 
dinastia  degli  Zrnojevitch  '  1421-1516 1,  che  diede  grande  lustro  al 
paese,  non  solo  nel  campo  militare,  ma  anche  in  quello  intellettivo: 
e  per  essa  il  Montenegro  ebbe  il  suo  eroe  nazionale,  il  famoso 
Ivan  Zrnojevitch.  che  preferì  distruggere  la  sua  capitale  Zabljak, 
piuttosto  che  lasciarla  cadere  in  mano  nemica,  e  ne  edilicò  un'al- 
tra a  Cetinje,  nel  cuore  della  Zrnagora,  d'allora  in  poi  il  nucleo 
dello  Stato. 

Xel  lol()  cessa,  con  (jiorgio  V,  il  potere  dei  Principi  secolari 
ed  incomincia  quello  dei  metropoliti  o  vescovi,  i  Vladika,  sovrani 
spirituali  e  temporali  ad  un  tempo,  che  erano  assistiti  da  gover- 
natori laici,  incaricati  della  difesa  del  paese.  E  nel  primo  periodo 
rifulgono,  per  le    grandi   vittorie  sui    Turchi.    Rutin  Xjegush  I  e 
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liufin  li,  che  per  la  strenua  difesa  di  Cattare  si  meritò  la  rico- 
noscenza dei  Veneziani.  Con  Danilo  I  (1697-1735)  il  Vladikato 
passa  alla  famiglia  dei  Petrovitch  Njegushj  tuttora  regnante,  e  tì 
diviene  ereditario,  da  zio  a  nipote;  e  vi  brillano  di  viva  luce,  tanto 
pel  successo  delle  armi,  come  per  aver  avviato  il  Montenegro  verso 
il  progresso  civile  e  politico,  lo  stesso  Danilo,  che  seppe  cattivarsi 
l'amicizia  e  l'appoggio  di  Pietro  il  Grande  di  Kussia,  poi  Pietro  I 
e  Pietro  II  :  sotto  il  regno,  più  debole,  di  Sava  II  (1737-1750, 
1766-1782)  si  ebbe  la  grande  vittoria  di  Cevo  o  Zevo,  che  ispirò 
a  Pietro  li  quello  splendido  canto,  che  incomincia  con 

Salve  culla  d'eroi,  Cevo  famosa! 
Tu  di  battaglie  sanguinosa  arena! 
Quante  tu  non  rimembri  orride  pugne!  (1) 

Pietro  I  (1782-1830),  dai  Montenegrini  qualificato  come  il  loro 
più  grande  Vladika  e  santo,  può  ritenersi  il  vero  fondatore  del 
moderno  Montenegro,  che  da  lui  ricevette  solide  basi  e  cominciò 
ad  estendersi  nella  Brda,  al  di  là  della  selvaggia  zona  montuosa 
della  Zrnagora,  la  sola  che  potesse  prima  dirsi  di  fatto  indipen- 
dente dai  Turchi;  e  nel  1814,  come  dissi,  fu  per  breve  padrone 
delle  Bocche  di  Cattaro,  annesse  subito  dopo  all'Austria.  Il  suo 
successore  Pietro  II  (1830-51),  statista,  eroe  e  poeta  insigne,  fece 
fare  passi  giganti  alla  civiltà  del  Montenegro,  lottando  egli  pure 
coi  Turchi  ed  anche  cogli  Austriaci,  e  dando  in  luce  un  gran  nu- 
mero di  produzioni  poetiche  e  storiche,  ispirate  al  più  puro  pa- 
triottismo, che  lo  fanno  giustamente  ritenere  il  vero  poeta  nazio- 
nale della  stirpe  Serba. 

Danilo  II,  che  lo  seguì  (1851-60),  introdusse  una  salutare  ri- 
forma nella  successione  al  trono,  decretando  la  separazione  tra  i 
poteri  secolari  e  religiosi  di  cui  era  investita  la  sua  famiglia  da 
un  secolo  e  mezzo,  e  nel  1852  si  fece  riconoscere  come  il  primo 
dei  nuovi  Principi  secolari  del  Montenegro,  sotto  il  nome  di  Da- 
nilo I,  abbandonando  il  titolo  di  Vladika:  assai  benemerito  del  suo 
paese,  vi  organizzò  pel  primo  un  esercito  regolare,  il  servizio  po- 
stale, promulgò  nel  1855  un  codice  esemplare,  col  quale,  mediante 
articoli  draconiani,  riuscì  in  gran  parte  ad  estiri^are  la  piaga  delle 
vendette  di  sangue  e  dei  ladronecci,  pur  non  potendo  sfuggire  egli 
stesso  alla  vendetta  di  un  suo  suddito,  che  lo  assassinò  a  Cattaro 
il  13  agosto  1860.  Sotto  il  suo  regno,  il  di  lui  fratello  Mirko  ri- 
IDortò  la  splendida  vittoria  di  Grahovo,  mercè  la  quale  fu  ingran- 
dito il  territorio  del  Principato. 

(1)  Nella  traduzione  italiana  di  G.  Chiubina,  Storia  del  Monteiiero 
{Crnagora)  da'  tempi  antichi  fino  «'  nostri,  Spalato,  1882. 
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E  come  l'attuale  Ee  d'Italia,  il  Sovrano  del  Montenegro,  qua- 
rant'anni  prima  e  non  ancora  ventenne,  saliva  al  trono  in  circo- 
stanze ben  luttuose,  senza  però  che  la  sua  forte  anima  venisse 
scossa,  che  anzi  si  diede  a  tutt'uomo  a  lavorare  per  la  maggior 
gloria  della  sua  patria.  Degno  figlio  del  vincitore  di  Grahovo,  Ni- 
kita  o  Nicola  I,  educato  ad  alti  ideali,  coltissimo,  amante  di  ogni 
progresso  civile,  introdusse  ogni  sorta  di  riforme  nel  Principato, 
migliorandone  la  viabilità,  la  sicurezza  pubblica,  l'istruzione,  pre- 
parando il  risorgimento  politico  del  piccolo,  ma  invitto  Stato.  Dopo 
una  breve  campagna  contro  i  Turchi  nel  1862,  e  da  cui  non  ri- 
trasse tutti  i  vantaggi  sperati,  si  raccolse  più  che  altro  nel  suo 
compito  di  saggio  legislatore,  intraprendendo  anche,  con  fine  tatto 
politico,  dei  viaggi  all'estero,  che  gli  cattivarono  molte  simpatie  e 
gli  valsero  un  più  efficace  appoggio  della  Russia;  e  nella  sua 
opera  altamente  moralizzatrice  fu  appieno  secondato  dalla  sua  vir- 
tuosa consorte,  la  Principessa  Milena  (figlia  del  Voivoda  P.  Vu- 
kotitch),  ch'egli  aveva  sposato  l'S  novembre  1860,  giustamente  ce- 
lebrata per  la  sua  regale  bellezza  e  per  le  squisite  doti  del  cuore 
e  dell'anima.  Con  una  siffatta  preparazione,  allo  scoppiare  della 
guerra  turco-russa,  Nicola  I  non  temette  di  dichiarare  la  guerra 
alla  Turchia  e  di  sfoderare  la  spada  di  Duchan  il  Grande,  ripren- 
dendo la  lotta  per  conseguire  lo  scopo  finale.  Sono  troppo  note  le 
fasi  di  quella  guerra  (1876-77),  in  cui  il  Principato  lottò  contro 
il  potente  Impero  Turco,  riportando  una  serie  di  vittorie,  in  cui 
rifulsero  luminosamente  l'eroismo  ed  il  valore  del  Principe  Nicola 
e  dei  suoi  seguaci;  ma  il  risultato  non  fu  in  proporzione  delle  le- 
gittime aspirazioni  di  quel  valoroso  popolo,  che  da  secoli  combat- 
teva per  la  libertà.  Anche  col  riconoscimento  ufficiale  dell'indipen- 
denza del  Montenegro  e  coli' ingrandimento  di  territorio  nella 
Erzegovina  e  sull'Adriatico,  la  diplomazia  europea  nel  trattato  di 
Berlino  e  posteriormente,  nella  lotta  d'interessi  di  varie  Potenze 
(interessi  a  cui  l'Italia  volle  tenersi  estraneai,  non  s'ispirò  certa- 
mente ai  più  sani  criteri  di  nazionalità  e  di  giustizia,  dando  un'a- 
normale ingerenza  nel  Principato  all'Austria,  che  sola  è  incaricata 
di  esercitarvi  la  polizia  delle  coste  marittime  e  che  ha  il  diritto 
di  precedenza  per  le  comunicazioni  ferroviarie  che  si  volessero 
stabilire  attraverso  al  medesimo. 

Ad  ogni  modo  il  Montenegro  ha  raggiunto,  sotto  Nicola  I,  una 
prosperità  che  fu  il  sogno  di  molti  secoH  di  lotte,  ed  auguriamo 
sinceramente  che,  in  un  avvenire  non  lontano,  il  valoroso  popolo 
Montenegrino  possa  veder  coronato  il  suo  edificio  e  prendere,  nel 
consesso  delle  nazioni,  quel  posto  che  giustamente  gli  compete  per 
le  alte  virtù  civili  e  politiche  di  cui  diede  sempre  splendida  prova. 
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V. 
Da  Krstaz  a  Cetinje    La  capitale  del  Monlenegro 

Eravamo  a  963  m.  sul  mare  ed  un  vento  freddo  ci  assaliva, 
onde,  dato  un  ultimo  sguardo  alle  Bocche  di  Cattaro  spalancate 
sotto  di  noi,  proseguimmo  il  cammino,  che  dalla  valletta  adiacente 
ai  casali  di  Vrba  s'inflette  verso  levante,  attraverso  ad  una  regione 
di  carattere  carsico  e  quindi  affatto  diversa  da  quella  prima  per- 
corsa. 

Questa  regione  forma  la  parte  occidentale  della  Zrnagora  o 
Montenegro  propriamente  detta  ed  è  costituita  in  modo  essenziale 
di  calcari  cretacei,  simili  a  quelli  del  Carso  Triestino,  che  è  ri- 
tenuto il  tipo  di  tutte  le  formazioni  carsiche;  è  eziandio  la  regione 
più  povera  del  Principato,  deficiente  di  giacimenti  minerali  d'uti- 
lità industriale,  e  meno  accessibile  ad  una  prosperità  futura,  quan- 
tunque per  r  addietro  fosse  coperta  di  foreste,  distrutte  con  una 
imprevidenza  simile  a  quella  usata  nella  nostra  Italia  e  cosi  dan- 
nosa al  paese. 

Il  Carso  Montenegrino,  simile  assai  a  quello  Dinarico  ed  Er- 
zegovese,  è  un  altopiano,  alto  in  media  circa  900  m.  sul  mare  e  la 
cui  superficie  è  interrotta  da  catene  e  gruppi  montuosi  di  diversa 
elevazione,  nonché  di  cavità  e  buche  più  o  meno  profonde,  cono- 
sciute sotto  i  nomi  di  «  doline  »  e  «  polje  »,  a  forma  d'imbuti,  pic- 
coli bacini  o  conche,  scavate  dalle  acque  nel  calcare  più  friabile; 
il  diametro  delle  doline  può  variare  da  2  metri  sino  a  1000,  la 
profondità  da  2  a  20  metri,  e  se  ne  vedono  spesso  accoppiate  o 
disposte  molto  fitte  le  une  accanto  alle  altre,  su  grandi  o  piccole 
distese  di  territorio;  i  polje,  a  forma  di  conche,  sono  in  genere  di 
estensione  maggiore  e  sul  loro  fondo  vi  hanno  ruscelli  o  acque  cor- 
renti, di  frequente  jDaludi,  laghi  temporanei  o  perenni,  talvolta  co- 
municanti fra  di  loro  per  via  sotterranea  e  ad  ogni  modo  sono 
più  ricchi  di  acque  di  sorgenti.  Doline  e  polje  sono  i  soli  luoghi 
fertili  dei  terreni  carsici  e  possono  dirsi  le  oasi  del  Montenegro 
proprio;  sovente  bene  coltivati,  hanno  cereali,  frutteti,  vitigni  e 
contengono  i  maggiori  centri  abitati.  La  loro  presenza  offre  un  ef- 
fetto curioso  all'occhio  dell'osservatore,  alterando  l'uniformità 
dell'altopiano;  però  la  loro  frequenza,  cogli  stessi  caratteri,  genera 
la  monotonia  e  la  noia.  A  ciò  aggiungansi  le  forme  poco  pittore- 
sche delle  montagne,  anche  di  quelle  che  si  elevano  assai  sull'al- 
topiano, la  mancanza  di  fiumi,  la  povertà  della  flora  e  della  fauna, 
e  si  comprenderà  di  leggieri  come  quella  parte  del  Montenegro, 
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per  quanto  cara  a'  suoi  abitanti,  che  da  essa  impararono  ad  agguer- 
rirsi contro  le  vicissitudini  della  vita,  produca  assai  spesso  un  ef- 
fetto indicibile  di  aridità  e  di  solitudine,  talvolta  anche  di  deso- 
lazione. 

Aggiungiamo  ancora  che  a  primo  aspetto  sembra  che  la  Zrna- 
gora  sia  un  affastellamento  confuso  di  monti,  opinione  confortata 
dalla  leggenda  locale,  la  quale  narra  che  quando  Iddio  passava  al 
disopra  della  terra  con  un  sacco  pieno  di  monti,  il  sacco  si  lacerò 
al  disopra  del  Montenegro  ed  i  monti  caddero  al  suolo  nel  massimo 
disordine  e  così  rimasero.  Ora,  dalle  esplorazioni  e  dagli  studi  fatti 
negli  ultimi  tempi,  si  può  dedurre  che  tale  disordine  è  solo  appa- 
rente e  che  invece  nel  Carso  Montenegrino  si  riconoscono  delle  serie 
montuose  disposte  per  lo  più  su  di  un  asse  parallelo  alla  costa 
dell'Adriatico,  cioè  da  nord-ovest  a  sud-est. 

Il  colore  grigiastro-chiaro,  talvolta  giallognolo,  dei  calcari  cre- 
tacei, l'assenza  di  foreste,  malamente  rimpiazzate  da  basse  bo- 
scaglie, danno  una  tinta  biancastra  o  grigiastra  al  paese,  che  non 
giustifica  il  nome  di  Zrna-gora  o  Montagna  nera  (di  cui  i  Vene- 
ziani fecero  Montenero  e  Montenegro),  denominazione  accettata 
generalmente;  può  quindi  ritenersi  che  l'etimologia  del  nome  serbo- 
croato non  sia  quella  e  che  abbia  altra  origine,  sulla  quale  credo 
qui  inutile  di  discutere  (1). 

Proseguendo  la  strada  verso  Cetinje,  appena  varcato  il  passo 
di  Krstaz  si  scende  in  un  primo  bacino  carsico,  donde  si  passa  in 
un  altro  poco  distante,  sino  a  che,  volgendosi  verso  levante,  attraver- 
sato un  rialto  montuoso,  si  scende  in  un  bacino  più  esteso,  il  Polje 
di  Njegush,  il  cui  fondo  è  a  un  livello  di  soli  880  metri  sul  mare; 
il  Polje  è  di  grazioso  aspetto,  con  terreni  coltivati  ed  è  località 
importante,  con  varie  borgate  e  fra.-^ioni,  i  cui  abitanti  salgono  in 
totale  a  1900.  Nella  parte  più  depressa  vi  sono  alcuni  gruppi  di 
case,  fra  cui  la  dogana  (che  non  si  occupò  affatto  di  me),  la  sta- 
zione della  corriera  postale  con  ufficio  postale-telegrafico,  ed  una 
osteria,  decorata  col  nome  di  «  Hotel  di  Giorgio  Stanisitch  »:  quivi 
ci  fermiamo  per  dar  riposo  ai  cavalli  e  cenare,  mentre  annotta. 
Sul  versante  orientale  del  bacino  vi  ha  la  maggiore  borgata  colla 
Villa  che  serve  di  residenza  estiva  ai  Princiiii  del  Montenegro  e  con 
varie  altre  belle  case,  nonché  edifizi  in  costruzione,  che  indicano 

(1)  Secondo  le  ricerche  di  un  autore  slavo,  il  nome  di  Zrnag'ora  pro- 
verrebbe dalla  famiglia  degli  Zrnojevitch,  la  prima  che  possedè  quella 
parte  dello  Stato  e  che  vi  fondò  una  dinastia,  durata  dal  1421  al  1516. 

Gli  Albanesi  danno  al  Montenegro  il  nome  di  Mal-zeze,  i  Turchi  di 
Kara-Dagh,  denominazioni  che  hanno  lo  stesso  significato  di  Montagna 
nera. 
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un  sensibile  progresso.  Njegush  è  specialmente  rinomato,  perchè  è 
la  culla  della  Dinastia  regnante  nel  Montenegro  dal  1697,  dei  Pe- 
trovitch  Njegush. 

Come  in  tutta  la  Zrnagora,  l'industria  delle  carni  salate  è  in 
gran  fiore  a  Njegush,  i  di  cui  prosciutti  prelibati  alimentano  un 
commercio  notevole,  anche  coli' estero:  e  della  loro  bontà  ne  ebbi 
io  stesso  un  saggio  nel  mio  modesto  pasto  fatto  alla  prelodata 
osteria  in  compagnia  dei  due  ufficiali  montenegrini  che  mi  prece- 
devano da  Cattaro  e  coi  quali  divenni  subito  buon  amico,  colpito 
dalla  franchezza  e  dalla  geniale  cortesia  del  loro  trattare,  sim- 
patia fomentata  dai  legami  che  ora  uniscono  i  due  popoli  che  abi- 
tano sulle  due  rive  dell'Adriatico  e  le  cui  Dinastie  hanno  stretta 
la  più  dolce  alleanza,  quella  della  famiglia. 

Oltrepassato  il  Polje  di  Niegush,  si  ritorna  a  salire  con  molte 
serpentine  per  valicare  il  punto  più  elevato  della  strada  Cattaro- 
Cetinje,  la  sella  di  Golo  Brdo,  a  1274  metri  di  altezza  assoluta, 
da  cui  si  spiega  un  altro  panorama,  che,  se  non  uguaglia  quello 
di  Krstaz,  è  pure  assai  vasto  e  bello  e  presenta  uno  speciale  in- 
teresse, perchè  offre  il  modo  di  abbracciare  collo  sguardo  una  parte 
notevole  della  Zrnagora,  con  un  vero  mare  di  bacini  carsici,  catene 
e  gruppi  montuosi.  Verso  nord,  assai  lunge,  si  scorgono  le  Alpi 
dell'Erzegovina;  a  sud-est  lo  specchio  d'acqua  del  lago  di  Scutari, 
distante  23  chilometri,  coi  monti  dell'Albania  che  gli  fanno  corona, 
e  ad  oriente,  nelle  giornate  migliori,  si  giunge  fino  a  distinguere 
la  pianura  della  Moracia,  attorno  a  Podgoriza;  infine  sul  lontano 
orizzonte,  a  sud-sud-est,  si  disegnano  le  vette  della  Kumija  e  delle 
altre  catene  situate  tra  il  detto  lago  e  l'Adriatico  presso  Antivari.  Il 
monte  che  si  scorge  in  modo  più  distinto  è  naturalmente  il  Lovcen, 
situato  a  soli  5  chilometri  a  sud-sud-ovest  e  alto  1657  metri  sul 
mare;  è  il  monte  sacro  dei  Montenegrini,  ed  ha  una  forma  carat- 
teristica -  un  dorso  tagliente  a  muraglioni  di  calcare  chiaro  -  che 
permette  di  riconoscerlo  da  ogni  parte  del  Montenegro.  Il  Lovcen 
costituisce  un  gruppo,  la  di  cui  vetta  principale  è  lo  Stirovnik, 
di  1759  metri,  situato  a  ponente  del  Lovcen  proprio  o  Jezerski 
Vrh,  da  cui  lo  separa  un  avvallamento  a  doline  ;  dalle  sue  cime 
si  ha  uno  splendido  panorama,  che  comprende  tutto  il  territorio 
del  Principato  sino  alle  più  lontane  e  massime  vette  del  Durmitor 
e  del  Kom,  oltre  alle  rive  dell'Adriatico  ed  al  completo  bacino  del 
lago  di  Scutari:  nelle  circostanze  più  favorevoli,  si  vede  anche  il 
promontorio  del  Gargano,  a  240  chilometri  a  ovest-sud-ovest,  sulla 
sponda  italiana  dell'Adriatico. 

Scendendo  con  altre  serpentine  da  Golo  Brdo,  si  toccano  i  pic- 
coli villaggi  e   bacini   carsici    di  Cekanje  e  Dubovik,  e  superata 
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poscia  una  piccola  dorsale  montuosa,  si  scende  nell'esteso  Polje  di 
Cetinje,  che  sì  presenta  come  un  bacino  a  forma  d'arco,  lungo 
circa  5  chilometri  e  largo  da  uno  a  due,  elevato  meno  di  700  metri 
sul  mare  e  circuito  per  intero  da  monti.  La  strada  lo  attraversa 
in  tutta  la  sua  estensione,  rasentando  a  sinistra  il  villaggio  di 
Bajze,  poi  a  destra  un  isolato  polverificio  (Dzebana)  e  dopo  due 
altri  chilometri,  fra  coltivazioni,  piccole  doline  e  tratti  sterili,  si 
entra  nella  capitale  del  Montenegro. 

Partito  da  Njegush  poco  prima  delle  nove  pomeridiane  e  giunto 
a  Cetinje  due  ore  dopo,  feci  quel  tratto  di  cammino  nella  notte  e 
quindi  non  ebbi  campo  di    apprezzare  tutte  le  bellezze  del  pae- 


Pozzo  a  Cetinje. 

saggio,  che  ho  descritto  invece  in  base  alle  osservazioni  fatte  nel 
mio  ritorno. 

Cetinje  giace  quasi  all'estremità  orientale  del  polje  omonimo, 
a  660  metri  sul  mare,  in  un  sito  abbastanza  riparato  e  chiuso  da 
più  lati  da  monti  dirupati.  A  mezzogiorno  confina  con  un  ramo 
del  bacino,  ove  scorre  un  torrente,  che  si  perde  nelle  fessure  del 
terreno,  nell'adiacenza  della  città;  presso  a  questo  luogo  trovasi  il 
serbatoio  dell'acqua,  derivata,  con  un  acquedotto  aperto  nel  1891, 
da  una  sorgente  montuosa  posta  a  8  chilometri  a  sud.  Un  altro 
ruscello  si  perde  pure  nel  terreno  più  a  nord,  e  vi  sono  anche  sor- 
genti d'acqua  buona  nel  sottosuolo. 

La   città  ha   un   aspetto    modesto,   ma  presenta  tuttavia  un 
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reale  interesse,  tanto  più  avuto  riguardo  alla  sua  posizione,  osella 
parte  principale  consiste  in  una  grande  strada,  che  fu  uno  dei 
primi  nuclei  dell'abitato;  lateralmente   ad   essa  vi  sono   altre  vie 


La  strada  principale  di  Cetiiije. 

minori  e  varie  piazze,  fra  cui  il  largo  ove  trovasi  la  residenza 
del  Sovrano  e  l'antico  palazzo  detto  il  «  Bigliardo  »;  nella  parte 
sud  della  via  principale  vi  ha  una  piazzetta  col  «  Grand  Hotel  », 
costrutto   nel  18G7  per  iniziativa  del  Principe  Nicola  e  assai  co- 


Palazzina  del  Principe  Danilo. 


modo,  poi  l'Istituto  femminile  e  più  oltre  la  graziosa  palazzina 
del  Principe  Danilo,  con  giardino.  A  ponente  del  «  Bigliardo  » 
vi  ha  il  Monastero  della  Santa  Madre  di  Dio,  sede  del  Metropo- 
lita 0  vescovo  montenegrino;  in  una  piazza  a  est  della  gran  via. 


43 


Voi.  XC,  Serie  IV  —  16  Dicembre  1900. 


674 


NEL  MONTENEGRO 


il  teatro  ed  un  adiacente  gabinetto  di  lettura,  assai  provvisto  di 
giornali  e  riviste  ed  aperto  pure  agli  stranieri  ;  a  nord-est  la  piazza 


Piazza  del  mercato,  a  Cetinje. 

del  mercato,  più  lungi  la  piazza  d'armi  colla  nuova  caserma,  l'o- 
spedale ed  il  palazzo  della  Legazione  austro-ungarica,  costruzione 
assai  elegante  con  una  cappella  cattolica.  In  totale,  mi  parve  che 


'"^^M^^m^ 


Presso  la  piazza  del  mercato,  a  Cetinje. 
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Cetiuje  conteuesse  circa  200  case,  con  una  popolazione  che  salirà 
a  circa  2000  abitanti:  comprendendovi  i  sobborghi  e  dipendenze^ 
la  cifra  potrà  salire  ad  oltre  3000  d  ). 

Le  case  sono  quasi  tutte  in  pietra,  il  materiale  inesauribile  del 
paese:  il  calcare  provvede  la  calce,  e  scavando  nel  sottosuolo  si  ha 
ghiaia  e  sabbia  in  abbondanza.  A  quanto  mi  parve,  rispetto  alle 
relazioni  dei  viaggiatori  precedenti,  la  città  è  in  grande  progresso 
e  probabilmente  negli  ultimi  due  lustri  si  è  ingrandita  del  doppio 
e  del  pari  abbellita,  coll'aggiunta  di  un  vasto  giardino  pubblico, 


Case  di  CeLiiiJe. 

tracciato  nel  quartiere  sud,  e  di  varie  opere  edilizie:  né  mancano 
scuole  di  ogni  grado,  fra  cui  un  importante  ginnasio  con  egregi 
insegnanti,  che  testimoniano  dell'alto  grado  in  cui  è  tenuta  lo  col- 
tura nel  Principato. 

L'edificio  che  ha  un'importanza  storica  più  antica  è  il  Monastero 
(Monastir)  della  Santa  Madre  di  Dio,  addossato  alle  falde  del- 
l'Orlov  Krsh  («masso  dell'Aquila»),  edificato  nel  1484-85  da  Ivan 
Zrnojevitch,  sul  modello  del  monastero  di  Maria  Dolorosa  in  An- 
cona, allorquando  quel  principe  trasportò  la  capitale  dello  Stato 
da  Zabljak  a  Cetinje,  che  in  origine  fu  costituita  dal  monastero  e 
da  poche  case  adiacenti.  Più  volte  distrutto  o  rovinato  dai  Turchi 
o  dai  terremoti,  fu  sempre  riedificato  sullo  stesso  sito.  È  cinto  da 
un  muro  con  torri,  per  modo  che  a  primo  aspetto,  più  che  di  un 
edificio  religioso,  ha  l'aspetto  di   una  fortezza;  e  tale  era  in  ori- 


ci) Il  censimento  del  1896  ne  assegna  2920. 
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gine,  come  residenza  e  baluardo  dei  Sovrani,  specialmente  dei  Vla- 
dika,  nella  piccola  capitale.  Attorno  al  primo  piano  del  monastero 


lì  Monastero  di  Cetiuje  e  la  Torre  dei  crani. 

vi  ha  una  gallerìa  a  veranda,  che  prende   la  luce  da  archi  assai 
bassi,  sotto  i  quali  sono  tumulate  le  salme  di  membri  della  fami- 


ingresso  del  Monastero  di  Cetinje. 


NEL   MONTE.VEGRO 


677 


glia  dell'attuale  Principe,  mentre  le  tombe  di  altri  principi  e  prin- 
cipesse giacciono  nella  chiesa  e  nel  chiostro  attiguo:  notevole, 
nella  chiesa,  il  sarcofago  di  Pietro  1.  Dietro  il  fabbricato,  i  mo- 
naci mantengono  un  giardino  con  apiario;  il  campanile  è  una  torre 
quadrata  a  tre  piani,  con  una  campana  del  fonditore  veneziano 
Bartolomeo,  del  1718.  Il  monastero  è  dominato,  più  in  alto  sul 
monte,  dalla  famosa  «  Kula  »  o  Torre  dei  crani,  tozza  e  rotonda 
costruzione  in  cima  alla  quale  si  esponevano  altra  volta  le  teste 


chiesa  e  chiostro  del  Monastero  di  Cetinje. 

dei  nemici  decapitati,  barbara  usanza  soppressa  dal  principe  Da- 
nilo I;  ora  vi  è  sovrapposta  una  campana  ed  un  parapetto  e  da 
essa  si  ha  una  bella  vista  di  Cetinje  e  dintorni. 

Poco  discosto,  su  un'altra  altura,  cui  si  accede  per  un  comodo 
sentiero,  sta  un  modesto,  ma  grazioso  monumento,  innalzato  nel  1896 
su  disegno  di  Eleua  di  Montenegro,  Regina  d'Italia,  alla  memoria 
del  Vladika  Danilo;  su  un  basamento  a  gradinata,  quattro  snelle 
colonne  sostengono  un  baldacchino  a  volta  azzurra  e  stellata,  al- 
l'esterno dorato  e  che  sormonta  una  croce  greca,  e  fra  esse  vi  è  un 
sarcofago  coli' iscrizione:  -  Yladika  -  Danilo  -  Hospodar  della  Zrna- 
gora  -  nato  l'anno  1677  -  salito  al  trono  l'anno  1696  -  morto 
l'anno  1725.  Dal  piazzale  attorno  al  monumento  si  ha  pure  un  bel- 
lissimo panorama  della  capitale. 

Immediatamente  a  levante  del  Monastero  vi  è  l'antica  residenza 
principesca,  costruita  da  Pietro  II  e  conosciuta  col  nome  di  «  Bi- 
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gliardo  »,  perchè  il  principe  Danilo,  che  l'abitava,  ebbe  l'idea  di 
ornarla  con  un  bigliardo,  il  primo  giunto  alla  capitale  e  che  fu  tra- 


Cetinje:  via  del  "Bigliardo,,  e  del  Monastero. 

sportato  con  immane  fatica  da  Cattaro  da  cinquanta  uomini  per 
la  mulattiera  delle  Scale;  l'edificio  è  ora  la  sede  dei  Ministeri,  di 


Vista  di  Cetinje,  parte  sud(l). 

(1)  In  questo  diseg'iio,  in  basso  vi  è  l'antico  palazzo  principesco 
detto  «il  Bigliardo»,  al  centro  l'attuale  palazzo  del  Principe  Nicola  I, 
dietro  ad  esso  il  Grand  Hotel,  più  lungi  a  destra  la  palazzina  del  Prin- 
cipe ereditario  Danilo. 
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altri  uffici  e  della  tipogratia  governativa.  Lateralmente  vi  è  la  pri- 
gione, e  non  è  uno  degli  spettacoli  meno  curiosi,  per  quanto  poco 
edificante,  il  vedere  i  prigionieri  che  passeggiano  fuori  di  essa, 
trascinando  le  loro  rumorose  catene  e  godendo  di  una  libertà  re- 
lativa. 

Una  piazzetta  o  largo,  con  una  nuova  cappella  isolata,  separa 
il  «  Bigliardo  »  dal  nuovo  palazzo  del  Principe  Nicola,  costruzione 
semplice,  circondata  da  muri  e  giardini  e  con^'belle  sale  interne, 
che  data  dal  1868. 

Fra  le  cose  notevoli  assai  a  visitarsi  a  Cetinje  vi  è  l'arsenale, 
un  lungo  e  basso  caseggiato,  che  altri  chiama  magazzeno,  ma  che 


Cetinje,  parte  centrale:  a  sinistra,  in  fondo,  la  caserma  e  la  piazza  d'armi. 

potrebbe  qualificarsi  di  museo  o  di  armeria,  se  gli  oggetti -che 
contiene  fossero  meglio  disposti  o  riparati  contro  le  ingiurie  del 
tempo  e  degli  uomini;  infatti  in  esso  sono  raccolte  numerose  ban- 
diere ed  armi  tolte  ai  Turchi  nelle  molte  guerre  combattute  contro 
di  essi  dai  Montenegrini,  nonché  di  altre  dei  Montenegrini  stessi; 
e  vi  ha  pure  una  collezione  di  tutte  le  armi  a  fuoco  usate  nel 
Montenegro  sino  ad  ora,  ed  altra  dei  cannoni  di  vario  tipo  ado- 
perati dall'artiglieria.  Anche  la  nuova  caserma  Nicola  I  merita 
una  visita,  non  fosse  altro  per  ammirare  la  sala  Galliano,  cioè 
quella  ove  conviene  l'ufficialità,  sala  intitolata  dal  settembre  1896 
all'eroe  di  Makallè,  del  quale  fu  posta  l'effigie  al  disopra  della 
porta  d'ingresso.  Il  quartiere  è  pulito  e  ben  aerato,  le  camerate, 
adibite  a  mezze  compagnie,  hanno  letti  fatti  in  Italia.  E  non  è 
piccola  soddisfazione  per  noi  il  toccar  con  mano  quanto  il  nome 
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d' Italia  suoni  caro  ai  Montenegrini,  di  cui  molti  ufficiali  si  istrui- 
rono e  prestarono  servizio  nel  nostro  paese,  come  ne  incontrai  io 
assai  spesso,  sino  agli  estremi  confini  orientali  del  Principato.  Anche 
la  lingua  italiana  è  molto  apprezzata  e  credo  che  con  un  po'  più 
di  buon  volere  e  di  iniziativa  nei  nostri  governanti  essa  potrebbe 
riacquistare  maggiore  importanza  nella  penisola  Balcanica,  ed  au- 
mentare la  nostra  influenza  in  quei  paesi,  ove  pur  troppo  essa  è 
molto  diminuita,  come  ho  potuto  constatarlo  nei  viaggi  eseguiti 
sui  luoghi,  cedendo  essa  il  passo  ad  altre  nazionalità  estere,  che 
sanno  volere  fortemente  ciò  che  è  nel  loro  interesse  e  che  seguono 
da  lustri  e  da  diecine  d'anni  una  linea  politica  ferma  e  determi- 
nata, dalla  quale  non  si  scostano,  ancorché  legati  da  alleanze. 

Guido  Cora. 
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Fra  le  colpe  della  conquista  non  ultima  è  questa,  che  essa 
condanna  un  popolo  intiero  ad  essere  ingiusto  verso  un  altro  po- 
polo, dandoglielo  a  conoscere  soltanto  sotto  l'aspetto  odioso  dell'u- 
surpatore. Così  avvenne  che  noi  da  giovani  non  ci  accostassimo 
senza  profonda  ripugnanza  alla  tradizione  altamente  civile  del  po- 
polo tedesco,  il  nome  del  quale  era  per  noi  battesimo  di  servitù: 
e  così  nel  secolo  xvii  dovette  il  nome  spagnuolo  suonare  infesto 
ad  orecchi  italiani,  e  anche  da  poi  durò  lungamente  abbominato. 
Ma  lo  studio,  massime  delle  storie  e  delle  letterature  comparate, 
insegna  a  integrare  la  verità  e  a  ristabilire  la  giustizia:  e  dove  i 
De  Leyva,  i  De  la  Queva,  i  D'Osuna  ci  avevano  insegnato  ad  odiare, 
i  Cervantes  ed  i  Quevedo  non  solamente  ne  riconciliano,  ma  ne  af- 
fratellano di  cuore,  colla  magnanima  nazione  spagnuola. 

Se,  fino  dal  principio  di  queste  indagini  e  durante  una  pere- 
grinazione laboriosa  attraverso  tante  genti  e  culture  diverse,  ab- 
biamo lasciato  sempre  la  Spagna  in  disparte,  non  fu  altrimenti  per 
colpevole  obblio:  fu  perchè  presso  quella  nobile  stirpe  al  genio 
critico,  donde  emanano  tutte  le  forme  dell'arte  di  ridere,  ha  lun- 
ghissimamente  prevalso  il  genio  lirico:  e  il  potente  scroscio  di  risa 
del  Cervantes  vi  scattò  quasi  subitaneo,  ad  innovare,  si  direbbe,  o 
tentar  d'innovare,  il  corso  del  pensiero  nazionale. 

La  Spagna  era,  secondo  vide  il  Buckle,  preordinata  dalle  vi- 
cende storiche   e    dalle  stesse  condizioni  naturali   a   diventare  la 

'  Visto  il  favore  con  cui  fu  accolto  dalla  stampa  e  dal  pubblico  il 
1"  volume  della  Storia  e  Fisiologia  delV Arte  di  ridere,  crediamo  far  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  inserendo  in  queste  pagine  un  Capitolo  di  saggio 
del  volume  2",  che  è  di  imminente  pubblicazione,  e  che  abbraccia,  come 
è  noto,  un  vasto  e  importante  periodo:  Dal  Risorgìmentn  delle  lettere  in 
Europa  all'Apogeo  e  alla  Decadenza.  X.  .1. 
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terra  classica  dell' autorità  e  del  meraviglioso.  1  terremoti  frequenti, 
le  disastrose  siccità,  le  conseguenti  carestie,  le  malsanie  dominanti, 
soggiogavano  gli  animi  al  terrore;  due  grandi  guerre,  nazionali 
insieme  e  religiose,  la  prima  dei  Visigoti  ariani  contro  i  Franchi 
cattolici,  la  seconda  dei  re  spagnuoli  contro  i  re  mori,  fondarono 
la  potenza  della  casta  guerriera,  ma  più  ancora  quella  del  sacer- 
dozio, e  gli  avvinsero  vassalla  la  monarchia;  la  quale,  in  Ispagna, 
più  ancora  che  non  in  Francia,  potè  dirsi  che  tenesse  l'investitura 
dai  vescovi;  una  devozione  cieca  all'altare  ed  al  trono  divenne  car- 
dine della  coscienza  spagnuola,  spirito  e  sangue  della  letteratura 
spagnuola.  11  romanzo  mistico  e  cavalleresco,  che  presso  altre  stirpi 
venne  creando  a  se  stesso  personaggi  più  o  meno  fittizii,  in  Ispagna 
vesti  persona  viva  nel  Cid  Campeador. 

Fatta  ideale  supremo  l'unità  religiosa,  tutto  le  andò  sottoposto 
e  sagrificato:  le  leggi  furono  dettate  e  spesso  applicate  dai  Cou- 
cilii,  la  massima  parte  del  suolo  cadde  in  proprietà  di  monaci  e 
di  preti,  assicurando  loro  la  massima  parte  dei  redditi;  tre  milioni 
di  Mori  e  due  milioni  di  Ebrei  furono  cacciati  dal  Eegno,  non  im- 
porta se  con  rovina  dell'agricoltura  e  dell'industria;  che  anzi  i 
predicatori  a  que'  giorni  se  ne  rallegrano  esclamando:  Que  maijor 
honra  podemos  tener  eri  este  Re/jiio  que  ser  todos,  ìos  (pie  vivimos 
en  el,  fieles  a  IHos  y  al  Mei/,  sin  compania  de  esfos  hereyesy  tray- 
doì'es'::'  Restavano  pochi  Mori  convertiti  per  forza,  e,  sotto  il  regno 
di  Filippo  III,  dopo  averli  interdetti  sin  da  ogni  rimasugKo  dei 
costumi  e  della  lingua  loro,  gli  arcivescovi,  promettendo  che,  grazie 
a  una  così  buon'opera,  la  prosperità  rifiorirebbe,  prescrissero  la 
totale  loro  cacciata,  eccettuati  solo  i  bimbi  e  le  bimbe  al  di  sotto 
di  sette  anni,  i  quali,  dicevano,  puede  Vaestra  Mar/estad  dar  por 
esclavos,  e  tolto  prima  degli  adulti  quel  numero  che  fosse  parso 
opportuno  jìara  proveer  siis  galeras  o  para  emhiar  a  las  minas 
de  las  Indias  ;  lo  che,  soggiungevano,  sarà  sempre  usare  clemenza, 
para  que  merecian  pena  capital.  E  come  fu  pi'escritto  fu  fatto;  anzi 
in  un  invio  di  centoquarantamila  deportati,  centomila  furono,  o  du- 
rante il  viaggio  ammazzati,  o  lasciati  perire  d'inedia  sulle  spiaggie 
africane. 

Ne  la  coscienza  pubblica  ripugnava,  anzi  consentiva  larga- 
mente a  questi  sterminii:  gli  storici  contempoi'anei  li  esaltano  come 
trionfi  della  Chiesa,  non  curando  se  i  campi  privi  d'irrigazione 
inaridissero,  se  le  città  si  venissero  spopolando,  se  da  miUe  otto- 
cento tela]  di  seta  Siviglia  fosse  ridotta  a  trecento,  e  se  la  Casti- 
glia  intera  si  convertisse  in  una  landa  deserta.  I  maggiori  intel- 
letti appartenevano  al  clero  pressoché  tutti,  e  ne  menavano  vanto; 
Lope  de  Vega  e  Calderon,  i  grandi  commediografi,  erano  preti  e 
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familiari  dell'Inquisizione;  taluni  loro  drammi,  gli  autos  sacra- 
mentales,  hanno  apparecchio,  carattere,  intento  perfettamente  asce- 
tico; Gradano  e  Mariana,  prosatori  celebratissimi,  erano  Gesuiti; 
preti  erano  Montalvan  e  Tyrso  de  Molina,  anch'essi  autori  dram- 
matici, Davila  istorico,  Gongora  poeta;  Villaviciosa,  autore  di  un 
celebre  poema,  non  solo  era  familiare  dell'  Inquisizione,  ma  lasciò 
per  testamento  a  tutti  i  suoi  successori  di  dedicarsi  al  servigio 
della  Santa  Hermandad,  en  quaìquiera  de  sus  ministerios.  pues 
todos  soìi  tan  diynos  de  estimacion  y  veneracion.  Ancora  nel  1786, 
uno  scrittore  spagnuolo  in  voga,  il  Forner,  posponeva  Bacone  Car- 
tesio e  Newton  a  Juan  Luis  Vives,  e  accusava  quei  grandi  filosofi 
moderni  della  ociosa  ocupacion  de  ediftcar  mundos  imaginarios  en 
la  soledad  y  silencio  de  mi  yahinete.  Per  quale  spiraglio  poteva 
mai  penetrare  in  Ispagna  il  pensiero  moderno? 

Uscirebbe  certamente  dal  vero  chi  pretendesse  che  un  animo, 
per  quanto  retto,  e  un  ingegno,  per  quanto  potente,  siano  mai  per 
sottrarsi  del  tutto  all'influsso  dell'atmosfera  morale,  in  cui  sono 
sortiti  a  vivere;  e  però  darebbe  manifestamente  nell'errore  chi 
pretendesse  fare  un  uomo  moderno  del  buon  don  Miguel  Cervantes 
Saavedra,  lo  non  mi  indurrò  certamente  a  credere,  come  pretende 
Emilio  Chasles,  che  la  cacciata  dei  Mori  sia  stata  il  pensiero  do- 
minante della  sua  vita,  ne  ch'egli  tampoco  delle  atrocità  della 
Inquisizione  potesse,  alla  pari  del  Calderon,  sentirsi  solidale  ed 
esultare:  so  bensì  ch'egli  visse  cattolico  ortodosso  e  suddito  fedele 
delle  Loro  Maestà  Filippo  II  e  Filippo  III;  so  ch'egK,  modesto 
sempre  e  di  facile  contentatura,  andava  tuttavia  superbo  d'avere 
combattuto  gl'Infedeli  sulle  galere  di  don  Giovanni  d'Austria,  e  ri- 
portata sconciamente  mozza  ed  atrofica  la  mano  sinistra  da  quella 
gloriosa  fazione;  ne  avrebbe  voluto  esserne  uscito  sano  ed  inco- 
lume a  prezzo  di  una  sì  bella  e  grande  pagina  della  sua  vita;  so 
che  non  meno  nobilmente  altero  egli  andava  di  avere  mostrata 
fiera  la  fronte  a'  suoi  persecutori  durante  una  crudele  cattività  di 
cinque  anni  in  Algeri;  e  che,  nella  sua  povera  casa  di  nobile  de- 
caduto, e'  si  tenne  contento  a  campare  ed  a  far  campare  le  sue 
donne  delle  magre  ed  eventuali  industrie  che  gli  toccò  esercitare, 
serbando  le  lettere,  come  santo  viatico  dell'anima,  a  conforto,  pre- 
sidio e  ornamento  della  vita. 

Anche  va  ricordato  che  la  moglie  e  la  buona  sorella  di  lui, 
dona  Andrea,  la  quale  si  spodestò  di  quel  po'  di  dote  per  pagarne 
il  riscatto,  erano  del  terzo  Ordine  di  San  Francesco;  e  che  egli  me- 
desimo, il  poeta  soldato,  già  ascritto  come  Lope  de  Tega  a  una 
pia  Confraternita,  alla  Congregazione  dell'Oratorio  del  Cavaliero 
de  Gracias,  volle,  qualche  anno  prima  di  riposare  per  sempre  sul 
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guanciale  di  polvere  la  sua  canizie,  addirsi  egli  pure  a  quel  terzo 
Ordine,  del  quale  Dante  nostro  aveva  portato  nella  bara  il  cordone. 
E  tutto  questo  mi  ritrae  al  vero  lo  Spagnuolo  del  xvii  secolo;  ma 
tutto  questo  non  toglie  che  dalle  mani  della  natura  e  del  proprio 
genio  egli  uscisse  con  altre  e  vigorose  impronte,  con  quelle  che  lo 
fanno  vivere  immortale  nei  secoli  posteriori. 

Che  sarebbe  della  poesia  e  della  natura  umana  medesima,  se 
questo  privilegio,  almeno  negli  esemplari  loro  più  eletti,  non  pos- 
sedessero, di  sottrarsi  per  virtù  propria  all'andazzo  comune,  e  di 
togliere  di  per  sé  sole  a  plasmarsi  una  coscienza,  un  carattere,  una 
fisonomia  propria  e  distinta?  Non  so  che  la  figura  del  JDon  Chi- 
sciotte abbia  in  Ispagna  dei  precedenti,  o  ne  abbia  presso  altre  let- 
terature, salvo  che  nel  sir  Thopas  del  Chaucer,  l'eroe  del  Folengo 
non  mi  parendo  aver  titoli  a  precursore:  questo  è  certo,  ch'essa  ci 
schiude  il  più  geniale  e  inaspettato  lembo  d'azzurro  che  mai  po- 
tessimo augurarci,  lunge  però  dal  poterlo  sperare,  dentro  ai  pro- 
cellosi orizzonti  del  misticismo  spagnuolo.  E  tuttavia,  il  poeta  ar- 
riva a  fare  questo  miracolo  senza  una  remota  preparazione,  senza 
quei  profondi  disegni  e  quei  longanimi  propositi,  che  una  critica 
di  più  secoli  posteriore  è  venuta  rinvergando  nell'opera  sua,  e,  lui 
insciente,  si  può  giurarlo,  s' è  piaciuta  di  attribuirgli.  Per  lo  meno 
in  sul  prendere  le  mosse,  il  suo  fu  intento  meramente  letterario: 
Este  libro  -  lo  dice  scherzosamente  ma  assai  chiaro  egli  stesso  - 
todo  es  una  invectiva  contra  los  lihros  de  caballerias,  de  quien  nunca 
se  acordó  Aristoteles,  ni  dijo  nada  san  Basilio,  ni  alcansó  Ciceron. 

E  quasi  ciò  non  bastasse,  in  quel  graziosissimo  e  breve  proemio, 
nel  quale  egli  si  fa  insegnare  da  un  faceto  amico  come  arricchire, 
volendo,  il  proprio  libro  d'una  corona  di  sonetti  laudativi  e  di  uno 
strascico  d'autorità  e  di  citazioni  solenni,  anche  fa  dallo  stesso  amico 
ribadire  la  dichiarazione  detta  dianzi,  e  soggiungere  che,  per  uno 
scopo  così  chiaro  e  preciso,  non  è  mestieri  d'incomodare  affatto 
poeti,  retori  o  santi:  Y  pues  està  vestra  escritura  no  mira  a  mas 
que  a  deshacer  la  autoridad  y  cahida  que  en  el  mundo  y  en  el  vulgo 
tienen  los  lihros  de  cahalleria,  no  hay  para  que  andeis  mendigando 
sentencias  de  filosofos,  orationes  de  retoricos,  milagros  de  santos^ 
sino  procurar  que  a  la  liana,  con  palabras  signifìcantes,  ìionestas 
y  hien  colocadas,  salga  vuestra  oracion  y  periodo  sonoro  y  festivo, 
pintando,  en  todo  lo  que  alcan^aredes  y  fuere posihle,  vuestra  inten- 
cion,  dando  a  entender  vuestros  conceptos,  sin  intricarlos  y  escure- 
cerlos. 

Lo  che  non  toglie  che,  preso  l'aire,  una  fantasia  ferace  e  un 
ingegno  pronto  e  logico  come  il  suo  non  abbiano  cavato  dal  tema 
tutto    il  profitto  possibile;  e  che  in  due  figure  dai  contorni  così 
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netti  come  sono  Don  Quijote  e  Sancho  Pansa,  non  siausi  venuti 
incarnando  due  caratteri,  due  vorazioni,  due  significanze  complete; 
e  che  l'uno  somigli  imagine  del  traviato  ideale,  l'altro  della  pe- 
destre realtà.  Vive  nascosta,  come  benissimo  disse  il  Sainte-Beuve, 
una  plusvalenza  futura  nei  capolavori  del  genio  umano,  la  quale 
si  svolge  di  per  se  sola,  indipendentemente  dagli  autori  medesimi, 
come  dal  germe  si  svolgono  il  fiore  ed  il  frutto,  senza  che  il  giar- 
diniere abbia  fatto  altro  se  non  avere  zappato  bene,  rastrellato, 
inaffiato  il  terreno,  e  dato  ad  esso  tutte  quelle  cure  e  conferito 
quegli  elementi  che  meglio  valessero  a  fecondarlo. 

E  così,  bene  sta  che  davanti  a  Don  Quijote  l'umanità  non  si 
contenti  di  passare  sorridendo,  come  si  sorride  d'  una  innocente 
mania,  né  davanti  a  Sancho  di  tirar  via  senz'altro,  paga  di  fare 
del  dabbenuomo  le  grasse  risate;  anzi  va  da  sé  ch'ella  si  senta 
chiamata  dalla  nobile  follia  dell'uno  a  rimpiangere  la  fede  nel 
Buono  e  nel  Bello  miseramente  smarrita,  dai  grossi  sali  dell'altro 
ad  apprezzare  quel  buon  senso  pratico,  che  è  spesso  privilegio  dei 
più  umili  e  dei  più  oscuri:  ma  non  per  questo  è  mestieri  che  si 
vengano  apponendo  al  buon  fantasia tore  castigliano,  dal  cui  cer- 
vello e  l'una  e  l'altra  imagine  scattarono  fuori  così  genuine,  tutte 
le  sottili  allusioni  e  le  riposte  intenzioni,  divisate  qualche  secolo 
più  tardi  dal  Sismondi  o  dal  Bouterwek.  Dante  non  ha  probabil- 
mente pensato  a  un'  Italia  una,  all'  infuori  dalla  grande  unità  mon- 
diale dell'  Impero;  e  non  per  questo  ha  egli  meno  potentemente 
contribuito  a  destare,  ad  alimentare,  a  condurre  a  maturità  nelle 
coscienze  italiane  quella  fede,  che  i  tardi  secoli  dovevano  conver- 
tire in  atto,  e  trattare  come  cosa  salda. 

L'invenzione  del  Cervantes  merita  tuttavia  di  essere  studiata 
nella  sua  genesi  come  uno  dei  fenomeni  più  curiosi  e  più  complessi 
che  offrano  le  umane  lettere:  un  fenomeno  che  non  è,  a  dire  il  vero, 
senza  riscontro  in  tempi  più  recenti.  Senza  parlare  del  nostro  Man- 
zoni, il  quale,  dopo  avere  dato  un  esemplare  di  romanzo  storico 
acclamato  da  tutto  il  mondo  come  perfetto,  si  tolse  il  carico  di 
dimostrare  contraddittorio  in  termini,  e  poco  meno  che  assurdo,  il 
proposito  di  commescere  insieme  finzione  e  realtà,  basti  ricordare 
lo  Heine,  che,  romantico  ardente  in  sua  gioventù,  diventò,  all'ora 
sua,  avversario  acerbissimo  ed  implacabile  demolitore  del  roman- 
ticismo. Tutto,  fino  dall'infanzia,  aveva  cospirato  a  penetrare  pro- 
fondamente il  Cervantes  del  concetto  e  dello  spirito  cavalleresco: 
il  cielo  sotto  cui  era  nato,  il  paese,  la  stirpe,  la  famiglia,  che  da 
cinque  secoU  durava  devota  al  cattolicismo,  alla  monarchia,  all'e- 
sercizio delle  armi,  diventando  di  generazione  in  generazione  sem- 
pre più  povera,  e  conservandosi  non  meno  altera. 
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Egli  era  nato  nel  1547,  quando  la  potenza  della  Corona  spa- 
gnuola  e  la  lotta  contro  l'islamismo  toccavano  quasi  il  loro  apogeo. 
Lo  trovò  già  non  ignoto  agli  studii  il  prelato  italiano  monsignor 
Acquaviva,  che,  ventitré  anni  dopo,  veniva  a  condolersi  con  Fi- 
lippo 11  della  morte  di  Don  Carlos  suo  figliuolo,  e  che,  tornando 
in  Italia,  tolse  il  promettente  giovanetto  con  sé:  ma  questi,  subi- 
tamente scosso  dal  suono  dell'  armi,  balzò  lì  per  lì  sulle  galere 
spaguuole  capitanate  a  Napoli  dal  Colonna,  le  quali  andavano  a 
congiungersi  ad  Otranto  con  la  squadra  del  Doria;  sovr'una  di  esse 
combatté  valorosamente  a  Lepanto,  vi  toccò  gravi  ferite,  fu  a  sver- 
nare all'ospedale  di  Messina,  e  militò  ancora  per  cinque  anni  in 
Italia,  percorrendone  le  più  belle  città  e  diventando  familiare  delle 
sue  lettere,  ancora  fiorenti;  se  non  che  poi,  mentre  navigava  verso 
casa,  cadde,  dopo  una  resistenza  troppo  disuguale,  in  mano  a  cor- 
sari algerini,  che  lo  tradussero  in  ischiavitù. 

Ha  narrato  egli  stesso,  nella  sua  novella  Ul  Cautivo,  le  sevizie, 
i  tentativi  di  fuga,  le  delusioni,  le  infinite  peripezie  di  quella  cat- 
tività, durata  cinque  altri  anni;  ed  é  degna  di  nota  la  bontà  e  la 
grazia  delle  pitture,  in  cui  egli  inframmette  ai  ceffi  de'  suoi  aguz- 
zini una  leggiadra  figura  di  donna,  non  senza  darsi  carico,  benin- 
teso, di  conquistarle  le  grazie  de'  suoi  lettori,  dipingendola  devota 
in  segreto  di  Lela  Marien  (così  la  buona  Algerina  suole  chiamare 
Maria  Vergine  nelle  ingenue  sue  giaculatorie),  e  preannunziandone 
prossimo  il  battesimo.  Verità  o  visione,  Zoraide  é  pegno  dei  sen- 
timenti umani  del  poeta;  e  non  lo  è  meno  un  altro  episodio  da  lui 
raccontato  di  famiglia  moresca,  che  il  battesimo  parimenti  salva, 
sebbene  a  fatica,  dall'esilio,  dalla  confisca,  e  fin  dalla  morte;  epi- 
sodio nel  quale  si  legge  vie  più  palese  il  contrasto  fra  la  umanità 
naturale  del  valentuomo  e  l'ortodossia  cieca  del  suddito  spaguuolo 
e  dello  scrupoloso  cattolico. 

Anima  d'eroe  e  di  poeta,  il  Cervantes,  fino  da  quando  fremeva 
in  ceppi  nel  bagno  d'Algeri,  dominando  con  la  sua  incredibile 
audacia  il  ferocissimo  re  berbero  Hassan,  soleva,  come  quel  Greco 
nelle  Latomie,  confortare  i  compagni  di  sventura  declamando  loro 
dei  versi.  Non  erano  i  versi  d'Euripide,  talora  erano  versi  epici 
suoi,  celebranti  la  eroica  e  sventurata  fazione  di  Tunisi,  tal' altra 
versi  pastorali  di  un  povero  commediante  nomade,  Lope  de  Kueda, 
ch'egli  aveva  uditi  da  fanciullo  recitare  in  onore  del  Natale  nel 
proprio  villaggio.  Cotesto  de  Kueda,  meno  famoso  del  suo  quasi 
omonimo  de  Vega,  fu  pur  uomo  d'arguzia  singolarissima;  e  de' 
suoi  dialoghi  scenici,  senza  intreccio  i  più,  e  quasi  senza  favola, 
ma  freschi  di  getto  come  una  delle  nostre  villette  toscane,  basti 
citare  quello  dove  un  contadino  e  la  sua  donna,  finito  appena  di 
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piantare  non  so  che  virgulti  d'ulivo  sul  dorso  d'una  collina,  si 
})isticciano  fra  loro  e  tempestano  una  loro  figliuoletta,  disputando 
del  prezzo,  che,  fra  cinque  o  sei  anni,  quando  ella  andrà  al  mer- 
cato, dovrà  chiedere  di  quelle  ulive  di  là  da  venire. 

Non  è  oltrepassare  il  verosimile  supporre  che  queste  piacevo- 

)  lezze  comiche,  assaporate  nella  infanzia,  siano  state  per  il  Cervantes 
il  granello  di  sesamo,  dal  quale  tutto  il  fiorito  mondo  donchisciot- 
tesco doveva  un  giorno  sbocciare.  Certo  in  lui  parve  innato  l'amore 
delle  lettere:  adolescente  ancora,  aveva  scritto  per  la  morte  della 
regina  Isabella  dei  versi,  che  non  isfuggirono  all'Acquaviva;  poi 
s'era  dilettato  spesso  di  altre  rime  e  di  sonetti  nel  gusto  dei  tempi. 
Non  appena  tornato,  dopo  sì  gravi  patimenti  e  pericoli,  di  Barberia, 
eccolo  dettare  certe  scene  drammatiche,  El  Trato  de  Argeì,  El 
Baìio  de  Argeì,  la  Bataìla  naraì,  la  Gran  Turquesca,  dove  ter- 
ribilmente rivive  quel  perpetuo  e  sanguinoso  duello  fra  Cristianità 
ed  Islamismo,  che  fu  l'incubo  del  secolo. 

Il  Teatro  spagnuolo  vagiva  ancora  in  fascie,  pago  di  qualche 
farsa  italiana  e  del  haiiìe  nacionaì,  quando  nel  1584  il  Cervantes  iin- 
prendeva  a  farne  strumento  di  propaganda  patriottica  e  religiosa. 
Eschilo  aveva  recato  sulle  scene  greche  la  Persia  vinta,  il  Cervantes 

<^  mostrò  sulla  scena  agli  Spagnuoli  Algeri  vittoriosa,  e  a  gran  voce 
incitò  Filippo  li  alla  riscossa.  V  è  nel  Trato  de  Argel  un  Saavedra 
(^Saavedra,  come  è  noto,  è  il  predicato  medesimo  dei  Cervantes), 
che  rivolge  al  Ee  di  Spagna  una  magnifica  esortazione:  «  i^i^el  re- 
gale tuo  cuore  sia  fatto  desto  il  coraggio  dalla  vergogna.  Una  bi- 
cocca persiste  a  oltraggiare  il  tuo  scettro.  La  razza  è  numerosa, 
la  forza  è  nulla.  Non  hanno  per  difendersi  ne  un  fortilizio,  né  un 
muro,  ne  una  roccia.  Ciascuno  guarda  d'onde  siano  per  giungere 
le  tue  armi,  a  fin  di  mettersi  in  slIvo.  Di  questa  dura  orrida  pri- 
gione ove  muojono  dodicimila  Cristiani,  sei  tu,  o  Signore,  che  tieni 
le  chiavi.  Tutti  qui  con  me,  tutti  a  mani  giunte,  in  ginocchio,  in 
mezzo  a  gemiti  ed  a  torture  ti  supplichiamo,  potente  Signore.  Volgi 
gli  sguardi  misericordiosi  verso  di  noi,  verso  i  tuoi,  che  qui  ge- 
miamo. »  L'arringa,  che  l'aguzzino  so^ìraggiunge  a  imterrompere, 
ripeteva  tal  quale  il  testo  di  una  lettera  scritta  in  Algeri  dal  Cer- 
vantes a  Matteo  Vasquez. 

È  lui,  è  l'amico  suo  e  compagno  di  cattività,  il  dottor  Sosa, 
che  hanno  fornito  al  benedettino  Diego  de  Haedo  i  materiali  della 
sua  Topografia  e  Storia  generale  d'Algeri,  doxe  il  monaco  ha  pur- 
troppo annegato  nelle  quisquilie  della  controversia  chiesastica  una 
si  grandiosa  immane  tragedia.  La  conquista  turca,  che  sottentra 
all'araba,  invade  sotto  Filippo  li  il  bacino  occidentale  del  Medi- 
terraneo, fa  suo  prò  di  tutti  i  rifiuti  del  mondo  cristiano,  e  sfrutta 


688  MICHELE    CERVANTES   SAAVEDRA 

ai  danni  dell'Europa  l'energia  dei  corsari  greci,  liburnici  e  slavi, 
è  denunziata  infaticabilmente  dal  Cervantes  alla  apatica  monar- 
chia, la  quale  si  contenta  di  bruciare  negli  autos-da-fé  dei  Mori 
inoffensivi.  Egli  sente  che  il  suo  paese  si  sfibra  nella  persecuzione 
dei  dissidenti,  e  dimentica  l'urgente  pericolo,  il  cartello  di  sfida 
del  proprio  ereditario  nemico.  Verrà  giorno  in  cui  nel  Don  Chi- 
sciotte egli  non  si  periterà  di  far  dire  ad  un  profugo:  Fase  ci  Italia, 
llegiié  en  Alemania,  y  alli  ine  pareció  que  se  podia  vivir  con  mas 
lihertad...  porque  en  la  mayor  parte  della  se  vive  con  Ubertad  de 
conciencia.  La  gran  parola  è  proferita;  essa  è  la  maggiore  che  la 
chiaroveggenza  del  genio  e  del  cuore  abbiano  strappata  al  Cer- 
vantes, nel  punto  stesso  in  cui  Lope  de  Vega,  in  quel  suo  famoso 
dramma  El  Nuevo  Mundo,  inneggiava  disumanamente  alla  croci- 
fissione degli  Indiani. 

Ma  ne  l'eroe  ne  il  pensatore  fanno  tacere  il  poeta.  Spunta  già 
nelle  commedie  del  Cervantes,  per  imperfette  che  siano,  la  fisio- 
logia della  donna  musulmana,  e  diciam  pure  senz'altro  della  donna, 
la  quale  da  per  tutto  sa  essere  uguale  a  sé  stessa.  Prima  che  la 
Zoraide  nel  Cautivo,  apparisce  a  due  riprese  in  queste  commedie 
una  Zara,  ingenuamente  sfacciata,  per  usar  la  parola  dello  Chasles, 
nel  suo  amore  per  uno  schiavo  cristiano,  ma  così  schietta,  cosi 
bella,  così  accesa,  da  conquidere,  non  che  un  hidalgo,  un  santo, 
se  Aurelio  non  fosse,  come  dice  il  poeta,  la  roca  del  pecJio  encas- 
tillado  de  un  cristiano.  Questo  nel  Trato  de  Ari/el. 

Nel  Baho,  Zara  è  già  trasformata  in  colei  che  sarà  più  tardi 
l'eroina  del  Cautivo,  Zoraide:  la  islamita  vinta  dall' imagine  gen- 
tile della  Madonna,  una  neofita  che  si  getta  nelle  braccia  di  una 
schiava,  gridandole  come  a  sorella:  Soy  cristiana,  soy  cristiana! 
Essa  rinunzia  a  nozze  regali  con  un  bel  cavaliere  di  Maometto,  con 
quel  Muley-Maluch,  il  quale  regnò  veramente  nel  1576  in  Algeri, 
ammirato  per  la  rara  sua  intelligenza  e  cortesia;  si  fa  rappresen- 
tare fittìziamente  nel  talamo  da  un'amica,  porta  invece  a  Lope  lo 
schiavo,  «  la  salvezza  nella  desolazione,  il  soccorso  nella  rovina,  la 
libertà  nel  carcere,  la  vita  e  la  gioja  nella  morte!  »  e  prepara  a 
entrambi  per  il  dimani  la  fuga.  11  riscontro  a  Zara  glielo  dà  poi 
il  poeta  in  dona  Catalina  de  Oviedo,  divenuta  la  Gran  Sultana 
di  Murad,  la  Paolina  di  un  altro  Poliuto;  il  quale  peraltro,  senza 
convertirsi,  si  contenta  di  perdonare,  in  grazia  di  lei,  a  mezzo 
mondo. 

Anche  l'intrattabile  hidalgo,  lo  zelatore  di  religione,  è  vinto, 
si  vede,  dalle  seduzioni  dell'eterno  femminino,  e  più  lo  è  forse 
dalle  sue  proprie  novelle  traversie.  Perchè,  neppure  in  patria,  la 
fortuna  non  fu  clemente  al  Cervantes.  A  nulla  gli  valse,  presso  la 
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Corte  di  Filippo  II  e  di  Filippo  III,  l'avere,  per  tre  altre  campa- 
gne, combattuto  Francesi  e  Inglesi  nelle  Azzorre:  né  gli  allori  ^ 
erano  più  mésse  per  il  povero  mutilato;  a  lui  bisognò  contentarsi 
di  veder  ancora  brillare  il  nome  dei  Saavedra  nei  fasti  di  un  suo 
maggior  fratello,  Eodrigo.  Un  po'  di  seconda  gioventù  parve  fio- 
rirgli soltanto  in  Portogallo,  dove  le  armi  spagnuole  avevano  arraf- 
fato r  eredità  di  re  Sel:)a stiano.  Quivi,  grazie  a  non  so  clie  fortuna 
galante,  ebbe  una  figliuola,  che  tenne  poi  sempre  con  se:  e  poco 
dopo,  avvenutosi  in  una  signora  nobile  e  povera  e  d'alto  animo 
come  lui,  dona  Catalina  Salazar  y  Palacios,  la  fece  sua  moglie.  ^ 
Nella  dote  della  gentildonna  non  fu  dimenticato  di  registrare,  tanto 
era  lauta,  una  dozzina  di  galline.  Ma  la  buona  signora  si  rifaceva 
della  povertà  lavorando  di  ricamo. 

Al  nostro  don  Miguel  toccò  di  peggio:  perchè  fu  indegnamente 
tradito  dalle  Muse,  le  quali  né  d'una  sua  pastorelleria,  in  prosa  e 
versi,  alla  Sannazaro,  la  Galatea,  né  di  commedie,  né  di  novelle 
/spiritosamente  trattate  all'italiana  (una  fra  l'altre,  El  curioso  im- 
pertinente, sviluppa,  con  molto  e  fino  studio  dell'anima  umana  e 
soprattutto  femminina,  una  novella  del  Boccaccio,  la  IX  della  se- 
conda Giornata!,  fecergli  altrimenti  ottener  mai  ragionevole  mer- 
cede; sì  che  gli  bisognò  acconciarsi  ad  uffici  ipiù  disadatti:  prima, 
a  commissario  di  proviande  militari  in  Andalusia,  onde  gli  accadde 
d'entrare  in  guajo  con  certi  frati,  e  di  vedersi  sbalestrata  alle 
spalle,  nientemeno,  una  scomunica;  poi  s'aggiogò  al  mestiere,  an- 
che più  ingrato,  d'esattore,  e  perso  del  tutto  l'abaco  in  cotesta 
ingioconda  bisogna,  fu  truffato  da  intriganti,  anzi,  che  è  peggio, 
gli  avvenne  di  passar  lui  per  briccone. 

Imaginarsi  la  esperienza  del  mondo  che  gli  accadde  di  fare,  e 
la  doccia  fredda  che  si  arrovesciò  addosso  a'  suoi  entusiasmi  bel- 
ligeri e  alle  patriottiche  sue  esaltazioni!  Lui  prigione  per  imbrogli 
di  danaro,  lui  imputato  di  prevaricazione  e  di  truffa,  l'autore  di 
una  Xumancia,  dove  Scipione,  Giugurta,  Cajo  Mario  e  Fabio  ]\Ias- 
simo,  riuniti  insieme  a  dispetto  della  cronologia,  non  vincono  la 
città  ribelle  se  non  per  trovarla  tramutata  in  necropoli,  e  per  vedere 
un  Viriato,  ultimo  superstite,  precipitarsi  dall'alto  di  una  torre! 
Ben  egli,  il  Cervantes,  aveva  voluto  in  quella  sua  tragedia  dare 
un  compenso  alla  virtù  infelice  facendo  predire  dal  fiume  Duero 
alla  Spagna  un  giorno  di  riscossa  e  di  vendetta,  nel  quale  sarelibe 
per  prevalere  el  espanol  ciichiìlo  sobre  el  cueìlo  romano:  bene  potè 
un  Gouzalvo  di  Cordova  adempiere  anche  troppo  il  suo  vaticinio, 
e  la  sua  cenere  esultare  quando  in  questo  stesso  secolo  l'eroica  Sa- 
ragozza, alla  vigìlia  delle  proprie  disperate  difese,  volle  riudire  in 
teatro  Xiimancia:  ma  a  lui  intanto,  al  malcapitato  poeta,  toccò  di 

44  VoL  XC    Serie  IV  —  16  Dicembre  1900. 


690  MICHELE    CERVANTiiS   SAAVEDRA 

andarsene,  non  si  sa  bene  in  quale  oscuro  e  rovinoso  carcere  della 
Mancha,  forse  sepolto  in  quel  villaggio  di  Argam asiila  in  cui  ne 
dura  la  memoria,  e  dov'egli  ha  posto  la  culla  del  suo  eroe,  a  ri- 
muginare le  proprie  illusioni  cadute  e  la  profonda  infelicità  del 
proprio  destino. 

Ad  aggravare  il  quale  s'era  aggiunto  un  fatto  dì  sangue,  suc- 
cesso quasi  sulla  soglia  di  casa  sua:  tragico  episodio,  di  cui  nep- 
inire  al  Navarrete,  biografo  suo  diligentissimo,  è  riuscito  di  appu- 
rar bene  le  circostanze,  sebbene  e  il  poeta  e  i  suoi  familiari  finissero 
con  uscirne  puri  di  ogni  imputazione.  Disgrazie  si  fatte,  sotto  le 
quali  un  animo  volgare  si  accascia,  sogliono  essere  appunto  quelle 
che  un  forte  animo  scuotono  e  incitano  a  pigliare,  almeno  presso  i 
posteri,  la  propria  rivincita:  ma  la  scossa  non  è,  di  consueto,  senza 
dare  alla  vocazione  intellettuale  un  abbrivo  novello,  e  magari  un 
indirizzo  opposto  a  quello  che  innanzi  teneva. 

Probabilmente  i  molti  disinganni  e  quella  tarda  prudenza  che 
suole  ad  essi  far  séguito,  volsero  l'ingegno  del  Cervantes,  quando 
sentì  il  bisogno  di  chiedere  agli  studii  qualche  consolazione  nella 
sua  dura  e  immeritata  prigionia,  a  preferire  alcun  tema  esclusi- 
vamente letterario,  e  però  inoffensivo.  Egli  conosceva  assai  bene 
il  dritto  e  il  rovescio  di  quelle  leggende  cavalleresche,  ammirabili 
nella  loro  ingenuità,  ma  insopportabili  nelle  postume  contraffazioni, 
che  avevano  cullato  una  seconda  infanzia  dello  sj^irito  umano  nel 
medio  evo,  ma  che,  adulterate  dai  rifacitori,  ed  anche  soltanto  ri- 
prodotte automaticamente  e  idoleggiate  alla  cieca  da  volghi  insi- 
sipienti,  minacciavano  di  menar  davvero  l'umanità  a  rimbambire. 
Il  tema  o  il  pretesto  dovette  parergli  buono  per  ridere  ama- 
ramente di  quella  stolta  generazione  contemporanea,  la  quale, 
per  non  confessarsi  impotente  alle  imprese  grandi,  si  professava 
ammirata  delle  impossibili:  e  le  détte  a  specchiarsi  nel  suo  don 
Qui  jote. 

Quando  i  nostri  poeti  eroicomici,  il  Pulci,  il  Berni,  e  assai  più 
tardi  il  Forteguerri,  lasciando  stare  il  Bojardo  e  l'Ariosto,  avevano 
voluto  far  ridere  i  nostri  volghi  alle  spese  dei  paladini  di  Cristo 
e  di  Mahoma,  non  avevano  saputo  di  meglio  che  andar  a  cogliere 
costoro  nel  loro  paese  natio  e  nel  loro  secolo,  alle  Corti  di  Carlo- 
magno,  di  Marsilio,  di  Agramante,  di  re  Galafrone,  in  mezzo  al 
fulgore  delle  loro  armi  e  delle  loro  gesta.  Ben  altra  e  più  nuova 
e  più  luminosa  idea  s'ebbe  questo  soldato  castigliano,  che  sapeva 
il  rispetto  incusso  dalla  presenza  reale  del  pericolo  e  dal  fremito 
delle  battaglie.  Egli  imaginò  di  andare  a  svellere  un  fior  di  pala- 
dino dal  suo  vecchio  cespite,  e  di  portarselo  vivo  vivo  a  languire 
in  una  casipola  di  villaggio  della  Mancha,  sotto  il  governo  di  due 


E  IL  TEATRO  SPAGNUOLO  DEL  SUO  TEMPO  691 

doniiicciuole  della  piccola  borghesia  campagnuola,  con  un  curato 
jDer  mentore  e  un  barbiere  per  compare. 

Eegalategli  poi  tutte  le  virtù  di  un  santo  guerriero  della  fede 
€  della  umanità  oppressa,  tutte  le  idealità  di  un  remoto  simbolo 
poetico,  pensò  di  metterlo  giorno  per  giorno  in  conflitto  con  le  dap- 
pocaggini, le  grettezze,  le  viltà  di  un  secolo  decadente:  poscia  trovò 
di  rincarire  sull'eftetto  con  uno  spiccatissimo  contrasto;  e  s'andò 
a  scegliergli  il  confidente  de'  suoi  pensieri  più  segreti,  il  compagno 
delle  sue  venture  più  miracolose,  in  quel  volgo  contadino,  d'ond'e- 
rano  usciti  già  a  letificare  il  medio  evo  i  Bertoldi,  i  Bertoldini  e 
le  Marcolfe;  in  quel  ceto,  che  dalle  dure  necessità  quotidiane  impara 
tutto  quello  che  ha  di  prosaico  la  vita,  e  in  mezzo  alle  dense  neb- 
bie dell'ignoranza  è  pure  illuminato  tratto  tratto  dagli  sjirazzi  im- 
provvisi di  luce,  che  gli  concedono  la  coscienza  e  l'esperienza:  in- 
genui depositi  viventi  di  una  sapienza  senza  libri,  di  quella  che  ride 
plebejamente  nei  proverbi!,  e  ridendo  vi  accoppa  l'ideale  sotto  la  li- 
vella di  i^iombo  del  senso  comune. 

Tale  è  questo  poema  in  prosa,  della  ironia  senza  fiele,  della 
magnanimità  sonnambula  e  della  saviezza  analfabeta,  il  don  Quijote: 
nel  quale  il  sogno  e  la  veglia,  il  tangibile  e  l'imaginario,  l'onore  e 
l'interesse,  la  sete  inestinguibile  di  gloria  e  l'appetito  non  meno 
vivo  di  pane  e  di  companatico,  camminano  a  braccetto  bisticcian- 
dosi ad  ogni  momento  e  rappattumandosi,  come  un  pajo  di  sposi  in 
non  so  che  fantastico  e  burrascoso  viaggio  di  nozze.  Per  quella 
facoltà  poi  che  è  propria  dei  poeti  veri,  la  facoltà  di  riscattare 
con  la  evidenza  plastica  dei  minimi  particolari  quanto  jDossa  avere 
di  inverosimile  e  magari  di  assurdo  il  concetto  generale,  ecco  che, 
grazie  alla  limpida  e  pittoresca  parola  del  Cervantes,  tutto  quello 
ch'egli  racconta  o  dipinge  vi  sta  daviaiti,  vi  ruba  gli  occhi,  si  tocca 
con  mano. 

Gli  orizzonti  sconfinati  e  tristi  della  Mancha,  dove  fanno  vece 
di  alberi  e  di  case  quei  fieri  e  giganteschi  nemici  del  povero  ca- 
huììero  andante,  ì  molini  a  vento;  le  lande  arsiccie  di  CastiUa  ìa 
cieja,  dove  i  greggi  errabondi  non  trovano  una  festuca  da  brucare, 
ma  sollevano  un  polverio  che  mai  esercito  di  Serse  l'uguale;  quelle 
paludi  e  quella  spelonca,  las  lagunas  de  Ridderà  e  la  Cueva  de 
Jloìitesinos,  che,  in  fatto  di  fantasime  e  di  leggende,  non  invidiano 
il  lago  d'Averno  e  la  grotta  di  Merlino;  quelle  veutas  dagli  assiti 
scricchiolanti  e  dai  giacigli  imbottiti  di  mele,  con  quel  picaresco 
loro  popolo  di  arrieros,  di  Maritornes,  di  gitani  e  d'avventurieri 
d'ogni  razza  e  d'ogni  idioma;  quei  castelli  dove  l'oro  delle  Indie 
si  sperpera  in  fastosità  da  califii;  quelle  gozzoviglie  pantagrueliche 
degli  sposalizii  di  campagna,  ìas  hodas  de  Gamac]io\  quei  giudizii  da 
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re  Salomone  di  Sancho  governatore  per  dieci  giorni  di  Barataria^ 
un'  isola  ignota  al  Mediterraneo;  quelle  figure  così  prettamente  spa- 
gnuole,  gli  enlutados,  che  trafugano  di  nottetempo  il  corpo  di  un 
Santo,  gli  yagtieses,  coi  loro  branchi  di  sbrigliati  puledri,  il  generoso 
bandito  Eoque  Guinart,  il  belligero  baccelliere  Sanson  Carrasco, 
la  diiena  dolor ida  de  Kodriguez  e  la  ijrocace  donzella  Altisidora, 
così  infeste  insidiatrici  del  pudore  di  don  Quijote:  tutto  codesto^ 
il  mondo  intiero  lo  ha  co'  proprii  occhi  veduto  nelle  pagine  del  Cer- 
vanteSj  prima  ancora  che  glielo  ribadissero  nel  cervello  la  matita 
del  Dorè,  e,  questo  sia  detto  per  i  frugatori,  il  bulino  del  Goya. 

Io  non  ritenterò  la  prova,  ma  solamente  vi  prego  di  raffacciarvì 
alla  memoria  una  dt.'lle  minime  scene  episodiche,  quella,  per  esem- 
pio, di  quando  al  Duca,  a  quel  Duca  innominato  di  un  vie  più  inno- 
minato castello,  che  ospita  sì  magnificamente  il  nostro  amico  dalla 
Triste  Figura  trasformato  in  cahallero  de  ìos  Leones,  frulla  il  tic- 
chio di  mandare  un  paggio  a  scoprirne  la  terra  natia;  e  la  duchessa 
dà  al  paggio  una  lettera  e  un  filo  di  coralli  per  la  seiìora  Teresa 
Pausa.  Vedete  voi  il  paggio  scavalcare  ad  Argamasilla,  imbattersi 
nella  giovinetta  progenie  dei  Sanchi,  in  Sanchicuela,  che  sta  la- 
vando al  l'osso  con  l'altre  ragazze  que'  suoi  quattro  cenci,  e  chie- 
derle rispettosamente  della  sua  signora  madre?  E  Sanchicuela  bal- 
zar fuori  senz'altro  dall'acqua,  e,  cosi  scalza  com' è,  pigliar  a 
sgambettargli  davanti  verso  il  materno  e  paterno  abituro?  Saiga, 
madre  Teresa,  salga,  salga,  que  viene  aqui  un  seììor  que  trahe  car- 
tas  y  otras  cosas  de  mi  duen  padre.  E  Teresa:  Que  es  esto,  nina, 
que  seiìor  es  este?  «  Sono  un  buon  servitor  vostro,  dona  Teresa,  e 
vengo  da  parte  di  messere  vostro  marito,  il  governatore.  »  Povera 
Teresa,  che  visibilio,  che  estasi  la  sua,  in  veder  quel  filo  di  coralli 
que  tiene  las  avemarias  y  los paternostros  de  oro  de  martillo,  e  in  udir 
leggere  (dal  baccelliere,  beninteso)  quella  lettera,  dove  la  duchessa 
si  firma  su  amiga  !  «  Presto,  Sanchicuela,  presto,  atende  a  que  se  re- 
gale esto  senor,  taglia  del  prosciutto  in  abbondanza,  //  demosle  de 
corner  comò  a  un  principe!...  E  dire  ch'io,  adesso  che  parliamo,  io 
sono,  ne  più  ne  meno,  yo  soy  gohernadora!  »  Dove  lascio  poi  San- 
chicuela stessa,  che  vuol  sapere  se  papcà  porta  le  calzas  atacadas, 
e  si  vede  già  di  fianco  a  mamma  tcndida  cu  el  coclee  conio  si  fuera 
ima  papesa  ! 

Quando  si  volgono  fra  mano  questi  miracoli  di  pittura  dal 
vero,  s'  è  tratti  a  dar  ragione  a  quella  buona  Accademia  di  scienze, 
iscrizioni,  lettere  ed  arti  di  Troyes  nella  Sciampagna,  che,  nell'anno 
di  grazia  1750  o  giù  di  li,  mandò  solennemente  un  suo  inviato  a  rin- 
tracciare per  filo  e  per  segno  l'itinerario  di  don  Quijote  giù  per  il 
corso  della  Guadiana  e  su  per  i  greppi  della  Sierra  Morena,  e  a 
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rifrugare  la  biblioteca  dell'Escoriai  in  cerca  di  quel  benedetto  testo 
arabico  di  Sidi  Hamete  Beuengeli,  dal  quale  il  Cervantes  pretende 
di  aver  tradotta  tutta  quanta  la  sua  cantafèra. 

Queste  autenticazioni  jDOstume,  questi  tabellionati  apposti  alle 
fantasie  dei  poeti,  sono  la  loro  consecrazione.  Conosciamo  anche 
noi  dei  topografi  che  hanno  descritto  con  precisione  notarile,  non 
pur  il  castello  dell' Innominato  e  il  convento  di  Pescarenico,  ma  la 
casa  del  sartore  e  l'orto  di  Kenzo,  e  che  segnerebbero  volontieri  con 
gli  spilli  sovra  una  carta  tutte  le  tappe  della  fuga  di  costui  verso 
quel  di  Bergamo  ;  conosciamo  anche  noi  dei  cronologisti  che  sanno 
mettere  il  dito  su  ciascuna  vigilia  e  ciascuna  domenica  di  don  Ab- 
bondio, e  hanno  matematicamente  provato,  a  gran  confusione  di 
don  Alessandro,  che  Kenzo  mangiò  le  sue  famose  polpette  in  venerdì! 
Ci  fu  persino  chi  le  suppose  di  magro,  per  rimediare. 

Dopo  tutto,  ha  un  bel  dire  il  Montesquieu  che  la  Spagna  non 
jDOssiede  se  non  un  libro  solo,  il  quale  si  faccia  leggere,  ed  è  il  li- 
bro di  un  matto;  di  cotali  matti  l'umanità  popola  il  suo  Pantheon, 
e  il  più  savio  degli  uomini,  Carlo  Tenca,  morì  apoteizzando  don 
Quijote: 

0  iu  seeol  tardo  paladin  smarrito 
Che  le  vetuste  imprese 
Dell'armi  ed  il  cortese 
D'amor  costume  vai  cercando  e  il  rito, 

E  l'ingrata  fuggeudo  afa  del  vero 
Risali  1  tempi  e  arrivi 
A  veder  saldi  e  vivi 

I  fantasmi  onde  pasci  il  tuo  pensiero. 

Da  mestizia  e  stupoi  tocco,  rav^^so 

II  tuo  uobil  sembiante. 
Mentre  t'ag'g'iri  errante 

Solo  fra  i  desti  sognator  deriso. 


Ma  tu  dal  gaudio  del  tuo  sogno  abbassi 
Gli  aperti  occhi  dormenti, 
E  le  attonite  genti 
Guardi,  pietoso  del  lor  riso,  e  passi. 

Ed  io  da  queU'error  vinto,  che  il  bello 
Ti  crea  vivere  antico, 
A  te  m'accosto  e  dico: 
Baciami  in  fronte,  o  sognator  fratello. 
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Questo  del  sentirsi  creatore  di  un'opera  destinata  a  vivere  nei 
secoli  e  a  pascere  di  sé  i  più  valorosi  intelletti,  dovette  essere  il 
vero  conforto  del  povero  Cervantes:  lo  senti,  in  effetto,  lo  disse,  e 
se  ne  tenne:  che  del  resto,  nessuna  amarezza  gli  era  stata  rispar- 
miata, neppure  quella  di  vedersi  falsificato  da  un  plagiario,  il  quale, 
di  poco  uscita  die  fu  la  prima  parte  del  Don  Quijote,  ne  diede 
fuori  sfacciatamente  una  seconda,  buttata  giù  di  propria  fattura, 
la  quale  all'autor  genuino  toccò  di  ripudiare  clamorosamente,  e  di 
surrogare,  il  più  presto  che  potè,  con  la  sua  propria,  legittima  e 
autentica. 

Anche  gli  passò  sotto  gli  occhi,  là  nel  suo  misero  abituro  di 
Valladolid,  dove  niente  oggidì  lo  ricorda,  lo  stormo  di  quella  mar- 
maglia poetica,  di  quella  poetamhre,  com'  egli  la  battezza,  che  si 
lanciava  a  dare  la  scalata  alla  fama  con  tutti  i  lenocinli  dell'arte 
falsa;  e  in  un  ultimo  balzo  d'allegra  vendetta,  con  un  certo  suo 
Viaje  al  Parnaso  concepito  sul  fare  di  quello  del  Caporali,  gittò 
il  tagliente  sarcasmo  del  poeta  sincero  in  viso  ai  laureati  faccen- 
dieri dello  estilo  uuevo,  e  li  mandò  ad  affogare,  giudice  Apollo  e 
giustiziere  Nettuno,  nei  fiotti  del  Mediterraneo.  Egli  intanto  si  mo- 
riva davvero  di  tedio  e  di  stento;  ma  non  senza  tentar  di  dare 
l'ultima  mano  a  un  romanzo  seriamente  cavalleresco,  che  non  usci 
se  non  postumo,  Persiles  y  Sigisììmnda,  e  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere, diceva  lui,  il  peggiore  o  il  migliore  dei  libri  spagnuoli.  Forse 
intendeva,  non  di  recitare  la  palinodia,  bensi  di  dar  la  chiave  dei 
propositi  suoi  nel  Don  Qui  jote.  Ma  l'idea,  che  era  a  un  di  presso 
quella  d'un  Viaggio  d'Anacarsi  o  d'un  Telemaco,  t^sìssò  ai  posteri 
non  chiarita  e  peggio  compresa.  La  Spagna,  prima  del  secolo  che 
corre  verso  la  fine,  non  aveva  posto  peranco  ne  pietra  ne  parola 
al  suo  nome. 

Lui,  lo  si  è  visto,  aveva  anche  tentato  la  scena;  ma  i  suoi  ten- 
tativi furono  soffocati  dalla  prodigiosa  fecondità  di  Lope  de  Vega, 
il  quale,  forse  a  cagione  delle  sue  ottocento  commedie  e  de'  suoi 
quattrocento  autos  sacramentales,  dall'emulo  medesimo  fu  battez- 
zato un  «mostro  di  natura  »  (monstrno  de  natnrale^a):  e  che  tale 
sia  stato  non  vorremmo  noi  certamente  contendere.  Neppure  par- 
leremo, per  non  uscire  dal  nostro  soggetto,  de'  suoi,  ne  degli  autos 
del  Calderon,  i  quali  segnano  l'apogeo  di  quell'ascetismo,  per  cui 
la  Spagna  era  condannata  a  dare  nel  tisico;  né  parleremo  altri- 
menti di  certe  commedie,  che  mescolano,  come  dice  il  Ticknor,  i 
misteri  solenni  della  religione  con  le  follie  più  burlesche  della  vita 
di  tutti  i  giorni;  né  tampoco  di  certi  drammi,  dove  la  storia  e  la 
geografia  sono  spesso  trattate  con  la  medesima  disinvoltura  che 
dallo  Shakespeare,  ma  spesso  anche  i  caratteri  con  una  vigoria  di 
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polso  da  i^areggiare  quella  dell'Inglese:  testimonii,  fra  gli  altri, 
un  feroce  Castigo  siti  ceiì ganza,  che  è  l'istoria  di  Parisina,  e  una 
Estrella  de  SeciUa,  che  può  aver  dato  al  Corneille  il  tema  del  suo 
Cid.  Se  non  che  un  più  diretto  esemplare  il  dramnuiturgo  francese 
se  l'ebbe  senza  forse  nelle  Mocedades  del  Cid  di  Guillen  de  Castro; 
le  quali,  vuoi  per  non  essere  costrette  nella  forzosa  unità  di  tempo 
che  ha  imposta  a  se  medesimo  il  Corneille,  vuoi  per  un  maggiore 
rispetto  delle  tradizioni  e  delle  costumanze  native,  vuoi  infine  per 
una  non  so  quale  più  cruda  ma  più  efficace  sincerità  di  linguaggio, 
rimangono  insuperate. 

Era  il  De  Castro  un  seguace  del  De  Tega:  intorno  al  quale  una 
plejade  d'autori  drammatici  non  aveva  tardato  a  formarsi,  ascritti 
per  lo  più,  come  il  Montalvan  che  fu  uno  de'j)iù  celebrati,  come 
il  de  Taregua,  il  Mescua,  il  Yaldivielo,  alla  Chiesa.  Ciò  spiega 
come  gli  antos  sacramentales,  i  quali  sono  a  un  di  presso  una  cosa 
medesima  colle  nostre  Eappresentazionl  sacre,  conservassero  il  so- 
pravvento; come  anche  a'  soggetti  profani  si  mescolasse  volentieri 
il  soprannaturale,  e  come  l' obbedienza  cieca  del  vassallo  al  sovrano 
sia  stata,  dopo  la  devozione  ascetica,  la  più  incensata  delle  virtù 
nel  Teatro  spagnuolo.  Che  dire  poi  delle  leggende  chiesastiche,  delle 
allucinazioni  claustrali,  tratte  a  frammischiarsi  con  le  più  etero- 
clite facezie  e  licenze  dei  buffoni  da  scena?  El  Pleito  del  Diahlo 
con  el  Cura  de  Madrilejos  del  Guevara,  che  provocò  i  rigori  del- 
l'Inquisizione gelosa  del  proprio  repertorio,  El  Diahlo  predicato); 
di  un  autore  che  serbò  l'incognito,  ma  godette  fino  al  xix  secolo 
di  una  popolarità  grande,  segnano  il  colmo  di  sì  fatte  aberrazioni. 

Del  Teatro  meno  irregolare  sopravvivono  certe  commedie  di 
cappa  e  spada,  massime  quelle  del  De  Tega  stesso,  e  brillano  per 
una  gajezza  difficile  a  presupporsi  in  un  familiare  della  Santa  Her- 
mandad,  e  per  una  abilità  nelV  annodare  e  nel  districare  fila  com- 
plicatissime, che  lo  darebbero  a  credere  il  più  mondano  dei  cavalieri. 
Basti  citare  La  Xoclie  de  San  Juan,  La  Eiesta  de  Sani  Lsidro,  Si 
nos  fieren  las  ntuyeres,  La  Heriìiosa  fea.  I  suoi  tipi  sono  del  resto 
ordinariamente  quei  medesimi  della  commedia  italiana,  e  non  tanto 
della  sostenuta  quanto  di  quella  dell'arte:  un  amoroso,  che  ha  tutti 
gli  ardori  e  tutti  i  furori  devoluti  al  suo  ufficio,  una  dama  all'av- 
venante,  un  barba,  o  padre  che  sia,  o  vecchio  parente,  non  barbogio 
però  come  i  nostri,  anzi  ringhioso  e  feroce,  e  finalmente  un  gracioso, 
(quello  che  noi  dicevamo,  tempo  fa,  caratterista  o  brillante,  che  è 
immancabilmente  incaricato  di  inframmettere  corbellerie  d'ogni 
risma  anche  alle  più  truci  e  più  sanguinose  peripezie.  L'artificio 
scenico  di  Lope  de  Vega  e  della  sua  scuola,  quello  ch'egli  chiamò 
Arte  nuevo   de  hacer  coinedias,  consiste  insomma  nel   secondare, 
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buoni  0  tristi  clie  siano,  i  gusti  del  pubblico.  Per  questo  egli  ripudia 
i  precetti  antichi: 

Y  quando  he  de  escribir  una  eomedia 
Encierro  los  preceptos  con  seis  llaves; 

ma,  egli  per  il  primo,  si  confessa  ghiotto  dell'applauso  volgare,  e 
disposto  anche  a  guadagnarselo  a  un  brutto  prezzo: 

Y  eseribo  por  el  arte  que  inventaron 
Los  qiie  el  volg-ar  aplauso  pretendieron; 
Porque,  come  los  paga  el  vulgo,  es  justo 
Hablarle  eu  necio  para  darle  gusto. 

Lo  stesso  disprezzo,  non  delle  regole  soltanto,  ma  di  ogni  mi- 
sura, di  ogni  notizia  esatta  delle  cose,  e  qualche  volta  anche  di  ogni 
buona  logica,  si  riscontra  nel  Teatro  religioso  e  drammatico  del 
Calderon:  se  non  che,  al  religioso  una  estrema  esaltazione  ascetica, 
al  drammatico  la  esagerazione  del  punto  d'onore,  della  gelosia,  di 
tutte  le  passioni  che  vorrei  dire  di  razza,  imprimono  una  sorta  di 
grandezza  selvaggia,  in  virtù  della  quale  il  mondo  dei  ripetitori, 
sull'esempio  di  Guglielmo  Schlegel,  non  ha  esitato  a  celebrar  l'au- 
tore della  Ceud  de  BaJtazar,  della  Devocion  de  la  Cru.z  e  della 
Vida  es  SneTto  come  il  maggiore  de' portenti,  e  i:)ersìno  a  intitolarlo 
«  divino  maestro.  »  Quanto  al  suo  Teatro  comico  poi,  che  è  d'intrigo 
quasi  tutto,  pieno  di  un  cicaleccio  concettoso  e  galante,  e  cammina 
sugli  orli  sempre  del  lezio  e  della  lambiccatura,  Tommaso  Corneille, 
lo  Hauteroche  e  il  Dryden  l'hanno  a'  loro  tempi  dato  a  conoscere: 
non  credo  che  fuori  di  Spagna  i  pubblici  odierni  ne  sentano  gran 
fatto  il  desiderio. 

La  caratteristica  dominante  del  Teatro  classico  spagnuolo  ri- 
mane pur  sempre  quel  meraviglioso  fratesco,  che  non  ripugna  a  in- 
trecciarsi con  la  ]}ìvi  depravata  mondanità;  e  niente  lo  compendia  me- 
glio di  quel  Convidado  depiedra  o  Burlador  de  Seviìla,  da  cui  tutti 
i  volghi  e  tutti  i  bimbi  del  Mezzogiorno  e  dell'Occidente  d'Europa  si 
son  lasciati  ancora  e  si  lasciano,  quando  cajjiti  il  loro  turno,  atterrire. 
Tyrso  de  Molina,  o  piuttosto  fra'  Gabriele  Tellez,  che  predilesse  sul 
teatro  quell'arcadico  nome  di  Tyrso,  e  fu  anch' egli  dei  discepoli  di 
Lope  de  Vega,  aveva  scoperto  forse  la  prima  traccia  del  Burlador 
in  quella  commedia  del  maestro,  El  dinero  es  quien  que  liace  Jioiiibre, 
dove  il  protagonista  sfida  anch' egli  imperterrito  tutti  gli  spaventi 
dell'ai  di  là.  Chi  rintracciasse  per  filo  e  jDer  segno  l'itinerario  di 
quel  giro  del  mondo  che  il  Burlador  de  Seviìla  ha  percorso  dappoi, 
mutando  idioma  di  paese  in  paese,  ma  non  mutando  quasi  veste 
ne  carattere  ne  costume,  farebbe  opera  un  po'  più  curiosa  e  più  utile 
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alla  storia  dello  spinto  umano,  che  non  fosse  per  riuscire  quell'altro 
itinerario,  divisato  e  mandato  con  sì  infelice  coraggio  a  raccogliere 
dalla  Accademia  di  Troyes. 

Ma  per  chi  abbia  tanta  fretta  d'arrivare  in  fondo  quanta  ne 
ebbe  sempre  quel  secolo  xix  che  stiamo  accompagnando  agli  sgoc- 
cioli, e'  è  un  mezzo  ancora  più  semplice  per  giungere  alla  conclu- 
sione: gli  è  di  contemplare  a  che  termini  sia  pervenuto  il  nobile 
paese,  al  quale  una  così  fatta  educazione  fu  ammannita.  Badate  alla 
Spagna,  o  pojjoli  latini:  e  non  vi  lasciate  ricondurre,  neppur  sul- 
l'orme dei  Santi,  colà,  d'onde  la  Spagna  ha  preso  l'abbrivo  per 
metter  capo  alla  pace  di  Parigi. 

TuLLO  Massaram. 


-^^^^ 
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Forse  mai  un  romanzo  ebbe  l'onore  di  una  prima  edizione  dì 
100  000  copie.  Questo  record  gli  editori  Methuen  and  Co.  hanno  cre- 
duto accordarlo  a  miss  Maria  Gorelli  pel  Master  Cìwistian.  Pubbli- 
cato questo  volume  fra  la  più  viva  attesa  generale  la  fine  di  agosto, 
appena  quindici  giorni  dopo  un  altro  romanzo  dello  stesso  autore, 
The  Chilcl,  e  gli  entusiasti  -  e  già  ne  ha  tanti  !  -  hanno  tosto  procla- 
mato Master  Christian  il  capolavoro  del  secolo,  per  il  Masterpiece 
of  the  centurij.  In  quella  quasi  contemporanea  apparizione  di  due 
romanzi  cosi  profondamente  diversi,  e  lanciati  da  due  editori  in 
vivo  antagonismo  fra  di  loro,  cosicché  l'editore  del  Child  ha 
intentato  processo  all'  autore,  miss  Maria  Gorelli  ha  trovato  un 
altro  grande  mezzo  di  reclame.  Oh!  si,  miss  Maria  Gorelli  è  di  una 
intelligenza  straordinaria  nell'  arte  di  creare  un  enorme  rumore 
intorno  alla  sua  produzione  letteraria.  Ghi  non  ricorda  una  lettera 
del  principe  di  Galles,  alla  quale  miss  Maria  Gorelli  deve  parte  non 
piccola  della  sua  grande  fortuna  letteraria.  —  Il  Master  Christian 
era  annunciato  con  un  clamoroso  processo  fra  l'editore  del  The  Child 
e  l'autore,  ed  un  grande  giornale  inglese,  il  Daily  Mail,  subito 
lanciava  a  miss  Maria  Gorelli  l'accusa  di  plagio  per  aver  tolto 
e  il  titolo  e  il  contenuto  morale  del  libro  ad  un  altro  romanzo  che 
Hall  Gaine  elabora  da  più  di  un  anno  nella  sua  quieta  ed  artistica 
residenza  in  piazza  della  Trinità  dei  Monti,  dinanzi  a  quel  monte 
Mario  che  ogni  sera  copre  il  bellissimo  sole  di  Roma,  con  uno  dei 
più  maravigliosi  effetti  magici.  Miss  Maria  Gorelli  rifiuta  l' accusa 
e  lancia  le  più  aspre  critiche  contro  Hall  Gaine  -  anche  lui  uno 
dei  più  popolari  scrittori  inglesi  -  e  contro  il  suo  The  Christian, 
il  fortunato  romanzo  tradotto  anche  in  italiano.  Alla  contesa  par- 
tecipano e  ripetutamente  tutti  i  giornali  inglesi  e  1'  accusa  contro 
miss  Maria  Gorelli  è  abilmente  convertita  nella  più  strepitosa 
reclame  pel  Master  Christian. 

«  A  tutte  le  Ghiese  che  si  combattono  nel  nome  di  Cristo  »,  è 
la  strana  dedica  che  miss  Maria  Gorelli  premette  a  questo  suo  stra- 
nissimo romanzo. 
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S' inizia  a  Rouen,  nella  Cattedrale,  con  una  musica  maravi- 
gliosa,  sul  motivo:  «Quando  il  Figlio  dell'uomo  verrà,  credete 
che  egli  troverà  la  fede  in  questo  mondo?...».  Il  cardinale  Felix 
Bompré,  un  prelato  dal  cuore  buono  e  dalla  mente  elevata,  il  solo 
prete  rispettabile,  fra  i  tanti  che  sono  descritti  nel  romanzo,  è 
vivamente  colpito  da  quel  motivo.  Egli  abita  a  Rouen  in  un  povero 
albergo,  poiché  la  sua  grande  semplicità  gli  vieta  di  accettare  l'o- 
spitalità del  vescovo,  nel  suo  palazzo  ecclesiastico.  Il  cardinale 
Bompré  ricorda  anche  uno  dei  buoni  vescovi  di  Victor  Hugo  nei 
MiserabilL 

«  Il  Divino  è  condannato  a  morire  in  qualunque  luogo  »  -  egli 
dice.  -  «  È  solo  nel  glorioso  mondo  della  natura  che  Iddio  può  vi- 
vere in  noi...  Il  Salvatore  edificò  i  suoi  discepoli  solo  nei  campi 
aperti  ».  Per  quanto  ciò  sia  molto  ben  detto  da  miss  Maria  Gorelli, 
difficilmente  rappresenta  la  verità. 

La  notte  il  cardinale  Felix  Bompré  ha  una  visione:  quella 
della  fine  del  mondo.  Suggestionato  dallo  spettacolo  terribile,  cade 
in  ginocchio  e  prega  e  grida:  «  Abbi  pietà  ancora  di  noi,  Tu  Crea- 
tore offeso  e  bestemmiato!  Rompi  il  Tuo  silenzio,  come  già  facesti 
in  tempi  antichi,  e  sii  buono  di  darci  la  Tua  parola!  Vieni  fra  noi, 
come  discendesti  in  Giudea,  e  Ti  riceveremo  e  Ti  obbediremo  e  mai 
più  rifiuteremo  il  Tuo  amore».  Ecco  rispondergli  la  voce  divina: 
«  La  tua  preghiera  è  esaudita,  ed  il  mio  silenzio  sarà  rotto  ancora 
una  volta.  Ma  ricordati  che  la  luce  rischiara  sempre  nel  buio  e 
tuttavia  il  buio  non  se  ne  accorge!  »  Da  fuori  la  strada  giungono 
in  quel  momento  i  lamenti  di  una  creatura  umana  che  soffre  e 
domanda  soccorso  e  lo  strazio  di  angoscia  si  ripete.  Il  cardinale 
corre  a  sollevare  chi  pena  e  trova  un  piccolo  e  povero  ragazzo, 
privo  di  tutto.  Cosi  è  descritto:  «Quale  faccia  triste  egli  aveva! 
logora  e  stanca,  eppure  bella!  quali  occhi  inumiditi  dalla  rugiada 
del  dolore,  eppure  teneri  anche  nella  sofferenza!  » 

Questo  ragazzo  è  Gesù  Cristo  in  persona.  Col  suo  aiuto  il  buon 
cardinale  cura  la  gamba  di  un  povero  zoppo,  e  fa  diventare  buono 
ed  attivo  il  figlio  del  padrone  del  suo  albergo,  già  ribelle  e  rotto 
ai  vizi.  Alle  preghiere  del  cardinale  per  la  guarigione  dell'  uno  e 
per  l'edificazione  dell'altro,  il  piccolo  Emmanuele  risponde:  «  Abbi 
coraggio,  mio  caro  fratello,  sarai  soddisfatto.  Sappi  che  in  tutto  il 
mondo  mai  la  preghiera  sincera  e  sentita  restò  inascoltata  dal 
nostro  Signore  Iddio  ». 

Poi,  in  compagnia  del  ragazzo  divino,  il  cardinale  passa  attra- 
verso tutta  la  civiltà  del  secolo  decimonono.  Oh!  si,  la  stessa  ri- 
vista miss  Maria  Gorelli  l'aveva  fatta  passare  a  Satana  in  un  altro 
suo  romanzo.  The  Sorrow  of  Satan. 
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Ma  è  a  Roiien,  in  questa  città  antiquata  e  raedioevale,  che 
miss  Maria  Gorelli  comincia  a  formulare  le  sue  accuse  contro  la 
Chiesa  di  Roma  e  gliene  dà  occasione  la  mondanità  di  quell'arci- 
vescovo. Egli  ricorda  il  canonico  Wealthy  nel  Tlie  ClirisUan  di 
Hall  Calne. 

Parigi,  ove  poi  si  reca  il  cardinale  in  compagnia  del  ragazzo, 
è  un  letamaio  di  depravazione.  «  Cosi  ateo,  cosi  superficiale  fino  al 
suo  cuore  corrotto,  come  la  sua  sorella  di  un  tempo  lontano,  la 
depravata  Lutetia  (nome  latino  di  Parigi):  ne  emana  una  luce  or- 
ribile e  schifosa,  ed  essa  ricorda  il  bagliore  fosforescente  che  s'in- 
nalza sopra  i  sepolcri  ». 

Certo  questa  denunzia  di  Parigi  è  stranamente  robusta. 

Qui  il  cardinale  Bompré  abita  presso  una  sua  nipote,  Angela 
Sovrani,  uno  di  quei  geni  femminili,  così  cari  alla  fantasia  di  Maria 
Corelli.  Angela  è  una  pittrice,  ma  è  anche  «un  raro  tipo  del  suo 
sesso,  diversa  da  qualunque  altra  donna  in  tutto  il  mondo.  I  suoi 
occhi  erano  di  colore  grigio  violetto,  dalle  palpebre  sonnolente,  con 
lunghe  pennazze  accarezzanti  il  delicato  pallore  delle  sue  guancie, 
evi  lasciavano  un'ombra  dorata...  Il  viso,  il  personale,  la  voce,  l'ele- 
ganza ne  erano  come  un  accordo  musicale  armonioso  ».  Non  sor- 
prenderà dunque  che  miss  Maria  Corelli  dia  alla  sua  Angela  -  che 
è  l'eroina  del  romanzo  -  il  genio  «  di  un  Murillo  o  di  un  Raffaello  », 
quantunque  essa  ami  un  giovane  artista,  quasi  indegno  di  lei.  Florian 
Varillo,  questo  è  il  nome  della  «  miserabile  creatura  »,  le  scrive  dei 
versi,  «  poiché  molti  Italiani  scrivono  versi  colla  stessa  facilità  con 
la  quale  mangiano  maccheroni  »  e  Florian  vive  a  Roma  ove  ha  per 
amante  una  modella,  che  gli  ha  dato  dei  figli.  Nella  casa  di  Angela 
il  cardinale  incontra  un  buon  socialista  inglese,  oltre  un  corrotto 
marchese,  ed  un  prete  francese  ancora  peggiore.  Il  prete,  l'abate 
Vergniaud,  che  aveva  già  abusato  dell'ingenuità  di  una  sua  peni- 
tente, era  padre  di  un  figlio  illegittimo:  ciò  non  deve  sorprendere 
perchè  quasi  tutti  i  preti  in  questo  romanzo  hanno  dei  figli  ille- 
gittimi. Ma  la  madre  aveva  lasciato  questo  giovane  a  venti  anni  e 
al  letto  di  morte  si  era  fatta  giurare  che  avrebbe  ucciso  l'uomo  che 
a  lei  aveva  tolto  1'  onore  e  aveva  dato  lui  al  mondo  col  terribile 
marchio  d'infamia.  Sotto  l'influenza  del  cardinale  e  di  Emraanuele 
l'abate  Vergniaud  si  decide  a  fare  una  confessione  pubblica  della 
sua  colpa  e  nella  chiesa  di  «  Notre-Dame  de  Lorette  ».  Dinanzi  ad 
una  folla  di  iout  Paris,  egli  fa  una  predica  nella  quale  denunzia 
il  A^'aticano  e  la  Chiesa  che  si  oppongono  al  progresso  della  civiltà. 
Poi,  a  questo  pubblico  ancora  sorpreso  per  l'audacia  delle  dichia- 
razioni, egli  annuncia  il  delitto  da  lui  commesso  venticinque  anni 
prima,  e  quando  sta  per  dire  del  suo  pentimento,  un  colpo  di  fucile, 
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partito  dalla  porta  della  sagrestia,  Io  ferisce  al  petto.  Il  figlio,  ar- 
restato, è  portato  dinanzi  all'abate  Vergniaud:  «Vi  prego,  lascia- 
telo libero.  Rifiuto  di  processare  il  mio  proprio  sangue.  Garantisco 
la  sua  futura  condotta,  come  sono  responsabile  delle  sofferenze 
che  ha  patite».  E  l'abate  guarisce  per  un  altro  miracolo  del  pic- 
colo Emraanuele. 

Angela  intanto  lavora  a  quattro  pitture  diverse.  Intorno  ad  una 
essa  vuol  mantenere  il  più  assoluto  segreto,  ma  le  altre,  si,  le  fa 
vedere  a  suo  zio,  il  cardinale.  La  prima,  che  chiama  Un  servo  di 
Lio  alla  Maddalena,  è  cosi  descritta:  «Le  sopracciglia  spesse  e 
corrugate,  una  bocca  sensuale  e  crudele  col  labbro  inferiore  spor- 
gente, gli  occhi  che  sembrano  spiarsi,  attraverso  1'  arcata  sottile 
del  naso,  un  mento  sfuggente  ed  un  cranio  appiattito,  tutto  ciò 
combinato  con  una  espressione  d'ipocrita  umiltà,  ma  birba...  un  tipo 
spietatamente  vero:  ecco  la  faccia  di  un  prete».  -  Perchè  Angela 
ha  scelto  una  figura  di  prete  cosi  volgare?  -  Non  è  questione  di 
scelta.  Esso  riproduce  la  fisionomia  ordinaria  dei  nostri  preti.  «  In 
tutte  le  chiese,  una  domenica  dopo  l'altra,  io  ho  cercato  invano  per 
incontrare  un  prete  dall'aspetto  buono,  nobile  od  anche  semplice- 
mente onesto!  »  L'accusa  contro  il  clero  cattolico  non  potrebbe  es- 
sere più  insussistente. 

La  scena  cambia  a  Roma.  Qui  troviamo  l' innamorato  di  An- 
gela ed  un  maggior  numero  di  preti  corrotti.  Florian  Varillo  ha 
una  meschina  opinione  del  lavoro  delle  donne.  Egli  dice  ad  una 
gentile  ragazza:  «  Il  vostro  sesso,  che  affascina,  spesso  riesce  anche 
a  fare  delle  cose  belle  e  buone.  Esse  compiute  da  un  uomo  non 
avrebbero  nulla  di  straordinario.  Voialtre,  buone  creature,  non  siete 
fatto  per  la  celebrità,  ma  per  l'amore».  Intanto  il  divino  Emmanuele 
è  profondamente  disgustato  per  tutto  ciò  che  vede  nella  città  santa. 
S.  Pietro  egli  lo  descrive  «  il  più  strano  monumento  del  mondo 
e  certamente  il  più  corrotto  ».  Esso  è  «  un  immenso  teatro  per  un 
voluto  errore  chiamato  chiesa.  Qui  non  è  nulla  dell'amore  divino, 
ove  la  ricchezza  e  1'  ostentazione  della  barbarie  gareggiano  con 
l'ufficialismo  intollerante,  col  bigottismo  e  con  la  superstizione!... 
Cosa  ha  mai  da  fare  in  comune  V  Uomo  delle  sofferenze  con  lo 
splendore  corrotto,  diff'uso  in  S.  Pietro?...  Quale  seconda  agonia  in 
Getsemani  !  » 

Ma  miss  Maria  Gorelli  pensa  che  il  suo  romanzo,  vero  sermone, 
procede  cosi  troppo  noioso  ed  ecco  che  ci  offre  del  melodramma- 
tico con  un  duello,  dove  muoiono  tutti  e  due  i  cavalieri.  Come  se 
ciò  non  bastasse,  ecco  ancora  un  altro  intreccio  fantastico  in  un 
capitolo  ove  il  segretario  dell'arcivescovo  di  Rouen,  un  tal  Cazeau, 
è  assalito  da  una  ragazza,  che  egli  aveva  rovinata,  e  che  era  di- 
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venuta  pazza  pel  suo  abbandono.  Il  cardinale  Bompré  è  chiamato 
a  Roma  per  giustificarvi  la  sua  condotta,  sopratutto  la  sua  vita 
semplice  e  sdegnosa  degli  onori  che  spettano  ad  un  principe  della 
Chiesa.  Egli  è  accompagnato  dal  piccolo  Emraanuele,  cioè  da  Gesù 
Cristo  in  persona,  ed  il  Papa  ha  con  su  due  dei  suoi  consiglieri, 
Moretti  e  Gherardi.  A  monsignor  Moretti  miss  Maria  Gorelli  fa 
dire:  «  L'odio  è  una  grande,  una  forte  qualità!  Esso  fa  le  na- 
zioni, ravviva  i  Credei  Se  gli  uomini  si  amassero  gli  uni  gli  altri, 
cosa  se  ne  farebbero  essi  di  una  Chiesa?...  Dall'odio  e  dall'invidia 
emergono  l'emulazione  e  la  conquista!  E  noi  della  Chiesa  di  Roma 
incoraggiamo  coloro  che  si  odiano  a  farlo  sempre  più!  »  Monsi- 
gnor Moretti,  dopo  avere  espresso  con  forza  questi  sentimenti,  «  ri- 
mane come  estatico,  la  mano  alzata,  gli  occhi  che  mandano  feroci 
lampi  di  odio  ».  Paragonato  al  Moretti,  monsignor  Gherardi  è  «  un 
mascalzone  di  poco  conto,  soltanto  impuro  e  privo  di  scrupoli  ». 
Poi,  ecco  descritta  la  figura  del  Papa  «  che  con  terribile  rassomi- 
glianza dà  l'idea  di  un  cadavere  ravvolto  in  un  lenzuolo  funebre  ». 
Cosi  diafano  e  macilento  egli  è,  da  rappresentare  quasi  «  il  fra- 
gile fantasma  di  una  fede  morta  »  e  siede  sul  trono  «  come  una 
bianca  mummia  rattrappita  in  un  sarcofago  dorato  ».  Il  cardinale 
non  dice  nulla  delle  accuse  che  gli  rivolge  il  Santo  Padre,  ma 
subito  prende  la  parola  il  piccolo  Emmanuele  e  dà  corso  ad  un 
torrente  di  argomenti  e  di  invettive.  Il  «  bel  bambino  è  sul  primo 
gradino  del  trono  come  un  angelo  in  quel  momento  sceso  dal  cielo 
dinanzi  alla  porta  della  tomba  di  una  mummia  »  ed  egli  dice  che 
Cristo  non  intese  fondare  una  Chiesa:  «  Egli  volle  fare  una  fratel- 
lanza umana.  Essi  (i  primi  Cristiani)  lo  videro  sempre  nei  momenti 
del  bisogno,  ed  uno  Lo  tradì.  Quando  Egli  mori  e  poi  risuscitò 
nuovamente,  quei  discepoli  tentarono  praticare  una  vita  secondo 
le  sue  dottrine  divine.  Essi  predicarono  la  sua  parola  al  mondo  - 
questo  è  vero!  -  ma  predicarono  anche  quella  loro!  E  cosi  ne  de- 
rivò l'origine  della  Chiesa  ». 

«  Certamente  uno  spirito  maligno  ha  invaso  questo  ragazzo  », 
esclama  monsignor  Moretti.  «  Retro  me  Salariasi  Egli  è  un  eretico, 
un  maledetto  !  e  tuttavia  il  cardinale  Felix  Bompré  lo  tiene  per 
suo  compagno  ». 

Un  senso  di  grande  stupore  colse  tutti  coloro  che  erano  pre- 
senti e  «  !a  fisionomia  del  Papa  appariva  divenire  sempre  più  calma». 
Questa  è  la  fine  della  scena:  «Io  parlo  come  chi  ne  ha  l'autorità 
e  non  con  quella  degli  scribi  dell'  antico  Testamento  »,  disse  Em- 
manuele con  uno  sguardo  rapido  come  un  fulmine  che  penetri 
attraverso  carne  ed  ossa,  e  poi:  «  Perchè  rimani  qui  solo?  »  domandò 
al   Sovrano  Pontefice.   «  Devi    essere    molto    infelice!...    a   vivere 
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qui,  sempre  solo!  E  tutto  un  mondo  fuori  aspetta  d'essere  confor- 
tato 1  A  che  giovano  le  grandi  ricchezze,  che  rimangono  per  te  quasi 
inutilizzate,  con  milioni  e  milioni  di  poveri  che  si  distruggono  nella 
miseria,  creature  che  muoiono  di  fame  qui,  a  due  passi,  e  bestem- 
miano il  Dio  che  essi  non  hanno  appreso  a  conoscere  e  che 
non  hanno  mai  potuto  benedire?...  Vieni  fuori  con  me!  Vieni  a  ve- 
dere il  povero  che  giace  alle  grandi  porte  di  S.  Pietro  -  lo  scian- 
cato, lo  zoppo,  il  cieco  -  vieni  a  sanarli  con  un  tocco,  con  una 
preghiera!  Tu  puoi,  tu  devi  sanarli,  tu  li  sanerai,  ove  lo  voglia! 
Dà  il  danaro  alle  scarne  mani  degli  affamati;  vieni  meco  nei  miseri 
tuguri  del  mondo,  vieni  e  conforta.  Vieni  liberamente  alle  Corti  dei 
re  e  vedi  come  soffrono  le  fronti  coronate,  come  i  cuori  si  spez- 
zano sotto  i  velluti  e  gli  ermellini...  La  tua  missione  è  di  con- 
fortare, non  quella  di  condannare!  Tu  non  hai  bisogno  di  trono, 
non  di  reame,  non  di  fissa  residenza,  non  di  potere  temporale!  Ti 
basti  il  vivere  come  i  più  umili  ministri  di  Gesù  Cristo,  senza 
pompa,  senza  ostentazione,  senza  cerimonia,  ma  semplicemente  ve- 
stito di  pura  santità!  Cosi  Dio  ti  amerà  anche  più...  Vieni  fuori  e 
saluta  il  progresso,  prendi  la  scienza  per  mano,  incoraggia  l'in- 
gegno, poiché  tutti  questi  sono  doni  di  Dio . . .  Non  sottrarti  ad 
alcuno  e  fa  di  questo  freddo  tempio,  dove  ora  stai  di  te  stesso  pri- 
gioniero, la  casa  ed  il  rifugio  dei  derelitti  e  dei  poveri!  Vieni  fuori 
con  me! 

«  Ma  gli  occhi  del  Papa,  simili  a  gemme,  perdettero  la  loro  vita- 
lità e  divennero  fissi  e  invetriti,  e  come  un  corpo  morto,  che  fosse 
stato  messo  a  quel  posto  da  un  meccanismo  segreto,  egli  cadde  in- 
dietro sulla  sua  poltrona  privo  di  sensi,  le  sue  membra  si  allun- 
garono con  un  movimento  convulso,  che  presto  fini  in  un  riposo 
perfetto  ». 

Emmanuele  ed  il  cardinale  furono  cacciati  dal  Vaticano,  e  con- 
vinti di  non  essere  più  abbastanza  sicuri  rimanendo  a  Roma,  tosto 
partirono  per  Londra,  accompagnati  dal  socialista  inglese.  Questo 
Aubrey  Leigh  è  un  personaggio  notevole,  quantunque  nel  romanzo 
non  se  ne  capiscano  le  ragioni.  Egli  ha  scritto  un  libro  sul  socia- 
lismo che  lo  ha  reso  celebre.  Ad  un  alto  prelato  del  Vaticano  che 
gli  dice:  «  Le  nostre  preghiere  per  la  conversione  dell'Inghilterra 
saranno  alfine  esaudite»,  egli  risponde  con  tuono  altero:  «Ciò 
non  avverrà  finché  vivrò  io».  Anch' egli  era  venuto  a  Roma  per 
cercarvi  la  fede  cristiana  e  rimase  inorridito  di  trovare  la  Santa 
Sede  «  un'istituzione  senza  scrupoli  per  togliere  i  danari  dalle  sac- 
coccie  dei  fedeli  ». 

Ma  se  Aubrey  Leigh  non  ha  trovato  a  Roma  quella  fede  cattolica 
che  egli  già  sognava,  vi  ha  però  incontrato  la  bella  Silvia  Hermen- 
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Stein.  Questa  giovane  ungherese  era  quasi  scappata  da  Parigi,  per- 
seguitata da  un  vii-em%  il  marchese  de  Fontenelle,  rifugiandosi  a 
Roma.  Qui  la  sua  avventura  di  amore  minacciava  di  non  essere 
migliore  di  quella  di  Parigi.  Silvia  Hermeustein,  che  é  il  perso- 
naggio più  simpatico  e  meno  artificioso  di  tutto  il  romanzo,  aveva 
tosto  infiammato  il  cuore  di  monsignor  Gherardi,  il  quale  peraltro 
già  possedeva  un'  amante  riconosciuta  in  una  bella  danseuse,  da 
cui  aveva  avuti  parecchi  figli.  Aubrey  Leigh  s'innamora  di  Silvia 
e  malgrado  l'opposizione  di  tutti  i  cardinali  e  del  mondo  del  Vati- 
cano -  al  quale  era  rimasto  sempre  estraneo  perchè  non  scommet- 
teva, non  bestemmiava,  non  aveva  intrighi  di  sorta  -  la  sposa 
a  Londra  in  una  chiesa  del  quartiere  popolare  dell' East  End,  in 
presenza  di  una  folla  di  3000  persone  e  con  una  funzione  reli- 
giosa affatto  nuova,  cioè  «  di  una  religione  senza  Credo  e  senza 
dogma,  che  può  arrivare  fino  a  tutto  il  popolo  e  alla  quale  questo 
si  può  rivolgere  nei  suoi  bisogni,  una  Chiesa  che  ritorna  indietro 
di  diciannove  secoli  e  rida  nuovamente  al  mondo  la  Cristianità  di 
Cristo  e  non  più  la  Cristianità  dei  Credo  ».  Evidentemente  questa 
è,  secondo  miss  Maria  Corelli,  la  religione  dell'  avvenire  e  per  la 
quale  essa  oggi  formula  le  più  ingiuste  e  fantastiche  accuse  contro 
la  Chiesa  di  Roma.  E  tuttavia  come  è  vaga  e  generica  e  sommaria 
questa  descrizione  apologetica  che  fa  miss  Maria  Corelli  della  Chiesa 
dell'avvenire! 

Intanto  Angela  ha  finito  il  suo  grande  quadro  La  Venuta  di 
Cristo,  pel  quale  aveva  affettato  tanto  segreto.  Esso  è  di  propor- 
zioni immense  e  del  genere  allegorico  che  piace  all'imperatore 
Guglielmo.  Angela  lo  mostra  a  Florian  Varillo  suo  innamorato:  «  Al 
disopra  di  Cristo  grandioso  il  cielo  è  dischiuso  e  fa  cadere  sulla 
sua  testa  una  pioggia  di  lucida  purità  di  un  colore  adi  una  radio- 
sità che  non  furono  mai  visti  in  nessun  altro  quadro.  Ma  in  basso 
le  nuvole  sono  nere  come  la  notte,  confuse,  caotiche,  trascinate 
misteriosamente,  pare,  da  un  vento  gagliardo  e  prendono  le  più 
strane  e  le  più  grottesche  forme,  ed  esse  fanno  vedere  appena  il 
sole  e  la  luna  che,  usciti  dalla  loro  orbita,  appaiono  ora  globi  di 
fuoco  nel  punto  di  estinguersi.  In  mezzo  a  queste  forme  nere  e  mo- 
bili, è  una  folla  di  creature  umane,  trascinate  verso  abissi  incogniti, 
che  protendono  le  braccia  con  gesto  di  supplica  e  di  disperazione. 
Tutti  sono  ritratti  da  faccie  ben  note;  primeggia  quello  del  Papa,  ed 
accanto  al  suo  è  quello  del  generale  dei  gesuiti,  di  cardinali,  di  re, 
d'imperatori.  Varillo  Florian  ha  gelosia  della  grande  celebrità  che 
sta  per  acquistare  Angela  e  la  pugnala  per  poi  dirsi  autore  del  bel- 
lissimo quadro.  Angela  guarisce  e  comincia  un  altro  amore,  mentre 
Florian  Varillo  finisce  bruciato  vivo  in  un  convento  di  trappisti. 
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Cosi  miss  Maria  Gorelli  giunge  all'epilogo  del  suo  romanzo. 
Il  Papa  punisce  il  cardinale  Bompré  dei  suoi  molti  peccati  e  della 
disobbedienza  all'  autorità  del  Vaticano.  Al  buon  Felix  Bompré 
viene  imposto  di  ripudiare  la  sua  nipote  Angela,  la  famiglia  Leigh, 
e  di  separarsi  per  sempre  dal  piccolo  Emmanuele.  Se  egli  resiste 
per  poco  a  questi  ordini  del  Vaticano,  gli  saran  tolte  la  zuc- 
chetta cardinalizia  e  la  diocesi.  «  Oramai  è  certo  che  a  te  spetta 
scegliere  fra  me  e  la  Chiesa.  Per  tenere  me  devi  abbandonare  la 
Chiesa.  Per  tenere  la  Chiesa  abbandonare  me  »,  dice  Gesù  Cristo 
in  sembianza  di  Emmanuele.  Il  cardinale  Bompré  scrive  una  lunga 
lettera  al  Papa  nella  quale  gli  dichiara  che  fra  la  dottrina  della 
Chiesa  e  il  Vangelo  dello  stesso  Gesù  Cristo,  egli  preferisce  il  Van- 
gelo; che  fra  la  disciplina  di  Roma  ed  i  comandamenti  di  Cristo, 
preferisce  questi  comandamenti,  E  tosto  il  cardinale  muore  a  Londra. 
Ed  il  piccolo  Emmanuele  ritorna  in  cielo:  «  Un  tremito  convulso  in- 
vase il  corpo  mortale  del  cardinale,  ma  l'anima  entro  di  lui  era 
forte  ed  invincibile.  Con  le  mani  congiunte  egli  si  rivolse  ad  Emma- 
nuele, ma  anche  il  ragazzo  si  allontanava  da  lui!  e  lentamente, 
progressivamente  si  avvicinava  alla  Croce.  Privo  del  respiro  e 
della  parola  il  buon  Felice  (il  vecchio  cardinale)  Io  guardò  con 
gli  occhi  dilatati  rivolti  in  alto  ed  egli  ne  vide  gli  abiti  im- 
bianchirsi e  divenire  rilucenti  ed  un  grande  bagliore  cominciò  a 
splendere  attorno  a  lui  finché,  giunto  ai  piedi  della  Croce,  Egli 
si  volse  ed  allora  non  era  più  un  ragazzo  !  Tutta  la  gloria  della 
"  bellissima  visione  "  irradiò  in  quel  momento  il  corpo  morente  e 
r  anima  che  stava  per  involarsi  del  fedele  servitore  di  Cristo  :  il 
capo  divino  coronato  di  spine,  le  braccia  divine  distese  sulle  aste 
della  croce.  Io  sguardo  divino  di  amore  e  di  lieta  accoglienza,  e 
con  un  alto  grido  di  estasi  Felix  Bompré  protese  le  mani  tremanti, 
che  tosto  ricaddero  morte  !  » 

Tale  è  l'intreccio  dello  stranissimo  libro  di  miss  Maria  Go- 
relli, che  introduce  per  la  prima  volta  la  figura  di  Gesù  Cristo 
come  personaggio  di  romanzo  e  si  serve  del  romanzo  per  dare 
uii  monito  d'una  severità  eccessiva  ed  ingiusta  alla  «  Chiesa  che 
invece  di  essere  una  fratellanza  unita  nel  servizio  divino  di  Cristo, 
è  semplicemente  un  sistema  secolare  di  avarizia  e  di  tirannia  ». 

Si  capisce  che  Master  ChìHsliaìi  piacerà  ed  avrà  tutte  le  lodi 
di  John  Ivensit  -  il  capo  del  movimento  antiritualista  in  Inghilterra  - 
che  al  principio  del  xx  secolo  trascina  le  masse  popolari  nelle 
chiese  anglicane  al  grido  di  «  No  Popery  »  e  per  abbattere  le  im- 
magini della  Madonna  e  le  altre  manifestazioni  del  ritualismo  ru- 
mano introdottevi  dalla  «  High  Church  ».  Parrebbe  di  ritornare 
ai  tempi  che  precedettero  quella  pace  di  Westfalia,  che  chiuse  il 
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periodo  delle  lunghe  e  tremende  guerre  religiose.  Il  romanzo  di 
miss  Maria  Gorelli,  inspirato  dal  ravvivarsi  delle  lotte  religiose 
in  Inghilterra,  spiega  la  sua  violenza  per  l'accanimento  dì  quelle 
contese  e  diventa  un  volume  di  propaganda  contro  l'estendersi 
del  ritualismo  romano  nella  Chiesa  anglicana.  Ma  più  che  un  libro 
di  propaganda  a  favore  dei  principi  della  «  Low  Church  »  e  del 
più  intransigente  Puritanismo,  Master  Christian  è  un  libello  spesso 
volgare  e  passionato  contro  la  Chiesa  di  Roma.  Quando  miss  Maria 
Gorelli  parla  del  Vaticano  e  del  clero  romano,  pare  di  rivedere  gli 
ambienti  sociali  descritti  nel  Germinai  onoWAssommoir  A\  Emilio 
Zola;  eppure  anche  Emilio  Zola  nel  Rome  nulla  disse  delle  nefan- 
dezze svelate  da  miss  Maria  Gorelli. 

Miss  Maria  Gorelli  appartiene  a  quella  scuola  di  romanzieri  in- 
glesi, che  nella  loro  produzione  letteraria  sono  guidati  sopratutto 
dalla  preoccupazione  morale.  La  signora  Humphry  Ward,  che  è  la 
più  celebre  fra  i  tanti  scrittori  di  questa  scuola,  dà  nei  suoi  romanzi 
delle  intiere  pagine  di  eloquenza  chiesastica  e  i  «  Glergymen»  assai 
frequentemente  nelle  loro  prediche  della  domenica  prendono  per 
soggetto  la  discussione  dell'ultimo  romanzo  di  Mona  Caird,  o  di 
Maria  Gorelli  o  di  Humphry  Ward.  Certamente  Ma.^^er  Christian 
è  largamente  discusso  in  queste  prediche  chiesastiche  e  sarà  un 
nuovo  campo  di  dispute  fra  i  partigiani  della  «  Low  Church  » 
che  vogliono  rimanere  cristallizzati  nelle  trentanove  ordinanze  di 
Eduardo  VI,  e  i  fautori  della  «  Broad  »  od  «  High  Church  »  che 
vedono  con  simpatia  una  evoluzione  dell' anglicanismo  verso  la 
Chiesa  di  Roma.  Ma  il  risultato  più  sicuro  di  Master  Christian  di 
miss  Maria  Gorelli  sarà  quello  di  perpetuare  e  di  diffondere  la  meu 
esatta  conoscenza  che  si  ha  in  Inghilterra  e  del  Vaticano  e  della 
Chiesa  di  Roma,  ed  alla  quale  nelle  sue  Memorie  il  cardinale 
Manning  attribuisce  il  perpetuarsi  dell'ostilità  inglese  contro  il 
Papato. 

Miss  Maria  Gorelli  col  Master  Christian  non  serve  certo  la 
causa  della  verità;  essa  non  ha  nemmeno  una  qualche  preoccupa- 
zione artistica:  il  suo  spirito  di  osservazione  é  incompleto  e  l'in- 
treccio del  romanzo  è  dei  più  inconcludenti.  Ma  anche  nel  Barabbas 
e  nei  Dolori  di  Satana  e  nel  Romanzo  di  due  mondi,  vi  sono  i  soli 
elementi  fantasmagorici  e  del  tutto  inverosimili,  cosi  largamente 
profusi  nel  Master  Christian:  tuttavia  essi  soli  ne  hanno  assicu- 
rato il  grande  successo  che  ora  incontra  quest'ultimo  romanzo. 

G.    M.   FlAMINGO. 


LE  TASSE  SULL'ALFABETO 


DEI  CONFLITTI  FRA  L'  ARITMETICA   E   LA  RETORICA 


(Capitolo  di  un  libro:  La  logica  politica )• 

§  1.  Il  male  e  il  bene  della  tassa  prima.  —  Galileo  nella  fine 
■del  primo  Dialogo  sui  Massimi  sistemi,  parlando  delle  invenzioni 
più  stupende,  dice  dell'alfabeto:  «Quale  eminenza  di  mente  fu 
quella  di  colui,  che  s' immaginò  di  trovar  modo  di  comunicare 
i  suoi  23iù  reconditi  j)ensieri  a  qualsivoglia  altra  persona,  benché 
distante  per  lunghissimo  intervallo  di  luogo  e  di  tempo?  parlare 
€on  quelli  che  sono  nell'Indie,  parlare  a  quelli  che  non  sono  ancora 
nati,  ne  saranno  se  non  di  qua  a  mille  e  diecimila  anni?  E  con  quale 
facilità?  con  i  vari  accozzamenti  di  venti  caratteruzzi  sopra  una 
carta  ».  Non  ugualmente  ammiranda,  ma  certo  curiosa  è  la  mo- 
derna invenzione  dei  finanzieri,  benché  non  ancora  comentata  nei 
libri  degli  economisti,  ed  è  la  tassa  su  quei  caratteruzzi,  secon- 
dochè  sono  variamente  accozzati,  collocati  o  trasmessi.  Dal  che  se- 
guono effetti  inopinati  e  strani,  e  massimamente  conflitti  nuovi  fra 
l'aritmetica  e  la  retorica.  A  ciò  fare  si  adoperarono  ingegni  sottili 
€  talora  eccellenti,  con  profitto  del  pubblico  erario  e  con  vantaggio 
dei  cittadini,  ma  cagionando  anche  rivolgimenti  nella  j^olitica  e 
nella  letteratura. 

Napoleone  I,  con  quell'animo  nato  all'impero,  perchè  capace 
di  passare  in  un  baleno  dalla  considerazione  delle  cose  grandi  al 
pensiero  delle  piccole,  purché  rilevanti  in  qualche  modo  per  il  go- 
verno dello  Stato,  diede  un'occhiata  alla  carta  da  bollo  per  vedere 
se  si  osservavano  le  norme  fissate  dal  Direttorio,  il  quale,  per 
cavare  ingegnosamente  danaro  dal  popolo,  avea  stabilito  che  mol- 
teplici atti  della  vita  civile  si  scrivessero  in  carta  dello  Stato, 
gravando  di  multe  i  violatori  delle  regole  prescritte. 
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Questa  carta,  di  cui  gli  eruditi  trovarono  la  prima  origine  in 
una  Novella  di  Giustiniano  (1),  è  modernamente  colpevole  di  di- 
scordie politiche  e  di  guerre  memorabili,  e  non  lia  acquistato  giam- 
mai la  grazia  dei  cittadini.  Essa  diede  materia  a  dibattiti  acerbi 
nei  Parlamenti  di  Londra,  di  Virginia  e  di  Nuova  York,  perchè 
reputata  da  alcuni  la  causa,  da  altri  l'occasione  o  il  pretesto  della 
guerra,  onde  gli  Americani  si  disgiunsero  dagl'  Inglesi  (2). 

Contuttociò  i  reggitori  della  Francia,  nel  1798,  ordinarono  che 
i  fogli  di  carta  dello  Stato,  distinti  in  grandi,  mezzani  e  piccoli  e 
metricamente  circoscritti,  fossero  pagati  a  ragguaglio  della  loro 
ampiezza  e  obbligatamente  usati  nella  trattazione  di  faccende  di- 
verse. Ma  i  Francesi,  curanti  della  parsimonia,  compravano  di  ne- 
cessità la  carta  marchiata,  ma  vi  notavano  le  cose  con  caratteri 
abbreviati  e  piccoli,  occupando  anche  i  menomi  spazi,  come  oggi 
fa  chi,  volendo  dir  più  cose  in  una  cartolina  postale,  la  riempie  di 
parole  composte  di  lettere  piccole,  monche  e  distorte,  scrivendo  per 
dritto  e  per  traverso. 

Ma  Napoleone,  avvezzo  alla  disciplina  degli  eserciti  e  mal  tolle- 
rando che  le  parole  si  affollassero  tanto  confusamente  in  calca  che 
nessuno  poteva  raffigurarle  e  conoscere  gl'intendimenti  loro,  decretò 
che  per  l'avvenire  si  mettessero  in  tìla  a  simiglianza  dei  soldati,  e 
che  i  fogli  di  divei;sa  ampiezza  contenessero  un  numero  determi- 
nato di  righe  per  altrettante  file  di  parole.  Con  siffatto  provvedi- 
mento si  avvisò  che  quindi  innanzi  la  scrittura  sarebbe  limpida^ 
la  lettura  agevole  e  l'erario  avvantaggiato. 

§  2.  Errore  di  Napoleone  e  rimedio  di  Cavour.  —  Se  non  che 
l'effetto  non  corrispose  all'intenzione  di  Napoleone,  perchè  le  parole, 
tacitamente  ubbidienti  al  formidabile  comando,  si  collocavano  bensì 
tutte  in  fila,  ma,  per  risparmio  di  spesa,  rimpicciolite  e  raccorciate 
si  mettevano  l'una  accanto  all'altra  in  così  stretta  ordinanza  che 
era  malagevole  capire  ciò  che  volessero  significare. 

Toccava  a  Vittorio  Emanuele  di  mettere  ordinata  disciplina 
nelle  file  di  quegli  spazi  circoscritti,  acciocché  le  parole  fossero 
quivi  come  le  reclute,  con  un  intervallo  tra  l'una  e  l'altra.  A  questo 
effetto  nel  '54  fu  stabilito  per  legge  che  non  solamente  fossero  25  le 
righe  di  ogni  pagina  del  foglio,  ma  altresì  che  in  ogni  riga  non 
I)otessero  stare  insieme  più  di  20  sillabe,  e  però  non  più  di  2000 
sillabe  nel  foglio  intero,  sul  quale  era  lecito  di  fare  ragguagliata- 
mente  il  computo  di  tutte.  Il  che  produsse  subito  un  miglioramento 

(1)  Du  Caxge,  Glossarium,  voc.   «  Protocollum  ? . 

(2)  Carlo  Botta,  Storia  della  guerra  cV indipendenza  degli  Stati  Uniti 
di  America. 
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nella  scrittura  degli  atti  civili,  specificati  nella  legge,  minacciante 
multe  per  i  trasgressori. 

Ma  veramente  lo  scopo  principale  del  ministro  Cavour,  autore 
della  proposta,  fu  di  obbligare  anche  l'alfabeto  a  contribuire  per 
la  grande  impresa,  dicendo  così  alla  Camera  dei  deputati:  «  Il  nu- 
mero fissato  per  le  linee,  il  limite  nei  margini  del  foglio,  e  il  nu- 
mero delle  sillabe  produrranno  alle  finanze  un  qualche  aumento 
di  prodotto  »  (1).  L'esempio  fu  imitato  felicemente  in  Francia,  dove 
KaiDoleone  III,  nel  '62,  vago  di  perfezionare  l'opera  del  Direttorio, 
migliorata  già  dallo  Zio,  e  per  mandato  conferitogli  dal  Corpo 
legislativo  ordinò,  con  decreto  imperiale,  che  i  fogli  piccoli  doves- 
sero contenere  non  più  di  trenta  linee  e  ogni  linea  non  più  di  30  sil- 
labe, i  mezzani,  di  35  linee,  non  più  di  35  sillabe  per  linea,  e  in  si- 
migliante  proporzione  i  fogli  maggiori  di  40  e  di  45  linee. 

Quante  gravezze  strane  anche  sull'alfabeto  per  volontà  di  par- 
lamenti e  governi  repubblicani,  monarchici  e  imperiali!  Ma  con 
questi  e  altri  accorgimenti  la  Francia,  l'anno  scorso,  trasse  dalla 
carta,  variamente  bollata,  lire  179  219  400  e  l'Italia  lire  67  900  000. 


§  3.  Costanza  francese  e  istahilità  itaìiana.  —  La  Francia, 
che  nel  conservare  gli  ordini  amministrativi  è  costante,  non  ha 
fatto  più  variazione  alcuna  attinente  alla  singolare  imposta  (2), 
ma  noi,  amministrativamente  istabili,  non  abbiamo  dato  pace  uè 
tregua  nemmeno  all'alfabeto. 

E  veramente  nel  '62  un  ministro  delle  finanze  stimò  scarso  il 
numero  delle  20  sillabe  assegnato  da  Cavour,  e  si  compiacque  di 
ammetterne  25  per  riga.  Nel  '65  un  altro  ministro  disse:  le  sillabe 
vogliono  essere  25?  E  siano;  ma  se  bramano  una  compagnia  meno 
numerosa,  non  stiano  insieme  in  numero  minore  di  16.  Nel  '74  un 
altro  ministro  si  contentò  di  avvertire  che  non  era  lecito  alle  sil- 
labe di  oltrepassare  le  linee  di  confine  determinate  nei  margini  del 

(1)  Relazione  sul  progetto  di  legge  «  lìiforma  sui  diritti  di  bollo  e  della 
carta  bollata»,  pag-.  7.  Sess.  1854. 

(2)  Loi  sur  le  timbre  13  Brumaire,  an  7,  art.  7. 

1813.  Décret  portant  rég-lement  sur  l'org'anisation  et  le  service  des 
huissiers,  14  juin,  art.  43.  —  Décret  relatif  aux  copies  à  signifier  par  les 
huissiers,  29  aoùt,  art.  l.<^'' 

1862.  Décret  imperiai  qui.  en  exécutiou  de  l'art.  20  de  la  loi  de  fl- 
nances  du  2  juillet  1862,  détenniue  le  iiombre  de  sig-nes  et  de  syllabes  que 
devront  conteuir  les  copies  de»  exploits,  celles  des  signifìcatious  d'avoués 
à  avoués  et  des  signiflcations  de  tous  jugements,  actes  cu  pièces.  30  juillet, 
ai-t.  l.""- 
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foglio,  ma  non  variò  il  loro  numero.  Sicché  nacque  nelle  sillabe 
la  speranza  di  vivere  in  placida  quiete;  ma  la  speranza  era  vana. 
Perciocché  a  un  altro  ministro  venne  il  pensiero  di  dare  ad  esse 
indipendenza  intera  da  ogni  regola,  da  ogni  numero,  da  ogni  com- 
puto. E  le  sillabe  sfrenate  volsero  la  libertà  in  licenza,  affollandosi 
nella  carta  in  tanta  confusione  che  quattro  ministri,  nel  '92,  udendo 
i  lamenti  dei  magistrati,  che  non  riuscivano  a  leggere  gli  atti  così 
scritti,  le  ridussero  novamente  in  servitù.  Ma  vollero  fare  anch'essi 
una  riforma.  E  quale?  In  ogni  riga  le  sillabe  non  i^ossono  essere 
più  di  28,  né  meno  di  14.  Ma  questa  volta  nella  Camera,  dove  se 
ne  discusse,  la  retorica  flagellò  1'  aritmetica,  la  quale  trovò  scampo 
adducendo  gli  argomenti  già  pensati  da  Napoleone  e  da  Cavour  (  1). 

§  4.  Varietà  delle  leggi  per  diversità  di  cervelli.  —  Or 
perchè  tanti  mutamenti  fastidiosi  ed  inutili  in  cose  anche  minime, 
e  che  sono  d'impossibile  esecuzione?  Perchè  variare  così  le  norme 
anche  di  frivoli  balzelli,  che  non  reggono  al  martello  della  ra- 
gione, ma  si  pagano  per  assuefazione,  che  di  sua  natura  non  è 
indagatrice?  Perchè,  insomma,  parecchie  sciocchezze  in  parecchie 
leggi?  Le  cause  si  possono  rinvenire  nella  maniera  di  compilarle 
secondo  la  natura  dei  cervelli. 

V'è  chi  crede,  per  esempio,  di  saper  regolare  gli  altri  uomini 
per  averli  studiati  nei  libri  scritti,  ma  non  già  nel  libro  della  vita, 
aperto  a  tutti.  Ma  costui  erra  come  quel  sarto,  che  credeva  pos- 
sibile tagliare  e  cucire  un  vestito,  che  fosse  aggiustato  a  una  per- 
sona, veduta  solamente  in  fotogratìa. 

Y'è  chi,  per  conoscere  il  mondo,  crede  sufficiente  di  salire  sulle 
cime  dei  campanili,  e  di  lassù  osservare  cose  e  uomini,  e  con  tale 
occhiata  apprendere  il  modo  di  governarli.  Se  non  che  da  quelle 
cime  si  può  guardare  con  diletto,  ma  non  s'impara  ad  operare  con 
eflìcacia;  perchè  l'unica  e  sola  maestra  della  politica  è  la  sapiente 
esperienza  guidata  dal  tempo. 

E  v'é  chi  crede  che  a  lui  spetti  il  diritto  di  disciplinare  deter- 
minate cose,  a  cagione  di  un  titolo  talora  meritato,  spesso  usurpato, 
ùì  specialista,  o  di  tecnico,  o  di  competente.  In  proposito  dei  quaK 
Bismarck,  difendendo,  nel  1881,  la  legge  sul  Consiglio  econonnco 

(1)  1854.  Leg'g-e  9  settembre  n.  50,  art.  5,  15  e  16. 
1862.  Legge  21  aprile,  n.  586,  art.  15. 
1865.  Regio  decreto  23  dicembre,  n.  2700,  art.  240. 
1874.  Regio  decreto  13  settembre,  n.  2077,  art.  27. 
1882.  Legge  29  giugno,  n.  835,  art.  1. 
1892.  Legge  10  aprile,  n.  191,  art.  1  e  discussione  nella  Camera. 


OVVERO  DEI  CONFLITTI  FRA  l' ARITMETICA  E  LA   RETORICA       711 

dell'  Impero  [1),  diceva  agli  oppugnatori  che  non  si  maravigliassero 
dei  difetti,  che  si  rinvengono  nei  progetti  di  legge;  perchè  questi 
sono  fatti  sovente  da  alti  impiegati  specialisti,  i  quali  li  hanno 
studiati  con  amore,  ma  con  opinioni  esclusive  e  teoriche,  e  senza 
la  pratica  degli  afìari  della  vita.  E  soggiungeva  che  qualcuno  di 
tali  progetti  riesce  talvolta  ad  ottenere  il  favore  di  un  ministro, 
che,  per  la  fiducia  nelF  alto  funzionario,  l'accetta  e  ne  dà  contezza 
al  Consiglio  dei  ministri,  i  quali,  per  la  fiducia  nel  ministro  propo- 
nente, l'approvano;  e  così  esso  va  al  Parlamento.  Il  simile  non  av- 
viene in  Italia?  Forse  non  è  probabile  che  la  Commissione,  eletta 
dal  Parlamento,  ne  chieda  notizie  al  ministro  stesso,  presentatore 
della  legge?  Non  è  naturale  che  esso  additi  l'impiegato  stesso,  cioè 
la  persona  tecnica  che  compilò  il  progetto?  La  parola  «  tecnica  » 
ha  qualche  cosa  di  arcano,  e  1'  arcano,  creando  la  fede,  è  cagione 
che  il  progetto  dell'autore  sia  per  fede  creduto  buono,  e  così  di- 
venti legge  dello  Stato.  Cotali  intenditori  di  materie  speciali  sono 
assai  utili,  talora  necessari,  ma  convien  badare  che  sono,  per  dir 
così,  ingegni  parziali,  e  che  non  veggono  sempre  le  attinenze  fra 
le  leggi  e  la  vita,  fra  il  passato  e  il  presente,  fra  le  leggi  imma- 
ginate e  le  esistenti,  fra  la  speculazione  e  la  pratica. 

Se  si  domanda  a  un  fisico,  a  un  letterato,  a  un  finanziere: 
quali  sono  le  attinenze  fra  la  fisica,  la  letteratura  e  la  finanza? 
Nessuno,  guardando  al  passato,  avrebbe  la  risposta  pronta;  perchè 
solamente  alla  nostra  memoria  i  giornali  e  la  forza  elettrica  hanno 
creato  attinenze  inaspettate  e  nuove  fra  la  letteratura,  la  fisica  e 
la  finanza,  e  discordie  maggiori  fra  l'aritmetica  e  la  retorica. 

§  5.  Zuffe  fra  l'aritmetica  e  la  retorica.  —  Quando  l'aritme- 
tica e  la  retorica  sono  in  balia  della  stessa  persona,  che  dice  e  paga, 
la  retorica  o  è  guidata  dall' aritnetica,  o  l'una  e  l'altra  trovano 
il  modo  di  soggiornare  amicamente  insieme.  Ma  quando  si  può 
parlare  o  scrivere  a  volontà  propria,  e  altri  paga,  la  retorica  diventa 
capricciosa  e  cammina  senza  freno,  non  solamente  nelle  orazioni 
pronunziate  o  scritte  dagli  avvocati,  e  negli  atti  dei  notai,  che 
tanto  guadagnano  quanto  scrivono  o  favellano  (2'i;  ma  altresì  nei 
discorsi  in  Parlamento,  dove  ogni  quarto  d'ora  di  loquacità  costa 
per  la  stampa  cinquanta  lire  (3).  Sicché  dato  che  ognuno  pronunzi 

(1)  Les  discours  de  M.  le  Prince  de  Bismarck.  Volume  dixième,  pag.  127. 

(2)  Norme  adottate  dal  Consiglio  dagli  Avvocati  di  Roma  per  la  li- 
quidazione degli  onorari  di  avvocato.  Tariffa  notarile  annessa  alla  Legge 
del  notariato,  25  maggio  1879,  n.  4900. 

(3)  Discussioni  della  Camera  dei  Deputati,  sessione  1878-79,  voi.  Vili, 
pag.  7336. 
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ragguagliatamente  150  parole  al  minuto,  ogni  parola  costa  quasi 
2  centesimi.  E  se  per  caso  strano  qualcuno  leggesse  quei  discorsi 
per  farne  la  traduzione  in  pensieri  e  fare  il  computo  di  questi,  ripete- 
rebbe con  verità  il  detto  ricordato  dal  Giannone  nella  Storia  civile 
del  Regno  di  Napoli,  a  proposito  di  un  avvocato  famoso:  llolti 
immpani  e  poca  uva.  Ne  a  temperare  la  ridondante  foga  c'è  schermo 
o  rimedio,  perchè  chi  parla  non  paga  il  parlato.  Al  morente  secolo 
spetta  il  vanto  di  far  pagare  le  parole  conteggiate  dalla  stessa 
persona  che  parla  o  scrive;  di  guisa  che  la  mente  è  costretta  a 
tener  bilanciate  le  forze  della  borsa  e  della  parola,  donde  nasce 
un  legame  strano  fra  il  danaro  e  il  pensiero.  Il  merito  di  tale 
invenzione  appartiene  ai  giornali.  Nelle  prime  colonne  dei  quali  la 
retorica  fa  generalmente  il  piacer  suo;  e  bene  spesso  è  vaga  di 
rassomigliarsi  all'arte  dei  cuochi  moderni,  cioè  molta  apparenza 
e  poca  sostanza,  poca  carne  e  molto  condimento.  Né  1'  aritmetica 
le  dà  noia  alcuna.  Ma  nella  quarta  pagina  l'una  e  l'altra  si  az- 
zuffano; perchè  in  quello  spazio,  per  essere  a  pago,  come  il  suolo 
pubblico,  la  tariffa  delle  parole  le  fa  meditare  e  contare,  mettendo 
giudizio  anche  agli  amanti,  che,  discoprendo  in  favellio  segreto  i 
non  dubbiosi  desii,  sono  raffrenati  dal  pensiero  della  lira. 


§  G.  L'elettricità  in  lega  con  l' aritmetica.  —  Ma  chi  ha  al- 
largato l'impero  dell'aritmetica  a  danno  della  retorica  è  stata 
l'elettricità,  fin  da  quando  assunse  l' impresa  di  trasportare  a  baleno 
i  pensieri  per  ogni  dove,  con  una  tassa  sui  segni  incaricati  di  rap- 
presentarli. 11  che  ha  dato  luogo  a  un  interminabile  rivolgimento 
nella  letteratjjra,  costringendo  ognuno  a  scrivere  e  parlare  spar- 
tanamente, a  causa  dei  motivi  addotti  dalla  borsa,  maestra  elo- 
quentissima.  E  veramente  chiunque  capita  in  un  ufficio  telegrafico, 
frequentato  da  molte  persone,  osserva  lo  sforzo  vario  che  ciascuno 
fa  per  esprimere  con  nitidezza  il  proprio  concetto,  facendo  il  maggior 
risparmio  di  parole  per  non  oltrepassare  il  numero  fissato  dalle 
norme,  che  le  governano;  perchè  ogni  j)arola  di  più  costa  un  soldo. 
E  però  fa,  disfà,  rifa  il  telegramma,  avverandosi  quivi  un  detto  che 
io  sentii  da  Niccolò  Tommaseo,  cioè  che  l'arte  dello  scrivere  è  l'arte 
dei  pentimenti.  Così  l' aritmetica  imbriglia  la  retorica,  la  quale 
bene  spesso  si  sbriglia,  quando  si  telegrafa  per  conto  altrui.  Ma 
per  conto  proprio  ognuno  è  avaro  e  talora  dispettoso.  Io  udii  uno 
che,  essendo,  dopo  lungo  lavorio,  riuscito  a  dir  tutto  con  quat- 
tordici parole,  esclamò:  Non  voglio  regalar  niente  al  Governo;  e 
scrisse:  xlddio. 
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§  7.  lì  pedaggio  delle  parole  e  V  obbligo  di  telegrammi  ben 
fatti.  —  11  quale  dispetto  o  sdegno  può  diventare  maggiore  quando 
il  pensiero  esce  dai  contini  dello  Stato,  perchè  allora  v'  è  la  so- 
pratassa di  parecchi  centesimi  e,  talvolta,  di  parecchie  lire  j^er  ogni 
parola,  tanto  che  a  far  viaggiare  le  parole  è  necessario  consultare 
la  Tariffa  di  tassazione  sui  telegrammi  interni  e  internazionali, 
come  si  consulta  l'Orario  delle  Strade  Ferrate  per  conoscere  il 
prezzo  fissato  al  trasporto  delle  persone. 

E  come  l' Orario  avvezza  a  tener  conto  del  tempo,  misurato  a 
minuti,  così  la  Tariffa  telegrafica  avvezza  alla  precisione  del  pen- 
siero, e  a  quel  né  jdìù  uè  meno  delle  parole,  che  si  richiedono  a  di- 
chiararlo. Xei  discorsi,  inoltre,  che  si  leggono  o  si  ascoltano,  l'ag- 
giustatezza del  pensiero  non  si  può  scorgere  agevolmente  nello 
scialacquo  delle  parole;  ma  nel  telegramma  il  pensiero,  che  è  quasi 
nudo,  denota  il  vero  valore  dell'artefice.  Perciò  il  telegramma  si 
rassomiglia  alle  iscrizioni,  che,  a  farle  bene,  richiedoro  arte  sottile, 
conosciuta  a  maraviglia  dai  Greci  e  dai  Komani.  1  quali  dello 
scrivere  perfettamente  in  ogni  materia  j)Ossedevano  un  segreto,  che 
dai  più  per  errore  si  crede  perduto,  ma  da  alcuni  si  sa  per  certo 
che  consisteva  nella  perfezione  del  buon  senso. 

Nelle  iscrizioni,  come  nei  telegrammi,  si  vuol  dir  molto  in 
poco;  anzi  le  iscrizioni  hanno  una  difficoltà  di  j)iù  di  quella  del  tele- 
gramma, il  quale  si  jjuò  prolungare  con  spesa  maggiore,  laddove 
r  iscrizione,  oltre  la  sjjesa  delle  lettere  scolpite,  ha  sempre  circo- 
scritto lo  spazio  della  pietra,  che  talvolta  è  troppo  angusto. 

Vogliano  averle  ad  esempio  i  reggitori  dello  Stato  nel  fare 
pubblici  telegrammi,  pensandoli  bene,  consigliandosi  al  bisogno,  e 
anche  giovandosi  dell'opera  altrui;  perchè  la  gente  crede  che  chi 
fa  o  dice  in  nome  della  patria,  deve  fare  e  dire  in  maniera  con- 
degna. E  crede  altresì  che  il  granae  e  il  bello  non  s'improvvisa. 
E  veramente  anco  gli  animi  eccelsi  sovente  hanno  bisogno  di  con- 
siglio. Nelson  stesso  si  valse  felicemente  dei  giudizi  altrui  nel  fare 
il  celebre  segnale  per  infiammare  a  Trafalgar  i  già  accesi  animi 
dei  marinai  (1).  Perciocché,  chiamati  due  ufficiali,  lesse  loro  le  9  pa- 

(1)  The  lift'  of  Xelson  the  embodiinent  of  the  sea  power  of  great 
Britain  by  Captain  A.  T.  Mahan.  London,  1897,  voi.  Il,  pag.  382. 

The  dispatches  and  letters  of  Vice  Admircd  Lord  Viscount  Nelson. 
London,  Henry  Colburx,  Publisher  1846,  voi.  VII,  pag.  149,  dove  si  da 
notizia  del  Codice  telegrafico  dei  segnali  usati  allora,  ai  quali  il  tempo 
ha  ag'giunto  ingeg'nosi  perfezionamenti.  A  questo  j^roposito  veg'gasi  il 
Manuale  del  timoniere  di  Francesco  Gavotti,  capitano  di  fregata.  Ge- 
nova, 1895,  voi.  I.  Si  noti  altresì  che  I'  uso  dei  numeri  arabici  per  tele- 
grafare, assai   comune   mediante  i  Cifrari,  è  diventato  necessario    per  i 
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role  da  lui  pensate  e  scritte,  e  ne  chiese  il  parere:  Nelson  confides 
that  every  man  ivill  do  his  duty.  Invece  di  Nelson,  direi  England, 
rispose  l'uno;  e  l'altro:  invece  di  coììfìdes,  direi  expects.  E  Nelson 
subitamente  sostituì  la  patria  all'ho,  la  certezza  alla  tiducia,  onde, 
nel  linguaggio  marinaresco  dei  numeri,  uscì  luminoso  ed  ardente 
il  pensiero  della  patria  e  il  sentimento  del  dovere. 

253  269  863        261        471       958     220      374    4    21     19    24 

England     expects      that      every      man      will      do      his      duty 

L' Inghilterra  è  certa  che  ognuno  farà  il  suo  dovere.  Così  nel 
giornale  Le  notizie  del  Mondo  di  Venezia,  il  18  dicembre  1805, 
si  leggeva  tradotto  il  segnale  di  Nelson,  cioè  quasi  due  mesi  dopo 
la  battaglia  di  Trafalgar;  perchè  in  quel  tempo  le  notizie  cammi- 
navano pigramente. 

§  8.  Le  vie  nuove  del  pensiero.  —  È  noto  che  la  potenza  del- 
l'elettricità era  conosciuta  più  di  mezzo  secolo  prima,  ma  non  già 
l'uso  giovevole  al  genere  umano.  Di  che  si  lagnava  Beniamino 
Franklin  nel  1748,  narrando  l'esperienze  fatte  in  Filadelfia  per  di- 
letto degli  amici  e  il  modo  di  suscitare  una  scintilla  dall'una  al- 
l'altra sponda  del  fiume  Shuylkill  (1).  E  Alessandro  Volta,  nel  1777, 
si  compiaceva  del  modo  da  lui  immaginato  per  accendere  con  elet- 
trica favilla,  in  cambio  della  colombina,  i  fuochi  artificiati.  Ma  quel 
che  più  importa  immaginava  un  filo  di  ferro  da  Milano  a  Como,  so- 
stenuto da  pali  di  legno  qua  e  là  piantati,  per  esperienze  di  faville 
luminose  e  d'altro  (2).  Ora  c'è  anche  quel  filo,  ma  per  virtù  di  rei- 
terati esperimenti  e  massime  di  quelli  fatti  dal  pittore  Morse,  è 
diventato  una  delle  vie  del  pensiero.  E  per  ogni  dove  i  fili  sono 
tali  e  tanti  che  avviluppano,  a  guisa  di  ragnatelo,  il  globo  intero. 

Ma  perciocché  la  retorica  non  è  più  creduta,  leggiamo  le  no- 
tizie registrate  dall'aritmetica,  che  da  più  anni  va  compilando 
statistiche  telegrafiche  di  tutto  il  mondo;  già  turbata  dal  pensiero 
di  rifare  un  lavoro  nuovo,  quando  non  si  avrà  più  bisogno  dei  fili. 
Difettiva  finora  è  la  statistica  delle  comunicazioni  telefoniche,  perchè 
una  parte  dei  telefoni  appartiene  agli  Stati  e  un'altra  alle  Società 
private,  e  il  loro  incessante  moltiplicare  è  finora  innumerabile.  Ma 
per  un  concetto  generale  e  vago  basta  alzare  gli  occhi  nelle  città 

popoli,  che  hanno  altabeti  intricati,  come  i  Giapponesi  e  i  Cinesi.  Ed  è 
possibile  che  col  tempo  il  telegrafo  cagioni  una  rivoluzione  anche  nei 
loro  altabeti. 

(1)  The  Works  of  Bex.  Franklin,  Philadelphia,  voi.  V,  pag.  210. 

(2)  Le  Correspondant,  tomo  71,  1867,  pag.  1059.  Lettera  di  A.  Volta, 
pubblicata  da  C.  Cantù. 
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principali,  per  avvertire  come  esse  sono  avvolte  da  una  rete  di  fili. 
Intera  invece  è  la  statistica  dei  fili  immersi  nel  mare  o  dei  cavi 
sottomarini.  Essi  sono  1477:  e  misurati  in  lunghezza  di  chilometri 
si  contano  chilometri  326  503. 

Il  seguente  specchietto  nota  gli  Stati  e  le  Società  private  che 
posseggono  più  di  mille  chilometri  di  cavi  sottomarini  (1). 


AMMINISTRAZIONI  GOVERNATIVE 


Numero 
dei  cavi 


Lungliezza 

dei  cavi 

in  chilometri 


Germania 

Francia 

Ing'hilterra  e  Irlanda 

Italia 

Giappone      

Cocincina  e  Tonchino 

Isole  Britanniche  (Dipartimeuto  Telegrafico  Indo- 
Europeo) 

Indie  Olandesi 


58 

4  419,870 

54 

9  325,236 

35 

3  679,763 

39 

1  964,319 

70 

2  792,525 

3 

1  436,680 

4 

3  183,000 

7 

1  649,751 

SOCIETÀ     PRIVATE 


Numero 
dei  cavi 


Lungliezza 

dei  cavi 

in  chilometri 


Compagnie  Allemande  des  télég-rafes  sons-marins 

Direct  Spanish  Teleg-raph  Company 

Grande  Compagnie  des  télégraphes  du  Nord  .     . 

Eastern  Telegraph  Company 

Eastern  Extension  Austral.  and  China,  ecc.      .     . 

Eastern  and  South  African  Telegraph  Company . 

Anglo-American  Telegraph  Company 

Compagnie  Fran^aise  des  càbles  téiégraphiques  . 

Western  Union  Telegraph  Company 

The  Commercial  Cable  Company 

United   States    and  Hayti   Telegraph   and   Cable 
Company 

Brazilian  Submarine  Telegraph  Company     .     .     . 

African  Direct  Telegraph  Company 

West  African  Telegraph  Company 

West  India  and  Panama  Telegraph  Company 

Western  and  Brazilian  Telegraph  Company     .     . 

Central  and  South  American  Telegraph  Company 


1 

2  063,840 

4 

1  317,508 

24 

12  952,345 

87 

55  174,502 

31 

34  547,265 

15 

21  524.910 

15 

22  765,096 

26 

21  898,697 

12 

13  597,928 

7 

16  796,661 

1 

2  572,428 

6 

13  680,600 

8 

5  451,671 

11 

5  521,735 

25 

9  593,360 

16 

11  397,208 

15 

13  «90,926 

(1)  Xomenclature  des  Tables  formant  le  réseau  sous-ìnarin  du  globe, 
dressée  d'après  des  documents  officiels  par  le  Bureau  international  des 
Administrations  téiégraphiques,  7"^  édition,  déceinbre  1897,  Berne. 

—  Journal  téléyraphique,  publié  par  le  Bureau  international  des  Ad- 
ministrations téiégraphiques,  Berne,  25  janvier  1900,  voi.  KKIV*",  pag.  16. 
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Statistica  dei  fili  e  dispacci  telegrafici  nel  1899. 


S  TAT  I 


Chilometri 

di  fili 
telegrafici 


Dispacci 
inviati  e  riceTuti 


Germania 

Australia  meridionale 

Austria 

Belgio 

Bosnia-Erzegovina 

Bulgaria 

Cocincina,  Cambodg-e  e  Bas-Laos 

Congo  francese 

Dahomey  e  dipendenze 

Danimarca 

Egitto 

Spagna    

Francia  compresa  la  Corsica 

Francia  Algeria 

Gran-Bretagna  e  Irlanda 

Guinea  francese 

Ungheria 

^  /  Uffizio  indiano 

Indie         \  ^ 
,    .  l  Kete  del  golfo  Persico     .     .     . 

britanniche    /  ^  •  -,     r^  ,  ^ 

\  Linee  da  Teheran  a  Bushire     . 

Indie  Olandesi 

Giappone     

Lussemburg-o 

Montenegro 

Natal 

Norvegia 

Nuova  Caledonia 

Paesi  Bassi 

Kumania 

Russia 

Senegal 

Serbia 

Svezia 

Svizzera 

Tunisia 

Vittoria 

Stati-Uniti  d'America,  Compagnie  Wester  Union 

Italia 

Totali 


460  185 

27  268 

112  578 

33  721 

7  464 

10  858 

6  644 

1152 

1365 

13  551 

22  000 

74  506 

521  309 

27  124 

528  623 

2  000 
112  317 
273  678 

5  470 

3  260 
12  834 
99  361 

1041 
688 

4  972 
33  260 

1497 

21740 

17  860 

323  987 

2  569 

5  579 
26  342 
21544 

8  579 

15  277 

1  476  562 

165  009 


4  483  774 


44  558  742 

1  237  008 

14  697  898 

6  852  871 
543  505 

1  356  041 
399  785 

16  661 
26  621 

2  123  398 
2  958  258 

5  058  104 
48  144  151 

2  146  190 

93  515  124 

22  976 

7  677  265 

6  958  440 
162  856 
169  775 
677  365 

14  497  636 
160  829 
100  603 

1  741  729 

2  184  634 

48  835 

5  341139 

2  238  049 

18  376  969 

123  101 

1  078  420 

2  815  606 
4  125  731 

701  691 

1  889  052 

62  663,044 

10  132  763 


366  922  865 
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Per  virtù  del  secondo  speccliietto  si  hanno  le  possibili  notizie 
dei  fili  e  dei  dispacci  dell'anno  scorso  (1).  Onde  qui  basta  il  notare 
che  tutte  le  parole  di  quei  dispacci  sono  state  contate,  e  che  cia- 
scuna di  esse  ha  pagato  la  spesa  del  viaggio;  e  si  può  arguire  che 
il  numero  dei  milioni  pagati  è  maggiore  di  quello  dei  dispacci. 

§  9.  Buine  dell' elettricità  nella  letteratura  politica.  —  Coteste 
vie  del  pensiero  il  secolo  morente  lascia  in  eredità  al  venturo  per 
communicare,  con  la  velocità  del  fulmine,  i  più  reconditi  pensieri  a 
qualsivoglia  persona  del  mondo  civile,  benché  distante  per  lun- 
ghissimo intervallo  di  luogo. 

Onde  nel  secolo  venturo  i  padri,  per  domestica  economia,  con- 
forteranno i  figli  a  parlar  corto  telefonando,  a  cagione  della  tassa 
sulle  parole,  misurata  col  tempo;  e  raccomanderanno  precisione  e 
concisione  telegrafando.  Nelle  scuole  poi,  dove  già  i  giovinetti  si 
esercitavano  a  scriver  bene  le  lettere,  il  cui  andare  è  stimato  troppo 
lento,  si  addestreranno  non  minormente  a  scrivere  dispacci  tele- 
grafici, perchè  le  scuole  future  avranno  una  stretta  connessione  con 
la  vita.  Anzi,  se  è  lecito  far  presagi,  all'entrata  di  ogni  scuola, 
sarà  scolpita  la  sentenza  dell'antico  saggio  Aristippo,  che  doman- 
dato in  che  si  dovessero  ammaestrare  i  giovinetti,  rispose:  «  In 
quello  che  a  loro  gioverà  da  grandi  »  (2). 

E  si  pubblicheranno  Manuali  del  hel  telegrafare,  con  mol- 
teplici esempi  nostrali  e  forestieri.  Perocché  la  necessità  di  col- 
tivare quest'arte  e  di  affinarla  diviene  ogni  dì  più  efiicace,  ve- 
dendo i  guasti  e  le  mine,  che  l'elettricità  va  facendo  senza  tregua 
nella  letteratura  tutta  quanta,  come  se  questa  fosse  già  vecchia 
ed  invecchiata,  e  si  dovesse  dar  luogo  ad  una  letteratura  nuova.  E 
delle  mine  sia  in  esempio  ciò  che  segue  nei  giornali,  nei  Parla- 
menti e  nella  diplomazia.  Già  la  gente  non  tollera  più  lungaggini 
in  cosa  veruna.  Perocché  se  in  antico  si  amavano  i  libri,  ora  si  " 
leggono  solamente  le  Riviste,  e  anche  di  queste  si  vuol  sapere  con 
prestezza  quel  che  più  importa,  e  però  si  stampano  le  lìevues  des 
Revues. 

Nei  giornali  poi  si  cercano  le  Ultime  informazioni  o  Notizie, 
e  i  dispacci,  che  in  poche  parole  anmmziano  gli  eventi  grandi  e 
piccoli.  E  di  qualche  evento  straordinario  l'elettricità  legge  i  giu- 
dizi, che  si  fanno  dai  giornali  delle  città  sovrane  dei  grandi  Stati, 
e  di  ciascun  articolo,  anche  scritto  con  faticosa  cura,  cerca  il  pen- 
siero dominante,  e  questo  solo  annunzia  al  mondo. 

(1)  Journal  téìégraphique,  ecc.,  Berna,  25  novembre  1900,  pag.  252  sg. 
(2) 'Diogene  Laerzio,  lib.  II,  8,  10. 
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E  fa  peggio  nei  Parlamenti,  dove  ogni  oratore  recita  il  suo 
discorso  studiato  e  accarezzato,  il  quale  è  udito  da  pochi.  Ma  di 
ciò  l'autore  non  si  cura,  perchè  spera  che  sia  letto  da  assaissimi 
cittadini,  o  almeno  dagli  elettori  o  dagli  amici.  Infelice!  di  quel 
discorso  se  ne  fa  il  Sommario  da  impiegati,  i  quali  per  entro  pe- 
scano i  pensieri  grossi  e  mezzani;  ma  l'elettricità  fa  il  sommario 
del  sommario,  notando  qualche  pensiero  veramente  notabile,  se  c'è; 
e  se  no,  nei  suoi  dispacci  dice  talora,  per  elettrica  cortesia:  il  tale 
dei  tali  ha  parlato  contro  o  in  favore.  Sul  resto,  silenzio  e  oblio. 
Nella  diplomazia  va  più  cauta,  ma  non  è  meno  risoluta.  Perchè 
nei  libri  gialli,  verdi,  Manchi,  rossi  o  turcìiini  raramente  si  leg- 
gono relazioni  o  rapporti  di  ambasciatori,  come  già  nei  tempi 
senza  tili.  Ora  per  la  fervida  e  gelosa  gara  dei  Governi  nel  volere 
la  prontezza  dei  ragguagli,  si  stanziano  nei  bilanci  somme  sempre 
più  crescenti,  col  titolo:  Spese  telegrafiche. 

Un'  occhiata  al  Blue  Booh  e  ai  bilanci  d'Inghilterra,  dimostra 
che  i  ragguagli  telegrafici  diventano  sempre  più  frequenti  rispetto 
alle  relazioni,  e  fanno  ammirare  generalmente  l'abilità  degli  scrit- 
tori, perchè  lucidamente  notano  molto  in  parvo  loco. 

§  10.  Letteratura  elettrica.  —  L'elettricità,  innovatrice  ardi- 
mentosa e  fatale,  costringerà  anche  il  Vaticano  a  scriver  corto, 
contro  l'usanza  vecchia,  rammentata  e  difesa  da  Sforza  Pallavicino, 
quando  Paolo  Sarpi,  a  proposito  della  celebre  Bolla  di  Leone  X 
contro  Lutero,  disse  che  quivi  erano  state  usate  clausole  lunghe  e 
prolisse  «  e  in  particolare  era  notato,  che  una  clausola,  la  quale 
dice  Inhihentes  omnibus,  ne  praefatos  errores  asserere  praesumant, 
è  così  allungata,  con  tante  ampliazioni  e  restrizioni,  che  tra  V Inhi- 
hentes ed  il  praesumant  sono  interposte  più  di  quattrocento  pa- 
role »  (1).  L'elettricità  in  questo  caso  avrebbe  telegrafato  le  7  pa- 
role predette,  e  lasciato  da  parte  le  400.  Perchè,  essa  innovando, 
detesta  il  troppo  e  il  vano.  Perciò  si  consiglia  sempre  con  Tacito, 
e  ben  spesso  legge  II  Principe  e  i  Discorsi  del  Machiavelli;  ama 
Dante  perchè  scrisse:  parla  e  sii  breve  ed  arguto\  ricorda  con  af- 
fezione le  2  parole  divine  per  la  rapida  illuminazione  del  mondo; 
le  3  parole  di  Cesare  annunziante  una  vittoria,  e  massime  1'  epi- 
taifio  sulla  tomba  di  Napoleone  I,  in  una  sola  lettera  dell'  al- 
fabeto: N. 

Filippo  Maeiotti. 

(1)  Paolo  Sarpi,  Istoria  del  Concilio  Tridentino,  lib.  I,  pag-.  12,  Helm- 
stat,  1741  ;  Sforza  Pallavicino,  Istoria  del  Concilio  di  Trento,  lib.  I, 
cap.  20. 
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La  musica  all'Esposizione  di  Parigi  —  Louise  di  Charpentier 
all'Opera  Comique  —  Adolfo  Berwin  —  Arthur  SiiUivan  — 
Bossi  e  Padre  Hartmann  —  Le  opere  nuove  —  I  teatri  ed 
i  concerti. 

Qual  parte  ha  preso  la  musica  all'Esposizione  universale? 

La  domanda  è  naturale,  e  la  risposta  non  può  tardare:  dichia- 
risi, come  al  solito,  la  verità  vera. 

All'Esposizione  del  1900  l'arte  musicale  ha  avuto  una  parte 
molto  secondaria:  trattata  da  Cenerentola  delle  arti  la  musica  si 
è  presentata  con  noncuranza:  tutte  le  volte  che  ad  essa  si  è  tatto 
ricorso,  che  la  si  è  chiamata,  o  per  l'inaugurazione  della  Mostra, 
o  per  la  distribuzione  delle  ricompense,  o  per  qualche  festa  od  oc- 
casione speciale,  essa  è  comparsa,  ha  fatto  atto  di  presenza,  ma 
nessuno  de'  suoi  grandi  e  salutari  fremiti  è  passato  ad  elettrizzare 
il  pubblico.  Il  periodo  della  Esposizione  non  sarà  musicalmente  ri- 
cordato, non  avrà  lasciato  conseguenze  o  traccie,  anzi  non  vi  sarà 
artista  di  gusto,  persona  assennata,  amatore  sincero  del  progresso 
musicale  che  desideri  per  l'arte  un  altro  anno  espositivo  come  il 
presente. 

Il  risultato  avuto  era  jDerfettamente  nelle  previsioni:  anche 
senza  essere  profeta  o  figlio  di  profeta  non  c'era  molto  da  sperare. 

Chi  ha  la  cortesia  di  seguirmi  in  queste  artistiche  rassegne 
ricorderà  che  io  non  mi  schierai  certo  fra  gli  ottimisti  allorquando 
fu  gonfiato  (mi  si  conceda  per  quest'unica  volta  la  frase)  il  pallone 
della  spedizione  delle  orchestre  nazionali  nostre  a  ParigL  Quel  pal- 
lone mise  in  emozione  qualche  centinaio  di  professori  professionisti: 
ma  fu  sgonfiato  presto  per  tre  quarti,  l'ultimo  quarto  rimanendo 
al  maestro  Mascagni  il  quale  non  potendo,  malgrado  la  sua  ver- 
satilità, neppure  egli  fare  dei  miracoli,  ed  improvvisare  orchestra, 
denari  pel  viaggio,  repertorio  e  pubblico,  tenne  in  piedi  il  suo  bel 
progetto  di  escursione  artistica  fino  alle  ultime  settimane  di  set- 
tembre, e  poi  fece  come  gli  altri,  cioè  dovette  rinunziare  ad  eflet- 
tuarlo,  e  finì  di  sgonfiare  il  poco  sullodato  pallone. 
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Ma  il  concorso  delle  orchestre  a  Parigi  non  era  al  postutto 
clie  una  forma,  una  parte  progettata  dell'Esposizione  musicale,  ed 
indipendentemente  da  questa  parte  avrebbe  potuto  la  musica  af- 
fermarsi con  onore  in  questa  circostanza.  Al  contrario  non  vi  fu 
da  lungo  tempo  periodo  così  scialbo  per  l'arte  musicale,  e  si  po- 
trebbe dire  che  se  musicalmente  l'Esposizione  ebbe  un  riflesso,  questo 
solo  s'ebbe,  di  fare  impallidire  cioè  le  manifestazioni  consuete  re- 
golari dell'arte  e  ritardarne  il  movimento. 

Non  sembri  severo  questo  giudizio:  ho  aspettato  a  scriverlo 
un  mese  dopo  la  chiusura  dell'  Esposizione,  passata  senza  che 
qualche  avvenimento  d'importanza  capitasse  a  dar  torto  alle  mie 
previsioni:  ma  ormai  1'  ora  è  trascorsa  nella  quale  la  grande  e 
discussa  Porta  Monumentale  e  le  quarantacinque  entrate  aperte 
nel  recinto  di  quella  immensa  iLermesse  furono  chiuse  per  semjDre, 
e  quindi  gli  elementi  di  fatto  pel  giudizio  non  possono  più  variare. 

Del  risultato  ecco  sommariamente  le  ragioni. 

Anzitutto  mancò  l'adeguata  preparazione;  incuria,  imprevi- 
denza e  meschinità  caratterizzarono  al  riguardo  della  musica  l'o- 
pera degli  ordinatori.  All'architettura  si  tributarono  i  massimi  onori; 
alla  scultura,  alla  pittura,  a  tutte  le  forme  d'arte  grafica  e  deco- 
rativa si  fecero  le  maggiori  agevolezze;  alla  musica  nessuno  parve 
pensare  di  proposito:  essa  era  ammessa,  accettata,  desiderata  for- 
s' anche  ma  nei  limiti  di  una  modesta  divagazione  per  colorire  i 
ricevimenti  e  le  feste  ufficiali,  e  nujla  più.  Basti  il  fatto  che  furono 
banditi  premi  per  concorsi  e  riunioni  di  sports  di  ogni  genere  e 
colore  e  per  i  convegni  più  strani  e  singolari:  per  la  musica  non 
fu  nemmeno  lanciata  l'idea  di  qualche  cosa  di  speciale,  di  rile- 
vante, per  qualche  vistoso  stimolo  a  coloro  che  avevano  la  possibilità 
di  venire  a  Parigi.  11  non  far  entrare  l'arte  musicale  in  gara  colle 
altre  attrattive  (e  si  intenda  il  vocabolo  in  nobile  senso)  dell'Espo- 
sizione era  forse  un  sistema  indiretto  di  proclamarne  la  dignità,  ma 
non  prova  che  la  glorificazione  dell'arte  stesse  molto  a  cuore  agli 
organizzatori  dell'  Esposizione. 

Per  singolare  benignità  fu  lasciato  libero  alla  musica  il  salone 
di  magnifica  ajDparenza  ma  di  cosi  essenziali  guai  acustici  che 
l'Esposizione  del  1878  aveva  dedicato  all'arte  dei  suoni,  e  qualcuno 
dei  locali  annessi.  Cinto  da  fredde  gallerie  bizzarramente  ornate 
di  gialle  funeree  lumiere,  isolato  quasi  dal  mondo  per  mezzo  delle 
circostanti  collezioni  di  etnografia  e  di  calchi  di  monumenti  d'ar- 
chitettura, quel  salone  s'ergeva  Mausoleo  venerando,  solenne,  mesto, 
come  segregato  dal  consorzio  umano.  E  quasi  in  suon  di  scherno 
salivano  in  alto  le  rumorose  strofe  dei  pifferi  egizii,  le  marcie  stril- 
lanti degli  indo-cinesi,  i  tamburoni  orientali,  la  musica  della  Ke- 
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gina  del  Madagascar,  gli  oricalchi  che  pretendevano  di  essere  sa- 
pienti della  fanfara  del  Kremlino,  le  zampegne  e  gli  ottavini  che 
accompagnavano  le  danze  del  ventre^  il  fanitcun  che  annunciava  le 
apparizioni  di  Cléo  de  Mérode,  la  famosa  ballerina  cambodgiana 
francese  di  nascita  e  belga  di  adozione,  attorniata  dalle  dodici  stelle 
minori  non  meno  cambodgiane  quantunque  nate  sulle  rive  del  Po 
e  del  Ticino.  Che  splendido  ambiente  in  verità  per  la  dignità  del- 
l'arte! 

Alla  scarsa  sollecitudine  colla  quale  la  Francia  parve  occuparsi 
dell'Esposizione  universale  nel  1900  non  poteva  logicamente  corri- 
spondere uno  straordinario  entusiasmo  nei  musicisti  forestieri,  i 
quali  per  giunta  ricordavano  con  quale  sacrificio  di  pecunia  per 
le  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno  avevano  dovuto  pagare  nelle  pre- 
cedenti Esposizioni  l'allòro  ottenuto  nei  concerti  dati  a  Parigi,  Suc- 
cesse quindi  un  fenomeno  curioso:  parve  un  momento  che  al  Tro- 
cadéro  si  sarebbero  succeduti  i  corpi  artistici  più  rinomati  del 
mondo  in  concerti  continui,  ricchi  d'interesse,  ma  l'elenco  ufficiale 
delle  audizioni  andò  man  mano  assottigliandosi,  e  per  ciò  che  ri- 
guarda il  concorso  dei  musicisti  forestieri  l'Esposizione  attuale  non 
sarà  certo  ricordata  fra  le  più  fortunate. 

Tirata  la  somma  non  oltrepassano  la  mezza  dozzina  le  Filarmo- 
niche e  le  Società  corali  che  si  recarono  a  Parigi  a  rappresentare 
le  nazionalità  musicali  in  questa  occasione. 

In  giugno  furono  la  Società  corale  e  1'  Orchestra  filarmonica 
di  Vienna  che  eccitarono  la  viva  attenzione  e  l'ammirazione  della 
stampa:  impeccabilmente  sicuri  i  coristi,  splendidamente  discipli- 
nati gli  strumentisti,  questi  musicisti  aprirono  degnamente  un  ciclo 
quasi  subito  chiuso.  Poi  venne  la  volta  della  Società  di  Colonia 
che  abbandonata  alle  sue  sempKci  risorse  con  qualche  solista  per 
complemento,  pure  fece  la  miglior  impressione.  La  Eussia  stette 
paga  alla...  Fanfara  del  Krentlino  che  ebbe  un  po'  torto  nel  coprire 
quasi  di  veste  ufficiale:  quei  23  professori  che  ogni  giorno  davano 
pomposamente  delle  auditioìis  cosidette  di  Oeuvres  Syììtiìhoniques 
des  Grands  Maitres  di  tutti  i  paesi  del  mondo  soffiavano  con  di- 
screta abilità  nei  loro  rilucenti  strumenti,  ma  si  trattava  di  ridu- 
zioni, centoni,  abborracciature  insomma  confinanti  colla  parodia. 
Negli  ultimi  giorni  della  Esposizione  fu  organizzato  un  concerto  di 
musica  russa  al  Trocadéro,  ma  il  programma  non  era  opportuna- 
mente scelto,  e  gli  esecutori  erano  francesi.  Di  russo  non  c'era  che 
il  direttore,  il  Wiuogradsky,  una  conoscenza  del  resto  anziana  dei 
Parigini  che  l'avevano  visto  altre  volte  abbondonarsi  alla  curiosa 
ed  esuberante  mimica  della  sua  bacchetta.  Anche  la  Russia  dunque 
non  si  scomodò  guari  musicalmente  i^er  l'alleata  sua. 

43  Voi.  XC,  Serie  IV  —  16  Dicembre  1900. 
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Finlandia,  Svezia  e  Norvegia  j^ortarono  realmente  il  contingente 
degno  della  circostanza  e  costituirono  le  fortunate  eccezioni  alla 
regola  dell' indifferenza  musicale  dimostrata  dai  più. 

Fu  nell'agosto  che  l'orchestra  di  Helsingfors  col  concorso  di 
solisti  nazionali  di  notevole  bravura  comparve  al  Trocadéro  guidata 
da  Robert  Kajanus,  l'operoso  continuatore  del  movimento  musicale 
che  da  non  molti  anni  diedero  alla  Finlandia  Federico  Pacius,  il 
Kollan,  il  Faltin  ed  il  Wegelius.  Questa  orchestra  oifrì  due  con- 
certi di  musica  esclusivamente  del  suo  paese,  provando  con  una 
interpretazione  magistrale  le  forze  vive  della  Finlandia,  che  ha  com- 
positori di  primo  ordine  nel  Kajanus  stesso,  nel  Jarnefelt,  e  spe- 
cialmente nel  Sibolius,  tra  quelli  in  gara  il  più  fecondo  ed  ori- 
ginale, capo  scuola  ormai  ufficialmente  riconosciuto  dallo  Stato  che 
gli  passa,  esempio  senza  precedenti  a  mia  conoscenza,  un  cospicuo 
annuo  assegno  come  compositore  nazionale. 

Meno  ignorata  era  la  musica  svedese  e  norvegese,  ma  non  si 
può  dire  che  essa  fosse  a  Parigi  compresa  nel  suo  intrinseco  va- 
lore prima  dei  concerti  dati  al  Trocadéro  nel  luglio  dall'Unione 
corale  degli  studenti  d'Upsala,  nell'agosto  dalle  Società  corali  di 
Christiania  e  da  un'orchestra  di  70  professori.  Gli  studenti  d'Upsala 
furono,  è  stato  scritto,  i  trionfatori  dell'Esposizione  musicale:  alla 
correttezza  dei  confratelli  di  Vienna  e  di  Colonia  aggiungono  una 
grazia  ed  una  elasticità  speciale,  un  sentimento  nuovo  e  jDrofondo 
che  affascina  irresistibilmente.  I  musicisti  di  Christiania  porsero 
una  rassegna  completa  della  musica  norvegiana  nel  secolo  dal  Eeis- 
siger  a  Grieg,  a  Siuding,  al  Nordraak,  al  Selmer,  all'Andersen  ed 
all'Alnaes  giovanissimi,  non  dimenticando  lo  Swendsen  che  col 
Grieg  è  il  più  popolare,  e  che  personalmente  diresse  parecchie  sue 
composizioni.  E  duolmi  non  av€r  spazio  i^er  dire  di  questi  tipici 
ed  interessanti  concerti  tutto  il  bene  che  si  meritano. 

Fuori  di  questi  fatti  isolati  si  può  dire  che  non  giunsero  dal- 
l'estero affermazioni  artistiche  rilevanti.  Del  resto  ritengasi  che 
l'astensione  ufficiale  era  miglior  partito  di  una  partecipazione  scarsa 
od  insufficientemente  decorosa.  Quindi  a  conti  fatti  non  abbiamo 
da  rammaricarci  di  soverchio  se  l'Italia  fece  come  molti  altri  paesi, 
non  si  presentò  cioè  in  modo  ufficiale  a  gare  musicaK  solenni. 

Non  sarebbe  stato  inopportuno  però  che  la  jDrivata  iniziativa 
avesse  promosso  qualche  manifestazione  d'arte  di  proporzioni  ma- 
gari modeste  ma  jDure  asseveranti  che  la  nostra  non  è  musicalmente 
la  terra  dei  morti,  e  poiché  la  manifestazione  più  viva  ai  giorni 
che  corrono,  quella  del  teatro,  urtava  contro  forse  insuperabili 
scogli,  le  poche  Società  filarmoniche  nazionali  avrebbero  potuto  far 
qualche  cosa.  Ma  chi  si  fece  vivo  da  principio  s'arretrò  presto  da- 
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vanti  le  difficoltà,  una  eccettuata  la  quale,  preparata  con  tranquilla 
e  sagace  serenità  la  sua  escursione,  senza  ombra  di  sussidio,  senza 
aspirazione  di  lucro,  la  condusse  felicemente  a  termine  in  principio 
di  settembre. 

Questa  Società  è  VAccadetnia  di  canto  corale  Stefano  Tempia 
di  Torino,  una  modesta  Associazione  che  fondata  nel  1875,  unica 
fra  le  Società  similari  in  Italia  ha  resistito  alle  vicissitudini  troppo 
frequenti  nelle  Filarmoniche,  esplicando  largamente  ed  unicamente 
a  scopo  d'arte  e  di  carità  i  suoi  alti  intenti. 

Nelle  tre  audizioni  date  a  Parigi  in  locali  meno  pomposi  ma 
più  adatti  del  salone  del  Trocadéro  l'Accademia  torinese  fu  ac- 
colta col  massimo  favore  dagli  intelligenti  e  giudicata  una  fra  le 
migliori  Società  corali  da  lungo  tempo  udite,  tanto  per  l'equilibrio, 
la  sicurezza  dell'attacco,  la  fusione  delle  voci,  quanto  per  l'accu- 
rata ed  adatta  interpretazione  stilistica  dei  programmi. 

Questi  comprendevano  pagine  dei  migliori  autori  della  scuola 
italiana  dei  secoli  xvi  e  xvii  nonché  dell'epoca  moderna,  andavano 
cioè  da  Palestriua  a  Rossini,  alternando  con  composizioni  di  autori 
viventi  fra  le  quali  alcune  di  Saint  Saens,  di  Giulio  Eicordi  (artista 
di  così  tino  intuito  quando  non  ha  preoccupazioni  editoriali)  e  di 
Delfino  Thermignon,  che  dopo  il  fondatore  ed  il  compianto  Giulio 
Roberti  diresse  l'Accademia  fino  a  questi  ultimi  giorni  nei  quali 
è  passato  a  Venezia  succedendo  nella  Cappella  Marciana  all'abate 
Perosi. 

Cosi  stando  le  cose  come  non  ho  avuto  alcun  piacere  di  nar- 
rarle, si  può  dire  logicamente  sì  o  no  che  il  tempo  dell'Esposizione 
fu  in  fatto  di  musica  forestiera  a  Parigi  tempo  di  carestia? 

Vi  fu  tuttavia,  a  diflerenza  delle  Esposizioni  precedenti,  qualche 
cosa  che  l'attuale  ebbe  a  dovizia,  e  che  dal  coscienzioso  cronista 
si  deve  registrare  onde  non  si  dica  che  a  bella  posta  si  è  voluto 
dimenticare:  anche  la  musica  ebbe  in  questa  circostanza  la  sua 
parte  di  quel  cibo  leggero,  occasionale,  inconcludente  del  quale 
va  smaniosa  l'epoca  odierna,  anch'essa  ebbe  l'imbandigione...  dei 
Congressi. 

Sorvoliamo  sui  Congressi  minori,  aventi  il  solo  scopo  di  stabi- 
lire dei  rapporti  personali  e  di  consumare  le  agapi  fraterne,  per  non 
accennare  che  a  quello  tenutosi  nella  Biblioteca  dell'  Opera  dal  23 
al  28  luglio.  Questo  Congresso  veramente  corse  un  pericolo:  do- 
veva avere  per  oggetto  la  Storia  musicale  e  poco  mancò  non  sci- 
volasse nel  tecnicismo,  giacché  non  solo  fece  posto  alle  censure  del 
signor  Dauriac  in  proposito  all'espressione  pensiero  musicale  (im- 
magini il  lettore  come  sarebbe  ferita  nel  vivo  la  suscettibilità  di 
infiniti  compositori  grandi  e  piccini  ove  fosse  assodato  che  «  non 
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si  può  pensare  »  colle  note),  ma  ammise  anche  in  omaggio  alla  cor- 
rente feministica  le  variazioni  della  signorina  Parent  sull'insegna- 
mento elementare  del  pianoforte,  insegnamento  fatto  presentemente 
«  dai  coscritti  del  professorato  e  dai  naufraghi  della  fortuna  ». 

Altri  disastri  però  annunciati  nel  formidabile  ordine  del  giorno 
delle  sedute  furono  evitati;  e  segnalo  fra  questi  lo  svolgimento  del 
tema  del  naturalismo  dell'arte  musicale  e  di  quella  teoria  del  mu- 
sicometro  del  signor  Ursini  Scuderi,  destinata  malgrado  gli  eroici 
sforzi  del  suo  inventore  a  rimanere  allo  stato  di  rebus  non  solo  per 
il  mio  limitato  comprendonio  ma  anche  per  molte  altre  persone  di 
indiscutibile  autorità  e  negate  come  me  alla  luce  del  nuovo  misu- 
ratore universale. 

In  linea  propriamente  storica  il  Congresso  del  luglio  delibò  - 
e  di  più  veramente  non  si  potè  fare  nelle  riunioni  -  qualche  que- 
stione importante,  ma  ricevette  più  d'una  comunicazione  curiosa, 
anzi  interessante.  Il  Eomain  Kolland  diede  piccanti  particolari  sulla 
prima  rappresentazione  deìV  Orfeo  di  Bossi  nel  1647,  sull'educa- 
zione musicale  di  Mazarino  e  sul  suo  modo  di  far  servire  i  musi- 
cisti alla  sua  politica:  -  il  signor  Sacchetti  Liborio,  professore  a 
Pietroburgo,  e  lo  Smolensky,  direttore  del  Sinodo  a  Mosca,  riferi- 
rono sulla  musica  religiosa  russa,  notando  il  Sacchetti  che  i  canti 
armonici  rimontano  alla  seconda  metà  del  secolo  xvii  e  che  l'in- 
fluenza italiana  si  è  fatta  sentire  nel  secolo  seguente:  -  Alessandro 
Longo  studiò  da  pari  suo  le  composizioni  per  clavicembalo  di  Scar- 
latti: -  il  signor  Aubry  narrò  vivacemente  la  storia  dei  jongìeurs-, 
persone  così  poco  rispettabili  che,  secondo  una  leggenda,  Belzebù 
per  far  le  fiche  a  san  Pietro  rifiuta  loro  costantemente  l'entrata  al- 
l'inferno. 

Il  Congresso  si  è  chiuso  con  una  strabocchevole  quantità  di 
voti  fra  i  quaK  appaiono  notevoli  i  seguenti: 

Che  sia  fondata  una  Società  internazionale  avente  per  iscopo 
di  raccogliere  a  mezzo  di  fonografi  le  melodie  popolari  di  tutti  i 
paesi  e  di  annotarle; 

Che  gli  allievi  di  composizione  ricevano  nozioni  sui  fenomeni 
modali  e  ritmici  della  musica  antica,  del  canto  fermo  e  della  can- 
zone popolare; 

Che  allo  scopo  di  formare  il  gusto  del  pubblico  i  capi  d'opera 
della  musica  siano  eseguiti  il  meglio  ed  il  più  spesso  possibile: 

Che  i  capolavori  del  repertorio  musicale  siano  negli  Istituti 
ufficiali  sottomessi  alle  disposizioni  della  legge  sui  monumenti  sto- 
rici che  esiste  in  tutti  i  paesi  del  mondo  civile; 

Che  i  veri  amici  della  musica  denunzino  tutti  i  cattivi  trat- 
tamenti di  cui  le  opere  musicali  siano   oggetto,  sia  nei  teatri  sia 
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nelle  edizioni  importanti,  onde  le  opere  siano  rispettate  tanto  dagli 
editori  quanto  dai  musicisti  ai  quali  questi  fanno  capo. 

Il  signor  d'Iudy  presentando  quest'ultimo  voto  ha  denunziato 
qualche  misfatto  del  genere  che  musicisti  ed  editori  di  notorietà 
universale  avrebbero  commesso:  ha  citato  tra  gli  altri  una  edizione 
tedesca  deWourcrture  del  Barbiere  di  Siviglia  nella  quale  l'otta- 
vino è  sostituito  da  un  trombone. 

Facciamo  plauso  agli  uomini  di  buona  volontà  col  sincero  au- 
gurio che  i  loro  voti  diventino  realtà,  e  che  le  generazioni  future 
vengano  altrimenti  educate  al  rispetto  dell'arte  ed  alla  venerazione 
dei  capolavori.  Ma  non  è  certo  coi  criteri  che  illuminano  o  me- 
glio non  illuminano  la  maggioranza  degli  insegnanti  del  giorno,  ne 
coi  sistemi  spudoratamente  restrittivi  della  critica  che  hanno  adot- 
tato gli  editori  speculatori  attuali,  che  vi  è  molto  da  sperare  al 
presente. 

E  torno  ad  accennare  ai  fenomeni  musicali  avuti  a  Parigi  du- 
rante il  tempo  dell'Esposizione,  fenomeni  ormai  tutti  francesi  poiché 
per  le  accennate  ragioni  il  vero  e  proprio  concorso  di  forti  attività 
musicali  forestiere  mancò  quasi  completamente  all'indetto  convegno 
artistico. 

Ridotta  a  far  quasi  da  sola  gli  onori  dell'arte  musicale  alle 
centinaia  di  migliaia  di  persone  che  si  recarono  a  Parigi  la  Francia 
li  fece  quantitativamente  bene  dentro  e  fuori  dell'Esposizione,  ma 
senza  che  questa  diffusa  musicalità  approdasse  a  risultato  notevole. 

Lasciamo  da  parte  le  feste  nelle  quali  la  musica  ebbe  parte, 
come  dissi,  essenzialmente  decorativa  e  le  relative  composizioni  di 
occasione  dettate  da  membri  dell'Istituto,  dotte  pagine,  a  giudizio 
degli  intelligenti,  scritte  con  punto  e  virgola,  allestite  con  codazzo 
strepitoso  di  cantanti  e  di  strumentisti,  ma  delle  quali  finito  il 
chiasso  e  la  noia  delle  funzioni  ufticiali  nulla  è  rimasto.  Ma  rife- 
rendoci unicamente  ai  concerti,  le  cose  non  andarono,  per  verità, 
molto  brillantemente. 

vSorse  anzitutto  un  dualismo  pericoloso  fra  i  concerti  ufficiali 
al  Trocadéro  ed  i  concerti  del  Colonne  al  Vieux  Paris:  i  dissi- 
denti recarono  nocumento  agli  altri  e  non  si  poterono  nemmeno 
essi  sostenere  dal  punto  di  vista  finanziario. 

Colonne  incominciò  fin  dal  principio  uno  spaventoso  fuoco  di 
fila:  si  trattava  nientemeno  che  di  due  concerti  quotidiani  che  se- 
guitarono ininterrotti  per  tre  mesi,  raggiungendo  difatti  in  novanta 
giorni  l'esatto  numero  di  cento  ottanta  audizioni.  E  si  noti  che  i 
programmi  erano  poderosi  ed  incredibilmente  vari:  cinquanta  se- 
dute furono  consacrate  per  intero  alla  musica  francese,  ventinove 
alla  musica  popolare,  reciials  speciali  furono  fatti  per  le  opere  di 
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Beethoven,  Mendelssohn,  Mozart,  Wagner,  ed  i  moderni  connazio- 
nali Berlioz,  Bizet,  d'Indy,  Lalò,  Massenet,  Pierné,  S.  Sai-ns.  Widor 
s'ebbero  l'illustrazione  pratica  più  vivace  e  soddisfacente. 

Fu  un  record,  come  oggi  si  dice,  quello  di  Colonne  che  non 
sarà  superato:  ma  non  si  comprende  l' ingenuo  calcolo  fatto  sugli 
uditori,  per  modo  da  credere  che  essi  accorressero  continuamentt^ 
in  massa  al  Vieux  Paris  (pagando  oltre  il  ticket  dell'Esposizione 
l'entrata  speciale  al  borgo  medioevale,  poi  l'ingresso  alla  sala)  tanto 
da  alimentare  l' incasso  a  sufficienza.  La  pletora  musicale  produsse 
l'anemia  nella  cassetta,  ed  i  calori  dell'agosto,  molto  miti  in  verità 
quest'anno  a  Parigi,  giunsero  in  tempo  per  coprire  la  ritirata  sotto 
forma  di  un  riposo,  che  del  resto  era  necessario,  ma  che  non  fu  più 
seguito  da  ripresa. 

Furono  lasciati  nel  Vieux  Paris  ì  buoni  e  severi  Chanteurs  de 
St-Geriais,  cicale  spesso  ancor  esse  quasi  solitarie  a  sciorinare  le 
loro  liturgiche  canzoni  ai  rari  uditori. 

La  sparata  del  Colonne  nocque  però,  e  non  poteva  succedere 
altrimenti,  non  poco  ai  concerti  ufficiali  del  Trocadéro  dal  movi- 
mento più  lento  ed  impacciato,  e  non  si  può  nemmeno  dire  che 
fra  i  due  litiganti  abbia  goduto  il  classico  terzo. 

Il  pubblico  c'era  ai  concerti  ufficiali,  se  non  alle  sedute  di 
musica  da  camera  che  proprio  erano  cose  assai  modeste,  almeno 
alle  audizioni  solenni  imponenti  di  proporzioni,  le  entrate  gratuite 
non  si  contavano  più,  e  per  i  pochissimi  che  non  avevano  occasione 
di  trovare  un  polizzino  d'entrata  stava  una  mitezza  di  prezzo  sba- 
lorditiva: con  mezza  lira  si  aveva  un  posto  magnifico  d'anfiteatro, 
qualunque  delle  infime  attrazioni  costava  di  più.  E  col  pubblico 
c'erano,  s'intende,  anche  frequenti  applausi.  Ma  quale  infelice  ed 
incoerente  amalgama  di  programmi,  qual  barocco  ordinamento  di 
autori,  qual  inaspettata  infiltrazione  di  mediocrità,  anzi  dicasi  pure 
quale  evidente  favoritismo  accordato  a  compositori  di  limitato  in- 
gegnol  Non  faccio  nomi,  né  ho  intenzione  di  scrivere  una  requi- 
sitoria, ma  è  certo  che  in  luogo  di  una  rei-ne  d'ensemhle  di  quella 
musica  francese  che  ebbe  periodi  storici,  ed  evoluzioni,  ed  artisti 
preclari,  si  ruzzolò,  in  programmi  di  una  ineffabile  mediocrità,  mo- 
notoni, pesanti,  che  non  potevano  avere  una  ragione  al  mondo  fuori 
di  quella  di  qualcuno  che  aveva  detto:  sic  volo,  sic  iuheo,  stai  prò 
ratione  voluntas.  E  la  cosa  è  stata  tanto  più  grave  in  quanto  che 
non  sempre  si  potranno  avere  a  disposizione  gli  elementi  d'esecu- 
zione veramente  eccellenti  che  per  l'occasione  avevano  messo  a  di- 
sposizione tutti  i  maggiori  Istituti  artistici,  per  modo  che  fuor  ài 
dubbio  le  interpretazioni  potevano  essere  eccezionali. 

Stando  al  meno,  una  certa  importanza  avrebbero  potuto  avere 


RASSEGNA  MUSICALE  <  27 

i  concorsi  di  fanfare  e  à.' armonie  che,  frequenti  iu  Francia,  erano 
suscettibili  in  questa  occasione  di  essere  portati  ad  un  interesse 
reale.  Ma  anche  qui  non  si  seppe  o  non  si  volle  fare,  e  si  ebbero 
quindi  concorsi  strettamente  nazionali  non  solo,  ma  inferiori  alla 
media  ordinaria. 

Al  Coìicoursofficiel  del  15  agosto,  solo  sei  Società  si  presenta- 
rono, e  non  trovarono  nessun  membro  del  Governo,  fosse  pure  il 
più  piccolo  rappresentante  d'un  ministro,  nessuna  autorità  di  quelle 
che  d'ordinario  presenziano  la  gara,  dalla  quah^  poi  si  aveva  avuta 
la  peregrina  idea  di  escludere  le  Società  veramente  popolari,  le  ti- 
piche. Era  stata  tale  la  negligeuza  della  preparazione  che  i  pe.t.ti 
(Vohhligo  imposti  datavano  l'uno  dal  1844,  l'altro  dal  1875. 


Assai  migliore  dell'esposizione  speciale  temporanea  -  lo  noto 
anche  riferendomi  alla  mostra  degli  strumenti,  dei  prodotti  edito- 
riali, della  parte  industriale  dell'arte,  insomma,  parte  die  non  ebbe 
alcun  punto  saKente  -  fu  l'esposizione,  dirò  così,  permanente  che 
la  Francia  fece  e  fa  di  continuo  coi  suoi  Istituti  d'arte,  col  Con- 
servatorio di  musica  e  declamazione  e  coi  due  teatri  lirici  pari- 
gini, VOprra  e  V  Opera  Comique. 

Fedeli  alle  tradizioni  questi  Istituti  continuano  funzionando 
con  quella  piena  regolarità  e  con  quell'impegno  che  ne  stabilirono 
da  tanti  anni  l'incrollabile  riputazione.  Naturalmente  ne  il  Con- 
servatorio si  sottrae  alla  regola  della  umana  perfettibilità,  né  1'  0- 
pcra  soddisfa  tutt(>  le  aspirazioni  e  va  immune  dalle  critiche  anche 
fondate,  ne  l'Opera  Cotìiiqitc  è  rimasta  quasi  senza  concorrenti  lo 
spettacolo  più  caratteristico  di  Parigi.  Ma  nel  loro  complesso  questi 
Istituti  onorano  altamente  il  paese  dove  si  trovano,  provvedono  con 
dignità  e  con  coscienza  agli  interessi  dell'arte,  e  per  la  loro  soli- 
dità e  per  l'ordine  si  possono  citare  come  esemplari.  1  due  teatri 
non  hanno  avuto  gran  fortuna  nel  repertorio  nuovo  in  cjuesti  ul- 
timi tempi  ;  l' Opterà  Comique  però  sembra  correre  miglior  acqua, 
ed  ha  trovato  da  qualche  mese  nella  Louise  di  Charpentier  uno 
di  quei  lavori  che  avvivano  a  ragione  la  speranza  di  un  lieto  av- 
venire. 

Gustavo  Charpentier  è  parigino  jìuro  sangue,  anzi  Montmar- 
trese,  ed  è  appunto  in  quella  caratteristica  plaga  che  domina  per 
la  sua  posizione  la  inlle  lumière  che  egli  ci  introduce  con  (Questo 
suo  romanzo  ìimsicale,  del  quale  ha  dettato  le  parole  e  la  musica. 

Più  che  romanzo  veramente  la  Louise  è  un  episodio  della  vita 
reale,  un  capitolo  della  depravazione  parigina,  la  discesa  di  un'anima 
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nel  fango  prodotta  da  mille  circostanze  accumulate  d'ambiente,  il 
tutto  reso  con  una  innegabile  maestria  di  tono  e  con  un'  audacia 
singolare, 

È  tutto  il  sistema  di  convenzionalismo  scenico  che  il  focoso 
giovane  ha  voluto  battere  in  breccia  con  questa  sua  Louise,  sfida 
lanciata  alla  critica  ed  al  pubblico. 

Quanto  alla  critica  lasciamola  andare:  si  sa  pur  troppo  che 
essa  può  talvolta  disfare  parecchio,  ma  che  di  rado  può  fare  da 
rimorchiatore  eliicace  all'artista  ed  al  pubblico,  oggidì  specialmente 
che  al  suo  riguardo  ben  si  potrebbe  dire  che  per  molta  gente 

un  Marc-C'l  diventa 

()o-ni  villan  che  parteggiando  viene. 

Quanto  al  liubblico,  che  in  definitiva  è  il  giudice  ed  il  padrone, 
con  tutte  le  sue  ubbie  ha  subito  volente  o  nolente  ben  altre  coa- 
zioni al  suo  gusto  di  quella  che  è  l'abolizione  del  melodramma  in 
corazza,  in  toga,  in  cipria  e  via  dicendo. 

Non  è  di  queste  coazioni  che  intendo  qui  fare  la  storia:  tut- 
tavia si  può  ben  notare  che  per  quanto  avesse  scritto  Tloileau  che 
non  è  eii  fredons,  in  volatine  sonore,  che  si  vive  la  vita  di  tutti  i 
giorni,  pure  il  pubblico  era  rimasto  fedele  a  certe  convenzioni  di 
scena  che  oggi  sembrano  cosa  superlativamente  ridicola,  e  più  del 
pubblico  le  esigevano  gli  artisti. 

Poi  era  venuto,  per  ricordare  solo  la  Francia,  un  cotale  Gian 
Giacomo  Rousseau  ed  aveva  col  Derin  ìÌn  riììage  dato  un  primo 
colpo  al  convenzionalismo:  gli  artisti  àoiV  Opera  costretti,  hon  gre 
mal  gre,  ad  eseguirlo  davanti  alla  Corte  a  Fontainebleau  si  erano, 
è  vero,  vendicati,  ed  avevano  la  sera  stessa  della  prima  rappresen- 
tazione impiccato  in  effigie  l'autore  nel  cortile  del  palazzo  -  si 
tratta  di  cento  e  trent'anni  addietro  -  cosa  che  però  non  aveva 
impedito  al  pubblico  di  gradire  la  novità,  tantoché  del  Dcvin  si 
fecero  400  rappresentazioni  e  l' opera  rimase  76  anni  in  repertorio. 

Proseguendo  lo  studio  si  potrebbe  constatare  che  però  da  certe 
pastoie  di  scena  difficilmente  il  pubblico  ha  saputo  staccarsi.  Oc- 
corsero cento  anni  dal  Derivi  perchè  Verdi  scrivesse  la  Traviata, 
che  pure,  dramma  moderno,  è  rimasta  tanto  tempo  e  così  illogica- 
mente nel  ciarpame  dei  costumi  di  un'altra  epoca,  e  quasi  altro 
mezzo  secolo  ha  dovuto  passare  perchè  marciando  di  tappa  in  tappa 
si  arrivasse  alla  Louise,  dramma,  o  romanzo  se  vi  piace,  borghese, 
dove  l'operaio  vi  compare  in  hlouse,  il  duetto  d'amore  si  svolge 
vicino  alla  pentola  famigliare,  ed  una  parte  dell'azione  si  passa  in 
un  atelier  di  modista  al  monotono  cadenzare  del  tic-tac  delle  mac- 
chine da  cucire. 
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Ma  io  non  affronto  oggi  altri  punti  della  questione  della  vita 
reale  sulla  scena,  non  mi  pronuncio  sulla  possibilità  ne  sull'utile 
della  distruzione  assoluta  del  convenzionalismo,  sulla  abolizione 
della  metrica  nel  discorso  che  ne  vuol  essere  una  conseguenza,  ab- 
bandono completamente  il  tema  che  non  si  potrebbe  svolgere  in- 
tero in  un  volume.  E  nemmeno  tiro  l'oroscopo  che  riguarda  le  sorti 
della  Louise  fuori  dell'  Opera  Comique,  perchè  il  suo  ambiente,  se  è 
compreso  a  Parigi  da  chi  non  ha  da  compiere  per  verificarne 
l'esistenza  che  il  viaggio  dai  houìevards  centrali  alla  Butte  de  Mont- 
martre,  può  rimanere  ostico  ed  incomprensibile  altrove,  perchè  non 
è  precisamente  nel  suo  complesso  uno  spettacolo  di  famiglia  da 
raccomandarsi  ai  pacifici  padri  di  prole  femminina,  e  per  molte 
altre  ragioni  compresa  <|uella  che  nemmeno  egli,  l'ardimentoso 
giovane,  in  definitiva  ha  saputo  o  voluto  di  fatto  ripudiare  il  con- 
venzionalismo in  qualche  punto. 

Profilo  il  solo  lato  prettamente  musicale,  riguardo  al  quale  bi- 
sogna riconoscere  che  il  Charpentier  si  è  di  botto  innalzato  a  ri- 
spettabile altezza. 

L'impressione  che  il  Charpentier  è  un  musicista  nato,  di  razza, 
si  ha  fin  dalle  prime  misure  dello  sveltissimo  preludio  nel  quale 
divaga  ad  unissono  una  semplice  frase,  e  questa  impressione  non 
abbandona  più.  e  si  fa  anzi  più  viva  quando  si  riconosce  che  l'idea 
musicale  non  viene  mai  sacrificata  al  realismo  che  si  è  voluto,  che 
la  melodia  è  bella  e  personale,  e  corre  e  si  sviluppa  con  una  lim- 
pidità spesso  meravigliosa,  elegante  nel  contorno,  ingegnosa  sempre, 
spesso  commovente  come  in  quella  deliziosa  prima  scena  dell'atto 
terzo  che  sprigiona  un  fascino  irresistiìnle,  preparata  come  è  da 
una  introduzione  strumentale  ingegnosissima. 

Della  tecnica  sicura  e  sapiente  del  maestro  si  potrebbe  lunga- 
mente dire;  e  qui  l'attitudine  non' basta  più,  qui  si  deve  ricono- 
scere lo  studio  amoroso  dei  grandi  modelli,  perchè  senza  di  esso 
non  s'arriva  a  quel  pieno  possesso  che  assicura  al  compositore  l'in- 
dipendenza del  pensiero  e  la  li])ertà  del  linguaggio  in  ogni  momento. 
E  segnalo  ancora  fra  i  meriti  reali  dello  Charpentier  la  semplicità, 
mi  si  perdoni  il  bisticcio,  della  sua  cìiarpente,  la  franchezza  della 
sua  costruzione,  la  schiettezza  e  la  personalità  scevra  d'aftettazione 
del  suo  modo  d'armonizzare,  la  rapidità  quasi  costante  del  suo 
procedere,  l'uso  prudente  dei  contrasti  ritmici  così  spesso  voluti  dal 
quadro  che  egli  ha  cos"i  magistralmente  dipinto. 

Per  il  momento  nel  quale  è  comparsa,  per  la  sua  significa- 
zione ardimentosa,  pel  suo  intrinseco,  per  l'esito  avuto,  la  Louise 
meriterebbe  ben  più  del  cenno  affrettato  che  oggi  mi  è  permesso: 
ma  spero  di  poterne  dire  ampiamente  altra  volta,  lieto  per  oggi  di 
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constatare  che  il  lavoro  ha  realmente  pregi  speciali,  che  segua  in- 
dubbiamente una  data  nella  musica  francese  se  pure  non  è  scevro 
di  mende,  ed  augurando  che  V  Ojìdra  Comique  abbia  trovato  non 
solo  l'opera  bella,  poderosa,  interessante,  ma  addirittura  il  mae- 
stro che  affidi  allo  zelante  ed  intelligentissimo  signor  Carré  altri 
portati  del  suo  bel  talento,  uno  dei  più  promettenti  dell'arte  mo- 
derna. 


La  musica  in  Francia  m' ha  oggi  portato  assai  lungi  ed  ormai 
devo  restringere  ai  minimi  termini  ciò  che  è  successo  altrove:  poco 
danno  però  perchè  la  nota  dolorosa  ha  pur  troppo  la  preponde- 
ranza sulla  nota  gioconda. 

Una  gravissima  perdita  hanno  fatto  gli  studiosi  di  musico- 
gratia  qui  in  Roma  colla  morte  di  Adolfo  Berwin. 

11  Berwin,  venuto  dalla  nativa  Germania  in  Italia  giovanis- 
simo per  rimettersi  da  una  grave  malattia,  si  era  innamorato  del 
nostro  clima  e  del  nostro  cielo,  ed  aveva  messo  radice  tra  noi,  ed 
era  diventato  di  spirito,  di  propositi,  di  affetto  nostro  connazionale, 
pur  serbando  quell'amore  al  tranquillo  ma  continuo  lavoro  che  ca- 
ratterizza la  sua  razza.  Egli  si  trovò  fra  i  promotori  del  liceo  del- 
l'Accademia di  Santa  Cecilia,  alla  quale  era  ascritto,  ed  ebbe  l'in- 
carico di  ordinarne  la  biblioteca,  che  per  suo  mezzo  divenne  in 
vent'anni  da  un  modesto  cumulo  di  libri  la  più  copiosa  ed  interes- 
sante fra  le  moderne  biblioteche  musicali  nazionali. 

Il  povero  Berwin  dopo  undici  mesi  di  strazio  fisico  si  è  spento 
serenamente,  lo  spirito  confortato  dall'avita  fede  mosaica:  appena 
è  se  le  tabelle  necrologiche  quotidiane  ne  registrarono  il  nome  senza 
che  alcuno  abbia  rilevato  le  molteplici  reali  benemerenze  del  biblio- 
filo valentissimo.  Amplissimo  tributo  di  laudi  e  di  rimpianto,  corone 
di  Sovrani,  onori  principeschi,  sepoltura  privilegiata  s'ebbe  per  contro 
sir  Arthur  Sullivan  mancato  ai  vivi  nella  nativa  Londra  sullo  scorcio 
del  mese  scorso.  A  leggere  le  sterminate  colonne  che  i  colleghi  del 
giornalismo  anglico  hanno  dedicato  al  loro  musicista  favorito  si  di- 
rebbe addirittura  che  col  decesso  di  sir  Arthur  si  è  oscurato  nel  Regno 
Unito  un  sole  dell'arte.  Non  intendo  io  certamente  di  mancare  di  ri- 
verenza alla  memoria  del  maestro  popolarissimo  nella  patria  sua.  Ma 
è  certo  che  se  si  parla  di  sole  non  si  deve  dimenticare  che  si  parla 
di  sole  molto  inglese,  singolarmente  modesto  di  luminosità  e  limi- 
tato di  calorie.  Il  commovente  omaggio  a  Sullivan  rispecchia  essen- 
zialmente qu(4  sentimento  magnifico  di  riconoscenza  verso  gli  artisti 
che  onorano  la  loro  patria,  che  è  una  delle  più  nobili  caratteristiche 
della  nazione  inglese,  e  che  essa  sa  mirabilmente  esplicare  non  ab- 
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bandonando  l'artista  mai  nelle  liete  e  nelle  tristi  circostanze  e  sov- 
venendolo con  larga  praticità  in  queste  ultime:  Sullivan  era  un 
vero  ed  autentico  londinese,  un  inglese  puro,  e  quindi  verso  di  lui 
correva  più  istintivamente  la  simpatia  che  verso  altri  compositori 
Highlands,  e  di  lui  si  sentirono  più  fieri  gli  Inglesi  genuini  che  dei 
due  soli  forti  compositori  nazionali  di  rilievo  che  l'Inghilterra  ha 
prodotto  in  questo  secolo  (a  parte  i  viventi  in  attività  di  servizio), 
cioè  del  Balfe,  scozzese,  e  del  Wallace,  irlandese.  Sullivan  fu  va- 
ticinato artista  straordinario  fin  dai  teneri  anni  quando,  come  fu 
detto  e  ripetuto,  suonava  tutti  quanti  o  quasi  gli  strumenti  mira- 
bilmente, e  di  lui  si  continuarono  a  raccontare  cose  incredibili 
fino  agli  ultimi  tempi,  compresa  la  storia  che  egli  componesse  re- 
golarmente ogni  giorno  dalle  otto  del  mattino  fino  alle  cinque  dopo 
mezzodì.  Ma  le  esagerazioni  e  le  fandonie  sparse  sul  suo  conto 
nessuno  pensa  di  imputare  a  lui;  se  il  Sullivan  fu  uomo  per  ogni 
verso  fortunatissimo,  se  egli  da  taluno  fu  proclamato  vivente  la 
personificazione  dell'arte  inglese,  ciò  non  detrae  al  suo  merito  reale 
che  fu  quello  di  una  grande  e  continua  laboriosità. 

Sullivan  aveva  fatto  ottimi  studi  a  Londra  dapprima,  poi  a 
Lipsia,  aveva  cominciato  ad  atì'ermarsi  come  compositore  con  al- 
cuni intermezzi  lodatissimi  per  la  Tempesta  di  Shakespeare:  né  si 
può  dire  che  i  suoi  tentativi  continui  non  accennino  ad  una  visione 
splendida  dell'idealità  e  della  grande  arte.  Ma  in  nessun  ramo  del- 
l'arte, ne  nella  sinfonia,  né  nell'opera  seria,  ne  nel  ramo  religioso. 
né  nell'oratorio,  egli  potè  raggiungere  questa  agognata  elevazione, 
lìerchè  gli  mancò  aftatto  il  dono,  come  si  suol  dire,  della  persona- 
lità. La  sua  era  musica  modellata  con  un  certo  gusto,  quadrata, 
scritta  con  punto  e  virgola,  ma  mancante  completamente  di  quelle 
qualità  che  palesano  la  firma  dell'  artista  prima  che  essa  sia  di- 
chiarata. Chi  avesse  detto  al  coscienzioso  maestro  che  il  vero  suo 
campo  era  quello  dell'operetta,  al  più  dell'opera  comica,  sarebbe 
stato  poco  ben  accolto,  eppure  questa  era  la  sacrosanta  verità:  ed 
in  tal  campo  e  nel  genere  minore  ancora,  nella  canzonetta,  egli  rac- 
colse allòri,  continui  ed  una  sterminata  quantità  di  sterline  sovrab- 
bondanti anche  alla  vita  di  gran  signore  che  egli  conduceva.  Col 
Mikado  egli  ammassò  un  patrimonio,  essenzialmente  in  Lighilterra, 
in  America  e  nelle  Colonie,  perchè  ne  in  Francia,  né  in  Germania 
né  in  Italia  la  fiaba  giapponese  trovò  alcuna  fortuna.  Qualche  suo 
oratorio  ebbe  più  estesa  circolazione  all'estero,  la  Golden  Legend 
ad  esempio  che  anche  in  Italia  avrebbe  avuto  buon  successo  ove 
si  fosse  potuto  realizzare  nella  primavera  del  1897  un  progetto  di 
audizioni  di  autori  inglesi  viventi,  progetto  naufragato  perchè  sgra- 
ziatamente patrocinato  da  qualcuno  che  aveva  V  unico  obbiettivo 
di  mettere  se  stesso  a  qualunque  costo  in  vista. 
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La  popolarità  di  Sullivan  non  T abbandonò  un  momento:  anche 
in  questi  ultimi  mesi  nuova  esca  aveva  aumentato  questo  enorme 
favore  del  pubblico:  e  questa  esca  era  una  canzonetta  che  sir  Ar- 
thur dichiarava  la  pessima  fra  quelle  da  lui  scritte:  questa  musica 
che  faceva  parte  dell'  Absent  Minded  Beggar  di  Kudyard  Kipling 
era  divenuta  il  canto  popolare  della  guerra  sud-africana  e  quindi 
la  Gran  Bretagna  ne  fu  letteralmente  inondata,  ed  il  Pay,  pay,  pay 
innalzato  agli  onori  di  ritornello  patriottico  dagli  organi  di  Bar- 
beria  fece  delirare  milioni  e  milioni  di  buoni  cittadini.  La  glori- 
ficazione del  compositore  non  sarebbe  certo  stata  maggiore  ove  egli 
avesse  potuto  compiere  e  rappresentare  V Isola  di  smeraldo,  ì'Irish 
comic  opera  a  cui  attendeva  e  che  era  così  ansiosamente  aspettata 
a  quel  Savoy  Theatre  dove  da  tre  lustri  il  Mikado  manda  il  pub- 
blico in  visibilio. 

Venendo  a  dire  delle  cose  nostre  il  secondo  semestre  dell'anno 
non  ci  lascia  sensibili  memorie  di  grandi  trionfi  o  di  solenni  scon- 
fìtte. Faccio  eccezione  per  il  Cantico  dei  cantici,  cantata  biblica  di 
Enrico  Bossi,  che  nel  difficile  ambiente  berlinese  giunse  inaspetta- 
tamente a  ravvivare  le  simpatie  verso  l'arte  nostra  nazionale  ed 
ebbe  un  successo  di  vera  e  meritata  ammirazione.  Battezzato  e 
cresimato  così  splendida:::nente  all'estero  non  sarebbe  tempo  che 
questo  magnifico  lavoro  del  fortissimo  artista  nostro  (lavoro  che, 
come  ben  disse  un  buon  giudice,  contiene  tale  sostanza  d'arte, 
tale  bellezza  poetica  che  basta  a  se  stessa  e  non  è  il  caso  di  cer- 
care significato  allegorico)  trovasse  in  patria  qualche  buona  occa- 
sione per  essere  presentato  in  una  cornice  ed  in  una  luce  degna 
della  sua  importanza?  Certo  non  è  molto  confortante  per  noi  questo 
fatto  della  impossibilità  quasi  assoluta  che  hanno  molti  dei  nostri 
più  forti  compositori  non  teatrali  di  avere  il  primo  giudizio  sui 
loro  lavori  fra  noi  quando  non  s'adattano  a  lavorare  di  maniera  o 
non  hanno  singolarissima  fortuna  di  eventi:  eppure  il  fatto  del 
Bossi  è  tu tt' altro  che  isolato.  Fra  poche  settimane  avremo  il  paio, 
verbigrazia,  nel  San  Francesco  del  Padre  Hartmann  dell'Ordine  dei 
Fratelli  minori:  la  nuovissima  partitura  dettata  nella  severità  del 
chiostro  d'Aracoeli  farà  un  ben  lungo  viaggio,  dovrà  arrivare  nien- 
temeno che  sulle  rive  della  Newa  per  proiettare  la  radiosa  lumi- 
nosità del  taumaturgo  davanti  al  pubbKco. 

Fossero  almeno  i  recenti  lavori  teatrali,  poiché  al  teatro  quasi 
esclusivamente  per  quanto  con  gravi  difficoltà  è  concessa  ormai  la 
manifestazione,  tali  da  farci  andare  in  sollucchero  o  da  affermarci 
un  serio  indirizzo,  o  da  lasciarci  sperare  un  periodo  nel  quale  i 
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maestri  cerchino  di  rinsavire  dai  deplorati  errori  di  gusto  e  di 
tecnica  e  dall'affannoso  ed  inutile  andazzo  della  ricerca  di  futili 
originalità. 

Ma  cosi  roseo  non  ci  appare  l'orizzonte  a  giudicare  dai  recenti 
esperimenti  numerosi  come  sempre  sulle  liriche  scene  ma  per  ora 
inconcludenti.  In  queste  ultime  settimane  si  è  fatto  gran  rumore 
a  Milano,  a  Genova,  a  Koma,  ma  tirate  le  somme  il  risultato  è 
meschino. 

Nella  capitale  lombarda  è  stata  la  Za^à  di  Leoncavallo  quella 
che  scosse  un  po'  dalla  consueta  apatia:  e  veramente  l'aspettazione 
era  giustificata  trattandosi  di  un  artista  che  è  fra  i  più  vigorosi, 
che  va  per  la  sua  vìa  senza  mendicare  l'applauso  e  senza  curarsi 
di  chi  cerca  mettergli  il  bastone  tra  le  ruote  del  carro.  Ma  se 
la  critica  e  il  pubblico  hanno  reso  giustizia  al  musicista  per  le 
pagine  delle  quali  ha  sentito  e  reso  il  contenuto  poetico,  Za^à  pur 
troppo  è  lungi  dall'essere  il  desiderato  lavoro  vivo  e  vitale  perchè 
in  essa  essenzialmente  è  l'elemento  decorativo  che  trionfa,  perchè 
essa  è  la  schietta  affermazione  di  un  genere  ibrido,  del  melodramma 
verista  che  è  contrario  non  solo  alla  nostra  tradizione  ma  ad  ogni 
regola  di  buon  gusto  e  di  buon  senso.  Non  ho  tempo  né  agio  di 
spiegare  in  che  consista  la  difièrenza  fra  il  verismo  di  Leoncavallo 
ed  il  naturalismo  del  Charpentier:  basti  il  ritenere  che  essenzial- 
mente i  due  generi  differenziano;  del  resto  poco  ci  interessa  se  di 
una  certa  pece  si  imbrattano  gli  artisti  forestieri:  ciò  che  è  da 
augurare  è  che  i  nostri  non  cadano  in  certe  panie,  in  errori  fon- 
damentali dai  quali  non  possono  derivare  che  aborti.  È  l'indirizzo 
che  è  essenzialmente  sbagliato,  e  gli  scarti  si  pagano  cari:  una 
specie  di  febbre  ha  invaso  i  nostri  maestri  nella  affannosa  ricerca 
della  situazione  scenica  tesa  di  continuo,  magari  sforzata,  possibil- 
mente caleidoscopica,  e  volgare  fino  alla  scurrilità.  Chi  saprà  gri- 
dare alta  e  forte  la  parola  revertimini  e  richiamare  ad  equilibrati 
propositi  i  compositori,  renderà  all'arte  lirica  il  più  grande  ser- 
vigio che  le  si  possa  presentemente  augurare. 

A  Genova  la  campana  del  successo  ha  suonato  a  stormo  per 
il  Medio  Evo  latino,  trilogia  di  Luigi  Illica  musicata  da  Ettore 
Panizza.  Qui  almeno,  sia  lodato  il  cielo,  non  siamo  più  in  tema 
di  asfissia  veristica:  nell'originale  fantasia  d' Illica  trionferà  il  sim- 
bolismo storico  in  modo  non  privo  di  stranezza  ma  almeno  non 
saremo  incatenati  alle  stupidità  sceniche  quel  presente  quarto  d'ora. 
Lavoro  di  un  giovane  esordiente  questo  Medio  Evo  palesa  un 
artista  d'ingegno,  dagli  intenti  aristocratici,  dalla  tecnica  sorretta 
da  forti  studi,  dal  giusto  concetto  della  teatralità  e  della  modernità: 
manca  la  personalità  di  stile  e  di  condotta,  e  qualche  riserva  la  cri- 
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tica  l'ha  ancora  fatta  riguardo  all'uso  delle  voci.  Collochiamo  dun- 
que il  Panizza  tra  le  liete  speranze  e  fidiamo  nell'avvenire  senza 
darci  alla  pazza  gioia  d'una  battaglia  guadagnata. 

A  Koma,  che  pur  troppo  in  linea  di  novità  musicali  è  assai  ra- 
ramente la  preferita,  il  maestro  Lozzi  ha  presentato  Le  Vergini, 
cioè  una  riduzione  della  nota  commedia  del  Praga.  Non  avendo 
avuto  occasione  di  giudicare  de  audiUi  del  lavoro  non  riferisco  le 
impressioni  mie  e  debbo  riportare  l'opinione  altrui  la  quale  è  ab- 
bastanza esplicita.  Essenzialmente  si  è  detto  che  il  compositore  da 
uomo  esperto  della  vita  comprese  subito  che  un  soggetto  cos'i  in- 
timo e  delicato  doveva  essere  affrontato  con  molta  prudenza,  e  che 
a  diminuire  la  sua  responsabilità  invitò  a  collaborare  seco  i  più 
eletti  fra  i  giovani  nostri  compositori.  L'invito,  manco  a  dirlo,  fu 
accolto:  e  Puccini  e  Leoncavallo  e  Mascagni  contribuirono  larga- 
mente alla  composizione  della  nuova  opera  dimostrando  il  buon 
accordo  che  li  unisce  e  l'alto  sentimento  di  solidarietà  che  li  anima: 
peccato  che  la  collaborazione  dei  colleghi  non  abbia  lasciato  al 
Lozzi  campo  libero  di  manifestare  la  sua  vena  ispiratrice.  Degli 
autori  non  assistette  alla  rappresentazione  che  il  maestro  Lozzi, 
moltissime  volte  chiamato  al  proscenio  dal  pubblico  sceltissimo  e 
composto  in  gran  parte  di  amici  dell'autore. 

Ci  basti  la  terna  dei  nuovi  lavori  citati  a  provare  come  non 
ci  possiamo  guari  ringalluzzire  del  nostro  presente  per  ciò  che  ri- 
guarda la  scena  lirica.  Muterà  la  prospettiva  prossimamente?  Le 
Maschere  di  Mascagni  cogli  amorosi  sdilinquimenti  di  Florindo  e 
Eosaura,  colla  serenata  patetica  di  Arlecchino  a  Colombina,  colle 
smargiassate  a  base  di  balbuzie  del  Capitan  Fracassa,  indurranno 
almeno  quella  corrente  di  sincerità  che  sarebbe  ottimo  sintomo  per 
una  efficace  ed  utile  ripresa  di  attività  teatrale?  Auguriamcelo  ed 
aspettiamo  l'evento  il  quale  con  caso  nuovissimo  dovrà  apparire 
simultaneamente  a  giorno  ed  ora  precisi  in  cinque  o  sei  teatri  della 
penisola. 

Fra  le  città  che  avranno  la  loro  porzione  di  primizia  delle  Ma- 
schere il  17  gennaio  vi  è  anche  Koma:  e  questo  spettacolo,  al 
quale  può  darsi  si  aggiunga  successivamente  V Atte  di  Mascheroni, 
sarà  verosimilmente  il  solo  passatempo  lirico  degno  di  tal  nome 
che  la  capitale  avrà  quest'anno.  Così  Eoma  sarà  passata  definiti- 
vamente alla  coda  delle  città  sorelle,  e  nessuno  ne  muoverà  la- 
gnanza, A  Milano  s'appassionano,  a  Torino  si  preoccupano  dell'av- 
venire del  loro  maggior  teatro:  altrove  fanno  referendum  per  le 
doti:  si  comprende  quasi  dovunque  che  alla  gestione  teatrale  sono 
annessi  numerosi  e  vari  interessi:  entro  le  mura  Aureliane  si  dorme 
tranquillamente  di  quel  sonno  che  è  foriero  di  morte. 
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Soltanto  in  linea  di  concerti  Eoma  tiene  ancora  testa  ed  a 
Milano  dove  la  facilità  di  avere  artisti  e  specialmente  direttori  di 
orchestra  forestieri  è  maggiore,  ed  a  Torino  dove  di  questi  giorni 
rifulgono  le  trionfali  apoteosi  della  nona  sinfonia  di  Beethowen,  ed 
a  Bologna  che  è,  grazie  alla  presenza  del  Martucci,  il  porto  più 
sicuro  delle  grandi  interpretazioni,  ed  a  Firenze  ed  a  Napoli  dove 
con  ardore  che  sempre  si  rinnovella  non  mancano  i  campioni  te- 
naci malgrado  T  ambiente  non  facilmente  eccitabile. 

Ed  a  Eoma  avremo  i  concerti  di  Santa  Cecilia  ove  sfileranno 
direttori  come  Martini  e  Weingartner,  solisti  come  il  pianista  Pa- 
derewski  ed  il  violinista  Marteau:  e  l'operoso  Alessandro  Costa 
alla  testa  della  sua  Società  Bach  ci  farà  sentire  la  messa  Aeterna 
Christi  munera  di  Palestrina  e  cantate  del  grande  di  Eisenach:  e 
Luigi  Gulli  col  suo  quintetto  darà  le  consuete  aspettatissime  tornate. 

Delle  principali  di  queste  artistiche  manifestazioni  nonché  di 
qualche  nuova  pubblicazione  parlerò  altra  volta:  per  oggi  metto  il 
punto  fermo  per  non  abusare  della  pazienza  del  lettore. 

Valetta. 
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Parte  prima. 
Limiti  e  funzioni  dei  dazi  agrarii. 

La  produzione  ed  il  commercio  del  grano  subirono  una  pro- 
fonda rivoluzione  ai  tempi  nostri. 

11  fenomeno  delle  concorrenze  granarie  d'oltre  mare  non  è 
nuovo  nella  storia  dell'agricoltura  del  secolo  presente.  Danzica  e 
Amburgo  furono  per  lunghi  anni  i  due  grandi  porti  d'esportazione 
dei  grani  degli  Stati  dell'Europa  orientale  verso  l'Europa  occiden- 
tale. Più  tardi,  e  soprattutto  verso  la  metà  del  secolo,  si  accentuò 
la  concorrenza  dei  grani  della  Russia  meridionale  e  il  ribasso  dei 
prezzi  in  Europa. 

Ma  il  grandioso  fenomeno  delle  concorrenze  mondiali  mo- 
derne non  comincia  che  colle  esportazioni  degli  Stati  Uniti,  a  cui 
9Ì  aggiunsero  quelle  dell'India,  dell'AustraKa  e  dell'America  del 
Sud.  Considerati  per  quantità  assolute,  i  paesi  che  più  producono 
grano  sono  i  seguenti,  in  via  decrescente:  Stati  Uniti,  Russia., 
Francia,  India,  Austria-Ungheria:  ma,  sotto  l'aspetto  delle  espor- 
tazioni, hanno  particolare  importanza:  gli  Stati  Uniti,  la  Russia, 
l'Ungheria,  la  Repubblica  Argentina,  1'  India,  la  Rumenia,  con  i 
vicini  Principati  Danubiani,  e  l'Australia.  Secondo  taluni,  verrà  ad 
aggiungersi  a  questi  paesi  la  Siberia  coli' apertura  della  nuova  fer- 
rovia, i  cai  futuri  effetti  sulla  produzione  e  sul  commercio  dei 
grani  sono  oggetto  di  previsioni  tuttora  non  bene  assodate. 

Prima  ed  immediata  conseguenza  delle  concorrenze  mondiali 
nel  commercio  dei  grani,  e  del  ribasso  dei  prezzi,  fu  il  risveglio 
quasi  irresistibile  delle  tendenze  e  delle  dottrine  protezioniste  in 
Europa  ed  in  Italia  specialmente.  Il  dazio  sull'introduzione  del 
grano  dall'estero,  che  nella  tariffa  doganale  italiana  del  1883  era 
di  L.  l.GO  al  quintale,  fu  elevato  a  L.  3  nel  1887:  a  L.  5  nel  1888: 
a  L.  7  nel  1894  e  finalmente  a  L.  7.50  (in  oro^i  nello  stesso  anno. 
E  in  questa  misura  esso  vige  tuttora,  dopo  un  breve  periodo,  in 
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cui  ne  fu  sospesa  l'applicazione,  nel  maggio  del  1898,  a  causa  del- 
l'alto prezzo  del  grano  e  del  pane.  È  innegabile  che  in  Italia  la 
grande  maggioranza  del  Parlamento  accolse  l'aumento  dei  dazi 
doganali  come  provvedimento  utile  o  necessario,  e  che  quei  dazi  tro- 
vano largo  favore  nelle  popolazioni,  segnatamente  delle  campagne. 
Ma  non  per  ciò  si  può  dire  cessata  l'antica  lotta  fra  i  protezionisti, 
che  attendono  sopratutto  dagli  alti  dazi  doganali  la  difesa  del 
mercato  interno,  ed  i  liberisti,  che  sorgono  a  difesa  esclusiva  dei 
consumatori,  o  che  propugnano  trasformazioni  agrarie  verso  cul- 
ture più  intensive  e  più  rimunerative. 

Siffatti  problemi  devono  essere  trattati  con  grande  equanimità, 
senza  le  esagerazioni  dell'uno  o  dell'altro  campo.  Le  concorrenze 
transatlantiche  e  l'ingente  ribasso  dei  prezzi  dei  cereali,  delle 
carni,  e  d'altri  prodotti,  che  ne  fu  la  conseguenza,  costituiscono  uno 
dei  maggiori  fenomeni  economici  del  secolo  nostro.  Esso  ha  rivo- 
luzionate  le  condizioni  agrarie  e  sociali  della  vecchia  Europa.  Di- 
nanzi a  tali  fatti  che  perturbano  a  fondo  la  vita  di  un  popolo,  di 
rado  reggono  i  principi  assoluti  e  dogmatici  dell'una  o  dell'altra 
scuola. 

È  impossibile,  da  un  lato,  disconoscere  l'azione  moderatrice 
dei  dazi  e  l'influenza  loro  nel  temperare  perturbazioni  troppo  gravi, 
0  troppo  repentine,  nell'economia  rurale,  e  quindi  nell'intera  com- 
pagine di  un  paese.  I  Liberisti  ad  ogni  costo  dimenticano  di  spesso 
che  la  terra  è  la  grande  alimentatrice  dei  popoli,  e  che  in  un  paese 
poco  manifatturiero  e  poco  commerciale,  come  l'Italia,  la  rovina 
dell'agricoltura  e  della  proprietà  rurale  è  rovina  generale  della 
nazione. 

Ma,  dall'altro  lato,  la  funzione  vera  del  dazio  protettore  è  di 
costituire  piuttosto  una  difesa  verso  l'estero  che  un'offesa  verso 
i  propri  concittadini  all'interno.  Quindi  i  protezionisti  ad  oltranza 
dimenticano,  alla  loro  volta,  che,  quando  un  dazio  ha  solo  per  effetto 
di  rincarire  un  genere  all'interno,  a  beneficio  dei  produttori  e  a  danno 
dei  consumatori,  esso  si  traduce  in  una  indebita  preferenza  degli  in- 
teressi economici  di  una  classe  sociale,  a  danno  di  un'altra.  In  tal 
caso  il  dazio  rappresenta  una  ingiustizia,  tanto  più  che  usualmente 
danneggia  il  povero  per  favorire  il  ricco.  «  Il  protezionismo  »,  disse 
infatti  l'on.  Giustino  Fortunato  a  Potenza  nel  1890,  discorrendo 
del  dazio  sul  grano,  «  è  il  più  vieto,  il  più  intollerabile  arbitrio 
nella  coesistenza  delle  classi  sociali  ». 

La  funzione  economica  dei  dazi  agrari,  e  sopratutto  di  quello 
sul  grano,  dev'essere  quindi  esattamente  definita  nella  pratica  di 
governo  e  nella  legislazione. 

47  VoL  XC,  Serie  IV  —  16  Dicembre  19J0. 
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11  risultato  primo  delle  crescenti  importazioni  di  grano  d'oltre 
mare  fu  il  rapido  e  profondo  ribasso  dei  prezzi  sopra  i  principali 
mercati  d'Europa. 

Ciò  ebbe  due  effetti  opposti:  un  grande  beneficio  per  i  consu- 
matori, i  quali  ottennero  il  pane  a  miglior  mercato,  che  si  traduce  in 
igiene  ed  in  benessere  delle  classi  pojDolari:  un  grave  danno  per  i 
produttori.  Sotto  l'aspetto  agrario  le  concorrenze  mondiali  tendono 
a  produrre  le  seguenti  conseguenze: 

1°  Un'ingente  diminuzione  del  reddito  lordo   e    netto  della 
terra; 

2"  Una  diminuzione  corrispondente  nel  valore  capitale  della 
proprietà  fondiaria. 

Prendiamo,  ad  esempio,  un  podere  di  100  ettari,  di  cui  40  col- 
tivati a  grano,  con  una  produzione  media  di  8  quintali  per  ettaro: 
in  tutto  320  quintali.  Il  ribasso  del  prezzo  da  L.  30  a  L.  15  per 
quintale  fa  scemare  il  reddito  lordo  da  L.  9600  a  L.  4800.  Se  il 
reddito  netto  è  la  metà  del  lordo,  la  rendita  del  proprietario  per 
la  sola  produzione  del  grano  scende  da  4800  lire  a  2400,  con  una 
rapida  diminuzione  di  L.  2400  annue.  Si  aggiunga  -  circostanza 
spesso  dimenticata  -  che  nello  stesso  periodo  di  tempo  è  diminuito 
anche,  per  effetto  delle  concorrenze  internazionali,  il  valore  del  be- 
stiame, delle  lane,  degli  agrumi  e  sopratutto  dei  vini,  cosicché 
l'intera  produzione  agraria  fu  duramente  colpita.  Si  \ìu.ò  forse 
dire  senza  esagerazione,  che,  in  breve  volgere  d'anni,  il  reddito 
della  terra,  nel  mercato  libero  e  senza  l'effetto  dei  dazi,  sarebbe 
sceso  a  metà  e  forse  a  meno  ancora.  Ciò  avrebbe  costituito  un'in- 
gente perturbazione  economica. 

È  quindi  evidente  quale  possa  essere,  nel  campo  pratico,  la  fun- 
zione dei  dazi  agrari.  Essi  in  genere  non  impedirono  che  in  parte 
il  ribasso  dei  prezzi  :  malgrado  i  dazi,  i  principali  prodotti  del 
suolo  scesero  dì  valore:  ma  i  dazi  ebbero  tuttavia  per  effetto  di 
tenere  artificialmente,  sul  mercato  interno,  il  prezzo  delle  derrate 
ad  un  livello  più  alto  del  mercato  libero  internazionale;  quindi 
impediscono,  o  rendono  più  lenta,  la  diminuzione  del  reddito  an- 
nuale e  del  valore  capitale  della  terra.  La  rendita  netta  di  un  po- 
dere che,  per  effetto  del  ribasso  dei  prezzi,  sarebbe  in  breve  tempo 
scesa  da  L,  5000  a  L.  2500,  può,  ad  es.,  essersi  arrestata  a  L.  3500 
od  a  L.  4000  per  effetto  dei  dazi.  Ma,  d'altra  parte,  il  prezzo  del  pane, 
della  carne,  del  vino,  ecc.,  è  ribassato  meno  sensibilmente  per  i  con- 
sumatori, cosicché  si  può  dire  che  la  variazione  dei  prezzi  venne,  in 
una  certa  proporzione,  divisa  fra  produttori  e  consumatori. 
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Di  fronte  alle  nuove  concorrenze  agrarie,  due  diverse  soluzioni 
prevalsero  nei  vari  Stati.  Gli  uni,  favoriti  dalla  ricchezza  di  capi- 
tale, dalla  umidità  del  clima,  dall'esistenza  di  vaste  pianure,  dalla 
molteplicità  di  grandi  centri  di  consumo,  manifatturieri  e  commer- 
ciali, trasformarono  l'agricoltura  loro,  passando  in  larga  scala  ad 
una  produzione  più  intensiva  di  cereali,  all'allevamento  del  be- 
stiame, alle  industrie  animali,  alle  colture  più  ricche.  Oltre  ciò,  la 
preponderanza  numerica  delle  classi  industriali  e  commerciali,  e  il 
predominio  da  esse  esercitato  nella  vita  pubblica  del  paese,  spesso 
determinò  la  politica  doganale  ed  agraria  dei  singoli  Stati.  Pane 
a  miglior  mercato  vuol  dire  salario  tenue  per  l'industriale  e  soddi- 
sfazione per  le  masse  operaie.  E  cosi  si  spiega,  come  di  fronte  alle 
concorrenze  estere,  l'Inghilterra,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Svizzera 
non  abbiano  introdotto  alcun  dazio  sul  grano. 

Altri  paesi  invece,  quanto  più  erano  diverse  le  condizioni  loro, 
tanto  più  si  decisero  ad  introdurre  dazi  sul  grano  o  ad  elevarne 
la  misura.  Tale  è  il  caso  della  Germania,  della  Francia,  dell'Italia 
e  della  Spagna.  Per  essi  il  dazio  costituisce  pure  un  utile  stru- 
mento di  finanza. 

Kisulta  quindi  chiaro  che  l'esempio,  così  spesso  invocato,  dei 
diversi  Stati  non  ha  che  un  valore  relativo.  L'abbondanza  di  ca- 
pitale, la  natura  del  clima  e  del  suolo,  la  prevalenza  dell'agricol- 
tura 0  delle  industrie  nella  costituzione  economica  del  paese,  sono 
altrettanti  elementi  che  influiscono  nel  determinare  una  diversa 
politica  doganale.  Ogni  popolo  deve  quindi  prendere  norma  dalle 
sue  condizioni  economiche,  sociali,  finanziarie  ed  agrarie.  Nel  1880, 
quando  incominciò  ad  accentuarsi  la  concorrenza  degli  Stati  Uniti, 
la  produzione  del  grano,  per  quanto  importante,  non  poteva  che 
rappresentare  una  parte  relativamente  piccola  dell'ingente  reddito 
nazionale  della  Gran  Bretagna,  dove  le  industrie  hanno  la  prevalenza 
sull'agricoltura.  Si  comprende  perciò  che  l'Inghilterra  abbia  rinun- 
ziato ai  dazi  protettori,  anche  a  costo  di  quella  grave  crisi  agraria, 
che  l'on.  Colajanniha  descritto  in  questa  Kivista  del  IG  agosto  1899. 

Ma  in  Italia,  dove  l'agricoltura  è  la  principale  sorgente  della 
ricchezza  del  paese,  la  coltivazione  dei  cereali  è  forse  la  più  im- 
portante produzione  agraria  del  Eegno.  In  alcune  provincie  del 
Mezzogiorno  con  poca  caduta  d'acqua,  prive  d'irrigazione,  povere  di 
capitale,  scarse  di  case  coloniche  e  di  villaggi,  ed  a  coltura  estensiva, 
la  coltivazione  dei  cereali  è  senz'altro  predominante.  Un  repentino 
e  forte  ribasso  nel  prezzo  dei  grani,  accompagnato  dal  deprezza- 
mento di  altri  prodotti,  come  bestiame,  vino,  lana,  olio,  diminuisce 
senza  dubbio  il  reddito  lordo  e  netto  della  terra,  e  riduce  in  propor- 
zione il  valore  della  proprietà  fondiaria.  Questa  perturbazione  non 
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può  essere  senz'altro  compensata,  o  fortemente  attenuata,  dalla  ra- 
pida sostituzione  di  nuove  coltivazioni,  per  le  quali  spesso  mancano 
il  capitale,  l'energia  e  l'istruzione  nei  proprietari,  la  capacità  pra- 
tica nei  contadini  e  persino  il  mercato  atto  a  consumare  il  nuovo 
prodotto.  Altre  volte  esse  richieggono  profonde  modificazioni  delle 
condizioni  agronomiche  di  un  paese,  come  irrigazioni,  piantagioni, 
strade,  case  coloniche,  ecc.  Tutto  ciò  non  può  essere  che  l'opera  del 
tempo.  In  allora  il  ribasso  dei  prezzi,  non  temperato  dal  dazio,  può 
perturbare  a  fondo  le  condizioni  normali  della  vita  di  un  popolo 
essenzialmente  agricolo. 

Può  anche  apparire  manifesta  V  utilità  o  la  quasi  necessità  di 
un  dazio  transitorio,  quando  si  verifichi  un  forte  ed  improvviso  ri- 
basso dei  prezzi,  che  colpisca  uno  dei  principali  prodotti  agrari  di 
un  paese,  ed  al  quale  non  si  possano  in  modo  pronto  e  facile  so- 
stituire altre  colture  più  rimunerative.  Ed  un  dazio  temporaneo 
può  essere  pienamente  giustificato  per  ragioni  sociali,  economiche 
e  finanziarie. 

Sotto  l'aspetto  sociale,  le  concorrenze  mondiali  agrarie  possono 
produrre  conseguenze  profonde.  Tolta  ogni  barriera  doganale,  è 
probabile  che  in  breve  tempo  il  reddito  medio  della  terra  in  Italia, 
ed  il  suo  valore  capitale,  sarebbero  scesi  a  meno  di  una  metà.  In 
altri  termini,  un  numero  ingente  di  famiglie,  e  specialmente  l'intera 
classe  dei  medi  e  grandi  proprietari,  avrebbero  visto  ridursi  di  molto, 
e  forse  dimezzarsi,  quasi  ad  un  tratto,  i  redditi  e  le  fortune  loro. 
Ognuno  comprende  la  gravità  di  una  simile  perturbazione,  in  un 
paese  come  l'Italia,  in  cui  la  ricchezza  mobiliare  è  tuttora  ristretta. 
Una  parte  notevole  delle  classi  medie  e  superiori  sarebbe  notevol- 
mente discesa  in  basso.  Or  bene  una  crisi  profonda,  od  una  rapida 
s-omparsa  della  classe  dei  grandi  e  medi  proprietari  della  terra 
altera  l'assetto  della  costituzione  sociale  del  paese:  interrompe  d'un 
tratto  l'esercizio  di  quelle  funzioni  di  coltura,  di  stabilità  e  di 
progresso,  che,  soprattutto  nelle  campagne,  le  classi  superiori  e  medie 
adempiono  in  Europa,  nella  vita  pubblica  e  nelle  Amministrazioni 
locali,  a  beneficio  delle  stesse  classi  inferiori.  La  vita  rurale  di 
molta  parte  delle  nostre  provinole  vedrebbe  scomparire  rapida- 
mente l'antico  elemento  direttivo,  senza  che  nel  frattempo  avesse 
potuto  costituirsi,  nel  seno  stesso  del  popolo,  un  nuovo  ceto  diri- 
gente, mediante  l'accumulazione  della  ricchezza  e  1'  acquisto  del- 
l' istruzione  necessaria.  Ora  l'intera  costituzione  sociale  del  nostro 
paese,  e  l'ordinamento  stesso  delle  Amministrazioni  locali  e  dello 
Stato  -  che  nessuno  potrebbe  o  saprebbe  mutare  d' un  tratto  -  pre- 
suppone l'esistenza  di  un  complesso,  il  più  largo  possibile,  di  cit- 
tadini agiati  ed  istruiti. 
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L'obbiezione  che  il  ribasso  dei  prezzi  colpisce  solo  il  grande 
ed  il  medio  proprietario,  che  vendono  grano  ed  altre  derrate  del 
suolo,  e  non  il  piccolo  che  consuma  in  natura  i  prodotti  del  suo 
podere,  è  vera  solo  in  parte:  essa  dimentica  che  il  piccolo  proprie- 
tario assai  di  spesso  vende  bestiame,  vino  ed  altri  generi,  e  che,  per 
gli  articoli  di  cui  è  venditore,  egli  soffre  delle  concorrenze  mon- 
diali forse  anche  più  del  grande  proprietario.  Il  piccolo  possidente 
risente  inoltre  tutto  il  danno  del  deprezzamento  del  valore  calcitale 
della  terra.  Infatti,  se  il  valore  del  grande  podere  discende  da  lire 
centomila  a  sole  cinquantamila,  non  è  men  vero  che  tende  pure  a 
ribassare  da  dieci  a  cinquemila  lire  il  valore  capitale  del  piccolo 
fondo.  E  così  l'intera  classe  dei  piccoli  proprietari  discende  an- 
ch'essa nella  scala  sociale  e  vede  diminuita  la  sua  capacità  di  cre- 
dito e  la  sua  fortuna  domestica. 

Xeir  ordine  politico  una  classe  di  proprietari  di  terra,  indi- 
pendente, contenta  ed  attiva,  è  di  grande  giovamento  alla  vita  di 
una  nazione.  Essa  costituisce  non  di  rado  un  elemento  prezioso  di 
stabilità  e  di  libertà,  e  rappresenta  una  grande  forza  per  uno  Stato. 
Talora  essa  agisce  pure  quale  contrappeso  naturale  e  necessario 
per  la  difesa  sociale;  previene  i  disordini  e  gli  eccessi,  che  condur- 
rebbero all'anarchia  od  alla  reazione,  e  forma  in  tal  guisa  una  base 
sicura  di  progresso  e  di  libertà. 

11  benessere  della  proprietà  fondiaria,  in  un  paese  essenzial- 
mente agrario,  è  fondamento  e  causa  del  benessere  generale.  Esso 
esercita  un'  incalcolabile  influenza  sulle  condizioni  economiche  di 
un  i)aese,  nel  quale  la  grande  e  la  media  proprietà  costituiscano 
ancora  una  parte  notevole  delle  classi  superiori  e  medie.  Un  forte 
e  repentino  ribasso  nel  valore  della  terra  diminuisce  o  distrugge 
la  garanzia  di  queir  immenso  debito  ipotecario,  che  per  parecchi 
miliardi  grava  sopra  il  suolo  italiano.  Il  proprietario  non  è  più  in 
grado  di  corrispondere  gli  interessi  annuali,  e  tanto  meno  le  quote 
d'ammortamento.  Gli  Istituti  di  credito  fondiario,  le  Casse  di  ri- 
sparmio, i  privati  creditori  vanno  incontro  a  gravi  perdite  od  a  ro- 
màna. E  pure  un  fatto  costante  che  in  tempi  di  crisi  si  riduce  di 
molto  l'affluenza  dei  proprietari  agiati  alle  città,  preferendo  per 
ragioni  di  economia  di  rimanere  alla  campagna.  Quindi  la  crisi 
della  terra  si  ripercuote  sulla  proprietà  urbana:  è  minore  la  ri- 
cerca di  case:  ribassano  le  pigioni:  scema  la  garanzia  che  i  fab- 
bricati presentano  per  la  non  poca  parte  del  debito  ipotecario,  che 
sovr'essi  pesa.  In  tal  guisa  la  crisi  della  terra  diviene  crisi  del 
capitale  mobile:  dopo  avere  scossa  la  fortuna  immobiliare,  intacca 
la  fortuna  mobiliare  del  paese. 

L'impoverimento  dei   proprietari  del  suolo  li   costringe  a  ri- 
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durre  fortemente  il  consumo  di  articoli  utili  o  voluttuari,  quali 
stoffe,  telerie  fine,  mobilio,  produzioni  scientifiche,  letterarie  od  ar- 
tistiche. E  bensì  vero,  che  aumenterebbero  il  consumo  e  quindi  la 
domanda  delle  classi  popolari,  atteso  il  minor  prezzo  a  cui  pagano 
il  pane  e  gli  altri  generi  necessari.  Ma  essa  si  rivolgerebbe  ad  in- 
dustrie diverse.  Le  manifatture  che  provvedono  ai  bisogni  delle 
classi  agiate,  le  industrie  delle  seterie,  dei  tessuti,  delle  telerie  fine, 
del  mobilio,  la  produzione  scientifica,  letteraria  ed  artistica  vanno 
in  crisi:  mentre  prosperano  le  industrie,  che  producono  per  il  con- 
sumo delle  classi  più  bisognose.  Ma  questa  trasformazione,  che  alla 
lunga  pure  sarebbe  benefica,  non  può  effettuarsi  d'un  tratto.  La 
parte  ingente  di  capitale,  che  non  può  passare  dall'uno  all'altro 
ramo  della  produzione,  va  perduta:  una  massa  di  operai  si  trova 
per  un  certo  tempo  spostata  ed  attraversa  necessariamente  un  pe- 
riodo di  mancanza  di  lavoro  e  di  sofferenze,  prima  di  essere  occu- 
pata nelle  nuove  industrie.  Scemano  i  traffici  ferroviari  e  diminui- 
scono i  prodotti  loro,  non  potendo  le  derrate  agrarie  deprezzate 
subire  le  antiche  tariffe.  E  così,  la  crisi  della  proprietà  fondiaria 
si  ripercuote  intensamente  nel  campo  delle  industrie  e  dei  com- 
merci, e  vi  minaccia  il  reddito  del  capitale  e  il  salario  dell'operaio. 

Si  è  più  volte  asserito  che  non  si  deve  confondere  la  crisi  della 
proprietà  fondiaria  colla  crisi  dell'agricoltura.  Mentre  scema  il  va- 
lore della  terra,  può  progredire  la  coltivazione  dei  campi,  aumen- 
tando la  quantità  dei  prodotti  e  migliorandone  la  qualità.  E  fino 
ad  un  certo  punto,  i  due  interessi  possono  talvolta  essere  divergentL 
Ma  nella  maggioranza  dei  casi  sono  tra  di  loro  indissolubilmente 
collegati  dal  regime  dei  contratti  agrari.  Anzitutto  il  ribasso  dei 
prezzi  colpisce  l'intera  classe  dei  fittaiuoli,  grandi  e  piccoli,  che 
pagano  in  danaro  il  fitto:  e  quando  il  fittavolo  si  rovina,  trascura 
il  fondo  e  sfrutta  il  contadino.  Soffrono  anche  i  mezzadri  per  la 
parte  del  prodotto  che  vendono.  Così  pure  il  proprietario  disagiato 
tenta  modificare  a  proprio  benefizio  i  contratti  agrari  con  danno 
del  contadino;  lesina  sul  salario,  suUa  mano  d'opera,  sulla  bene- 
ficenza; diminuisce  il  capitale  d'esercizio  del  podere,  e  cosi  riduce 
la  domanda  di  lavoro  e  il  salario  del  bracciante,  oppure  diminuisce 
la  produttività  del  terreno,  e  quindi  la  compartecipazione  del  mez- 
zadro. Di  tal  fatta  la  crisi  avvolge  ad  un  tempo  proprietario  e  colono. 

L'invocata  trasformazione  delle  colture  non  può  essere  che 
opera  del  tempo:  attuata  rapidamente,  condurrebbe  a  perturba- 
zioni non  lievi.  Una  celere  sostituzione  del  pascolo  al  campo,  delk 
macchine  alle  braccia  dell'uomo,  renderebbe  superflue  grandi  masse 
di  lavoratori,  a  cui  non  resterebbe  altra  prospettiva  che  d'immise- 
rire nei  villacrei  o  di  affluire  nelle  città,  farvi  concorrenza  all'oi:^'- 
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raio  urbano,  deprimendone  il  salario  e  le  condizioni  della  vita 
sociale.  Così  appaiono  sempre  più  intrecciate  fra  di  loro  le  cor- 
relazioni economiche  fra  la  proprietà  e  l'industria,  fra  il  contadino 
e  l'operaio  delle  industrie,  solidali  nella  mutua  difesa  del  salario. 
Né  può  una  nazione  consentire  che  in  breve  volgere  di  tempo, 
siano  abbandonati  i  campi,  deserti  i  casolari,  e  che  i  suoi  conta- 
dini ed  operai  si  rovescino  disoccupati  sulle  pubbliche  vie,  od  emi- 
grino in  massa  in  lontane  contrade.  Un  paese  siffatto  cadrebbe 
ben  presto  in  preda  al  disordine  sociale,  e  segnerebbe  la  sua  de- 
cadenza economica  e  politica. 

Può,  per  ultimo,  il  dazio  protettore  trovare  le  sue  giustitica- 
zioni  anche  nelle  condizioni  della  finanza  pubblica.  La  proprietà 
fondiaria  direttamente  e  indirettamente  contribuisce  ad  una  parte 
ingente  delle  entrate  dello  Stato  e  sopratutto  dei  Comuni  e  delle 
Provincie.  In  Italia  il  tributo  fondiario  e  la  sovrimposta  locale  am- 
montano nel  complesso  a  circa  246  milioni  di  lire  l'anno:  mentre  il 
provento  annuale  dei  dazi  sul  grano  si  aggira  intorno  ad  una  media 
(li  40  milioni  all'anno,  senza  comprendervi  i  cereali  inferiori.  Il  cal- 
colo delle  imposte  totali,  che  pesano  sulla  proprietà  fondiaria, 
sale  a  parecchie  centinaia  di  milioni  di  lire  all'anno,  qualora  si 
tenga  il  do'juto  conto  delle  tasse  ipotecarie,  di  trapasso  e  di  suc- 
cessione, delle  tasse  di  famiglia  e  di  valor  locativo,  delle  tasse  sul 
bestiame  e  dei  dazi  di  consumo,  nella  parte  per  cui  vi  contribuisce 
la  proprietà  fondiaria,  grande  e  media.  Se  diminuiscono  forte- 
mente i  redditi  delle  classi  rurali,  minore  diventa  la  loro  potenza 
contributiva  e  dovrebbe  ridursi  anche  l'imposta  a  line  di  conser- 
vare un'equa  proporzione  tra  l'imposta  ed  il  reddito.  Se  la  rendita 
della  terra  scende  della  metà,  è  troppo  giusto  che  scenda  anche 
della  metà  il  complesso  delle  imposte,  che  sovr'essa  per  parechie 
centinaia  di  milioni  pesa,  e  che  le  si  accordi  quindi  un  largo 
sgravio.  Ma  lo  sgravio  della  proprietà  fondiaria  condurrebbe  ad 
un  maggiore  aggravio  delle  imposte  sopra  il  capitale  mobile,  le 
industrie  ed  i  salari  degli  operai,  a  fine  di  risarcire  i  bilanci  delle 
pubbliche  Amministrazioni.  Una  tale  perequazione  tributaria  non 
può  compiersi  d'un  tratto,  con  giustizia:  assai  probabilmente  si 
avrebbe  un  periodo  di  perturbazione  nelle  pubbliche  finanze  e  di 
malcontento  nei  cittadini  e  nei  contribuenti,  siano  dessi  proprietari 
di  terre,  capitalisti,  contadini  od  operai. 


Queste  considerazioni  dimostrano  quanto  appaiano  unilaterali  It* 
opinioni  di  coloro,  che  considerano  i  dazi  agrari  unicamente  come 
un  indebito  benefìzio,  che  lo  Stato  assicura  alla  classe  dei  grandi 
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e  medi  proprietari,  a  danno  della  generalità  dei  cittadini.  È  questo 
un  punto  di  vista  troppo  assoluto  ed  astratto,  che  non  prende  il 
suo  punto  di  partenza  dalle  condizioni  reali  di  un  paese.  Ciascuno 
Stato  ha  una  costituzione  economico-sociale  sua  propria,  determi- 
nata dal  complesso  delle  sue  condizioni  e  tradizioni  storiche.  È  in 
relazione  ad  essa  che  fa  d'uopo  esaminare  il  problema  dei  dazi 
agrari.  La  costituzione  economico-sociale  dell'Italia,  e  soprattutto 
del  Mezzogiorno,  è  prevalentemente  agricola,  con  un  regime  misto 
di  grande,  di  media  e  di  piccola  proprietà.  Una  profonda  e  repen- 
tina rivoluzione  nei  prezzi  delle  principali  derrate  perturberebbe 
quindi  l'intera  vita  economica  della  nazione. 

Le  diverse  classi  sociali  di  un  paese  sono  così  intimamente  col- 
legate fra  di  loro,  che  la  crisi  di  uno  dei  più  grandi  interessi  eco- 
nomici, anzi  del  maggiore  elemento  economico  di  uno  Stato,  non  può 
a  meno  di  ripercuotersi  in  misura  diversa  su  tutta  la  popolazione. 
I  due  elementi  della  produzione  di  un  paese  sono  capitale  e  lavoro. 
In  apparenza  l'effetto  primo  ed  immediato  delle  concorrenze  agrarie 
è  quello  di  ridurre  soltanto  il  reddito  e  quindi  il  valore  del  capi- 
tale terra.  In  realtà,  per  le  cose  sovra  esposte,  tutte  le  altre  forme 
di  capitale  -  fabbricati,  industrie  e  titoli  mobiliari  -  ne  risentireb- 
bero una  ripercussione  maggiore  o  minore.  E  la  ragione  è  semplice. 
La  grande  e  la  piccola  proprietà  rurale  costituiscono  ancora  nu- 
mericamente in  Italia  il  nerbo  e  la  parte  più  notevole  delle  classi 
medie  e  superiori.  La  riduzione  repentina  dei  loro  redditi  le  co- 
stringe ad  una  riduzione  altrettanto  repentina  delle  loro  spese  di 
famiglia,  soprattutto  di  quelle  non  strettamente  necessarie,  e  ral- 
lenta da  parte  loro  l'accumulazione  dei  risparmi.  Quindi  tutti  i 
calcitali  investiti  nei  rami  di  produzione,  che  tendono  a  soddisfare 
ai  bisogni  delle  classi  agiate  e  ricche,  vanno  in  crisi.  Nella  mag- 
gior parte  delle  nostre  provincie  agricole  è  costante  il  fatto  che, 
quando  deprezzano  o  non  si  vendono  i  prodotti  agrari,  tutto  il 
commercio  locale  è  in  sofferenza.  Ne  si  può  sperare,  che  il  ribasso 
dei  generi  alimentari  consenta  d'un  tratto  a  nuove  classi  inferiori 
di  elevarsi  rapidamente  a  classi  medie  e  superiori,  e  di  sostituire 
senz'altro  quelle  che  scompaiono. 

Kipercussioni  analoghe  si  avvertirebbero  in  diversa  misura  in 
ordine  al  salario  delle  due  grandi  categorie,  dei  contadini  e  degli 
operai  delle  industrie.  La  diminuzione  dei  prezzi  colpisce  anzitutto 
i  piccoli  fittaiuoli  ed  i  coloni,  assai  numerosi  in  Italia,  che  pagano 
il  fitto  in  danaro;  colpisce  i  mezzadri,  per  la  parte  di  prodotto,  che 
portano  al  mercato,  specialmente  di  bestiame,  vino,  ecc.;  colpisco 
i  braccianti,  perchè  il  proprietario,  costretto  a  far  economia,  dimi- 
nuisce le  giornate  di  lavoro  e  cerca  di  ridurre  i  salari.  Il  conta- 
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diuo,  al  pari  del  proprietario,  vede  perciò  che  i  suoi  redditi  sce- 
mano, ed  è  costretto  a  ridurre  i  suoi  consumi,  specialmente  degli 
articoli  poveri  e  grossolani.  Anche  sotto  questo  aspetto  diminuisce 
la  domanda  alle  fabbriche  e  le  industrie  sofi'rono,  e  le  sofferenze 
si  estendono  al  capitale  ed  al  lavoro,  al  padrone  ed  all'operaio  in- 
dustriale. In  allora  l'operaio  delle  manifatture  può  comperare  il 
pane  a  miglior  mercato,  ma  trova  minor  lavoro  e  minori  salari. 
È  questo  un  fenomeno,  che  si  verifica  costantemente  nelle  nazioni 
agricole,  quando  un  grande  prodotto  della  terra  fallisce,  od  è  de- 
prezzato. Peggio  accade,  quando  il  contadino,  per  mancanza  di 
lavoro,  lascia  i  campi,  affluisce  alle  città  ed  alle  fabbriche,  e  colla 
sua  offerta  sovrabbondante,  vi  fa  ribassare  i  salari  a  danno  degli 
antichi  operai. 

Nel  complesso  possiamo  anche  valutare  con  una  certa  appros- 
simazione l'incidenza  del  dazio  sul  grano  in  Italia. 

La  produzione  annuale  media  del  frumento  nel  nostro  paese 
è  in  cifre  tonde  di  circa  30  milioni  di  quintali  l'anno.  Siccome  la 
popolazione  rurale  è  press' a  poco  la  metà  del  numero  totale  degli 
abitanti  del  Kegno,  cos'i  possiamo  dire  che  15  milioni  di  quintali 
sono  consumati  in  natura  e  come  semente  nelle  campagne,  e  circa 
15  milioni  di  quintali  vengono  all'anno  sul  mercato.  Su  di  essi 
soli  ha  influenza  il  dazio,  mentre  per  i  5  milioni  e  più  di  quin- 
tali, che  rappresentano  l'introduzione  media  di  grano  dall'esteio,  il 
provento  del  dazio  in  circa  40  milioni  all'anno  non  va  agli  agri- 
coltori, ma  alle  finanze  dello  Stato,  e  quindi  alla  generalità  dei 
cittadini. 

Nelle  annate  di  raccolto  abbondante  difficilmente  il  rincaro 
dovuto  al  dazio  eccede  lire  5  a  quintale,  il  che  rappresenta  per 
15  milioni  di  quintali  un  rincaro  complessivo  di  75  miKoiii  l'anno: 
nelle  annate  meno  buone,  il  dazio  può  pesare  per  l'intera  cifra 
di  L.  7.50,  donde  un  rincaro  totale  di  112  milioni.  Sono  quindi 
da  75  a  112  milioni  l'anno  che  per  effetto  del  dazio  passano  dalla 
classe  dei  consumatori  a  quella  dei  produttori  di  grano. 

Per  certo  è  questa  una  cifra  degna  di  considerazione,  e  sarebbe 
senza  dubbio  desiderabile  che  l'Italia  fin  d'ora  si  trovasse  in  tali 
condizioni  economiche,  finanziarie  e  sociali,  da  poter  fare  a  meno  del 
dazio.  Ma  in  base  alle  considerazioni  sopra  esposte  si  rifletta:  1"  alla 
massa  d'imposte  da  cui  dovrebbero  venir  aggravati  i  consumatori 
industriali  ed  operai  per  fronteggiare  i  40  milioni  di  lire,  che  il  dazio 
frutta  all'erario,  e  per  dare  un  giusto  sgravio  agli  agricoltori:  2"  alle 
perturbazioni,  che  il  capitale  e  l'operaio  delle  industrie  soffrireb- 
bero, per  la  minor  domanda  da  parte  delle  campagne;  3°  alle  spese, 
che  gli  agricoltori  sostengono  per  il  rincaro  di  quasi  tutti  i  prodotti 


746  IL    DAZIO   VARIABILE    SUL    GRANO 

manifatturieri,  tessuti,  ferri,  ecc.  in  causa  dei  dazi  industriali,  che 
pur  dovrebbero  scomparire,  in  un  sistema  di  libero  scambio  gene- 
rale -  e  si  verrà  alla  conclusione  che,  nel  presente  regime  econo- 
mico e  sociale  del  nostro  paese,  alla  necessità  del  dazio  sul  grano 
ed  al  benefizio  che  esso  arreca  alle  classi  agricole,  corrispondono 
altre  compensazioni,  che  attenuano,  se  pure  non  elidono  il  danno  e 
l'aggravio  che  il  dazio  stesso  cagiona  alle  classi  consumatrici.  Nelle 
attuali  condizioni  di  fatto,  il  dazio  sul  grano  non  costituisce  quindi, 
ne  quella  profonda  ingiustizia  sociale,  né  quel  grave  errore  econo- 
mico, che  pure  alcuni  uomini  competenti  in  buona  fede  credono.  11 
dazio  none  che  l'espressione,  forse  la  conseguenza  inevitabile,  della 
povertà  relativa  della  nostra  agricoltura,  e  della  debolezza  dell'in- 
tera compagine  economica  della  nazione. 

Questa  conclusione,  per  quanto  malinconica,  ci  conduce  all'e- 
same di  alcune  obbiezioni  e  proposte,  che  nelle  discussioni  del  dazio 
tengono  più  largo  campo. 

V'ha  chi  dice  agli  agricoltori:  abbandonate  la  coltivazione  del 
grano,  cessate  dal  seminarlo,  datevi  ad  altre  colture  più  rimune- 
rative! Altri  invece  va  in  sentenza  opposta,  e  consiglia  una  coltura 
più  intensiva  del  grano,  soprattutto  coli' uso  dei  concimi  chimici, 
che  aumenti  il  rendimento  medio  per  ettaro,  elevi  la  rendita  della 
terra  e  impedisca  le  conseguenze  dannose  dei  bassi  prezzi.  In  al- 
lora, l'accrescimento  della  produzione  può  compensare,  ed  anche 
superare,  la  perdita  derivante  dal  ribasso  dei  generi. 

L'una  e  l'altra  opinione,  per  quanto  opposte,  fanno  troppo 
astrazione  dalle  condizioni  fisiche  ed  economiche  del  nostro  paese. 
Per  sostituire  una  diversa  coltivazione  a  prati,  ortaggi,  ecc.  a  quella 
del  grano,  come  pure  per  procedere  rapidamente  ad  una  coltiva- 
zione più  intensiva  dei  cereali,  occorrono  talvolta  certe  condizioni 
di  terreno,  di  caduta  d'acqua,  di  clima,  che  non  sempre  si  riscon- 
trano. Ma  non  è  questa  la  maggiore  delle  difficoltà.  La  trasforma- 
zione delle  colture  e  1'  intensificazione  della  stessa  produzione  del 
grano  esigono  tempo,  capitale  ed  istruzione.  L'industria  del  bestiame 
e  la  necessaria  estensione  del  prato,  spesso  richiedono  livellazioni 
di  terreno,  condutture  d' acqua  o  pozzi,  stalle,  case  coloniche, 
acquisti  di  bestiame,  che  rappresentano  un  impiego  notevole  di  ca- 
pitale. La  vigna  e  l'oliveto  domandano  inoltre  scassi,  concimi,  pian- 
tagioni e  rinunzia  per  parecchi  anni  al  prodotto  della  terra.  Tutto 
ciò  non  è  l'opera  di  breve  spazio  di  tempo,  senza  tacere  che,  ad 
epoche  diverse,  bestiame,  vino  ed  olio  deprezzarono  anch'essi  note- 
volmente, e  che  r  invocata  trasformazione  delle  colture,  in  molti 
casi,  non  farebbe  che  far  passare  gli  agricoltori  da  una  forma  di 
crisi  ad  un'altra. 
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Più  razionale  è  il  concetto  di  una  maggiore  intensità  di  col- 
tivazione del  grano.  L'Italia  agricola  dev'essere  grata  a  coloro,  che, 
come  il  Cantoni,  l'Ottavi,  il  Solari,  il  Virgilii,  il  Guicciardini  ed 
altri,  dimostrarono  con  gli  studi,  con  le  esperienze  e  coli' esempio  la 
possibilità  e  la  convenienza  di  una  più  intensa  produzione  del 
grano.  L'abbandono  della  coltivazione  del  frumento  in  Italia  sa- 
rebbe un  grave  errore.  Grano  è  danaro:  tanti  quintali  di  grano  sul 
solaio  rappresentano  altrettanti  marenghi  in  casa.  Come  coltiva- 
zione, il  frumento  è  indispensabile  alla  rotazione  agraria,  alla  stalla, 
alla  produzione  del  concime:  come  prodotto,  il  grano  è  una  der- 
rata che  facilmente  si  coltiva,  si  conserva,  si  trasporta  e  si  vende. 
Per  i  bisogni  della  sua  alimentazione,  l'Italia  è  ancora  debitrice 
all'estero  di  una  quantità  notevole  di  grano,  che  ogni  anno  s'importa 
neUa  media  di  5  a  6  milioni  di  quintali.  Kiscattare,  almeno  in  parte, 
l'Italia  agricola  ed  economica  da  questo  tributo,  con  una  coltiva- 
zione più  intensiva  del  frumento,  dev'essere  il  nostro  ideale.  Ma  a 
ciò  appunto  occorre  il  dazio.  L'intensificazione  della  coltura  del 
grano  richiede  anch'essa  case  coloniche,  avvicendamenti  razionali, 
lavorazione  diligente  del  terreno,  con  strumenti  perfezionati,  im- 
piego crescente  di  concimi  chimici,  sementi  selezionate,  ecc.,  U  che 
rappresenta  tempo,  capitale  ed  istruzione.  Ed  il  problema  ha  spe- 
ciale importanza  per  l'Agro  romano,  per  il  Mezzogiorno,  la  Sar- 
degna e  la  Sicilia,  le  cui  condizioni  agronomiche  ed  economiche 
sono  troppo  spesso  neglette  dagli  scrittori  liberisti.  Un  dazio,  almeno 
temporaneo,  sul  grano  deve  dare  all'  agricoltore  italiano  agio  ed 
incitamento  ad  accrescere  notevolmente  la  produzione  del  frumento 
come  appunto  accadde  in  Francia,  dove  il  capitale  e  l'istruzione 
sono  più  diffusi  che  neUe  nostre  campagne.  È  all'ombra  del  dazio 
che  si  potrà  iniziare  quella  redenzione  delle  terre  italiane  mediante 
la  informa  agraria  che  deve  formare  l'aspirazione  costante  degli 
amici  dell'agricoltura  e  degli  uomini  di  Stato  del  nostro  paese. 


Le  ragioni  sovra  esposte  possono,  a  nostro  avviso,  spiegare,  ed 
anche  giustificare  l'utilità  o  la  necessità  di  dazi  agrari,  ma  entro 
limiti  ben  determinati  e  precisi 

Anzitutto,  il  dazio  deve  tendere  alla  difesa  di  qualche  produ- 
zione fondamentale  dell'agricoltura  e  dell'economia  del  paese,  col- 
pita da  un  forte  e  repentino  ribasso  nei  prezzi,  come  grano,  be- 
stiame grosso,  vino  ed  olio.  L'estendere  la  protezione  a  prodotti 
secondarli  può  essere  qualche  volta  imposto  da  considerazioni  di 
finanza  o  da  spirito  ultra-protezionista,  ma  non  è  sempre  consi- 
gliabile dal  punto  di  veduta  economico.  Può  essere  inutile  ed  anche 
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dannoso  mantenere  a  stento  in  vita  delle  coltivazioni  e  produzioni 
agrarie,  che  non  hanno  un  posto  essenziale  nell'economia  rurale 
del  paese,  e  che  potrebbero  più  vantaggiosamente  essere  sostituite 
da  altre.  Né  giova  aggravare  troppo  la  mano  sui  generi  inferiori, 
come  il  granturco,  né  rincarire,  a  danno  della  stessa  agricoltura, 
quegli  articoli,  come  il  granturco  d'America,  la  crusca,  i  tortelli 
di  semi,  ecc.,  che  in  un  paese  scarso  di  foraggi  possono  tornare 
utilissimi  nell'alimentazione  e  nell'ingrasso  del  bestiame:  come 
non  è  consigliabile  rendere  più  difficili  le  condizioni  della  vita  di 
un  popolo  intero,  quando  non  si  abbia  un  grande  scopo  da  rag- 
giungere, come  nella  difesa  di  una  delle  colture  principali  e  fon- 
damentali d'un  paese. 

In  secondo  luogo,  il  dazio  può  e  deve  essere  considerato  essen- 
zialmente come  provvedimento  temporaneo  e  non  come  misura  per- 
manente d'ordine  finanziario  ed  economico.  Ma  di  ciò  diremo  più 
a  lungo  nella  seconda  parte  di  questo  breve  lavoro. 

Per  ultimo,  il  dazio  deve  essere  posto  in  correlazione  al 
prezzo  del  grano  nel  mercato  libero.  Lo  scopo  del  dazio  non  è 
quello  di  rincarare  a  qualunque  costo  il  prezzo  del  grano,  ma  di 
impedire  possibilmente  ch'esso  discenda  di  troppo  al  disotto  d'un 
certo  limite.  Quando,  per  cause  naturali,  il  prezzo  del  grano  nel 
mercato  libero  sale,  cosicché  si  accosta  a  tale  limite  o  lo  raggiunge, 
il  dazio  sul  grano  deve  discendere  o  scomparire  afiatto.  Ciò  è  tanto 
j)iù  necessario,  perchè  le  produzioni  transoceaniche  hanno  impresso 
un  andamento  tutt' affatto  speciale  al  commercio  dei  grani.  La  re- 
ciproca concorrenza  di  diversi  paesi,  le  cui  produzioni  si  succe- 
dono nelle  varie  stagioni  dell'anno,  i  vastissimi  depositi,  le  ingenti 
transazioni  di  compra-vendita  a  consegna  futura  fanno  sì,  che, 
nelle  annate  normali,  il  prezzo  del  grano  oscilli  poco  da  mese  a 
mese,  e  persino  da  raccolto  a  raccolto,  e  si  mantenga  spesso  a  li- 
miti molto  bassi.  Ma  di  tempo  in  tempo,  ad  intervalli  di  quattro 
a  cinque  anni,  abbiamo  un'annata  anormale  di  alti  prezzi,  che 
per  lo  più  si  riflettono  anche  sulla  stagione  successiva,  a  causa 
del  depauperamento  degli  stocks  o  depositi.  Di  qui  il  concetto  di 
un  dazio  variabile  sul  grano,  che  risponda  alle  nuove  condizioni 
della  produzione  mondiale  del  frumento. 

L'esperienza  recente  é  la  più  bella  riprova  di  queste  osserva- 
zioni. Basti  ricordare  come,  dopo  parecchi  anni  di  prezzi  mitissimi? 
si  ebbero  quasi  d'un  tratto  gli  alti  prezzi  del  1898,  e  scoppiarono 
i  tumulti,  a  cui  diede  occasione  il  rincaro  del  pane,  nelle  dolorose 
giornate  del  maggio,  che  condussero  jirima  alla  riduzione,  e  poscia 
alla  sospensione  totale  del  dazio  stesso. 

Come  avvertii  nel  discorso  alla  Camera  dei  deputati  del  1"  feb- 
braio 1898,  nel  determinare  l'alto   dazio  di  L.  7.50  al  quintale  - 
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oltre  l'aggio  dell'oro  -  siili' introduzione  del  grano  estero  -  noi 
siamo  partiti  da  due  dati  erronei  di  fatto.  V'ha  infatti  una  pro- 
fonda contraddizione  fra  i  due  fattori,  che  determinano  il  prezzo 
del  grano  ed  il  costo  del  pane  in  Italia.  Di  questi  fattori,  uno  è 
variabile,  ed  è  il  prezzo  del  grano  nel  mercato  mondiale:  1'  altro 
è  essenzialmente  costante,  e  consiste  nell'attuale  imposta  del  dazio 
doganale  sul  grano,  nei  dazi  comunali  e  nell'aggio  dell'oro.  Nelle 
annate,  in  cui  il  prezzo  del  grano  è  basso,  queste  imposte  appaiono 
inavvertite  e  sopportabili  dalle  classi  lavoratrici  e  dalle  classi  di- 
sagiate; nelle  annate  in  cui,  per  le  vicende  della  produzione  mon- 
diale, rialza  il  prezzo  del  grano  all'estero,  queste  imposte  premono 
maggiormente  sui  consumi,  sui  bisogni,  sulle  strettezze  delle  classi 
lavoratrici.  Anzi,  mentre  il  dazio  sui  cereali  e  il  dazio  di  consumo 
agiscono  in  misura  costante,  l'aggio  dell'oro  agisce  in  ragione  cre- 
scente dell'aumento  stesso  del  prezzo  del  grano.  Per  conseguenza 
ne  viene  che  quando  si  hanno  prezzi  alti  nei  mercati  esteri,  erompe 
dalle  classi  popolari  e  bisognose  il  grido  di  dolore,  che  tutti  sen- 
tiamo. 

La  ragione  di  un  tal  fatto  è  evidente.  Nel  determinare  il  no- 
stro regime  doganale,  in  ordine  al  grano,  siamo  partiti  da  una 
opinione  erronea,  che  ancora  informò  la  discussione  sul  dazio 
del  1894.  Noi  abbiamo  allora  creduto  che,  dopo  le  grandi  concor- 
renze transatlantiche  e  l' unificazione  del  mercato  mondiale,  si  aves- 
sero prezzi  quasi  costanti.  La  statistica  ci  aveva  infatti  dimostrato 
come  alle  continue  oscillazioni  dei  prezzi  dei  grani  avvenute,  anche 
di  mese  in  mese,  negli  anni  precedenti,  fosse  subentrata  una  specie 
di  linea  uniforme  nei  prezzi  dei  mercati  interni  ed  esteri.  Ma  le 
vicende  di  parecchie  annate,  specialmente  quelle  del  1888,  del  1891 
e  1892,  del  1897-98  e  del  1899-1900,  ci  hanno  avvertiti,  che,  anche 
dopo  le  grandi  concorrenze  dell'America,  dell'India  e  dell'Australia, 
ad  un  periodo  di  bassi  prezzi,  seguono,  a  parecchi  anni  di  distanza, 
una  o  due  annate  di  prezzi  alti.  Ed  è  in  allora  che  si  manifesta 
la  profonda  contraddizione  teste  avvertita,  che  rende  intollerabile 
il  prezzo  del  pane,  quale  è  dato  dalle  condizioni  del  mercato  in- 
terno, in  cui  il  costo  delle  farine  è  rincarato  dal  dazio  doganale 
di  frontiera  sul  grano,  dall'aggio  dell'oro,  dal  dazio  comunale  sulle 
farine  e  da  una  eccessiva  protezione  accordata  all'industria  na- 
zionale dei  molini. 

Calcolando  a  lire  2.50  al  quintale  il  dazio  comunale  medio  sulle 
farine,  ciascun  quintale  di  grano  per  giungere  al  consumo  paga 
oggidì  in  Italia  le  seguenti  imposte: 

Dazio  doganale L.     7.50 

Aggio  medio  sull'oro ■>•■       1.50 

Dazio  comunale >       2.50 

Totale  .    .    .  L.  Y\M 
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Siccome  occorrono  120  chili  di  grano  per  produrre  100  chili 
di  farina,  ogni  quintale  di  farina  per  arrivare  al  consumo,  soprat- 
tutto nei  Comuni  chiusi,  paga  di  spesa  lire  13.80  al  quintale:  il  che 
equivale  ad  una  tassa  sul  pane  di  13  a  15  centesimi  al  chilo,  se- 
condo l'ammontare  del  dazio  comunale.  A  ciò  si  devono  aggiun- 
gere le  spese,  per  diritto  di  statistica,  scarico,  magazzinaggio,  per 
interessi  ed  altre  inerenti  all'importazione  di  grano  estero,  oltre 
al  rincaro  dovuto  al  monopolio,  che  la  nostra  legislazione  doganale 
assicura  ai  grandi  molini,  come  ho  più  volte  spiegato  in  questa  Ei- 
vista  (16  agosto  1897  e  1«  febbraio  1898). 

Una  tassa  di  11  a  12  lire  per  quintale  di  grano  -  di  13  a  15  lire 
per  quintale  di  farina  -  può  parere  sopportabile  nelle  annate  di 
bassi  prezzi,  quando  il  grano  estero  viene  ai  nostri  porti  a  12  o 
13  lire  al  quintale.  In  allora  il  prezzo  del  pane  può  mantenersi 
fra  30  e  40  centesimi  al  chilo  secondo  le  qualità.  Ma,  quando  il 
prezzo  del  grano  rincara  all'estero,  un'imposta  costante,  anzi  cre- 
scente, in  misura  così  elevata,  su  di  un  genere  di  tanta  necessità, 
offende  ogni  principio  di  equità  sociale,  mentre  l'agricoltura  non 
ha  più  ragione  di  invocare  una  protezione,  che  diviene  superflua 
od  eccessiva,  di  fronte  all'aumento  dei  prezzi  dei  grani  all'estero. 

È  quindi  evidente,  che  l'intero  nostro  regime  doganale  e  fiscale 
sul  grano  e  sulle  farine,  sia  come  dazio  di  frontiera,  sia  come  dazio 
consumo  nei  Comuni  chiusi,  dev'essere  ripreso  in  sereno  ed  attento 
esame,  anche  di  fronte  alle  discussioni,  che  di  recente  si  sollevarono 
in  paese,  e  che  non  tarderanno  ad  avere  la  loro  eco  in  Parlamento. 

Maggiorino  Fereapjs. 


LE  FERROVIE  D'ACCESSO  AL  SEMPIONE 


Onorovole  signor  Direttore, 

Neil'  ultimo  numero  della  sua  accreditata  Rivista,  la  Direzione 
Generale  delle  Ferrovie  Mediterranee  ha  creduto  dover  fare  una 
lunga,  ma  cortese  risposta  al  mio  articolo  sulle  linee  di  accesso  al 
Sempione,  pubblicato  nel  precedente  fascicolo. 

Desidero  forse  più  di  ogni  altro  che  il  traforo  del  Sempione 
eserciti  tutta  l'azione  di  cui  è  suscettibile,  a  favore  del  commercio 
italiano:  e  quindi  sotto  i  rapporti  tecnici  non  potevo  criticare  le 
proposte  di  quella  Società,  che  riconosco  ottime,  come  l'ho  dichia- 
rato in  vari  punti  del  mio  articolo.  Ma  non  ne  ritengo  urgente 
l'attuazione,  e  credo  che  questa  debba  aver  luogo  senza  detrimento 
degli  interessi  dello  Stato,  i  quali  naturalmente  non  possono  alla 
Società  stare  a  cuore  quanto  i  propri. 

Il  mio  esame  critico  si  riferiva  essenzialmente  al  progetto  di 
legge  di  iniziativa  parlamentare  dell' on.  Campi  e  di  molti  altri 
deputati;  e  partendo  da  punti  di  vista  opposti,  non  potremo  mai 
colla  suddetta  Direzione  Generale  trovarci  d'  accordo  nel  giudi- 
carlo. Però  ricorro  alla  sua  ben  nota  imparzialità,  on.  Direttore, 
perchè  mi  conceda  di  brevemente  rettiticare  alcuni  punti  dello 
scritto  della  prefata  Direzione. 

La  linea  Novara- Domodossola  solo  fino  a  Gozzano  fu  costruita 
quando  appena  si  pensava  al  traforo  del  Sempione.  Ma  la  sua  parte 
principale  da  Gozzano  a  Domodossola,  per  il  lago  d'Orta  (54  chi- 
lometri), non  venne  punto  costruita  diremo  così  a  frammenti,  ma 
fu  decretata  dalla  legge  29  luglio  1879,  nella  quale  essa  figura  fra 
le  linee  di  seconda  categoria,  accanto  alla  Succursale  dei  Giovi,  e  non 
è  stata  certo  costruita  secondo  le  norme  proprie  di  linee  secondarie 
e  d'interesse  locale.  Ciò  apparisce  chiaramente  anche  dalla  descri- 
zione del  tracciato  planimetrico  ed  altimetrico  di  quella  linea,  conte- 
nuta nel  mio  articolo.  Vi  sono,  è  vero,  alcune  delle  numerosissime 
stazioni  di  assai  breve  lunghezza  :  ma  queste  sono  più  fermate  che 
stazioni:  non  poche  altre  sono  lunghe  da  400  a  500  m.  e  più,  ciò 
che  è  sufficiente  anche  per  lunghi  treni  :  e  di  alcune  si  potrebbe 
senza  difficoltà  accrescere,  occorrendo,  la  lunghezza. 

Né  sarà  superfluo  osservare  che,  nell' esibito  profilo  della  linea 
Novara-Gozzano-Domodossola,    si  è  adottata   per  le  altezze   una 
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scala  cento  volte  maggiore  di  quella  per  le  lunghezze;  onde  il  colle  di 
Oorconio,  che  s' innalza  a  soli  220  metri  circa  al  disopi'a  del  piano 
della  stazione  di  Novara,  vi  apparisce  rappresentato  come  se  fosse 
una  delle  vette  delle  Alpi:  ed  inoltre  le  pendenze  massime  del  16,5 
e  16  p.  "'oti  ^'i  si  trovano  indicate  per  lunghezze  maggiori  di  quelle, 
che  esistono  in  realtà. 

Con  tutto  ciò,  non  vi  ha  dubbio  che  il  tracciato  proposto  dalla 
Società  per  Feriolo  ed  Arona  è  migliore  di  quello  Domodossola- 
Gravellona-Novara,  e  eh'  esso  procurerebbe  un  esercizio  più  facile 
e  più  economico. 

Ma  ciò  non  vuol  dire  che  quell'ultima  linea  non  sia  suscetti- 
bile di  servire  ad  un  traffico  anche  considerevole.  La  Bellinzona- 
Cliiasso,  in  condizioni  di  tracciato  planimetrico  ed  altimetrico  tanto 
più  difficili,  e  per  la  quale  passano  tuttavia  i  treni  più  rapidi  e 
pesanti  del  Gottardo,  dimostra  tutti  i  giorni  il  contrario. 

Lo  dimostra  pure,  pel  tratto  Domodossola-Gravellona,  il  fatto 
che,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  Provincia  e  Comune  di  Milano  si 
tenevano  paghi  di  ottenere  la  concessione  della  Gravellona- Arona 
con  L.  3000  di  sovvenzione  chilometrica  annua;  e  senza  la  deci- 
sione assoluta  del  Ministro  dei  lavori  pubblici  di  quel  tempo  a  non 
voler  accordare  più  di  L.  2000  al  chilometro,  quella  concessione 
sarebbe  già  da  tempo  un  fatto  compiuto.  Per  la  Gravellona-Arona 
esisteva  un  progetto  attendibile,  in  base  al  quale  si  chiedeva  la 
concessione:  ne  quindi  può  essere  necessario  di  far  partire  da  un 
punto  al  di  là  di  Ornavasso  la  linea  per  Arona,  lungo  la  sponda 
destra  del  lago. 

Non  pongo  punto  in  dubbio  che  la  Società  abbia  ofterto  al  Go- 
verno di  costruire  per  suo  conto  la  rete  subalpina,  da  essa  pro- 
gettata. Ma  ora,  dopo  il  progetto  di  legge  d'iniziativa  parlamentare, 
la  questione  è  se  convenga  allo  Stato  che  quel  complesso  di  linee 
rimanga  concesso  ad  altri  enti,  con  una  sovvenzione  di  L.  5000  al 
ohilometro  per  75  anni:  poiché  non  mi  sembra  serio  che  la  conces- 
sione ne  sia  data,  colla  condizione  di  riscattarla  al  1^'  luglio  1905, 
cioè  appena  compiuta  la  loro  costruzione.  Ciò  equivarrebbe  a  tirare 
una  cambiale  a  scadenza  fissa  sul  Tesoro  dello  Stato:  e  a  questo 
partito  sarebbe  certo  preferibile  quello  della  costruzione  per  conto 
diretto  dello  Stato,  di  cui  la  spesa  potrebbe  ripartirsi  in  un  certo 
numero  di  esercizi. 

Ma  chi  mai  in  questi  momenti,  in  cui  si  vogliono  ridurre  le 
spese  e  gli  aggravi  dei  contribuenti,  potrà  credere  che  il  Parlamento 
autorizzi  delle  spese  per  diecine  di  milioni,  per  questa  rete  subal- 
pina? E  potrebbe  mai  il  Governo  concederla,  sapendo  di  andare 
incontro  ad  uno  scapito  annuo  di  L.  2,200,000,  e  che  in  realtà  ver- 
rebbe a  superare  quella  somma,  perchè  la  Novara-Domodossola 
perderebbe  anche  una  parte  del  suo  traffico  attuale? 

Questi  sono  i  veri  termini  della  questione.  Abbiamo  una  legge 
dei  3  agosto  1898  (che  la  Società  si  è  ben  guardata  di  rammen- 
tare), la  quale  consente  la  concessione  della  Santhià-Borgomanero 
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e  della  Gravellona-Arona,  con  sovvenzioni  chilometriche:  dalla 
quale  è  disposto  altresì  che  dal  1-  luglio  1905  si  debba  tener  conto 
nelle  tariffe  degli  abbreviamenti  che  quelle  due  linee  procurerebbero, 
quand'  anche  esse  non  si  trovassero  ancora  aperte  all'  esercizio. 
Queste  condizioni  vennero  aggiunte  al  progetto  ministeriale,  rela- 
tivo alla  ferrovia  del  Sempione,  per  le  istanze  dei  deputati  pie- 
montesi e  lombardi,  i  quali  col  votare  la  legge  se  ne  mostrarono 
soddisfatti.  Perchè  dunque,  dopo  breve  tempo,  si  dovrebbero 
fare  altre  concessioni,  contrarie  a  quella  legge,  e  a  quelle  dei 
24  luglio  1887,  30  giugno  1889  e  80  aprile  1900?  Xon  vi  è  bisogno 
di  alcuna  ermeneutica  per  constatare  che  quelle  leggi  escludono 
che  la  Domodossola-Feriolo-Arona  possa  venir  concessa,  con  sov- 
venzione chilometrica,  a  carico  della  finanza  dello  Stato. 

Gli  esempi  di  altre  ferrovie  concorrenti,  che  la  Società  ha  ci- 
tati, non  hanno  che  fare  col  caso  presente.  In  essi  si  trattava  di 
nuove  linee,  decretate  dallo  Stato,  perchè  servivano  grandi  interessi 
nazionali  ed  internazionali,  e  le  quali  se  facevano  concorrenza  ad 
altre  sue  linee,  erano  tuttavia  da  esercitarsi  con  profitto  diretto  o 
indiretto  della  pubblica  finanza  e  degli  interessi  generali  del  paese. 
Qui  invece  il  Governo  dovrebbe,  senza  alcuna  imperiosa  ed  urgente 
necessità,  agevolare  con  sussidi  la  costruzione  di  linee,  ai  proventi 
delle  quaK  non  avrebbe  alcuna  partecipazione,  e  che  anzi  ridur- 
rebbero considerevolmente  i  prodotti  di  talune  sue  ferrovie. 

In  poche  parole,  la  Società  Mediterranea  sostiene  che  le  sue 
proposte  sono  di  tanta  utilità  ed  urgenza,  che  il  progetto  di  legge 
mediante  il  quale  esse  dovrebbero,  per  mezzo  di  concessioni,  essere 
mandate  ad  esecuzione,  è  da  approvarsi,  qualunque  siano  gli  oneri 
e  i  sacrifizi,  che  ne  derivino  per  la  finanza  dello  Stato.  Mentre  ri- 
conosco la  bontà  tecnica  intrinseca  di  quelle  proposte,  nego  che  la 
loro  attuazione  sia  urgente,  anche  perchè  una  nuova  linea,  come 
quella  attraverso  il  Sempione,  non  sviluppa  tutto  il  suo  traffico  se 
non  dopo  parecchi  anni;  ed  in  ogni  caso,  si  dovranno  completare 
e  migliorare  le  linee  d'accesso  al  Sempione,  tenendo  conto  delle 
leggi  vigenti,  e  senza  compromettere  gli  interessi  dello  Stato. 

Potrei  aggiungere  molte  altre  osservazioni,  in  risposta  a  quelle 
della  prefata  Direzione  Generale;  ma  queste  sarebbero  general- 
mente tecniche,  e  quindi  estranee  all'indole  di  questa  Rivista,  di 
cui  d'altronde  non  vorrei  tediare  i  lettori.  Non  mi  resta  pertanto, 
on.  Direttore,  che  a  rinnovarle  l'espressione  della  mia  più  distinta 
considerazione 

Roma,  8  dicembre  1900. 

Suo  devotissimo 

Antonio   F  e  r  r  u  c  c  i . 
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RE  UMBERTO  E  IL  SUO  REGNO 


L'ou.  Paolo  Boselli  teneva,  in  Bari,  per  invito  di  quel  Municipio,  una 
commemorazione  di  Re  Umberto  in  cui  ne  illustrava  il  Regno  con  splen- 
dore di  forma,  con  profondità  di  concetti  e  con  intima  conoscenza  del 
carattere  e  del  pensiero  dell'Augusto  Sovrano.  Siamo  quindi  grati  all'  il- 
lustre autore  che  ci  consente  di  qui  riprodurre  nei  suoi  brani  principali 
una  parte  notevole  del  suo  discorso,  in  cui  i  nostri  lettori  troveranno 
pensieri  politici  e  notizie  storiche  degne  della  maggiore  attenzione: 

Nel  gennaio  del  1861  il  Conte  di  Cavour,  annunziando  in  nome 
del  Ke  a  Bettino  Bica  soli  un  prossimo  soggiorno  del  Principe  di 
Piemonte  nella  Toscana,  soggiungeva:  «  Il  Prìncipe  Umberto,  quan- 
tunque non  ancora  diciassettenne,  è  molto  sviluppato,  così  al  fisico 
come  al  morale.  Il  suo  contegno  è  affabile  e  dignitoso,  discorre 
bene  di  molte  cose,  e  coglie  con  piacere  tutte  le  opportunità  per 
acquistare  nuove  cognizioni  ». 

E  il  Kicasoli,  nel  quale  di  certo  non  fu  mai  l'occhio  del  cor- 
tigiano, trascorsi  più  giorni  in  famigliare  consuetudine  col  Prin- 
cipe Umberto,  presagiva  «  che  in  lui  potevano  confidarsi  le  spe- 
ranze della  nazione  futura,  la  quale  con  Umberto,  continuatore 
delle  virtù  paterne,  avrebbe  raggiunto  quella  grandezza  in  ogni 
esercizio  della  vita  civile  a  cui  la  chiamano  i  suoi  provvidenziali 
destini  ». 

Il  cuore  del  giovane  Principe  s'era  formato  alla  scuola  di 
Maria  Adelaide,  donna  celeste  per  la  bellezza  e  per  la  carità,  im- 
magine nella  Keggia  di  preclare  virtù,  benedetta  dal  iDopolo.  L'or- 
dine degli  studi  e  l'educazione  schietta  e  bene  indirizzatane  aveano 
reso  di  buon'ora  sagace  l'intelletto,  il  carattere  aperto.  Eecava  nel 
sangue  gli  spiriti  militari  della  sua  stirpe  e  in  ogni  prova  di  vi- 
goria e  di  coraggio  prontamente  riusciva  gagliardo  vincitore. 

Alle  tradizioni  della  monarchia  piemontese  che  si  riflettevano 
in  una  ragion  di  Stato  salda  ed  onesta,  Carlo  Alberto,  quasi  ricon- 
giungendo l'avvento  dei  Carignano  al  trono  col  grido  liberatore 
di  Carlo  Emanuele  I,  aveva  dato  colore  e  movimento  di  maggiore 
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italianità.  Presto  Umberto  sentì  quale  religione  di  patria  insegnava 
il  feretro  che,  fanciullo,  vide  giungere  da  Oporto;  presto  Egli  com- 
prese che  la  magnanima  disfida  gettata  dal  Padre,  sul  campo  di 
Novara,  al  maresciallo  vincitore  segnava  i  nuovi  destini  della  sua 
Casa, 

Intorno  a  luì  tutto  annunziava  un'era  novella.  Torino  diveniva 
la  patria  degli  esuli;  dalle  galere  di  Ferdinando  IT,  più  ancora 
che  il  suono  delle  crudeli  catene,  giungeva  l'esortazione  ai  lìberi 
ardimenti;  l'esercito  subalpino,  serbate  le  sue  classiche  qualità, 
s'era  rinvigorito  colle  discipline  introdotte  dal  La  Marmora;  nel- 
l'Università il  Mancini  creava  una  teoria  scientifica  a  rivendica- 
zione delle  nazionalità;  l'impresa  di  Crimea  dava  al  piccolo  Pie- 
monte la  coscienza  di  un  compito  sublime.  Ogni  opera,  ogni  detto 
del  Ke  valeva  promessa  di  patrio  riscatto. 

Tutto  era  nella  Reggia  destrezza  per  le  armi,  liberale  consì- 
glio, generose  aspirazioni.  Gentile  cavaliere,  dotto  capitano,  intre- 
pido nelle  prime  pugne  dell'indipendenza,  moriva  troppo  presto  il 
Principe  Ferdinando,  eletto  Ee  dalla  Sicilia,  sempre  fatidica  ini- 
ziatrice, e  ne'  suoi  estremi  saluti  anelava  ai  cimenti  della  Taurìde. 
11  Principe  Eugenio,  con  accorta  genialità,  fiduciosamente  incuo- 
rava ad  ogni  avanzamento  liberale  e  civile. 

La  dipartita  della  Principessa  Clotilde,  che  il  Ee  Umberto 
tanto  amò,  anche  nel  ricordo  di  quei  giorni,  era  pegno  sopratutto 
d'italiane  speranze. 

Il  Principe  ereditario,  compreso  di  patrio  amore,  sentiva  le 
impazienze  dei  valorosi.  Tutti  coloro  che  più  dappresso  ne  cono- 
scevano l'animo  e  i  pensieri,  lo  dicevano  pari  ai  più  alti  destini. 
E  già,  fin  dal  1859,  egli  chiedeva  di  combattere  per  la  riscossa 
nazionale. 

Combattè  memorabilmente  nel  1866. 

Ci  fu  avversa  la  fortuna  a  Custoza,  ma  l'esercito  ìtaKano  serbò 
l'onore  dei  prodi.  Nel  mattino  del  24  giugno  a  Villafranca  un  nu- 
golo di  cavalieri  austriaci  assale  repentino  la  brigata  Parma,  della 
Divisione  cui  il  Principe  dì  Piemonte  era  duce.  I  nostri  battaglioni 
formano  prontamente  i  quadrati  per  resistere  al  formidabile  cozzo. 
Da  un  labirinto  di  piante  sbucano  a  frotte  Usseri  e  Ulani  e  cari- 
cano a  corsa  sfrenata.  Al  Principe  Umberto,  rimasto  fino  allora  im- 
pavido in  capo  della  strada  a  disporre  le  sue  schiere,  basta  appena 
il  tempo  per  entrare,  saltando  un  fosso,  nel  primo  quadrato.  Così 
si  oppone  all'impeto  della  cavalleria  austriaca.  La  quale,  ben  presto 
sgominata  dal  fuoco  dei  quadrati,  incalzata  furiosamente  dai  caval- 
leggeri  di  Alessandria,  si  ritira  a  tutta  velocità.  Dei  cavalieri  ne- 
mici chi  precipita  nei  fossi,  chi  cade  colpito  dai  nostri  fucili  e  dalle 
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nostre  artiglierie,  chi  è  fatto  prigioniero;  erano  seicento,  e  quat- 
trocento circa  dopo  la  battaglia  mancarono  all'appello. 

«L'erede  del  trono»,  scrisse,  giudice  esperto,  il  generale  En- 
rico Della  Kocca,  «  spiegò  in  quel  primo  incontro  tutte  le  qualità 
del  buon  soldato:  slancio  e  ardore  al  primo  urto,  sangue  freddo  e 
costanza  durante  l'azione  »  (1). 

Passati  quasi  due  anni  dal  giorno  sventurato  e  glorioso,  apparve 
al  fianco  del  Principe  ereditario  quel  sorriso  di  Sposa,  italiana  di 
sangue,  di  bellezza,  di  genio,  di  virtù,  che  suscitò  in  ogni  parte 
d'Italia  un  nuovo  plebiscito  di  entusiasmo  e  di  amore.  Volle  divi- 
nare il  poeta  quali  fra  i  secoli  più  fulgidi  d'idealità  l'abbiano  a 
noi  tramandata  ;  i  popoli  nostri  La  salutarono  inviata  da  Dio 
a  formare  l'unità  morale  della  patria  nell'arte,  nella  sapienza, 
nella  pietà.  Giovinetta,  già  scriveva  con  doviziosa  fantasia  e  avea 
curiosa  vaghezza  a  ricercar,  diligente,  libri  preziosi  e  domestiche 
memorie  nelle  biblioteche  dei  reali  palazzi.  Insieme  coli'  immagi- 
nazione alata  si  rivelava  in  Lei  una  singolare  attitudine  a  cono- 
scere delle  cose  della  scienza  e  a  divisare  con  giudizio  le  cose  della 
vita.  Suo  padre,  l'ardito  cavaliere,  le  aveva  lasciato  un  libro  di 
preghiera,  e  in  esso  s'ispirava  per  conversare  col  cielo.  La  madre 
avea  imparato  nella  Keggia  di  Sassonia,  insieme  con  ogni  decoro 
principesco,  il  culto  di  Dante;  e  colla  scorta  della  Commedia  Di- 
vina la  giovinetta  Margherita  s'innoltrava  nei  penetrali  del  pen- 
siero e  della  lingua  italiana. 

Principessa  di  Piemonte,  rievocò  nella  Corte  dell'Italia  nuova 
quello  splendore  intellettuale,  che  aveva  rese  tanto  illustri  in  altri 
secoli  le  Corti  italiane.  Ma  tutte  le  vinse  per  i  costumi  adaman- 
tini, per  la  grazia  ad  un  tempo  incantevole  e  austera  e  per  un 
senso  di  simpatia  popolare  che  non  albergava  nelle  superbe  ele- 
ganze dei  tempi  passati. 

Pensava  ed  osservava  argutamente,  favellava  in  disvariate  lin- 
gue; conquistava  la  mente  de'  dotti  e  toccava  il  cuore  degli  umili. 
Aliena  dalle  intenzioni  della  politica,  esercitava  col  sorriso  e  colla 
saggezza  l'impero  onnipotente  dell'ingegno  e  della  bontà. 

(1)  Autobiografia,  ecc.  voi.  II.  —  Il  Generale  Genova  Di  Revel,  eh'  era 
Aiutante  del  Principe,  nel  suo  libro  La  cessione  del  Veneto,  cosi  si  §sprime: 
tt  II  Principe  Reale  è  stato  brillante,  si  è  fatto  molto  onore  per  coraggio  e 
intrepidezza  nel  lanciarsi  avanti  al  primo  colpo  di  cannone  e  per  la  sua 
calma  nella  formazio?ie  del  quadrato.  Il  Re  mi  fece  chiamare,  potei  con 
tutta  verità  encomiare  la  condotta  del  figlio  ».  —  Vedi  ?iiic\iQ\a:  Battaglia 
di  Cusfoza  di  L.  Chiala. 
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Quiutino  Sella  soleva  dire  che  nella  giovane  Principessa  si 
sentivano  accolti  potentemente  gli  spiriti  alti  e  l'animo  sicuro  della 
sua  stirpe. 

Pensò  allora  che  le  virili  e  franche  qualità  del  Principe  Um- 
berto, le  peregrine  qualità  della  Principessa  Margherita  dovessero 
esercitare  nella  Capitale  del  Kegno  influsso  di  gentili  e  generose 
ispirazioni  per  tutta  la  vita  italiana,  e  volle  decisa,  come  argo- 
mento di  governo,  l'assidua  dimora  dei  Prìncipi  di  Piemonte  in 
Roma. 

Dopo  la  prova  delle  armi,  i  civili  studi,  la  nobile  coltura,  le 
squisite  cortesie.  Così  Umberto  era  preparato  alla  Sovrana  mis- 
sione che  gli  assegnavano  il  volere  di  Dio  e  del  popolo  italiano. 


E  la  Sovrana  missione  egli  dovè  assumere  il  9  gennaio  1878, 
affranto  dal  cordoglio,  mentre  l'animo  di  tutti  era  commosso  per 
lutto  e  sgomento  alla  scomparsa  del  Ke  Liberatore,  e  l'Europa 
guardava  sospettosa,  incerta  se  il  nuovo  Eegno  avrebbe  trovate  in- 
crollabili fondamenta. 

Vittorio  Emanuele  II  aveva  compiuto  la  redenzione  della  pa- 
tria, cacciando  gli  stranieri,  ricomponendo  le  genti  italiche  in  uno 
Stato  solo.  Ma  conveniva  saggiare  quanta  parte  dell'opera  prodi- 
giosa fosse  compenetrata  solamente  colla  sua  persona,  quanta  con- 
naturata oramai  nella  compagine  del  paese.  Egli  sì  era  levato  ad 
un'altezza  senza  paragone.  L'aveva  ubbidito  Garibaldi;  Mazzini, 
dinanzi  alle  intraprese  rìvendicatrìci  del  Ke,  aveva  sospeso  il  fiam- 
meggiare della  sua  penna.  Era  un  Ee  lealmente  costituzionale;  ma, 
ad  un  tempo,  un  dittatore  morale. 

Durante  il  suo  regno  si  era  guardato  al  tutt' insieme  dello  Stato 
nazionale  colla  vergine  idealità  del  patriottismo:  ora  incalzavano 
i  tempi  nei  quali  giovava  curare  nelle  singole  parti  le  conseguenze 
del  grande  rivolgimento  a  rassodarle.  Succedere  a  così  grande  Ee, 
e  meritarsi  nella  storia  un  posto  rifulgente  di  luce  propria,  contras- 
segnato da  un  periodo  particolare  di  vita  politica  e  civile,  non  pa- 
reva cosa  possibile.  Nondimeno  il  Ee  Umberto  lo  conseguì  per  l'in- 
tuito onde  scelse  la  propria  via,  e  con  logica  ferma  e  serena  vi 
perseverò. 

Sovrano  della  Casa  Savoia,  sarebbe  il  quarto  del  suo  nome; 
Francesco  Crispi  lo  consiglia  di  una  più  solenne  affermazione  come 
Be  italiano  e  sì  chiama  Umberto  I. 

Nato  ed  educato  in  Torino,  ben  sa  quale  profondo  cordoglio  ec- 
citi in  Torino  e  in  tutto  il  Piemonte  il  togliere  a  Superga  la  salma 
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del  Ee  beneamato.  «  Non  meno  grave  del  vostro  »,  Egli  scrive  ai  To- 
rinesi, «  è  il  sagrificio  mio  ed  appena  lo  conforta  la  gloria  serbata 
al  primo  Ke  soldato  di  riposare  in  Roma,  mèta  dell'Italia  e  Sua  ». 
E  il  feretro  di  Vittorio  Emanuele  va  al  Pantheon,  stringendosi  più 
che  mai  sulla  tomba  del  Padre  della  Patria  il  patto  indissolubile 
fra  il  Regno  italiano  e  Roma  eterna. 

Ripensiamo  quale  fosse  la  condizione  del  paese  e  del  Parla- 
mento, quando  Umberto  I  incominciò  a  regnare.  Sciolte  le  antiche 
alleanze,  dubbioso  tuttavia  l'indirizzo  della  nostra  politica  estera 
dopo  l'unione  di  Roma.  Corruccio  in  Francia;  diffidenza  ai  contini 
orientali;  non  scomparse  a  Berlino  le  impressioni  del  1866;  prossimi 
avvenimenti  in  Oriente  senza  di  noi,  forse  contro  di  noi.  Si  esplicava 
la  riforma  degli  ordinamenti  militari,  ma  attraversata  ancora  da 
frequenti  difficoltà.  Vittorio  Emanuele  aveva  annunziata  una  nuova 
legge  elettorale,  senza  determinarne  i  principi  ed  i  confini.  La  materia 
finanziaria  trovavasi,  a  così  dire,  tutta  sossopra.  Già  si  erano  restau- 
rate le  finanze  con  provvedimenti  tanto  acerbi,  quanto  necessari  a 
salvare  l'onore  e  a  guarentire  lo  sviluppo  economico  del  paese  ; 
ma  gli  uomini  giunti  da  due  anni  al  potere  avevano  prima  im- 
provvidamente promesso  di  debellare  senza  sosta  il  macinato,  e 
nonostante  i  tardi  pentimenti,  bisognava  apprestare  altri  soccorsi 
all'erario  e  si  volevano  intanto  cessare  i  danni  del  corso  forzoso. 
Si  tessevano  tariffe  doganali,  foriere  di  una  nuova  politica  com- 
merciale. Nel  diffondere  l'istruzione  popolare  poco  si  era  fino  al- 
lora operato  per  la  dignità  ed  il  benessere  dei  maestri  e  per  la 
costituzione  spirituale  della  scuola.  La  trasformazione  dello  Stato 
esclusivamente  liberale  in  uno  Stato  socialmente  protettore  di  chi 
non  sa  e  di  chi  non  può,  batteva  alle  porte.  Grandi  città  italiane 
erano  per  rovinare,  travolte  dai  debiti  smisurati. 

In  questa  ampia  parte  d'Italia,  mal  compresa  dal  Conte  di  Ca- 
vour e  dai  suoi  successori,  quando  colle  precipitose  unificazioni  degli 
istituti  governativi  e  degli  ordinamenti  locali  ne  scossero  l'essere 
politico  ed  amministrativo;  in  questa  ampia  parte  d'Italia,  stretta 
da  inconsueti  aggravi,  che  non  incontravano  compenso  nei  mezzi 
occorrenti  ad  incremento  della  produzione  e  degli  scambi,  offesa 
diuturnamente  per  le  fallite  promesse,  serpeggiava  tale  malcontento 
che  poteva  ridiventare  pericoloso. 

Nel  Parlamento  nessun  vigore  né  di  antiche  uè  di  nuove  idee; 
e  intanto  un  continuo,  quasi  inavvertito,  trasferirsi  delle  varie  pre- 
rogative costituzionali  nella  rappresentanza  elettiva,  ch'era  ten- 
denza già  spuntata  nella  Camera  Subalpina,  alla  quale  però  Ee  e 
ministri  facevano  in  quei  tempi  riparo.  La  maggioranza,  che  aveva 
governato  tanti  anni,  era,  nel  1870,  rotta  per  le  secessioni  del  marzo, 
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fiaccata  dai  comizi  elettorali  del  novembre,  ^'el  momento  istesso  in 
cui  Depretis  doveva  recare  per  la  prima  volta  la  sua  falange  al 
potere,  già  vagheggiava  di  dar  maggior  sostegno  alla  pubblica  cosa, 
con  un  ordinato  partito  di  governo.  Ma  in  quell'ora  ne  i  vinti  po- 
tevano sorreggere  il  proposito  buono,  ne  l'avrebbero  permesso  i  vin- 
citori. 

Dei  vincitori  si  divisero  presto  i  capitani;  v  il  nuovo  Sovrano, 
circondato  da  tanti  problemi  ardui  ed  urgenti,  poco  lume  di  con- 
siglio, poco  conforto  di  opere  poteva  incontrare  nel  contendere  dei 
gruppi  personali  e  nello  scambiarsi  cosi  incessante  dei  Ministeri, 
che  ebbe  a  mutarne  ben  cinque  nel  primo  lustro  del  suo  Regno. 

Ventidue  anni  or  sono  non  era  chiarito  appieno  1'  esperi- 
mento di  quelli  Stati  liberi,  nei  quali  le  prerogative  costituzio- 
nali procedono  effettivamente  male  definite.  Onde  oggidì  una  cri- 
tica esagerata  in  tutta  l'Europa  continentale  attacca  il  governo 
parlamentare,  benché  questo  nella  sua  essenza  risponda  al  voto  più 
perfetto  dei  pensatori  e  al  conserto  della  tradizione  col  progresso, 
secondo  il  maggior  bene  delle  umane  società;  ne  alcuno  sappia  ap- 
prenderci se  altra  forma  di  reggimento  potrebbe  surrogarlo  con 
pari  dignità  di  principi,  con  eguale  beneficio  per  i  popoli. 

Il  Re  Umberto  volle  essere  e  fu  scrupoloso  osservatore  d'una 
pratica  costituzione,  che  non  solo  non  oltrepassò  mai,  neppure  di 
un  lieve  punto,  i  diritti  della  Corona,  ma  non  usò  nemmeno  tutte 
le  facoltà  che  provengono  al  Principe  dalla  legittima  interpreta- 
zione dello  Statuto.  Tale  la  caratteristica  del  suo  Regno  che  va 
apprezzata  secondo  i  tempi  e  le  circostanze.  Ma  non  tralasciava 
Egli,  per  ciò,  di  adempiere  l'altissimo  ufficio  che  al  monarca  costi- 
tuzionale s'appartiene,  rispetto  al  sommo  indirizzo  della  pubblica 
cosa,  adoperando  con  avvedimenti  cosi  opportuni  e  discreti  che  l'ef- 
ficacia ne  riusciva  maggiore 


Spettò  al  Re  Umberto  di  dare  alla  politica  internazionale  ita- 
liana l'atteggiamento  indicato  per  le  vicende  del  1870.  Sul  cadere 
di  quell'anno  Vittorio  Emanuele,  nel  visitare  Roma,  si  largamente 
sommersa  dal  Tevere,  aveva  detto  a  Quintino  Sella:  «  ed  ora  bi- 
sogna andare  a  Berlino  !  » 

L'opportunità  dell'alleanza  coi  due  Imperi,  preconizzata  in 
alcuna  delle  ultime  pagine  del  Mazzini,  propugnata  luminosamente 
da  Nicola  Marselli,  colle  divinazioni  dello  storico,  e  da  Carlo  Ca- 
dorna, colla  scorta  dei  fatti  presenti,  era  divenuta  anche  più  pa- 
lese per  tristi  sorprese  nell'Africa  prossima  a  noi,  per  le  inquie- 
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tudiui  che  si  propagavano  d'  intorno  a  noi.  Fu  chiaro  al  lie,  fu 
chiaro  al  Depretis  e  al  Mancini  che  simile  alleanza  sarebbe  stata, 
come  avvenne,  salvaguardia  di  pace,  non  segnacolo  d'avversione 
rispetto  a  qualsiasi  altro  popolo;  risultamento  di  cose  compiute, 
non  origine  di  ulteriori  commozioni;  non  sacrificio  di  voti  patriot- 
tici, ma  via  aperta  nell'avvenire  alle  occasioni  propizie  per  recarli 
ad  effetto. 

Se  altri  stoltamente  imaginò  che  i  patti  delle  nostre  alleanze 
avessero  riflesso  nella  politica  interna  o  conferissero  balia  ad  esteri 
Stati  relativamente  al  novero  delle  nostre  milizie  o  al  valutarne 
le  forze,  costui,  per  verità,  non  conobbe  mai  il  Ee  Umberto, 
non  seppe  giammai  di  qual  sangue,  di  quale  animo  Egli  fosse. 
Ingenti  furono  e  dovranno  essere  ancora  i  militari  dispendi;  ma 
non  provengono  dall'elezione  delle  nostre  alleanze;  bensì  dal  con- 
tinuo avanzare  delle  scienze,  che  hanno  applicazione  negli  stru- 
menti di  guerra,  dall'esempio  altrui,  dal  dovere  che  abbiamo  perchè 
l'Italia  serbi  nel  mondo  il  posto  che  le  conviene.  Maggiori  e  più 
affrettati  dispendi  avremmo  noi  dovuto  sostenere,  se  fossimo  ri- 
masti isolati  ad  aspettare  gii  eventi  in  questa  condizione  di  tempi, 
nei  quali  a  tutti  giova  la  pace  e  tutti  apparecchiano  le  armi. 

10  non  saprei  estimare  l'assetto  preferito  dal  Ee  Umberto  per 
il  nostro  esercito;  ma  certo  è  che,  fra  le  vìve  contese,  Egli  pose 
risolutamente  la  sua  persuasione  e  il  suo  affetto  di  soldato,  e  finì 
i  continui  rimutamenti  che  sono  il  maggiore  di  tutti  i  pericoli  per 
le  istituzioni  militari. 

11  Ee  Umberto  temperò  così  squisitamente  le  durevoli  intimità 
coi  memori  riguardi  verso  tutti  che,  riapparso  il  giorno  della  scam- 
bievole fiducia,  segnatamente  nel  suo  animo  e  nella  sua  parola 
nazioni  sorelle  si  ritrovarono  unite. 

Egli  sentiva  i  destini  propri  dell'energia  italiana,  secondo  li 
induce  la  natura  e  li  insegna  la  storia,  secondo  l'idealità  che  non 
muore,  e  gl'interessi  quotidiani  che  non  possono  separarsi  dal  corso 
dell'attività  e  dai  fini  della  civiltà  universale.  «  Come  la  circola- 
zione e  lo  scambio  »,  scrisse  Giuseppe^Mazzini,  «  danno  valore  alla 
produzione  e  l'avvivano,  la  vita  internazionale  dà  valore  e  moto 
alla  vita  interna  di  un  popolo:  la  prosperità,  la  gloria,  1'  avvenire 
di  una  nazione  sono  in  ragione  della  sua  vita  internazionale  » 

Il  Ee  Umberto  sentiva  nel  Duca  degli  Abbruzzi  la  propria 
tempra  e  quella  della  sua  Casa.  Auspice  dell'animoso  viaggio,  lo 
seguiva  col  pensiero  fidente  nella  virtù  del  duce,  nei  fortunati  suc- 
cessi del  manipolo  sacro  al  genio  e  alle  rivelazioni  della  civiltà. 
Con  quanta  ammirazione  di  italiano  e  di  secondo  padre  il  Ee  Um- 
berto   avrebbe   riabbracciato    il    Principe    esploratore  al  trionfale 
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ritoruo  I  —  con  quale  ammirazione  di  italiano  e  di  Ee  avrebbe  sa- 
lutata la  gloria  dei  caduti  uella  lotta  colla  natura,  gelosa  dei  suoi 
regni  inaccessibili,  la  gloria  dei  reduci  cbe  ne  varcarono  di  un 
nuovo  tratto  i  confini  ! 


La  storia  del  Parlamento  italiano,  durante  il  regno  d'Umberto  I, 
potrà  svelare  alcune  incoerenze  politiche  e  crisi  inconsulte,  mosse 
più  dai  Ministeri  che  dalle  Camere,  e  scioglimenti  mal  avvisati  del- 
l'Assemblea elettiva,  ai  quali,  solo  per  abnegazione  costituzionale, 
la  Corona  concedette  finalmente  il  proprio  assenso.  Ma  l' opera 
legislativa  del  Parlamento,  le  riforme  giuridiche,  l'azione  econo- 
mica e  sociale  assicurarono  al  paese  progressi  ragguardevoli. 

I  fatti  e  le  cifre  dimostrano  come  il  regno  di  Umberto  abbia 
lasciata  la  nazione  più  civile  e  più  ricca.  Crebbe  la  popolazione; 
le  città,  dalle  più  grandi  alle  più  modeste,  divennero  più  belle  e 
più  salubri;  le  opere  pubbliche,  dalle  massime  alle  minori,  ebbero 
impulso  gagliardo.  Avanzò  il  movimento  delle  strade  ferrate,  nelle 
poste,  nei  telegrafi, -indice  di  produzione  e  di  prosperità.  S'afforzò 
la  più  elevata  coltura.  Si  aprirono  numerosi  gli  istituti  a  perfe- 
zionare le  arti  e  le  officine.  Si  diffuse  la  scuola  del  popolo,  con- 
fortando l'animo,  il  benessere,  la  vecchiaia  dei  maestri. 

Le  condizioni  economiche  dell'  universale  migliorarono.  Ne 
fanno  testimonianza  le  statistiche  dei  consumi  e  quelle  delle  mer- 
cedi, vuoi  degli  operai,  vuoi  dei  lavoratori  della  terra;  le  statistiche 
dei  capitali  cospicui  formati  col  lavoro,  e  dei  piccoli  risparmi  che 
s'accumulano  ogni  giorno. 

Nonostante  la  perturbazione  cagionata  dalle  formidabili  con- 
correnze straniere,  la  maggior  parte  delle  produzioni  e  delle  indu- 
strie agrarie  antiche  e  nuove  incontrarono  favorevoli  sorti.  L'atti- 
vità delle  manifatture  acquistò  mirabile  potenza,  i  cantieri  navali 
si  ripopolarono,  la  bandiera  italiana  estese  i  traffici  nuovi.  Il  Re 
conosceva  appieno,  con  mente  precisa,  officine,  produttori,  lavora- 
tori; li  incoraggiava  colla  parola,  coi  iiremi,  coli'  intelletto,  col 
cuore.  Era  attento  ai  nuovi  trovati,  che  si  aumentano  con  onore 
dell'ingegno  umano  a  benefizio  dell'umanità.  leste  ancora  (parnii 
sempre  d'ascoltare  i  suoi  detti)  interrogava  uomo  esperto  nelle 
scienze  intorno  all'  invenzione  fatta  da  un  vostro  concittadino,  e 
molto  si  compiaceva  nell' apprenderne  il  notabile  valore  (Ij. 

(1)  Si  accenna  al  perfezionamento  recato  dal  ventenne  Emilio  Gua- 
riai  da  Fasano,  al  tolegrato  senxa  fili,  opera  del  Marconi. 
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Nelle  Esposizioni  recava  il  suo  plauso,  ch'era  sprone  e  consi- 
glio; nel  giorno  delle  sventure  recava  il  coraggio  e  la  pietà,  ch'e- 
rano conforto  e  sollievo. 

Ne  in  questi  quattro  lustri  mancarono  le  angustie,  cagionate 
dalle  crisi  economiche  che  incolsero  tratto  tratto  il  mondo  che  la- 
vora e  che  merca.  Mutavano  intanto,  non  per  studio  e  proposito 
nostro,  le  vicende  dei  commerci  internazionali.  Alcuni  anni  addie- 
tro ciascuna  nazione  imprese  a  proteggere  più  invidiosamente  il 
lavoro  nazionale,  a  tentar  nuove  colture,  a  respingere  le  concorrenze 
emulatrici.  Ciò  avvenne,  in  modo  più  acerbo,  colà  dove  di  solito 
avevamo  maggior  concerto  d' interessi,  maggior  intreccio  di  scambL 

La  tribuna  e  i  messaggi  d'uno  Stato  vicino,  nel  quale  erano 
per  noi  frequenti  e  ospitali  i  mercati,  ci  avvertirono  che  non  più 
gli  antichi  patti,  non  altri  patti  ragionevoli  potevamo  riannodare, 
dopo  che  per  due  volte  erano  cadute  in  quel  Parlamento  le  con- 
venzioni con  noi  stipulate.  Allora  voi  avete  attraversati  giorni 
oscuri  in  cui  le  inclemenze  dei  cieli,  gli  insetti  devastatori  nei 
tralci  rapidamente  moltiplicati,  le  fallacie  del  credito  resero  più 
gravi  i  danni  delle  affievolite  esportazioni.  Danni  maggiori  scansa- 
vano r  ingegno  e  l'attività  dei  Pugliesi,  pensando  e  propugnando) 
la  clausola,  che  tutelò  l'entrata  dei  vini  italiani  nell'Impero  austro- 
ungarico e  diffondendo  il  loro  spaccio  per  nuove  contrade. 

In  quei  giorni  desolati  vedeste  il  Ee,  leggendogli  in  fronte  la 
commozione  che  affratellava  popolo  e  Sovrano,  la  fiducia  che  vi 
rassicurava.  A  fianco  del  Re  era  il  Principe  ereditario,  unanime 
coi  sentimenti  paterni  così  nei  giorni  tristi  come  in  quelli  della 
letizia.  Il  vostro  patriottismo  vinse  il  vostro  dolore.  «  In  questa 
splendida  terra  Re  e  Principe  sentirono,  anche  fra  tante  amba- 
scie,  riaffermarsi  il  principio  unitario  »  Di  quelle  ambascio  si 
rammentò  Umberto  quando,  essendosi  moderate  le  altrui  inclina- 
zioni, desse  agevolmente  si  accordarono  colle  nostro,  ed  Egli,  l'oc- 
chio a  voi  rivolto,  anziché  affisarsi  nei  piatti  della  bilancia,  con- 
tando se  ben  si  pareggiassero  i  pesi,  reputò  meglio  assecondare  le 
rinascenti  speranze  dei  solerti  agricoltori 

Dopo  alcune  pagine  nelle  quali  si  tocca  di  altri  ricordi  relativi  al- 
l' opera  del  Parlamento,  Foratore  prosegue: 

Silvio  Spaventa  in  un  discorso,  secondo  il  suo  costume  denso 
d'idee,  osservò  che  «  il  partito  del  conte  di  Cavour  era  essenzial- 
mente un  partito  medio,  proprio  di  quei  paesi,  dove  gli  elementi 
veramente  conservativi  non  si  accordano  colle  nuove  istituzioni  dello 
Stato  per  formarne  il  naturale  e  più  sicuro  puntello,  e  gli  elementi 
progressivi  tendono  rapidamente  o  sono  portati  al  di  là  delle  isti- 
tuzioni stesse  ». 
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Simile  partito  non  potè  ricomporsi,  dopo  il  1861,  e  lino  a  che 
prolungavasi  il  dissidio  intorno  al  tempo  e  ai  mezzi  opportuni  per 
compiere  l'impresa  nazionale.  Successivamente  vi  erano  nel  Parla- 
mento diversi  pareri,  ma  non  diversi  partiti  intorno  alle  funzioni 
dello  Stato,  alla  politica  estera,  all'esercito,  alla  finanza,  ai  prin- 
cipi economici,  alle  relazioni  con  la  Chiesa,  insomma  a  tutte  le  que- 
stioni più  essenziali  nella  pubblica  cosa.  Per  ottenere  conclusioni 
efficaci  a  profitto  del  paese,  occorreva  che  la  formale  distinzione 
dei  gruppi  e  i  passati  ricordi  non  impedissero  agli  uomini  concordi 
per  le  idee  di  trovarsi  concordi  nelle  deliberazioni.  Non  era  d'uopo 
di  trasformare  chicchessia;  le  parole  pregiudicate  al  pari  delle  false 
applicazioni  travolgono  i  concetti  per  se  provvidi  e  veri.  E  lo  era 
quello  indubbiamente  d'operare  una  grande  concordia  parlamen- 
tare fra  quanti  consentono  nel  pensiero  democratico  dei  tempi,  ma, 
specie  dopo  l'allargamento  del  suffragio  elettorale,  credono  oppor- 
tuno difendere  le  fondamenta  e  le  libertà  della  nostra  costituzione, 
frenare  i  pericoli  che  sorgono  contro  di  essa. 

Il  Ke  Umberto  aveva  cinta  da  pochi  mesi  la  corona,  quando 
eccitò  invano  il  barone  Kicasoli  «  a  dare  un  centro  e  un  pernio  agli 
uomini  liberali,  monarchici  e  moderati  sparsi  su  tutti  i  banchi 
della  Camera».  Parve  un  tratto  s'accingesse  Benedetto  Cairoli  a 
procurare  la  nuova  concordia,  ma  le  discrepanze  intorno  al  maci- 
nato lo  trattennero.  La  tentò,  auspice  il  Re,  Quintino  Sella,  ma  per 
il  cospirare  delle  ambizioni  personali,  gli  accordi  già  quasi  com- 
piuti si  disciolsero.  La  recò  ad  effetto  il  Depretis,  e  la  propugnò 
allora  sollecita  l'eloquenza  del  Bonghi,  l'avvalorava  il  Minghetti. 
Venne  di  poi  per  altre  vie  validamente  operosa  con  Francesco  Crispi. 

Di  questa  concordia  parlamentare  possono  essere  diverse  l'in- 
dole e  l'influenza  secondo  i  modi  onde  altri  l'adoperi  ed  essa  si 
svolga.  Ma  deve  sopratutto  considerarsi  nella  sua  ispirazione  e  nei 
suoi  intenti,  deve  tutta  indirizzarsi  ad  alto  segno,  mirando  non 
agli  uomini,  ma  alle  idee  ed  al  paese.  E  tale  dovrà  ricomporsi  e 
operare,  perchè  s'adempiano  le  intenzioni  del  compianto  Re.  per 
rispondere  all'invito  e  alla  vigile  energia  del  giovane  Sovrano. 


Fu  scritto  recentemente  che  il  Regno  d'Umberto  comprende  e 
segna  il  periodo  d'evoluzione  della  monarchia  rivoluzionaria,  eroica 
e  borghese  insieme,  alla  monarchia  che,  senza  rompere  la  sua  tra- 
dizione, deve  essere  democratica;  alla  monarchia  di  cui  la  funzione 
nei  paesi  retti  a  sistema  parlamentare  è  quella  appunto  di  armo- 
nizzare le  idee  antiche  sulla  potenza  e  gloria  dello  Stato  colle  idee 


764  RE  UMBERTO  E  IL  SUO  REGNO 

moderne  di  carattere  sociale  ed  economico  (1).  Dal  rinnovamento 
italiano,  affermò  lo  Spaventa,  è  sorta  una  Monarchia  moderna  e 
libera  come  le  più  libere  d'Europa;  e  in  essa  Francesco  De  Sanctis 
ritrovava  l'ideale  della  Monarchia  parlamentare  e  democratica,  se- 
condo le  condizioni  di  fatto  in  cui  si  trova  l'Italia. 

Il  Ke  Umberto  ebbe  largo  il  concetto  della  monarchia  popo- 
lare, lo  seguì  in  ogni  ora  del  suo  Eegno,  lo  volle  esplicato  nelle 
istituzioni  del  paese,  nelle  riforme  iniziatrici  di  una  nuova  politica 
sociale.  Conosceva  i  tempi  col  giudizio  del  savio;  amava  il  progresso 
e  ne  sentiva  gì'  impulsi  come  uomo,  in  tutto  inspirato  dalle  idee 
del  proprio  secolo;  antivedeva  l'avvenire  con  sottile  acume;  precor- 
reva volentieri  co'  suoi  atti  gli  eventi;  fastidiva  d'essere  sospinto; 
non  avrebbe  consentito  di  retrocedere  sopra  i  propri  passi  Non  pa- 
ventava il  sorgere  di  nuove  aspirazioni,  le  interrogava  se  qualche 
parte  di  giusto  e  di  vero  fosse  in  esse  da  favorire,  sicuro  di  scan- 
sarne gli  eccessi  o  di  domarne  le  violenze. 

Colla  riforma  elettorale  mutò  l'indole  del  suo  governo,  senza 
tema  di  scuotere  la  monarchia  ereditaria  e  tradizionale. 

Lo  Stato  che  dapprima  tutto  si  informava  ai  principi  classici 
della  libertà  economica,  divenne  spontaneamente  operante,  quale 
lo  pensarono  uomini  insigni,  da  Genovesi  e  Caracciolo  a  Scialoja 
e  Spaventa,  e  pigliò  così  nuove  funzioni  di  tutela  e  di  cooperazione 
sociale.  Ebbe  sollievo  la  sorte  dei  fanciulli  spietatamente  consumati 
nelle  officine;  si  riuscì  ad  attutire  le  controversie  fra  padroni  e  la- 
voratori; si  rinvigorì  l'azione  delle  società  di  mutuo  soccorso  e  delle 
cooperative;  furono  protetti  gli  operai  colle  norme  preservatrici 
della  salute  e  della  vita,  coli' assicurazione  contro  i  rischi  degli 
infortuni,  colle  pensioni  per  la  vecchiaia. 

Nell'azione  benefica  dello  Stato  verso  coloro  che  Umberto,  con 
parola  affettuosa,  chiamava  umili,  apparisce  spiccato  l'influsso  di- 
retto del  Sovrano  (2).  Egli  personalmente  amò,  protesse,  aiutò  le 
istituzioni  rivolte  all'avanzamento  civile  ed  economico  delle  classi 
lavoratrici.  La  redenzione  dei  miseri  travagliati  dagli  stenti,  dalle 
febbri  e  dalla  morte  nella  Campagna  romana,  era  in  cima  dei  suoi 
pensieri.  La  colonia  d'Ostia  piange  ora  l'amico  e  il  benefattore.  Per 
sovvenire  chi  lavora  e  chi  soffre  non  chiedeva  confessioni  di  idee 
politiche  e  sociali.  Né  solo  la  parola  e  il  soccorso  del  Ke  erano 
cogli  umili.  Ma  vi  era  il  suo  cuore,  che  traspariva  dallo  sguardo, 
e  si  sentiva  nel  saluto,  nella  mano  stesa  fra  le  mani  use  al  mar- 
tello e  all'aratro 

(.1;  D.  Zanichelli,  Il  carattere  conta uzionale  del  Ttegno  dì  Urìiberto  I 
in  Nuova  Antologia,  fase.  1°  settembre  1900. 
(2^*  A.  MoNziLLi,  //  L'egno  dì  Finberto  I. 
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Noi,  colla  viva  rimembranza,  lo  vediamo  ancora  a  Napoli  mentre 
ogni  di  il  terribile  morbo  colpisce  mille  vittime  e  oltre  cinquecento 
ne  spegne.  Egli  è,  come  l'acclamò  la  Camera  dei  deputati,  antesi- 
gnano nel  pericolo,  maestro  d'abnegazione.  Venne  a  Napoli  perchè 
a  Napoli  si  muore;  tanto  più  a  lungo  vi  rimane,  quanto  più  cresce 
il  pericolo,  perchè  tale  è  per  lui  il  dovere  di  Ke,  perchè  così  sente 
l'affetto  peri  suoi  popoli.  Nello  strazio  immenso,  Sanfelice  spande 
il  contorto  delle  parole  divine  e  delle  immortali  speranze,  donne 
pietose  portano  l'eroismo  e  la  sapienza  della  carità,  giovani  eletti 
la  religione  dell'umanità,  Egli,  il  Ee,  vi  porta  l'anima  commossa 
ed  ansiosa  di  tutta  la  Nazione.  Il  suo  cuore  è  afflitto,  ma  l'occhio 
è  pronto,  perspicace  il  consiglio.  Egli  scorge  come  sia  eccessiva- 
mente densa  la  popolazione  urbana  di  Napoli.  Le  condizioni  d'in- 
salubrità, in  cui  dessa  stenta  e  perisce,  disonorano  un  paese  civile. 
Napoli  deve  essere  risanata  per  opera  dello  Stato.  Così  avvisa  e 
delibera  Umberto  con  coscienza  altamente  unitaria,  così  origina  la 
legge  onde  fu  riconosciuto  per  la  prima  volta  il  grande  principio 
che  Kuggiero  Bonghi  dichiarava  in  Parlamento  «  fondamentale 
negli  Stati  moderni,  ed  è  che  la  difesa  dell'  igiene  dei  vivi  è  un 
interesse  nazionale  ed  un  ufficio  dello  Stato,  non  meno  di  quello 
che  sia  la  difesa  di  questa  terra  che  si  chiama  patria  ». 

Dai  provvedimenti  per  Napoli  uscì  l'èra  novella  della  sanità 
pubblica  in  tutti  i  Comuni  d'Italia,  e  ne  derivarono  quei  rinno- 
vamenti benefici  a  tante  generazioni,  ai  quali  Francesco  Crispi 
diede  il  potente  impulso  che  sarà  glorioso  e  benedetto  nelle  con- 
quiste della  civiltà  riparatrice. 

10  so  che  altri  vagheggiano  di  confortare  e  redimere  per 
altre  maniere  gli  umili  ed  i  sofìerenti.  Ma  li  accendono  con  feb- 
brili eccitazioid  e  li  illudono.  L'accusa  ingiusta  contro  quei  ceti 
che  amorosamente  procacciarono  tante  riforme  sociali,  la  pro- 
pagazione della  violenza,  l'eccesso  delle  pretensioni  impazienti  in- 
terrompono spesso  il  graduale  conseguimento  del  bene  possibile. 
Non  perciò  dobbiamo  soffermarci.  Il  Governo  ed  i  buoni  cittadini, 
noi,  artefici  della  penna,  voi,  che  con  pari  nobiltà,  aprite  i  solchi 
fecondi,  voi  che  faticate  nelle  ardenti  fucine,  o  vi  struggete  sui  tra- 
vagliosi telai,  noi  e  voi  tutti,  uniamoci  in  un  solo  intelletto,  in  un 
palpito  solo.  Afìbrziamo  lo  Stato  italiano.  Alimentiamo  la  scam- 
bievole fiducia  tra  il  capitale  e  il  lavoro,  afiinchè  crescano  ogni 
giorno  le  istituzioni  protettrici  del  deboli,  e  si  avveri  la  comparteci- 
pazione degli  operai  nei  profitti  delle  imprese  e  d'ogni  produzione. 

T 

11  Ee  Umberto  comprendeva  il  suo  popolo  ed  era  da  esso  com- 
preso, perchè  aveva  natura  schiettamente  italiana,  seguiva  con 
indagine  spontanea  ed  assidua  la  vita  del  paese  ;  e  nelle  sue  con- 
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suetudini  vi  era  ad  un  tempo  la  bontà  che  spira  amore  e  la  re- 
galità che  rappresenta  la  coscienza  della  patria. 

Egli  sentiva  l'Italia  nel  suo  glorioso  passato  d'armi,  di  studi, 
di  rivelazioni  intellettuali,  di  grandezza  civile,  prode  fra  i  prodi 
intorno  al  monumento  di  Carlo  Emanuele  I,  interprete  dell'anima 
nazionale  fra  i  celebri  ricordi  dello  Studio  Bolognese  e  nelle  apo- 
teosi Colombiane.  Sentiva  l'Italia  per  le  elevate  aspirazioni  della 
coltura:  all'Accademia  dei  Lincei  compariva  Principe  munifico  ed 
auspice  benigno:  ordinava  che  dall'ombra  silente  dei  manoscritti  fosse 
tradotto  alla  luce  il  commento  del  Talice  prezioso  per  l'interpre- 
tazione storica  e  letterale  della  Divina  Commedia;  e  procurava  che. 
a  luminosa  scorta  degli  studi  storici  e  militari,  si  volgessero  in 
lingua  italiana  e  fossero  degnamente  ripubblicate  le  illustrazioni 
delle  campagne  del  Principe  Eugenio,  il  famoso  Capitano  dei  Ca- 
rignano,  il  quale,  quasi  a  far  obbliare  l'unica  macchia  della  Mo- 
narchia piemontese,  operata  dal  Marchese  d'Ormea,  fu  largo  d'o- 
spitali accoglienze  in  Vienna  a  Pietro  Giannoue. 

Sentiva  l'Italia,  il  Re  Umberto,  in  tutta  1'  epopea  del  suo  ri- 
sorgimento, dai  campi  lombardi  alle  prigioni  borboniche,  da  Carlo 
Alberto  a  Garibaldi,  del  quale  sempre  altamente  onorò  la  memoria 
ed  il  nome  ;  e  -  tutto  obliando,  tranne  lo  scopo  raggiunto  -  de- 
liberava il  monumento  a  Giuseppe  Mazzini,  si  condoleva  colla  ve- 
dova di  Aurelio  Saffi,  l'austero  solitario  credente  nella  inviolabilità 
dei  giuramenti. 

Promuoveva  con  affetto,  sovveniva  con  larghezza  le  istituzioni 
scolastiche  e  quelle  educative  ;  e  consapevole  nel  cuore  delle  an- 
gustie che  tormentano  le  famiglie  degl'insegnanti,  provvedeva,  con 
insigne  liberalità,  perchè  un  buon  numero  dei  loro  orfani  trovas- 
sero asilo  nei  Convitti  di  Assisi  e  d'Anagni. 

Della  pubblica  opinione  reputava  durevoli  solo  quelle  tendenze 
che  non  contraddicono  sostanzialmente  alla  libertà  ed  al  progresso. 
Teneva  in  riverenza  ed  in  pregio  le  tradizioni  della  sua  Casa,  senza 
confondere  il  memore  culto  coi  ciechi  desideri  di  altre  età  e  di 
altri  costumi. 

Lo  pungeva  amaramente  e  aveva  in  disdegno  l'affannarsi  delle 
ambizioni  individuali  quando  più  il  paese  richiederebbe  da  tutti 
fermi  propositi  e  generosa  armonia;  ma  le  sue  inclinazioni  si  am- 
morzavano non  appena  doveva  esercitare  gli  uffici  costituzionali, 
secondo  il  tenore  ch'egli  si  era  prefisso.  Raccoglieva  le  opinioni 
di  tutti,  interrogando  col  penetrare  dello  sguardo,  coli' accento  sin- 
cero; ma  le  sue  risoluzioni  procedevano  sciolte  da  qualsiasi  par- 
ticolare influenza. 

Amava  la  linea  retta  nelle  cose  e  negli  uomini;  compativa  gli 
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erranti.  Ascoltatore  benevolo  ispirava  fiducia,  ma  non  lasciava  di- 
menticare che  si  parlava  col  Ke.  Ispirava  alletto  e  lo  ricambiava, 
immutabile  nei  sentimenti.  Sgorgava  simpaticamente  V  onda  del 
suo  discorrere,  ma  finamente  ne  governava  il  corso  e  ne  tracciava 
i  confini.  Non  lo  allettavano  gli  adulatori,  non  lo  scuotevano  i  tri- 
buni. La  clemenza  del  Re  avea  cesssata  la  pena  di  morte,  anche 
pel  parricidio  del  1878,  prima  assai  che  fosse  bandita  dal  Codice. 

Uomini  ed  eventi  sapeva  argutamente  apprezzare,  i  bisogni 
delle  diverse  regioni  conosceva  con  rara  esattezza;  gli  erano  chiari 
tutti  gli  ordinamenti  dello  Stato  e  i  militari  vagliava  con  speciale 
perizia  e  colla  diligenza  del  commilitone;  intorno  ad  ogni  pub- 
blico negozio  raccoglieva  adeguati  ragguagli  nelle  lunghe  udienze 
coi  ministri;  trattava  le  principali  faccende  della  politica  matu- 
ramente e  spesso  le  dirigeva  co'  suoi  accorgimenti. 

Come  il  Padre  Suo,  avea  predilezione  per  l' agricoltura,  desi- 
gnava e  vegliava  le  opere  de'  suoi  campi,  sollecito  nell'  osservare 
le  vicende  dei  coltivatori.  Ogni  amministrazione,  di  cui  Egli  pren- 
desse cura,  si  riordinava  e  migliorava.  Tutto  informava  a  rettitu- 
dine di  sistema,  a  senso  pratico,  a  studio  di  generale  vantaggio. 
Ne  danno  testimonianza  la  Scuola  per  le  arti  e  i  mestieri  instau- 
rata in  Bari,  i  Mendici  di  Acquaviva  e  quelle  antiche  ricchezze  vostre 
che  divennero  più  produttive  e  più  benefiche. 

Per  molti  rivi  si  spandeva  la  sua  liberalità  pietosamente  cri- 
stiana, regalmente  generosa.  L'elargiva  con  mano  delicata,  voleva 
rimanesse  ascosa,  ne  disperdeva  i  ricordi. 

Era  Re  marziale  quando,  gagliardo  e  leggiadro  cavaliere, 
muoveva  fra  i  suoi  battaglioni:  era  ardito  e  intrepido  fra  i  pericoli 
delle  cacce  più  ardue  ;  era  immagine  della  cortesia  italiana  nelle 
estere  Corti. 

Congiunse  a  tutti  gli  splendori  della  maestà  sovrana  una  sem- 
plicità di  maniere  e  di  consuetudini,  che  fu  esempio  di  edifica- 
zione salutare  in  tempi  nei  quali  il  fasto,  la  corruzione,  la  pro- 
digalità corrodono  le  basi  della  famiglia  e  degli  Stati. 

L'  Italia  ammirò  nella  Eeggia  il  culto  dei  domestici  affetti,  la 
bontà  familiare  del  Re,  un  miracolo  di  Regina,  il  giovinetto  Prin- 
cipe nel  quale  presto  si  scorsero  le  facoltà  proprie  di  chi  deve 
regnare. 

Quante  volte  quel  raggio  di  sole  che  dà  il  bacio  del  tramonto 
alla  città  eterna,  salutò  l' intimo  convegno  che  il  Re  ogni  giorno 
nell'ora  vespertina  riserbava  al  suo  cuore  !  Era  la  letizia  di  spiriti 
eletti,  sereni,  fidenti  in  Dio,  nei  destini  dell'  Italia,  nell'  affezione 
del  popolo  italiano! 

Se  a  così  dolce  visione  si  vien    paragonando  lo  strazio    della 
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sera  nefanda  per  tutti  i  secoli,  non  solo  la  parola,  -pev  cordoglio 
e  por  orrore,  rimane  sospesa  sulle  labbra,  ma  si  confonde  il  pen- 
siero dubitoso  perle  condizioni  dei  tempi;  dubitoso  dinanzi  all'a- 
troce misfatto,  in  tanto  apparente  progredire  delle  istituzioni  ci- 
vili. Lo  atterrisce  la  perversità  mostruosa,  il  dilagarsi  d'idee  inique, 
l'estrema  scelleratezza  contrapposta  all'estrema  liducia;  lo  anneb- 
biano i  pericoli  d' una  istruzione  che  non  faccia  gli  uomini  buoni, 
d'uno  Stato  libero  dove  illanguidisca  la  virtù  delle  leggi. 

L'ultimo  sospiro  d'Umberto  si  posò  nel  cuore  del  suo  popolo, 
compenetrato  in  quello  della  Magnanima  Donna  che  fu  la  fortuna 
del  Kegno,  il  conforto  del  Ke.  Essa,  nell'  ora  del  lutto  supremo, 
apparve  Sposa  sublime  nell'angoscia,  nell'umiltà,  nella  ispirazione 
del  dolore  e  della  preghiera.  Apparve  ammirabile  Kegina  agli  occhi 
dell'Italia  e  del  mondo,  colla  mente,  colle  opere,  col  saluto  a  Roma. 

Lo  spirito  d'  Umberto  trascorse  sui  mari  e  benedisse  nel  E« 
Vittorio  Emanuele  III  il  figlio  e  l'Italia. 


Nella  poesia  della  rivoluzione  quella  che  il  Carducci  ravvisò 
più  ideale  e  missionaria  di  tutte,  la  poesia  di  Gabriele  Rossetti, 
fu  unitaria  colla  regia  autorità  costituzional  possanza  augusta  (1). 

Le  due  non  interrotte  tradizioni  della  penisola,  da  Palermo  e 
Napoli,  al  Piemonte,  sono  di  monarchie  ;  temperate  in  Sicilia  da 
prerogative  costituzionali,  qui  dalla  potenza  dei  baroni  e  da  fran- 
chigie locali,  per  i  subalpini  dalla  vita  militare  comune  fra  il  prin- 
cipe e  i  popoli.  Splendide  età  ebbero  le  repubbliche  in  altre  parti 
d'Italia,  ma  spesso  si  dilaniarono  in  guerre  fraterne,  ma  talune  si 
spezzarono  presto  in  signorie  e  tirannidi;  altre  videro  le  sovranità 
e  sentirono  le  oppressioni  dei  Medici,  degli  Sforza,  dei  Visconti  ; 
Venezia  riparò  nell'  oligarchia,  Genova  si  affievolì  nelle  clientele 
straniere.  Camillo  Porzio  napoletano  disse  il  potere  regio  di  tutti 
gli  altri  il  più  eccellente,  e  Carlo  Botta  piemontese  diffidò  delle  as- 
semblee politiche.  Tommaso  Campanella,  ingegno  superlativamente 
unitario,  e  Giovanni  Boterò  in  un  solo  pensiero  si  trovarono  con- 
cordi, ponendo  nella  monarchia  il  fondamento  degli  Stati, 

Si  notò  con  studi  recenti  come  l'indole  meridionale,  intensiva- 
mente riflessiva,  presceglie  la  monarchia  perchè  essa  è  la  sola  forma 
di  riflessione  organica  in  Italia  (2).  Dopo  il  1830  il  patriottismo 
napoletano  (l'osservazione  è  ancora  dello  Spaventa  i  diventò  patriot- 


li  ^  G.  Carducci,  Opere,  voi.  II. 

(2)  P.   SiLiPRANDi,    Capìtoli   teorico-pratici  di  politica    sperimentale, 
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tismo  italiano.  Da  Napoli  il  primo  Statuto  liberale  nel  1848;  ma 
quando  il  Ee  Ferdinando  si  alienò  dalla  causa  nazionale,  i  suoi 
popoli  si  alienarono  da  lui,  incominciarono  a  invocare  con  nuove 
speranze  l'astro  Sabaudo.  Il  concetto  del  governo,  proprio  dei  nuovi 
tempi,  sì  ciliari  nelle  menti  dei  vostri  pensatori.  Una  libertà  onesta 
invocava  nel  1859  Carlo  Poerio  ;  un  governo  unitario,  non  di  vio- 
lenza, ma  costituito  nel?  interesse  di  tutti,  presagiva  Giovanni 
Manna  (1). 

La  monarchia  e  l'unità,  che  hanno  destini  inseparabili,  pog- 
giano sulle  istituzioni  parlamentari.  Ad  esse  l'Italia  deve  rimanere 
intieramente  fedele,  non  con  pregiudizi  di  viete  scuole  o  con  imi- 
tazioni, cui  manca  ogni  riscontro  nella  nostra  storia  e  nella  nostra 
vita,  ma  si  invece  col  senso  che  s'addice  al  nostro  paese  e  ai  tempi 
l^resenti.  Le  cose  poste  fuori  natura,  l'ha  detto  il  vostro  Vico,  non 
vi  si  adagiano,  il  Governo  parlamentare  deve  ogni  giorno  meglio 
connaturarsi  insieme  coli' indole  e  coi  bisogni  del  popolo  italiano. 
Presso  ogni  nazione  ove  l'esperienza  insegna,  si  fa  sempre  più  ma- 
nifesto, quanto  ad  esplicarlo,  con  durevole  vantaggio,  convenga  se- 
guire tale  indirizzo  che  sia  effettivamente  conforme  ai  princìpi, 
sopra  i  quali  sorse  la  monarchia  rappresentativa.  Casimiro  Périer, 
al  giudizio  del  quale  accresce  autorità  un  grande  rifiuto,  pensò 
or  ora  opportuno  di  chiarire  come  il  governo  parlamentare  inglese 
non  sia  un  artificio  politico  moderno  per  surrogare  la  supremazia 
del  Parlamento  a  quella  della  Corona;  e  Gladstone,  prima  di  lui, 
aveva  dimostrato  che  i  limiti  segnati  alla  potestà  regale  non  le 
impediscono  di  operare  efficacemente  nella  pubblica  cosa  (2). 

La  pratica  costituzionale  assume  fattezze  e  andamenti  diversi 
secondo  i  momenti  e  le  circostanze  cui  essa  attiene  ;  e  diversi  fu- 
rono gli  andamenti  costituzionali  nei  tre  regni  dì  Carlo  Alberto, 
di  Vittorio  Emanuele  II  e  dì  Umberto  I.  Coli' allargarsi  delle  isti- 
tuzioni popolari,  coli'  avvento  delle  democrazie  che  sempre  più 
compartecipano  nel  governo  degli  Stati,  in  questa  Europa  dove  i 
reggimenti  parlamentari  tendono  a  trasformarsi,  mentre  incalza  il 
voto  di  eque  e  prudenti  riforme  sociali,  crescono  le  responsabilità 
delle  assemblee  politiche,  cresce  e  sì  eleva  l'azione  e  la  resiDonsa- 
bìlìtà  del  Principe  costituzionale. 

In  un  libero  paese,  come  il  nostro,  non  permangono  contrasti 
tra  il  Prìncipe  e  la  libertà  ;  in  una  monarchia  popolare,  come  è  la 
monarchia  italiana,  la  Corona  rappresenta  la  giustizia  per  tutti, 
la  salvaguardia  dì  ogni  interesse,  la  tradizione  che  viene  dai  secoli, 

(1)  C.  De  Cesare,  Biografia  di  Giovanni  Manna. 

(2)  M.  MiNGHETTi,   Vittorio  Emanitele  come  Ile  costituzionale. 

49  Voi.  XC,  Serie  IV  —  16  Dicembre  1900. 
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la  missione  rinnovatrice  che  le  commisero  i  vostri  plebisciti.  «  La 
sua  prerogativa  è  apice  e  pietra  culminante  di  tutto  lo  Stato  ». 
Il  Sovrano  costituzionale  non  si  asside  tranquillo,  traendo  agevol- 
mente dalle  rive  del  mare  il  grande  naviglio  sulle  onde,  quale  lo 
figurava  Gian  Giacomo,  paragonandolo  ad  Archimede:  ma  egli  è 
il  pilota  che  deve,  in  mezzo  al  pelago,  governare  lungo  il  cammino, 
e  superare  i  flutti  tempestosi. 

Nell'ora  più  triste,  gli  atti  e  la  parola  di  Vittorio  Emanuele  III, 
gagliardo  di  gioventù,  d' intelletto,  di  volere,  rialzarono  1'  animo 
del  popolo  italiano. 

Quando  egli  nacque  napoletano,  Luigi  Settembrini,  col  vivido 
linguaggio  del  suo  cuore,  diede  la  benedizione  dei  vecchi  patrioti 
al  nipote  del  Ee  «  che  fece  avere  ad  essi  il  nome  d'italiani,  che 
ha  composto  questa  sacra  Italia,  sogno  della  loro  giovinezza,  unica 
idea  consolalrice  dei  loro  dolori  ».  La  benedizione  dei  patrioti  che 
operarono  il  riscatto  nazionale,  starà  sempre  col  Sovrano  difensore 
dell'unità  e  della  libertà. 

Quando  nel  1878  il  sindaco  di  Bari  alzò  sulle  proprie  braccia 
il  Principe  di  Napoli  fanciullo,  questo  popolo  lo  salutò  con  applauso 
infinito,  ch'era  voce  di  amore,  fede  di  cittadini,  augurio  di  felicità. 
Quel  saluto  e  queir  augurio  staranno  sempre  col  Sovrano,  amico 
del  popolo,  memore  delle  Puglie,  cui  già  rivolse  pensiero  efficace. 

La  Principessa  Elena,  a  fianco  del  Principe  diletto,  alzò  a  Dio 
nel  tempio  di  S.  Nicolò  in  Bari  la  prima  preghiera  che  sia  uscita 
dal  suo  labbro  sulla  terra  italiana.  Era  in  essa  il  profumo  del- 
l'anima innamorata,  già  aperta,  per  arcana  virtù,  a  italici  sensi, 
a  ogni  italica  poesia;  era  il  palpito  generoso,  già  temprato  in  essa 
dalle  gesta  eroiche  della  sua  gente;  erano  fen'idi  voti  ed  eccelsi 
per  lo  sposo,  per  la  patria  novella.  Li  raccolse  l'Angelo  del  Signore, 
li  raccolse  il  Genio  tutelare,  onde  risplende  l'astro  che  sempre  con- 
dusse avanti  Italia  e  Savoia.  Quei  voti  aleggino  propizi  pei  cieli, 
intorno  al  Trono,  sul  popolo  italiano. 

Italia  e  Savoia  iDroseguiranno,  perpetuamente  congiunte,  nel 
culto  della  giustizia  e  della  libertà,  nei  progressi  del  pensiero  e 
delle  istituzioni  civiK.  L'ora  più  oscura  della  notte  è  prossima  alla 
luce  che  torna.  La  grande  anima  del  Ke  Lamberto  accompagna  e 
accompagnerà  nel  corso  dei  tempi  il  Sovrano  e  la  nazione  italiana, 
rallegrandosi  per  la  nobile  vita  delle  arti,  delle  armi  e  del  lavoro, 
per  il  crescente  benessere  delle  classi  lavoratrici  che  tanto  ebbe  care. 

I  destini  d'Italia,  con  Vittorio  Emanuele  III,  troveranno  sempre 
la  via  della  prosperità  e  della  gloria.  Paolo  Boselli. 
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In  Italia: 

Verso  la  metà  di  o-enuaio  S.  A.  E.  il  Duca  deg-li  Abruzzi  terrà,  a 
quanto  pare,  in  Campidoglio  una  conferenza  sulla  sua  spedizione  polare. 

—  Anche  a  Roma  si  sta  preparando,  per  iniziativa  dell'Associazione 
nazionale  fra  i  liberi  docenti,  l'inaugiirazione  di  una  Università  Popolare, 
i  cui  corsi  saranno  tenuti  al  Collegio  Romano. 

—  Tre  poeti  dialettali  romani  hanno  ottenuto  un  g-rande  successo  di 
simpatia  con  la  recitazione  di  loro  versi  e  con  conferenze:  a  Torino  Ce- 
sare Pascarella,  che  ha  ripubblicato  in  questi  giorni  in  veste  molto  ele- 
gante presso  la  Società  Editrice  Nazionale  tutti  i  suoi  sonetti;  a  Palermo 
il  nostro  Augusto  Sindici,  e  Trilussa  a  Milano. 

—  E  morta  a  Torino,  in  età  di  ottanta  anni.  Lucia  Arnaudon,  vedova 
di  Giovanni  Prati.  I  ricordi  del  poeta  passei-anno  al  Museo  Civico  e  i  suoi 
manoscritti  furono  lasciati  all'on.  Boselli. 

—  Negli  scavi  di  Pompei  è  venuta  in  luce,  in  un  complesso  di 
fabbriche  antiche  fuori  della  cinta  settentrionale  sepolta  della  città, 
uwii  statua  di  bronzo,  bellissima  figura  maschile,  nuda,  mancante  del 
braccio  destro,  alta  metri  1.19.  Il  monumento,  di  speciale  importanza  ar- 
tistica, è  uno  dei  più  insigni  che  si  siano  trovati  neg-li  scavi  di  Pompei, 
in  genere  di  statue  di  bronzo.  Esso  è  certamente  lavoro  greco  del  quinto 
secolo  avanti  Cristo.  La  statua  è  diritta,  elegantissima,  di  fattura  squi- 
sita, di  arte  sopraffina.  Poggia  sui  due  piedi;  il  braccio  sinistro  scende 
lungo  il  corpo;  il  braccio  destro  che  fu  trovato  staccato  dalla  spalla, 
quando  sarà  ricongiunto,  avrà  l'avambraccio  levato  alquanto  in  alto.  La 
figura  ha  l'apparenza  di  im  Efebo  ideale,  i  capelli  non  lunghi  e  ricciuti, 
la  fronte  ampia,  i  tratti  del  viso  di  delicata  gentilezza. 

In  Francia: 

La  Heviie  dea  Deux  Mondes  ha  cominciato  col  fascicolo  del  1"  di- 
cembre la  pubblicazione  di  un  romanzo  inedito  di  Paul  Bourg-et:  Le 
fantòme. 

—  Due  nuovi  musei  saranno  fra  breve  istituiti  a  Parigi:  il  primo, 
consacrato  alle  antichità  lapidarie  parig-ine,  sarà  collocato  nei  parlatorii 
del  Collegio  dei  Bernardini,  fondato  nel  l'24-4;  il  secondo,  consacrato  agli 
antichi  mezzi  di  trasporto,  ha  per  fondatori  E.  Detaille  e  M.  L.  Vallet. 

—  Ha  cominciato  a  Parigi  le  sue  pubblicazioni  una  nuova  Rivista  che 
escirà  il  10  e  il  25  di  ciascun  mese,  col  titolo:  Pro  Armenia.  Vi  collabo- 
reranno G.  Clémenceau,  Anatole  France,  Francis  de  Pressensé  ecc. 

—  Il  ministro  della  guerra  in  Francia  ha  intenzione  di  far  compilare 
dalla  sezione  storica  dello  stato  maggiore  una  relazione  completa  della 
guerra  franco-germanica. 

—  Il  4  dicembre  fu  promulgata  in  Francia  la  legge  che  permette 
s\\\q  donne  l'esercizio  della  professione  d'avvocato,  e  il  g'iorno  seguente 
]yjme  Petit  prestò  il  giuramento  d'uso  davanti  alla  pi-ima  Camera  della 
Corte  d'appello. 

—  Il  '24  dicembre  mori  uno  dei  più  eminenti  giornalisti  francesi, 
Valfrey,  che  scriveva  nel  Figaro  sotto  il  pseudonimo  «  Whist  ». 
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—  La  libreria  francese  presenta  varie  pubblicazioni  interessanti:  IJIii- 
dépendance  grecque  et  V Europe  di  Gaston  Isanibert  (Plon);  IjCi  Fédération 
de  l'Eurojìe  di  D.  Xowicow  (Alcan);  La  France  hors  de  France.  De  notre 
émigration,  sa  nécessifé,  ses  condltions,  di  J-B.  Piolet  (Alcanì.  Dei  ro- 
manzi noteremo:  Suprème  pardon  di  Pierre  de  Lano  (Flammarion);  Vers 
la  vie  di  Ch.  Recoliu  (Armand  Colin);  L'Affaire  Joizel,  romanzo  giudi- 
ziario di  M.  Goron  (Flammarion);  Chez  les  Corscires  di  Ariste  Excoffon 
(Armand  Colin);  La  Prisonnière  di  Eugène  Morel  (Flammarion);  La  Mort 
des  Dleux,  romanzo  storico  del  tempo  di  Giuliano  l'Apostata  e  della  de- 
cadenza romana,  di  Merejkonski,  tradotto  dal  russo  da  Jacques  Sorrèze 
(Calmann  Lévv);  Tendre  folk  di  Jean  Rameau  (Ollendorf);  Un  homme 
d'affaires  di  Paul  Bourget  (Plon);  Les  Ascenslons  humaines  di  Antonio 
Fogazzaro,  tradotto  da  Robert  Léger. 

In  Inghilterra  : 

n  Fuoco  di  Gabriele  d'Annunzio  è  stato  tradotto  in  inglese  col 
titolo  The  Flatne  of  Life,  ed  edito  da  Heinemann;  intanto  Duckworth  &  Co 
ha  messo  in  vendita  la  versione  inglese  che  Janet  Achurch  e  C.  E.  ^Vheeler 
hanno  fatto  del  dramma  di  Hauptuìann  Das  Friedensfesf,  in  inglese  The 
Corning  of  Peace. 

—  Ricordiamo  che  il  volume  di  Murrell  Marris,  The  Righi  Hon.  Joseph 
Chamherlain:  the  Man  and  the  Stafesmaji,  pubblicato  da  Hutchinson  &  Co, 
è  giunto  alla  seconda  edizione  in  questi  giorni. 

—  Gli  editori  inglesi  lavorano  in  questi  giorni  alacremente  per  ral- 
legrare la  nursery,  ed  offrire  ai  piccoli  lettori  le  strenne  natalizie.  Perciò 
ristampano  le  leggende  di  Re  Artii,  le  avventure  di  Punch  e  d'Ulisse, 
le  novellette  di  Andersen  e  di  Grimm,  e  le  Arahian  Xights  e  i  Gullicers 
Travels,  e  perfino  una  serie  di  libri  sulla  guerra  sud-africana  narrata  ai 
fanciulli.  Tutti  bei  volumi  illustrati  con  eleg-anza,  legati  in  televerdi  o  scar- 
latte,  fregiati   d'oro,  e  ii-fi  dei  titoli  più  fantastici  ed  attraenti. 

—  Il  prof.  Lanciani  ha  pubblicato  presso  Macmillan  il  Aolume  Des- 
trucfion  of  Ancient  Lìome. 

—  La  vedova  del  capitano  MajTie  Reid,  tanto  noto  per  i  suoi  imma- 
ginosi libri  di  viaggio,  i  più  popolari  dopo  quelli  di  Giulio  Verne,  ha 
scritto  una  biografìa  del  defunto  marito.  Il  volume  è  edito  da  Greening- 
&  Co  col  titolo:  Caj>t.  Magne  Beid.  His  Life  and  Adventures. 

—  Fra  le  recenti  pubblicazioni  di  Macmillan  vediamo  annunziata  la 
seconda  edizione  del  bellissimo  studio  su  Oliver  Cromwell  di  John  Mor- 
ley;  e  una  nuova  opera  di  F.  Marion  Crawford,  Eulers  of  the  South:  Si- 
cily,  Calabria  and  Malta,  illustrata  con  2<S  fotoincisioni  di  Henry  Brokman. 

—  Fra  i  nuovi  romanzi  pubblicati  da  Jonh  Lane,  quelli  che  crediamo 
più  interessanti  per  i  nostri  lettori  sono:  ,4  Year  of  Life  di  W.  S.  Lilly; 
The  Dissemblers  di  Thomas  Cobb;  Love  of  Comrades  di  Frank  Mathew, 
e  infine  uno  di  Richard  Bagot,  l'autore  di  A  Roman  Misferg.  dal  titolo: 
The  Just  and  the  Li  just. 

—  Lo  stesso  editore  ha  messo  in  vendita  una  nuova  tragedia  di  Ste- 
phen Phillips,  Herod,  di  cui  già  si  prepara  una  seconda  edizione,  essendo 
la  prima  di  5000  copie  già  esaurita.  Il  nome  di  Stephen  Phillips  non  l'iu- 
scirà  certamente  nuovo  ai  nostri  lettori,  poiché  avemmo  già  da  occuparci 
a  lungo  della  sua  bellissima  tragedia  Paolo  and  Francesca. 

—  Con  piacere  notiamo  che  nella  serie  graziosissima  delle  Mediaeval 
Towns  Serles,  edita  da  Dent,  sono  largamente  rappresentate  le  città  ita- 
liane. Dopo  Firenze  e  Perugia,  ora  vediamo  annunziato  'The  Story  of  As- 
sisi di  Lina  Duff  Gordon. 

Varie  : 

Il  giorno  14,  alla  presenza  dell'Imperatore,  è  stato  inaugurato  nella 
Ring-strasse  di  Vienna  un  monumento  a  Goethe. 

—  In  Ungheria  è  stato  celebrato  il  1°  dicembre  il  centenario  della, 
nascita  del  grande  poeta  Michel  Voeroesmarty. 
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—  Si  parla  di  iin  altro  libro  di  filosofìa  che  Leone  Tolstoi  sta  com- 
pletando e  che.  sotto  il  titolo  Dove  è  la  radice  del  male?,  studia  lo  stato 
miserando  delle  prigioni,  degli  ospedali  e  dei  manicomi  in  Kussia. 

—  La  Tdgliche  Rundschau  riferisce  che  il  professore  Hans  Meyer, 
capo  deiristituto  bibliografico  di  Lipsia,  ha  comprato  im  gran  numero 
di  manoscritti  e  lettere  di  Enrico  Heine,  che  finora  avevano  appartenuto 
per  eredità  alla  vedova  del  grande  poeta.  Fra  questi  il  più  notevole  è  il 
primo  manoscritto  àQÌV Atta  Troll,  comprendente  200  pagine  coperte  di 
cancellature;  poi  100  pag-ine  di  poesie  e  molti  frammenti  del  liahbino  di 
Bacharach.  Inoltre  più  di  mille  lettere  che  mettono  la  vita  di  Enrico  Heine 
sotto  una  nuova  luce. 

—  Il  Consiglio  municipale  di  Trieste  ha  approvata  una  petizione  fir- 
mata da  2.^  cittadini  per  la  concessione  di  un'area  sulla  Piazza  Grande, 
destinata  all'erezione  di  un  monumento  a  Dante  Alig'hieri. 

—  Come  le  foglie  di  Giacosa  ha  a^■nto  al  Lessing  Theater  di  Berlino 
un  grande  successo,  e  la  stampa  è  stata  unanime  nel  giudicare  il  lavoro 
come  un  lembo  di  vera  vita,  ricco  di  umorismo  e  di  serietà,  e  svolto  con 
slancio  drammatico  e  delicatezza  di  sentire. 

—  Anche  a  Vienna  sarà  commemorato  in  gennaio  il  centenario  della 
morte  di  Cimarosa,  morto  a  Venezia  nel  1801.  Cimarosa  fu  direttore  del- 
l'orchestra di  Corte  a  Vienna  sotto  Leopoldo  IL  Qui  componeva  il  Ma- 
trimonio segreto,  la  Semiramide  ed  altre  opere.  In  suo  onore  sarà  rap- 
presentato il  Matrimonio  segreto  e  si  terrà  un'esposizione  di  strumenti 
musicali,  autografi,  spartiti  ed  altri  oggetti  che  gli  appartenevano. 

Gli  Italiani  all'  estero  : 

Notizie  della   «Dante  Alighieri». 

—  Nuovi  soci  perpetui:  il  marchese  Paolucci  de'  Calboli,  ses-retario 
alla  regia  Ambasciata  a  Parigi;  il  conte  Donatello  Gigliucci  a  Firenze; 
il  senatore  conte  Giovanni  Camerini  a  Ferrara. 

—  Notiamo  con  piacere  che  l'appello  ai  parlamentari  trova  ascolto: 
si  sono  iscritti  in  questi  giorni  come  soci  i  senatori;  Garelli  (e  la  sua  si- 
gnora); generale  Driquet;  De  Cristofaro;  Del  Zio;  Buttini;  Cadenazzi;  Co- 
locci;  Miceli;  D'Ali;  i  deputati:  Cottafavi  (e  cinque  suoi  fighi;  Fiamberti; 
Calissano;  Carboni;  Cocuzza;  Caldesi;  Montagna;  Salandra;  Riccio. 

—  Si  è  costituito  un  nuovo  Comitato  ad  Alessandria  (Piemonte). 

—  Offerte  speciali  si  sono  ricevute  da  S.  E.  Rubini;  dalla  contessa 
Clara  Gigliucci;  dalla  ditta  Marchi  di  Villacco;  dal  conte  Fabbricotti, 
suddito  inglese. 

—  Nel  progetto  di  leg\ge  sull'emigrazione,  quale  rimase  approvato 
dalla  Camera,  furono  accolte  integralmente  le  proposte  fatte  dal  Comi- 
tato di  Udine  per  la  tutela  dei  fanciulli  nell'emigrazione  italiana. 

—  E  molto  attesa  a  Firenze,  sull'argomento  La  Dante  Alighieri  e  gli 
Italiani  all'estero,  una  con'erenza  del  dott.  Ferruccio  Mercanti,  che  al 
Congresso  di  Ravenna  ottenne  grande  plauso  colla  sua  facondia. 
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